T 1EU4,; 


C*  VI  3/ 


OPERE  EDITE  Eh  INEDITE 

I>EL  CARDINALE 

GIACINTO  SIGISMONDO  GEKIIIL. 


OPERE 


DEL  CARDISAI.K 

«IACINTO  SIGISMONDO  IÌERDIL 


BELLA  CONGREGAZIONE  DB'cHER.  REG.  DI  S.  PAOLO. 


VOLUME  III. 


FIRENZE 

PRESSO  GIUSEPPE  CELLI 

1845. 


I 


t  j«  ?  *i  o 


j  .u.xiafl  A3  i:ì  a 


•  •  ■  ■■  •  • 

III  -U'  1.107 


t,M  "? 'I/'!  I/  !  IO 


introduzione 


11  A  SANTITÀ*  DI  NOSTRO  SIGNORI! 

BENEDETTO  XIV. 

PONTEFICI!  OTTIMO  MASSIMO 


A  ftiìiS  I  U  <  )  \  /.  1 


Puntarmi  a  VOSTrI  saNtÌtT  "*•«•»*  di 

laiche  pubblica  testimonianza  ^delH  ”•  *  "»«* 

<•  riconoscenza ,  quanto  sì  i  n,,??  ™'a  venerazione. 

blte  di  Lei  Clemenza  mi  t  ì  tn /*•  dalla  tn compara - 
le  tributo  della  mia  figliale  MdiZ  *  '#'*'**- 

un  opera  mirarne m  m*a»  questo  cominciamenu, 

difesa  della  Reliqione  F  °  autorevole  suo  patrocinio ,  in 

’ne  onoratissimo9 uff, zio  ZhhZ  nell°ademP<re  ?««*»«  per 

legnarmi ,  riguardando  'alt  m‘“  'Jrandmima  ragione,  dirai - 

•?*».  «*.  rrrtt;ta™Tmm,tó  sua-  ^  *• 

nanamente,  non  è  aerò  che / “T  aCM,,a,a  <*«  Lei  be- 
d,zJ  del  pubblico  Hi  ’  (lualo,a  l  occhio  rivolgo  a’  qiu- 

£  «  <*«  CtZ'ZLZ\ZZr‘a'  nan  *•- 

disadorna  di  quereli  J  r}P€tlendo  quanto  essa  sia 
r,0M  Ostinazione  rpulè  „  Sarebio"°  ad  vna  *»  glo¬ 
rio  timore,  mi  si  aI)  ' ,  "»  Poco  da  questo  giu- 

uitr«  occorrenza  mZendZlh""  -T  <uPm  **,  che  inlgm 

voglio  dire,  la  sinaoZtj  ™?10  vieppiù  e  vergognoso, 

del ,**».  in  ZifZsTitrlZ9rmo-  ' 
t  a  eert0  Proprio  carattere  dell  ^JP^TRA  collocata.  Egli 
sterne  e  Sublime  al  sommo  e  °  <e  tPl"nt  lo  essere  lutto  tn- 
“pportairicc  all'  «rnn  genere' d’ZfZ™ ;  rT™  1“e"a-  «*•  i 

‘T*  «"»«*  «  («««,  e  tutti  Vncib  ?  r  n,a-  ttt  «wa/e 
pavone  delle  cose  Divine  talmente  7  s"  rrure  alla  parteci- 

f  ^90,  «*.  rm//a  ZZZ  \  Me 

«  por  r»  rispetto  Z  fa  Z,T  Zn  Mamà-  W 
•^oso  apprestare  aUa  cZr!L^ZZ  P°  ^  ’  e  f,°- 


8 

tare  alméno ,  ed  appiattate  le  vie ,  che  ad  essa  conducono.  A 
questa  parte  del  sagto  ministero  vi  siete *  degnato ,  PADRI i 
BEATISSIMO,  di  volermi  chiamare  per  quella  indefessa  sol¬ 
lecitudine ,  con  cui  la  mirabile  vostra  Provvidenza  stendete  a 
tutte  le  cose  grandi ,  o  piccole  che  sieno ,  e  tulle  con  incre¬ 
dibile  presenza  e  vastità  di  mente  abbracciando ,  le  ordinale , 
e  movete  al  progresso ,  all '  avanzamento ,  alla  felicità  della  Cri¬ 
stiana  Repubblica.  AI  primo  avviso  pertanto ,  che  io  n  ebbi  da 
Persona  autorevole ,  confermatomi  poscia  per  le  veneralissime 
lettere  di  VOSTRA  SANTITÀ  ,  mi  sentii  subito  commuovere 
l'animo  da  inusitata  meraviglia  ed  allegrezza,  e  parendomi 
di  ascoltare  nella  voce  di  Lei  l'Oracolo  del  Signore,  senza 
considerare  le  mie  deboli  forze,  animosamente  mi  accinsi  al- 
T  impresa ,  altamente  confidando ,  che  qualunque  fosse  per  riu¬ 
scire  1'  opera  mia ,  avrebbe  voluto  IDDIO  in  essa  benedire  le 
santissime  intenzioni  di  VOSTRA  BEATITUDINE,  compia¬ 
cendosi  egli  talvolta  d' imprimere  alC  umile  semplicità  di  una 
candida  ed  ingenua  persuasione  la  forza ,  e  V  efficacia  di  vin¬ 
cere  Tostinola  alterezza  dell' incredulità.  E  per  dare  a  questo 
trattato  il  principio ,  che  più  conveniente  mi  è  partito  ad  otte¬ 
nere  un  tal  fine ,  ho  cercato  di  farmi  subito  incontro  a  quella 
smoderala  licenza  di  pensare ,  che  lo  splendido  nome  usurpan¬ 
dosi  di  libera  e  franca  e  sincera  Filosofia ,  e  sotto  l'onorato 
manto  di  questa ,  le  sue  menzogne  coprendo ,  inganna  facilmen¬ 
te  i  meno  cauti  e  saldi  ingegni ,  fruendogli  e  volgendogli  ad 
ogni  sorta  di  più  stravagante  e  mostruoso  pensamento ,  con  gra¬ 
vissimo  danno  non  solo  della  purità  della  Fede,  ma  ancora 
del  costume  ,  e  della  interna  verace  sommissione ,  che  per  be¬ 
ne  e  diritto  della  Repubblica ,  si  dee  alla  reverenda  autorità 
delle  leggi.  Mi  sono  ingegnato  di  mostrare,  che  quanto  si  al¬ 
lontana  dalla  Religione  quella  libertà,  nell'  affettazione  della 
quale  tanto  di  gloria  pigliano  alcuni,  altrettanto  si  va  essa 
discostando  dall'  uso  discreto ,  che  vuole  la  ragione  stessa ,  che 
si  faccia  della  facoltà  del  pensare  per  giudicare  sanamente  del¬ 
le  cose.  Il  perchè  piu  chiara  apparisse ,  e  si  vendicasse ,  non 
jjo  se  la  Religione ,  o  la  ragione ,  o  per  meglio  dire  V  una  e 
l  altra  dalle  imposture  di  quelli ,  che  hanno  cercato  di  oscura¬ 
re  ne  più  illustri  monumenti  dell'  antica  Filosofia  quelle  scin¬ 
tille  di  verità ,  che  T  uomo  richiamano  alla  conoscenza ,  ed  al 
culto  di  un  Dio  Autore  dell’universo,  e  sapientissimo  ed  otti¬ 
mo  provveditore  delle  cose  umane,  mi  sono  sforzato  di  r intrac- 


Ciarf  ’  seguendo  la  scorta  delle  più  autorevoli  testimonianze ,  i 
sentimenti  de '  primi  Filosofi  intorno  alla  Divinità ,  cd  immor¬ 
talità  delle  anime  umane  :  che  sono  le  verità  fondamentali  del- 
u  Religione .  Da  questo  esame  apparirà ,  siccome  nelle  menti 
(  1  9^  uomini ,  ed  in  tutt'  i  tempi  ha  destato  la  ragione 

un  lume  universale  e  perpetuo ,  per  cui  hanno  sempre  potuto 
conoscere  e'I  bisogno ,  in  cui  erano  di  una  Divina  Religione , 

C  ,  naturale  impotenza  loro  a  procacciarsela .  Dal  che  si  po- 
ra  comprendere  quanto  sia  vano  V  artifizio  di  coloro ,  che  per 
tendere  odiosa  e  sospetta  d'inganno  la  Religione  mostrano  di 
crucciarsi  contro  la  ragione ,  quasi  ella  fosse  ripugnante  per 
natura ,  e  ogni  adito  nella  mente  chiudesse  olii  Divini  ammae¬ 
stramenti  di  una  dottrina  superile ,  senza  i  quali  si  vede  an- 
nelle  sentenze  di  que  Filosofi ,  siccome  la  ragione  stessa  , 
guanto  e  più  colla  e  purgata ,  tanto  meglio  ravvisa  la  sua  in - 
JT?™  T  esercilare  convenevolmente  l'uffizio  assegnatole  dal- 
do  i  !re^ere  }a  vita  umana.  La  qual  cosa  consideran- 

merittvm*  %  ,.*°n  ed  Apologisti  della  nostra  Santa  Fede 

conclusero,  che  fu  dal  Padre  difiumi  data  ai 
„  •  1  a  !d(mfia,  perchè  li  movesse  a  cercare  altra  giuda  più 

fin»  f  ’  /  f°'Sse  l°r°  Per  Divina  grazia  appresentata  ,  e 

funn  •  *  mcY£e  [a  riC(ty>scessero ,  cd  a  Lei  più  prontamente  ri- 
vorn  ^1°'  siccome  ehi  imprende  a  fare  un  qualunque  la - 
nr  i  •  ec'  volendolo  fornire  lodevolmente ,  proporsi  innanzi  agli 
„  rc  0Uvn°  esemplare ,  e  tale ,  c/te  per  la  eccellente  sua 
/JrU)W  niuna  speranza  gli  lasci  di  potervisi  appressare  di 
SlMO  n  SpaZW'  C0SÌ  volendo  pure  io ,  PADRE  RE  ATI S- 
h0  \ ,  ’  ne  0  Rudere  questo  trattato ,  fare  il  meglio ,  che  sapessi , 
inan'6  aVU!°  *n  mira,  componendolo ,  dt  scrivere  in  quel - 
V0i  duna1'  •#  mt  Parea'  c/te  ponesse  piacere  a  Voi.  A 
dovi  dir  “t  t,.l>oud0.  con  tutta  riverenza ,  umilmente  supplican- 
daremm  toni l°v  ncev?rl°  di  buon  grado ,  cd  in  esso  risguar- 

X  ZS  &TJS  ;r-  *  *- "  4  “ 

„  »»  .  i  .j.  c<Jm  Prefissomi,  ma  la  pura  affczxo- 
ZJ  ,,  e  !  drfm°  '  C!tC  hu  «<’"<»  *  Piacer».-,  e  di  far 
m  quesl°  desiderio  si  degni  VO - 
*M\lTA  dl  riconoscere  l'  animo  del!  Autore  da  Lei 

["T:  Cd  VUlat°  Ue' &U0Ì  primi  Studì'  chc  a  somma  ven- 
mnmnf  YCa'  aV€V  p0lUt0  aJlora  così  daPPresso  conoscere  le 
riti!  lCi iC  SUe  Vl1tU  ’  ed  a  9toria  ?  mere  stato  da  Lei  favo- 
’  ca  ora  nella  grandezza  e  generosità  dell'  animo  suo  con- 

*'111  a 


io 

fida ,  che  non  sia  per  mancargli  giammai  il  paterno  suo  affet- 
lo,  e  V  alta  sua  protezione.  Niuno  meglio  conosce  il  pregio 
degli  ottimi  sludj ,  che  chi  riuscì  in  essi  eccellente  al  sommo ; 
laonde  non  è  maraviglia ,  che  V.  S.  tanto  sia  propensa  a  fa¬ 
vorirli,  e  che  da  quel  gran  PRINCIPE ,  che  Ella  è,  tante 
cose  faccia  per  promuoverne  i  progressi.  Ha  ben  ragione  la 
Cristianità  di  rallegrarsi,  come  di  dono  speziale  a  Lei  con¬ 
ceduto  dall'  ALTISSIMO,  di  tante  rare  prerogative ,  onde  egli 
per  benefizio  comune  si  compiacque  di  arricchire  V  animo  di 
V.  S.  Nelle  savie  leggi ,  e  negl'  immortali  scritti  di  Lei  ri¬ 
sorge  ,  e  respira ,  e  nel  vero  e-  natio  aspetto  si  rappresenta  lo 
spirito  del!  antica  disciplina,  in  cui  la  severità  della  legge 
temperandosi  colla  dolcezza  della  carità ,  che  è  il  fine  della  leg¬ 
ge  ,  rende  soave ,  ed  amabile  l'  inflessibile  rigore  della  massi¬ 
ma  del  precetto,  Nè  mai  sarà,  die  non  esulti  grandemente  Chiesa 
Santa,  e  nella  eternità  del  tempo  in  avvenire  non  celebri  con 
immortale  gloria  del  Vostro  nome  la  felicità  conceduta  all'età 
nostra,  nel  vedere  la  Vostra  virtù  trionfare  dell'  inveteralo  o- 
dioi  c  mal  talento  dell'  eresia  stessa,  costretta  di  venerare  nel¬ 
la  vostra  Persona  la  Sede  di  Pietro,  e  di  contraccambiare  ora 
con  omaggio  di  ammirazione ,  di  rispetto,  e  di  lode  gli  ab- 
bominevoli  insulti ,  con  cui  fin  qui  nmdta  cessato  di  avventar¬ 
sele  contro.  E  perchè  ad  illustrare  il  glorioso  Regno  vostro 
ninna  marnasse  di  quelle  palme,  e  di  que  trofei,  che  ne  mi¬ 
gliori  tempi  più  splendidamente  segnalarono  la  Città  di  Dio, 
abbiamo  veduto  C  innocente  sangue  de  Martiri  sparso  nelle  in¬ 
fedeli  contrade  far  tosto  succedere,  ad  un  tempestoso  turbine  di 
persecuzione,  una  serena  calma  e  tranquillità,  e  la  sua  fecon¬ 
da  virtù  rinnovando,  germogliare  ivi  lietamente,  e  nuova,  ed 
ubertosa  messe  apparecchiare  alta  paterna  cura  e  sollecitudi¬ 
ne  di  V.  S.  Per  la  qual  cosa  ci  animiamo  a  sperarci  che 
pure  anche  alla  sapienza  Vostra,  ed  alla  felicità  del  Vostro 
governo  abbia  la  misericordia  di  Dio  riserbata  la  gloria  di 
quietare  pienamente  tutte  le  altre  turbolenze;  perchè  riconciliali 
amichevolmente  gli  animi  de'  Fedeli,  riceva  indi  per  lunghis - 
simo  spazio  la  S.  V.  nella  unità  della  Fede,  e  nella  ordina¬ 
ta  concordia  de'  suoi  figliuoli,  i  degni  frutti  del  discreto  suo 
amorevole  zelo,  e  dell  ardente  sua  carità.  Che  non  per  altro 
certamente  vi  ha  dato  Iddio  quella  vivace  mirabile  virtù  di 
mente ,  la  quale  in  Voi  pare ,  che  col !  attemparsi  dell'  età  si 
rinvigorisce ,  e  più  pesca  sempre,  e  più  vigorosa  si  dimostra , 


e  Pm  limpida ,  .se  non  perchè  in  mezzo  alla  turbazione  potes¬ 
se  a  Chiesa  collo  spirito  Vostro  vivere ,  e  felicemente  sosten - 
n an?i  riconforlarsi  *  e  come  ringiovanire.  Questi  sono ,  PA- 
E  BEAI ISSIMO ,  i  voti  di  tutta  la  Cristianità ,  queste  le 
jetvorose  preghiere  di  tutte  le  genti  della  terra ,  che  voi  avete 
vedute  raccolte  sotto  gli  occhi  vostri ,  e  benedette  le  avete  colla 
ostra  mano ,  e  confortate  co  Vostri  ajuti ,  e  santificate  colle 
(  ,°fre  istruzioni  ed  esempj;  le  quali  piene  di  stupore  e  di 
'giubbilo ,  hanno  alle  case  loro  tornando ,  riportale  in  ciascuna 
patte  del  mondo  le  meraviglie  del  Vostro  governo ,  rimembrati - 
1  0  f%nseuno  dolcemente  in  seno  alla  sua  famiglia ,  e  con  gli 
amici  c  conoscenti ,  la  Vostra  vita ,  i  Vostri  costumi ,  le  vo¬ 
stre  maniere,  e  le  egregie  opere  Vostre,  e  gV  insigni  monumenti 
a  zati  da  Voi ,  a  benefizio  ed  ornamento  de' vostri  popoli.  Questi 
sono,  il  ripeto,  i  voti  della  Chiesa ,  i  quali  non  mai  vani  furo - 
nnccCjMn  fia  ’  che  il  sieno-  Godete  pertanto,  PADRE  BEA- 
j.  .  MUy  con  lm9°  e  prospero  corso  di  vita,  di  questa  gran- 
1  l1!!'Ct  venl^ra  r di  gran  lunga  superiore  alle  Corone,  a' Reami, 
ag  mpcn,  che  le  Vostre  Virtù  ed  i  Vostri  fatti  vi  hanno 
‘meritamente  acquistata  dì  essere  al  genere  umano  oggetto  di 
amore ,  di  compiacenza  e  di  letizia ,  e  fra  le  commendazioni 
e  gii  applausi ,  che  da  ogni  lato,  e  da  tutte  le  genti  ad  una 
voce  vi  si  fanno ,  degnate  accogliere  i  rispettosissimi  attestali 
c  a  venerazione ,  con  cui  baciando  i  vostri  Santissimi  Piedi , 

c  chiedendo  /’  Appostolica  Benedizione ,  ho  l'  onore  di  confer¬ 
marmi  1 


01  VOSTRA  SANTITÀ ' 


Umilisi,  osseq.  abbili.  servo  e  fiylv) 
GIACINTO  OERD1L  Barnabita.- 
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\  au  Liuti. 


Quantunque  io  sia  persuaso,  che  %  savj  Leggitori  voglio- 
y  cy(Jere  1°  opere  ,  cd  aspettano  di  averle  lette  e  conside- 
atc  con  tutta  la  diligenza ,  prima  di  portarne  il  loro  giu- 
ìdon  !  C  °  °i  Pi  r°  *  inutile  voler  loro  prescrivere  quale 
o  di vj  ir  9n°  formare  ’  C(l  avvertirli  o  dell  importanza 
l  jj?  \a  .  ar<Jnmento ,  0  dcne  particolari  attenzioni  avute 
auore  in  trattarlo ;  con  lutto  ciò  nel  dar  fuori  questa  o- 
pt  a  conti  o  i  liberi  pensatori ,  mi  è  partito  non  solo  conce¬ 
tti  cn  e  cosa ,  ma  necessaria  il  farmi  incontro  ad  una  opinione , 
•/!»^C0^?WC,a  a  dilatarsi,  la  quale  venendo  accettata  per  vera, 
c  non  solo  vana  la  mia  fatica,  ma  soverchio  dimo- 
5  5  c  sconsigliato  il  pensiero,  che  ho  avuto  nell' inir a- 
w  a  ’  tanl°  °lle  pormi  di  poter  ciò  fare  acconcia- 
s  ’  SL‘n~a  punto  andar  contro  la  persuasione,  che  ho  detto 
voi  molti  a  ^uaJc  mt  sta  C0Sl  fissa  nell '  animo ,  che  malage - 
vero  (tu  jf°lrei  1ìer  un,  Voco  da  essa  dipartirmi.  E  per  dir 
dee  ver  ntsduarda  *  Leggitori  giudiziosi:  che,  sebbene  si 

noi  sono  p^òWimTVrrn !  Cl,C  taK  SÌan°  lamaMior  Parle; 
(mali  contenti  w  generalmente,  essendone  pure  alquanti,  i 

ni  22  tJT l  ,cclnr: sul  fronus*zio  di  m  iihrn' 

n  j  .  t’  e  carie  ,  credono  d’ intenderlo  bastevolmente , 
pel  darne  la  definitiva  loro  sentenza.  Tra  questi  credo,  chi 
a  buona  equità  si  debbono  quelli  annoverare,  che  troppo  fa- 
dmente  si  lasciano  sedurre  dalla  mentovata  disfavorevole  opi¬ 
nione  di  coloro ,  i  quali  van  dicendo  essere  del  tutto  fuor 
proposito  il  prendersela  contro  i  materialisti,  e  liberi  pcn- 
saton:  conciossiachè  i  libri,  che  contro  loro  si  fanno  ,  non 
a  convincerli ,  e  Verò  non  fanno  bene  alcuno,  e  pos- 


som  mettere  anzi  in  smpciio  chi  crede  con  semplicità  e  buona 
lede,  dal  che  verrebbe  un  gran  male .  E  certamente  questo  di¬ 
scorso  parmi,  che  non  possa  fare  impressione,  se  non  nello 
spinto  di  coloro ,  i  quali  de  liberi  pensatori  si  formano  uno 
straordinario  concetto ,  come  di  uomini  maravigliosi,  pieni  di 
arcani,  e  che  vedono  c  sanno  cose,  che  non  possono  gli  altri 
ne  vedere,  ne  sapere.  Il  quale  concetto  quanto  sia  lontano  dal 
vero,  si  potrà  intendere  dalle  cose ,  che  ho  narrate  nel  primo 
/ azionamento,  che  segir.  Ma  sono  alcuni  così  poco  accorti , 
e  ie  non  si  avvedono  della  illusione ,  che  fanno  loro  qV  incre¬ 
duli  collo  spargere  ani/ìziosammte  ed  insinuare  sì  fatte  opi¬ 
nioni  ,  pei  togliere  il  credilo  ad  ogni  qualunque  opera ,  clic 
s  imprenda  in  favor  della  Religione ,  e  non  lasciar  neppure, 
rie  stasi  conosciuta  ed  esaminata,  prima  di  biasimarla  e  con¬ 
dannarla.  Nel  che  fare  hanno  essi  un  grandissimo  interesse. 
CoMwsjtache  sono  eglino  più  vaghi  assai  di  far  proseliti, 

trilrJ  n  ri  a  *»*"».  che  loro  dovesse  im- 

7  *  la  RIh,Jl0ne  non  è  allrn  *  come  essi  se 

JZ  '  1  77,  mi/  ‘°  dMa  p0,itica •  la  r‘wU 

■nente  si  mie  della  ignoranza ,  e  de  pregiudizi  del  volgo , 

pe>  coni  tir  o ,  dovrebbono  essi  andare  lieti  e  superbi  di  es¬ 
sere  sol,  posseditori  di  questo  maraviglioso  arcano,  e  non 
lasciare  che  traspirasse  nel  popolo,  per  non  toglierlo  da  un 
inganno  cotanto  utile,  per  che  «  coltoJono  e  sann0 

rom  t  Legislatori ,  sccnwlockè  essi  pensano,  metterlo  a  pro- 

l.‘Z  Ma  t  t\  c/'f  *>»  Polendo  eglino  quietarli  nei 
loro  principini  soffrirei  orrore,  che,  qualora  rientrano  colta 
n fi  estone  .»  bro  sUm,  si  muove  da  una  mente  tutta  in¬ 
gombrata  di  diibbj,  di  sospisioni ,  di  perplessità,  senza  un 

argomento  certo,  cheli  regga  e  li  soste, ui,  cercano  aldi  fuori 
onde  confortarsi  col  trovare  altri,  che  pensano  come  loro  c 
supplire  al  difetto  della  propria  conoscenza,  coti'  altrui  per¬ 
suasione,  col  pensare,  che  molti  uomini  di  grande  ingegno, 
r  sapere  tengono  gli  stessi  sentimenti,  e  che  pertanto  possono 
«neh  CSS(  tenerli  sicuramente.  Con  quale  compiacenza  non  van- 
<mo  ras,  ia  qmeta  lndolenza,  c  la  soave  tranquillità  di  ani- 
to  Ilei  maestro  loro  Epicuro  mi  seguire  le  iblei  leggi  della 
mura,  sprezzale  le  speranze  ed  i  timori  della  superstizio- 

diirZr,\  C'W  EpinU0  p0lè  mzzn  Ma  («'•io  dc'suoi 
iscepoh  Sto, dirsi  per  alcun  tempo,  e  dimostrare  una  pla¬ 
cida  compostezza,  cd  una  quiete,  ch'egli  te, dava  di  conci- 
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funsi  coll  insinuarla  in  altri.  Ma,  che  questa  non  fosse  vera 
1  animo  fondata  sulla  conoscenza  del  vero ,  e  la  fer- 
d  un  prudente  stabile  giudizio ,  si  potè  ben  chiara- 
ente  conoscere ,  allorquando  nell' avvicinarsi  della  morte  non 
1  te  mirare  senza  turbamento  ed  orrore  il  suo  distruggimene 
nJJ€S°  }l  operalo  partito  di  sopire  col  vino ,  ed  alleggiare 

lwliH'laiheZZa  1  Crvdelt  rimordimenti'  e  le  amare  inquie- 
*'  .}.  mo  s^rito,  per  placare  le  quali  non  valse  quella 

livn,  %gliWSa  Cd  arcma  filosofia  (la  lui  con  ^nto  studio  col - 
la  ’  ‘a  gaale  può  bensì  dominare  nell’ affetto  di  chi  vive , 
mentre  vuole  con  libertà  goder  della  vita,  ma  non  appagare, 
intendimento  di  chi  più  non  essendo  in  istato  di  goderla 
cerca  il  vero  delle  cose.  Che  al  certo  V  animo ,  che  rifletten¬ 
do  sul  suo  proprio  pcnsiere ,  può  specchiarsi ,  per  così  dire , 
soTTI’  l?  T  "alWa  "'V  immagine,  che  di  se  sto¬ 
rtile  riennn^Sen  a  *  .  suo  Pensare ,  non  può  questa  sua  immo¬ 
lazione  TTì?  m  c°mPlesso  di  «orni,  o  nella  oscil- 
non  è  otti  i'M  ' I)1.  ’  C.f  *  Emonio  a  se  stesso ,  eli  egli 
mano  o  ,/  ,  ””  •  fr<\ .  cervello,  che  un  muscolo  della 
Inoliò  P  *  giunto,  cd  in  cui 

vincono  F  tUper!ore.  1,1  muura  “'«He  le  parli,  che  il  com- 
vTnsaZ  1  -  m0àemi  Setlat0ri  (U  *n™o,  i  liberi 

maestm  no  T '  '  m,cssero  contrastare  quel  fatto  del  loro 

che  'votreUl  1°  <la  gravi  scritlori-  non  ignorano 
voltaci  A\  e'mH  mostrarlo  rinnovalo  più  di  una 

Zn  ir: rnhi  i:hr° rA  m 

carezza  J  all  7-  '”°  ,  mvulneralili ,  nè  hanno  quella  si - 
«è  V  alnh,  l°n0  t  l  1wlla  inicte,  che  mostrano  al  di  fuori-. 
Pi»  Ino  ZiÌTi- m  dÌSpngÌan  la  dee  'recare 

di  quello  rho  •  1  Vm  Vera  C0VÌWenzd  nella  loro  causa, 
l'arroganza  di  .11  Segno  ed  arH°menlo  di  un  vero  valore 
disperarsi,  et  IfTZ  <  ^  rf" 

ne  quali  lo  spi 1  tratta  seco  Li  faVm'nuli.  mom,U‘  ’ 
vi  ira  nd  gmn  81  °  con  **cenia ,  e  si  ap - 

Pica  ad  una  giusta  e  severa  considerazione  delle  cose  non 

SrT'  nCmn,'  C°™  è  tenuto  ad  alquanti,  qualche  tuona 
pressione,  che  li  richiami  e  li  guidi  per  altra  via  a 
l  '1  race  -  *  'Ut  tutti  gli  uomini  sono  vaghi,  e  clic  in¬ 
aino  essi  cercano  nell’ incredulità.  Neppure  si  ha  da  cre¬ 
dei  h  C,e ■  laM°  fomidabili  siano  i  loro  argomenti  che 
MhaSI  *«««*  temerità  in  quelli,  che  ardii  di  £ 
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porvisi.  E  che  maggiori  prove  hanno  essi  di  quelle  ,  che 
recate  furono  da  più  famosi  promulgatovi  del  materialismo , 
e  della  libertà  del  pensare  da  Lucrezio  ,  da  Obbcsio  ,  da 
Spinosa ,  da  Collins ?  Ma ,  oltreché  in  tutti  costoro  si  possono 
dimostrare  patenti  contraddizioni  ,  come  si  vedrà  in  questa 
opera ,  le  quali  dovrebbero  bastare ,  per  togliere  loro  ogni 
credito  presso  i  giusti  estimatori  ;  chi  non  sa ,  che  V  atei¬ 
smo  di  Lucrezio  è  foiulato  su  di  una  fisica ,  che  ne'  punti 
più  essenziali  trovasi  ripugnante  alle  scoperte  ed  osserva¬ 
zioni  de' moderni?  Chi  é  tra  liberi  pensatori  stessi ,  che  per 
seguire  Spinosa  voglia  rinunciare  a  quanto  si  dimostra  fi¬ 
sicamente ,  c  sortire  in  certa  guisa  dal  mondo  sensibile ,  per 
entrare  in  un  mondo  ideale  tutto  fabbricalo  di  sogni  e  di 
fantasie  ?  Quale  gusto  di  verità  fu  quello  di  Obbesio ,  che 
non  si  appagava  dell'  evidenza  della  geometria?  Nè  si  dica, 
che  coloro ,  perchè  vollero  fare  sistemi ,  diedero  in  errore , 
e  che  non  ci  vuole  alcun  sistema.  E  bene ,  lasciamo  que¬ 
sto  invidioso  nome  di  sistema.  Ma  se  le  dottrine  de'  li¬ 
beri  pensatori  sono  vere,  o  appoggiale  almeno  a' forti  ar¬ 
gomenti,  perchè  non  si  possono  connettere  in  tal  guisa, 
che  ne  risulti  un  corpo  ben  formato  ,  un  giusto  complesso 
di  raziocini ,  un  ordine  di  pensamenti ,  di  principi  e  di 
conseguenze ,  in  Cui  compaia  una  stretta  concatenazione  e  coe¬ 
renza,  e  7  tutto  si  regga  e  si  sostenti?  se  vi  ha  qualche 
verità  presso  i  materialisti  e  liberi  pensatori ,  se  hanno  qual¬ 
che  argomento  per  confermarla ,  se  hanno  qualche  prova 
della  non  esistenza  di  Dio,  e  della  materialità  dell'anima’, 
gran  maraviglia,  che  non  abbiano  potuto  connettere  queste 
prove ,  e  farne  come  un  corpo  di  dottrina,  in  cui  si  scor¬ 
gesse  metodicamente  esposto  t  ordine  de'  loro  pensieri  ,  e  7 
lutto  si  reggesse,  senza  che  una  parte  distruggesse  V  altra  ! 
E  pure  questo  corpo  di  dottrina  esente  di  contraddizione 
non  è  ancora  comparso  tra  laidi  loro  libri.  Neppure  si  pren¬ 
dono  pensiero  di  salvare  quelle,  che  loro  si  oppongono,  c 
si  contentano  di  moltiplicare  le  obbiezioni  contro  la  Reli¬ 
gione,  ora  in  un  foglio  ,  ora  in  un  altro ,  non  curando 
di  mettere  alcuna  connessione  ne' loro  proprj  principj .  E  questi 
saranno  poi  avversarj  tanto  formidabili  ?  È  poco  più  di 
due  secoli,  che  alquanti  materialisti  si  pregiavano,  benché 
falsamente ,  di  dedurre  dalla  dottrina  di  Aristotile  prove 
filosoficamente  invincidii  della  materialità  dell' anima,  contrai 
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quali  giudicò  il  Concilio  Lateranense  di  dovere  armare  i  filo¬ 
sofi.  Eppure  cotesti  argomenti  erano  così  lontani  dal  vero ,  che 
ai  giorni  nostri  sarebbono  riputati  ridicoli  sofismi.  Laddove 
gli  argomenti  di  S.  Agostino ,  di  S.  Anseimo ,  e  di  S.  Tom- 
7^°  tì  att*  0*®  fonlx  Platonici  »  in  favore  della  spiritualità 
dell  animo ,  perchè  furono  sempre  veri ,  si  possono  ancora  por¬ 
tale  in  questi  tempi ,  ed  opporre  francamente  a' liberi  pensa¬ 
tori  ;  ne  si  ha  da  temere ,  non  dico ,  che  li  possono  dimostra¬ 
te  contrarj  ad  alcuna  certa  osservazione ,  o  ad  alcun  princi¬ 
pio  incontrastabilmente  vero  della  filosofia;  ma  che  siano  per 
<  ame  mai  una  giusta  e  conveniente  soluzione.  Questa  eterna 
permanenza  del  vero  si  scorge  ancora  più  chiara  e  più  splcn - 
(  ida  negli  argomenti  apportati  da  que'  Santi  Dottori ,  per  pro¬ 
vare  l  esistenza  di  Dio ,  ai  quali  niente  hanno  levato  dalla  na¬ 
tia  robustezza  le  nuove  scoperte ,  e  gli  ajutì  di  una  migliore 
fiosofia ,  che  anzi  ne  hanno  ricevuto  accrescimento  di  forza  e 
1  c  Alquanti  de'  moderni  increduli  si  valgono  di  al - 

une  e  issimc  ósservazioni  della  storia  naturale ,  per  sparge- 
i  qua  che  ambra  di  sospezione  sulla  verità  de' fatti  narrati 
ne  sacro  Testo  :  ma  la  sola  osservazione  ha  potuto  dar  loro 
questi  argomenti?  Non  già ,  per  avvalorarli  contro  l'autorità , 
eie  vorrebbono  abbattere ,  quante  cose  dubbie  hanno  dovuto 
spaccial  e  per  certe  ,  quante  conseguenze  precipitose  dedurre  dai 
prmcipj  poco  sicuri ,  quante  teorie  generali  alzare  su  fatti  par- 
ico  cui ,  dissimulandone  altri ,  che  a  quelli  si  trovano  conir a- 
J  •  gli  e  però  forza  di  confessare ,  che  godono  i  liberi  pen- 
sa  ot  i  di  una  maravigliosa  felicità  nel  sapere  accreditare  i  lo¬ 
to  i  ri  presso ,  una  gran  moltitudine  di  persone ,  le  quali  han- 
ripJtCr  a  lì°  l  animo  PWXo  di  Religione ,  ma  non  sono  suffi- 
rhe  «menie*  av>veduti‘-  Se  taluno  si  prende  ad  oppugnare  qual- 
massxma  sparsa  nelle  opere  di  coloro ,  che  non 
h„r;°rjrm  C0nt0  Religione,  basta ,  che  qualche 

g  g  o  ica  con  un  certo  tuono  misterioso ,  che  chi  scri¬ 
ve  non  in  en  e  il  libro,  contro  cui  scrive,  ed  ecco  una  sen¬ 
tenza  irrevocabile ,  che  tosto  da  cento  e  cento  persone  sarò 
guale  oracolo  ricevuta  e  ripetuta  mille  volte.  Nel  che ,  quando 
dicessero  il  vero ,  la  maggior  parte  il  direbbono  a  caso  per- 
ehè  tra  i  molli,  che  parlano ,  pochissimi  al  certo  hanno  fatto 
guel  severo  esame  e  paragone ,  che  si  richiede  ad  un  prudente 
giudizio  e  misurato.  Ciò  nasce  senza  dubbio  da  quello  stesso 
Popolare  pregiudizio ,  per  cui  avviene  che  le  cose  lontane  e 
I  ■  III. 
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pellegrine  sono  comunemente  più  pregiate ,  che  le  vicine.  Molti 
uomini  di  religione  e  dabbene ,  e  colti  mediocremente  sogliono 
riguardare  le  opere  de' liberi  pensatori ,  quali  produzioni  di 
altro  clima ,  che  nel  concetto  loro  quanto  è  sterile  de'  doni  del* 
la  grazia  e  della  pietà ,  altrettanto  è  feroce  d'ingegno  e  di 
dottrine  umane:  laddove  quegli ,  che  scrivono  in  favor  delta 
Religione ,  sono  da  essi  considerali  come  uomini  ordinar j ,  che 
pensano  come  il  rimanente  degli  altri ,  de'  quali  hanno  una  quo¬ 
tidiana  pratica,  e  ne' quali  niente  osservano  di  maraviglioso  e 
di  stupendo.  Ma  vorrei  pure  dimandar  loro ,  per  chi  scrivono 
i  liberi  pensatori  4  per  gli  angeli ,  o  per  gli  uomini  ?  Se  uo¬ 
mini  ,  che  non  sono  privi  del  tutto  d' intelligenza ,  che  si  sono 
lungamente  esercitati  nelle  stesse  materie ,  che  hanno  letto  e  ri¬ 
letto  i  libri  loro  con  tutta  V  attenzione ,  non  possono  arrivare 
ad  intenderli;  e  da  chi  dunque  sperano  di  essere  intesi?  Seb¬ 
bene  io  stimo ,  che  non  scrivono  per  essere  profondamente  in¬ 
tesi  ,  nè  si  curano  de  leggitori ,  che  vogliono  penetrarli  ;  giova 
loro  lo  scrivere  in  modo  da  eccitare  le  maraviglie  in  chi  si 
contenta  di  una  superficiale  lettura ,  e  fare  poi  da  questi  gri¬ 
dare  ad  alta  voce ,  che  chi  non  resta  maraviglialo ,  non  inten¬ 
de.  Ho  creduto  dovere  accennare  queste  cose  per  rassicurare 
quegli ,  che  non  vorrebbono ,  che  si  scrivesse  di  queste  materie 
per  la  paura ,  che  fa  loro  il  terribile  nome  de'  spiriti  forti ,  e 
non  tementi.  Ma  se  si  può  contro  loro  scrivere  per  combatterli 
direttamente,  chi  negherà,  che  non  si  debba  anche  scrivere  in 
favor  della  Religione ,  per  non  lasciar  la  fede  de'  semplici  espo¬ 
sta  ,  e  come  in  preda  a  tutti  gl'  inganni  degli  increduli  ?  Che 
se  le  prove  della  Religione  hanno  avuto  talora  tanto  di  forza 
di  potere  convincere  alcuni  di  questi,  quale  impressione  non 
dovranno  fare  in  animi  già  ben  disposti ,  per  fortificarli  viep¬ 
più  nella  loro  credenza  ?  Il  pensare  altramente  egli  è  al  certo 
fare  un  troppo  patente  tono  alla  causa  della  verità.  Il  che  se 
e  cosi ,  avra  senza  dubbio  luogo  anche  in  questa  parte  il  no¬ 
bilissimo  detto  di  Sant' Agostino ,  che  egli  è  bene,  che  in  fa¬ 
vor  della  verità  si  scrivano  moltissimi  libri ,  e  da  moltissimi  ; 
perchè  nè  tutti  i  libri  pervengono  in  mano  di  tutti ,  ed  in  al¬ 
cuni  men  buoni  si  trovano  alcune  particolarità ,  che  non  sono 
m  altri  migliori,  e  che  giova  il  proporre  la  verità  sotto  di¬ 
verse  forme  ed  aspetti  per  adattarla  alle  tanto  differenti  ma¬ 
niere  d' intendere,  gusti  e  gradi  di  capacità  delle  persone.  La 
qual  sentenza  del  Santo  Padre  pienamente  mi  rassicura  sul * 
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asilo  di  questo  mio  libro .  So ,  che  oltre  le  censure  inconside- 
r?}e  e  troppo  precipitosi  a  giudicare ,  ha  da  temere  il  giudi- 
m°h ' 6 Pfrsone  dotte,  le  quali  vi  troveranno  pur  troppo 
0  i  ifctti  da  riprendere  con  tutta  giustizia  ;  sebbene  gli  uo- 
scnd  Vhe™™ente  dotti  sono  anche  per  lo  più  molto  umani ,  es- 
h  aoche  lo  sludio  delle  buone  cose  rende  naturalmente  l'animo 
u*>no ,  e  quella  severità ,  che  talvolta  mostrano  in  fronte ,  cuo- 
wnz  G  J‘lU  v?lle.una  eccellente  bontà  di  cuore  :  e  quando  io 
d  j  /a.  dipartirmi  della  mia  solita  ingenuità  dica ,  che  se  quei 

ed'  V*'  S-°n0  ’  cgli  Perchè  non  ho  amt°  tanto  d'ingegno 
es  .l  dottrina ,  quanto  mi  era  d' uopo ,  perchè  non  vi  fossero , 
Sl  nr?n  mt  condanneranno  troppo  severamente ,  e  giudicheran¬ 
no,  eie  rum  vi  ha  in  questo  un  motivo  di  troppo  attristarsi. 
Quando  nel  lungo  corso  di  molli  e  molli  anni  questa  mia 

persona refare  quatche  giovamento  a  una  sola 
ne  o  fL,w  confermarla  nella  certezza  della  vera  Rcligio - 

che  discorso  di'  t‘h  ^  SM°  du^ì0  >  0  premunirla  contro  qual- 
pressione  1  eri  pensatori ,  che  forse  avrebbe  fatto  im- 

uomo  innari  W  .  novità  si  fosse  apprcsenlato  ad  un 

rebbe  lo  *  SC0Pr*re  ^  debole  per  se  stesso  ;  chi  mai  sa¬ 
zi  vano  non  dirò  così  poco  cristiano ,  o  filosofo,  ma 

ne  rhn  •  eqPtet0  e  sensibile  all'aura  della  popolare  opinio- 
Divino  l  lSta  1  ^6ne  cotanto  grande  e  magnifico ,  e 
nlZeJT  VrendTSÌ.qmlche  Pensiero  delle  doti  date,  o 
tramandovi 7”°  ’  6  fasciarsi  inquietare  dal  vano  desiderio  di 

rZZpZeritlT  ^  ***  Pa¬ 
della  Reliaionr  %l  tU°to  d' Introduzione  allo  studio 

U  mio  dim'  I  T116  Parmt'  Cke  aPPresenti  con  nettezza 
alle  cose  forJ  ?  msieme  Possa  dare  la  richiesta  unità 
esso.  ComiLZ  neZZarVÌSta  °he  ^  contengono  in 

*  dello  ^oVJZrZlo:iXTnU,del« 

fané  mi  prendo  a  svelare,  e  7'  **,*  F‘,T 

sinni  P  «ir/..,»»-,'™,.-  J*|'[  •  meUere  IH  chiaro  le  moke  Mi¬ 
mo  ir  ,  *  /l6m  pensatori  ed  increduli.  Mi  è  va- 

s^llT  U  C°minciare  T*r  tostapane  es- 

emloeM  tra  quegli  che  fanno  professione  di  libertà  di  pcnsa- 

fondi  t?7  ,:  69  è  Pur  Cer,°’  Che  nnn  tutti  *«»»  Pro- 

etdrnt'  b  7""  Protdamm,e  h 

seZrt-  ,  '7',  t  'T°  EgK  è  dmgue  °PPonum  fò 

P  guf  e  dlusioni ,  di  cm  non  hanno  alcun  sospetto, 
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e  dalle  quali  vivono  ingannati.  In  un  tal  ragionamento  ho 
creduto  dover  andare  alquanto  spaziando ,  senza  però  uscire 
da'  limiti  del  vero ,  per  non  offendere  que'  molti ,  che  non  ama¬ 
no  gli  stretti ,  e  disadorni  ragionamenti  proprj  de' Filosofi,  e 
che  non  si  sarebbono  tanto  dilettati  de'  libri  degl'  increduli ,  se 
lo  stile  famigliare  non  gli  avesse  sollevati  dalla  fatica  di  me¬ 
ditare.  Quindi  coll' esaminare  le  opinioni  degli  antichi  Filo¬ 
sofi  intorno  all'esistenza  di  Dio ,  e  la  spiritualità  dell' anima, 
mi  prendo  ad  esporre  i  progressi  dell'umana  ragione  nella 
investigazione  di  queste  verità  fondamentali  della  Religione, 
che  possono  dirsi ,  come  un  incamminamento  dello  spirito  ver¬ 
so  di  essa.  In  capo  di  questo  esame  si  vedrà  l'ordine ,  che 
indi  mi  son  prefisso  di  voler  tenere.  E  perchè  gli  argomenti , 
che  possono  convincere  lo  spirilo  della  necessità  di  una  Re¬ 
ligione  in  generale  prendono  una  grandissima  forza,  quando 
gli  si  appresemi  in  medesimo  tempo ,  come  termine  di  quel¬ 
la  necessità  una  Religione,  in  cui  appajono  esistenti  di 
fatto,  e  risplendenti  i  caratteri,  che  possono  renderla  mani¬ 
festa,  perciò  non  ho  voluto  differire  di  recare ,  quanto  per 
me  si  potesse,  un  tale  appagamento  allo  spirito,  col  pro¬ 
porre  in  fine  di  questo  volume  un  saggio,  per  cui  appa- 
ja,  che  la  verace  Religione  nella  sua  origine  tanto  antica, 
quanto  il  genere  umano,  e  indi  nel  suo  corso  e  ne' suoi  pro¬ 
gressi  porla  di  se  stessa  chiari  e  splendidi  contrassegni ,  per 
cui  può  ciascuno,  che  voglia  risguardarli  con  qualche  atten¬ 
zione,  facilmente  riconoscerla ,  e  da  tulle  l' altre  distinguerla  si¬ 
curamente. 

Ed  essendo,  che  la  continuazione  dell'esame  intrapreso 
delle  opinioni  degli  antichi  Filosofi,  dovrà  per  la  moltiplicità 
delle  cose  portarmi  in  lungo  assai  ne' seguenti  volumi,  ho  giu¬ 
dicalo  dover  aggiugnere ,  come  appendici  a  questo  volume  due 
dissertazioni  puramente  filosofiche ,  V  una  sidl'  origine  del  sen¬ 
so  murale,  in  cui  credo  aver  dimostrativamente  provato  tra 
V  altre  cose,  che  l'onesto  è  faldato  su' principi  certi  ed  immu¬ 
tabili.  L'altra  sull' esistenza  di  Dio .  e  la  distinzione  della  na¬ 
tura  intelligente  dalla  corporea.  So ,  che  per  essere  meglio  in¬ 
teso,  avrei  dovuto  dilatarle  di  più,  e  che  forse  mi  sarebbe 
riuscito  di  rendere  in  tal  guisa  piano  e  facile  ciò  che  propo¬ 
sto  così  strettamente ,  come  ho  fatto ,  potrà  per  avventura  sem¬ 
brare  ad  alcuni  oscuro  ed  astratto  di  soverchio.  Nè  dispero 
di  poterlo  fare  col  tempo.  Intanto  ho  creduto  doverle  mandar 
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1 1(0)1  quali  sono,  perchè ,  se  non  ni  inganno,  par  mi ,  che  si 
possa  da  quella  ricavare  qualche  scintilla ,  comecché  tenuissi¬ 
mo,  di  luce ,  per  meglio  rischiarare  alcune  quistioni  disili , 
ed importanti  :  e  c/ie  per  altra  parte  sono  certo ,  che  un  Me- 
afisxco ,  i7  quale  avendole  lette ,  voglia  rileggerle  con  atten¬ 
zione,  vi  troverà  alcune  cose  dimostrate  rigorosamente. 


DISCORSO  PRELIMINARE 

delle  disposizioni  dello  spirito 


NEIJ.O  STUDIO  DELLA  RELIGIONE. 


Comecr  '  ' 

scienze  e  delle^nni»?  pre8,àrsi  grandemente  gli  stndj  delle 
ed  il  vigor  del  no  3F  **  °nde  S1  eccita  e  si  accresce  la  forza 
l’animo  di  belliLi^™’  °  ?°.n  “araviglioso  diletto  si  adorna 
giovare  gli  uomini-  e  atto  si  rende  1*  uomo  a 

rose,  giudicherà* jE(lue tsiasi  giusto  estimatore  delle 
gran  lunga  lo  studio  de»  °  d,?v.ersi  anleP°fre  agli  altri  tutti  di 
dell’  obietto  o  la  3  ,^.lone*  °  si  riguardi  la  eccellenza 

1°  regolamento  della  va*  ^  un,Versale  importanza  di  essa  per 
tanto  raccomandala*  1  “m?lla*  La  conoscenza  di  se  stesso 
in  gran  parte  dal  cono!  *  dl  tUlti  lemPi  dipende  al  certo 

a  ral  «ne  deS  Z e^' " t ^  PrÌn.ciPio  "c  sia  "  «■ 

novità  dello  essere  ili  .^Jlella  Vivace  intelligenza,  che  colla 
un  intimo  senso  e  mm™'  6  consaPevole  a  se  stessa,  accoppia 
mortalità,  e  cheVurbin  U"  Cerl°  presaBio  di  una  futura  im- 
siere  i  limili  dell’ universo  ^an^usto  luogo  trapassa  col  pen- 
sensibili ,  nè  in  mezzo  al  rorw^n^T  Ìn  alcUI'°  depiaceri 
e  Prospera,  onde  appagare  l’immen?  I ,rer  °gni  parle  lìe,a 
di  felicità ,  che  ^  e 

forse  una  sì  fatta  virtù  di  J  g  d  m,nUo-  Sara  dunque 
elle  resnirio  r  Pesare,  o  una  porzione  dell’aria 

vene,  o  un  estraL"!^501111!-6  *******  rac<*iuso  nelle 
una  enmi-  es!ralloi;,eP,>  elementi,  onde  si  nutre  il  rorrm  n 

^ia  da  unànfa?airsedrieald°mÌ/  r®  adU"3tÌ  da  Un  CÌeco  desli»°'  0 
fatate  sene  d.  ciechi  movimenti,  si  vestono  per  un 
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tempo  della  intelligenza,  del  consiglio  e  del  senno,  conoscono 
le  verità  eterne  della  Divina  geometria,  ricevono  le  idee  subli¬ 
mi  dell’ordine,  e  del  bello,  congiunte  colle  nozioni  del  giusto, 
e  dell’onesto:  e  dopo  un  breve  corso  di  meccanici  movimenti 
terminala  la  illusione,  svaporano  finalmente  e  privi  di  ogni 
senso  rientrano  nella  tenebrosa  massa  della  materia,  onde  di 
tanto  si  sollevarono?  Oppure  abbiamo  noi  da  lusingarci,  che 
non  erra  punto  il  nostro  animo  consentendo  al  sentimento  che 
la  natura  gl' inspira  della  nobiltà  del  suo  essere,  e  nel  giudica¬ 
re,  che  quanto  sono  i  movimenti  della  intelligenza  e  del  valor 
differenti  per  essenza  dalli  movimenti  o  d’impulso,  o  di  attra¬ 
zione  e  di  repulsione ,  o  di  gravità  e  di  leggerezza ,  o  di  con¬ 
densazione  e  rarefazione,  che  sono  proprj  de’ corpi,  altrettanto 
sia  per  natura  la  intelligenza  differente  dalla  materia  di  questi: 
che  non  è  pertanto  un  vano  sogno  il  presentimento  della  im¬ 
mortalità,  che  anzi  la  differenza  immutabile,  che  lo  spirilo 
ravvisa  tra  il  giusto  e  lo  ingiusto,  supponendo  una  legge 
morale  eterna  ed  immutabile ,  nè  potendo  una  legge  morale 
trarre  d’  altronde  la  sua  origine,  che  dalla  ragione  di  un 
Legislatore;  questa  eterna  legge  di  moralità,  che  distingue 
essenzialmente  il  giusto  dallo  ingiusto,  suppone  altresì  di 
necessità  una  ragione  ed  una  Sapienza  eterna  ed  immutabile 
su  cui  si  fondi ,  e  da  cui  però  abbiasi  da  aspettare  ciò  che 
si  conviene  ad  un  eterno  ordine  di  giustizia,  cioè  eterni  prc- 
mj  alla  virtù,  ed  eterni  supplizj  al  vizio.  La  investigazione 
di  sì  fatte  cose  fu  dagli  Antichi  celebrata  col  nome  di  Sa¬ 
pienza  ,  alla  quale  diedero  il  più  onorato  luogo  fra  le 
Scienze,  nè  può  negarsi,  eh’  Ella  non  sia  per  se  stessa  de¬ 
gna  sommamente  dell’  uomo.  Senza  che  dalla  definizione  di 
quelle  quistioni  dipende  la  regola  del  vivere  umano,  e  dal 
giudizio,  che  ne  forma  ciascheduno,  la  norma,  che  ha  da 
prescrivere  alle  sue  azioni,  ed  il  conto  e  ’1  grado  di  stima, 
in  cui  ha  da  tenere  la  virtù  ed  il  vizio.  Ora  sebbene  possa 
Tuorao,  usando  la  ragione  dirittamente,  rinvenire  la  verità 
di  molte  cose  appartenenti  a  quelle  sublimi  ed  importantis¬ 
sime  ricerche,  e  molte  ne  troviamo  di  fatto  maravigliosa¬ 
mente  dichiarate  dagli  stessi  gentili  filosofi  intorno  alla  sa¬ 
pienza  ed  alla  giustizia  di  un  Supremo  Nume  regolatore 
dell’  universo  e  della  Provvidenza  di  esso  sopra  il  genere 
umano,  ed  iulorno  alla  Divinità  ed  immortalità  dell’  anima 
e  della  bellezza  della  virtù  e  della  onestà,  è  però  forza  di 


confessare  :i  „  r  v  ...  ~~y 

pjjy  j.(  j  .  coni  esso  il  sapientissimo  Sorrale,  die  non 

all*  uomn°  r  ,agl°ne  amvare  a  SC0Pr*re  quanto  Hi  mestiere 
vivere-  0  I  Sapere  per  lo  reg°Ianiento  e  la  quiete  del  suo 
si  manifcKiV0  pcrta,,l°  fluc^  Poco  di  vero,  elio  alla  ragion 
scorgere  li  ’  DOn  !anl°  servc  ad  aPPagarJa,  quanto  a  farle 
al  suo  difeiio°nVCnrnZa  0  ,a  necessilà.  d.‘  »«a  Religione,  clic 
por  lo  soniin  suPP',sca  o  1  uomo  guidi  con  più  sicurezza 
Apnea  *  de-  a  Virlù  a,,a  felicità, 
tanto  dimenìi™  r  lasc,a  credere’  c,1°  alcun  uomo  vi  s«a 
pensiere  di  an  i  StesS0»  a  cui  non  cada  talvolta  nel 
farmi  certo  pi/3'6  tra  so  ragionando  queste  cose:  posso  io 
Coriza,  e  veno(!1,;<1'10nl  S,alil  .moml°  sgolalo  da  una  Provvi¬ 
do  intelligente  ’  "e  al  m,°  .corP°  presiede  pure  un  princi¬ 
pessa  della  natura  oh*  S"*'  <la  Persua(lerrTìl  V  a«alogia 
da  presiedere  non  oià  a.  a  macc,»»a  dell’  universo  abbia 
nomi  in  vero  voti"  V  .nna  ClGca  necesf»ità,  non  un  caso  fortuito, 
«nenie  superine  '  se,!f0’  ,na  Una  intelligenza  incomparabil- 
ilesimo:  “ 2  ®  *  '!"clla-  *  cui  se„,o  il  vigore  in  me  me- 
Provvidenza  di  C,,S0^^l°  aPa  ragione,  alla  Sapienza  e 
non  sia  il  mio  ^  1  ’  Come.  Posso  farmi  a  credere ,  che 

legge  e  voler  °  per  *ncorrntlibilità  di  natura,  o  per 

destinato  a  vivo™  !,pren?°  Sapientissimo  arbitro  delle  cose, 
viene  aspettare  ZrT  corP°?  E  se  ciò  è,  non  mi  con¬ 
rullo  sarà  stata  nopS,m°  1  prem‘°’  se  C°1  debito  e  religioso 
l’ordine,  che  nm  01!0rala  la  Provvidenza  e  serbato 

seguire;  e  per  lo  ,al®P’Sente  dee  inviolabilmente 

®  del  cullo  alla  pm„  T'0  daa  trascuranza  de’mici  doveri 
d  gastigo?  Armeni  r  enza .  dovuto  temere  altresì  certissimo 
bia  in  chicchessia  da  ,1;!°°’  mi  ?'  ^asc'a  credcre,  che  non  al>- 
in  sì  fatte  consideralo0*^6  Pens*ere  di  quando  in  quando 
del  tutto  straorfeedib-,  Clòavv“».  pare  al  cerio 
mico  di  se  medesimo  che  n°’  C  le  U01?10  Xl  s’a  tanto  ne- 
sul  punto  della  Religione  che  vaV  j°glia  vivere  indifferente 

7m'e(se  far  S’  'wtessu!  i-gombrala  la  men.e  p£ 
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sua  so  fosse  pienamente,  come  di  cosa  per  evidenza  cono¬ 
sciuta,  che  non  vi  ha  nè  provvidenza,  nè  immortalità,  po¬ 
tesse  disprezzar  la  Religione,  e  cercar  di  raccogliere  in  que¬ 
sta  vita  piena  di  contrasti,  di  dolori,  di  sollecitudini,  di 
noje,  d’incontri  d’ogni  sorta,  que’  pochi  avanzi,  che  riman¬ 
gono  per  il  piacere  e  per  la  quiete,  e  di  quelle  approfittarsi 
quanto  può,  finché  vive:  ma  un  uomo,  il  quale  riscuoten¬ 
dosi  alquanto  rifletta  (come  non  può  a  meno  che  il  faccia 
di  quando  in  quando  )  eh’  in  vano  egli  cerca  di  appagare 
l'intelletto  della  non  esistenza  di  Dio  e  della  certa  mortalità 
del  suo  auimo,  e  dianzi  veda  sempre  opporscgli  per  la  parte 
contraria  ragioni,  che  non  può  negare,  che  non  abbiano 
qualche  probabilità  e  facciano  qualche  forza;  quegli  c  al 
«'erto  insensato,  o  forsennato,  se  nel  dubbio  della  inevitabi¬ 
le  alternativa,  cui  vive  esposto  tra  il  nulla  e  f  infinito,  cioè 
tra  il  finire  di  esistere,  come  Ente  pensante  e  '1  cominciare  di 
una  vita  eterna  o  misera,  o  felice,  può  egli  porre  in  non  cale 
un  sì  fatto  dubbio  ed  alternativa ,  e  su  quella  ridursi  ad  una 
tranquilla  indifferenza. 

Quelli  pertanto,  a  cui  ha  il  Datore  d’ogni  bene  tanto  con¬ 
ceduto  di  lume  da  poter  conoscere  la  verità  della  sua  Divina 
Religione,  hanno  da  rendergliene  continue  ed  umilissime  gra¬ 
zie,  come  di  pregiatissimo  dono,  per  cui  possono  goder  tran¬ 
quillamente  nella  pratica  della  virtù,  di  quella  soave  pace 
di  animo,  che  nasce  dalla  calma  e  compostezza  degli  affetti, 
ed  insieme  addolcire  colla  speranza  di  un  maggior  premio  la 
violenza,  che  dee  l’uomo  di  quando  in  quando  usar  seco  stesso 
per  temperarli:  violenza,  che  troppo  dura  cosa  e  rincrescevole 
sarebbe  spesse  volle  e  rispetto  a  molli,  tollerare  di  continuo; 
/  quando  contenta  e  come  superba  di  se  stessa  la  *irtù  non  altro 
bene,  che  se  stessa  apportasse  all’  uomo. 

Quelli  poi,  che  per  secondare  più  liberamente  gli  alletta¬ 
menti  del  piacere  e  dell’utile,  soffrono  mal  volentieri,  che  la 
trista  ricordanza  de’doveri  e  delle  minacce  della  Religione, 
temperi  alquanto,  anzi  amareggi  col  rimorso  della  coscienza  c 
colla  inquietudine  dell’avvenire  il  corso  presente  de’ loro  diletti, 
epperò  la  Religione  o  disprezzano  come  falsa,  o  trascurano  co¬ 
me  incerta  e  dubbia  ;  se  in  essi  può  la  ragione  far  luogo  ad  un 
prùdente  consiglio ,  debbono  certamente  in  quell’  intervalli 
approflìtlarsi  e  riflettere,  che  l’affetto  loro  per  la  incredulità  non 
rende  falsa  la  Religione,  e  che  ppr  non  volerne  ricercare  essi 
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a,  n°n  segue  punto,  ch’ella  sia  per  natura  incerta  e 
£••1?*  fuor  della  sfera  del  conoscimento  umano. 
i„  •  l  " miniente,  che  cedendo  incauti  ad  una  pur  troppo 
Iteli 6  lcnlazionc  (ìi  voler  discutere  i  fondamenti  della 
,  *  r  G  tras.P°rtati  dalla  vana  curiosità  d’intendere,  di  leg- 

e  sì  va  •  racc.°^llere*  come  ^se  rare  e  pellegrine,  quelle  tante 
dì  smr^  scnllunN  che  per  diminuirne  l’autorità  si  vanno  tutto 
mio  ,11*  r°  d,agl’ increduli,  non  altro  frutto  hanno  raccolto  di 
in^omh ,inato  sludi°»  che  una  confusione  d'idee,  che  loro 
nirron*  ^  .  mente’  *n  *,ne  su°le  precipitarli  in  un  funesto 
•1’.  'S.mo’  vu°ie  certamente  la  ragione,  che  prima  di  cercare 
men?  ^  ?*nSI  D(d  dubb‘°  Pcr  iscuolere  la  perplessità,  che  li  tor- 
è  fllsprvr*1'1  iellano’  *Iuanl0  assurdo  sofisma  sia  questo,  che  pure 
può  ?10’  V°n  dover  l’uomo  curare  quelle  cose,  che  non 
gualche i r°i* i*011^6  co,nc|udono,  che,  giacché  ad  essi  dopo 
l!,  veri,!  mi '  Vv  -e  rÌUSCÌ,°  di  l»1^  chiaramente  discernere 
altro  Benderò  •  8Te*  ,10n  occorre,  che  se  ne  prendano 
operare  a  viv  ^  S*  Cref  ono  Per  c,ù  ben  fondati  a  pensare,  ad 
non  vi  fosso  ìTk0  SG  saPesscro  di  certo,  che  Religione 

studio  211  debb?,no  Pcpcurare  di  andare  con  ordinalo 

sciogliendo  ra?J  ”  /J110  0  noz,°ni,  dissipando  quelle  oscurità, 
neS  nlTdUbbj’  °he  n°n  S0l°  ncl  falto^ della  Religio- 
riportano  1!  J,n^Ve,sorla  di  dottrina  dal  disordinato  studio  si 
Sia  dunr  *S1  6  ,qUell°’  Cbe  ossi  fare, 

lati  si  lasciano  ”?Uard°  a  che  dalla  licenza  traspor¬ 

le  dall’ apparenti  Tìf  ^  Vam  s°rismì’  c,le  più  dall’affetto, 
la  Religione  imi  l  V.Cro  lrar?£ono  la  lor  forza,  trascurano 
olile  al  volerò  jni™0  a,,n1  ^nt0  d’«n  sistema  di  superstizione 
veggendo  ragioni^ per  P  6  1  °Sofo:  sia  riSuardo  a  quelli,  che 
in  traccia  del  ve  ’  ò  ^  C  P?r  la,[ra’  «  vanno  ancora 
di  mettere  il  tuiin  °.^er  a.  disperazione  di  rinvenirlo  cercano 
tinto  fare  cosa  utile  di  esTOmà'"]'1  non  Pensarv'i  h»  cre- 
che  ha  da  tencMo  1*1?"'  rÌfl,CS,f  •&*  '•  indotta, 

110,0 .  quanto  sia  spedici  ^  «TcS  Rc,ÌgÌ0,n";  E$V 

S“!'“  d“  '.er0  -che  nclmati;0:;;1  plt  : 
colanone;  che  pero  ne  han  dato  su  di  ciò  i  Loici  eccellenti 
'cBole  ma  tanto  piu  cauta  e  più  misurata  dee  esser  cole 
“■*  condotta  nella  ricerca  della  Religione,  quanto  madori 

ss  •  ttr  ?  *r  ■  *  w  J  tiare 

n.i  intenzione  lo  stenderne  un  compiuto  trattalo, 
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che  a  tallio  non  baslerebhono  le  mie  forze,  ma  solo  venire 
mostrando  que  luoghi,  ne  quali  sia  leggendo,  sia  praticando, 
ho  osservato,  che  molli  inciampano  e  dalla  dirilla  via  torcendo 
chi  ad  un  errore  e  chi  ad  un  altro  s’incamminano.  Nè  per¬ 
ciocché  di  queste  cose  molti  grandissimi  uomini  hanno  di 
jiia  scritto  eccellentemente,  ho  credulo  dovermene  rimanere, 
con  lutto  che  io  sappia  benissimo,  che  non  potrò  aggiugnerli , 
non  che  oltrepassarli.  Imperocché  quando  in  questo  ragio¬ 
namento  preliminare  altro  non  facessi ,  che  il  mettere  in  mi¬ 
glior  vista  un  qualche  inganno  degl’ increduli,  che  mi  sarà  per 
avventura  toccata  la  sorte  di  osservare  più  particolarmente,  e 
nel  corso  dell’opera,  che  ha  da  seguitare,  altro  non  mi  riu¬ 
scisse,  che  di  scoprire  qualche  falsità  insigne  proposta  con 
franchezza  da  difensori  dell  incredulità,  o  il  dimostrare  con 
chiarezza  il  debole  di  certi  argomenti,  che  quelli  hanno  per 
lorlissimi ,  o  il  proporre  qualche  nuova  ragione  presa  mas¬ 
simamente  dalle  leggi  della  natura,  nelle  quali  pare  stimino 
cs5i  di  avere  un  saldo  riparo  contro  la  Religione;  mi  è  di 
avviso,  che  non  avrò  inutilmente  gettata  la  mia  fatica,  che 
il  mio  stalo  richiede,  che  tutta  io  consacri,  quanto  ella  si  può 
essere,  alla  Religione,  ed  alla  virtù.  Per  questo  motivo  io 
spero  che  sarà  il  mio  studio  da  quelli  approvato,  che  hanno  la 
Religione  a  cuore,  a’ quali  dovrà  sempre  piacere  una  opera 
per  mediocre  eh  ella  sia,  intrapresa  in  favor  di  quella,  sapen¬ 
do  Eglino  benissimo  esservi  anche  molli  di  mediocre  talen¬ 
to,  clic  da  un  mezzano  più,  che  da  un  sublime  ragionamento 
possono  ricevere  lume  cd  ammaestramento.  Agl’increduli  poi, 
che  mi  chiedessero,  se  penso  io  portar  qualche  cosa  di  nuovo, 
onde  disingannarli,  rispondo  imprima,  che  lascio  adessi  il  giu- 
(«marne,  dopo  che  avranno  letta  tutta  l’opera,  e  dico  in  secon¬ 
do  luogo,  die  quando  ben  nulla  vi  fosse  di  nuovo,  non  posso¬ 
no  eglino  usar  perciò  contro  di  me  un  sì  fatto  rimprovero , 
f  l'nma  non  si  condannano  essi  apertamente.  Ilo  anche  io 
letto  de’  loro  libri  non  pochi.  E  che  altro  in  essi  fanno, 

<  le  di  ripetere  e  tornare  a  ripetere  cose  già  dette  mille  e 
mille  volte  c  ridette?  Anzi  direi,  che  gli  antichi  Pirronici 
«’d  Epicurei  vibrarono  con  maggior  forza  quegli  argomenti 
medesimi ,  con  cui  si  pedano  di  spaventare  il  mondo.  E  ciò, 
rh  Pur  nii™l>ile,  li  portano,  come  se  a  quelli  non  aves- 
■en)  maJ  riposto  gli  Antichi  medesimi.  Ma  di  queste  cose 
ne  accadera  dovere  in  seguito  ragionare  più  ampiamente. 


(lj  . .  °xeu^°  adunque  dare  un  cerio  ordine  al  mio  discorso,  il 
•'lieto  in  due  parli.  Nella  prima  verrò  accennando  certe 
t evezioni ?  le  quali  ho  veduto  apportare  di  fallo  grandissimi 
Sol*  alì°  s.coi)rimento  del  vero  nella  ricerca  della  Religione, 
che  qui^  faranno  giuoco  di  me  gl’increduli  e  diranno, 
e  molto  piu  alle  prevenzioni  siamo  soggetti  noi,  a  cui  toglie 
mina  !a  Merla  di  pensare,  che  non  lo  sono  essi,  che  di 

di  n..**  lberta  Sl  vaIg°no  a  l°r  talento.  Ma  abbiano  un  poco 
J  -Z,?n7:a  e  udranno,  che  la  licenza,  che  si  prendono, 
M  e  in  nule  porle  all’  illusione ,  all’inganno,  all’errore;  e  che 
so.-|10i’)nlrOi-  ®  proprio  della  reità  ragione  in  qualunque 
ad  pi  7  p°  raffrenare  la  soverchia  mobilila  dello  spirilo, 
revòr  01  ?  1/  Cerle  in*188*1110  °  evidenti ,  o  evidentemente  auto- 
di  8  non  debbo  dipartirsi  mai  per  vaghezza 

^ere  pm  alt°  volo,  se  non  VUQje 

correre  il  rischio  di 
giudizi  shn  1U  eijrore'  ^le  gli  uomini  nel  formare  i  loro 
Sur  tronnrt  §randemente  soggetti  alle  prevenzioni,  ella  e  cosa 
zione  de^l’  JCer  3 1  rSare^e  <IUesta  una  troppo  strana  preven- 
fa uno  essi  ncJe  M  *  se  s*  pensassero,  che  la  licenza,  di  cui 
,ns(.  i  l,  P|°. essione ,  potesse  rendergli  esenti  d’  un  vizio,  che 
lo  Pori-»  f  «C)°  GZZa  rag*one  e  dalla  veemenza  dell’afFet- 
mini  si  .?  °  i°rnera  semPre  Mne  alle  cose  umane,  che  gli  uo- 
a<*li  ,1,  -,U1  an°  sl>psse  vo^e  questa  cura  di  ricordare  gli  uni 
nio  di  m'p  q!!a,nlo.s,eno  M  a  lasciarsi  preoccupare  l’ani- 
fa miliari  .imP1ressi0ni  »  e  quanto  importa  il  rendersi 

onde  sodi orìl!  \  ^  '  ^e  servono  a  farle  riconoscere,  ed  i  fonti, 
guardarsenp  lrenvar.e;  C8Sendoehò  altro  mezzo  non  v’ha  per 
allelZ!;!  °CCaS,0n?.’  fl,0rcbò  1111  Milo,  che  sia,  per  così 
“«re,  nè  può  1  ^riamente  riflettere,  prima  di  opi- 

esercizio  della  f i^oli ?b,lcI  °|'marsi  senza  un  lungo  ed  assiduo 
malo  perciò  elmv^h  Ha  Y  Tm°  (,i  Altere.  Ilo  sii- 

-o  non  poche  dfqu^e  Azioni,  die  riccvu le  i„Tut 
mente  e  non  ravvisale  per  quelle  -  ,,  r,cauUe  ,nca.u;a 
rm(ll  •  i;  ,  1  .  "  „  le»  eh  edleno  sono,  anzi  te- 

'  d.‘  eDlenze  lrrefragalnli ,  diventano  certissima 

.i„ione  di  traviare  nella  ricerca  c  nello  studio  della  Reli- 
e'oiie.  Imperocché  venendo  queste  accettale  per  vere  nè  so 
spellando  chi  le  accetta ,  che  faccia  d'uopo  di  altro  esame  per 
'■Merlarsene,  e  da  esse  pertanto,  come  da  norma  certa  reL- 

«"rertanLT1  8'u<lizj’  se  avviene,  che  a  quelle  si  mostri 
l  utamene  contraria,  e  ripugnante  la  Religione,  . . .  in 
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qualche  maniera  discordante  e  poco  favorevole,  vien  tosto 
o  rigettata  qual  vana  e  falsa  superstizione,  o  dubbiosa  se  ne 
rende  e  vacillante  la  credenza,  o  perplessa  ed  oscura  più  che 
naturalmente  non  lo  sarebbe,  ne  riesce  l’investigazione.  Cercherò 
pertanto  in  primo  luogo  di  fare  svanire  almeno  in  parte 
coleste  difficoltà  collo  scoprire  semplicemente  le  prevenzioni , 
onde  nascono,  parendomi  appunto  questo  dovere  essere  il 
primo  articolo,  nell’esame  del  quale  ha  da  fermarsi  qualunque 
uomo,  il  quale  nello  studio,  che  imprende  a  far  della  Religione 
VU°xr  S^naraente  §uai*darsi  dall’errore  e  condursi  al  vero. 

Nella  seconda  parte  da  più  alto  ripigliando  il  ragionare 
della  necessita  della  Religione,  ingegnerommi  di  mostrare  co- 
testa  necessità  fondarsi  nella  natura  stessa  dell’uomo:  talché  tra 
le  affezioni  a  lui  naturalmente  indite,  ed  anche  tra  certe  no¬ 
zioni  e  principj  pratici  ugualmente  veri  verrebbe  a  frapporsi 
una  mostruosa  ripugnanza, ogni  qualvolta  venisse  meno  alluc¬ 
ino  la  Religione.  La  qual  ripugnanza,  non  polendo  essere  dalla 
natura  sofferta  in  qualunque  sua  creatura  ed  operazione,  di¬ 
venta  un  argomento  infallibile  della  necessaria  esistenza  di  quel 
mezzo,  in  cui  solo  possono  connettersi  quegli  estremi,  che 
altramente  sarehbono  ripugnanti,  eppure  in  un  medesimo 
soggetto  esislerebbono  realmente,  E  conciossiachè  la  natura ,  o 
per  meglio  dire,  1’  autore  provvidentissimo  della  natura  nel 
crear  tutte  le  cose  e  nell’  ordinarle,  tutte  altresì  le  provvi¬ 
de  delle  facoltà  convenienti  alla  lor  condizione,  onde  potessero 
conseguire  il  fine  loro  proposto,  troveremo  appunto,  che 
quanto  si  appartiene  alla  Religione  naturale,  ebbe  l’uomo 
dalla  natura  e  sentimento,  per  cui  ne  apprendesse  confusamente 
J  esistenza  e  la  necessita,  ed  inclinazione,  che  il  movesse  a 
volerla  ravvisare  più  dappresso,  ed  intelletto,  onde  potesse 
discenderla,  ed  amore,  che  ad  abbracciarla  lo  invitasse  ed 
in  essa  il  facesse  riposare  dolcemente.  Maravigliosa  cosa  cer¬ 
tamente  a  riflettere,  che,  avendo  la  natura  inspirato  all’uomo 
un  immenso  desiderio  di  felicità,  nè  consentendo  la  di  lui  con¬ 
dizione,  che  viver  possa  felice  senza  la  Religione,  que’mcz- 
zi;  che  gli  furono  dati  per  la  felicità,  sono  quelli  appunto,  che 
alta  Religione  naturale  (1)  il  guidano  dirittamente,  e  per  questa 


(1)  Vel.  in  fine  le  annotazioni  aggiunte  dall’Autore,  nuin.  1. 


n"!7er  U('(la  .sca^a  e  sicura  il  conducono  fin  a*  confini  e  fi¬ 
lali!  Una  ?e^8*one  superiore  e  rivelata.  Da  questi  mezzi  per- 
o  esposti  con  qualche  diligenza  meglio  apparirà  il  naturale 

figk^neeUIente0^<^ne,  C^e  Sl  leDer  ne^a  r*cerca  della  ®c“ 


PARTE  PRIMA 


Delle  prevenzioni  contrarie  alla  religione 


E  per  cominciare  a  dire  qualche  cosa  delle  prevenzioni 
alla  Religione  contrarie  e  nemiche,  fia  bene  il  ricordare  in 
generale  le  prevenzioni  altro  non  essere,  se  non  certe  sup¬ 
posizioni,  le  quali  al  primo  aspetto  appresentano  un  non  so 
che  di  vago  e  d’appariscente,  che  soprapprende  e  persuade 
in  un  medesimo  tratto.  Egli  è  il  vero,  che  la  sola  evidenza 
può  muovere  l’animo  ad  un  consentimento  necessario;  per¬ 
ché  chiunque  vede  apertamente  la  connessione  di  due  estre¬ 
mi,  non  può,  veggendola,  negare  a  se  stesso  di  vederla,  e 
però  è  forzato  di  affermare  ciò,  ch’egli  vede  e  come  il  ve¬ 
de.  Ma  e  vero  altresi,  che  l’animo  si  muove  bene  spesso 
ad  affermare  la  connessione  di  due  estremi ,  sebbene  questa 
egli  non  vede  in  alcun  modo,  e  se  ciò  egli  fa  in  virtù  d’ un 
argomento,  onde  quella  si  concluda  dirittamente,  opera  sag¬ 
giamente  affermandola;  ma  se  l’afferma  in  virtù  d’ un  mo¬ 
tivo,  onde  posatamente  riflettendovi,  non  segua  punto,  che 
siano  gli  estremi  fra  loro  connessi,  si  fa  il  giudizio  o  er¬ 
roneo,  o  almen  temerario,  e  se  non  è  stato  da  qualche  se¬ 
rio  esame  preceduto,  come  suole  avvenire  le  più  volte  di  s» 
fatti  giudizj,  si  dice  pura  prevenzione,  o  pregiudizio.  E’ evi¬ 
denza  con  soave  forza  e  penetrante  diffondendo  il  suo  lume 
nella  mente,  le  toglie  ogni  facoltà  di  deliberare  e  starsene 
sopra  pensiere  dubitando,  e  fa,  che  si  arrenda  invincibil¬ 
mente  e  pacala  si  fermi  nell’  impermutabile  possedimento  del 
vero.  L’argomento,  onde  si  conclude  il  vero,  che  non  si  ve¬ 
de,  mette  in  esercizio  la  facoltà,  che  ha  l’animo  di  delibe- 


nrn  e  .  NELLO  STUDIO  DELLA  RELIGIONE.  33 

«  '  e  ,  °  del!a  deliberazione,  sì  è  il  consenso,  l’acche- 

Veroen  °’  *a  Ce.rtezza*  La  fallacia  vestendo  la  sembianza  del 
ir»rrii  PGF  -,  viSorosa  impressione,  che  fa  nello  spirito,  gli 
onde0  n°n  *  P°ter  ^  deliberare,  ma  l’uso  e  Y  accorgimento , 
la  sic00"6  Volonteroso>  anzi  precipitoso  ad  acconsentire,  e 
camoni!,1^3  e  .accompagna  il  suo  giudizio  nasce  da  man¬ 
osi  n  1  r.,Hessi°ue ,  siccome  da  un  riflesso  maturo  e  per 
ij  vpr^ar  e  ^.,rcospetto  vien  prodotta  la  certezza  in  che  vede 
Cm\°  mlamcDlc  »  conclude, 
dalle  nn  ‘G  1.n^annev°l'  supposizioni  procedono  le  più  volte 
cose  ri,Z,0n-1  con^use  e  indeterminate,  che  ci  formiamo  delle 
nozioni  *  ’T*  ^  a,cca(*e  dover  tutto  dì  ragionare.  In  sì  fatte 
semiu.»  I*  la  bensi  una  idea  principale  e  come  maestra,  che 
ni  che  ifT?  ’  ™a  le  idee  sec°ndarie  di  modi  e  di  rclazio- 
secondo  do  ZZTcZ'  S°n°  RÌà  fisse  C  c0s,anti’  ma 
guardo  agRiulnendo  “  vann0  senza  11  ,lovuto  r'.~ 

se.  Onde  avvf™  i  detraendo  e  combinando  in  mille  gui- 
ficare  mille  divedi  °  ^  U”a.  stessa  voce  adoperiamo  a  signi- 

il  medesimo  r  iCrCCU,-;  6  pcrchò  H  suon"  materiaIe  è 

«ledasi mi  r!  •  ldea  l)r,ncipale  che  risveglia,  è  pure  la 
un  cCClo «ccorgiemo  de,ia  varietà,  che  passa  tra 
le  penile  delti  a  ,tr0,  Q't'nd1  siccome  veggi, imo  avvenire,  clic 
m/al Sole  ?i  m],à  r  10  «ri»  Spetto,  che  presenta- 
per  le  diverso  -C0  (?reÌ  cosl  avviene  de  nostri  concetti 

e  per  li  diversi  e .ermi[laz<t*on» *  che  loro  diamo  di  continuo, 
si  fa  da  noi  iin’”»?611*  ’  *in  Gu.‘  ^  usiamo,  a  quali  se  non 
mo  per  Un;vpr,  i&  entlssima  riflessione,  avverrà,  che  terre- 
tale  secondo  un  n?ente  vera>  0  falsa  una  proposizione,  eh’ è 
nazione  e  non  ,*,Sl)el10  scdtanl°»  e  sotto  una  certa  determi- 
simili  metteremo  Famente;  °Ppure  tra  cose  in  qualche  parte 
se  faremo  identiche  *  PG[^fta  s°miglianza,  o  le  cose  connes¬ 
sale  opposizione  e’  contrartetTmÌRIÌanZa-  conc,udercmo  una 
<>'zj  nascono  dalle  nS  ^ .ri 
la  prestezza  dell’ animo  in  combinarle  cdalla,ncons,llera- 

dichLÌefifÌr;P?;  mm°  Ji  cuì  serabra  !»  Collins  voler 
bclitarare  la  liberta  di  pensare,  eh’ Egli  si  prende  a  soste- 

'  «e  porge  un  vivo  esempio  ed  al  Soggetto  presente  enn- 
Inienhssmio,  di  quelle  indelerminale  nozioni,  le  quali  col 

òtt  Sh  ™ed«ra  aPParenza  si  tramutano^  vere! 

]  ^P<  si/iom,  allora  quando  nel  proseguimento  del  di- 


Nozioni  inde¬ 
terminate  ra¬ 
gion  primaria 
dolio  preven¬ 
zioni. 


Esempio  pro¬ 
so  dalla  de'ì- 
nizion  •  della 
libertà  di  pe  i- 
sare  .  recata 
dal  Collins. 


3  4  DELLE  DISPOSIZIONI  DELLO  SPIRITO 

scorso  e  nell’ applicazione  a’ casi  particolari  avviene,  senza 
che  se  ne  accorga  il  Leggitore,  che  loro  si  aggiungono  nuo¬ 
ve  condizioni,  le  quali  ristringendone  la  università,  vere,  o 
false  le  rendono.  «  Intendo,  dice  egli,  per  queste  voci  libertà 
<t  di  pensare  l’uso,  ch’egli  è  lecito  di  fare  del  proprio  inten- 
«  dimenio  per  isforzarsi  di  comprendere  il  senso  di  qualun- 
«  que  proposizione  esser  si  possa,  ponderando  l’evidenza  dol¬ 
ce  le  ragioni,  che  quella  o  stabiliscono,  o  combattono,  alfine 
«  di  portarne  il  suo  giudizio,  secondo  che  pajono  queste  a- 
«  ver  più,  o  meno  di  forza  ».  Potrebbe  di  leggieri  una  ta¬ 
le  definizione  sorprendere  un  animo  ingenuo  e  liberale  per 
quel  colore,  che  in  essa  riluce,  di  equità  e  di  amor  del  ve¬ 
ro.  Pure  sotto  questo  colore  sta  nascosto  l’inganno,  o  alman¬ 
co  un  adito  aperto  all’inganno.  Conciossiachè  scoprire  il  sen¬ 
so  di  una  qualsivoglia  proposizione  non  è  altro,  se  non  che 
avere  una  giusta  nozione  del  soggetto  e  dell’ attributo  di  es¬ 
sa,  e  saper  pertanto  quello,  che  s’afferma  e  si  nega,  e  di 
cui  si  afferma  e  si  nega.  Per  conoscere  poi  la  verità,  o  la 
falsità  di  una  proposizione,  conviene  inoltre  sapere,  se  l’at¬ 
tributo,  che  si  afferma,  o  si  nega  convenire  al  soggetto,  a 
lui  conviene  realmente,  o  non  conviene. 

Ora  due  sono  le  maniere  d’ investigare  cotesta  convenien- 
za,  l'una  traendo  dall’idea  del  soggetto  e  dell’ attributo  ar- 
: '  "fiià  di  gomenti  o  evidenti,  o  verisimili,  che  una  tale  convenienza 
zione.  dimostrino,  o  additino.  L  altra  maniera  si  adopera,  quando 
nel  soggetto  e  nell’attributo  considerati  verso  di  loro  niente 
appare,  che  ne  scuopra  la  Ior  convenienza,  o  ripugnanza, 
onde  forzali  siamo  di  ricorrere  ad  argomenti  estrinseci,  che 
di  questa  convenienza,  o  ripugnanza  ne  facciano  certi.  Nel- 
l’ adoperare  la  prima  maniera  il  giudizio,  che  si  fa  della 
verità,  o  falsità  di  una  proposizione,  nasce  dalla  conoscenza 
diretta ,  che  si  ha  della  verità ,  o  falsità  di  quella  conside¬ 
rala  in  se  medesima,  voglio  dire,  che  si  vede,  o  s’intende 
in  qualche  modo  la  connessione..©  ripugnanza,  che  passa  tra 
l’idea  del  soggetto  e  dell’ attributo,  e  si  sa  pertanto  non  so¬ 
lo,  eli’ è  vera,  ma  dippiù  quale  è  la  ragione,  che  intrinse¬ 
camente  ne  determina  la  verità.  Colla  seconda  maniera  si  può 
saper  soltanto,  che  sono  gli  estremi  connessi,  o  ripugnanti, 
senza  che  aver  si  possa  una  diretta  conoscenza  della  Ior  con¬ 
nessione,  o  ripugnanza:  onde  sta  la  sicurezza,  clic  una  co¬ 
sa  è  vera  senza  veruna  intelligenza  della  sua  verità,  giacché 
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a  'er,^a  obbiettiva  consiste  nella  connessione  delle  cose.  Ciò 
supposto,  si  vede  chiaro,  che  queste  due  maniere  non  si  han¬ 
no  da  usare  indifferentemente  in  qualunque  occorrenza,  c  che, 
volendo  adattare  la  prima  a  certe  materie,  nelle  quali  non 
può  aver  luogo  se  non  la  seconda,  non  si  potrà  giammai 
pervenire  a  formare  un  sicuro  giudizio  della  verità,  o  falsi- 
J  1  una  Proposizione;  anzi  accaderà  facilmente,  che  giudi¬ 
caci  orno  esser  del  lutto  inverisimile  una  proposizione,  la  qua- 
e  pure  disaminata  coll’altra  maniera  si  troverà  esser  certa- 
mcn  e  vera.  Così  se  ad  un  uomo,  che  non  mai  veduto  ayes- 
^  ne  elamita,  nè  ferro,  e  neppure  avessene  udito  mai  ra- 
gi  oliare ,  alcun  dicesse  per  la  prima  volta,  che  la  calamita 
iae  i  erro,  mal  si  converrebbe  il  volere  usare  il  primo 
odo  per  giudicare  della  verità,  o  falsità  di  una  cosa,  che 
perciiC PotrebbeSb  sembrare  strana,  perchè  illudila.  Nè 
dere  a  cliì  inTr  commendarsi,  se  si  prendesse  a  così  rispon- 
’ria  rài  n  ^  narras.sc‘-  io  voglio  fare  l’uso  della  pro¬ 
zinne-  'sninff.ii*)er*  1,llen^ere  >1  senso  di  qualsivoglia  proposi- 
perch’io  Pei.lanl°»  cosa  è  calamita  e  cosa  è  ferro, 

i  lio  1-,  P°SS.a  bene  intender  il  senso  di  questa  proposizione, 
sforzass^  ^  ^erro»  Ed  avvenendo,  clic  l’altro  si 

j  1  s,sc  <■ 1  dargli  a  conoscere  que’due  corpi  per  mezzo  dcl- 
™  i'1*  sensibili,  invan°  si  affaticherebbe  il  libero  pen- 
f,  ,n?  ravvolgere  seco  stesso  le  acquistale  nozioni,  para- 
sicm-  (-  C  lìna  co^  abra  e  c°Ha  idea  di  trarsi,  per  indi  as¬ 
ce  S.e  a  .ca'andla  ha,  o  non  ha  la  proprietà  di  trar- 

il  m°i  a”Z1  ^asc‘ala  da  parte  ogni  considerazione  inlor- 
,  i  °’  in  cui  c>°  può  farsi,  o  intendersi,  non  altro 
il  rV  >e  a  ??SaPe’  Se  Uon  ba  l®de,  cbe  s*  merita  chi  gli  fa 
mini  cL.n  °ì-  ,  Se  a^cuno  stimasse,  che  non  sogliono  gli  uo- 
lile  anmm|ia,  a  C°?1  a11  in8rosso,  il  prego  di  riflettere,  se 
deflni/inn  1  ìì0^^  *<l  condotta  di  quelli,  che  cercavano  li 
n  Tl  tfa,  fLte-a  Chi  Pl0P°nea  sulle  prime  la  china 
tr  un  eccellente  febbrifugo,  quasicchè;  per  assicurarsi  della 

V*  7irJU’  SI  ^ovesse  tener  prima  maniera,  cioè  cercare 
U  intendere,  cosa  sia  febbre,  e  come  l’ applicazione  di  quel 
1  uncdio  potesse  guarirla,  e  non  anzi  la  seconda,  col  proccurare 
accertarsi  per  estrinseci  argomenti  della  esistenza  della  virtù 
^enza  pretendere  di  conseguirne  l’intelligenza.  Per  volerla  fare 
m  J*  »  ,Pe"salorc. sonza  dovuto  riguardo,  avvenne  a 

i  te  di  biam  di  scacciare  dalla  sua  presenza,  quale  frati- 
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co  impostore,  un  Europeo,  che  interrogato  da  lui  sulle  partico¬ 
larità  del  suo  paese,  gli  disse  tra  l’ altre  cose,  che  nell’inver¬ 
no  tanto  ivi  era  il  rigore  del  freddo,  che  rapprese  le  acque  di 
iiiimi  amplissimi  e  reali,  non  solo  rallentavano  il  corso,  ma 
.v'indurivano  a  tal  segno,  che  potenti  ne  divenivano  a  so¬ 
stener  sul  dorso  loro  un  intero  esercito  con  tutti  gli  attrezzi 
militari.  Udita  questa,  non  volle  più  oltre  il  Re  ascol¬ 
tarlo,  e  recossi  ad  onta  che  quello  straniero  volesse  in¬ 
gannarlo  e  persuadergli,  che  avvenisse  ciò,  che  stimava 
egli  impossibile  ad  avvenire.  E  ciò  perchè  nel  ponderare 
la  proposizione  dell’Europeo,  cercava  di  riconoscere  diret¬ 
tamente  ed  in  se  stessa  la  convenienza  delle  idee  affer¬ 
mate.  Laonde  non  parendogli;  che  mai  potesse  giugnerc 
la  forza  del  freddo  a  tal  segno  di  sconvolgere  la  na¬ 
tura  delle  cose,  vincere  l’opposizione  delle  cose,  fissare 
la  mobilità  dell’  acqua  e  renderla  di  liquida  e  corrente , 
dura  e  stabile,  non  dubitò  di  dover  rigettare  la  propo¬ 
sizione,  e  dovette  assai  compiacersi  della  sua  accortezza 
pel  non  lasciarsela  dare  ad  intendere.  E  qui  ancora  quanti 
sono  quotidianamente  nello  stesso  caso  non  dico  solo  nel 
volgo  ,  ma  bensì  anche  tra  le  persone  di  qualche  dottri¬ 
na,  le  quali  per  accellaro,  o  rigettare  i  fatti,  le  osser¬ 
vazioni,  l’ esperienze  narrate  dagli  autori,  prendono  molle 
volte  per  regola  del  loro  giudizio  ciò  che  secondo  la 
loro  maniera  di  filosofare  pare  loro  d’ intendere ,  come 
possa,  o  non  possa  essere:  e  pertanto  si  sentono  rispon¬ 
dere  su  di  un  fatto  assai  bene  accertato ,  che  la  cosa 
può  essere,  ed  altre  volle  su  di  un  fatto  dubbioso  assai, 
che  non  hanno  difficoltà  di  crederlo,  e  ciò  non  per  al¬ 
tro,  se  non  perchè  in  questo  parrà  loro  d?intenderc,  co¬ 
me  la  cosa  può  stare,  laddove  sarà  l’altro  un  impossi¬ 
bile  non  già  del  inondo  reale,  ma  del  mondo  sistematico 
ideato  da  essi. 

Avendovi  adunque  due  mezzi  di  giudicar  della  verità, 
o  falsità  di  una  proposizione,  uno  per  l’immediata  con¬ 
templazione  delle  idee,  che  in  quella  si  connettono,  o  si 
disgiungono,  onde  possiamo  scorgere  la  verità  o  falsità 
della  proposizione  in  se  stessa:  l’altro  per  via  degli  ar¬ 
gomenti  estrinseci,  che  ne  rendono  certi  di  una  qualunque 
connessione  che  ravvisar  non  possiamo;  io  osservo,  che  la 
libertà  di  pensare  ,  quale  yicn  {lcfinila  dal  Collins ,  non. 
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!.nr  ud°  distintamente ,  nò  pure  esclude  o  l’ uno  o  1’  altro 
(l1  que’due  mezzi. 

1  ^  considerata  così  in  generale  e  supponendosi  , 

.l0  sec°ndo  le  varie  occorrenze  si  debba  usare  di  quei 
<ue  mezzi,  che  si  sottintendono  quello,  che  ricerca  la 
natura  del  soggetto,  non  è  altro  quella  libertà,  fuorché 
p  legittimo  che  gli  uomini  debbono  fare  della  propria 
Ragione  per  iscoprire  il  vero ,  e  parrà  ,  che  il  Collins 
‘  ,a  grandissima  cagione  di  volerla  sostenere;  sebbene, 
dQn  f  <Iuesta  oppugnala  da  alcuno  ,  anzi  essendo 

I» n|i-U  .  °dala  e  raccomandala,  non  occorreva,  che  il 
ms  intraprèndesse  di  farne  1’  apologia  e  mollo  meno 
mipl°  vra  °ì)Porre  a^a  religione,  di  cui  non  è  punto  ne- 
r„  a  quando  nel  corso  del  suo  trattato  sottrae  Collins 
secn^fL^™  G  G  Cf me  ^  soPpiatto  la  considerazione  del 
<li  conosf^eZZ°'|ì  ^acen^os'  forte  sul  diritto,  che  ha  l’uomo 
slare  fede  ad  ' un*™  ’  ,prelen<le  ’  .clie  ’  Avendo  egli  pre- 
usare  inn,»  •  j •  n  ^ua^unque  articolo  di  Religione,  dee 
direltamom  Z*i  *  ^u.esto  diritto  ed  esaminare  in  conseguenza 
pone  dT  "  VCrÌtà’  °.falsila  di  ciò,  che  gli  si  pro- 
delle  il  cre<  ere,  e  per  via  della  immediata  contemplazione 
tamonir»00,  C  iC  m  queiì’ articolo  si  affermano;  allora  cor¬ 
soli  n.>*  ^°r  °  .lac‘l°  r*dursi  della  libertà  di  pensare  alla 
:r.esami"a^  e  per  lo  ag- 

uni  versai  n  ^  1  cond,zl°nc  non  contenuta  nella  nozione 

eoi' riUjnor  "  "?  rcca  U  Collins-  '»  libertà  di  pensare 

illegittimi  «T-  J  stes5a  apparenza  ,  viziosa  diviene  ed 

Possono  guidare  1U-iie  ^  d-lle  V'e  princiPa,i’  cl,e  ruomo 
ad  un  ììeripnlrw  ^“seguimento  del  vero,  e  lo  espone 
rilevanti  Un  ff:„j.Ce.rllss,.mo  di  fare  in  materie  assai  più 

$i  è  riportato8  disopra ^te  Wen°  frÌV0,°  (ii  <IuelIo>  C,1C 

?,  TV  ■J  «w  Ji  ~i».  di  cT 

D e  •  ■  ?!  cIle  da  egli  bastevolmente  a  conoscere  che 
l«-r  giudicare  d.  un  qualunque  articolo  di  Religione,  vuo- 


Li  liboriù  de¬ 
finita  dal  0*1- 
I iris  legiitinin 

Tizio**  n  -■!  l  ' 
nppUcaxKrue. 
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io,  che  in  se  stessa  si  disamini  la  proposizione  in  esso 
contenuta,  per  farne  apparire  la  verità,  o  falsità;  quando 
per  lo  contrario  si  vede  manifestamente,  che  la  natura 
del  soggetto  non  comporla  questa  maniera  di  esame ,  e 
clie  l’uso,  che  debbe  far  della  sua  ragione  quegli,  a  cui 
vengono  tali  articoli  proposti  ,  non  è  già  di  appigliarsi 
ad  una  diretta  immediata  investigazione  della  verità,  o 
falsila  di  quelli,  ma  di  ricercare,  quali  siano  i  caratteri 
che  hanno  da  distinguere  la  vera  Religione  ;  a  quale  so¬ 
cietà  que’  caratteri  si  convengono;  e  quale  autorità  abbia 
nelle  materie  di  Religione,  e  quale  credenza  si  meriti  la 
società  ,  in  cui  sì  fatti  caratteri  concorrono,  il  bene  anche 
comparare  la  stessa  intenzione  del  Collins  nell’esempio  scelto 
da  lui  per  rendere  sensibili  i  fuuesti  danni,  che  reca  sem¬ 
pre  un  qualunque  ristringimento  della  libertà  di  pensare, 
ed  il  gran  bene  ,  che  nasce  per  l’opposto  dallo  allarga¬ 
mento  di  essa.  «  I  gentili,  dice  egli,  ed  i  primi  Cri- 
«  stiani  recano  (di  quel  danno)  una  prova  ben  chiara  ed 
«  insieme  ben  lagrimevole.  Imperocché  non  sappiamo,  quan- 
“  lo  ridicoli  c  indegni  pensamenti  ebbero  gli  uni  e  gli 
«  altri  della  Divinità?  I  Cristiani  in  vero  non  portarono 
«  la  stravaganza  tanl’ oltre  quanto  i  Gentili,  i  quali  s’  irn- 
«  rnaginarono,  che  Dio  potesse  essere  un  bue,  un  gatto, 
«  o  una  pianta.  Pure  alcuni  tra  li  più  antichi  Padri  della 
«  della  Chiesa  ^altrove  fa  quest’onore  pressoché  a  tutti)  hanno 
«  credulo  Iddio  materiale  ,  e  molti  Cristiani  hanno  pen- 
«  salo,  eh  egli  avesse  la  forma  d’un  uomo,  fino  a  tanto 
«  che  le  persone  di  tutti  li  paesi  della  Cristianità,  a  forza 
«  di  aver  pensalo  sulla  natura  di  lui,  stabilirono  il  sen- 
«  limenlo,  che  hanno  concepulo  del  suo  essere.  »  lo  tra¬ 
lascio  di  porre  in  considerazione,  quale  lode  si  meriti  il  sag¬ 
gio,  che  dà  in  questo  luogo  il  Collins,  delia  sua  libertà 
nel  recare  in  uno  ed  avvolgere,  come  in  un  fascio,  i  pen¬ 
samenti  de  Gentili  e  quelli  de  primi  Cristiani  intorno  alla 
natura  della  Divinità ,  e  nel  accomunarli  così  francamente 
nella  taccia,  che  dà  loro,  di  ridicoli  e  d’indegni.  Non  cerco, 
quanto  ben  fondata  sia  l'accusa  data  a’ Gentili  stessi,  di 
aver  credulo,  che  la  Divinità  potesse  per  avventura  essere 
un  bue,  un  gatto,  una  pianta,  senza  far  mollo  di  que’ mo¬ 
numenti,  po’  quali  si  fa  verisimile,  che  soltanto  simbolico 
tosse  il  supcrsliz!oso  cullo,  con  cui  venerarono  i  Gentili,  co- 
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(Iri  •  q.Ue  le  n.aluro  inferi0ri*  Taccio  il  carico  datoa'Pa- 
Iddin  maJ111*  ,sec<?15  (  ^  nola  2.  in  fine),  di  aver  fallo 

un  sola  G’  imPutaz*one  lul1  al  più  provala,  rispelfo  ad 
che  npr(we,Mne’-  C  dubbia  ancora’  Spetto  a  Tertulliano: 
le  esDrctinn*  iP,r,m0  da  0r,genc  comballuto  apertamente,  e 
nel  in m  •  C  secondo  furono  benignamente  interpretate  e 
restringo  ìg0ros°  gettate  da  Santo  Agostino;  e  solo  mi 

Pochi  mo,nci° niandare’  S°  tolU  aIcUDÌ  de>imi  Padri,  e  quei 
il  Collins  T  ctìe  Portarono  il  nome  d’Antropomorfili,  stima 
tutte  del  In!!  Uaiversalmente  gli  altri  Cristiani,  nelle  parli 
avessero  della  n  ?  nUr?.e"°.se  schiere  sParsi  da’  P™i  tempi 
da  tanti  socnU  UFa  d‘  D,°  ^ueIT  idea ,  che  stabilita  si  vede 
Se  loro  nonno  i*  °PpUr,e  credessero  Dio  materiale  e  corporeo, 
riale ,  perchè  duna^  3  Sl?bilila  nozione  d’un  DÌ0  immale- 
primi  Stni  3e-fVV°lgere  in  ll"  ^cio  1  Gentili  «1  i 
pensamenti  stilli  n  m  an>ente  ne’  medesimi  ridicoli  e  indebiti 
coMraddtb„e,"aeln  d.ella  «  schivare'  la 

•li  tempo  e  a  fn  ‘  '  a-  ln  seSu,l°.  che  solo  in  progresso 
ressero  le  nersrmo  r  *.  Pe.ns.are  suHa  natura  di  Dio  concor- 
bilire  la  Aziono  f  “V  Paesi  della  Cristianità  in  ista- 
lins,  che  i  n,™/  r  .  'anno  conccpula?  Se  vuole  il  Col- 
differente  e  com. JnSl,ani  -tessero  di  Dio  una  idea  del  tutto 
reo,  viene  anche  .nemenle  ^  credessero  materiale  e  corpo- 
degli  Antropomorlir  t^|Ues{0.conlra(ldetto  dal  fatto  medesimo 
della  novità  dell’ onininn  1  U*  T**0'*  eSSendo  notissimo,  che 
Fedeli,  e  che “ro.fu  lcandalezzat0 comune  dei 
•'"rda  e  indegna  dell!  nge,tala  ,lalla  Chiesa,  come  as- 
'ile  avvedimento  n  u"''^  Dal  ehe  appare,  che  più  sot- 
t'o’suoi  esempli  Imn  .rlir'l, ,'les'dorare  a'  Collins  nella  scella 
'l'iesto  fatto ,  (roteremo  ni"'  i  aUenendoci  n,i  al,a  storia  di 

dal  Collins, ’na^6^  dalla  ^.à  di  pensare,  favorita 

1  opposto,  per  la  giusta  »!  w8'  A"»roP°morf iti ,  e  che  al- 

rilà  della  Chiesa  n’andò  esoii °m° V ^  e  80 m m' ss ’ on e  fl  auto- 

«loro  i  primi  nell'errore,  perchè  li!'»?!""!'6  deFcde,i-  Cad¬ 
mierà  di  condursi  a  J  To  s’o  i  .o,  v  *  'T*  »  SeCOnda 

i  z-,,2 

* . -  «f  t,rdCF  s,i  ns» e  “"w 

mone  e  si  stabilisse  li  ni,,  scancellasse  una  tale  opi- 
statni'sse  la  g,uSla  noztone  (||  ,Hn  pome  ^ 
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mente  insinua  il  Collins,  che  a  forza  di  usare  la  libertà  di 
pensare  le  persone  di  tulli  li  paesi  del  Cristianesimo  venis¬ 
sero  per  loro  medesime  riconoscendo  a  poco  a  poco  un  sì 
fatto  errore:  che  anzi  fu  questo  prestamente  tolto  per  l’au¬ 
torità  della  Chiesa,  nè  più  oltre  si  sparse  e  rimase  in  tutti 
h  Fedeli  costante  quella  nozione  di  Dio,  che  dalla  medesima 
Religione  aveano  appresa  concordemente. 
r  Nella  definizione  pertanto  della  libertà  del  pensare,  re- 

nozToTtodeì  cata  dal  Collins,  appare  manifestamente,  come  avvenga  tal- 
rnwpreji* fai-  ^la  »  che  una  indeterminata  nozione  cuopra  il  falso  sotto 
•"mS,d3  *  aPParenza  del  vero.  Il  che  succede,  quando  per  una  parte 
Tem-  1°  spirilo  in  quella  presuppone  le  condizioni ,  che  la  deter¬ 
minano  ad  esser  vera,  ed  avviene  per  l’altra  parte,  che  nel¬ 
l’applicazione  a’ casi  particolari  si  detraggono  tacitamente 
quelle  condizioni,  o  altre  vi  si  aggiungano,  che  la  determi¬ 
nano  ad  essere  falsa:  ed  essendo  che  non  sono  queste  con¬ 
dizioni  espresse,  ma  solo  confusamente  sottintese  nella  mas¬ 
sima  generale,  nel  variarsi  così  tacitamente  coleste  condi¬ 
zioni,  non  pare  agli  spiriti  poco  allenti,  che  vari  la  massima, 
anzi  sembra  pure  rimaner  sempre  la  stessa ,  c  si  crede  ben 
provato  in  virtù  della  medesima  ciò  stesso,  che  la  rende 
falsa  limitandola.  Da  questo  potrà  parimente  ognuno  intcn- 
dere,  che  la  liberta,  che  io  mi  prendo  a  combattere,  non 
e  già  il  giusto  e  legittimo  uso  della  facoltà  di  pensare,  ma 
*°Io  quella  licenza ,  che  in  niuna  maniera  vuole  soirerire  il 
treno  dell  autorità,  senza  considerare  che  la  ragione  stessa 
dimostra  chiaramente  all  uomo  tale  esser  là  natura  di  lui, 
che  non  può  colla  scorta  del  suo  proprio  lume  governare 
ni  tutte  le  occasioni  se  stesso  e  le  cose  appartenenti  alla 
vita  sua  sì  naturale  che  civile,  e  che  dee  pertanto  cercare 
al  suo  difetto  un  compenso  approvalo  dalla  stessa  ragione, 
e  con  tanto  maggior  premura  cercarlo  ed  abbraciarlo ,  quan¬ 
to  è  di  maggior  momento  la  direzione,  di  cui  abbisogna. 

Ora  coleste  indeterminate  nozioni  e  confuse ,  siccome  im- 
mae*n*  iliaci  delta  cose,  furono  con  gran  giudizio  chia- 
ih<Ì?'  ì!  mal{!  ‘doli  dal  savio  Bacone  di  Verulamio:  da  questi  viene 
1Ì“"k'h»S|k  1  animo ,  come  dice  egli,  d’ogn’ intorno  e  per  ogni  parte 
cinto  di  sì  stretto  assedio,  che  riesce  dillìcile  assai  alla  ve¬ 
nta  il  potere  in  esso  penetrare;  ed  anche  avendovi  pene¬ 
trato,  con  tutto  ciò  non  tralasciano  quegl’idoli  di  mostrarsi 
frequentemente,  come  al  di  fuori,  ed  a  se  richiamare  l  ai- 
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cj.jp  ,  te  0  sP,r,to  »  c  così  divagarlo  dall’ applicazione  ri*- 
Sucmì’fr  Prosagu*re  con  frutto  lo  studio  del  vero.  Il  che 
sospetto  *  &GT  ^°.’  l'uomo  non  islia  sempre  in 

e  diliVpn,  Sl •  ^ertila,  c  non  adoperi  una  particolare  cura 
quegl’ idoV  riJatlere  le  moleste  apparizioni  egli  assalti  di 
riguardo  1  Glr  .e  maRe*or  facilità  di  riconoscerli,  giacché 
rire,  li  (liv*SI  fatll1  sPetlri  *  basta  conoscerli,  per  fargli  spa¬ 
li  Drinn  nL-,Se  A,  Sran<Hssimo  Uomo  in  quattro  classi,  e 
comuni  il  iam°  %d°la  tribus’  cioè  idoli  del,a  sPezie>  che  sono 
natura  Umano’  e  dall’imperfezione  dell’umana 

chio  non  d  ì *f°!!0 ’  essen(l°  che  l’animo  dell’uomo,  come  spec- 
ceverno  v  U  ProP°rzionato  alla  natura  delle  cose,  nel  ri¬ 
sta.  Non  ^j1Ina£ia*  le  modifica  talvolta ,  le  altera,  eie  gua- 
forse  in  i  Sì  S-- a  questo  pensiero  del  Bacone  non  sia  nata 

<*j ,  che  l’universo  mu0d‘  fare  le  sue  monadi  lanti  sPee' 
alla  lor  natura  1  n  °  raPPr<;sentano  proporzionatamente 
nenie  delle  cose  41  *  ^  C0nnessi°ne  *  che  hanno  col  rima¬ 
ci,  cioè  idoli  dnii*S^C(ì-  °  ^enere  chiamò  Bacone  idolo,  spe- 
comuni  a  tutta  1°  1  perchè  oltre  alle  imperfezioni 

colare  fantasìa  *d  SpGZie  u.mana’  ba  °gni  uonK)  una  parti- 
diviene  in  iu;  Un  Parl,colare  carattere  di  pensare,  che 
puro  lume  del’ sPelo,lc?'  in.  cui  è  soggelto  il 
Egli  diSSp  irini  r  .a  ricevere  particolari  alterazioni.  I  terzi 
procedono  dalla*  ^  iC1°G,  de^a  S0CIC^>  e  S0110  quelli,  che 
uomini  fra  loro  eAà'ir  7°  comunicazìone  ed  usanza  degli 
re  anche  nell.»  V  ?  ?  !us0  l  ld  favellar  comune,  che  scor¬ 
da  de’siZ  .  ®  <  e  ni0Soli’  «li  ultimi  idola  iheatri,  o 

che  val  a^U  W  dice  *»»<>.  '«Uè  le  filosofie, 
si  fanno  comn-irir,/*  *  f,slemi ’  sono  come  tanti  mondi,  che 
po  ricevono  applauso  •  travisati ,  i  quali  per  un  tem¬ 

eerte  opinioni,  che  tPnn^:!11  tUttl  C,0lesli  sisleml  YÌ  sono 
dan  luogo  a  molte  fall.»6*111  C°?to  (,i  massime  irrefragabili 

Vi  sono  bensi“re  in  seC;(^0onClUSÌOnV  *"1  anche  ^sime 

errare ,  perchè  lo  spirilo  del  sisicll®  C  le  llanno  OCCASIOn'' d' 

applicazioni.  Da  que^e  quaU  o  ^  5  ^ 

si  potrehhono  dedurre  Agevolmente’  e  Z  A  5"mard 

op|AnSo!’EtenchèUioa  0“^^?  ^  S 

hilmenle  a  quell’ordine  il  onA  m  <a“enermì  »>viola- 

lalvolta^  interrompere  il’  naltrrale^orsA'dtdla 'ApAi’zioA^che 

G 
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imprendo  di  fare,  per  cagione  della  stretta  connessione  e 
dell' intimo  commischiamento  di  que’ capi;  fia  però  sempre 
bene  il  riguardarli ,  perchè  meglio  si  distingua  ciascuna  pre¬ 
venzione,  e  si  conosca  il  fonte,  da  cui  deriva. 

E  prima  di  tutte  io  stimo  doverne  proporre  una  molto 
ione  degrin-  universale,  che  a  prima  vista  sembra  favorire  assai  l’incre- 
ne" macoli  p'i?  dulilà ,  e  della  quale  però  si  valgono  con  arlifiziosa  com- 
nn-rldlii'iiir  P,acenza  gl’increduli,  e  superbi  ne  vanno  e  trionfanti;  ed 
fonie  dimoi  è,  che  ricorrendo  colla  memoria  i  secoli,  ne’ quali  furono 
nirmm’rTh  maggiormente  colti  gli  studj  della  filosofia  e  delle  buone 
Kt,,KKinc'  arti,  e  alle  nazioni  risguardando ,  che  in  quelli  si  segnala¬ 
rono  maggiormente,  si  vede  essere  sempre  avvenuto,  che 
in  que’ felici  tempi,  ed  in  quelle  fortunale  e  gloriose  nazio¬ 
ni  ha  perduto  anche  molto  di  forza  e  di  riverenza  f  autori¬ 
tà  della  Religione,  e  si  è  diffusa  f  incredulità;  mentre  per 
f  opposto  si  osserva ,  che  nel  bujo  dell’  ignoranza  stende  la 
Religione  senza  contrasto  il  suo  impero ,  e ,  soggiogala  la 
rozza  fierezza  degli  uomini  ciechi  ed  ignoranti ,  gli  opprime 
con  ogni  genere  di  superstizioni,  e  tanto  più  ne  vien  da 
essi  rispettata  e  temuta.  Si  ha  dunque  da  dubitare,  che  non 
sia  la  Religione  parto  dell’ignoranza,  o  del  poco  avvedi¬ 
mento  dello  spirito,  indegna  però  di  ricevere  gli  omaggi  di 
que’ pochi,  ma  sublimi  ingegni,  che  sanno  pensar  da  se  e 
sollevarsi  al  di  sopra  de’  popolareschi  errori  ?  Non  occorre , 
che  io  mi  stenda  molto  in  dichiarare ,  quanto  insidioso  sia 
un  simile  discorso ,  quanto  lusinghiero  e  facile  ad  insinuar¬ 
si.  Ma  spero,  che  mi  verrà  fatto  agevolmente  di  mostrarne 
ad  evidenza  la  vanità.  Il  che  io  dico  sicuramente,  perchè  in 
questo  non  intendo,  nè  mi  è  d’uopo  il  far  prova  del  mio 
valore:  che  se  ciò  fosse,  mollo  male  starehbemi  il  parlar 
con  tanta  franchezza,  e  che  solo  mi  basta  recare  in  mezzo 
una  gravissima  sentenza  e  vera  dell’insigne  filosofo  Inglese 
citato  sopra,  il  cui  nome  risuona  oggi  più  chiaro  che  mai, 
siccome  di  quell’uomo,  che  da’ moderni  filosofi  viene  a  ga¬ 
ra  celebrato,  qual  primo  ristoratore  delle  scienze,  e  che  nel 
mondo  filosofico,  quale  altro  Colombo,  additò  e  scopri  fe¬ 
licemente  regni  e  terre  incognite,  abbondevoli  d’inesauste 
Ulin,ere  di  nuove  cognizioni. 

rana  ^,ce  adunque  Bacone,  che  una  leggera  tinta  di  filosofia 
d47l!ncÌX  PU°  ta^vo^a  Per  avventura  piegare  gli  uomini  all’ateismo,  ma 
i,.g  che  da  una  soda  cognizione  di  quella  tosto  ricondotti  sono  alla 
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sl  E1C,01aJ)Pu«l10’  Perc,1p  a  chi  mette  il  piede  e  se  ne 

le  casini^  ^  •  4  fdosol,a’  si  appresentano  in  vaga  mostra 

dello  an,l,  Pr°SS1T’  S,CCOm.C  qUelle’  che  P''1  feriscono  i  sensi. 
ProceL  ^°Vrhiamente  in1va^l,it0  lo  sPÌnto  si  dimentica  di 
da  ronn  J  6  pensa’  che  fu0r  di  esse  niente  gli  rimanga 

t  nellZ-  SG’.da.lla  S°glìa  Promovendo  i  passi,  s’innoì- 
]»  essen/hlf  °re  C°1m,,lcia  con  penetrante  sguardo  a  riconoscere 
che  effetti  al  dipeadenza  dl  <IuelIe  slesse  cagioni,  che  non  sono 
universali  !?,Uanto  p,u  remoli  c  dipendenti  da  altre  cagioni  più 
no  i  Poo  :  !!,0ravedrà’  qua«to  sia  vero  ciò,  che  simboleggia¬ 
le  ne  sta  f,premo  aiìell°  della  naturale  catena  affisso 

essa  nè  rotrif'^1  ^  lr°n°  dl  9iovo»  senza  cui  non  potrebbe 
cono  i  PSI  ’  1ne  iFav volgersi.  In  questa  maniera  si  fa  Ba¬ 
io  opposizioni*  di  1  di,gD,ta  della  iiiosofia  e  delle  scienze  contro 
la  nascono  dall’ -ihn°  °!r  *  C^n  daSp inconvenienti,  che  talvol- 
marle.  Per  formar  colpi qUe  e’  Preud°no  argomento  di  hiasi- 
si  veste  1*  ignoranza  di  6  °^P°s’zl0ni  ’  d|ce  <IueI  grand’uomo, 
dell’ indiscreto  zpln  1  li  ane  ^0rme:  S1  arma  qualche  fiata 

i'  fasto»  ^ct°HotuBaSÌZÌT;-  ^  “  CUOpre 

cendo  pomm  rlJu  •  politica;  talora  trionfa,  fa- 

debolezze  di  quel  ',"cofanz.a’  de  manifesti  errori  e  delle 
servarsi,  Hieì  s<;i?Me  professano.  Quindi  dallos- 

«II-  incredulità  ed  ili'  ll  SOno  auc'le  P'“  inchinevoli 

ranza  di  biasimare*  In  <  ‘5^?  ul<‘zza,  prende  argomento  l'iguo- 
0  di  farlo  comnarire  ‘“dl0.,della  filosofìa  e  delle  lettere, 

da  tenersi  in  predio  ]•,  Rclt-P'U  |,a™icioso’  <Iuanl°  P"'  «'no 

fanno  gl’ increduli  /  .^'S'0116  ed  il  costume.  Ora  che  altro 
in  parte  dimezzarlo’  Im  parte  r,,volSer(!  “lesto  argomento  e 
parente  opposizione  eh  P  r°.cclle>  s|rcome  i  primi  per  l'ap- 
concludono  dalla  ferm  ‘''Vi*  KeliSione  e  I»  filoso- 

slabililà  e  vanità  di  InZ  l  !W  pi'e«ìo  di  quella  V  in¬ 

pregio  incontrastabile  della  ’fihLf”*”*  j\, a11’  inconlro  dal 

stessa  medesima  apparente  onS*  6  delle  leUere  Per  la 
dignità  e  fermezza  della  Religione  E ne  a^°JI!enlano  conlro  la 
patente  si  scorga,  nè  cosi  vituperoso 

t'TZ  arg°men!°,e  raUra  Pane  tacciono,  che  riguarl 

ss?  -  ->  -bS“.s,nsjr.  « 

«  e  còpf  ri  S%per  quesl.°  PUÒ  1’  incredulità  vantarsi  di  e  ! 
-eie  colla  filosofia  stretta  in  pascolar  modo,  lo  stesoti 


La  rana  pre¬ 
sunzione  pre¬ 
sa  da’ secoli 
colli ,  fa-  ore- 

no  alla  disso¬ 
lutezza.  che 
•all'  iocrcduli- 
tà. 


Onali  sicno  i 
secoli,  che  di- 
comi  colti. 


>> 'secoli  col¬ 
ti  i  Filosofi 
nop  sono  mol¬ 
li. 
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dovrassi  attribuire  alla  sfrenatezza  e  disonestà ,  cui  pure  la  fi¬ 
losofìa  non  varrebbe  ad  onestare  in  alcun  modo,  che  anzi 
verrebbe  ad  esserne  macchiata  e  tutta  cospersa  d’ obbrobrio  e 
di  turpitudine. 

Epperò,  se  vogliono  gl’  increduli,  che  debba  valere  con¬ 
tro  la  Religione  la  favorevole  prevenzione,  che  prendono  essi 
dalli  secoli  colti,  in  cui  ha  regnato  la  licenza  di  pensare;  que¬ 
sta  dee  valer  del  pari  in  favore  della  licenza  del  costume  con¬ 
tro  la  virtù  e  l’onestà.  Ma  quando  eglino  ciò  concedessero,  nè 
altra  onestà  volessero  ammettere,  se  non  quella ,  che  si  trac 
dall’  utile,  siccome  alcuni  di  loro  non  hanno  temuto  di  spie¬ 
garsene  liberamente,  rinnovando  in  ciò  l’Epicureismo,  e  vo¬ 
lendo,  che  la  virtù,  e  l’onestà, senza  la  considerazione  del  pia¬ 
cere  e  dell’utile  presente,  altro  non  siano,  che  vane  ombre,  on¬ 
de  si  accompagna  lo  spettro  della  Religione;  non  perciò  avreb- 
bono  da  gloriarsi  di  molto:  che  anzi  per  questo,  che  spargesi 
più  facilmente  ne’ secoli  colti  la  libertà  del  pensare  e  del  costu¬ 
me,  dovrebbono  vergognarsi  cotesti  sublimi  e  pellegrini  in¬ 
gegni  di  acconsentirle  in  alcun  modo ,  c  da  essa,  come  da  cor¬ 
rente,  lasciarsi  trasportare.  Imperocché  non  la  filosofia,  come 
dice  ottimamente  Bacone,  non  la  soda  erudizione,  non  la  squi¬ 
sita  letteratura,  muovono  gli  animi  alla  incredulità  ed  alla  dis¬ 
solutezza,  ma  il  leggero  e  disordinato  studio  di  quelle  cose, 
il  quale  trapassa  facilmente  in  abuso. 

E  certamente  in  que  secoli,  che  si  credono  tanto  propizj 
alla  filosofia,  all  erudizione,  alle  buone  lettere,  si  parla  in  vero 
assai  di  filosofia,  d’erudizione,  di  letteratura  più,  che  nelle 
scuole  e  nelle  Accademie;  se  ne  discorre  ne’  crocchi,  nelle 
civili  e  nobili  conversazioni  e  fin  ne’  teatri  medesimi.  Se  ne 
scrivono  libri  senza  fine,  1  quali  hanno  la  virtù  di  com¬ 
prendere  in  poche  carte  le  questioni  più  astruse,  e  di  renderle 
intelligibili  a  chicchesia,  nè  solo  intelligibili,  ma  dilettevoli.  E 
questi  libri  non  meno  galanti,  che  romanzi,  fanno  le  delizie 
(le  gentili  spirili  ed  ornati,  e  per  essi  si  propaga  un  certo  gusto 
della  filosofia  e  delle  scienze,  e  colta  si  dice  la  nazione,  in  cui 
comune  diviene  e  di  moda  un  sì  fatto  gusto,  e  colto  il  secolo, 
in  cui  si  dilata  e  si  mantiene. 


Ma  pure  in  quella  turba  di  filosofanti,  si  ha  da  credere, 
che  molti  vi  siano,  a’  quali  meritamente  si  possa  convenire 
il  glorioso  nome  di  filosofi?  crederemo  noi,  che  tanto  agiata¬ 
mente  possano  apprendersi  e  trattarsi  quelle  cose,  che  occupa* 
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d’  r  3  • Vl*a  d un  Alatone,  d’ un  Aristotile,  d’ un  Galileo, 

n  *!  .  artesio,  d  un  Ncuton,  d’  un  Leibnizio  ?  No  certa- 
•  n  e’  e  con  molta  ragione  un  Filosofo  Francese  paragonava 
late  U*Sl°  P,roPosito  Ia  fi^osofia  ad  una  lastra  d’oro,  che  nel  di- 
1;rS1  pard®  ln  Profondità  quanto  acquista  in  superficie.  Ne’se- 
uue  S  eSS’  Pm  C0l.li  tra  5  molli’  che  Professan<>  un’arte  qualun- 
cellnn,SC,enZa’  S1  Vede’  ^anto  pochi  sieno  quelli,  che  alla  ec- 
no  eoHnPerVe?g0no* Eppure  le  arli  ed  11  p,u  delle  scienze  han- 
re^rrnnn  i  ’ . 0  formole,  che  conducono  l’ingegno  ed  il 
1nj,  ..  ln  tal  guisa,  che  non  possa  torcere  dalla  diritta  via,  ed 
anche  il  promuovono  innanti. 

sor»*  e^u,enz}  .e  1®  filosofia  per  lo  contrario  vogliono  es- 
varsi  pGa  6  a  C  H  professa-  In  quelle  debbe  l’ingegno  solle- 
e  rich;Jegg7  se  f esso;  \a  qual  cosa  è  sommamente  ditficile, 
studio  lìoPn GCC^  enza  d’n^egno  ed  indefessa  continuazione  di 

liCie  vef»S['Zl,n°n  fU  mai  in  i>1™"  sewl°  la  "alura 

ronda  dell’  altri  V  K  ne  10  alcun  secolo  è  ancora  venuta  la 
gli  Oratori  fn  u^01*1?  adunque  pochissimi  sono  sempre 
natamente;  così  T  ’  t  fanno  pressione  di  parlare  or- 
Filosofi  tri  n,i  u*  1°  da  sluPirsi ,  che  pochissimi  sieno  i 
di  cose  filosofiche.’  ^  ,mprendono  a  trattare  ed  a  scrivere 

mento,  sfTchTaff  ^  S1  dovesse  ascrivere  a  troppo  ardi- 
Janti  più  per  panino  n°n  S01,0  dÌ  qnG,1Ì’  rhe  da  Ì0%]ì  '°~ 
Per  desiderio  di  sinor  *  P°F  dare  pasc0,°  a,la  vanità,  che 
filosofia  die  stim?  ’  S‘  P^ciano  quelle  cognizioni  della 
apportare  alPanimn-0*3^!^  d'  vaghezza  e  più  di  ornamento 
della  filosofìa-  mi  *  Sl ‘  Potrebbouo  chiamare  i  dilettanti 

debbono  farno’  mi1  qu.fì&,'  ancora,  che  per  professione 
guarderemo  r  infinil-T  JKir?  Prle  Sl.udÌ0,  ,mperocchè  se  ri- 
ad  insegnare  la  filosofìa,  e  'u'T  -d'  qU,Glli’  che  posli  sono 
stanze,  in  cui  si  suolò  \ arir»a  man,era»  *1  tempo  o  le  circo- 

fissione  ed  importantissima ,  ^remo°  che'’1  fa’issìma  !,ro: 

1  rofessori  la  iilosofia  mollo  più  alimml.l  "1  numor.°  11051,01 
<lell’ altro  scienze  ed  arti,  Parlc 

;;°na  *e,(a  di  essi .  „e, 

«fi: 


I  Filosofi  e  pii 
eloqiieuti 
sempre  |Mjohi 


Melodi  vol¬ 
gari  d'  inse¬ 
gnare  la  lilti- 

n  spargerne  il 
gusto .  che  a 
formar  pro¬ 
fondi  filosofi. 
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eh’  è  avvenuto  a  me  stesso.  Molli,  dico,  in  età  giovanile, 
anzi  nella  prima  gioventù,  finito  un  breve  corso  di  studi, 
nella  maggior  lor  parte  non  filosofici,  vengono  destinati  ad 
insegnare  la  filosofia,  ricevendo,  come  si  può  credere  col  savio 
modestissimo  Yolfio,  la  facoltà  di  leggere  da  chi  può  darla, 
ma  non  già  quella  di  sapere:  Quibus  data  est  docendi ,  non 
sciendi  fasulla*.  In  quell’età  e  con  quegli  studj  che  capitale 
di  cognizioni  può  aversi  mai?  Pure  bisogna  dare  lezioni;  biso¬ 
gna  dare  il  suo  giudizio  su  tutte  le  controversie  delie  sette  an¬ 
tiche  e  moderne,  e  definire  autorevolmente  tra  Platone  ed  Ari¬ 
stotile,  tra  Galileo  ed  i  Peripaletic',  tra  Cartesio  e  Neuton,  tra 
Leibmzio ,  Locke,  o  Malebrancbio  a  chi  ed  in  che  si  debba  la 
preferenza.  Ma  ove  il  tempo  e  l’ozio  richiesto  per  leggere  in 
tonte,  disaminare,  ponderare,  paragonare  gli  astrusi  scritti 
di  que  valenti  uomini?  Ogni  giorno  vuole  una  lezione,  se 
^non  anche  due,  ed  in  ogui  lezione  conviene  determinarsi  sul 
rapido  corso  delle  malerie ,  che  si  succedono  per  l  una  parie,  o 

nondàr  0  tr°  "  '  all°  C0Se’  che  si  stabiliscono 

per  non  dare  in  aperle  contraddizioni,  rimane  uno  impennato 
in  favor  di  una  semenza  a  preferenza  dell’ altre,  rispetto  alle 
«ose,  che  si  hanno  a  iratlare  di  poi,  e  circa  le  quali  non  si  sa 
loise  ancora  bene  lo  sialo  della  quislione.  Per  supplire  aduli- 

Tnue  ?  fUra  Cd  ,lll’esame'  che  si  dovrebbe  fare,  si  ricorre 
a  quel!.,  che  si  suppongono  averlo  fallo,  voglio  dire,  a  quelli, 

‘nerfeZelTo  ,0  ”*  inleJri’  l!  ^  per° buoni  che  siano  è 
lei  del  n  n  10  '}ucf?b  aver  si  possa  una  giusta 

idea  del  pensare  degl,  Autori  originali,  lascio  a  chi  ha  buon 
senso  ed  ha  pratica  degl,  imi  e  degli  alni,  il  giudicarne. 

Ma  quesU  stessi  corsi  non  sono  in  minor  numero,  nè 
"•<-  men  lil,ir°raU',  ch«  gl*  Autori  originali;  quale  pertanto  avrassi  1 
"■  8  sceg',*ere  a  preferenza  degli  altri?  qui  non  si  esita  punto; 

quegli  e  senza  dubbio  il  migliore,  il  quale  s’ incontra  in  quel 
tempo  essere  in  maggior  voga;  poiché,  quello  seguendo,  !io„ 
altro  s,  richiede  per  acquistarsi  subito  fama  e  riputazione,  e 
dimostrare  buon  gusto  c  fino  discernimento  nelle  materie  filo- 
sotiche  ;  ne  si  vuole  considerare,  che  a  questa  voga  si  con- 
^ngono  a  maraviglia  i  caratteri  poco  favorevoli,  che  hanno 
•  poeti  attribuiti  alla  fama,  l’instabilità  e  la  fallacia  (1). 

zc  ideile  d!lrn!„c,?i?ne  *IJSC0  IT»'  ebe  fanno  le  scien¬ 
ze,  c  delle  dispute  interminabili,  nelle  quali  si  consumano  talvolta 
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scurano  ,  e’  pef  c°R<l'seendere  alla  moda,  si  tra-  fx;;’ 

Asprezza  ]a  W-  h,  J*?  pìù  “ali  della  filosofia;  si 
•sere  h  studiò  TZ  -  fim  N°,a  3‘).  dovrebbe  es- 
Ud'°  de"  el«  P'«  matura,  anzi  di  tutta  la  vita; -si 

universalmente'intrniinill6®1''  ’  s'  V  '  opinione  c  l'usanza  pressoché 
•erte  imparare  noi-  w^’  per.cu,  mo^1  S1  danno  a  credere  di  po- 

la ./iva  voce  d’  un  in  «  S  css'  colla  so,a  srorli‘  de’  libri  ,  e  senza 
scò  scritto  Cicerone  f  t  ì  ì°-  ?PP‘ire  non  sonza  Rra«  » -'Rione  la- 
Jn/er prete  ,  et  sine  nliìt^'  7'  epist:  19,  ) :  Nullam  a rtem  literis  sine 
Per  allro  non  parlavi  oxereUatume  percipi  posse  :  nel  qual  luogo 
jus  civile  ex  libri s  rL»!  '  ’  th?  d?1®Topiche>  e  soRR''onge:  Rum 
f/octorem  tamen ,  lumenaZ^  J'81  <ìuam9liam  plurimi  sunt , 

(amo  Ke  dell’Egitto  vlZ  destdera^  Narra  Piatone,  che,  essendo 
dimostrandogli  Parli  n,e  a  lrovarl°  un  Demone  nominalo  Teul , 
ottere,  perchè  dal  Re  ìosspU11^3^.’  e  tra  1  allre  cJll<‘1,a  dello 
jJel<0>  che  queste  farebbonn  «r*  P°P° distribuite;  e  che,  avendo 

«/Ar?°'r,a  ’  gli  fu  risposto  con  8nLUrmÌ  ,PÌ"  SaV>  e  Pil1  Pronti  <Ji 
p  j  e  f^to  a  fare  vii  urtiti  n  CS/?  Paroe.:  arlifiziosissimo  Te  ut 
ai  J’6  dee  Intere,  per  S0JÌJ  l  •  a  giudicarne;  ma  tu  nuovo 

£f£ perciocché  l’uso  ^valenza  fingami  nel  darne 

ZZ0meìà  ^^PorTeatJ>  per  la  negligenza ,  che  eia- 
memoria  nell’animo,  il  JL? nte  ’  genererà  piuttosto  oblivione,  che 
deX  esJeTÌ°re’  no*  rivol^à  ’f™nfidand°si  !n  questo  segno,  o  ar- 
oentìo  di  lui.  Laonde  non  i!!;  (  56  medesimo  le  cose,  che  sono 

dp„r  1  .ormone',  ed  inseani  MW>  rim$io  per  la  memoria 

co!p  Saplcn~a,  che  la  sanien-,/™  !08-0  a  tU0Ì  ^isceP°l *  l’opinione 
miLunZa  Vaìut0  del  Maestro 1  ™desma  >'  P^chè  avendo  letto  molte 
che  2T,e  non  sieno>  e  sarannn  rrhm°  ^°ttl  aff!1  uomini  volgari, 

■/a  •  „  2  Sleno  saPienti ,  ma  nrrviJr  ™0010  molesti,  siccome  coloro , 

uomini*!  urr°ganza  nasrZ  1  opiniom  della  saPien~ 

tichi  n  Moderni ,  a’quali  sarà  m ni  dlsPrezz°  de’  Maestri  negli 

rZono?  em  ***>  P  r  sat?  ilT  lattargli;  laddove  agli  un- 
&;  P^iZnlTfJn  e V7d:r0ltT  che 

scienza  °  ciasc»no,  l  quale  1%!"™  *  T’  m°rtali 

ss.  te£rt 

a-ìl» ”  -tt.’wrw®  &  ~ 

Ora  ò,^gr  '"conveniente  mirlMmèn^  a  cer.l°-  che-  P-»*»  1’*- 
si  C,l  ,r?PP°.sl  V(<,e.  ohe  nel  vE  ;  dcsmll°  questo  luogo. 

®ura"®  di  evitare  un  (ale  abuso  rtJ  'mPar.arc  lc  scienze  pochi 
1  inconveniente,  che  ne  ha  Ha  !  ma.raviglia  pertanto,  se  ne 

smzsgssm 

scienze?  Ie  dlsP«'e  con  gravissimo  pregai"  ^ie 


is  DELLE  DISPOSIZIONI  DELLO  SPIIilTO 

schifano  le  astrazioni  e  precisioni  della  metafisica,  die  tan¬ 
to  giovano  per  la  nettezza  e  distinzione  delle  ideej  si  met¬ 
tono  in  disparte  i  principj  generali  della  stessa  fisica;  ed 
abbandonala  anche  talvolta  1*  investigazione  delle  qualità 
corporee,  in  luogo  di  tutte  queste  cose,  che  pure  ap¬ 
partengono  alla  filosofia,  s’introducono  l’ una  dopo  l'al¬ 
tra,  come  cose  più  mirabili  e  più  pellegrine,  le  teorìe  più 
astratte  della  matematica,  ed  a  quelle  si  dà  il  nome  di  fi¬ 
losofia* 

A  buona  equità  dice  pertanto  il  celebre  Autore  della  sto¬ 
na  naturale  (Disc.  1.)  «  Che  in  questo  secolo,  in  cui  seni- 
«  bra,  che  siano  le  scienze  con  particolare  diligenza  colti- 
«  vate,  egli  è  facile  l’accorgersi,  che  la  filosofia  è  pure  ne- 
«  gletta  assai,  e  più  forse  che  in  alcun  altro  secolo.  Le  ar- 
«  ti,  che  vengono  chiamate  scientifiche,  hanno  preso  il  suo 
«  luogo;  i  metodi  di  calcolo  e  di  geometria,  quelli  di  bo- 
«  tanica  e  di  storia  naturale,  le  formole  in  una  parola  ed 
«  i  dizionari  intertengono  pressoché  tutto  il  mondo.  Credc- 
«  si  ingrandito  il  sapere,  perchè  ingrandito  si  vede  il  nume- 
«  ro  dell’ espressioni  simboliche  e  delle  frasi  scientifiche.  Nè 
«  si  pon  mente,  che  coleste  arti  altro  non  sono,  che  pun- 
«  telli  per  portarsi  alla  scienza,  i  quali  è  d’uopo  usare* 
«  quando  non  si*può  fare  altramente. 

i„u«io„« nei-  Nell  eti  men  co,le  si  tiene  la  filosofia  da  quelli,  che  la 

i.i vogii* dìa-  professano,  a  quel  segno,  in  cui  fu  antecedentemente  da  va¬ 
lentissimi  Maestri  portata:  ne  altro  si  fa,  che  studiare,  ri¬ 
petere,  spiegare  quanto  eglino  dissero,  e  non  più.  In  que¬ 
sto  per  verità  vi  ha  gr^n  male,  che  non  si  fanno  nuove  sco¬ 
perte,  nè  le  scienze  prendono  accrescimento;  ma  neppure  si 
vanno  moltiplicando  all’  infinito  le  opinioni  erronee  e  stra¬ 
vaganti.  Ma  dappoiché  uomini  grandissimi  hanno  con  nuovi 
ritrovati  promosse  le  cognizioni  umane,  ed  aperte  nuove  stra¬ 
de  con  lode  immortale  del  nome  loro  e  con  singoiar  vantag¬ 
gio  delle  scienze,  i  begl’ ingegni  si  lasciano  facilmente  tra¬ 
sportare  dal  desiderio  di  volere  anch’essi  innovar  qualche 
cosa,  lusingandosi  di  seguire  in  tal  guisa  Torme  di  quegli 
eccellenti  uomini,  e  loro  appressarsi  da  vicino.  Ed  a  chi  non 
riesce  di  sapere  ordire  qualche  vaga  favola  e  non  più  udita* 
quegli  pretende  almeno  di  aggiugnere  una  forma  nuova  al- 
1  opinioni  antiche;  onde  si  vedono  talvolta  comparire  certe 
curiose  combinazioni  di  varj  differenti  sistemi,  nelle  quali  oltre- 


passala  la  .  XELL0  STUDIO  DELLA  RELIGIONE.  19 

tia  <sprrumt °rfCa  e  Pael'ca  licenza:  placidi*  coeunt  immi- 
’  ^pmtes  ^us  geminanlur ,  tigribj  agni  (1J. 

ha  nò  Iti*  !l0S0fia  (Iuesta  parlieolar  disgrazia,  che  non 

ed  artifiziose  e  ' Vn°  aV1V'S0’  ?U°  ave.r  8'ammai  parole  proprie 
nnole,  onde  per  lo  solo  collocamento  delle 

Opera  della  Toscm^°?Uen^e  Pa(ire  Cor  Licei  li  nella  sua  bellissima 
st»me  e  del  carattere  a??®?  •  fat,-a  U?a  graziosa  P^tura  del  co- 
P°  s’ insinua  nella  loti™  ?ICIS1ei  ’  dimostra  ,  come  questo  pur  trop- 
alle  scienze.  Or  fai p  r  ei^a  ura  e  grandissimo  pregiudizio  apporta 
lo  stesso  di  }l9nori'  dke  egli,  che  egli  amene 

fissione  di  seguire  le  l?*6  <k  .L*(lerafi  moderni.  Questi  fanno  pro¬ 
teina  di  queste  non  A?  "2^*  dottrine  •'  e  avete  loro  bel  dire ,  che 
mente  falsa  ;  eli  e'  ri  l  s,llrcie,Ue  fondamento ,  e  taluna  è  chiara- 
Hcntil  maniera  sciolgmoTanZ/i01  in  farci(l>  cd  in  V'esta 

loro  sistemi  poi,  benché  9  argomenti,  che  loro  si  fanno.  I 

mondo  ,  hanno  ad  esser? d'  ^ragionevolezze ,  caschi  il 
Cittadini  letterati ,  anche  tato  Vercbè  sono  in  onore,  e  perchè  i 
danno  loro  il  córso,  e  la  man  n  c.onver sazimi  delle  donne, 

re  dottrine ,  singolarmente  ;p„-'Cl  !)Ql  '  cbe  non  seguono  le  nuo- 
e  ridicoli;  e  benché  la  Santo  rJ}Pa(ellct>  sono  giudicali  ignoranti, 
or gomenti  degli  Eretici  ni b  t  *esaP,,r  Si  degni  di  rispondere  agli 
Vuole,  essendo  dama 1 '  la  Set,a  ipotetica,  la 
cosa  di  buono ,  si  ha  a  ■/„  >l  sec°h>  dorrebbe  pure  aver  qualche 
e  quello ,  che  è  peonio  6 }  >C0,me  Arabica ,  cd  insopportabile  ; 

spendere  alle  sue  raaiJi  1  <k  C  s  umilin°  *  non  dirò  già  a  ri - 
adunque,  o  Signoii  ^cih  'eh?  nePPur*  a  volerle  ascoltare.  Ecco 
ed  e  questo  spirito  cicisbeo  ? ln9&9*or  pregiudizio  alle  scienze, 

mio  delle  vecchie  ;  perchè  ^  nMwe  doUrine'  con  di~ 

ddle  rane  lodi,  e  nonnun/nZ?  1  U?nw  amanle  di  se  stesso,  e 
~e  n°n  fanno  progresso  nè  al  ir?  lVlta  ’  mde  avviene  che  le  scien- 
.  Il  signor  Savcrien  dnllr»  \  C^e  n,wve  parole  si  apparano, 
fimment  petit s  etc.  )  Hist  d“  ^c,d  des  »„- 

talvolta  alla  sodezza  ed  irm  ™°!*°  ,)ene  il  pregiudizio,  che  arreca 

: 

«  qui  se  dórohe  aux  sens,  est  pèndilo  (  a.ns  landre,  lout  ce 
«  ce  qui  les  affeolr*  acluellement,  sans  nnnv^Uon  ne  W  W"  de 
«  loia  ses  connoissances.  Cornine  on  cr<K?,r  pTscr  ^uère  P>«s 
«  fruii  du  genie,  on  fait  sonner  bten  haut^^  ap,ilude  un 
«  se  trouve  grand  homme,  sans  qu’  il  se  soit  onCCLS;  et.un  enfa111 
(<  ser.  JLes  élogcs  qu’on  lui  crojJ  (jlls  ,  °ore  av,se  de  pen- 
«  prodiguer,  le  nersmdeni  Y  I ,  q  0n  1,0  cosse  de  Ini 

al  loujours  insupporlable  ?  ’  P  *lc  mu,de  ù  la  société 


La  filosofia 
tìon  ha  carat¬ 
teri  sensibili, 
per  cui  si  di¬ 
stingua  il  ve¬ 
ro  Filosofo  da 
chi  solo  na 
porta  il  no- 


7 


50  DELLE  DISPOSIZIONI  DELLO  SPIRITO 

voci  apparir  possa  manifesto,  se  il  ragionamento  è  filosofico, 
o  nò.  Nè  per  certe  idee  comunissime  di  proporzione  con¬ 
giunte  con  un  naturale  diletto  si  può  rendere  sensibile,  come 
in  altre  arti,  la  perizia  e  maestrìa  del  filosofo.  Hanno  le 
orecchie  naturalmente  la  virtù  di  discernere  le  accordate  voci 
dalle  discordi,  epperò  nell’ artifizio  della  musica  difficilmente 
accade*  che  venga  l’ignorante  preferto  al  perito:  ma  non 
così  hanno  il  potere  di  conoscere  le  vere  ragioni  dalle  false, 
nè  però  è  da  maravigliarsi,  che  nel  volgo  de*  filosofi  riporli 
grande  applauso  chi  sa  molto  romoreggiare ,  e  sebbene  fa¬ 
velli  a  voto,  più  ottenga  di  autorità  e  di  credenza,  che  un 
filosofo,  che,  avendo  con  sottile  avvedimento  penetrato  mol¬ 
lo  avanti  nelle  occulte  connessioni  delle  cose,  è  obbligato  di 
di  parlar  più  strettamente,  perchè  vuole,  che  ad  ogni  paro¬ 
la  corrisponda  una  giusta  idea  e  collocata  nel  suo  giusto  or¬ 
dine;  c  che,  sulle  cose  astruse  ragionando,  dee  talvolta,  per 
non  dipartirsi  dal  vero,  allontanarsi  dal  probabile,  cioè  da 
quelle  nozioni,  argomenti  ed  opinioni,  che  considerate  cosi 
alla  buona,  come  si  suole  fare ,  riescono  alla  moltitudine  più 
verisimili. 

Nè  finalmente  è  da  tralasciarsi  quest’ altra  considerazione, 
min'j'i sparge  c^e  ne’  secoli  più  felici  per  le  scienze  e  le  buone  arti,  cioè 
ohe  neir  età  temP°  *  c^ie  vissero  gli  uomini  rari  ed  eccellenti ,  nati  per 
cu!  aPPor,are  nuova  luce  al  mondo,  non  si  ha  da  credere,  che 
vi,*.™’ (.litio-  molto  universale  fosse  nella  propria  lor  nazione  la  cognizio- 
ne  ed  il  gusto  delle  scienze  ed  arti,  ch’eglino  illustrarono: 
anzi  li  veggiamo,  che  della  comune  ignoranza  e  del  poco 
gusto  de’ lor  concittadini,  e  della  poca  stima,  in  cui  sono  te¬ 
nute  le  scienze,  fanno  non  di  rado  querele  asprissime.  Solo 
in  appresso  col  dilatarsi  e  col  crescere  la  fama  di  quegli  uo¬ 
mini  grandi,  della  quale  è  ben  raro,  eh’ essi  godano  invita, 
si  dilata  nella  nazione  il  gusto  delle  scienze  da  loro  colti¬ 
vate,  ed  allora  succede  appunto,  che  ciò,  che  si  guadagna 
in  superficie,  si  perde  in  profondità,  ed  avviene  come  di 
un'acqua,  la  quale  pura  e  limpida  sgorga  dalla  fonte,  e  vi¬ 
gorosa  si  spigne  in  alto,  ma  che,  ricadendo  per  allagare  i 
campi,  s’arresta  nel  corso  e  torbida  diviene  e  guasta.  Così 
a’  tempi ,  che  vissero  in  Francia  Cartesio  e  Gassendo, 
Pascal  e  Fermat,  Corneille  e  la  Rochefoucault,  Malebran- 
chio  e  la  Bruière,  Petavio ,  e  Mabillon ,  Fenelon  e  Bos- 
suet,  Bourdaloue  e  Flechier,  Racine,  e  Boileau,  Molière  e  la 
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ordini  do»11011  e*a  ^*a  sParsa  nella  nazione  ed  in  tutti  gli 
tura  nini6  ^ers°je  quella  vaghezza  di  dottrina  e  di  leltera- 
cu ravinn  noli1  <!SSer  ^  P0*  ^venuta*  Non  molti  se  ne 
(  Vcd.  noia  al)lta  e  stessa’  se  s*  paragoneranno  co’ presenti 
della  nazion  p6  meno  ancora  se  ne  curava  il  rimanente 
Scrittori  elio6,  PPUrC’  SG  abbiamo  da  Credere  agli  eccellenti 
non  si  è  di  m  hUre  tUU  ora  Produce  quella  nobilissima  nazione, 
abbia  ella  npri°fVan,a^iata’  che  anzi  vogliono,  che  non  poco 
Onde  sì  Der  i  r  "e  rendorsi  lanto  universalmente  filosolìca. 
la  forma  mg“a’  rhe  si  va  in  ogni  storta  e  lambicca- 

C-Wo  e  s  p,ra  °’  S,.Per.  Ie  «P«  frlvole'  «*•  dì 
l’ urbanità  nn„^aCCI<lno’  \  cai  S°H  titoli,  che  la  decenza  e 
degnazione  <>  fl;permelle  dl  riPortare,  avrebbono  empito  d’in- 
«o  poco  sonra  2"°™  spiriti ,  che  nominati  si  se¬ 

duto  lo  studio  deUW°-  d,SpreZJZ0’  in  cui  pare,  che  sia  ca¬ 
taro,  che  s’avventi  h  <?el,e  lin£,ie  anlichfì’  Pare  Sia 

lcnoso  sollio  e  so„n  1  arbane  1°  atto  di  spegnere  con  ve- 
horilissimo  IWnn  c  CG  <lre  <lue^  0rnie  di  luce,  che  in  quel 

Maravigliosa  cura  TTl"0  que  .<!hiari  '«8«8"'- 
■stare ,  siccome  r«ln«  *  *  .C,ert°  Aeder,  quanto  poco  può 
lezione  e  V  ottimo  Vìi?!™  1  di.m0;itrò  quasi  sempre,  la  per- 
grado  di  altezza  .  J0  0®n*  £enere  di  dottrina  in  quel 
ni  grandissimi,  nati  nnl  T  P°rlal°  Per  opera  di  pochi  nomi¬ 
ti  in  seno  alla  lnrh»*  t?  P'U  fuUl  ad  una  volta  ed  educa- 
hto  fenomeno  lianno^hfn  ra,as.c,ale  1®  ragioni,  che  di  que- 
sempliCcn)enie  minilo  ^  ni°.  1  egregi  Scrittori,  accennerò 

u™»i-  Nello  spignersì  ^'“1  n“'.è  vcn.u,.°  faUo  di  ‘-apa.i- 
cui  allevali  furono  ^  e  valorosi  uomini  dall’oscurità,  in 
tati  d’  una  maravielios^fx  grabdissi,ni  progressi,  perchè  do¬ 
tar  la  natura,  0  ad  inv  ^  1  ,n£eguo  nel  prendere  ad  imi- 
sa  e  l’interna  cagione  e^mov  V  fV*“  e.ssl  Ia  nall,ra  stes- 
1  m pulso ,  e  fu  pure  aj  dj  f  ?®»  cbt;  dlede  loro  spirito  ed 
Piare  cagione  e  direttrice,  alla  la  “medesima  natura  l’esem- 
quella  s  ingegnarono  d’ intender^!!  Vm-and°  unicanaente. 
Laddove  quelli,  che  vendono  in  òn  *  nlrarre  in  se  stessa. 
"«»  già  in  se  stessa,  2  T  mì™'“ 

soletto,  a  cui  si  portano,  e  mcn  vigoroso  il 


Dysidenn 
del  buon  gu¬ 
sto  nel  dila¬ 
tarvi  d  -lla  let- 
I "MI uro  dopa 
l’.'iù  degli  uo- 
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principio,  che  gli  spinge  e  li  regge.  Però  sono  de’ primi,  co¬ 
me  è  ben  ragione,  che  il  siano,  le  insigni  scoperte,  le  pel¬ 
legrine  invenzioni,  l’ opere  maestre  ed  originali.  Ecco  dunque 
per  una  parte  apprestata  una.  doviziosa  copia  di  utili  prege¬ 
volissime  cognizioni  per  li  buoni  ingegni,  che  sanno  appro¬ 
ntarsene;  ma  ecco  apprestata  in  uno  stesso  tempo  abbonde¬ 
vole  materia  al  soverchio  raffinamento  degl’ingegni  frivoli, 
peggiore  assai  della  semplice  ignoranza  de’ secoli  barbari. 
Inondo  in  certa  guisa  può  dirsi,  che  col  divolgarsi  le  dot¬ 
trine  di  que’ primi  Maestri,  o  per  meglio  dire,  collo  spar¬ 
gersi  l’indice  e  ’l  catalogo  delle  notizie  apportale  da  loro, 
diventano  essi  non  per  colpa  loro,  ma  pei1  la  viziosa  dispo¬ 
sizione  della  moltitudine,  i  primi  Autori  della  susseguente  de¬ 
pravazione.  Sono  essi  quali  piante  robuste,  che  innalzano  al 
Cielo  la  maestosa  fronte  ed  i  lieti  rami  stendono  ampiamen¬ 
te  carichi  di  odorosi  frutti  e  soavi;  le  quali  comecché  spar¬ 
gano  d’ ogni  intorno  ottimo  seme,  se  vien  questo  ricevuto  in 
terra  poco  alta  e  disposta,  ne  sorgono  piante  simili  bensì 
alle  prime,  se  alla  spezie  si  riguarda,  ma  tralignanti,  nè  va¬ 
levoli  a  maturare  i  lor  frulli:  talché  nè  dovizia,  nè  vantag¬ 
gio  si  può  da  quelle  aspettare,  e  piuttosto  viziano  il  terreno, 
che  le  alimenta:  così  pure  si  potrebbe  in  certo  modo  affer¬ 
mare,  che  le  notizie  sparse  dagli  uomini  grandi,  ricevute  in 
animi  non  ben  preparali,  nè  sodi  abbastanza  e  vigorosi,  for¬ 
mano  alle  volla  tra  i  loro  settatori,  alcuni,  che  pieni  sem¬ 
brano  in  apparenza  della  lor  filosofìa ,  perchè  ne  sono  islo- 
ricamente  istruiti,  eppure  ne  sono  voli  realmente,  perchè  man¬ 
canti  di  quella  nobile  attività  di  spirito,  che  penetra  il  vero 
metafisico  delle  cognizioni ,  e  ne  scorge  la  origine ,  la  dipen¬ 
denza  ,  l' ordine ,  le  convenienze ,  le  disparità ,  le  conseguen¬ 
ze,  le  giuste  applicazioni. 

Per  meglio  dichiarare  il  mio  pensiere,  spiegherommi  con 

Spirito  filoso-  •  c*  •  |  1  r 

«co.  che  sm  un  esempio.  r*i  possono  in  poche  carte  raccogliere,  e  coll  uso 

^quanto  ra-  massimamente  de’  nuovi  melodi  egregiamente  e  con  poche  pa¬ 
role  dimostrare  i  principali  ritrovamenti  dell’ immortale  Ga¬ 
lileo.  E  così  di  fallo  trovansi  esposti  in  gran  parte  de’ mo¬ 
derni  corsi  di  fisica.  Pure  contentandosi  uno  di  appararli  in 
questo  modo,  potrà  questi  vantarsi  di  sapere,  quali  siano  le 
notizie,  di  cui  Galileo  arricchì  le  scienze;  ma  non  avrà  con¬ 
tezza  veruna,  nè  idea  dello  spirito  filosofico,  che  il  fece  in¬ 
ventore  di  quelle  notizie.  Per  questo  è  d’uopo  seguir  lui  stes-» 
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’°  ,ne .  sue  «pere  e  in  tulio  ii  corso  di  quelle  nobili  specu- 
<>zioni ,  ed  osservare  altenlameute ,  come  d’ una  in  altra  si 
conduce,  e  l’ accorgimento ,  con  cui  tra  le  molte  cose,  che 
l)(t  Ma  s  incontrano,  quelle  abbraccia,  che  giovano,  e  quel- 
e  ?raPassa  •  0  .  rimuove ,  che  non  fanno  al  suo  intendimento  ; 
(0sI  seguendo  i  progressi  di  quella  feconda  mente,  riuscirà 
>en/.a  dubbio  di  veder  con  maraviglioso  diletto  spuntar  per 
',a  e  j|rall°  tratto  una  qualche  nuova  maravìgliosa  scoperta 
>n  quel  punto,  in  cui,  precedute  le  opportune  combinazioni 
pieparata  ogni  cosa  richiesta  allo  sviluppamento ,  dovea 
na  ura  (mente  saltar  fuori  ed  apparire.  Questo  è  quello,  che 
o  ìco  spirilo  lìlosolico,  il  quale  non  è  ristretto  alle  cose  na- 
mrf  I  a  »  ma  si  stende  ampiamente  e  spazia ,  e 

l(,no  ?•  e,,e  faggio  ugnale  si  esercita  nelle  materie  appar¬ 
erò  T  l}e]'Poae'  al  costu™,  alla  vita  ed  al  governo 
che  sì  f01?’  a  a  *eltorat,ira  ed  erudizione.  E  comec- 
le  materip  !  ^  e  sì  per  la  varietà  del- 

(luelli  ,<l,0  em  „ri  prendere  un  andamento  diverso  in  tutti 
menle  rio  ^  uron1°,  c°u  tutto  ciò  si  può  agevol- 

lulli  od  !°noscere’  C^1  egli  ha  questo  di  proprio,  e  che  in 
nor  n™  (iUa.  IKIUe  sor?gelto  generalmente  si  ritrova ,  che 
i,;0  f  Ce<_ere  innanzi  e  penetrare  per  vìe  o  ignote,  o  dub- 
cato  f.in  V  Cl  *’  s,!  ,all‘ene  mai  sempre  ad  un  sottile  e  dili— 
sui  rito  o««  *  m?tas‘ca  ’  perloccbè  avviene,  che  debba  un  tale 
rito  lìln^  r™  ’D  °*n.’  ela  rar*ssimo.  E  sebbene  anche  lo  spi¬ 
llalo  irpn,C°  m  lUlt*  (luc‘ii'»  che  r ebbero,  non  sia  sempre 
sruopre  no3,agnal°  fcli(;ila  (li  nuovi  ritrovamenti;  si 
so  che  dì  imanco  ne  soggetti  anche  più  triviali,  per  un  non 
le  nuove  v£  C  *  ‘T™80’  ^  vi  mette  del  suo,  e  per 
già  il  filosofo  10  ^Ul  ,Pone’’  onde  di  tanto  si  avvantag- 
quelli,  che  di  'Iual?iv0K|ia  maleria  sopra  di 

scouo  una  buona  copia  di  «ogni""  ^Tp^re d,“ 

-lere  che  sta  tenta  la  felicità  de' secoli  colli ,  chJdi  aue*li  ah- 
bondmo  assai.  Stimabilissimo  è  il  lor  talento,  e  da  essi  de- 
ivano  torso  piu,  che  da’  filosofi  stessi,  gl' immediati  v,n 
leggi,  che  dal  coltivamento  delle  buone  arti  ritrae  li  Relf 
«ione  e  la  Società.  Il  male  è,  che  non  si  coment  ? amt!'- 
,  ne  '  J‘  lroPP°  Vivaci  spirili  di  aver  luogo  nella  onorala 
'  iS«  ili  quesli  ;  ina  gli  vogliono  oltrepassare  c  vestire  le  do- 
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rate  risplendenti  piume  deprimi.  E’ uomo  disprezzabile  agli  or¬ 
chi  loro  eh,  non  ha  se  non  dottrina,  ed  erudizione  acqui¬ 
stata  per  molta  fatica  e  studio.  De’ voli  dello  ingegno,  co¬ 
me  li  chiamano,  si  compiacciono  essi  soltanto,  e,  per  istra- 
vaganti  che  sieno  ,  non  tralasciano  di  ammirarli  e  commen¬ 
darli.  I  lace  loro  la  novità ,  non  per  amor  del  vero ,  che  sta 
ancor  nascoso,  ma  per  vaghezza  del  mirabile.  E  così  vo¬ 
lendo  emulare  il  genio  inventore  de  gran  filosofi,  nè  poten¬ 
do  giungere  a  segno  di  farsi  veri  e  permanenti  luminari,  vo¬ 
gliono  almeno  far  la  comparsa  di  fenomeni  letterari ,  e  si  con¬ 
tentano,  purché  la  gente  stupefatta  miri  colà ,  dovo  essi  ap¬ 
pariscono.  1 

Di  questi  uomini ,  che  chiamansi  Saccenti,  ho  letto  in  libri 
buon,  e  classici,  e  da  persone  savie,  e  pratiche  del  mondo 
ho  sovente  udito  ricordare,  che  v’ha  sempre  maggior  nu¬ 
mero  assai i,  che  de’  veri  filosofi  e  scienziati  :  che  da  essi  prò- 
in^n,16  V°  lC  3  1dePr?'azione  del  gusto  e  del  costume 
^  ®  C‘.e  “?  loro  »uas,i  cervelli  mutandosi,  per 
ros,  dire,  m  veleno  1  ottono  succo  delle  scienze  e  delle  lct- 

TJr",  eCC,l3la,  *  3Uasi  rcsa  P«*len>atica  la  quistione, 

società  danno’.cle  dl  vantaggio  apportino  le  lettere  alla 
società  degli  uomini. 

Di  questi  panni,  che  io  abbia  potuto  con  ragione  afleN 
:  cubista  '  e  P'U  della  naturale  ignoranza  e  della  selvatica ,  ma 

EZLVr  r0Ta,  della  niente  umana ,  nuoce  loro  la 
lisciatura  e  la  superficiale  tinta  di  dottrina,  che  ricevono 
per  la  comunicazione  e  per  lo  commercio,  dirò  cosi,  di  no¬ 
tizie,  che  si  va  universalmente  facendo  nell'età  più  colle, 
-onciossiache  ben  lungi,  che  la  leggera  cognizione,  ohe  han¬ 
no  di  una  grandissima  varietà  e  moltiplicità  di  cose ,  vaglia 
in  alcun  modo  a  correggere,  o  adempiere  alcun  de  vizT.o 
difetti  naturali  all  umano  inlendimeno,  che  anzi  gli  eccita 
maggiormente  e  li  fomenta  e  gli  allarga,  e  per  cagione  di 
quella  stessa  varietà  e  moltiplicità  di  cose  li  diversifica  in  mil- 
le  guise  e  li  moltiplica.  Laonde  avvedutissimo  fu  l'accorgi- 
men  o  d'  quell  antico  Savio,  il  quale  notò,  che  migliori  erano 
fi»  Sciti,  popoli  al  sommo  barbari  ed  incolli  per  la  natura. 

conoscer„an2a,l|e  V'-jì’  Che  11  f°SSCro  *  Greci  P''r  la  sofistica 
conoscenza ,  che  si  pregiavano  avere  delle  virtù.  Ecco  per¬ 
tanto  come  la  depravazione  del  gusto  e  del  pensare  nasce 
spontaneamente  dalla  troppo  larga  diffusione,  clic  si  fa  ne  se- 
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•luesle ,  che  sèmiire  "f,nne  Plu  fecondile,  nnn  per  colpa  ili 
disposizione  dei  '  '""e  S0“°n,n  s.e  stesse-  ™a  per  la  inala 

Eppure  sol P  ,  ,<I!1C  0  sì  crostano, 

li  diirLdosi  ( comesi  è  veduioVf  6 .'an,*,issimi ■  «'l™- 
do  una  nazione  ol  'dnn  1  ?eD1!a  c  i"°"dan- 
Passo  propali’ ir  i  a  Uni’  81  des,a  e  <=°"  Pari 
dulità  c  la  dissoluto  Vi  i.  "  Pensarc>  ll'1c'"do  secoi’incre- 
‘ivo  di  congratularS?Vpde  3  TV  «“a.1*  abbiano  giusto  mo- 
sel  vedano  essi  rh«  incredub  •  e  di  pigliare  tanta  gloria  , 
me  non  dee  tornare  “V'™6"1"  •?  '*  RclìgÌ0ne  ed  al  costu- 
accordare  con  una  sì  fatte  T*  r  T  P°‘ersi  lr0|>P0  bene 
e  di  scienza.  atta  suPer^ciale  estensione  di  coltura 

ne’  secoli  coRi^Z  ‘'Vie  n™'*  de?adenza  del  buon  gusto 
ablazione,  che  suole 'darsi  ViT*  menlan,erUc  ripetersi  dall’I- 
ducar  hberalmente,  nella  «uate  per.so,lc’  c,lc  si  vogliono  e- 
Icnza  alla  natura,  in  vece  ,V  Sembra’  clle  vogliasi  fare  vio- 

W'to  ne' progressi  dell’ ingcgno^&T  C°rS°  da  lei  sla_ 

“  ,e  ''nguc  antiche  scientifici'  Sl  fanno  imparare  a’fanciul- 
Per  cui  non  abbiano  a  durarvi’  2  c0"  malo.d'  particolari. 
emp°.  s,  falmo  indi  sco  '  ne  molta  fatica,  nè  molto 

ddla  geometria,  dell'algol»-,  T'n8'  elementl  compendiosi 
V’(  idrografia ,  de"  sistL^t  ùu  f  C°Sm°grafia -  geogra- 
1 'stona,  della  cronologia  !  j  fiS'Ca  sPer,mentaIc ,  del. 
Compare  un  fanciullo  df  ll-  d*  <'uanla  «"co  belle  cose. 

Polite  conversazioni  t-'l  °  ^  ^  anni  nelle 

d,ne  !  "omi  di  tutti  g7lm„*  ,,tera'  sc  si  TOole,  per  or* 
’ra  distinguere  l' orizzonte  T?  »1 1  prendera  una  sfera,  e  sa- 
evar  del  Sole  ne' só  2  V  ^endiano:  fisserà  1  punti  del 
d~c  la  mano  su  d  L?g''  eW':  stenderà  loggia 

santi  CO  dito  da  uT  ^mi'T  ’  e  fara  viaggiare  gli- 
u  cnn  de  Regni,  delle' ^provin 2'T,"0"  1»"erà  11  "«me  di 

da  passare,  de'mari,  de' la^hi  dò'?  “•  n,ttà’  P«r  cui  si  ha 

contrera  mio  sulla  strada,  parlerà  a-T-  0  de’  monti ,  che  s' in- 
'■adici  quadrale  e  cubiche:  interpreterà  V"^  6  di  circo,i.  di 
dl  Cesare  ed  Orazio.  Ecco  nertente  "la  ,(!ente  alcuni  pas- 
P'eiiamente  istrutto  che  n,te  T  un  g'°vine  formato  e 
dursi  •  <ar  figura 

meranno  coloro,  che  giudicano  suite  »J'  aff*ri'  Così 

,ara  "  PÌaCere  di  Chi  conosce,  cosaT^mo^rct 
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quella  vaghezza  e  quell’ universalità  di  cognizioni,  o  per  me¬ 
glio  dire ,  de  segni  delle  cognizioni ,  riposti  nella  memoria  , 
possono  in  una  tenera  età  formare  un  giovine  presuntuoso, 
ma  non  dotto;  e  conchiuderà,  che  per  una  tanto  leggiadra 
ed  applaudita  istituzione  troppo  assicurato  di  se  stesso  uno 
spiritoso  giovine  sia  per  piegarsi  tanto  più  facilmente  ad  o- 
gni  torta  maniera  di  pensare ,  quanto ,  come  un  albero  di 
frondi  e  di  foglie,  e  più  carico  di  vaghi  ornamenti  senza  nien¬ 
te  di  sodo,  che  il  sostenga  ed  il  regga:  e  che  perciò  non  vi 
rimane  alcuna  speranza,  ch’egli  possa  coll’ andar  del  tempo 
raddirizzarsi  per  questa  cagione,  che,  senza  una  forza  straoi- 
dinaria  di  spirito ,  rimarrà  per  sempre  incapace  di  appigliar¬ 
si  più  ad  un  esame  severo,  a  cui  non  fu  mai  assuefatto,  c 
di  cui  non  ha  idea.  Che  se  conserverà ,  o  piglierà  la  voglia 
di  farla  da  letterato,  lascio,  che  altri  dica,  che  bei  giudizi 
dovranno  uscire  da  quella  testa,  e  in  qual  maniera  sarà  il 
buon  gusto  concio  nelle  sue  decisioni.  E’  passato  in  prover¬ 
bio  ,  che  que’  fanciulli ,  che  troppo  di  spirilo  mostrano  ne’  pri¬ 
mi  anni ,  il  vanno  perdendo  coll’  avvanzar  nell’  età ,  e  diven¬ 
gono  uomini  sciocchi  ed  inetti:  lascio  considerare,  se  per  av¬ 
ventura  questo  troppo  spirito,  a  cui  si  vede  succedere  la  sci¬ 
pitezza  nell’ età  virile,  non  è  piuttosto  uno  di  cotesti  spiriti 
teneri ,  educati  nella  foggia ,  che  ho  detto ,  anziché  un  in¬ 
gegno  veramente  superiore  all’  età  ;  poiché  io  vedo  ,  che  quel¬ 
li  ,  a  cui  è  stata  la  natura  cortese  di  quel  raro  dono  ed  ec¬ 
cellente,  ben  lungi,  che  in  seguito  se  lo  abbia  ritolto,  sono 
anzi  per  quello  divenuti  uomini  grandissimi. 

Avverte  saggiamente  Bacone,  che  l’uomo  tanto  più  sa, 
quanto  meglio  intende  la  natura,  e  tanto  più  può,  quanto 
sa  meglio  adoperarne  le  forze.  Perchè  l’ uomo  possa  far  ser¬ 
vire  la  natura  a’ suoi  disegni,  dee  egli  cominciare  dall’ ub¬ 
bidire  alle  sue  leggi;  nè  vi  ha  cosa  tanto  grandiosa,  che  in 
tal  guisa  non  possa  egli  recare  ad  effetto.  Ma  è  vanità  lo 
sperare  che  le  leggi  della  natura  abbiano  a  cedere  a’  capric¬ 
ci  e  alle  voglie  dell’uomo.  Si  seguiti  pertanto  nell’educazio¬ 
ne  de’ figliuoli  la  legge,  eh’ essa  prescrive  e  mette  innanzi 
agli  occhi  :  voglio  dire,  che  non  incresca  di  durare  tanto 
tempo  nell’ ammaestrarli,  quanto  tempo  dura  quella  in  formai 
loro  lo  spirito.  Questa  è  opera  di  tanta  importanza,  che  ben 
venti,  o  venticinque  anni  in  circa  è  solita  la  natura  d  impie¬ 
garvi.  Secondi  pertanto  l’ arte  colle  sue  istruzioni  questo  cor- 
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natura"™  CfSSI  "l’ammaestramento,  prima  che  abbia  la 
.Senofonte  °  "o  assodare  il  giudizio.  Questa  era  l’idea  di 
lle  j:  r;®’  gra"  lll,kof"  f  Sran  capitano:  tale  fu  l’istiluzio- 
vo  e  li, e’  Se  S1  .‘'""'a  ‘Iella  verità  della  storia,  un  vi- 

possa  dubita80  *js?1ml)1°  ol;1  nostra  non  lascierà ,  clic  si 
possa  dubitare  della  verità  della  regola. 

l’età  de'aiovan;nqUe  (  m'-SÌ  <liri  )  impiegare  il  fiore  del- 
za,  nel  far  1*  ’.conie  Sl  praticava  ne’ tempi  dell’ ignora  n- 
in utili  redole Ti.imparare  COn  gravissim0  ste"to  le  nojose 
sapere  cos-i  .eUa  grammatica  e  della  prosodìa,  per  non  mai 
brar  lóro  r9n-a  ne  Prosa».  verso,  ed  in  seguilo  ingom- 
dialettica  die'nnn  ^  terJ.lini  e  t,el,e  formole  barbare  di  una 
trattener  h  «;n  S,\  Sofì[I1T  nel  pulito  mondo?  Io  dico,  che 

tempo,  che  meìtoT?  U  T  es.ercizio  W imparare,  tutto  quel 

"oaPsò,o  beuom„a  TcZZ'T™  '°  è 

Sion  nostri  da  condannai*?  F*  1  q.UCSl°  S°n°  1  mag" 
fatto,  se  ne^li  0cnrn*  •  •  *  .  d,co  Pm»  elle  sara  meglio 

difetto  de’  tempi  d’ i^a'^"'®*’ Ìm?ìeRa"°  •  si  cm?ndera  il 
regole,  e  che  sia  moni-  Sl  erede,  che  poco  giovino  lo 
•«a  si  duri  annido  ®  !°  ,1  lra^urre.  Si  lascino  le  regole: 
Salo  i!  tempo  se  nehnl?  lradu!Te.’  che  sarà  bene  impie- 
re  al  giovine  tmin  .,l  durr.e  oll,mi  autori  si  farà  osserva- 
sere  osservalo.  Se  si  ^  r  ^  autori  merita  di  es- 

pratico  della  ninnimi*  Vn  £iovine  all’istoria  per  farlo 
terlo  in  ista io  di  mi  *"  CU1  si  £°yerna  il  mondo,  emol- 
eonsento,  da  que  libri  ”?^,are  ?ffari  grandi  si  cominci,  il 
tale  della  successine  ementar],  che  danno  un’idea  gene- 

«na  preparazione  alla*  lettura' ^Ì'V® falli:  M?  T,cs,a  sia 
s!  fac,ia  osservare,  .manto  d’  '  a",0n  “"S1""'1’  c  R1' 
SI  trova  soltanto  accennai!?  •  n0  Passa  tra  ""  fallo,  clic 
fatto  diffusamente  narram  Vu  Ul>  impilatore,  e  lo  stesso 
metterlo  in  vista  ne  fi  ^11°  sl?1MCO>  originale,  che  nel 
la  condotta,  le  connessioni  VóT  1  princiPio  e  *e  cagioni, 

Ilewh*  formolo0", all'olla  SS,*  ^'f"’  e"a- 

««««  — s*t2ir!r«r5 
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richiede,  perchè  vada  bene.  Lo  stesso  ha  da  dirsi  degli 
altri  studj,  e  si  ha  finalmente  da  concludere,  che  col  vo¬ 
lere  accelerare  soverchiamente  i  progressi  dell’ingegno,  al¬ 
tro  non  si  fa,  che  accelerare  la  decadenza  del  buon  gu¬ 
sto,  siccome  avviene  di  que’ frutti,  che  innanzi  che  la  sta¬ 
gione  il  consenta,  si  vogliono  avere  a  viva  forza  dalle 
piante;  i  quali  possono  bensì  col  colore  appagare  la  vista, 
ma  non  più.  Sia  pertanto  questa  la  gloria  de’ secoli  colli 
il  saper  fare  meglio,  che  in  altri  tempi,  che  il  lavoro 
dell’arte  nell’ istruire  accompagni  sempre  e  nella  maniera 
più  conveniente  il  lavoro  della  natura  nel  maturare  l’in¬ 
gegno,  e  sia  pregio  dell’educazione  il  metterei  giovani  in 
islalo  di  divenire  uomini  saggi,  e  non  quello,  di  cui  al¬ 
quanti  si  gloriano  vanamente  di  fare,  che  dall’arte  ottener 
si  possa  quella  sodezza  e  maturità  di  cognizione,  richie¬ 
sta  per  formare  lo  spirito,  innanzi  che  la  natura  il  con¬ 
senta. 

..  E  (lui  ™,rei»  che  li  promotori  della  libertà  di  pen- 
pcns.ir,-,  non  sotto  il  cui  nome  piace  loro  di  mascherare  l’ incrc- 

u 'porfpzMmt-  u'ilità,  rivolgessero  lo  sguardo  a  quegli  uomini  sommi, 
delie  Mietile,  che  hanno  le  loro  nazioni  ricolmale  di  gloria,  ed  all’età 
in  cui  vissero;  che  così  facilmente  verrebbe  loro  fallo 
di  scoprire,  quanto  sia  vano  l’uno  de’ principali  argomcn- 
li’  onde  si  vale  il  Collins  per  istabilirc  colesla  licenza; 
cioè  eh  ella  si  è  del  lutto  necessaria  per  lo  avanzamen¬ 
to  o  la  perfezione  delle  arti  e  delle  scienze.  Di  quella  li¬ 
bertà  non  si  valsero  nella  sua  nazione  nè  Bacone,  nè  Boy- 
le,  ne  Vallis,  checché  dica  Collins  del  primo,  i  quali 
della  rivelazione  vissero  persuasi,  e  conveniente  giudicarono 
di  sottometterle  il  proprio  intendimento,  e  l’eccellenza  della 
teologia  sopra  tutte  l’ altre  scienze  magnificarono:  nè  l’età 
in  cui  fiorirono,  fu  comunemente  così  vaga  di  quella  li¬ 
bertà,  come  si  dice,  che  lo  sia  stata  di  poi.  Eppure 
si  pro\ ino  gl  increduli  a  proporre  uomini,  che  la  prete¬ 
sa  loro  libertà  di  pensare  abbia  sollevato  ad  una  mag¬ 
giore  altezza  di  dottrina.  Proporranno  Obbesio,  sottile  in¬ 
gegno  c  penetrante,  che  se  ne  valse  pure  assai.  Ma,  tolto 
r  lc  *1  condusse  all’ ateismo  e  ad  un  sistema  di  politica 
mostruosa  ne’ suoi  principi  ed  inutile  nella  pratica,  a  qual’ 
altra  cosa  possono  essi  mostrare,  che  questa  il  conduces¬ 
se;  la  quale  cosa  potesse  pure  un  poco  contribuire  al  prò- 
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hiczinni  u-  sc,?n*e?  libino  forse  le  frivole  sofisliclie  ob- 
mol  o  àorhC?1  fCC°  .al,?°y|e.ed  ;'1  Vallis,  contribuito 
tienilo  -ii  pi  aVan,/f m<nf'  0 ‘a  bs'ca  c  dalla  matematica?  lì 
il  nrinciml'6  n° .ì1  P°^lca’  se  *lues,a  si  vuole  essere  stata 
l>i<>  Levali  ”dl°’  ch.,„  0!?.r®bbe  paragonare  il  suo  Em- 
'i‘"ol'irnen!o  '  .r''llello.ad  utilità,  che  ne  può  derivare  nel 
«  di  u"onP  r1  •°C'ela,’  C0'  ^10  de  jure  belli  cl  pa¬ 
liti,  quanto  ilG  r'°’  ,C  18 •,‘an‘°  !  l0"tan°  daU’incrcdu- 
«eligione  rriJ-  d,,m,  ra  ''  su0  l,br0  <lella  'ariti  della 
al  sommo  delle  !  Lo..stesso  dee  dirsi  di  Neulon,  che  giunse 
tato  e 11  naturali  scienze  ;  nò  per  giugnervi  fu  aj„- 
soffrire  di  ifniv*  qU° la  1,cenza  »  che  mun  freno  vuole 
«-ss  nè  a'fu‘  8  °"V  •TtrC  <!Uesla  ^m^a  nè  al  Col- 
e  di  forza  elle  norhi'  “VV.  poluto  dare  ,anto  di  ,ena 

sieme  si  mettessero  le  eone  tra’  ad'1nd°  °"chVU"e 
<h  quanto  potesse  .f0’  ad  accrescere  le  scienze 

proposizioni  o  dell’ o  n8 -13™  *  ,  valorc  di  una  sola  delle 
Ilo  veduto  i  esperienze  del  Neulon. 

dì,  grandi  proifiul^M  *  *C  i  5^”  ^gìadri  scrittori  moder¬ 
ne  le  loro ^carte*  noi»0”  ^  Hberlà  di  Pensare.  Ma  no, 
rie  d’ un  Compiilo  arr,*ano  ancora  ad  oscurare  le  glo- 
uelon.  Milton  ave-i  R“?.‘ ?acinc»  d’un  Bossuct,  d’un  Fe- 
epico,  parto  d’ un  ,810ne:  mostrino  essi  un  poema 
sublimità  del  Paradiso  1°  ,Pfnsalore’  «Iella  forza  c  della 
Dalle  quali  ròse  aP,  r.U  o’  ancl,e  tradotto  in  prosa, 
vanta  Y  incredulità  JL °  comPrendere,  eh’ in  vano  si 
Perfezione  delle  scion*  l)arlico,are  nodo  stretta  colla 

uè  secoli  più  scicnziuf  ’ •  COrirlUOCb^  a<*  alcuni  paja ,  che 

Imperocché  vegtrjarnf^  u*  dl.?onda  .  quella^  più  largamente, 
colle  ricevuto  il  |nr  ’  m  uom,ni  ’  da’ quali  hanno  l’età 
spello  e  colla  sommisTionfT  Splendore’  seppero  col  ri¬ 
dere  tutto  queuCro  e alIa.  gigione  congiu- 
chiedo»  per  promuovere  elnrm™"0™  1,1  sPìrì‘°-  che  si  ri¬ 
vendere  i  limiti  de"le  seienze  3amCn,<'  ,B  b"01'c  arli-  » 

,f  r  $  rir;;1™ . *  «• 

— . .  I».  i..,i Z2,"' ““  ero- 

tanto  valevole  a  confermare  coll’ autorità  dell’  P  ,CG’  a,lrel." 
sensatissimo  detto  sopra  riferito  del  Bicone-  j°Sper,enza  d 

iw— S—SSAa.'Sfc 
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Rione,  pure  una  profonda  intelligenza  della  medesima  nalu- 
ralmenle  l’uomo  a  questa  riconduce.  Il  riflesso  è  questo,  clic 
se  da’  progressi ,  che  si  fanno  nella  lilosolia,  si  ha  da  giu¬ 
dicare  del  buon  uso  della  facoltà  di  pensare,  non  potranno 
negare  gl’increduli,  che  ottimo  uso  non  abbiano  fatto  nelle 
cose  filosofiche  di  questa  facoltà  e  ’l  Bacone  stesso  e  Galileo 
e  Cartesio  e  Gassendo  e  Boyle  e  Pascal  e  Neuton  e  Bcrnul- 
li,  che  di  tanti  stupendi  ritrovati  hanno  arricchita  la  filoso¬ 
fia  ,  Dal  che  si  può  subito  in  primo  luogo  comprendere,  che 
la  libertà  di  pensare,  che  fa  i  filosofi,  non  ha  che  fare  colla 
licenza  del  pensare,  che  conduce  all’incredulità;  poiché  da 
questa  furono  que’  primi  lumi  della  filosofia  lontanissimi ,  e 
della  verità  ed  autorità  della  rivelazione  vissero  persuasi  al¬ 
tamente.  Ed  in  secondo  luogo,  il  che  più  imporla  per  dichia¬ 
razione  del  vero,  vengano  gl’increduli  ora  a  paragonare  col 
Galileo  un  Giulio  Cesare  Cremonino,  o  qualche  altro  filo¬ 
sofo  di  simil  tempra,  e  vedano,  se  non  hanno  le  scienze 
ricevuto  assai  più  d'ingrandimento  dal  sapiente  Tosco,  che 
dal  Filosofo  Peripatetico,  il  quale  con  tutta  la  licenza,  che 
si  suppone,  ch’egli  si  concedesse  contro  la  Religione,  non 
mai  volle  acconsentire  di  accostare  l’occhio  al  canocchiale 
del  Galileo,  per  non  venire  astretto  a  dover  confessare  la 
corruttibilità  de’ cieli.  Chi  esercitò  maggiore  la  forza  dell’in¬ 
gegno  cd  il  vigore  del  pensare  a  profitto  delle  scienze,  o 
il  V^erulamio,  che  in  tutte  mostrò  la  diritta  via,  che  con¬ 
duce  a  nuove  cd  utili  e  veraci  cognizioni,  o  l’incredulo  Bay¬ 
le,  che,  con  sofistico  talento  reggendo  un  sottilissimo  inge¬ 
gno,  lese  in  ogni  parte  insidie  al  vero,  procurando,  ovun¬ 
que  potè,  di  spegnerne  ogni  raggio,  e  dilcllossi  nel  vedere 
gli  altrui  ingegni  avvolti  ne’ tortuosi  labirinti  delle  sue  du¬ 
bitazioni  e  difficoltà  smarrire  la  via  e  rimanersi  neU’ oscu¬ 
rità  e  confusione,  quanto  Bacone  sarebbesi  dilettalo  d’ un 
qualche  nuovo  progresso  dell’ intendimento  umano  nella  co¬ 
noscenza  del  vero.  Potrà  forse,  volendosi  per  noi  seguitare 
il  paragone  ,  il  licenzioso  Collins  reggere  a  confronto  del 
Pascal?  quale  insigne  scoperta,  quale  utile  ritrovamento  ha 
mai  fatto  il  primo?  Fu  egli  di  grande  ingegno,  il  concedo. 
Ma  se  la  licenza  del  pensare  in  un  sì  bello  ingegno  niente 
produsse  di  grandioso  a  vantaggio  delle  scienze,  laddove 
senza  quella  altri  begl’ ingegni  hanno  dato  maravigliosc  prove 
fli  straordinario  profitto;  che  frutto  se  ne  può  sperare  mai? 
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|ìc  *'  ™  niai  ,lanl°  buon°  «  persuadersi ,  die  sia  quesla 

pure  elipC|  SSana 'pCr,^a  .Iniezione  delle  scienze?  Vorrei 
all’  inutero  111!? l?1®6!' , S|)lri1 ’  cllc’  P®r  sottrarre  il  mondo 
U,.v'ni1;'  ’  va'"'«>  celebrando  la  natura  cl 

solo  cl™  tónto  nCCr  .  ’  T>"'*,s«ro  K'- increduli  un 

tura  uu anta  ,  prf°.",dan|e!"e  stod.ato  abbia  ed  inteso  la  na- 

Profonda  catione  °eh  B°yle’  E  aPI>unto  dalla 

venne  a  mnn  hc, Clbe  questo  gran  Jìsico,  per- 

non  essere  ch,arame"te  ed  a  convincersi  altro 

rrnih  Una  vana  chimera  queir  oscura,  inco- 

«ulie  ’inpn  ^  ,Ca  ,,.!erna,ura  ’  c^e  f,n£es'  animare  e  con  oc- 

siccome  edrdfmmit  f(^PZe  reggcre  ed  animarc  l’universo, 
a  questo  ìine  Tre*  nK’  ^  U“  .lraltato  spessamente  composto 

degna  del  maturo  «PnnA  ^  iv  G  arte  <  l  Pensare ,  opera  più 

del  focoso  impeto  d’Arnaldo  TìvinT/16  § d‘  m0ra,e’  chc 

!,e1  dovere ,  biasimato  altamente l  eb™Rchu>  hanno,  com’era 

'Rs'gn.  promulgatoci  della  licenza  di^  8”*’  T  "-''"i 
sono  concitati  contro  non  I!  ?  /.  Pensare;  ch(i  Pero  si 
■’ invettive  de’mnli  non  1  P°C11  de  moderni  increduli,  dal- 
loro  nome  Ma  'con  I  W  I>otuto  r!Pa,,arli  la  celebrità  del 
imparare  a  conoZl di  questi,  chiunque  vorrà 
proprj  difetti  c  Con  [rull°  1  uomo ,  per  emendare  i 
de  difetti  altrùi,  potrà  ,cemenle  I)cr  divertirsi  e  ridere 
dall’Arte  di  pensare  pugr , Earle  qucsla  cognizione  aver 
dal  libro  di  Lmaol:  °  da  ^  di  "^ale,  e  non  mai 
a,tra  lode  non  <>li  ti  Cn«rqUanl°  al  MalebrancIiif>  *  quando 
«K  hanno  negafa  i Jft?g  *  C(?“?ere-  cI*  quella,  de  non 
maravigliosamente  sconmrP«r -didHaraU  av versa rj ,  di  aver 
^inazione ,  si  lrover?  f  de  sensi  e  dell’ imma- 

dcmcnlc  vantaggiosa  „  ;  ’  c.ie  la  fa,,°  UM  cosa  gran- 

lagne.  Nè  Ira  le  d’ioni  AVe  Zl-T  ha  fa“°  «»'»». 
primo,  muna  dovrà  sembrare  al  "ann°  r,mProverato  al 
stravagante,  come  quella,  che  nel  scrii"0?0  di  ,.fnno  cosi 
creduli,  quando  egli  s’imma"ina  ìli  sd  Un.l°  d,lella  gl’in- 
sua  galUt1,  chc  si  compiacT^di  Idi  111  ’  ,*?**  Julla 
v,"  a  °d  accarezzarla.  Del  celebre  (,i<>  llernnll  PC’  Sl’'- 
die  scrive  nel  suo  elogio  uno  de’  niù  eri,  r  ".|l0,  lcr"  «'» 
sio  secolo  [il  sig.  d'Akmbm),  «  Professò tirìi0™""  d' 1WS 
“  la  religione.  .Si  sono  In  li  ?  c<-b  sinceramente 
b  sono  Ha  |e  Sue  carte  trovale  delle  prove 


G 2  VELIE  DISPOSIZIONI  DELLO  SPIRITO 

(<  in  iscritto  de’ suoi  sentimenti  verso  di  quella.  Si  dee  ac- 
«  crescere  col  suo  nome  la  lista  degli  uomini  grandi,  che 
«  l’hanno  riguardata,  come  l’opera  di  Dio:  lista,  che  dee 
«  fare  impressione,  anche  prima  dell’ esame,  sugli  spiriti  mi- 
«  gliori,  e  sufficiente  almeno  a  confondere  quella  folla  di 
«  congiurali  imbelli  nemici  di  alquante  verità  necessarie  agli 
«  uomini,  che  Pascal  ha  difese,  che  Neuton  credea ,  e  che 
«  Cartesio  ha  rispettate  «.  Avranno  da  fare  assai  gl’incre¬ 
duli  nel  cercare  tra’  loro  eroi  un  nome ,  che  uguagliar  possa 
la  celebrità  di  questo,  ed  anche  stenteranno  a  poterne  rac¬ 
cogliere  tanti ,  che  col  numero  almeno  arrivino  a  bilanciarla. 

Nè  qui  voglio  lasciar  luogo  al  sospetto,  che  potrebbe  per 
avventura  nascere  in  mente  di  taluno,  che  quella  propen- 
SrSilr;  sione  e  quell’ affetto  per  la  religione,  che  scorto  abbiamo  in 
EKJ'i:  quegli  uomini  grandi ,  dall’educazione  e  da  altre  cagioni  pro- 
lormine  c-  cedesse  più,  che  dalla  loro  filosofia,  la  quale,  scorgendosi 
prima  fonila-  tanto  dissimile  in  molli  di  loro ,  è  difficile  il  pensare,  che 
iT’,"oMa  nòli-  ad  un  medesimo  termine,  cioè  alla  religione,  per  vie  tanto 
diverse  condur  li  potesse  in  ultimo.  E  per  questo  sospetto 
potrebbesi  credere  non  sufficientemente  provato  per  gli  ad¬ 
dotti  csempj  il  dello  di  Bacone  c  forse  neppure  sufficiente¬ 
mente  fondato.  A  dileguare  però  cotesta  sospizione  mi  pare, 
che  potrà  bastare  in  questo  luogo  il  rivolgere  semplicemente 
1  occhio  a  più  famosi  filosofi,  sì  antichi,  che  moderni,  a’quali 
debbo  la  filosofia  i  suoi  maggiori  accrescimenti.  Batterono  essi 
in  vero  strade  assai  diverse,  ed  in  molte  cose  sono  le  loro 
opinioni  discordanti  ed  opposte  le  une  alle  altre.  Con  tutto 
ciò  perchè  tulli  i  filosofi  hanno  veduto  una  qualche  parte  del 
vero,  non  dee  recar  maraviglia ,  che  per  quella  parte  abbiano 
potuto  portarsi  ad  un  termine  comune;  e  questo  termine  co¬ 
mune,  a  cui,  dopo  lunghi  avvolgimenti  e  andamenti  diversi, 
vengono  finalmente  a  riferirsi ,  debbe  per  certo  aversi  in  conto 
di  un  luminoso  segnale  della  verità.  Ora  tra  gli  antichi  fi¬ 
losofi,  de  quali  rimangono  le  opere,  portano  il  vanto  Pla¬ 
tone  ed  Aristotile,  siccome  tra’  moderni  Cartesio  e  Neuton. 
tè  qui  parlo  de’  filosofi  fondatori  di  sette  ,  che  hanno  dato 
corpo  ed  ordine  alla  filosofìa  con  cercare  di  ridurre  in  un 
sistema  l’università  de’ fenomeni,  e  legare  in  modo  partico¬ 
lare  le  varie  parli  della  filosofia.  A  tutti  è  nolo,  quanto  sieno 
diverse  ed  opposte  le  forme,  o  maniere  di  filosofare  di  quei 
celebri  autori.  Pure  chiunque  vorrà  seguire  dirittamente  l’or- 
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■'"Vlh  medp"Ut0’  Ve,lMSSÌ  co“doUo'  conio  per  diverse  sca- 
l’  isis  enn  •  n"'1  S°f  ,a'  voflio  dire-  alla  ignizione  del¬ 
la  prima  vena  °  r  SU°  'rper0  s0Pra  'a  natura,  che  è 
s-alzaTauCnl  !  cui  sicuro  c  splendido 

Pi  ai  °usl°  tempio  della  religione. 

in  cenò°modotì!0  -  SUbl-me  '"gCg"°  e  vas‘°-  disdegnando 
ri,  stese,  !rome  n,TUto  ,nv?sl,Sazlonc  delle  cose  pmticola- 
strutlura  univere-, i  j°?°  cn’mcn,e’  ampio  lo  sguardo  sulla 
Pliosa  varierà  d^I%dÌm0n.d,0:  cd  «panilo  la  muravi- 
ancora  della  „rnn!  k""0’  r,"l?,Ua  per  ,a  virlil  P'«  mirabile 
"nità,  pieno  di  smnò0"*  e,.de  ,ordinc  ad  una  semplicissima 
p  esempi  A  frT?  8  d,ddetto  si  ™lsc  ad  investigarne 

sapie„.Simaej"t;aPLnK  ìd<!a  di  una  '"“te 

in  tutte  le  parti  <1pU’tt  •  *  bellezza  e  la  bontà,  che  risplende 
svegliò ,  o  Ter  me  'lio  di?™  C  n.eUa  SÌma,ria  <lcl  «*•»,  ri¬ 
mente  intellettuale  del  MIo’eAcM  Plal0nC  lidoa  pura' 
vesligarne  la  primi  o  ,inf  )Uono’  e(l  il  mosse  ad  in¬ 

questa  era  fondala  sull’ or ,e.rminant®  ragione.  Conobbe,  die 
serie  di  rapporti  0  di  vp'v’  °  che  l  or(ìine  supponea  una 
terne  ed  immu talli n  TUa  semP™  le  medesime  ,  sempi- 
lettuali  gl i^pa r vero  sm^nn 6  el,erDe  VcHlà  «  Ponente  inlel- 
possono  essere  il  fondim  ^  r  eler?’ta  delle  idee,  che  sole 

sisle  Ja  verità  obbiettiva  delle  60^“°'^ rapporli ’  nc’‘luali  con- 
suppongono  altresì  un  im  .il  „°Se’  ma  <I,Icite  medesime  idee 
^«elleno  il  temine  M;°“!ern0  '  de"?  cui  conoscenza 
visibilmeule  nell' indivisiMl»  C“'  vcnendosi  a  riunire  indi¬ 
co  la  somma  'sapienza  *  che  ’t "o"  ,C  comprende,  far- 

lozza ,  che  nella  idi,  C 1  .  u  t0  sa  >  e  la  somma  bel- 

*  'mio  il  possibile  ila  Umlà  rac.cll!ude  ''infinita  varietà 
ma  ’  m  cui  stanno' indi v  ìil.ifm  propr":ta  della  menle  supre- 

o  le  forme  archetipe  di  tuUeT  *  U'"te  'C  idec  univcisali  - 

particolare  soggcUo,  e  SJ  'e  “se  astratte  da  qualsivoglia 
quale  per  conseguenza  sussistono  ^,hiìa  Se  s,esie’  c  nella 
ed  immutabile  le  verità  eterne  n  anno  Perpetuo  essere 
Ione,  quanto  per  natura  la  divina  m^r  saviIa“ente  Pla~ 
discosta  e  da  tutto  il  corporeo  comnles  o  ,uf  d°  3  ma,cria 
i .  m  cui  niente  può  sussistere  di  universale  *  d^n  "T"*' 

‘one  "conduci  mtt  À'^ofir  d°i  P°l„- 

-magninco^i^-^^emi- 


Bolla  Filoso¬ 
fìa  di  Platone. 
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l’Universo  e  come  saggio  e  provido  ed  ottimo  regolatore  di 
tutte  le  rose;  intorno  a  che  tanto  è  chiara  ed  espressa  la 
mente  di  Platone,  che  non  accade  in  questo  luogo  doverne 
ragionare  più  ampiamente.  Per  questo  i  primi  dottori  e  Pa¬ 
dri  della  Chiesa  furono  alla  scuola  platonica  più,  che  a  tutte 
le  altre,  favorevoli  (  V.  nota  5).  Per  questo  i  platonici  della 
scuola  Alessandrina  ,  sorpresi  dall’  eccellenza  della  dottrina 
cristiana  e  da’ maravigliosi  lumi  di  sapienza,  de’ quali  fu  il 
Vangelo  apportatore  al  mondo,  s’ingegnarono  di  volerne  fare 
onore  a  Platone;  nell’ entusiasmo  e  fanatismo  de’ quali  può 
meritamente  la  nostra  Divina  religione  gloriarsi  dell’omag¬ 
gio,  che  costretta  fu  di  tributarle  la  filosofia  la  più  verace, 
se  si  riguarda  la  dottrina,  ed  insieme  la  più  superba,  se  si 
riguarda  l’opinione  della  sapienza,  in  cui  furono  i  suoi  pro¬ 
fessori  e  coltivatori.  Per  questo  finalmente  gli  ultimi  ristora¬ 
tori  della  platonica  filosofia  sì  alti  concetti  spiegarono  in¬ 
torno  a  Dio  ed  alle  cose  divine,  mentre  parecchi  filosofi  di 
scuola  diversa  furono  sospetti  d’ateismo  e  d’incredulità  (1). 

(1)  Narra  il  Padre  Diego  Ramirez  nella  vita  del  Ven.  Bellar¬ 
mino  stampata  in  Madrid  l’anno  1632,  che,  avendolo  consultalo 
Clemente  Vili  sul  pensiero,  che  avca  d’introdurre  la  filosofia  Pla¬ 
tonica  nella  Sapienza  Romana,  il  Bellarmino,  benché  vedesse  Sua 
Santità  molto  a  ciò  inclinata  ,  vi  si  oppose  per  questa  ragione  mas¬ 
simamente  che,  essendo  la  dottrina  Platonica  generalmente  molto 
più  conforme  alla  dottrina  della  Chiesa ,  che  l’Aristotelica ,  eppure 
contenendo  in  alcune  parti  molti  errori,  correa  pericolo,  che  colla 
somiglianza  taluni  meno  avveduti  s’ingannassero,  e  col  succhiarne 
il  vero  insieme  ne  bevessero  gli  errori,  siccome  accaduto  era  ad 
Origene:  che  però  per  questa  stessa  maggior  conformità  era  più 
pericolosa  la  dottrina  di  Platone,  che  quella  di  Aristotile,  siccome 
più  pericolosa  ò  quella  dell’  Eretico,  che  quella  del  Gentile:  il 
qual  prudente  rillesso  del  Bellarmino  fu  pienamente  approvato  da 
Sua  Santità.  Si  prevale  di  questo  luogo  il  sottile  sofistico  ingegno 
del  celebre  Caramuele  per  mostrare,  come  da  un  medesimo  prin¬ 
cipio  possono  ingegni  diversi  dedurre  conclusioni  direttamente  op¬ 
poste.  Clemente  Vili.,  dice  egli,  e  ’l  Bellarmino  convenivano  in 
questa  proposizione:  La  filosofia  Platonica  è  piu  somiglienti  alla 
dottrina  Cristiana ,  che  V  Aristotelica.  Da  questa  proposizione  con¬ 
cludeva  il  primo;  Dunque  debbe  sbandirsi  dalle  Ifnirersità  la  filo¬ 
sofia  Peripatetica ,  ed  introdursi  la  Platonica.  Concludeva  il  se¬ 
condo:  dunque  anzi  ha  da  ritenersi  la  filosofia  Aristotelica ,  e  non 
dee  ammettersi  la  Platonica.  Egli  è  ben  chiaro,  quanto  sia  falso» 
che  queste  due  conclusioni  siano  dedotte  da  un  medesimo  princi¬ 
pio.  Erano  bensì  d’  accordo  Clemente  Vili  e  il  Bellarmino  della 
in  ggior  conformità  in  alquanti  punii  della  dottrina  Platonica  colla 
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tsjs^  sr^mi  "" 

«  distinguere  e  inda™ ^  .IOne  .dell.,l,tlma  natura  delle  cose, 
sale  del  moto  e  den!  '•  TJ  Pr,nc,Pj.  la  cagione  univer- 
nature.  In cL* *?'“  ?™.  te“de,nzc  al  “roto  “delle  diverse 
conoscere  la  vanità  I  I’  ?  re”  •  g1'  7T'  pres(o  faUo  di  fi¬ 
na-  e  rivoltosutla  nZ“.’de'  ^  e  della 
cl'c  questa  neppure  “  “  !  *  “T'd  ’  ^  a"cl,e  s’avvide’ 

"na  prima  cagion  movente  !  .'",en<l?re>  sen2a  ricorrere  ad 

g>on  movente  conobbe  C"li  e  determiBante;  «"està  prima  ca- 
avendo  per  una  parle  fùosZZ  eSi*re  di  virtù  infinita,  c 
mostrato  ,  che  muna  virtù  infinita 

taàlnenlearci  ^  |,1la  ^^ormiT^concru^ea3  .^n^arietà  in  moltissime 
^'osofìa  PlaoSnl  11  pr,no  «  concludea  rel- 
tnS  de8*  '"creduli  contro  ?  nrirE?  3 ^S<;!'v,re  .a  ribattere  le  ol> 
filosofia  p?nfc  u.dea  l’altro  ed  altresì  ReliSione:  dalla  con- 

,  oco  vPl  t?.n,Ca  co1  ^vor  della  mi  COndudea  rottamenl«  che  la 
e  OnPIfeduU  P0lea  in^odurreSiLn2a  e  ,odifeUo  degli  spiriti 
confai  6  (onc,usioni ,  siccome^!  v  °Tt  nel  sislema  de,,a  Religio¬ 
ni"  rarf  ’  ?0,°  Però  poteano  Z°  Una  e  1>altra  »  non  sono  punto 

(ìonri  Preferire  la  filosofia  Phir»  •  uo^°  a  deliberare,  s’ era  me- 
tTLV,  °  ^^odonarh  p^aipn-^a  Per  !°  ^ne,  che  ne  potea ™ 

s  vSfSpi  jurssr  s 

gli  altri  ,PsebSrare  le.  verità  de1la 

trasportandola  fnn»°3  d,Versa  intenzione  &ih  Rel,&lone-  Gli  «ni  e 
^viglia,  che  da  ,lnS  _s/era  del  suo  o-geUoSa?Tondel,a  filoÀsofla’ 

alcuno  di  conseguire  CU-1!'"  P«te  no»  bTuTflnM9ilà 
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può  essere  increnlc  in  un  soggetto;  e  dall  altra  parte,  che 
niun  corpo,  neppure  il  cielo,  che  tutti  gli  altri  comprende, 
può  essere  infinito,  argomentò  da  questo,  che  la  prima  ca- 
gion  movente,  siccome  di  virtù  infinita ,  non  potea  essere  una 
forza ,  una  energìa  ,  una  forma  inerente  in  alcun  soggetto 
corporeo.  Il  che  altresì  argomentò  dall’ immobilità  richiesta 
alla  prima  cagion  movente,  questa  essendo  la  sola,  che  nel- 
]'  agire  e  nel  muovere  non  soffre  riazione.  Così  fu  Aristo¬ 
tile  condotto  per  suo  progresso  filosofico  alla  conoscenza  di 
un  primo  movente  incorporeo  c  separato  affatto  dalla  ma¬ 
teria,  di  virtù  infinita,  intelligente  e  d’intelligenza  perfet¬ 
tissima,  a  cui  soggetta  essendo  la  natura  corporea ,  e  pie¬ 
gandosi  a'  pensieri ,  e  fini  suoi  ,  siccome  il  corpo  in  noi  si 
muove  ove  l'animasi  porta  colf  affetto  e  col  pensiero,  tutta 
si  muove  e  si  aggira  in  ordine  costante,  perpetuo  c  bellis¬ 
simo.  Ben  è  vero  ,  che  Aristotile  nello  spiegare  la  natura 
della  intelligenza  suprema,  le  tolse  la  cognizione  delle  cose 
singolari,  ch’egli  stimò  per  un  apparente,  ma  falso  razio¬ 
cinio,  indegna  d’una  mente  perfettissima,  che  le  sue  cogni¬ 
zioni  non  può  ricevere  dal  di  fuori;  e  le  tolse  parimente  la 
libertà  d’indifferenza,  perchè,  conoscendo  questa  mente  il  mi¬ 
gliore  ,  stimò ,  che  il  suo  affetto  e  la  sua  azione  dovesse  a 
questa  conoscenza  essere  perfettamente  conforme ,  non  distin¬ 
guendo,  siccome  i  caratteri  di  una  perfetta  libertà  niente  sì 
oppongono  ad  una  infinita  sapienza  e  bontà.  Ed  in  tal  guisa 
Aristotile  macchiò  di  alcuni  errori  la  nozione  della  Divinila* 
ma  ciò  non  fa,  che  non  si  possa  a  buona  equità  affermare, 
che  la  filosofia  peripatetica  non  meno  che  la  platonica,  con¬ 
duce  1*  uomo  a  riconoscere  T  esistenza  d’  un  Dio ,  mente  sag' 
già  e  beala,  incorporea  per  natura ,  separata  dalla  materia* 
di  virtù  infinita,  e  che  presiede  almeno  al  governo  generala 
dell"  universo  :  che  questi  caratteri  almanco  conviene ,  che  a 
Dio  attribuisca  chiunque  vuole  seguitare  i  principi  d’  Ari' 


Mia  filosofia 
di  Cartesio. 


stotile. 

Cartesio ,  per  lungo  esercizio  assuefatta  la  mente  alla  chia' 
rezza  e  semplicità  dell’  idee  matematiche,  avendo  trovata  l‘l 
filosofia  involta  nelle  tenebre  delle  forme  sostanziali  (  J  e(*‘ 
nota  6)  e  delle  qualità  occulte,  concepì  il  nobile  disegno  d» 
trarla  alla  luce  col  ridurla  a  principi  chiari  ed  intelligibih* 
Dimostrò  felicemente  la  verità  di  questo  pensiero  delfimmoi' 
tale  Galileo,  in  cui  si  contiene  lutto  il  fondamento  della  fi" 


j  r  NELLO  STUDIO  DELLA  RELIGIONE.  1)7 

chi  *f  meccan,ca  (  1  P^O-  40  ediz.  di  Padova  1744), 

‘-rr'  **"  cot  sou° m  asvM°< «  ,u  n  o  poc» 

lra<inn<r  •  r° i-l> llerente  assat»  possa  seguire  per  una  semplice 
nuolo  'TJ'^:  senza  corrompere,  o  generar  nulla  di 
'nomò  \Z  ■'  dl  Sm,b  metamorf°si  ««  wdiooio  noi  lutto  il 
fermerà 'ÌIT'3  qUeSl°  l,cns,er?  nuo'r»  luce  c  maggior 
sibili  i' i ir.,  •  ,slln8ucre  neHe  qualità,  che  si  chiamano  sen- 
canicà  .lisi  n  lT’  °,S?"Saziolle  Propria,  dell' animo  dalla  mec- 
JeU’Tmp  Snf  ,  el  C°r,’°’  ,alev0,e  ad  “^rla  per  mezzo 

de’corpfe  tulliVf™  S“  •  “T  E|>l>eri  lulle  lc  mulazioni 

ridusse  ad  un  1 0mem ’  ?ndesono  queste  «accompagnate, 
e  di  moia  semP^cc  cangiamento  di  grandezza,  di  figura 
f,Una  malerìa  omogenea.  Di  più  os- 
Pcrfettamenle  determinata  ,“  ‘che^pnr^' *,  6  P°r  “  “T 

^  s:,  p ;a™Tìi 

«Ielle  dimensioni  eoncl  °  l]llll°3S''l'l'ta  «Iella  compenelrazionc 

«re  dime“XTsó  '°  "f»  dete™!"al°  le  suo 

I  impenetrabilità  <•!,„  >  ne  solo  sostanza,  ma  corpo  per 

la  qualcosa  venendo.*  ?»  ““ssariamente  lo  staio.  Per 

II  Progresso  mctalisico  e  ilTsico  deìh  T  l"  rfd<T°  pU'U(ì: 

«iaVidS'Idlo^teìo™11*  malerÌ'1’  cl,e  ''(««el'le  '  X'dìpendono 
lùlità; nò V2!re’r^r,rabil:tà.’  4™.  divisibilità,  mo¬ 
la  materia  vestirsi  bm  *.  i°  quelita,  virtù,  o  potenze  potesse 
«la Ha  mole  (jgui.a’  .  s0  !  ,lucllc,  elio  originale  vengono 
sibne.  Quindi  id;r  °u„:  p dciie  pa,ii°-ii*-r  «  »  «  divi¬ 
semplice  capacità  d  J  lc  Prerogative  della  materia  alla 
vi,a  del  pens^d|erXrC  ''  "'»‘<'*  '«  «olse  non  solo  Patti- 
ancora  la  facoltà,  o  virtù  n  proprie  dell’ animo,  ma 

z,onc  di  Dio  dovette  per  nJwdP*^  del  inol° ;  0lu|e  dall’a¬ 
la  conservazione  perpetua  del  m<*TÌT  t  •pr'",a  or‘8Ìlle  0 
I  urto  de  corpi  si  distribuisce  ;  ]JZ  5,!°  P8'.’,  per  cui  nel- 
vestigare,  e’1  cui  scoprimento  si  Lì  i  C8!!  f,i  1  IM‘,ino  ad  in- 

diede  altrui  di  correggere  gh  bagli  tt*"*  “  •  *  «H 
.  Neuton,  il  cui  nome  è  già  da^nl!  “e‘ d*lermìnarle- 
d;  comprendere  una  lode  superiore  a  qùalsivPlb,  rfJP'S<?Sa 
P'ego  la  profonda  mente,  c’|  f01l„  acume  defi-  g'°’  la|- 
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a  distinguere  gli  elementi  del  loro  accrescimento  e  della  di¬ 
minuzione.  Lasciate  pertanto  da  parte  le  ipotesi  puramente 
arbitrarie  ,  indegne  di  occupare  la  sagacità  de’ filosoli ,  per 
via  di  sensata  e  soda  analogìa  concluse  la  gravità  essere  una 
forza  equabilmente  sparsa  in  tutte  le  parti  della  materia ,  e 
perciò  proporzionale  sempre  alla  massa  de  corpi ,  e  lasciando 
indietro  altresì  ogni  questione  intorno  alla  natura,  o  cagion 
prossima  e  determinata  di  questa  virtù ,  e  supponendo ,  che 
nello  spandersi  diminuisca  nella  stessa  proporzione  ,  che  si 
vanno  i  quadrati  delle  distanze  aumentando ,  trovò,  che  una 
tale  forza  dal  globo  terraqueo  diffondendosi  per  1’  ampia  va¬ 
stità  dell’orbe  lunare,  ivi  giunta  che  fosse,  tanto  le  rima- 
nea  di  potere ,  quanto  si  richiedeva  per  frenar  l’impeto,  con 
cui  tende  la  luna  a  discoslarsi  dal  centro,  e  piegarla  verso 
la  terra  e  ricondurla  in  perenne  giro  intorno  ad  essa.  E 
quella  stessa  forza  ,  in  quanto  si  propaga  dal  sole  e  si  va 
nella  immensità  degli  spazj  celesti  dilatando,  non  solo  tro¬ 
vò,  ch’era  per  la  stessa  ragione  valevole  a  tener  sospesi  i 
pianeti  nell’ orbite  loro,  ma  che  inoltre  sì  maravigliosamente 
concordava  coll’osservazione  de’ fenomeni  il  modo  della  sua 
azione  matematicamente  determinato,  che  più  celere  per  quella 
dovea  essere  il  corso  de’  pianeti  più  vicini  al  sole ,  ed  ogni 
orbila  serbarsi  l’uguaglianza  fra  le  aree  descritte  in  tempi 
eguali,  e  nelle  diverse  orbite  passar  tra  i  cubi  delle  distanze 
la  stessa  ragion,  che  v’ha  tra  i  quadrati  delle  periodiche  ri¬ 
voluzioni.  Così  ridusse  a  principio  certo  e  regolalo  la  figura 
degli  astri,  la  turbazione  e  l’apparente  irregolarità  cagionata 
ne’ loro  movimenti  nel  lor  maggiore  accostamento.  Così  fu 
spiegato  il  vario  regolare  ordine  del  flusso  e  riflusso  del  mare; 
e  così  fu  trovalo  il  modo  di  ridurre  a  legge  uniforme  colla 
scorta  delle  osservazioni  i  difformi  ed  opposti  corsi  delle  co¬ 
mete.  Ma  tutto  questo  sì  bello  e  sì  luminoso  progresso  sup¬ 
pone,  oltre  alla  forza  della  gravità,  qualunque  ella  si  sia, 
un’altra  forza,  che  per  estrinseco  impulso  abbia  impresso 
a’ pianeti  un  movimento  determinato  in  una  determinata  di¬ 
stanza  dal  centro  e  secondo  una  determinala  direzione.  E 
questa  forza  in  uno  spazio  voto ,  o  pieno  di  materia  non  re¬ 
sistente  non  si  può  attribuire  alla  materia,  o  ad  alcuno  dei 
corpi ,  che  compongono  l’ universo.  Quindi  Ncuton  parlando 
de’  pianeti  :  perseveratomi  quidem  in  orbibus  suis  per  legcs  gra- 
ritatis ,  sed  regularem  orbium  situm  primitm  acquifere  per  legcs 
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“conciamente  spiegare  hit  n!”"  f?rlesi?>  credendo  potere 
cpcpi  celesti ,  fu  0[,yje  t? /-  F®1-®  de 'orlici  >  movimenti  dei 

"'P'»  "on  meccanico  ina  tmTV'  rÌTOr™  ad  »  P™' 
gente  e  libero,  Come  giu  orimiria™  *’  ODmP°ssenle,  intclli- 

presso  a’ vortici; NTuto„^ ’f™ “f  ca«™‘c  del  movimento  im- 
alle  cggi  della  circolane  devi1  T"**.*»»  P°™  conformi 
non  potendo  sam.lL1'  e  coll«  forza  della 

;1;'1  °:r,“io  attribuita  PaP-vor;.v  TL"’  parte-  alP  operazione 
a  Pianeti,  pcr  ;sn:  r  '.01  1uesh  di  mezzo,  volle, 
;ioc  a  forza  immeccanfea  0I  '  Va  .apPhc‘,ss.'!  ,im™ediatamente 
'l«ella  pertanto  ricevessi  •  ■  Cai:,esi°  applicò  a  vortici ,  e  da 
0,1  ondine  ne’ loro  corsi-  ',pia,,etl  determinazione,  regolarità 

“de  i,  "m“  Ca“S‘S  ■-/1an«:,.TorchT!'S 
menfrn  *.  Ccan,smo’  come  ra^”  non  escluse,  come  si 
•  L  1  contcario  professò  in  ^i°.n  Pross,ma  della  pravità 
K  ,“°"hi'ma  solta°*"  comò 

Onde  rn  °,(  ,ss,rn,li  in  direzioni  P?netl.e  de,le  comete  per  or- 

lantZ:^  e^sZZ  “^,ep;d  anche  conlra"'- 
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il'LVr'  P?rteWons™Tgegno Se; U  C°lC-  (.Praf  *'*  edit-  ««e- 

sarebbe  ’»  Cj®  Sl  co®piacque  in  r-CUI  pnmi  voIi  fecer0  stupire 

c ansila  nulla  naturae  leges  ;  in  quibu*  pronfanar  Unt  Mae  omnes 
<lel  veZnmU  t?  Sane  saPienti^ni 

in  fronte  all’onp  *  °Ul  Vlene  scritto  IjI  ’  °  Stej?°  da  ^irsi 
francese  :  che  non^r^  JePe  Coperte  dd  v  V*la  ^Ul  ’  c^e  sta 

«  hn  i  r,  progressi  la  verifà  rtnii  nno  sempre  ad  evi- 


Di  Leibnizio. 


D  -'In  liln.ofia 
Yulfiana. 


70  DELLE  DISPOSIZIONI  DELLO  SPIRITO 

avanzamento  delle  scienze  si  richieda  quella  licenza,  ch’egli 
si  prende  a  sostenere. 

Che  se  a  taluno  facesse  maraviglia,  ch’io  non  abbia  fin’ ora 
fatto  mollo  del  celebre  rivale  di  Xeuton ,  la  cui  filosofìa  è  an¬ 
eli’ essa  salita  in  sì  alto  grido;  dirò  semplicemente  ciò,  che  ho 
udito  ricordare  spesse  volte  da  chi  polea  esserne  informato, 
esser  cosa  mollo  dubbia,  se  i  sentimenti  di  Leibnizio  fossero 
conformi  a  quelli ,  che  stanno  esposti  nella  filosofia ,  che  vanta 
il  di  lui  nome.  Dicesi ,  eh’  egli  si  dilettasse  di  risuscitare  il  co¬ 
stume  antico  di  comporre  scritti,  altri  acruamatici ,  altri  esote¬ 
rici.  E  si  sa,  che  il  Volfio  ebbe  a  male,  che  il  Pfaflìo  di¬ 
vulgasse  una  lettera  di  Leibnizio,  in  cui  o  seriamente,  o  per 
giuoco  mostrava  di  maravigliarsi,  che  il  mondo  non  si  fosse 
per  anco  accorto  ,  che  il  sistema  da  lui  proposto  nella  sua 
Teodicea  altro  non  era ,  che  uno  scherzo  per  far  prova  del 
suo  ingegno.  Era  inoltre  Leibnizio  inchinevole  anzi  che  nò 
alla  disputa:  nè  è  fuor  di  ragione  il  pensare,  che  chi  ama 
contendere,  ama  anche  di  vincere.  Ed  in  questo  si  vede,  che 
non  tralasciava  le  sottigliezze,  che  il  suo  ingegno  ad  ogni  uopo 
gli  somministrava  in  gran  copia.  Se  non  paresse  troppo  ar¬ 
dito  un  qualunque  paragone  tra  i  monarchi  ed  i  filosofi,  tra 
le  guerre  di  quelli  e  le  dispute  di  questi,  si  troverebbe  per 
avventura  una  qualche  analogia  nel  carattere  de’ due  eroi, 
che  nel  settentrione  contesero  della  gloria  del  regno  e  del- 
1  armi,  con  quello  di  que’due  insigni  pure  settentrionali  fi¬ 
losofi  ,  che  nella  repubblica  delle  scienze  il  primato  si  disputa¬ 
rono;  ed  apparirebbe,  che  al  talento  dell’inglese  filosofo  più  si 
accostava  il  grave  maestoso  carattere  del  moscovita  legislatore, 
che  direttamente  amava  le  opere  grandi ,  che  si  traggono  in 
seguilo  la  lode  e  la  gloria;  e  che  al  genio  ardente,  voglioso  ed 
intrepido  dell’Alessandro  svedese,  il  quale  pare,  si  portasse 
direttamente  alla  gloria,  che  nasce  dall’ imprese  grandi,  più  si 
conformava  l'indole  del  celebratissimo  tedesco  Enciclopedista. 

Comunque  però  siasi  de' sentimenti  non  abbastanza  palesi 
di  Leibnizio,  se  della  filosofia  di  lui  si  dee  giudicare  da  quella, 
eh’  è  stala  con  grandissima  fatica  e  lode  non  minore  promossa 
ed  illustrata  dal  Volfio,  basta  scorrere  la  sottile  sua  opera  della 
1  oologia  naturale,  per  rimaner  convinto  appieno,  che  il  si¬ 
stema  Leibniziano,  o  Volfiano,  che  si  voglia  dire,  va  a  termi¬ 
nare  in  line  alla  cognizione  dell’esistenza  d’un  Dio  sapientis¬ 
simo,  autore  dell’universo.  Per  lo  principio  di  contradizione  si 
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lrinseca  tl’una  sommT  ,fl]  a  P^S'bihtà ,  o  non  ripugnanza  ili- 

posta  questa  non  rinu<nnnSS0  ul.a,Jlen.te  infinita  perfezione.  K 
rimane  vittorioso  e  m>r' In* ’i  ^  TJeiia  vedere,  come 
mosIraUvo  l'argomenta  l  n-llST' P''°  P™?""»*  di' 


moslrativo  l' argomcn  ta  ,  r  ,  ■  l‘r,naPio  Piamente  d 
Sani’ Anselmo  °  ^  me«lio  di'«.  « 

1  esistenza  è  contenuti  nell’  à cIlc  P'°.cslsle  per  questo,  di 
mente  perfetto.  [1  nrìL"  .  fome  Ente  somma 

duce  ad  una  prima  cafrin'0  poi  delia  ragion  sufficiente  con 
«ema  altra  non  può  !Z"J le‘fminan,e'  1:1  T'ale  in  quel  si 

gl  infiniti  mondi  Lualmenfe’^6 me"‘e  inf,nita-  «he  Ir. 

tradizione ,  per  ragione  ,^e  p?ss,b"  per  lo  principio  di  con 
all  esistenza.  '  sapienza  determini  il  più  perfetti 

minose  vie  debordine* e  !llf  T  n9ndare  spaziando  per  le  lu 
l,.er.°  e  stretto,  battuto  da  Ar*  !,?’  °  si  se«uili  V  erl°  sen 
C'PJ  naturali,  0  si  vadano^ona  6  "‘f indaSazione  de’prin 
possibili  combinazioni  del  'lan(  °  COn  Carlesio  tulle  1. 
*  eut°n  si  ponderino  le  forZe  rì^anisn^0;  0  co1  saggiatore  d 
^ni  conpesoemisur^tLoT^  ^  adallarle  a’f«o 
Iada  dlel™  a  Leibnizio  a  £  l  V""1*  de-,i  0  * 

che  conviene,  ora  il  priSoCad'd°  ad  °Kni  S08Scl*0  >  secondi 
ragion  sufficiente  :  chiunque  vor,  Ct!n,rad,'zione  -  or  quello  dell, 
stomi  profondamente  internar.J  ,U  'l"allnl'lue  di  que’si- 
re  1  «ststenza  d’un  Ente  Su  nr  '  T'''  coslreUo  di  ricono- 
».  o  come  intellettuale  nere!1?  ,nfinila  sapienza  e  vi,- 
Jj-rne  ed  archetipe,  in  cui  si  conif  Sed,°  di  qUell,!  idee  «empi- 
o  conie°Se’-C<ll"cui  sussistono  le  v"®,-3  nwessaria  possibilità 
vente  LPnrn°  movcule,  epperò  m  *  !‘erne  0,1  in“”tutal,ÌIi 
«"tc  per  intelligenza ,  nojl  '  movent«  *  virtù  infinita ,  mo- 

ir0’  c"~ 

V- 1  .  5  f"fa  e  nec>tssaria  per  U  n  m" :  0  “me  natura  in 

v  ha  tra  1  tdea  di  quella  c  P attuale  -Saria  «"Cessione,  che 

Po  stbile  dispositore  dell’ ordinf  che  r  Cn7a:  0  ùnico 

io  pnnwp.  “n ‘cSiS:  soÌodfe™;'u"o 'a'r"^0p; 

iti* da  esser  R  .Sstitr0 

dopoché  gl’  intelletti  tananai 


Irpompn'o 
fa rtit  doli» 
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R2r"d»ik.  slal‘  Per  quelle  varie  strade  quasi  a  termine  comune  condotti 
«•.. "Vienne  a  questa  verità  fondamentale  della  religione,  non  larderanno  a 

*  dalie  dMfTft-  #  »  t  .  .  .  in 

paino  dolio  disunirsi  di  nuovo ,  se  vorranno  seguir  la  sola  scorta  della  ra- 
IT  lo°’  gione  nell’ investigare  i  disegni  e  le  operazioni  della  Divinità. 

Ma  siccome  per  questo  appunto ,  clic  li  principj  più  sodi  del 
ragionamento  ,  adoperali  ne  vàrj  sistemi  di  lilosolìa  tutti  si 
riuniscono  in  istabilire  quella  verità ,  eh’  è  fondamento  della 
religione  ,  e  posta  la  quale  ,  diventa  questa  necessaria  ,  si 
rende  manifesto,  che  vi  ha  dunque  una  religion  verace,  che 
ha  da  condurre  l’ uomo  a  Dio  ;  così  le  discrepanze  ,  che  le 
varie  sorte  di  filosofia  introducono  nella  dottrina  delle  cose 
divine,  dimostrano  con  pari  evidenza,  che  non  può  la  reli¬ 
gione  esser  lavoro  della  filosofìa  ,  e  che  alla  ragione  s’  ap¬ 
partiene  il  cercarla,  ove  fu  da  Dio  stabilita  ,  e  non  il  vo¬ 
lerne  architettare  fedifizio  sull’ idee  di  un  qualunque  filoso- 
lico  sistema. 

Se  vuoisi  pertanto,  che  dall’ opinione  e  dal  concetto,  in 
m tordella  cui  è  tenuta  la  religione  ne’ secoli  più  abbondanti  di  dottrina 
JSdiìcon-  e  di  lettere,  si  misuri  la  stima,  che  le  si  debhe,  io  a  ciò 
fu  Cenata  a»-  consentirò  volentieri,  ma  con  questa  condizione,  eh' è  giusta 
e  convenientissima ,  che  si  riguardi  al  giudizio  comune  degli 
ù udte.  ottimi  e  non  o  al  privato  di  pochi  tra  quegli  scrittori,  che 
per  altro  meritano  lode,  o  al  pur  troppo  diffuso  di  que’  mol¬ 
li  ,  a  cui  si  dee  in  gran  parte  attribuire  la  depravazione,  in 
cui  sogliono  i  migliori  secoli  degenerare  prestamente.  E  sic¬ 
come,  al  dir  di  Cicerone,  il  giudizio  della  natura,  o  sia  la 
naturale  inclinazione  e’1  genio  proprio  della  natura  umana 
non  si  può  meglio  ravvisar,  che  in  quelle  cose  ,  a  cui  so¬ 
gliono  portarsi  gli  uomini,  ne' quali  più  chiara  risplende  la 
bontà  della  natura  ;  così  pure,  che  il  giudizio  della  filosofia» 
riguardo  alla  religione,  debba  cercarsi  nel  comune  sentimento 
de’ migliori  tra  filosofi,  e  che,  se  la  filosofia  potesse  ella  stessa 
mandar  fuori  la  voce  e  formar  parole,  quelle  userebbe  al  cer¬ 
to,  eh’ essa  pose  in  bocca  de’ suoi  più  segnalati  allievi.  Io  dico 
però,  che  tanto  è  lontano,  che  debbasi  avere  in  luogo  di  sini¬ 
stro  augurio  alla  religione  il  veder,  che  nemici  sogliono  es¬ 
serle  que’ tempi,  ne’ quali  più  pregiata  sembra,  che  sia  la 
letteratura  e  la  filosofia ,  che  anzi  presso  le  persone  di  sano 
intendimento  debbe  per  questo  ella  salire  in  maggior  grado 
di  stima  e  di  riputazione.  Imperocché  tra’  suoi  avversarj  pres¬ 
soché  niuno  si  può  coniare  tra  quelli ,  a’  quali  debbono  le 
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chinarle  riverentiTn  ,me“lof;  cl,e  anzi  si  PreSiano  questi  d' in- 
lento  quelli,  che  i  "r  Ncmici  le  sono  P®  mal  «*- 

•Ielle  scienze  e  dell'  arti  •  cnn'’  °  -?r  nem,c'  Pure  sono 

sce  loro  ben  presto  di  fire  il  1  ìlfferenza  Però.  che  rin¬ 
contro  il  buon  susto  ef  l'  nir  ma  V,Che.ni?n  'nlendono  di  fare 
vano  si  affaticano t  0^mo?Mo  delle  scienze,  e  che  in 
(Jono  di  fare  J  ,  quelI°  »  che  con,ro  la  religione  inten- 

piedi  queg;lrarr:rssif  «SESSà 

s‘°  nL4ono  ^anbbaUunr'qUe“llV’  f 40  cui  scossi  to- 
umano.  Alla  Retilo  •  P'“  saldl  lav01'i  dcl1'  ingegno 

spil  ili-  che  la  cànone  hanno”  cT  TT  “nÌlÌ  6  gU  “esenti 
«h  uomini,  ne’ Inali  il  n?  .  da  vero,  ed  il  più  de¬ 
dale  regolata  isli;uzil„e“oSenn0  n0n  è  Sta‘°  anC°'a  P» 
,  Fu  dunque  savissimi  ^ l 1  e  sconce»'tato. 
della  filosofia,  quale  viene  a*^*8""  d-t"1  ver0  legislatore 
one,  quella  sentenza  di  lui  conf,  °na  cTflla  celebralo  il  Ba- 
e  secoli  a  lui  posteriori  che  Vlepp'“  dall'esperienza 

J?  Un  ?uperficiale  saggio  di  Pfi”lo  1"°  ““  legger0  gusl°  e 
inchinevoli  alla  licenza  H,l!  filosofia  ’  rendere  gli  uomini 
una  S0da  e  profonda  CO  rni|™Sare,. cJ  all’incredulità;  ma  che 
nobilissima  scienza  ha  tosto  f  6  l  “!elodlco  stadio  di  quella 
certamente ,  se  vorremo  rtb?™  d'  Htrargli  alla  Religione.  E 
«hstinti  sopra  dallo  stesso  11  Pensiero  a  quegl’idoli 

te'gono  all'  umana  mente  ifeo  '  qUal 11  co1  falso  lor  lume 
vedere,  qualmente*"'*  deI  vero,  sarà  facile 

‘imuoverli,  o  diminuirne  Coltara  "on  solo  vale  a 

più  ingannevoli  |,e  rende'le  iUusiónh  1'°PP°Sl0  K 

TRE  PRINCIPJ 


Delle  «mane  illusioni, 


degli 


*  errori. 


JKZS'js  s  ;»*•.  *. 

10 


Nel  giudicar 
della  Religio¬ 
ne  non  si  può 
escludere  l'af¬ 
fano  ad  essa 
favorevole,  o 
avverso. 
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lento,  circospetto  e  lungo  esame:  la  naturale  presunzione,  per 
cui  ci  diamo  facilmente  a  credere,  che,  quanto  sappiamo,  ba¬ 
sti,  perchè  possiamo  sicuramente  giudicare  delle  cose  stesse, 
che  non  sappiamo  ;  e  l’ affetto ,  il  quale  in  due  maniere  ci  in¬ 
ganna;  o  perchè  facilmente  ci  persuadiamo  esser  vero  ciò,  che 
noi  desideriamo  ;  mentre ,  il  giudizio  non  essendo  altro ,  che 
r acquetamenlo  dello  spirito  ad  una  proposta,  troppo  è  natu¬ 
rale  ,  eh’  egli  s’ acquieti  in  ciò ,  che  gli  piace  :  senza  che  la 
concordia  della  persuasione  coll’affetto  toglie  ogni  ansietà  allo 
spirito  ed  il  pone  in  placida  quiete:  nell’ altra  maniera  siamo 
ingannati  dall’ affetto ,  quando  avviene ,  che ,  sebbene,  consi¬ 
derando  le  cose  in  se  stesse ,  non  siamo  più  propensi  per  l’una 
parte,  che  per  l’altra;  ci  pare  nondimeno,  che  giudicando  più 
a  favore  dell’uua ,  che  dell’altra  parte,  siamo  per  averne  mag¬ 
gior  plauso  e  riputazione. 


§•  ». 


Influenza  dell' affetto  ne  giudizj ,  che  si  portano 
della  Religione. 


Ora  venendo  al  particolare  della  religione,  esaminiamo 
colla  maggior  brevità,  che  farsi  potrà,  se  gl’increduli,  che 
della  nostra  credenza  si  ridono  e  ne  rimproverano  tutti  gl’  in¬ 
ganni  della  prevenzione  e  di  una  sciocca  credulità ,  non  sono 
essi  più,  che  noi,  esposti  ad  ogni  sorta  di  ree  e  fallaci  impres¬ 
sioni. 

E  per  dire  in  prima  dell’ affetto,  che  in  guisa  di  vetro, 
che  obliquamente  riceve  le  immagini  delle  cose,  quelle  al¬ 
tera  più  d’ogni  altra  cagione  e  le  sparge  di  fallaci  colori  e 
lusinghieri ,  non  occorre ,  che  gl’  increduli  si  pensino  di  vo¬ 
ler  dar  ad  intendere  al  mondo,  che  niun  luogo  hanno  essi 
dato  alla  passione  ed  all' affetto  nell’esame,  che  si  sono  pro¬ 
posti  di  fare  della  Religione ,  e  nel  giudizio ,  che  ne  hanno 
portato  in  seguito  :  che  questo  al  certo  noi  persuaderanno 
mai  a  chiunque  abbia  un  poco  di  conoscenza  e  di  pratica 
del  cuore  umano,  nè  sia  del  tutto  privo  di  senso,  e  di  ac¬ 
corgimento.  Troppo  maggiori  sono  e  presenti  e  premurosi 
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1||,  n'T1.'  che  1  uo“°  richiamano  del  continuo  al  pensiero 
riguariln '|g,'0De' PerChè  egli  P°ssa  ?  dimenticarla  del  lutto,  o 
Pei-  l’ uni  n-ii!'1  .tramIU1!'’!a  .e  ‘"differenza.  Troppo  naturale 
l’ amor  dell*  PI,6  ?01  i!  |tl™ore  della  morte,  troppo  vivo 
una  resola  di  vìT  3'  ,aìcll!=lone  Per  altra  parte  prescrivo 
chiamando  Hi  ,*  non  dura  ,  ma  severa,  ed  alio  spirito  ri¬ 
mo,  in  la  ‘«sta iti  cordatone  del  punto  estro- 

tempo ,  cl,li'a<M'la  f“ll,ra  èterniti  '  e  nello  stesso 
«iosa  si  most  °r  :Ìra?r  r'?m|TnSfi  .a,laAvirtù-  minac- 
non  può  a  al  4  ’  'j?  '  v,z,a  A  <<uesla  vis,a 

eon,muovan“  gH  affetti  deir  V  tult‘  v,vame“‘»  «»"  si 

che  np]  vrvi  ^  •  j?ettl  de  1  «omo.  L  perciò  non  può  essere 
che  alletto  o  f,ud,Car(:  della  Religione  non  intervenga  quali 
verafotvVrsfrt’  **  ÌndllnÌ  ad  tracciarla  2ome 
dunque  non  possiamo  in  m*?  ngettarla  c°me  falsa.  Giacché 
ap presso  ,  spogliarci  d’aLT  nffT6  °  nel  Siud,'zio,  che  viene 
principio  può  farsi  l’ affetto  „/.ffe1/0r’ .cons,deriamo  ,  da  qual 
verso.  1  1  dllelt0  aI,a  bigione  o  favorevole ,  o  av- 

trinseca  deha  virlù^h^n  perSUaso  deHa  bellezza  ed  onestà  in-  ,  uuomu 

Riente  indifferente  il  tradire^namfeon!  ^  86  tT*  m°ral' 

f,1  arn,),zi(>ne ,  il  violare  la  fede  ^unnilre"  1^?  ^ 

'•  polente,  ed  altro  L’  caluuniarc  il  rivale,  adulare  utiie.ediiet- 

sere  inchinevole  all  C°Se,’  ‘'“"e11  <!ee  Per  necessità  cs- 
religione  il  carattere  di  unT''  ln}Perocchè  verso  luì  veste  la 
lìlilà  è  manifesta  folto  1°  ',U'le'  onesl°  c  dilettevole.  L'u- 
;,anza  di  acquistare  colla  *“  P°rg"  *“  ^ 

(  'isirno  e  propor/iomin  P  •  d  de  a  virtu  11,1  premio  gran- 

ch’egli'dee  toi!  rare  SUPerÌ°rC  *  «ran  IuD«a  *'•* 
della  cupìdìqia,  pcr  praticaria^!!!^!*8!'  ™Portuni  assalti 

zio 


L’amor  dnl- 
1'  onesto  ve¬ 
ste  la  Iteli  gio 


l’onestà  della  virtù.  Sicché  la  Relif’1  *  •---  — 

colla  considerazione  del  proprio  «T  ?°  1  '“citare  gli  uomini 
essa  per  ciò  stesso  l’ onorai  forma  della  a'°  ^  virtù’  ™e 


Dall'affetto 
alla  virtù  na- 
foo  1’  affetto 
alla  Religione 


Sentimenti  di 
SOffSle  sulle 
verità  fonda¬ 
mentali  della 
Religione. 
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gli  appresentano  altri  diletti,  de  quali  è  pure  assai  rincresce- 
vole  doversi  privare  del  continuo,  ed  a’ quali  non  si  può  tal¬ 
volta  soddisfare  senza  dipartirsi  dalla  virtù.  Allora  poca  forza 
può  aver  la  bellezza  di  essa,  per  ritenere  un  animo  sollecitato 
a  seguire  altri  diletti  per  l’amore,  che  lo  spinge  alla  felicita. 
Ma  venendo  la  Religione  a  strignersi  colla  virtù,  rende  buona 
quella ,  che  sola  era  bella  (  ved.  in  fine  la  noia  7  ) ,  e  fa ,  che 
l’amore  stesso  della  felicità  da’ disonesti  diletti  ritragga  l’a¬ 
nimo  alla  virtù,  siccome  ad  un  mezzo  necessario  e  sicuro 
per  ottenerla,  e  l’empie  di  questo  giocondissimo  pensiero, 
che  non  può  la  beatitudine  andar  disgiunta  dalla  perfezione 
dell’uomo,  e  che  la  via  per  giugnere  alla  felicità  si  è  Io  in¬ 
camminarsi  in  questa  vita  per  la  strada  della  virtù  alla  per¬ 
fezione. 

Per  la  qual  cosa  saggiamente  Platone  in  quel  suo  bel¬ 
lissimo  dialogo  intitolato  il  Fedone,  in  cui  pare,  ch’egli'  siasi 
proposto  di  lasciare  espresse  al  vivo  l’ interne  bellezze  del- 
1  anima  di  Socrate,  ed  isvelare  la  maravigliosa  sapienza  di 
lui ,  e  la  vera  idea  esporre  del  suo  filosofare ,  mostra  chia¬ 
ramente,  come  dal  grande  amor  per  la  virtù  è  la  giustizia 
nacque  in  lui  un  affetto  vivissimo  verso  la  Religione,  che  il 
sospinse  a  rintracciarla  del  continuo  con  ogni  studio;  nella 
quale  iuvestigazione  gli  riuscì  di  rinvenire  molte  cose  con¬ 
formi  al  vero,  cioè  di  penetrare  i  veri  e  saldi  fondamenti 
della  Religion  naturale ,  di  riconoscere  l’insufficienza  di  que¬ 
sta  e  1  bisogno,  che  hanno  gli  uomini  d’ esser  come  istori— 
camente  instrutti  delle  cose  alla  Religione  appartenenti;  di  far 
nella  Religion  popolare  de’ Greci  un  sagace  opportuno  discer¬ 
nimento  tra  le  circostanze  favolose  di  certi  racconti,  circo¬ 
stanze  introdotte  da’  Poeti  per  vaghezza  di  piacere ,  da’  Legi¬ 
slatori  per  fini  politici,  dalla  superstizione  e  leggerezza  del 
popolo ,  e  tra  il  fondo  e  la  sostanza  de’  racconti  stessi ,  sui 
quali  era  fondata  la  religion  popolare;  i  quali,  siccome  di 
loro  natura  convenientissimi ,  poteano  esser  venuti  da  qual¬ 
che  antica  tradizione,  vera  nella  sua  origine,  deturpata  in 
progresso  di  tempo;  finalmente  riguardo  alle  cose  necessa¬ 
rie  da  sapersi ,  ed  a  cui  pure  non  può  l’ umana  intelligenza 
giugnere  per  se  stessa ,  mostra  Socrate  un  vivo  desiderio ,  anzi 
sembra  presagire ,  che  siano  per  esserne  gli  uomiui  con  una 
qualche  Divina  parola,  o  manifestazione  accertati'. 

Socrate  adunque,  disputando  iu  quel  dialogo  in  favor  del- 
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non  sono  (limosini 'an,m0  »  ^  aPPorta  ragioni ,  le  quali,  se 
purgate  di  certe  falsi*  6  .conc.U(lenl* »  sono  però  tali,  che, 
Paiono  divenne  più  .h.  v.  àtrmir lon>  ""  P*™'PÌ  • 

ars, 

J>er  certo  fanbt^i’mh  ‘  ^  ^  pimento  del  tulio, 

e  dal  corpo  ,««  ‘Ondosi  coll’animo 

non  c/te  /a  „•  r’  .  cs*e/a  “a  mah  scampo  muno ,  nè  salute  se 

Porti  ì'n»  •  faccia  ottima  e  prudentissima:  conciossinrh  '  * 
*J’11  l  anima  seco  nnrin^,i  /•  .  r  ■  *  l/Untiossxachè  non 

mento  e  t  educazione  Si  t,*-  “i^*  ‘'ammaestra¬ 

la  popone  ne,,e  Zl'i  n'  ‘  "TT.1®  lradì™"i  <>-Ma 
s'  possono  ravvisare  i  primi  so«o '  le  invenzioni  de1  Poeti 

frvi  di  fondamento  intorno a  i  '“r  i d®’  Ver0’  che  loro 
luro  delle  anime,  raccoKì"endo  l?  lar"à  dell°  sla*°  fu‘ 
s«nso,  e  trapassando  le  più  cr,n«  P'U  conformi  al 1)110,1 
credute  dal  volgó.  Ma  ve-mfndo  T®  S.uperstiziose  opinioni 
lari,l;l.  eh'  egli  s,esso  riporto'  al'  ch,e,r,sPelf0  «Ho  partico- 
portame  sicuro  e  fermo  giudizio  PU°  3  rael0nc.Per  se  «ola 
riebbe  un  uomo  di  sana  rm>nt  ’ _,avverte*  che  in  vero  non 
‘allo  se  ne  sliano  così,  comelt  ha  ^ermare>  che  Veste  cose  al 
“eh  ■  premi  e  le  neno  ln  • ‘  ma  pur  Unendo  per 

a»  ha  da  stimare,  che  o  quelle1  avvcillre  >  conclude,  che 
™'h  od  equivalènti  sì  inqtoer"rànr°’  °  a."r®  a  <Iuellc  consi- 

®  1  n.sPclto  alle  loro  abilazto?®  p*®"”1  noslri  in  so  stessi, 
Srav,«liosa  efficacia  ®rper  -qUCSla  caSio""  «■ 

discepoli  quelli  <nn  ne£  1  animi  de  suoi  amici  e 
ì?  doJco  gli  reC;1'^'-,:  °“d’®Sh  era  tutto  : 

! e  debba  per  qu  ,j  ,  ave  1  aspetto  della  vicina  morte 
chiunque  E*  passaggio  ad  uno  s(a,0  di 

seguito  studiosamente0  cheP  'lCe"  d®  corP°i  e  quegli  avrà 
animo ,  procurando  ili  adomariT3  *  addollri»amento  del- 
niert.ma  cogli  ornamenti  propri  ài' -con  ornamenli  stra- 
°  a  ?,UStaa- co'hi  fortezza,  colli  lil  Ul’0°ha  temperanza, 

EJ  è  ben  degna  d’ osservazione  era  ila’ col*a  ver'là- 

Persuasione,  in  cui  vivea  Socrate  delln  Tf ‘°  ,uogo  I  al‘ca 
uomiiu  giusti  :  conciossiachè  per  nècll!  f  f“  “  fclicila  degli 
sistetle  alle  dolci  premure  ,  co  le^qu  i  T°?  ®  COS'anla 
an,.c.  di  persuadergli  a  non  rii?.  .  sforzavano  i  suoi 

suggerivano  per  isfuggire  la  mora?  Pc.-' MieTalì’  d'®  «* 

e>IIUt  diia  sua  re- 


Argomen'i 
della  ferma 
persuesbna 
di  So.-rate  in¬ 
torno  alla  fu¬ 
tura  felicità 
de'  buoni. 


Eccflton'c 
rog'iltt  di  So¬ 
crate  per  la 
condotta  del 
In'pirito  nel¬ 
la  me  rea  del¬ 
la  Religione. 
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Mslenza  la  taccia  di  ostiuazione ,  quale  potea  sembrare ,  e  di 
disprezzo  delle  loro  generose  offerte,  anzi  che  sembrar  co¬ 
stanza  e  magnanimità,  si  giustifica  col  dire,  che,  se  non  avesse 
stimato  di  dovere  andare  agli  Dei  buoni  e  saggi,  poscia  agli 
uomini  morti ,  di  questi  migliori ,  che  qui  sono ,  cosa  ingiusta 
creduto  avrebbe  di  fare ,  non  «degnandosi  contro  la  morte.  Ed 
è  ben  da  osservare  la  cauta  di  lui  circospezione  in  questo 
giudizio  :  imperocché  a  quegli  uomini  migliori  dice  solo,  che 
lia  speranza  di  andargli  a  ritrovare,  ma  che  non  ardisce  di 
affermarlo;  laddove,  rispetto  agli  Dei  saggi  e  buoni,  mostra 
più  ferma  e  più  sicura  credenza,  e  positivamente  dice  di 
averlo  per  vero  ,  quanto  altra  cosa  tenesse  egli  per  vera. 
Onde  se  non  vogliamo  confondere  il  prudente  Socratico  me¬ 
todo  nella  ricerca  del  vero  colla  stolta  universale  dubitazione 
degli  Acatalettici,  il  che  non  parve  a  Cicerone  informatis¬ 
simo  delle  sentenze  Accademiche,  di  dover  fare,  dovremo  con 
ogni  certezza  concludere,  che,  se  Socrate  non  tenne  per  av¬ 
ventura  1  immortalità  dell  anime  in  conto  d’  una  verità  di¬ 
mostrata  con  piena  evidenza,  non  tralasciò  di  abbracciarla  e 
di  prestarle  quel  consentimento,  che  nelle  cose  spettanti  al 
regolamento  della  vita  si  debbe  ad  una  cosa  sommamente 
probabile,  e  che  basta  per  quietar  l’animo  e  renderlo  certo 
moralmente. 

Socrate  avrà  senza  dubbio  fatto  uso  della  eccellente  rego¬ 
la  ,  eh  egli  diede  agli  altri ,  e  che  fu  da  Platone  registrata  in 
questo  stesso  Dialogo  intorno  all’investigazione  di  sì  falle  cose, 
cioè  eh  egli  è  di  uomo  soverchiamente  trascurato  il  non  vo¬ 
lerne  indagare  la  verità  ad  ogni  modo  col  porvi  tutto  lo  stu¬ 
dio,  ed  il  cessare  dalla  ricerca,  innanzi  che  tutto  sia  stato  di¬ 
ligentemente  disaminato,  e  siasi  l’animo  acquietato  appieno: 
Essendoché  in  questa  investigazione  conviene  ad  ogni  modo 
fare  delle  due  cose  1  una,  o  apprendere  e  ritrovare,  come  egli 
si  stia;  o,  se  ciò  è  impossibile,  appigliarsi  alla  ragione  mi¬ 
gliore  e  piu  forte,  e  sopra  questa,  quasi  sopra  una  tavola» 
passare  questo  tempestoso  mare:  se  pure  non  avviene,  che 
possiamo  trovarne  una  piu  sicura  ancora  e  più  ferma,  quale 
u,ia  qualche  Divina  parola  ,  perchè  su  di  essa,  come  sopra 
nave,  che  non  teme  i  perigli,  trapassiamo  felicemente  le  pro¬ 
celle  di  questa  vita.  Ecco  per  tanto  come  in  Socrate  la  virtù 
sos pigne  1  animo  ad  abbracciarsi  alla  Religione,  o  per  dir  me¬ 
glio,  la  virtù  stessa  cerca  di  slrigncrsi  alla  Religione  per  aver- 


ne  fi|]je;  ì  nei.io  studio  della  religione 
Dalla  sola  Rp?v  ^  a  ™J)Usl.a  5uercia,  sostegno  e  stabilità, 
rarsi  dall’ ÌDsid£°2V^'  *  V  jlU  trar,e  arnii  valevoli  a  riPa- 
pidigie  ,  perché  l»d  rIZK>’  cd  a  "‘“««re  gl’ insulti  delle  cu- 

ddla  virtù  fa D LÌ?,  a  \f  *  'l  80,0  ,nezz0*  Pc>'  ™i  l'amor 
Pud  l'uomo  i„s,o  a”°r  d',Se.S,esso;  laon<le  da  lei  sola 
furto  nelPavCst  f  ?aZ,“"e  "cl!c  disgrazie,  con- 

lusinghe,  de'  nkri  ’ PT0lÌ’  cos,an*a  contro  le 
sioni  I  pa2ielr„rr;nn  ,COnlr°  1  ,mi’et°  deP  adirate  pas¬ 

tinare  le  offese  lollerarc  1  ,DS,ur,«-  magnanimità  nel  ,,ei- 

rarsi^n,.^  veàer  •’!  fontaslic,H  A'eo  di  Bayle  dispe¬ 

nsa.  Si  fa  pur  scnlire  “  lul‘a  ,d°'ersi  reggere  sopra  se 
ra.  la  quale  , manto  abbia  Tf  d‘  l*ues,a  vocc  dclla  nato- 
mero  de'  settato,  ri ,  che  acm,ttò° Trt  ’f  ■  d’moSlra  11  «ran  ««- 
'"io  stato  miserabile  il  dover  d  Ep,CUr0>  ch’egK  «  pure 
ProPno  genio,  il  reprimerò  son*  ^e.mprfi  ™ai  contrastare  col 
pce  rinascenti  e  sempre  lnl^rniLssionc  appetiti  sem- 

)fe,;lei  ampissime;  l’esnorsfi  egVaI.menle i  il  rifiutare  prof- 
ajvolta  l’ infamia  ed  i  n  i*  1  ?raviss,Ple  disgrazie;  sostener 
cj°»  Pec  seguire  cosiamo  li!  •  dovuti  all’ingiustizia:  e  lutto 
che  la  bellezza  dell’asnoiin-  c^e  altro  non  ha  di  bene, 
^10»  che  la  pronri  i  fnn  ’  C^e  n°n  ^a  sPeraro  altro  pre- 

(‘be ,  dopo  aver  °du rato  ^er°tnt|10nM  ’  Che  da  a  «  « 

tVag  1  e  no.gli  affanni,  dee  finire  r  n  C°rS°  del,a  Vlla  ne’lra' 

.  a  e  annientamento  Olii  noi  '  °  8  Vlla  slessa  e  perire  in  un 

s'euo  valevoli  a  turbare  almen  .?gfC’  che  ,ali  rincssi  n0" 

olle  non  è  più,  che  uomo.  NeBa* '°  !“  a.D'™°  di  ‘IuelrAteo. 

a  dovrebbe  c  confortarsi  •  *  <P'a  turba  zinne  quanto  egli 
neirare  nella  sua  mente  la?™’'81.’  <luando  venisse  a  pe- 
uce  quest0  lielissimo  a;  V£°  raggio  di  nuova  ed  insolita 
sii,  dell»  cui  vaghezza  Jr  •  clle  quella  virtù  e  quell' one- 

lag“he°vi  "l8  r"ì<ita’  «  ,a  «la'vìa°rr;f  ,UngÌ  dal  * 
,a»  the  VI  ha:  «n  Supremo  Dio  a*’  *.ePuò  condurlo  a  quel¬ 
lo,  amator  della  virtù,  a  cui  sonoSllSS1^°  ®  Prov>identissi- 
essano;  che  però  non  avrà  da  finirò  qu?Ili»  che  Ja  pro¬ 
che  m  altro  stato  riceverà  il  r  •  co  a  'ita  !a  virtù-  ma 
1  unione  dell’animo  a  quel  Dio  C*"1®  6  la  I**9»»  nel- 

I“lrr  de,r«»l«e  giuste  *  JSS  ctZ’  "l*®*  r™u„t 
*  «lei  vizio.  nle’  0  sevcro  Punitore  della  colpa 

Sul>Pongasi  con  Platone  (  ])iai  o  ,  . , 

'  ial'  2  dcllc  leggi  )  il  perfetto 
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Bajledovreb- 
bc  disperarsi 
per  la  man- 
cansa  della 
Religione. 


Se  l'onestà 
non  è  nome 
vaiw,  neppu¬ 
re  è  cosa  va¬ 
na  la  Reli¬ 
gione. 
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giusto,  ma  riputato  ingiusto  per  tutta  la  sua  vita,  e  l’uomo 
ingiustissimo,  ma  riputato  giusto;  questo  colmo  di  premj  e 
di  onori;  quello  straziato,  battuto,  tormentato,  legato,  senza 
che  nè  per  l’infamia,  nè  per  le  cose,  che  la  seguono,  si  ri¬ 
muova  dal  suo  proposito,  e  l’uno  e  l’altro  in  tale  stato  per¬ 
vengano  all’ultimo;  lascio,  che  giudichi  il  naturale  senso, 
quale  dei  due  si  ha  da  giudicare  più  fortunato  e  beato,  se 
per  l’uno  e  per  l’altro  la  morte  non  è  altro,  che  un  pla¬ 
cido  sonno  e  perpetuo.  Eppure  l’Ateo  di  Bayle ,  che  ama  la 
virtù  per  la  sua  nativa  bellezza,  nè  si  contenta  solo  di  ve¬ 
stirne  l’immagine  e  di  mandare  innanzi  come  una  ceri’ om¬ 
bra  di  giustizia,  per  procacciarsi  il  favore  degli  altri  ,  do¬ 
vrebbe,  se  il  caso  fosse  possibile,  appigliarsi  al  primo  sta¬ 
to,  anzi  che  al  secondo,  ed  a  ciò  fare  dee  al  certo  esser  di¬ 
sposto  ogni  uomo  veramente  onesto  :  posta  la  qual  cosa ,  vor¬ 
rei  ,  che  dicessero  gl’  increduli  ,  se  pensano  ,  che  1’  amor  di 
se  stesso  potesse  rimaner  pago  della  felicità,  che  può  appor¬ 
tare  la  virtù  sola  senza  appoggio  alcuno  della  religione  in 
un  caso  di  vita  sì  dolente  c  miserabile.  Dal  che  si  può  ma¬ 
nifestamente  comprendere,  come  dall’ affetto  per  la  virtù  na¬ 
sce  F affetto  verso  la  religione,  o  per  dir  meglio,  come  lo 
stesso  naturale  amor  della  propria  felicità  rivolge  alla  reli¬ 
gione  quell’ affetto ,  che  prima  vien  concepirti  per  la  cono¬ 
scenza  del  giusto  e  dell’onesto. 

Ora  perchè  si  potesse  dalla  fermezza  della  virtù  conclu¬ 
dere  la  stabilità  della  religione,  si  potrebbe  dimostrare  fa¬ 
cilmente,  se  qui  stesse  bene  il  farlo,  una  verità  già  dichia¬ 
rata  in  gran  parte  da  Cicerone,  che  senza  una  eterna  legge 
derivante  da  una  mente  sapientissima ,  ordinatrice  di  tutte  le 
cose  ad  un  fine  ottimo,  o  sia  alla  loro  natura  convenientis¬ 
simo,  non  può  aver  luogo  la  legge  naturale,  sopra  cui  si 
fonda  l’intrinseca  essenzial  distinzione  del  giusto  elidei  lo  in¬ 
giusto,  dell’ onesto  e  del  turpe.  Ma  pure,  volendosi  lasciare, 
che  questa  potesse  in  alcun  modo  sussistere  senza  quella,  ne 
seguirebbe,  egli  è  vero,  che  la  sola  conosciuta  distinzione  tra 
il  giusto  e  l’ingiusto  non  sarebbe  una  verità  puramente  spe¬ 
culativa,  ma  una  verità  pratica  e  valevole  ad  imporre  una 
vera  e  propriamente  detta  obbligazione  di  seguire  il  giusto 
e  1  onesto ,  ed  astenersi  dall’  ingiusto  e  dal  disonesto.  Ed  io 
nè  voglio  apportare  queste  due  ragioni.  La  prima ,  perchè 
posto  che  uno  conosca  esservi  intrinseca  differenza  tra  il  giu- 
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fessili,  riconoscere  TssereX^dusliV  q-U<?H  dee  per  no~ 
Ragione,  ed  apportare  all’  .mn!  a  6  la  v,rlu  conforme  alla 
veniente  alla  l„a  natura  inaia,!!!!'1  P°rfl;zlonc  dcl  <««o  con- 
"igiustizia  è  difforme  Illa  radono  S'“nerle;  laddovc  '•> 
Polendo  l’uomo  snS„  g,one\  e  VIZIa  1  uomo.  Ora  non 
r'°dclla  sua  promf,  “  mfles,m,0  11  naturale  dcsidc- 

le,u,o  egli  acquistare  serrnSa"6  *?'  ec?e  enza;  nè  questa  po- 
1,cssa  con  un  fine  le  *  !■’  °  qUCS,a  dunque  con- 

v,cn  egli  costretto  V L "  pU°.  1,uomo  non  volere;  onde 
voglia  efficacemente  nd  ì  «PWgliare  alla  virtù,  qualora 
sempre  tende  in  generale  jT'o  Perfczio“e-  a»a  quale 
,l  a  speculativa ,  fa  bo'n  à  nior°S<  0i’  n  cono,scere>  <Iua|e  ve- 
? ol  vizio,  non  è  altro  chSe  “  d®  a  vir(u  e  Ia  difformità 
[orme  alla  retta  ragione  cd  oT™?  prima  «*">  eon- 
>zio.  Dal  che  segue,  che  la  ri  •re  da  1ucHa  discordante  il 
provare  ciò,  che  si  opéra I*  TT  n°n  P«ò  a  meno  di  ap- 
forme  a  lei,  e  disappfovare 7 ^°,  *  siccome  «>sa  eon- 
2hment0  dell’  obbigazione  i®°ntrari0’  Ora  la  nozione  c ’I 
a  pura  e  mera  coazione  che  ‘p’1"1”  e  (luesla  distinta  da 
S'°  ,n!?">o  senso,  per  éui’  I’,,  a,lr°  ,mP«r<a,  non  que- 
sa  cui  si  tratta  gli  a  m  °,J10  senle  e  conosce,  che  la 

necessari;!  connessioni  ZteT  ressaria  Per  la  sua 

(li  n-'C  J°  non  Può  senza  auoi]  desiderato  necessariamen- 
sé  r"Y.la,c’  ehe  nrr'rr^TV'1— me;  e  che 
Questo  c,T  c  oonoscersi  degno  dThd°*’  no“  condannare 
questo  cortamente,  c  non  ,n  ?  biasimo  c  di  castigo’ 

dtSle  Pa>ole:  io  dZo  "g?**  ci,ò’d.c  g  intanto 

Ulto  «ra  8  mAne).  Dal’ché  aé  %a<0,  *  fan  una  "" 

cui  difebb°  ragi°ue  Leihuizin  i-  aPpare.  clic  in  questo  pro¬ 
di’  CM  éo.aVen(l0  mlrapresé  ild,ReKUrare  11  P“ffendorf,  la 

di  rlaUc  Y  emrStrarc  di  disprèzzare^  ma*0  '  ^  conoscere , 
vèr*  dÌ^nfzione<I‘'’a  «  gÌ7nfingTmtodbIat-Iegge  natarale  » 

scconlPerfeUa  obbligazione  di  eS«  52!  P°r  Tl'°rrc  una 

rii*'  “  a  .i.»“  ss.; 
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/ione  (  Ved.  in  fine  la  Nota  9.),  ma  solo  per  arrecare  molivi 
urgenti  ed  efficaci,  pe’  quali  possa  l’uomo  sormontare  gli  appe¬ 
titi  ,  che  il  ritirano  dalla  osservanza  della  legge.  Appare  mani¬ 
festamente  dalle  cose  dette  sopra  ,  qualmente,  perseguire  invio¬ 
labilmente  la  virtù,  l’uomo  privo  del  sostegno  e  delle  speranze 
della  Religione  sarebbe  necessitato  a  contrastare  ben  mille  volte 
coll’appetito  della  propria  felicità,  quando  egli  non  potesse  ri¬ 
tener  la  virtù  e  la  giustizia ,  senza  incontrare  disgusti  amarissi¬ 
mi,  o  senza  privarsi  di  molti  comodi  e  vantaggi,  i  quali  non 
sono  per  la  felicità  di  questa  vita  indifferenti.  Il  che  si  ritrove¬ 
rà  esser  vero ,  qualunque  idea  si  voglia  formare  chicchessia  del¬ 
la  sua  propria  felicità,  massimamente  se  si  riporrà  questa,  co¬ 
me  pare  più  ragionevole  (  Ved.  not.  10.),  stando  ne’ limiti  di 
questa  vita ,  nel  potere ,  e  nella  facoltà  libera  e  non  impedita  di 
fare  ciòcche  aggrada  in  ogni  punto.  Ciò  supposto,  dal  togliere 
la  Religione  segue  irreparabilmente  quest’inconveniente,  che  si 
troverebbe  mille  volte  nella  vita  posto  l’uomo  in  tale  situazio¬ 
ne,  in  cui  dovrebbe  abbracciare  la  giustizia,  la  fede,  l’onestà, 
perchè ,  conoscendole,  come  si  suppone ,  conformi  al  dettame 
della  retta  ragione,  non  può  a  meno  di  non  approvarle  e  rico¬ 
noscerle  ,  quali  perfezioni  alla  natura  di  lui  sommamente  richie¬ 
ste  e  convenienti;  e  per  altra  parte  dovrebbe  nello  stesso  tempo 
preferire  1  ingiusto  al  giusto ,  perchè  ciò  vedrebbe  richiedersi 
dall  amore  naturale  della  sua  propria  felicità.  Laonde  avverreb¬ 
be,  che  discordante  sarebbesi  il  naturale  appetito  della  felicità 
dall  appetito  ugualmente  naturale  della  propria  perfezione,  sen¬ 
za  la  quale  pure  non  si  può  conseguire  la  felicità,  perchè  non 
può  1  uomo  vedersi  mancante  della  perfezione  conveniente  alla 
sua  natura  senza  noja ,  nè  può  volontariamente  privarsene  sen¬ 
za  rimordimento.  Vi  sarebbe  perciò ,  come  ho  toccato  sopra , 
nella  costituzione  dell’uomo  un  contrasto  incompatibile  colla  sa¬ 
pienza  della  natura,  anzi  un  contrasto,  che  supporrebbe  una 
reale  contraddizione  e  ripugnanza ,  siccome  a  suo  luogo  nella 
seconda  parte  proccurerò  di  mostrarlo  apertamente.  Adunque 
nella  ipotesi  di  quegli  increduli ,  che  mettono  una  distinzione 
reale  tra  il  giusto  e  l’ingiusto,  e  che  non  riguardano,  come 
cose  per  se  stesse  moralmente  indifferenti ,  il  rispettare  con  te¬ 
nero  amore  il  Padre,  o  ammazzarlo  e  straziarlo  crudelmente; 
il  tradire  l’amico,  o  il  serbare  la  fede  data;  il  corrisponde¬ 
re  con  gratitudine  ad  un  benefìzio  ricevuto,  o  contraccam¬ 
biarlo  col  disprezzo  del  benefattore;  differenza ,  che  molti  in- 
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ta  in  f  ° '  71?  r'conosccrc;  io  ’li'-o,  che  la  causa  è 
ino  sia  no’  ,,,  Ue,iS™"?-  “>enlre  non  può  slare,  clic  , .... 

slizia  e  del.?  P?Zl°  ?bbllgal°  a  seS»ire  i  dettami  della  giu- 
giustizia  e  onestà-? ’-,ICC°me„e  al  Cer,°  obWigato-  «  »’h. 
tempo  a  seno?’  S,a  pe.r  a,tra  l>arle  “stretto  nello  stesse 
tirsi  dal  SST.'Tf  "nP°rtana  uiddigazione ,  e  a  dipar- 
rubile  della  oroti?  r’!-ISl°  pCr  *  amore  naturale  ed  insupe- 
•e,  se  non  tt  “  :  al  clle  sarebbe  parimente  costrel- 

de;  «»  giustizia,Ton^lgre‘  ?“nqUe  "  pr°bili  ’  ,a 

«  1»  Religione  ’  virtu  non  sono  vam  «orni,  non 

•'ingiusto  u„a  aw  Va"a  °'"l,ra;  c  se  v’ba  lra  «'  giusto  , 

alla  virtù ,  dee  nerT**  essenz,a,e  •  «he  dia  corpo  c  verità 
'a  Religione  un  fon?  nei;ussar,u  connessione  delle  cose  avci 

.  Questa  na!ura?  diS°  fermo  e  stabile. 

'•  stata  perfettamente  conosduta  da' MPr°b- a  dalla  Re,igioni 

COse  «mane  non  riguardi*  ^  ^Iaestn  dl  quell’ artc  »  chi 

mo«'°?0  a'  g°vernò  delie  città’  rt  C°mc  mczzì’  che  servil 
'nasi  tra  que’ Maestri  ne’snn !  j-H  ?sserval°  «no  de’ più  fa- 
dl  T.  Livio  (  l.  i  rdù\T\  dÌr°rSÌ  S0,,ra  Ia  Prima  decadi 

sommersi ,  hanno  bisoànn  come  {  huoni  costumi,  pet 

hanno  bisogno  de' buondì*  C°SÌ  l\  osservar- 

rn°lli  esempi  prova  costumi.  E  quindi  osserva  e  con 

Popolo,  e  renderlo  niLwAlPeri!?anlenere  1  buoni  costumi  nel 
7la  il  fare,  ehe  im- 

dovuto  alla  Religione.  Ben  f,'"  CSS?  Vlv0  0  cos,anl0  il  rispedii 
“e  pare,  |a  probità  stessa  e  la  Rei, 1ue11' Aulorc •  secondo 
l  ’  c,le  Per  l’utilità,  elio  U  g,one  no»  Per  allro  stima- 

liidi  °r°  8l'  uomini  ubbidienti  "i,rTre,ad  Un  LeSìslalorc ,  per 
'  *°nza  riesca  non  forzata  c  far’  òlle  «tela  uh- 

rrma  e  piu  universale  Uh’  ’n  7'on‘erosa ,  e  per  questo  più 
na  il  pensare,  che,  essendo  “r?bbe  tr°PP»  stra- 
a  'a  società,  dovesse q„esta  con  tuT'-À  f  "a«ura  inclinati 
slicho  illusioni,  anziché  da' princini  ?'•“  d,^°n(lcre  da  fal"a- 
«la  quelle  aver  la  sua  perfeziono  e?a  '  nua",  dalla  natura,  , 
chiunque  stima,  clic  illusioni  siano  ia  ^„f?ab,llla:  “'freohè  pet 

"°n  vba  ragion  di  affermare  che  sia  Sv?  Ma  ',robi‘ a  • 

munemenle  sì  chiama  virtù,  e  vi  n  re '  °  ?'0’  cbe  “- 


Naturalo  di¬ 
pendenza  del¬ 
la  probità  dal¬ 
la  Religione, 
conosci  ni  a 
dal  secretarlo 
fiorentino. 
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d'una  tirannide  sono  vituperabili:  olire  queste  due  considerazio¬ 
ni,  si  fa  chiaro  almanco  e  consta  per  le  osservazioni  di  lui, 
che  non  può  1’  onestà  del  costume  andar  disgiunta  dalla  Reli¬ 
gione;  c  che  chiunque  però  stima,  che  l’onestà  tutt’ altro  sia, 
che  una  cerimonia  diretta  a  gettar  polve  negli  occhi  altrui, 
dee  pensar  lo  stesso  della  Religione;  e  che  in  somma  non  si 
può  apprezzar  la  virtù  come  buona ,  se  non  si  accetta  la  Re¬ 
ligione  per  vera. 

Provata  pertanto  la  necessaria  connessione  della  virtù 
colla  Religione,  basterebbe  il  dimostrare  l’intrinseca  immu¬ 
tabile  onestà  di  quella,  perchè  per  gli  stessi  argomenti  ri¬ 
manesse  appieno  assicurata  la  verità  di  questa.  Sia  ciò  non 
intendo  ancora  io  di  fare  al  presente.  Bastami  avere  accen¬ 
nato  un  argomento,  che  dee  aver  grandissima  forza  contro 
gl’increduli,  che  non  si  recano  ad  onore  di  saper  dispregiare 
la  virtù  e  l’onestà. 

Ed  i°  questo  ancora  parmi  avere  indicalo  il  vero  fonte 
i' universale  onde  sorge  quell  universale  impressione,  per  cui  tutte  le 
d^ìiCnoBdni  della  terra  si  son  vedute  fin  dalla  più  remota  anli- 
uu  Divinità!  c,lità»  e  si  vedono  anche  al  presente  come  per  naturale  istinto 
"idciTa-  Porlale  cult0  di  una  divinità.  Ciò  nasce  da  questo,  che 
..o^deii  m  pure  universale  si  vede  essere  e  come  connaturale  al  genere 
umano  un  certo  senso  ed  accorgimento  morale,  per  cui,  se¬ 
guendo  il  naturale  sentimento  e  le  prime  impressioni  della 
ragione,  tutti  generalmente  gli  uomini,  colti  e  barbari,  dotti 
e  zotici,  buoni  e  rei,  conoscono,  che  v’ha  una  differenza 
tra  il  giusto  e  1  ingiusto,  e  sono  come  da  naturale  istinto 
portati  e  commossi  a  odiare  e  detestare  il  tradimento,  come 
cosa  brutta,  rea,  scellerata;  e  costretti  all’incontro,  anzi 
per  un  soave  alletainento  tratti  dolcemente  ad  approvare  lo¬ 
dare  ed  amare,  come  cose  buone  ed  oneste,  l’equità,  la  fede 
la  lealtà,  la  gratitudine,  la  benificenza,  la  magnanimità. 
Cantisi  pure  dunque,  quanto  si  vuole,  il  celebre  verso  (1): 

(1)  Il  fulmine  ed  il  tuono  (  dicono  alquanti  )  col  portare  il  ter - 
rore  e  lo  spavento  negli  animi  de' popoli,  hanno  loro  inspirato  il  su- 
pernicioso  tiiiìore  di  una  Divinità  vendicatrice.  Voglio  concedere,  che 
quegli  spaventosi  fenomeni  abbiano  folto  nascere  V  idea  di  certi  de - 
inonj  >  o  geni  aerei  malefici ,  e  che  si  compiacciono  del  male ,  che 
cagionano  agli  uomini:  così  gli  ecclissi  hanno  fatto  nascere  presso 
'a  maggior  parte  de  popoli  ignoranti  l’idea  di  qualche  drago,  i>1 
atto  di  divorare  la  Luna.  Ma  io  nego,  che  da  colali  tremendi  feno¬ 
meni  abbia  potuto  nascere  l'idea  di  una  Divinità  benefica  e  neutri - 
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giammai  potuto  C°&  ’  ^ew<r<tSJ0T;  et,e  il  timor  non  avrebbe 
mini  so  C  J """  -?h  DCÌ  nel,a  fanlasìa  degli  nò- 
delie  nozioni  dol  *  j°Tp^  la  meille  l°r0  imbevuta 

«osccndo  essi  lo  ,^1Usl°  e  dell  ingiusto,  per  le  quali  eo¬ 
amente,  e  ,Wno  r  sceJleraSf.,ni  ’  0  condannadole  inter- 
comineiassero  a  nrL  st,mand°j®  di  vitupero  e  di  castigo, 
,a  coscienza.  ’.Crudel1  "Tementi  della  macchia- 

delillo  più  0]lr  ^  e1s.°  timore  eccitato  dalla  coscienza  del 
tuto  indurre  eli  .  *  bbe  Proceduto,  nè  ad  altro  avrebbe  po- 
!a  vendetta  deali  nhl™  ’  .  .a  cercare  un  comPenso  contro 

d*  fare  ideare °un  !"(UOm,DI ’  ?è  mai  avrebbe  avuto  forza 
s?ro,  che  riniouità^l'nit0re* m  ^,eb)’  se  creduto  non  aves- 
s!>  Perchè  viene  dagluLiV°  ?l<:ssa>  «  non  solo  da  fuggir- 
ebe  ne  ricevono  e  so  ,  u°mim  castigata  per  il  male, 
«'eir  ingiusto  non  andasse  Tf3 ,n02Ì°ne  morale  del  giusto  c 
alincno  confusa  del  Sun  atUralmenlc  unita  la  prenozione 
^'Areopagoepri*^0  Legislatore,  0  quale  prima 
impresso  con  eterni  carato.  '•  eJlttl.  dcl  Pretore  ha  segnalo  ed 
'omicidio  e  ’1  tradimento  6  V'Vaci  Ia  *«■».  che  vieta 
S'csso  la  propi.ia  '  >  e  rende  odiosa  allo  scellerato 

Quindi  è,  che  noli-*  c  * 

Pretende  da  certuni  rlm^r^  slessa  de’Ciclopi ,  ne  quali  si 
prima  età  degli  uomini  mcii°  abb*a  v°lul°  descrivere  la 
di  altro  faCeano  811^“"^  “?*?, legge  0  scnza  coslumi 
violenza ,  Omero  troppo  10  delIa  rollusta22a  «  della 

«  mostra  pure  chiaramet?  “"«“ideila  natura  umana, 
n:  .?  k,™'a  o  delle  nozioni  d  I  '^P1-885'  *  primi  lineamenti 
umano°  ’  \Ca  d’una  suprema  nr8'US-'ì  *  <lcll  "'gl"sl0’  acr«P- 

■swssair'sas-i'sas 

s;r  r, 

compassione  e  benienii^  i  d  quel  nalural« 
S  l‘d’  cllc  P»rla  gli  uomini 

ce  del  mondo:  non  di  una  > 

Htpl SS3S=.S=S3?5 
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a  sollevarsi  gli  uni  gli  altri,  massime  usando  essi  quella  beni¬ 
gnità  per  riguardo  di  quello,  che  per  maggior  fierezza  vivea 
separato  dd  consorzio  degli  altri?  E  quando  gli  dimandano 
chi  gli  ha  fatto  ingiuria,  non  mostrano  abbastanza,  che  sape- 
ano  l’ingiuria  essere  vituperevole;  e  nell’intendere  da  lui,  che 
da  ninno  aveva  egli  ricevuto  il  male,  che  affliggeva,  ingannati 
dall  equivoco  della  parola,  stimando  che  niente  rimane  loro  da 
fare,  onde  poterlo  a ju tare ,  non  cercano  di  consolarlo  con 
questo  religioso  pensiero,  che  conviene  sofFrir  con  pazienza  e 
rassegnazione  i  mali ,  che  da  Dio  ne  sono  mandati  ?  L’ istesso 
Ciclope  il  più  fiero  di  tutti ,  in  cui  vien  da  Omero  dipinto  un 
animo  crudele  al  sommo  ed  empio ,  non  si  vede  pure  traman¬ 
dare  dal  puro  petto  una  qualche  scintilla  di  equità  e  di  gratitu¬ 
dine  nel  volere  ad  Ulisse,  in  ricompensa  del  vino  da  lui  rice¬ 
vuto  e  bevuto  con  sommo  gusto,  concedere  un  maggiore  spa¬ 
zio  di  vita,  che  a'suoi  compagni? 

i  ,a."f^e-ne  nOStrÌ  temP‘  saPP'amo,  che  i  popoli  più  bar¬ 
bari  dell  Affrica  senza  codici  e  leggi,  ed  il  solo  dettame  dcl- 
1  equità  e  della  natura  seguendo  ne’loro  giudizi,  decidono  le 
controversie  e  pronunciano  sentenze  così  giuste ,  che  merita¬ 
mente  sarebbero  approvate  e  confermate  da’nostri  tribunali.  E 
Voltaire  medesimo  parlando  pure  di  Maometto,  riflette,  chWt 
in  niente  alierò  la  morale  (  Ved.  in  fine  la  nota  11.),  la  quale  in 
jondo  fu  sempre  la  medesima  presso  tulli  gli  Uomini ,  che  alcun 
Legislatore  mai  non  ha  corrotta.  Tanto  è  vero ,  che  la  morale 
non  e  lavoro  d.  umana  invenzione;  ch’ella  è  fondata  sul  senti¬ 
mento  della  natura ,  che  precede  la  politica;  e  che  solo  ha  po¬ 
tuto  questa  per  mezzo  d  opinioni  destramente  introdotte  torcere 
alcune  volte  questo  sentimento  della  diritta  via,  piegarlo  a  se¬ 
condare  i  suoi  disegni. 

Ma  senza  ricercare  altri  argomenti,  pei  quali  facilmente 
apparirebbe ,  che  non  da  vane  ed  accidentali  cagioni ,  ma  da 
una  qualche  occulta  naturale  forza  sono  mossi  gli  uomini  ad 
approvare  il  giusto  e  a  condannare  ed  abominare  l’ingiusto  un 
solo  voglio,  che  mi  vaglia  in  questo  luogo,  e  questo  il  prendo 
a  questa  tese  dello  Scrittore  già  riferito  sopra  de’discorsi  sopra 
1.  Emo,  che  sanno  rarissime  volte  gli  uomini  essere  al  tulio 
tritìi,  o  al  tutto  Inumi.  E’facile  io  intendere,  come,  e  perchè  gli 
uomini  rarissime  volte  pervengono  alla  somma  eccellenza  della 
virtù  e  della  bontà. 

Luomo  ama  naturalmente  di  sapere,  che  vale  a  dire,  di 


a 
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tolezza  (leali  ^C\(lev°lf’ lìÌK  *0’  ma  nell’infermità  e  de- 
lello  il  più  pront  “!  f?,ud,1zJ  non  e  maraviglia,  che  l’ intei- 
senza  cui  non°v^ avve*l“to  talvolta  manchi  di  prudenza, 
mente  la  sua  n-nl  Perfella  v,rtu-  Sente  la  ragione  nalural- 
Sl,a  origine  la  fortL*™  j^rDd?ZZa  ed  eccellenza,  onde  trae  la 
P«re  dee  parere  del!an,mo  e  1»  magnanimità;  ma  nep- 
portare  si  staneli;  an°’  li,anguidita  Per  la  lunga  noia  sop- 
generoso.  EWio  ®  soccombe  la  costanza  del  cuore  più 
z,°ne,  della  conveide  Pn°  de.lluomo  a  dilettarsi  della  propor- 
oggetti  sensibili-  c  fMs,n!metrìa  che  sì  scorge  negli  stessi 
che  risplende  nella  rnl!!  .  Gttl  Perciò  maggiormente  di  quella, 
tenore  di  una  vita  ord^P?Slma  e  "frazione  degli  affetti  nel 

spesse  volte  tanto  di  fnrfa  ’  uUFC  l  iml)et0  della  Passione  ha 

conviene,  ed  approvandoli’  Che  Yeggend°  l’animo  ciò,  che  si 
molivi  suggeriti  dal  priva tn'  ^Ua  11  conlrario.  Finalmente  i 
violare  quella  uguaelianvn  ^l®1*®8?®  possono  indurre  l’uomo  a 
quale  egli  è  per  natura  inrh!  ° 16  ,ncIliedesi  dalla  società  alla 
ha  m questo,  che,  QUa  1,nevole.  Niuna  maraviglia  però  a  i 
J  ,rizf*  a*  tene,  pochi  uomfn^  a?e.tto  umano  naturalmente  si 
tonta.  Ma  se  questa  moni  Ì  ar,nv,no  alJa  perfezione  della 
mera’  Parlo  della  credulità D,?n  è  a,tro’  cbe  una  chi- 
scaltra  politica  ;  se  non  vi .  dep°P0,i  «  e  dello  inganno  di  una 
naturale,  che  il  muo™  v,.rl  "e  nUOre  umai10  alcun  principio 
|i  "chiami  del  continuo  -  «nel  COme  per  na,urale  istioto. 

'  ti  ?  rT °  ’■  C'le  molli  uom?n“  la  ,ffiC0  ‘a  TÌ  po're,,I,c  n,ai  essere 
Seri  Cue  r,ile.eno  aver  no”  lSaper°  esscre  Perfettamente  tri- 
sonr,ri  a"  'Ul  (,al  conseguire  mi  °,da  <*Ua*  os,acolo  possono  cs- 

st°on0r^SÌ  ’  0  vogliono  ess^-  t  perf?Ua  trislÌ2Ìa  quelli  che 

dal' n  ^e  °ncslo>  quando  i  i  P?rsuasi  «Iella  vanità  del  giu- 
comoPdoOPr'0  inte^  inviU  la  perfe,,a  ,rìstìzia  »"« 

comodo  d.  praticarla,  cd  n  L8  dclBenl0-  "I  hanno  tulio  il 
sommo  vamaggin,  E’p  dur*  J^o  fare  senza  pericolo  e  “con 
una  tale  occastone  l’uomo  d"  nerdm  farc’  e  "ol  seppe  fare  in 

srr,a'°  3  qUeS'°  P'oposito  dal  citato  Ìlc,,i  esc“Pio 
con  quanta  ragione  attribuisca  eli  ‘Sc"'‘orc.  Il  che  non 
un  pericolo  apparendo,  ma  emidi8  '  “  Vl  la  ,J|  animo,  ove 

f-,vi  era  d^os^  lXvd  r.:  aiun. 

sr£ app*-  ffa- 
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10  Scrittore,  sono  vinti  talora,  e  come  sorpresi  dalla  bontà 
della  natura,  che  li  richiama  e  li  riconduce  al  bene.  Perloc- 
chè  quando  non  abbiano  l’animo  inteso  attualmente  alle  lo¬ 
ro  malvagità,  c  non  istiano  sopra  di  se,  come  in  guardia 
contro  i  sentimenti  della  natura,  in  que’fortunati  momenti  di 
distrazione  si  vede  pure,  che  ripiglia  la  natura  i  suoi  diritti ,  e 
fa,  che  l’uomo  si  ritrovi  ncH’uomo. 

Si  può  adunque  facilmente  comprendere  per  le  cose  fìn’ora 
dette,  siccome  ha  la  natura  impresso  nell’uomo  quasi  un  morale 
senso  ed  accorgimento  del  giusto  c  dell’ingiusto  (  V ed.  noi.  12.  in 
fine ),  e  come  dà  questo  unito  al  sentimento  della  propria  di¬ 
pendenza  e  del  proprio  difetto  destata  l’umana  ragione  si  pro¬ 
muove  innanzi  e  si  apre  naturalmente  a  ricevere,  o  a  formare 
la  nozione  di  una  mente  superiore;  ordinatrice  di  tutte  le  cose , 
che  richiede  dagli  uomini  la  giustizia,  c  ch’è  potente  a  pre¬ 
miar  la  virtù  ed  a  castigare  il  vizio.  Per  la  qual  cosa  non  so 
di  qual  peso  sarà  presso  lo  persone  di  sano  intendimento  l’ec¬ 
cezione,  che  sogliono  dare  gl’increduli  aU’imiversale  persuasio¬ 
ne  degli  uomini  c  massimamente  dell’ignaro  volgo  sul  fatto 
«.«“"2  <leila  Religione.  Imperocché,  veggendo  essi,  che  non  ha  il  po- 
rn^ii B'ain  P°l°  argomenti  evidenti  della  sua  credenza,  da  ciò  concludono, 
che pre-  che  il  popolo  crede  senza  sapere  il  perchè,  e  quella  univer¬ 
sa*  ù'mini  sale  impressione,  che  muove  lutti  generalmente  gli  uomini  al 
»iu  Rciigto-  attribuiscono  a  vanità  e  a  leggerezza  della 

moltitudine.  Il  qual  discorso  quanto  sia  concludente ,  facilmente 
potrà  apparire,  trasportandolo  nel  caso  perfettamente  simile  od 
omogeneo  della  differenza,  che  tutti  generalmente  gli  uomini 
fan  tra  il  giusto  e  l’ingiusto.  Dunque  perché  il  volgo  non  ha  le 
dimostrazioni  metafisiche  di  colesta  differenza,  dovrà  tacciarsi 
di  sciocca  credulità  la  persuasione  comune,  in  cui  vivono  gli 
uomini,  esser  cosa  giusta  il  dare  a  ciascuno  il  suo,  ingiusta 

11  depredare  le  sostanze  altrui?  0  perchè  si  creda  il  popolo 
ben  fondato  a  non  estimare  cosa  indifferente  ammazzare  il 
Padre,  o  rispettarlo;  tradire  l’amico,  o  non  abusare  del  se¬ 
creto;  pagar  d’ingratitudine  un  benefizio,  o  usare  liberalità  ver¬ 
so  chi  ha  offeso?  Si  vorrà,  che  prima  vada  ad  imparare  in 
Grozio,  o  Puffcndorf  i  principj  del  jus  naturale?  e  sarà  teme¬ 
rario  chi  prima  d’avcrgli  studiato,  ardirà  giudicare,  che  l’in¬ 
gratitudine  è  una  disonesta  cosa  c  vituperevole,  onesta  e  lo¬ 
devole  la  fede  e  la  lealtà?  Quante  cose,  la  cui  verità  risalta 
si  vivamente  agli  occhi,  e  penetra  con  tal  forza  il  senso  comu- 
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Ite,  che  si  sa  di  poter  loro  acconsentire  senza  pericolo  di  er¬ 
rare,  contuttoché  non  sappia  l’intelletto  spiegarne  distinta  la 
ragione?  Dividasi  un  quadralo  con  una  rellalirata  da  un  an¬ 
golo  all  altro,  e  pongasi  sotto  l’occhio  di  qualsivoglia  uomo. 

Questi,  benché  nulla  intendente  di  geometria,  per  poco  d’intel¬ 
ligenza,  che  abbia,  conoscerà,  che  quella  diagonale  debbe  di¬ 
videre  il  quadralo  in  due  parti  uguali,  ed  obbligandolo  a  ra¬ 
gionarvi  sopra,  darà  indizj  manifesti,  che  egli  scorge  questa 
uguaglianza  de’lriangoli  nella  uguaglianza  de'lali,  che  sono 
da  una  parte  e  dall’altra  della  diagonale,  su  cui  anche  simil¬ 
mente  si  appoggiano:  e  si  vedrà,  che  solo  gli  manca  il  sapere 
ordinare  le  sue  idee  in  modo,  che  ne  risulti  una  evidente  di¬ 
mostrazione  formata  secondo  le  regole. 

Non  é  dunque  acciecato  il  popolo,  nè  temerario,  quando 
consentendo  ad  un  sentimento  suggeritogli  dalla  natura,  ed  a 
certe  idee  di  convenienza,  che  apprende  vivamente,  non  dubita 
di  approvare  la  bontà  della  virtù,  e  di  acconsentire  alla  neces¬ 
sita  di  una  Religione.  Loda  meritamente  Orazio  (Sai.  4.)  il 
saggio  avvedimento  del  suo  buon  Padre,  quando  per  ammae¬ 
strarlo  gli  facea  ravvisare  ne’disordini,  che  porla  seco  il  vizio, 
la  necessità  di  appigliarsi  alla  virtù,  aspettando,  che  venisse  2jf“l,pr£ 
i  tempo,  in  cui  nelle  scuole  de’Filosofì  apparasse  le  ragioni,  *perimpnt»i<» 
per  le  quali  si  ba  eleggere  la  virtù  e  da  fuggire  il  vizio.  Ecco  osserv*I,oa’ 
a  questo  proposito  il  pensiero  d'uno  de’più  valentuomini  di 
questo  secolo,  nel  cominciare  di  una  gravissima  orazione  re¬ 
citata  in  una  celebre  società.  «  Nobile  ed  antica  quistione,  dice 
«  egli,  fu  sempre  mai  ed  è  tuttavia  tra’filosofi,  se  l’uomo  per 
«  la  sola  sua  naturale  inclinazione  sia  portato  a  bramare  la 
«  compagnia  degli  altri  uomini,  ovvero,  se  solamente  di  se 
«  medesimo  innamorato  e  d’altrui  invidioso  e  molesto,  goda 
«  della  solitudine  e  della  rapina.  Io  confesso,  che,  essendo  av- 
«  vezzo  a  sciogliere  i  dubbj,  che  mi  si  presentano  colla  spe- 
«  rimentale  osservazione,  mi  sento  costretto  a  riconoscere  nel 
«  cuore  umano  un  certo  senso  di  benevolenza,  dal  qual  dipen- 
«  de  il  diletto,  che  noi  veggiamo,  che  la  maggior  parte  ha 
«  nel  giovare  altrui,  ove  il  proprio  interesse  non  s’interpon-  Tut'.'  *'• 

«  ga.  «  Dal  che  nasce,  secondo  lui  «  la  naturale  forza,  che  •""**  S™ 
«  senz’altro  motivo  conduce  l’uomo  a  procurare  il  bene  di 
«  molti  da  lui  neuimen  conosciuti,  e  la  cui  gratitudine  ei  non  SET* io* 
«  ispira  talora  ». 

Basta  questa  sperimentale  osservazione  al  penetrante  ritta- 

t.  ni.  12 
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so  di  un  gran  Filosofo,  per  trarne  un  argomento  concludente 
della  esistenza  e  naturalezza  di  quella  forza,  che  muove  rem¬ 
ino  a  procurare  il  bene  dell'uomo:  ma  questa  stessa  sperimen¬ 
tale  osservazione  si  fonda  sulla  prova,  che  fa  ciascuno  in  se 
stesso,  di  quella  forza;  perchè  dunque  non  dovrà  questa  prova, 
che  fanno  gli  uomini  del  volgo,  di  quell'interno  sentimento, 
che  il  porla  ad  approvare  la  virtù  e  a  detestare  il  vizio  ed  a 
riconoscere  in  seguito  la  convenienza  e  necessità  di  una  Reli¬ 
gione,  perchè,  dico,  non  dovrà  questa  prova,  di  cui  sono  con¬ 
sapevoli  a  loro  medesimi,  poterli  accertare  dell’esistenza  di 
questo  naturale  sentimento  in  loro  medesimi,  ed  in  conseguen¬ 
za  della  verità  di  ciò,  a  cui  si  porta  questo  naturale  sentimen¬ 
to?  Contuttoché  non  sappiano  da  questa  prova  trarre  que’ri- 
flessi,  che  si  richiedono,  perchè  ne  risulti  un  discorso  conclu¬ 
dente,  e  che  appaghi  l’intelletto,  che  ricerca  le  ragioni  delle 
cose. 

r.-iniitere «li  ^  9ui  riguardo  a  que’varj  sistemi  di  morale,  ne’quali  si  è 
Simf  di’ fai-  presa  tanto  di  licenza  la  bizzarrìa,  o  la  sottigliezza  de’fìlosofi, 
Site  aviTtómi  l)armi  Polcr  d>rc»  che  siccome  nella  fisica  que’principj  soli  a 
di  moral"  buona  equità  si  accettano  per  veri,  da’quali  si  deduce  ciò,  clic 
l’esperienza  mostra  esser  vero,  ed  i  più  sottili  ed  ingegnosi 
sistemi  con  tutta  ragione  vengono  ributtati,  qualora  da  essi  se¬ 
guono  conclusioni  contrarie  alle  cose  che  la  esperienza  dimo¬ 
stra  esser  vere;  così  appunto,  riguardo  a’principj  della  mora¬ 
le,  quelli  si  hanno  da  riputare  saldi  c  ben  fondati,  i  quali 
fanno  conoscere,  perchè  sia  vero  ciò  che  il  naturale  senti¬ 
mento  sparso  universalmente  negli  uomini  approva  come  ve¬ 
ro;  e  que sistemi  all’incontro,  quantunque  ingegnosi  siano,  si 
hanno  da  rigettare  come  falsi,  i  quali  per  via  di  sottigliezze 
vogliono  far  comparire  fallace  il  senso  comune,  pretendendo 
di  dimostrare  false  quelle  nozioni  generali,  che  il  senso  conni¬ 
ne  approva  per  vere. 

l\on  e  dunque  punto  difforme  alla  retta  e  sana  ragione 
queU’afTetto,  che  rende  gli  uomini  universalmente  propensi  a 
pensar  bene  della  Religione;  conciossiachè  a  chi  ama  la  virtù 
c  le  segue,  è  la  Religion  desiderabile  sommamente;  e  chiun- 
(P,e»  anche  non  praticandola,  vive  persuaso  della  morale  in¬ 
trinseca  differenza  del  giusto  e  dell’ingiusto,  non  può  a  meno 
<h  non  essere  vivamente  commosso  dalla  convenienza,  che  si 
scorge  in  questo,  che  sia  la  giustizia  ricompensata,  punita  Ir 
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fossero ìé  ™  acc:,Jere,>l>«'  »  a  caso,  se  sicure  non 

0  promesse  e  le  minacele  della  Religione 

fa.  la  KeSnedÌVrS0  “  T?,' dell’incred«to-  Per  negar  cornei 
mane  app  ovazi’ l8  ,' °  lCme-  di  fa,si  contro  alla  co- 
pmli«a;T^ ^  astare  £T!  UfflaD°  «osa  *  sentimento  c  di 
mini  a  co!eSloT„„  f  interno  scuso,  che  muove  gli  uo- 

porlati  in  favoreSvVì"50"50 T  CUrare  argomenti 
lorcere  lWhiodtlI  “  S'°l,e  da  T*  CCCeIleBlÌ  Scrittori;  di 
e  la  Virtù  It  ,  convenienza,  che  passa  tra  la  Rclieione 

sta  della  virtù  Nt^Jln"8*"3”  ®  djsPre8iare  la  stessa  one- 

lanto;  c  se  nnn  n“  COra««‘°  cd  "“Pelo  ci  vuole  a  potcr 

zione  e  rigorosa  aT  narU  n”8'0  da  U"-'  cI,iarissima  dimoslra- 

Religione,  un™mpetoP"',d^:  g"'Che’  dulla  falsi,i  d«"a 

da  gagliardo  affetto,  che  rcndaTltelte-  “°"  5“Ò  nasccre.  che 
Ma  può  forse  la  Religione  nro  ^  gl0“?  0(1,°sa  al  sommo, 
so  Ó  a  chi  oltremodo  vogli0s0P  <]? !  !"  °d,,°S0  rasPell°-  fuo' 
■  ebbe  pure  accopiare  la  licenza  «lei  smoduraP>  libertà,  vor- 
la  impunità?  Nè- vale  contro  t,  ,  P^,Car°  colla  sicurezza  del- 
ffuegli  increduli,  che  hanno  m  *  Portategli  csemplj  di 
Concedo,  che  a  molli  „1,  |Cna  a  Ul!a  vi(a  onesta  c  leale. 
V!ZJ  grossolani  e  patenti.  VP,  *  '  "°U  61  Posso'io  rimproverar 
ai  doveri  della  virtù-  <■!,„, I  <luest<>  non  basta  por  soddisfare 

du“  «dio  interno;  dèllWidTanadf“'a  1  S°Sreti  mOTÌracI1,i 

'edere  abbassato  un  inimico-  d’i  re  ll"acerc’  cllc  S1  sente  nel 
fanno  specie  presso  gli  uomini  de?  °  “?ormoraz'oni.  che  non 
"'«•“riose;  del  divagando ,  2?  Cp'u,re  sono  altrui 

«««etti  valevoli  ad  céri, ale  n  8  Sg“a-rdl  c  -'«Pensieri  su  di 
Questi  occulti  ed  i,  •  -  °n  "'testi  diletti. 

•blficilissimo  il  guardarli" ad dcpravali  a(f«‘ti.  da'quali  è 
j*1  fuori,  non  vaglino  ad  ne  1)U,nt°’  non  lrasparendo  al 

l'«tsi  a  macchiarne  nullrhe?re  la  fa'"a  d«»a  virtù,  ma 

qualunque  maniera  offende  la  virtù^V -°  ,<\,Bll°  .«'“-  cI*c  in 
occ  della  coscienza  severo  conin’  «  a  Religione  colla 
11  duro  c  pesante  giogo,  che  rende  ed,nesorabile.  Questo  è 
«ordanza  della  Religione  a  dù  lt  "^  «d  acerba  la  *- 
fua  libertà ,  Varnor  della  quale  “tento  trTrcWa,mcnle  la 
)n  d>i  è  di  già  per  geuiofcpostoa^'.na  0.0  gel,°so-«he 
'•asta  per  irritarlo,  1’inlimazione  ò  l'à?  '1Ual,slvo«lla  cosa, 
per  cui  debba  fare  ciò  che  »  7  lasPcUo  dl  una  leggo, 

ler  far«-  Onde  nou  è  da  stupirà  Za"1®  di  vo' 

11  ’  clle  a  «erti  uomini,  ben- 


Quale  for¬ 
za  d’ impeto 
si  richieda 
nell'incredulo 
per  rigettare 
la  Religion-, 
e  da  che  pos¬ 
sa  nascere. 


Cosa  si  deW»a 
pensar  della 
viriti  doll'in- 
credulo. 


Desiderio 
dell'impunità 
del  tìzio,  sor¬ 
gente  dell  'a  f- 
fetto  avrerio 
al  a  Rcligio- 
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che  per  propria  elezione,  disposti  a  non  voler  uscire  da’limiti 
della  ragione  e  dell’onestà,  pure  dispiaccia  grandemente  il 
pensare,  che  in  questo  non  hanno  soltanto  da  riguardare  il 
proprio  arbitrio,  ma  l’immutabile  obbligazione  imposta  da 
una  legge  superiore,  il  cui  freno  si  vuole  soffrire  paziente¬ 
mente,  senza  che  sia  in  poter  dell’uomo  il  ritenere,  o  al¬ 
lentarne  le  redini  a  suo  talento. 

Ma  perchè  affaticarci  a  voler  con  ricercate  ragioni  far 
palese  ciò,  che  gl’increduli  stessi  con  tutta  sincerità  confes¬ 
sano  apertamente  e  di  buona  voglia?  Qual  cagione  mosse 
Lucrezio  a  tributare  ad  Epicuro  gli  onori,  che  Epicuro  tolse 
alla  Divinità,  se  non  questa,  ch’egli  insegnò  il  primo  agli 
uomini  a  quietare  colla  speranza  del  futuro  annientamento  ì 
crudeli  rimorsi  della  rea  coscienza  ;  a  non  paventare  le  mi¬ 
nacele  della  Religione;  a  scuotere  il  funesto  pensiero  di  quei 
supplizj,  che  l’uomo  consapevole  a  se  stesso  de’ suoi  misfat¬ 
ti,  tanto  più  teme,  che  gli  siano  in  un’altra  vita  apparec¬ 
chiati,  quanto  più  conosce  e  sente  di  averli  meritali. 


In  vita,  in  vita 
«  Si  patisce  da  noi  ciascun  tormento, 

«  Che  l’anima  cruciar  nel  basso  inferno 
«  Credon  gli  sciocchi.  Tantalo  infelice 
«  Non  teme  il  grave,  ed  imminente  sasso, 

«  Come  fama  di  lui  parla,  e  ragiona; 

«  Ma  ben  sono  i  mortali  in  vita  oppressi 
«  Dal  timor  degli  Dei  cieco,  e  bugiardo, 

«  E  paventan  ognor  quella  caduta 

«  Che  lor  la  sorte  appresta . 

a . la  tema  in  vita 

«  Delle  pene  dovute  a’ gran  misfatti 
<r  Gravemente  n’affligge,  e  la  severa 

«  Penitenza  del  fallo . 

n  •  •  •  . . pur  di  temer  non  resta 

«  L’animo  consapevole  a  se  stesso 
«  De  malvagi  suoi  fatti,  e  ’l  cuore,  e  Palina 
«  Sì  ne  sferza,  e  ne  stimola,  e  n’affligge, 

*  Che  nell’ esser  crudel  Falari  avanza. 

«  Nè  sa  veder  qual  d’ogni  male  in  fine 
«  Sarebbe,  e  d’ogni  pena;  anzi  paventa, 
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<  Non  7*7  d°P°  m°rle  asP>«  «  noiose 

L\  r>  Vue-mirrie-  0r  9u'n<l'  fassi 
La  vita  degli  sciocchi  un  vivo  inferno. 

nonAotntr„rLtTlL%VÌ-T-  'ÌeJ~<  *  P-hè 

dolenti  e  pentiti  di  anatri!  ,‘S!'  che  ci  potrebbe  far 

per  procacciarci  maarriori  J  i^r*  blzzarro  Procedimento,  se 
vuole,  che  il  «Li?  gg  .  d,lclh’  0  c°modi,  altro  non  ci 
Ia  ouèsta!  Ì  o  feeccrmU,,ame",e,e  1CggÌ  del,a  virtù  ”e  del- 
sciando,  che  s? Lfflt  ,?Ure  COn  ,u,la  franchezza,  e  la¬ 
to.  noi  rendiamo  ?Tte?za  àoì  fa'- 

non  temer  le  penf  dome  a’ orati  misto?  '*  '",Segnal°  » 
pace  e  tranquillità  de' frutti  della  Lèi  ’’  ®  godiamo  con 
potrebbe  non  temere  un  Dio  nrovvìTo  Sc.enera?Sine.  Chi 
sa,  che  tutto  pesa,  e  vuole  eh  ?d  e  vegl,anl°.  che  tutto 

'«•  Ma,  grazie  di  iuVo  ad  Fn?  *?»  gIi  si  ™da  «>„- 

®ap°  questo  importuno  rigLda  loro"!0  n™°SS0  dal  noslro 
f.  sosPetto  (Cic.  de  nat.  Deor  lih  ?  f0^"0  VÌVerc  sc"- 
Lptcuro  soluti,  et  in  Ubertosi'  Hts  li™oribus  ab 

9«os  intelligimuì  nec  fingere  sdii  ’  7°  metuimus  cos- 

iwerere.  Cosi  pure  uno® stórtovi  7  m«lcsUam,  me  alteri 
phiques  art.  9.):  Si  vivente  V  moier?0  (Pensdes  Philoso- 
?uff°  mondo,  se  si  fosse  ben  s  '™  ’  m?(°  trmrIu<,lam™te  in 
’«*«  neW altro.  Il  p lustro  rbt  °’  .?*  no"  si  ha 
vento  alcuno;  me.  ben  ch'eàlili^™  *  *°  <Ueun  Dio,  mai  spa- 
0  Punitore  del  vizio.  9  ’  qm  c  st  diPimje,  cioè  se- 

Keligione,0pt  cuTmìomem  u.omini  ''affetto  avverso  alla 
fa'sa.  Ed  è  maravigliosa  ”!  Sl.1mu0T0n0  a  rigettarla  come 

cenano  alquanto  di  stordirsi  per  '?der.e  ’  coma  in  questo 

do  alto  e  stimando,  che  h’  P P°lersl  acquietare,  gridan- 
la  combattono,  debba  supere  T**"2*  dell’affa«o,  con  cui 
oppure  volendo,  che  l'animo  ocr,T,Wamcnl°  dc,,e  regioni, 
non  s  accorga,  ch'egli  non  è  convbu°  lUU°  da  *lue"' affetto 
contro  la  Religione.  ml0’  ma  solo  commosso 

Pe^Ht^'nS’i^r0  g1-^'. 

illuminato  per  ragione-  chi  n„a  6  a  a  Re%>one,  che 


Irr.igioiW'TO- 
Wza  ,  cono¬ 
sciuta  <!a  Iji- 
erpiio.di  dii 
licitone  il  ti¬ 
mor  della  Re¬ 
ligione  senta 
evidente  pro¬ 
va  della  mor- 
l  'Iilà  ddl'a- 


rrosontuosa 
fidanza  di  Lu- 
rrezio  nel- 
l' imprendere 
a  svelar  la 
natura  dell'a- 
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do  in  vista  (li  tanle  ragioni  almeno  probabili  (1),  clic  favo¬ 
riscono  la  Religione  senza  prova  convincente  del  contrario, 
pure  vuole  giudicare,  che  non  vi  ha  Religione,  sebbene  in 
verità  Egli  noi  sappia,  e,  per  secondare  un  affetto  sregola¬ 
to,  non  teme  d’incontrare  il  pericolo,  che  gli  sovrasta,  quan¬ 
do  avvenga,  che  siasi  nel  suo  giudizio  ingannalo. 

Confessa  Lucrezio  non  esser  cosa  nè  ragionevole,  nè  pos¬ 
sibile,  che  si  deponga  il  timore,  che  arreca  di  necessità  la 
considerazione  di  una  vita  avvenire,  fino  a  tanto  che,  co¬ 
nosciuta  pienamente  l’essenza  dell’anima,  si  veda  anche  chia¬ 
ramente,  ch’ella  debbe  perire  col  corpo. 

«  Tu  stesso  dall’orribili  minacce 
«  De’ Poeti  atterrito  ai  detti  nostri 
«  Di  negar  conterai  la  fè  dovuta 

« . . 

«  Ed  a  ragion;  che,  se  prescritto  il  fine 
«  Vedesse  l’uomo  alle  miserie  sue, 

«  Ben  resister  potrebbe  alle  minacce 
«  Delle  Religioni,  e  de’ Poeti. 

«  Ma  come  mai  resister  può?  se  ci  teme 
«  Dopo  la  morte  aspri  tormenti  eterni, 

«  Perchè  dell’Alma  è  a  lui  l’essenza  ignota; 

«  S’ella  sia  nata,  od  a  chi  nasca,  infusa; 

«  E,  se  morendo  il  corpo,  anch’ella  muoja. 

E  questa  conoscenza  promette  egli  con  fidanza  al  suo 
amico  Memmio. 


((  Or  sì  vano  terror,  sì  cieche  tenebre 
«  Scuoter  bisogna,  e  via  scacciar  dairanitno 
«  Non  co’bei  rai  del  Sol,  non  già  co’iucidi 
«  Dardi  del  giorno  a  saettar  poc’ abili 


(1)  Ix  prore  della  Religione  sono  certissime;  ma  mi  contento 
in  questo  luogo  di  proporle  come  semplicemente  probabili  ;  perché 
orni  potendo  l’  incredulo  negar ,  che  tali  almeno  siano,  ciò  basta  pd' 
manifestare  la  stravaganza  del  suo  pensare. 
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«  forche  l’ombre  notturne,  e  i  sogni  pallidi; 

Ma  co  mirar  della  natura,  c  intendere 
.  «'«"«cause,  c  la  velata  immagine, 
lu,  se  di  conseguir  ciò  brami,  ascoltami. 

chi  nonecrerdèrebbe<1!  *“*  -l  si  "ra"  momento 

&sk  CUW  a  t$i,’  *•* 

.  M®  Per  giusto  disinganno  di  nuntlì  „i  , 
opinione  portano  delle  ascose  rimo  ”  ’  f1*  .troppo  favorevole 
‘'emaeslri  e  promulgaloTdeirfn  ^  forti  e 

sare’  leggiamo,  ov!  I"  flna f lul,la  «  '—a  del  pcn- 
qual  base  pose  la  ferma  a  terminare,  c  su  di 

altrui  scoprire  la  na™a  Si  t Lncrezi° ’  di  !»«« 
5*  convien  pur  colare  J$°  ■**  ha  dell°’ 

di  semi  piccioli  assai,  mmtnifr  *  esscr  fMa 

t0!lhc  della  sua  gravila-  che  ™  <ai  C0,T>0  nulla 

ct"'  semplice  sia  la  na’tura  T  n°n  SÌ  dcc  cl'cdcre- 
spirilo  misto  con  vapore  caldo  .P.0,Chi  un  so,ti|c 

fornii,  il  qua,  vapore  ?rae  sei  r  *'3  da!  Pcl'°  aì  mori¬ 
ondato  a  pensar,  che  il  fuocn  e  3rl3;.  s.‘  Clt'de  egli  ben 
clementi,  ch'entrano  nella  i  ’  3™  cd  ''  'apore  siano  gli 
d,ce:  ne  a  composizione  dell’anima;  orni,' 

«  »e»a  mente  °l  aT'T  omai 

«  Tre  varie  essenze.  *  mi  *bbiam  Covato 

Ma  oh  gran  forza  della  verità  «  1  n 
va  avcr  separalo,  come  per  ana  ti  11  nalura !  Clic  gio- 

*  —  *.  bst 


Atomi  del 
fuoco,  quan¬ 
tunque  sot¬ 
tili  e  musili , 
non  possono 
produrre  se¬ 
condo  Lucre¬ 
zio  r  energìa 
del  pensare. 


r 


Mostruoso 
aceier-amen- 
to  di  Lucre¬ 
zio  nel  far 
(«insistere 
lanim.i  in  a- 
iomi  alquan¬ 
to  più  Usci  e 
tondi. 


Pittora  fatta 
da  Lucrezio 
di  molti  «pi¬ 
nti  folti  dei 
suoi  tempi. 
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non  si  può  estrarre  nè  anche  dagli  atomi  sottilissimi,  ro¬ 
tondi  ,  ed  al  maggior  segno  puliti  e  mobilissimi ,  che  il  fuoco 
compongono  secondo  Lucrezio  ?  Eppure  cosi  è.  Gli  atomi  del 
fuoco,  per  essere  più  lisci,  più  piccioli,  di  più  esatta  sferi¬ 
cità,  e  più  mobili,  non  per  questo  più  s’accostano  alla 
forza  del  pensare ,  nè  maggior  sembianza  vestono  d’ un  pen¬ 
siero,  nè  maggior  conformità  hanno  colla  idea,  che  il  pen¬ 
siero  appresenta  di  se  stesso  a  se  stesso  :  che  pero  segue  a 
dire  Lucrezio  di  quelle  tre  nature ,  che 


«  Non  son  bastanti  a  generare  il  senso  : 

«  Conciossiachè  capir  nostro  intelletto 
«  Non  può  giammai ,  come  di  questo  alcuna 
«  Basti  a  produrre  i  sensitivi  moti, 

«  Che  a  più  cose  applicar  possan  la  mente. 

Svelateci  dunque  prestamente,  o  Lucrezio ,  l’ assenza  del* 
l’anima,  Voi,  che  avete  promesso  di  mostrare  appieno  le 
cose  occulte.  Ma  oh  infelicità  dell  uomo  ! 


«  D’uopo  fia  dunque  aggiugnere  una  quarta 
«r  Natura,  e  questa  totalmente  è  priva 
«  Di  nome,  nè  di  lei  si  trova  al  mondo 
«  Più  nobil  cosa,  o  di  più  tondi  semi. 

Egregio  ritrovato  per  verità  !  ciò ,  che  non  possono  fare 
gli  atomi  del  fuoco,  il  faranno  questi  semi,  perchè  un 
po’più  tondi,  che  forman  l’intima  essenza  dell’anima  ;  e  mob 
to  meglio  siamo  per  conoscerne  la  natura ,  perchè  sappiamo* 
che  ella  è  priva  di  nome,  e  che,  siccome  niente  a 
mondo  vi  ha  di  più  tondo;  così  niente  vi  ha  di  p1'1 
nobile. 

«  Spectatum  admissi 

Rientri  un  momento  in  se  medesimo  Lucrezio,  e  veda; 
se  non  si  possono  con  tutta  equità  rivolgere  contro  11 


j 
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«Ielle  lragìoni"s’neChe8llr  *  cerluni»  >  quali  non  si  curavano 
l'«tevolmeme  nPA1àe|1SenZa  1“ll(!  si  "tiravano  «ligia 
eSS„cl,r"  —  t  m°r?ità  ^l'anima;  dicendo 
e  che  noT  rrh  tfrr  "^consiste  nel  sangue 
l>ec  altro  dici  egli  2  ,n°  de"e  **6™  «*!  «  T'ali 


«  AmL-  •  i^er  venlosa’  e  vana 
«  Vm  ,Zr°n  ^or,a’  e(*  a  capriccio 
Van  di  quel  millanlandosi,  che  poi 
1X0,1  approva n  per  vero. 

nonlllorlo^'^^htrir110  ''Ti  ìnlendere-  Scoine 

tamente  gli  mancava  de  ve™.  U  quale  cer- 

quarta  natura,  si  fece  LnrrW  &  PG  pei,  a  mente  quella  sua 

ma  incitato  dal' torto  aweZ  ?  C0™bal,cre  >a  Religione  ; 
P°flic.  tratti  si  manifestaci  II’.  "6  a,  v,Tezza  di  tanti  suoi 
quietudini ,  eolie  «TuaiLl,.0'"6  Ie  ,urbazioni  «  >«  in¬ 
gioiare  le  disordinale  e  I  r  '8  °«  non  cessa  mai  di  perse- 
mente  vero  ciò,  che  P  dlg,e’  Ma  ''  giudicar  asseverante- 
per  vero  in  virtù  di  un  „i,ó['n°SCI'  ’  S'  P"”  conoscere  mai 
giudicare ,  non  è  appunto  dù  ^7**“°’  che  muove  a  così 
prevenzione  ?  E  „E  „  '°  ’  cbc  gl '"creduli  chiamano  cieca 
;i"a,ll°  si  oppone’"  lLern^ne  DOn  è  lanl°  Più  Cièca" 

’inanto  nasce  da  piò  pi"  autorevoli;  tanto  più  rea 

:ir°.a  raSioni  pù,  èlle'?'0  aireUo;  lan,°  Pi»  sciocS 

r,ne  P'U  di  peso  e  ,li  "I  ,a  vecme"za  dell’appetito  agsiu- 
prevenzioni  di  n  “  mom"nlo?  E  l.ucrezio  ingombrato  d, 
tacciare  di  &***  fond  to 

mune  persuasione,  in “uf  Ifv^.  °  suPcrslizione  la  cè- 
d',"na  ««l'gione?  persuasione  „°ong  '■  “°mÌnì’  dell’esistenza 
olgo,  poiché  assistita  dall’universale'  7’  neP.Pure  rispctt°  a! 

z  «r* loro  *'■»—  <•*.,  ;:z 

13 
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vagita  per  soggiacere  al  castigo,  die  Lucrezio  stesso  cono¬ 
sce  esser  dovuto  alla  medesima. 

E  qui  parmi,  che  tornerà  bene  il  mettere  in  comparsa 
Srnechn  k  disinvoltura ,  colla  quale  hanno  saputo  finalmente  gli  in- 
8' «i"i  togliere  ogni  credito  al  giudizio  favorevole ,  che  por- 

P  rf.ia.ciom>  lava  della  Religione  quel  sublime  ingegno  di  Pascal,  che  tan- 
.  ...r  io  ^  «ila  lo  pure  vi  aveva  meditato  sopra.  Non  potendo  farsi  contro 
”^MkT,Cdi  alla  penetrazione  del  suo  intendimento ,  accusano  il  poco  co- 
pauri,*°'  raggio  del  suo  animo,  e  dicono,  che  Pascal  di  natura  pu¬ 
sillanime  anzi  che  nò  avea  paura  dello  inferno,  e  per  ciò 
credea  alla  Religione:  Lasciano  poi  intendere,  qualmente  es¬ 
si  non  inferiori  d’ intendimento  a  Pascal  non  si  credono  ob¬ 
bligati  di  credere  alla  Religione;  perchè  di  coraggio  a  lui  di 
gran  lunga  superiori ,  non  paventa  il  generoso  loro  cuore 
ciò,  che  faceva  tremare  il  poco  animoso  Pascal.  Quando  mai 
potè  il  buon  Catone  con  più  di  ragione  esclamare  {Sali.  Con- 
jur.  Calti.):  Jam  pridem  equidem  nos  vera  rerum  vocabula  ami- 
simun . malarum  rerum  audacia  fortitudo  vocalur?  Dires¬ 

si  adunque  pauroso  quell’ uomo ,  il  quale,  veggendo  aperto, 
o  prevedendo  imminente  un  gravissimo  pericolo,  il  mira  con 
virile  occhio,  senza  turbarsi,  e  tutte  richiama  le  forze  del 
suo  pensiero  a  prendere  il  più  opportuno,  il  più  sicuro  e 
prudente  consiglio  e  compenso  per  isehivarlo  ?  E  sarà ,  se  a 
Dio  piace,  costante,  forte  e  magnanimo  chi  non  ardisce  nep¬ 
pure  sostenerne  la  vista,  o  il  pensiero,  e  che,  fino  a  tanto 
elle  non  ne  sia  sopraggiunto,  si  lusinga  e  cerca  di  persua¬ 
dersi  ,  che  quel  pericolo  non  vi  ha ,  senza  però  che  niente 
Iti  assicuri  di  questo;  ma  solo  per  vaghezza  di  allungare  al¬ 
cuni  momenti  di  un  fallace  ozio  e  di  una  torbida  quiete? 
Gran  costanza  e  fortezza  ha  da  esser  quella  di  un  infermo, 
il  quale,  sentendosi  vietare  dal  Medico  certe  vivande  di  suo 
gusto,  come  nocive,  si  burla  di  esso,  e  dice,  che  non  gli 
nuoceranno,  non  perchè  abbia  esperienza,  o  ragioni  contra¬ 
rie  a  quelle  del  Medico,  ma  perchè  sono  di  suo  gusto,  c 
gli  piacciono. 

A  que’ molti  pertanto  ,  li  quali  per  mezzo  di  una  finta- 
poco  salda  e  studiata  incredulità  cercano  di  acquietare  i  ri¬ 
morsi  della  coscienza,  e  di  allargare  la  licenza  di  peccare, 
allontanando  la  funesta  idea  de’ pericoli  minacciali  dalla  Re¬ 
ligione  in  una  vita  avvenire,  ben  si  converrebbero  i  rim¬ 
proveri,  die  già  facea  Demo>lene  al  popolo  di  Atene,  il  qua- 
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<LPr0"p  |e  fac'*.‘  lffeslava  lc  orecchie  a  tulle  le  novelle, 

'  a  Filippo  (lisfavorevoli  corrcano  per  la  Città  ;  non  per- 

zare  orSapeSiS*r°  Vere:  ma  Perchè’  n0"  avendo  cuore  di  ai¬ 
ri,.  «n!!  l  •'  “  «oardar  la  spaventevole  tirannìa  di  Filippo , 

Irò  loro  L-  m  V'Sla  ’  e  nef?li  aUi  crudele  avventandosi  coll¬ 
ane”  n  Vamava«h  a  pensieri  di  spese,  di  travagli  c  di 
credere’  fi  1  COmoi)o  Partll°  Parea  1™»-,.  che  fosse  il  non 
della  potenza *d q“e"C’  0,10  in"ra",lir  l'olmo  l'idea 
loro  morii  r  •  DO!",CO  ’  Per  Potersene  stare  nell’accidiosa 
e  li  fìivn  ?ezza.invo111  a  goder  placidamente  l’ozio  della  Città, 
e  n  ^vertunenli  del  Teatro. 

elio  t1-1111  iavdunque  l?mP°  (li  Poler  finalmente  concludere,  / 
,T:  j.  ?,acc‘]e  non  può  rendersi  scevro  del  tutto  di  affetto  il  * 

^chwV  -6  1?°rlaSÌ  dcl,a  Ue^ÌOne’  f-orevole,  o  avver-  S 
-^^'dd.^r-fT  a'|UeUi’  che  sforniti  di  sufficiente  ! 

per  discorso  dimostrali™  •  elh  T"  P0SS°n<>  ®SSerC  C0nvinti 
prudente  il  faro  i  i  ’•  j-  •  L  semPre  ottima  regola  e 

£  vede  c  i  t,  n8,Ud,Z'°  ’  PÌC8hÌ  *  q"C"a  par,e-  ™ 

lutto  l’iìman  cenere  propens,one  m<*"a  «  promuove 

'l»'crminato  Sevi,!  PerOCCheJ,ln  lal  S"'!1"1"’  benché  non 
ed  imprudente-  un  n°n  <!eern.putarsi  ‘cinerario,  cieco 

regolalo  C  sicuro  1  °  '  '•  U”  {i.,u'  lzl°  sensato  e  diritto  e 
lutti  li  lcmn;  ’  ra8lon®  Sl  e;  che  non  può  farsi,  elio 
Parte  degli  uomini  im  "  °  *  naz‘01!‘  aPPaja  nella  maggior 
fondato  o  sulla  esncrien°nS<tniS°  Ullanìme’  se  <l»eslo  non  è 
sensibile;  oppure  su  d’un*  "  '  SCnS°’  S°  trattasi  d’un  oggetto 
vose  non  apSartenenlf  ",  I?  "a,urale’  se  traisi  di 

naturale  suppone  ner  è  >Gn.s0‘  'lo  olirà  parie  un  sentimento 
egli  tenT-pSeT:  '*  ^  'lell’ohbietto  verso 

die  non  è.  Ben  possono  s\ì  !"  mU0Ve  ad  an  fermine, 
opinioni  ingannarsi  circa  §le  .ló’,""'"-  P°r  Ie  sopravvegnenli 
Pnetàdi  un,ale„hbieuo  ma  atrna!e  0-ndi'io,li  «  l«- 
vegnenti ,  non  saranno  mai  iLversX"'0"']’ T”1'®  soPrav' 
screpanzo  non  si  toglie  la  certa  esistenza" del  1^  ^ 
s  essa,  la  quale  è  ohbielto  del  sentimento  n  a  "!  se 
z,°  *  che  si  forma  della  verità  e  nttólà  di  unaTr"  8mdi" 

8rr'un  “",fr'™C  -a"a  COmuno  Persuasione  dèi  geSe°ùma' 

’  e  un  giudizio  sicuro  e  diritto  e  misiirnin  n  .  ,  !  l,na~ 
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sare  da  tulli,  quanto  da  tutti  si  può  ravvisare  conforme 
alla  retta  ragione  la  differenza  del  giusto  e  dell’ingiu¬ 
sto  ,  come  appare  per  le  cose  dette  di  sopra.  In  fine 
egli  è  un  giudizio  prudente  ed  onesto ,  perche  tende  a 
rimuovere  gli  uomini  dalla  malvagità  col  far  loro  giusta¬ 
mente  temere  que’castighi  che  la  ragione  stessa  e  ’l  senso 
comune  mostrano  essere  dovuti  alla  medesima;  come  si  è 
detto  poc’anzi. 


$•  II. 


Altra  maniera ,  in  cui  l' affetto  ne  inganna , 
sorgente  di  molte  prevenzioni 
contro  la  Religione. 


Ora  è  da  rivolgere  il  discorso  alla  seconda  maniera,  ch’ab¬ 
biamo  detto,  nella  quale  avviene  spesse  volte,  che  l’affetto 
ne  porge  motivo  ed  occasion  di  errare:  Ed  è,  quando,  seb¬ 
bene  non  abbiamo  maggior  inclinazioue  per  l’una,  o  per 
l’altra  delle  cose,  delle  quali  ne  occorre  di  dover  giudicare; 
ci  diamo  però  a  credere,  che,  giudicando  in  una  maniera 
piuttosto,  che  nell’allra,  ne  saremo  riputati  di  più,  e  da 
quelli  massimamente,  la  cui  stima  ed  approvazione  abbiamo 
in  maggior  conto.  Da  questo  principio  nascono  al  certo  non 
poche  di  quelle  prevenzioni,  che  alienano  gli  uomini  dalla 
Religione  ;  le  quali  hanno  tanto  più  di  forza ,  quanto  proce¬ 
dono  da  più  generoso  e  nobile  sentimento.  Laonde  è  d’uopo 
mostrare,  quanto  è  facile,  che  l’uomo  abbagliato  da  sì  fai 1° 
prevenzioni  si  precipiti  nell’errore,  perchè  riconosciutane  1<1 
fallacia,  stia  sopra  di  se  e  fermi  alquanto  il  corso ,  per  cun 
seguendole,  si  allontana  dalla  Religione. 

Generoso  io  dico,  che  al  sommo  e  nobile  quel  senti- 
mento,  che  la  natura  inspira  all’uomo  della  sua  grandezza 
prendessi  e(j  eccel lenza ,  per  cui  non  ristretto ,  come  gli  altri  animai1* 

inspirato  ai-  a  procacciarsi  le  cose  utili  alla  conservazione  della  vita , 

ad  esercitar  le  funzioni  convenienti  alle  sue  facoltà  corporee 
e  sensitive,  ed  a  seguire  i  diletti,  che  da  tale  esercizi0 
provengono ,  va  spaziando  col  pensiere  nella  cognizione  dell*3 
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derlp^si'  1''  ’  benche  a  ,u‘  n°"  aPPar,enenli ,  c  dall’  inlen- 
non  re"‘-e  pr°Va  marav'g>'oso  diletto;  ed  in  oltre 

vivere  noi?  °  •  .VIVl e[e  '«  *e  slesso  e  per  se  stesso  vuole 

luogo  e  timi?'  ,0  d/g  '  jT*  6,1  'l"ell°  '«nere  onorato 
posterità  Onin?  1  Jel  Sa°  "0me  lìn  alla  Più  remota 
altri  edimr?  n™0  "°“  S°‘°  si  dilctla  di  vivere  con  gli 
contentezze-  mi  v  "t  °  rl^llar1t)a'or' ’  0  Partecipi  delle  sue 
scere  e  sollevarsi  1*°  *  aac^e  ù'sl|nguersi ,  e  direi  quasi,  ere-  , 
cose  ottime  e  Iran?  S“°‘  6  “assl1mamonto  nell' operare  ; 

nione  della  sanS  7  Che  co!>slste  Ja  virtù;  c  nella  opi- 
ria  e  lode  a dH*  nChe,SOn°  '  Preg'’  C'le  ac9«i"ano  glo- 
pubblieati  dalla  fata  ilf°’  6  montre,sono  a<l  allo  suono 

~i sk.tssjlts  r  *  ,,«i . 

del  dilettevole  si  d“sul™“  f**  P<!r  C“!  «««le  .  ! 
all  onorevolezza  ed  al  decoro  -, IVamenle  c*è>  ch’appartiene 
«mani,  che  talora  prevaler  1?  T"* ‘aDt°  può .nePe,li 
Questo  sentimento  eh’ è  il  n  •  •  .re  stefso  della  vita  (1). 
l’ uomo  sacrifica  se  stesso  nPr,nC,1)!°  dP11Eroismo»  per  cui 
0  che  tanto  diede  a  Kpot/  e  benefizio  comune, 

Limo  volentieri  di  vanuf  it'  r  fedC  6  di  coslanza-  ™"e 
»on  piace  il  veder  che  a”?tlsmo  dagl'increduli,  a'quali 
condizione  puramente  anim-il  °  j  a  *an.10  s'  s°Uevi  sopra  la 
nasino,  come  ”  “«01*  Ma  sia  vani,a  «  f- 

e?ser«  il  principio  di  aneli/  0?’  °he  negli  uomlni  si  lrova 
giovamento  «Ili  Renuhhlil!  se?t,“e«fG.  che  tanto  arreca  di 
possono  rifiutare  Fornai  -  ’r^  a.CU.‘  gli  altri  uomini  non 
Provazione.  Laonde  To  dolT*  'Staa  slima  e  vorace  ap- 
chamano  fanatismo,  °  è  n?  "  ,  ?gI'ncruduli:  ch’ersi 

depravazione  ovvero  abuso  di  un  nnat*  ,appelil0  '«"«mie,  o  una 
che  o  Inno,  o  l'aliro  ha  da e,? ,alchu aPpc,i'«  naturale;  per- 
cssere  una  parte  dell’indole  u^e’J>0!chè  di  fatto  si  trova 
siasi,  sara  anche  sempre  vero  che  Li"  qualunrlue  maniera 
all  uomo  un  sentimento,  che  lo  noria  ^  nalura  fu  inspiralo 
P°rla  a  P^fenre  Fonorevo- 

test° sìntimento^Eroismo  ’che^faZl  A  aVì',ertire >  qualmetUe  co 
d?mic  oirooslanze,  ch°ZrJL%n  ]  Spagnaio  da  Z,X 

e’  * di  ,radin  ia^-- *  ^  li 
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lezza  alla  vita,  ed  a  trovare  un  glorioso  piacere  nel  disprezzar 
ii  proprio  comodo  per  benefizio  del  pubblico.  Questo  sentimento 
e  questa  singoiar  maniera  di  un  piacer,  che  non  dal  procu¬ 
rare  il  proprio,  ma  dal  procurare  il  bene  altrui  deriva, 
sarà  dunque  sempre  contro  gl’increduli  un  illustre  contrasse¬ 
gno  della  grandezza  di  quella  natura,  che  pare,  che  loro 
incresca,  e  che  sarebbono  contenti,  che  fosse  la  prima  bensì 
nella  serie,  in  cui  gli  animali  per  insensibile  gradazione  si 
sollevano  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri ,  ma  non  già  di¬ 
stinta  da  quella  serie  per  alcuna  essenziale  differenza. 

Ora  essendoché  non  v’ha  dubbio,  che  dall’appetito  della 
propria  felicità  (Fi ed.  infine  la  noia  13.)  si  muovano  tutti 
gb  alfetli  e  le  inclinazioni  dell’ uomo,  manifestamente  appare 
creduli.  <]a  que’ sentimenti  di  onorevolezza  e  da  quell’appetito  natu¬ 
rale  di  grandezza,  per  cui  è  talvolta  un  bene  all’uomo  il 
sacrificare  la  vita  all’ onorevolezza,  appare,  dico,  manifesta¬ 
mente,  che  dalla  natura  è  dunque  l’uomo  incitato  a  bramare 
una  sorta  ed  un  genere  di  felicità,  che  non  può  starsi  e 
contenersi  nella  conscrvazion  del  corpo  e  della  vita  presente 
e  nel  possedimento  de’ beni,  che  a  conservarla  si  richiedono. 
Laonde  se  l’appetito  della  propria  conservazione  è  quello, 
che  ha  la  natura  inspirato  a  lutti  gli  animali  ed  all’uomo 
stesso,  qual  primo  principio  ed  universale  di  tutti  gli  altri 
particolari  affetti  e  movimenti ,  siccome  il  pretendono  e  Spi¬ 
nosa  ed  Obbesio  ed  altri;  converrà  adunque  loro  confessare, 
che  nell’ uomo  non  è  una  stessa  cosa  la  conservazione  del¬ 
l’uomo  e  la  conservazione  del  corpo  e  della  vita  presente; 
nè  Tappetilo  di  quella  lo  stesso,  che  l’amor  di  questa:  giac¬ 
ché  non  potrebbe  giammai  avvenire,  che  l’appetito  naturale 
della  propria  eccellenza  e  dignità,  che  muove  l’uomo  ad 
incontrare  talvolta  volontariamente  la  morte,  procedesse  dal¬ 
l’appetito  naturale  della  propria  conservazione,  se  questo  de¬ 
siderio  della  conservazione,  e  perpetuità  del  proprio  essere 
altro  non  fosse,  che  l’appetito  della  conservazione  del  corpo 
e  della  vita  presente.  Se  dunque  si  hanno  da  conciliare  l’ap¬ 
petito  della  propria  eccellenza,  e  quello  della  conservazione, 
siccome  debbono  al  certo  essere  stati  dalla  natura  conciliati 
giacché  l’uno  e  l’altro  sono  dalla  medesima  ugualmente  in¬ 
spirali  ed  ugalmente  invincibili,  conviene  pur  dire,  che  sia 
stalo  posto  veramente  dalla  natura  un  termine  al  di  là  della 
vita  presente,  di  cui  ha  anche  l’uomo  un  naturale  presenti- 


mento,  <*]  i„  ST™,.°  nFUA  «n-wiOKE  10.1 

più  Ira  di  ioro  nn°"  aM,'an?,  W|»i  ««Sali  a  coni, asiane 
qual  cosa,  so  non  si“vT  0  dela  Pr0Pria  felicità.  Per  la 
matura,  e  ripugnanza  ittTr'T'  «mtraddizzioni  nella 
marsi  un  vino  "  imP0!>sl,)l11  a<1  essere,  non  dovrà  sti¬ 

rale  del  genere  urn"”  1Uf°  ?en?,cr°  Proprio  anelie  e  nalu- 
"»Wle  destina,:  TZ’J*  “  \U°m°  "alla  P"'.  sua  più 
Uno  s'alo,  in  cui  i?  'Ver!  ,al  c°rpo  ed  a  pervenire  in 
perfezione  ed  eccclleiiz-,'’*:^'11"^  delle?ere  "‘"'la  a  quella 
appagare  pienamente  r  IUI.1'  Ianl°  bramoso,  concorrano 
Ma  di  questo  ’nen,e  1  appetito  della  felicità, 
cede ,  come  delle  ni|_ar0SO  sentimento  di  onorcvolezza  sue-  m -psao  a; 

s'esse  per  verità, ma  2  "alural>  trioni  tutte  buone  in  se  1 . 

,‘fe  accidentale  cagione  &  T™1?  sPessfi  ,ialc  P«r  qual- 
si  ad  oggetti  non  convJ  1*?atura,e  dirittura,  e  pi^an- 
pravLaffel,Ì  a  Guisa  di  t,.aliIn'’I.Pro<,ucono  di  molli  disor- 
&nt°  di  questo ,'  che  nn-"a- ‘•amP0lli-  «  così  dal  de- 
ghire  '  ^Solanti  della  quale'  d,clamo-  «asce  una  certa 
2,'"°»  Pochi  Son:qb«’qUel,'cl“esi  '"sciano  i„va- 
biano  a  ia  cmoUi,“dine,  pcrchA  Vu“\  Tcdan0  opinione 
anT  fb,fo  a,  la  di5nrJ;L  sub"o  dispiaccia  loro  e  Pah- 

'emt:a|  °r°  di  aver  gran  ra^o"'0  falsa-,Vel,a  qual  cosa  pare 
«^.^rebbono  in  volpina  s,!.nza  di  f|m  non  mollo 

a  credere^6!  P,Ù  °PcraDo  per^can^'3™ 5  Perciocchè  quegli 
ma  iZ'  c  |e  il  eapriccioPl  C?Pncc,0>  non  vogliono  farsi 

51, mz’  ■■  ;"r.  *“■  r*”*  — 


■  'l'imo  il 
«ingoia  ri  in 
nasce  dal  tol¬ 
to  appetiti 
della  pniprit 
ccccHi-nra. 


:rP5!rr  zt: a,,a  rsuasion  “*»»- 

che  non  soan  “°.sce  la  verità  dell»  Bencra'0  argomento ,  clic  S5'd.,i";:: 
—  a:  »  son°  moltn  »,.  .  deiie  cose,  ma  solo  i  sapienti.  RSL? 

omonln  nnrt  —  _  •  pojxilo. 


Non  l,a<ia 
Pensar  ditr,>- 


che  non  cJ?'1  COnosce  la  verifà'^n  ‘"^ornenio,  che 

gne  di  forza  ', |!n°, 1,1  cd  a  questo  ainn™*0'  ma  sol°  *  sapienti, 
prevenzione, q  Cheta  ln  Vei°  troppo  lusi™*,^0  "0n  P0®0  aggiu- 
dall’ ignaro  volgo  )‘Iuan,°  «uo  “^gh'era,  ma  fallacissima 
Questo  amlTdi  ring„rr  Sa?^a  gli  s&  " 
ragion  movente  di  quel  Vo^"3  ‘°  slll,‘°'  elle  sia  ?  S°P-ra'. 

!  °  I"  dottrine,  le  sentÌTedV  *C°  e  ‘alale,  Ce  5^3"*  ,f  f" 

m  prima  i„  luminosa  ri  a  f  ,n0mi  Primi  Maestri  gCn' 
indi  1p  rM  ,  UM  v,la’ le  dennmp  desln»  «e  pone  ri,,ii.«iini. 

■UI  le  rialza  e  le  solleva  il  „»:  •  Processo  di  lem,  »  ?**.  «w 

,eorit, ì.  Sulle  „  1  primiero  grado  di  »  lempo;  e  “a 

stendea  "'  "V'4  Platonica  fi|0sofn  I  °re  e  di  »■  *  “ 

oecni  a  voler 
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fare  anche  risorgere  la  fama  e  la  dottrina  del  Divino  P  alone. 

I  a  novità  e ’l  pregio  della  Greca  erudizione,  gli  alti  e  pel  legnai 
concetti  in  dotte  carte  spiegati  da’ primi  ristoratori  del  Platoni¬ 
smo,  que  misteriosi  sensi,  che  sotto  la  scorza  delle  Platoniche 
allegorie  pareano  contenersi  pieni  di  una  recondita  sapienza, 
impenetrabile  agli  occhi  de’ volgari  Professori  della  filosofia, 
risvegliarono  l’attenzione  e  la  curiosila  di  moti:  E  molti 
disprezzando,  come  apertamente  il  mostrarono ,  le  già  trop¬ 
po  note  e  volgari  dottrine  della  filosofia  dominante,  senza 
che  pur  anche  ben  sapessero,  quale  si  fosse  la  sapienza  Plato¬ 
nica;  animosamente  si  fecero  a  volerla  seguire  ed  apprendere, 
invaghiti  forse  più  della  gloria  del  sapere,  che  del  sapere 
medesimo.  Già  col  favore  di  Principi  d’immortale  memoria 
eransi  a  gloria  di  Platone  instituite  Accademie,  che  lo  spi¬ 
rilo  ,  1’  acume  e  la  copia  rinnovassero  delle  Socratiche  di¬ 
sputaci.  Per  tanti  ajuti  e  conforti  rinvigorita  1  Accade- 
mia  ben  presto  avrebbe  tanto  acquistato  di  forza  da  poter 
vendicare  1’  usurpazione  del  primato  rapitole  dal  Liceo ,  se 
ad  allentare  i  progressi  dell’  una  e  dell'  altra  non  fosse  in 
que’tempi  insorta  una  nuova  maniera  di  filosofia,  che  dalla 
tisica  rigettate  le  metafisiche  specolazioni,  comincio  a  procedere 
nell’investigazione  della  natura  colla  scorta  e  più  sicura  e  piu 
appariscente  della  Geometria  e  della  esperienza.  Galileo  in  Ita¬ 
lia,  Gassendo  in  Francia,  Cartesio  parte  in  Francia,  parte  in 
Olanda,  Bacone  e  Boyle  in  Inghilterra,  Guerickio  in  Germania 
diedero  con  nuove  e  maravigliose  scoperte  illustri  saggi  “e 
nuovo  metodo,  e  con  quelle  pretesero  mostrare  la  insufficienza 
ed  inutilità  dell’antico.  La  insigne  dottrina  di  que  primi  Mae¬ 
stri  la  novità  de  loro  ritrovati,  la  sodezza  e  rarità  degli 
studi  matematici,  la  vaghezza  delle  osservazioni  e  dell’espe- 
rienze  parvero  cose  degne  di  molto  maggior  maraviglia  e  ri¬ 
verenza,  che  le  idee  tanto  già  note  e  decantate,  e  le  forme 
e  le  qualità  della  vecchia  filosofia.  Quelli  pertanto,  che 
della  meccanica  cominciarono  a  farsi  seguaci ,  non  cessarono 
di  combattere,  di  abbassare,  di  umiliare,  quanto  per  loro 
si  potè,  gli  antichi  filosofi,  nè  alcuno  avrebbe  creduto  po 
ter  degnamente  sostenere  in  vista  al  pubblico  la  persona 
filosofo  moderno,  e  mostrare,  che  ne  conoscesse  il  pregi  » 
se  altro,  che  disprezzo,  avesse  dimostrato  di  que  buoni  an  • 
chi.  In  questa  maniera  si  dilatò  a  poco  a  poco  la  filoso' 
moderna,  e  comecché  molti  vi  si  aggiunsero,  perche, 


noscèndolà,  parv^oroXl”^  nEllf‘,0M  1«S 

c  quanti,  e  forse  d'  e,Ssero  facciala;  quanti 

allettati  più  dalla  fama,  che  dalh^’  “  qUella  si  Porlarono 
Oggidì  si  vedono  tanti  -,  «ni*  CC"za  di  essa?  Sicco- 

Neutonismo,  che  finn  *  •  v  enerc  c°n  tal  impegno  il 

?  S5ES 

«««  *  •  *"u" ji  i  .»?£ 

chi  adoratori  ri;  oc  •  ’  C”e  Poc  anzi  erano  derisi  ami'  • 

»->  Slgjasg?i  “t 

Porsi  a  questo  volgare  in»iunJ  d  D°Slro  seco,°.  per  on- 

re^trprejloehrjf^f^  q"  e^Plfoio di! 

SSSr^&Sss'S 

-Ù  ed  io  Pitagtratnejuhri  ^  ,PÌÙ  «‘uomt 

quehe  teorie  e  quelle  scoperte  eh"  ?*  delineate  assai  l>ene 

^‘o  a  moderni?  Ed  in  ve  o  ’n.  K  ‘an'°  di  011OTC  hanno 

sw,  siccome  in  quesli  valorosi  ™!™"-  •?CC?rgersi  chicches- 
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stalo  da’  promotori  «li 

*^JaérttsL£Ìz 

sezione,  o  desc f1"?®1  si  vedono ,  che  al  ri-ore  del  metodo  sin- 
insigm  geome  ri  °  .  .  ■  amare  gli  studj  matematici?  Che  se  lo 
t etico  vorrehbono  richiamare  g  J  •  aueste  cose  a  tur- 
spirilo  di  singolarità  non  bbonsi  mui  suscitale  sì  fat¬ 
are  la  fantasia  d.  moli. -  non  sa^  ^  maj  c(m_ 

le  quislioni  .  ne  la  lo  caduto  a  chicches- 

{iiunla  col  b'asimo  d.  un  akro  .neM^  ^  melafls  . 

sia  in  pensiero  di  ™lertr  ,  sj  vanno  rintracciando 

ca  con  espcrienze  cd  anatomie  co  ,|a  su0  ,mr. 

i  fenomeni  naturali.  Clic  pei  terna  o„  nronric  ric- 

ticolare  obhietlo,  il  suo  proprio  procedere,  c  sue  p  p 
clic/ re.  E  siccome  sono  gli  oggetti  per  natura  colle„a  , 

a®^:=Hs£rs2i= 

natura  ;  e  sarà  l’ ordine  delle  scienze  una  immagine  dell, 
ncssione  delle  cose.  .  i  ;.,  quelle 

«ì  ML-Sf  XlteJLSr  fa ,  r 

ut  iàiWiW  -i  «  $ 

l  e  lo  spirito6  di  singolarità  imprende  a  lerbare  sono  pure 
di  uomini  distinti  dal  volgo,  e  che  fanno  uttaW  * 

(ere-  Laddove  la  Religione  vien  dagl  increduli  considera^ 
come  cosa  propria  del  volgo,  odi  tKtmini  materialinente.cru^ 

diti,  odi  animi ^"^4^  »  indiffe- 
que  poniamo  il  caso,  che  tra  que  ,  coi- 

«li  a  voler  fare  una  qualche  comparai  d  i  »e^  d 
tura,  taluno  sia  preso  dall' amor  della  «ngo'anta,  il  che  ag 

gegni  mediocri  suole  più  facilm-nte  avvenne ,  che  aghaUr^, 

perche  gl’ ingegni  sommi  troppo  si  scn  o  11’ ap- 

conlentarsi  d’ una  distinzione  dal  vol^  ,  c  ie  eli’  el- 

parenza:  Guarderà  egli  pertanto  della  Religi 
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professione  che  V™  r"’ .Che  "e  aPPare  al  di  fuori  nella 
universalmente  P,t  -*16  *  1  sc”.r^er“  Per  una  parie  sparsa 

Vedrà  «  1  al:pr  ,neg"  animi  delIa  moltitudine: 
singolari  spirito  'TI'10  T™  di  uomini  -upu.ali  di 
mostrano  potori  d  tn  ’  lq“ah  r°"  mlsteri°si  “><>*  si  Ri¬ 
guardare  dall’  inganno  1  |8VI6  1050  arcano  nel  sapersi 

««SJ-'sSSTSSte 

che  pure  cali  sisiLT.r.  q  uomo  sagace  e<1  avveduto 

Kppure'l0  \ar;enLeargcheSSnoan' 

elle  altro  sarchi»,  fuorché  una  III,,  !,,  P°cl"  "'«-eduli, 
<la  nozioni  confuse ,  quanto  mai  esser  •’  °  prftvenz'one  "ala 
appena  di  quel  volgo  di  cui  '-  Sl  Pesano,  e  degna 

pregiudizj  ?  il  popofo  ’è  tel  o  Tolto  lanlof -^a„dS  i 

eonceda.  Dunque  per  incontrare’;  ?  C0SC  false:  ,ull«  si 

«Uro,  che  contrapporsi  a  h, Ti V  7  non  si  >"a  «la  fare 
s'a  senza  duldlio.  male  è  regoIa  sarebl'a  que- 

na  in  lutto  c  dapnortot .  L„’  ''  P0Po!o  s’ingan- 

•amente  suppongano  coloro  The™  ™nV'ene’  che  rluosl°  taci- 
sgomenti  ]a  falsità  dell-»  ’nJrv  conoscendo  per  certi 

«•■sprezzano  il  vo  go  da  li  i  U  rigeltaaT  perchè 

! 1  fa»i  il  lor  argomento-  Ito  apP™ala'  Questo  è 

'  P°P°lo  crede  la  Rehgionc  f  7°  Credena!  del  Popolo; 

Re'la^  Religione.  S  '  c  dl,"due  stolta  la  credenza 

1^^  si  faranno  alcuni  a 
mere  si  puh  intender,,  quella  „  ’  e.<1.lrann0,  che  in  due  ma- 
credenze  del  popolo;  o  ptchersilT'?T-  che  slo'‘e  sono  le 
il  popolo  crede ;o  perchè,  credendo! fa,se  tUlte  lc  cose'  che 
sle  crede  stoltamente;  che  vale  a  >•  a  cunevere,  pure  que¬ 
ll  e  sogghigneranno,  che  nelle  cose'  .toni!  ciriUa  ragìo- 
Pno  affermare ,  che  stolta  sia  la  credenza  VI®  18'°ne  bcn  si 
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licione  allevato  sia,  di  quella  vive  persuaso  altamente,  come 
se  fosse  l'unica  vera:  laonde ,  leggendosi ,  che  tanto  e  ferma 
la  persuasione  di  moltissimi  popoli  nel  consentire  alle  lor 
false  Religioni,  quanto  può  esserla  quella  di  coloro,  a’quali 
sarebbe  fortunatamente  avvenuto  di  essere  nella  vera  educati, 
è  lecito  conoscere  da  questo,  quanto  sia  instabile  il  fonda¬ 
mento,  su  cui  posa  quella  universal  persuasione,  la  quale, 
trattandosi  di  una  vera  Religione,  neppure  rispetto  al  volgo 
dovrebbe  essere  stolta  e  temeraria;  e  però  non  altro  rimane 
a  dirsi,  se  non  ch’ella  è  una  pura  illusione  di  gente  rozza, 
che  si  lascia  follemente  affascinare  dalla  politica  de’Legisla- 
lori,  o  Ministri  delle  Religioni.  . 

Questo  argomento  ho  io  sentito  mettersi  piu  volte  in 
campo,  quale  Achille,  solo  valevole  ad  atterrar  la  Religione: 
«MiTmòbbie  forse  con  più  ragione  potrebbesi  assomigliare  a  quella  fiera, 
ic*e’  che,  venendo  incontro  al  Teologo  Poeta  (Dante  Infer.  Canto 

1.)  con  la  testa  alta,  siccome  parca,  che  l’aere  ne  temesse, 
tentava  d’impedirgli  il  cammino  al  dilettoso  monte,  che  prin¬ 
cipio  e  cagion  di  tutta  gioja;  che  in  quella  fiera  si  può  ben 
raffigurare  lo  spirito  della  singolarità.  Conviene  pertanto,  che 
ci  fermiamo  alquanto  in  esplorare  la  fermezza  di  quella  ob¬ 
biezione.  Ed  in  prima  è  facile  il  vedere ,  che  da  questo ,  che 
stolta  sia  e  temeraria  la  opinione,  che  il  volgo  porta  delle 
Religioni ,  non  può  seguire  per  necessità ,  che  stolta  e  teme¬ 
raria  sia  ogni  credenza  della  Religione.  Una  tale  conseguenza 
tutto  al  più  si  farebbe  probabile,  quando  non  fosse  per  al¬ 
tra  parte  la  Religione  assistita  di  ragioni  fortissime,  portate  io 
suo  favore  da  tanti  insigni  Scrittori;  e  fino  a  tanto  che  dopo 
un  maturo  e  severo  esame  non  ne  sia  stala  riconosciuta  ap^ 
pieno  la  vanità,  bisognerà  sempre  confessare,  che  non  si  puu 
rifiutare  assolutamente  la  Religione  senza  fare  un  giudizio  in¬ 
considerato,  nè  senza  imprudenza  tralasciare  di  rintracciarne 


Inoltre  io  sono  molto  lontano  dal  concedere,  che  debbasj 
Jgflr»  riputare  stolta  e  temeraria  l’approvazione,  che  dal  popolo  s» 
neir opinioni  dà  o  alla  Religione  in  generale,  o  alla  sola  verace  in  par 
coerede  Scolare :  anzi  dico,  che  sia  da  riputarsi,  quale  e,  giusta 
rmiatamen^  prU(jent&  per  ]0  che  dimostrare,  osservo,  che,  quantunq 
ESJr  non  sappia  il  popolo  con  dialettico  metodo  rappresentarsi  J 
condizioni ,  per  le  quali  si  distingue  un  giudizio  giusto  e  pr“ 
dente  da  un  giudizio  inconsiderato  e  temerario,  non  scg 
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«  prudente,’  qualora  g'ìmli^indott'o ’  fP°1>ol°  ?'.ust0  veramente 
motivi  tali,  che  loro  si  dfhho  m  da  mol,vl  conosciuti ,  c 
avviene  nel  medesimo  tempo  che  “ri"'®  '!  CODSenso  :  sebbene 
O  a  certo  circostanze  condri  ferm  °Uardo  0  ad  altre  cose, 
“nta  al  falso  per  molivi  vani  ?  a  ?  Persuasione  accon- 
cerla  guisa  un  gTud^o  n  n  ll  leggCn’  e  COii  “coppi  in 
le;  il  che  tante  vÓt  i  fa no g, “dÌ2Ì0  imp'«><Ien- 
'lesimi  filosofi.  E  per  dare’ad  lnm,  ,!  V,?'g?’  ““Ile  da’me- 

lamente  ciò  che  ■  a  '“tendere  altrui  più  determina- 

inconsideratò,  dichiarerò  if  mi^  gl“d'Z'°  pruden,e  c  giudizio 

fi0  '•»  «Wi  coltmellfiCS  vobar'050™^-  C- 

ielle  nostre  Città,  che  li  7n nJ  °Tan  e  meccanici 

Credono™10'*  Cfluino/ia,e  Hnea  si^a^igatutodì'  Chc.solto 
Credono  ìnsiememento,  e  forse  con  1?  1  ,  dl’  e  si  sta: 

volosi  o  mirabili  accidenti,  che  second^T3810”6’  moI,i  fa' 
ragionare,  avvengono  in  que’lontani  ,d°-  Y  ne  hanno  udito 
«lenza  è  al  certo  giusta  e’nrudlm  paes'à  Q“eIIa  Prima  cre- 
versale  testimonianza  delle  persone  P<!rChe. fondala  sulla  uni- 
fede-  e  sulla  notizia  del  commerc’  ?gg,?rmente  degne  di 
ed  anche  delle  persone  che  oa  m’  ìr^'  .-5'  fa  *lue’paesi, 
'[Udii  ritornano.  L’altra  cr«)„  *  1,1  ,s 'Camminano ,  oda 

perchè  fondata  talvolta  unicamente  ^  F°‘  Sl°’la  C  temeraria , 
sanate  maraviglie  avranno^  r  ™CC0n'°'  che  di  quel- 
vutò1’  la  'Iualche  Inuma  vecchia  Vch’ ’  °,TL‘nJo  ancor  fan- 
;  6  )evul°  avidamente  si  sarà’  °  a  ora  da  essi  rice- 

“p, fesso  nel  loro  animo  Ma  il  “fervalo  e  sempre  più 
condo  giudizio,  clic  si  ij!  la  ,nc0“sideralezza  di  questo  se- 

ZoT:  °  fievolezza  di  essoPTn°’-  ìù'! l,a,log!ie  della 

. .  1  Persuaso  il  ponoln  r»  •  .  virtu  del  primo  ffiu- 

virlù  delPreS1  d1irettamente  ;  Pcrede°h  1*  glustì  da  conosciti 
c  secondo  suppone  rii  ’  e  sa*  perchè  crede:  in 
sa  veramente ,  o  però  s’inganna  ^r(dld  erede,  ma  noi 
polo  scientificamente  dichfarare ’ oum"'^11011  saPesse  il  ,,0- 
Ptà  inferire ,  che  nel  primo  caso  no  „«»  se'nc 

?  Prudente  il  suo  giudizio ,  con  più  L*'*  leg,ftlmo  0  sicuro 
inferme,  che  le  persone  idiote,  le  aualfd?6  ’  Cht  si  P°’reM>e 
«lucono  una  certa  ed  evidente  cdnrl.K  *  prcmesse  evidenti 

“!l 


Di  mostra  zio- 
n  > ,  che  il 
consenso  che 
si  presta  dal 
popolo  alla 
■verace  Reli¬ 
gione,  è  le¬ 
gittimo  ,  pru¬ 
dente  c  sicu- 


Due  cose, 
che  muovono 
a  quel  con¬ 
sentimento. 


Che  I  impres¬ 
sione  ,  che 
muove  alla 
Religione  in 
generale,  non 
è  introdotta 
per  estrinse¬ 
ca  cagione 
negli  animi. 
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ancora  meglio  conoscere  per  questo,  clic  uno,  il  quale  con 
destre  ed  ordinale  interrogazioni  facesse  riflettere  a  qualun¬ 
que  di  quegli  uomini  volgari  i  molivi ,  che  lo  inducono  a 
prestar  fede  a  certe  favolose  maraviglie,  lo  condurrebbe  a 
poco  a  poco  in  punto,  che  verrebbe  a  ravvisarne  la  vanita  da 
per  se ,  ed  a  ricredersi  :  Laddove  qualunque  opera  facesse  per 
farlo  ricredere  della  prima  persuasione,  non  gli  riuscireb¬ 
be  mai  di  venirne  a  capo,  e  senlirebbesi  sempre  opporre  e 
l'autorità  d'uomini  rispettabili,  e  la  pubblica  testimonianza  e 
le  merci,  che  da  que paesi  a  noi  vengono ,  e  quelle ,  che  da 
noi  si  mandano  colà;  e  i  viaggi,  che  vi  s,  fanno  del  conti¬ 
nuo.  Onde  appare,  quanto  negli  uomini  volgari  e  giusti  c 
prudenti  siano  molli  giudizj.  ebbene  a  quelli  se  ne  uniscano 
altri  inconsiderati  e  temerarj.  .  ,  • 

Ora  venendo  al  consentimento  ed  all  approvazione,  che  s. 
dà  pel  popolo  alla  verace  religione  in  particolare,  io  dico, 
che  questa  è  realmente  fondata  su  molivi  tali ,  che  la  rendono 
legittima  e  prudente  e  sicura:  che  per  questi  motivi  dal  popolo 
stesso  conosciuti  si  distingue  essenzialmente  l’ approvazione  data 
alla  vera  Religione  dal  consentimento,  quantunque  forse  ugual¬ 
mente  fisso,  che  vien  prestato  alle  false  Religioni;  che  non  e 
fuori  dello  accorgimento  naturale  al  popolo,  per  poco  che  vo¬ 
glia  pensarvi,  il  fare  una  tale  differenza,  e  riconoscere  la  fer¬ 
mezza  della  vera  Religione  e  la  vanità  delle  false:  che  pero  m 
vano  si  pretende,  che  la  credenza  della  verace  Religione  ne 
popolo  sia  un  consentimento  surrepito,  per  così  dire,  alla 
semplicità  di  esso  dalla  scaltra  politica  de’  Legislatori.  Per  di¬ 
chiarare  questo  punto,  che  non  parmi  di  poca  importanza,  e 
d'uopo  distinguere  due  cose,  che  intervengono  nel  consenti¬ 
mento ,  che  si  dà  ad  una  qualunque  particolare  e  determinata 
Religione,  cioè  la  impressione,  che  muove  universalmente  gl* 
uomini  al  culto  di  una  Divinità  in  generale,  e  la  fede,  che  sì 
presta  a  quelli,  che  prendono  ad  insegnare  magistralmente  le 
particolari  determinazioni ,  che  sono  da  quel  culto  richieste  ,  » 
riti,  le  cerimonie,  gli  atti,  che  debbono  accompagnarlo. 

Di  quella  impressione  si  ha  da  considerare  1  origine  e  1  o 
bietto.  Quanto  all'  origine  sua ,  io  dico,  eh’  ella  non  può  essere 
stata  introdotta  negli  animi  umani  per  via  d  alcuna  autorità  ; 
o  suggerimento  esterno;  ma  ch’ella  nasce  negli  animi  st 
prodotta  e  mossa  da  un  qualche  sentimento  naturalmente  insito. 
Olire  le  ragioni,  che  di  questo  si  sono  addotto  sopra,  c  que  c* 
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thomTi'i16  por,ale  Pcrfino  <la  ’Sesto  Empirico  (ix.  adv.  Sla¬ 
lom  •'  *•)  per  mostrare,  clic  s’ingannano  grandemcnle  co¬ 
che  è,  1,1,8  '  sll.mano’  c,ie  le  Pr,mc  nozioni  degli  Dei,  e  ciò, 
pro  51e??'10.*  c  Prime  impressioni  della  Religione  siano 
questo  verità  ^g,S,al0n  ’  Par™’.  dle  °PP°'tono  argomento  di 
rii  già  cium  ,r?8  l)n:ndersl  dalle  cose'  ri, e  dice  lo  Scrittore 
inSfnuarè  iTconl  'SC?r5'  S°pr8  '•*  PT*  Béca  di  Ti>°  Livio,  per 
dcvole  ed  ulUe  tove'° '"“'’a-  C,0e,r 1,6  ?la  la  Re%ione  una  io- 
Cl,e  sia  „  rr  dl  ri, e  ordinarono  le  Citlà. 

•re,  vedasi JeaTSdi  d?ce  ri  ’  *'  fac!|m™le,  men- 
storio  li/  m  ^  L*  *■’  ^*)»  considera  bene  le 

eserciti  ^e\^nt0  serviva  la  Religione  a  comandare  aqli 

^mnare  THZ  V  *'  a  »U  alar 

r  ois:  T/:-nJZeaz :Zacrfemo  aJm^ 

elioni  della  felicità  dìTueUa^T  ™n  ’  fU  Ua  U  Vmc 
ordini- i  buoni  ordini  [amo  hmm  r'n^  qWl,a  msò  buon{ 
luna  nacquero  i  felici  successi  d  li  ^  Wna  '  °  buona  fot - 

Scrittore  ,  siccon  c  Nun  "  v  „af  'T™-  Fa  P»i  fendere  lo 
musei  più  facile  il  «Z'  nì  li'e  T"  popoli  «« 

Ululando  di  aver  connreT.Ó  !  »?  oro  1  suoì  disegni ,  si- 

Sliava  quello  ,  ch’egli  avesse  T*  ,a  'luale  fi*  cons'- 
mdi,  che  questo  stesi  m«,  c  ?ns,ell;"'c  al  popolo.  Nola 
Legislatori  ;  e  dice,  die  verni  U,  adoPerato  universalmente  dai 
<U  leggi  straordinarie  in  un  « 'LY””'  I*0”  ^  aìcun0  ordinatore 
Vercìiè  alirimente  non  wciio£,P0?0’  C  ‘C  ,16,i  ric orresse  a  Dio, 
ronosciuii  da  uno  prudente  i  “,cfc"fl'e  j  Pcrchè  *™o  molli  beni 

* ni'  da  VOMÌ  persuadere  ad  ahr^v  “.  ra9'mi  ni ~ 

x°qhono  torre  questa  dilTr  n  '  Q  ^,0  uomini  savi ,  che 
f-  rosi  Solane^/l,lal  rÌC0"°™  «  Dio.  Così  fcAlcur- 
l‘nc  d!. loro-  Ora  chiunque  alW°  8  me(ks<»‘» 

avvedimento  de’ Legislatori,  vedrà  mL •fTiTn,e  'ale 

gli  animi  de  popoli  di  già  penetrati  ah  f  °  ’  'l1*  cgli  suPimnc 
«lea  d  un  Dio  e  de]  culto  di  1,  1al,““®nle  ed  imhevuli  delia 
gnando  Legislatori  di  mettere  ordini  Tovi'  disr- 

la  loro  autorità  non  listasse,  intanto  rie  ’  c  dld,ltando>  rhe 

ss  Ai  xsr;  rH'*’7"» 


Dimostra¬ 
zione  ,  thè 
non  può  la 
Religione  es¬ 
ser  parlo  del¬ 
ta  politica  dei 
legislatori. 


Conferma¬ 
zione  della 
stessa  verità. 
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«rati  ed  accetti  a  Dio  c  voluti  da  quello.  Laonde  Io  intendi¬ 
mento  de’ Legislatori  dovette  essere  non  già  questo  d’  introdurre 
nell’ animo  de  popoli  un  senso  affatto  nuovo  di  Religione,  cu 
un’  idea  non  ancora  entrata  loro  di  una  Divinità ,  ma  solo  di 
trovare  qualche  modo  di  persuadere  al  popolo ,  eh  essi  erano 
partecipi  de’  consigli  e  de  voleri  di  questa  Divinità  ;  senza  la 
preventiva  idea  della  quale  altamente  fissa  ed  impressa  invano 
avrebbono  eglino  fatto  ricorso  alla  Divinità,  e  per  parte  di 
quella  proposte  le  loro  leggi  a  popoli.  Questo  solo  hanno  dun¬ 
que  fatto  e  potuto  fare  i  Legislatori  d’ introdurre  colle  loro  in¬ 
venzioni  qualche  nuova  opinione  riguardante  il  culto  partico¬ 
lare  della  Divinità,  conforme  a  disegni  loro;  ma  non  mai 
d’imprimere  originariamente  la  nozione  stessa  della  Divinità  , 
e  ’l  senso,  che  gli  uomini  porta  al  culto  di  essa;  senza  la  qua 
nozione  e  senza  il  qual  senso  neppure  sarebbe  caduto  in  mente 
a’  Legislatori  di  ricorrere  a  sì  fatte  invenzioni.  Ciò  vale  cgua  - 
mente  per  li  popoli  grossi,  come  per  li  più  accorti;  con  que¬ 
sta  differenza  però ,  che ,  riguardo  a  questi ,  è  piu  dillictle  ad 
un  Legislatore,  o  ad  altrui ,  il  far  credere  per  mezzo  di  qual¬ 
che  favola,  che  gli  abbia  Dio  rivelato  quelle  cose ,  che  vuole 
altrui  persuadere.  Persuase  con  tutto  ciò  il  famoso  Girolamo , 
che  parlava  con  Dio ,  ad  un  popolo ,  cui  lo  Scrittore  dice,  che 
non  pare  di  essere ,  ed  io  soggiungo ,  che  non  è ,  nò  mai  fu i  "e 
rozzo ,  nè  ignorante.  Ma  quegli  intanto  finse  di  parlare  con  Dio, 
e  di  questo  mezzo  si  valse  per  dar  credito  a’  suoi  disegni ,  per¬ 
chè  vi  era  prima  di  lui  Religione  nel  popolo  :  e  così  da  ques  o 
fatto  della  istoria  recente  trasportandoci  a’ tempi  di  Numa,  o 
di  altri  più  antichi  Legislatori ,  si  vedrà ,  che  dovette  il  caso 
loro  essere  perfèttamente  simile,  rispetto  a  popoli,  comecc  ic 
rozzi  ed  ignoranti,  che  impresero  ad  ordinare. 

E  certamente,  quando  si  vuole  persuadere  una  cosa  nuova 
per  mezzo  di  un’altra,  bisogna,  che  la  persuasione  di  questa 
sia  di  già  entrata  per  altra  via,  senza  di  che  non  sarebbe  mezzo 
opportuno  a  far  ricevere  la  novità ,  che  si  vuole  persuadere* 
Laonde ,  potendo  soltanto  essere  invenzioni  della  politica  que  ^ 
favole,  per  cui  cercavano  di  persuadere  i  Legislatori  la  lor^ 
comunicazione  colla  Divinità,  e  quelle  supponendo  di  già  uj1 
pressa  la  nozione  della  Divinità ,  ne  segue  manifestamente,  c  i 
cotesta  nozione,  siccome  mezzo  adoperato  per  le  invenzion 
della  politica ,  ha  dovuto  sempre  precedere  quelle  invenzioni  ♦ 
nè  ha  potuto  procedere  da  quello ,  a  cui  ha  dato  essa  occasioni 


motivo  c<l  eliìoacin  "|  Tn»4"!  f-'1'  RFJ,,i,orIE  H3 
've  i  loro  ordini  .  Ìfg  ,°!',1  Per‘anto .  volendo  far  rice¬ 
vile  trovassero  la  Kclitnèili  f  i ”  Religione,  era  necessario, 
S?  «vesserò  voluto  ins  nr  .Ha  di  n  ,, ' rn,>rossa  "egli  animi;  che 
;'lcuna  idea  ,  questo  "“ni  -aò’,000  ««endovene  prima 

l^’^n’asZZl  diretta  mente  l^C|'  ,nente  ""»•  '  insci, Ì 
Aspetto  a  questi  n,  direttaTnte  1  ,oro  ordini;  imperocché 

Pvesso  dalla  natura  che  dk'T’  nÌeD'C  .vi  irebbe  stalo  im- 
laddove,  essendo  fù  „„  d|KMo  avesse  i  popoli  a  rjcevel.i.,. 

si  r,sero 

di.<l"em?  Ma  sènza  voler ^"ci *V6-re  magg|or forza  "paniti 

ffìsitìo '•  °  iPaIpab.ili  ’  11  fatto  sta  eT i,Tar  Pu  'a cioni »  tuttoché 
gislaton  altro  non  hanno  f,„i  ,  ISlor,a  11  mostra,  che  i  Le 

iionTn0ehltamente  “"Fessa  delia  Religione,  che 

spettato  al  sommtf  V£LS*-  P°r  n"U,rale  «5  “ai™  e  t 

I  iTftU!l,e  le  nazio"'  stono  i  ì TT'  -Che  iu  Um'  *  <™F  e 
•red  i  a  a  Religione ,  contai  Ì£f*  foncor'lemente  ap- 
tah  SC  °  le  ,or  leggi  (ma  eh  "  “  Plù.autorevole ,  per  af¬ 
fé ,  ihe’noSICCO'ne  avvcaiv  dovei  dTf"*  'n.VeMÌOne  «  ehi  con 
ohe  i»  u  :"i  possono  mai  farsi  utti virali  i°f.'  f I>Uramu,,le  "ma- 

TSS: 

;  altiamente  un  parto  della  nnlir  ®lv,nita  in  generale  non 
!?,  °I)era  la  Religione ,  perchè  l’ h-T*  \  *  ^Ua^e  ha  bensì  messa 
vtlrovata  per  metterla in Tpett^™8  ;  ">a  «he  nonTfe 
"i versale  6  sì  antica  dobhc  e-’  C  <ì  pero  una  impressione  sì 

15  ®" 


Riffosw  dello 
Scrittore  dei 
decorsi ,  per 
e.iii  si  matti' 
festa  la  na¬ 
ta  rsle  bontà 
dell'indole  li¬ 
tuana. 


I!  senso  na¬ 
turale  di  Re¬ 
ligione  muo¬ 
ve  al  mito  di 
ubi  Divinità 
«ia<jia  e  giu¬ 
sta. 
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gislatori ,  e  si  ridono  della  semplicità  del  popolo,  non  distin¬ 
guendo  tra  le  opinioni ,  che  riguardano  soltanto  le  determina¬ 
zioni  del  cullo,  nelle  quali  ha  potuto  il  popolo  essere  ingan¬ 
nato  da’ Legislatori ,  e  che  però  sono  grandemente  discordanti; 
e  tra  quell’impressione,  che  non  è  ristretta  nè  ad  alcun  tem¬ 
po,  nè  in  alcun  luogo;  che  conosciuta  da’ Legislatori  ha  fatto 
loro  nascere  il  pensiere  di  quelle  finzioni,  ed  ha  renduti  gli 
animi  de’ differenti  popoli  disposti  ad  accettarle.  Talché  non  si 
sarebbe  fatto  luogo  pè  all’astuzia  de  Legislatori  nella  finzione, 
nè  all’  inganno  de’  popoli  nella  credenza ,  se  non  fosse  prece¬ 
duta  quell’impressione,  che  indipendente  da  qualunque  umana 
instiamone  ed  autorità  muove  gli  animi  alla  Religione.  La  qual 
cosa  fu  conosciuta  dallo  stesso  Scrittore  de’  discorsi ,  il  quale 
tra  le  cagioni,  che  rendettero  facile  a  Numa  il  persuadere  ai 
Romani  i  suoi  ordini,  porta  spezialmente  questa,  di  erano  quei 
tempi  pieni  di  Religione. 

Ed  è  ben  degno  anche  di  considerazione  il  riflesso  aggiunto 
dallo  Scrittore,  che  chi  volesse  in  oggi  bene  ordinare  una  Re¬ 
pubblica,  più  di  facilità  troverebbe  negli  uomini  montanini* 
dove  non  è  alcuna  civiltà  ,  che  in  quelli ,  che  sono  usi  a  vive** 
nelle  Citta,  dove  la  civiltà  è  corrotta;  siccome  uno  sculture 
trarrà  più  facilmente  una  bella  statua  da  un  marmo  rozzo,  clu’ 
da  un  male  abbozzato  da  altrui.  Il  che  parrai  che  sia  un  forte 
argomento  della  nativa  bontà  e  propria  della  natura ,  come 
dice  Cicerone,  a  cui  la  malizia  e  la  frode  e  l’inganno  e  I*1 
doppiezza  sono  qualità,  per  così  dire,  eslranie,  per  le  quali  h& 

1  uomo  bisogno  di  scuola  e  di  acquistarne  a  poco  a  poco  1’  us0 
e  la  pratica  nelle  varie  occorrenze ,  a  cui  vive  esposto  nel  fre¬ 
quentare  uomini  e  nel  trattare  affari  in  una  Città,  ove  la  ci" 
ciltà  è  corrotta  :  laddove  gli  uomini ,  che  lontani  da  una  tal® 
civiltà  non  sanno  seguire  altra  regola  nel  regger  la  loro  vita* 
che  il  dettame  e  le  leggi  del  senso  comune,  non  hanno  nep' 
pure  idea  di  que  tortuosi  sentieri  ed  obliqui,  pe’ quali  si  vanfl11 
aggirando  quelli,  che  vogliono  inoltrarsi  nel  laberinto  dell*1 
fortuna ,  e  tengono  quella  naturale  dirittura ,  per  cui  conseflt® 
il  senso  alle  cose,  l’animo  al  senso,  il  cuore  all’animo,  I® 
lingua  al  cuore. 

Quanto  poi  all’oggetto  di  quella  naturai  impressione,!® 
quale ,  come  già  si  è  detto,  nasce  da  un  intimo  senso  dell® 
propria  dipendenza  e  del  proprio  difetto  e  della  differenza 
giusto  e  dell’ingiusto;  io  dico,  che  per  essa  sono  gli  uoffl^1 
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quelle  favole  la  conoscenza  di  quegli  attributi  ,  mentre  in 
Omero  si  vedono  or  dall’uno,  or  dall’altro  rammemorali, 
come  cose  volgarmente  note.  Nell’Odissea  ( cap .  19.)  Ulisse 
ancora  sconosciuto  ragiona  secondo  l’ opinion  comune  con  Pe¬ 
nelope  della  felicità  di  un  Regno,  governalo  da  un  Re  pio, 
che  onora  gli  Dei ,  e  fa  in  conseguenza  osservare  la  giustizia. 
Magnifiche  immagini  adopera  Esiodo  nel  suo  poema  dell’ opere 
e  de’ giorni,  per  esprimere  la  potenza  e  sapienza  di  Dio.  Ve¬ 
dasi  l’invocazione,  ove  invita  le  muse  a  cantar  Giove,  per 
l’alto  consiglio  di  cui  sono  gli  uomini  altri  gloriosi,  altri  oscu¬ 
ri  ,  di  quel  Giove ,  che  facilmente  innalza  gli  oppressi  e  de¬ 
prime  i  grandi;  che  corregge  il  colpevole  ed  abbassa  il  super¬ 
bo;  mentre  egli  altitonante  regna  e  vive  nella  suprema  parte 
del  Cielo.  E’  notabile  tra  gli  altri  questo  passo,  ove  si  scorgono 
i  vestigi  di  una  antica  tradizione. 

.  .  .  .  O  Regi ,  or  voi 
«  Ben  ben  questa  giustizia  ragguardate. 

«  Poiché  presso  tra  gli  uomini  dimorando , 

«  Mirano  gl’ immortai  tutti  coloro, 

«  Che  con  distorti  processi  e  sentenze 
«  Tra  lor  si  trebbian,  degl’  Iddìi  la  vista 
«  Non  curando.  Poiché  son  trentamila  ' 

«  Sovra  la  grassa  terra  gl’  immortali 
«  Di  Giove,  de’ mortali  uomin  custodi , 

<(  Che  guardan  tutte  le  giustizie  e  i  torti , 

«  Vestiti  d’aria  il  suol  girano  tutto. 

Tradus.  del  Salvini. 

Esprime  Pindaro  maravigliosamente  le  stesse  nozioni  nello 
sua  Ode  Olimpia  II.  a  Jerone,  le  cui  sentenze  io  qui  apporterò 
in  volgar  lingua  recate  con  tutti  la  fedeltà ,  che  si  conviene  ad 
una  rigorosa  traduzione,  ed  insieme  con  tutta  la  maestria  c 
franchezza  propria  dell’originale.  Antistr.  III.  ver.  il  fin. 

»  Porta  in  ver  di  più  cose 
«  Occasion  l’adorna 
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m:i.u>  studio  della  religiose 
«  Delle  virtù  ricchezza, 

«  Profonda  sostenendo 
«  Indagatrice  cura. 


Epodo  III. 


Fulgida  stella,  vero  lume  all’uomo. 

«  Se  questa  ha  alcun ,  -conosce 
«  L  avvenir ,  che  de’  morti 
«  Le  menti  qui  intrattabili,  ben  tosto 
”  1  4,0  *  e  le  in  questo 

«  Di  Giove  impero  iniquità  commesse 
«  Giudica  alcun  sotterra 

"  °slilmenle  fonalo  a  dar  sentenza. 


Strofe  IV. 

"  Ma  al  Parì  «gnor  di  notte, 

“  ,,  o  Par  1,1  giorno  i  buoni 

«  M  S°le  avendo-  menano 
"  M«n  faticosa  vita; 

"  ,p0n.  Per  povero  villo 
*  [urban<,o  il  suol,  nè  l'acqua 
"  “ann.a.  delle  mani  ' 

“  £?!  v,gJor  •  ma  di  lidi 
«  P-.1  8°dean  giuramenti , 

"  f  SS,an°  Senza  l'iamo 

«  Ao^ii  Un^a  etade,  appresso 
Agl,  onorati  Dei. 

«  L  soffron  gli  altri  ^ir 
»  Orribile  z\'Jrì (f”"0 

Sofocle  ammaestrato  da  Orfeo  ri  M 
equità,  assistenti  al  trono  di  Giove,  'calllmaco**  imprende0 
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celebrare  Iddio  stesso  sempre  grande  e  sempre  Ile ,  domato¬ 
re  de  mortali,  e  che  dà  leggi  agli  abitanti  del  cielo;  mentre 
in  seguito  cerca,  se  questo  Giove  sia  quello  di  Creta,  o  quel¬ 
lo  dell’Arcadia:  ove  si  vede,  che,  malgrado  la  ripugnanza 
e  l’incompatibilità,  stavano  le  favole  raccontate  di  Giove, 
come  uomo  nato  in  Creta,  o  in  Arcadia,  coll’idea  conve¬ 
niente  alla  sola  Divinità  di  un  Monarca,  che  sempre  gran¬ 
de  e  sempre  Re  impera  ai  cieli  ed  alla  terra.  Bellissima  è 
anche  l’immagine,  con  cui  ne’ frammenti ,  che  rimangono 
di  Riano ,  vien  rappresentata  la  pena ,  che ,  per  punire  1’  uo¬ 
mo  ingiusto,  acciecato  dalla  prosperità,  sopraggiugne  in  gio¬ 
vani!  forma  i  vecchi ,  e  in  forma  di  vecchio  i  giovani ,  fa¬ 
cendo  cosa  grata  alla  giustizia  ed  a  Giove  Principe  degli  Dei. 
Belle  le  sentenze  di  Teognide:  prega  gli  Dei,  il  cui  potere 
grande,  e  senza  i  quali  niente  avviene  agli  Uomini,  nò  il 
bene ,  nè  il  male.  O  Cimo ,  temi  e  rispetta  gli  Dei ,  perche 
questo  trattiene  l’uomo  a  non  fare,  o  dire  cose  empie. 

E’ pure  osservabile  questo  passo  di  Dionisio  nella  sua 
descrizione  del  Mondo.  I  soli  Dei  possono  facilmente  ogni  cosa. 
Essi  hanno  ritondala  la  terra ,  che  è  il  fondamento ,  su  cui  po¬ 
sano  le  altre  cose  :  essi  hanno  stese  le  profonde  vie  dell’  im¬ 
menso  mare:  essi  hanno  in  bell’ordine  distribuiti  gli  altri:  Essi 
hanno  agli  animali  assegnate  per  abitazione  le  varie  parti  del 
inare  e  del  vasto  continente;  onde  sortirono  diverse  nature  e 
forme,  e  di  vario  colore  ornati  furono  gli  uccelli.  Così  de¬ 
cretò  il  grande  Giove.  E  qui  dà  il  Poeta  col  finire,  il  suo 
salve  a’  continenti ,  all’  isole ,  all’  onde  dell’  Oceano ,  del  Ponto 
e  del  Mediterraneo ,  a’  fiumi ,  a’  fonti ,  a’  monti ,  eh’  egli  ha  de¬ 
scritto  ;  e  dagli  Dei  soli  dice  aspettare  la  ricompensa  del  suo 
carme,  lo  tralascio  i  Poeti  più  moderni ,  perchè  troppo  fa¬ 
cile  cosa  sarebbe,  ricorrendo  gl’indici,  il  fare  un  gran  libro 
delle  lor  sentenze  a  questo  proposito  (1), 


(1)  Col  depravarsi  la  nozione  della  Divinità  presso  le  nazioni  s\ 
andò  ad  ùrèa  corrompendo  anche  la  purità  della  tradizione  de'  [alt* 
che  servono  di  base  c  di  fondamento  alla  Religione.  Indi  nacque  1° 
mitologia ,  la  quale  non  è  possibile  di  ridurre  in  un  solo  e  coerenti 
sistema  per  la  grandissima  diversità  delle  opinioni ,  delle  occasioni  * 
de  t empi ,  onde  si  andò  a  poco  a  poco  formando  ed  accrescendo.  M'1 
per  additarne  in  qualche  sorta  l'origine  ed  »  progressi ,  panni  che  sl 
possano  fondatamente  affermare  le  seguenti  cose.  I.  L’istoria ,  o  tt'a" 
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laro  la  considerazione  della  giustizia  e  dell’ equità  e  della  pietà 
e  della  beneficenza  in  tulle  le  cause  o  giudiziali,  o  deliberative, 
per  animare  i  popoli  colla  speranza  del  favore  degli  Dei,  o  far 
loro  temere  il  giusto  lor  castigo.  Avendo  Valerio  rinunciata  la 
Dittatura  in  tempi  torbidi,  e  temendo  i  Padri,  che,  se  licenzia¬ 
to  .si  fosse  T  esercito ,  nuove  congiure  insorgessero ,  il  ritennero 
unito ,  e  fecero  uscir  di  Roma  le  legioni  sotto  pretesto  della 
guerra  rinnovata  dagli  Equi;  il  che  fatto,  si  accelerò  la  sedi¬ 
zione:  e  la  plebe,  per  disimpegnarsi  del  giuramento  prestato 
a  Consoli,  pensò  di  volergli  ammazzare;  ma  venendole  sugge¬ 
rito,  che  gli  obblighi  della  Religione  nou  si  poteano  sciorre  per 
via  d’ una  scelleraggine  ,  tosto  deposero  quel  crudele  pensiero 
(T.  Livio  dee.  1.  lib.  2.).  Tanto  è  vero,  che  V  idea  della  giu¬ 
stizia  e  dell’ equità  fu  sempre  congiunta  colla  nozione  del  cul¬ 
to,  che  la  Religione  richiede  verso  gli  Dei.  Cosi  anche  per  Spe¬ 
gnere  quella  scellerata  congiura  ed  al  buon  costume  perni¬ 
ciosissima  ,  eh’  erasi  introdotta  in  Roma  sotto  pretesto  di  ce¬ 
lebrare  certe  segrete  misteriose  aduuanze  in  onor  di  Racco , 
il  Consolo  in  una  bellissima  orazione,  che  disse  al  popolo, 
veggendo,  che  stavano  gli  animi  come  sospesi  per  il  timor 
di  violare  il  culto  voluto  dagli  Dei  coll’  opporsi  a  que  nuovi 
riti,  si  prese  a  dimostrare  e  persuase  questa  vcrilà,  che  non 
si  offende  la  Religione  col  punire  la  scelleratezza,  che  ardi¬ 
sce  di  coprirsi  del  sagro  ammanto  di  quella:  che  anzi  gl* 
Dei  per  vendicare  l’oltraggio  fatto  al  lor  nome,  aveaoo  fatto 
sì,  che  quella  perniciosa  occulta  trama  e  disonesta  tcnisse 
in  luce;  e  che  doveasi  per  gratitudine  al  lor  benefizio  e  per 
conservar  la  Religione  nella  sua  purità  estirpare  del  lutto. 

Noterò  finalmente,  siccome  Sesto  Empirico  nelle  sue  Pir- 
ron.  inslitut.  lib.  1.  c.  IL,  ove  prende  a  fare  osservare  P  op¬ 
posizione,  che  v’ha  (n.  145.)  tra  gl’istituti,  le  consuetudini* 
le  leggi,  le  favolose  persuasioni,  le  dogmatiche  opinioni* 
porta  per  esempio  di  una  favolosa  persuasione  il  racconta 


origine,  erano  meglio  Riformati  della  verità  delle  cose ,  e  la  loro  ca¬ 
denza  autenticarono  nella  Religione  de' Sepolcri ,  nel  culto  degli  uovi v 
grandi  passati  ad  un’altra  vita,  ed  in  altre  cerimonie ,  che  passarmi 
ne  mister)  medesimi ,  de’quali  ha  parlalo  sopra:  che  però  nello  stesso  ^ 
ondo  libro  delle  Leggi  soggiugne  queste  parole  notabili:  lam  ri 
familiae,  Patrumque  servari ,  id  est  quoniam  antiquilas  provime  ® 
iedit  ad  Deos,  a  Diis  quasi  tradilam  Religionem  lueri. 
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questa  favoL  ®  d'°  ,l,vor?  1  snoi  figliuoli:  «•  « 

solo  (li  allevare  e"f.SI0,1e  oppono  'I  costume  pubblico  non 
come  buoni  e  nn„  8  °  T  ancora  'Ji  venerare  gli  Dei. 
leggano  le  Ior  ferile°^f  '  ^  .°..fun  male  !  contuttoché  si 
Che  in  csempTode  1C,  '°r0  ."’VKllC  prc?so  *  Poeti:  così  an¬ 
tiche  opinioni  annoi/  "i"8’  m  <luanl°  s'  oppone  alle  dogma- 
dagli  Dei  contro  la  ino.  “  .c.onsuelu<I,n,!.  di  chiedere  il  bone 
Se  dunque  si  han/oT c piuionc  <r  EPicuro- 
sentano,  colla  Sperimi»!  SC,°rrC  dubbj ’  cl'c  si  appre¬ 
sola  del  valenteP  filosofo  l°SSe,:VaZ,0n.e  SeCOndo  P  “celiente 
P».  se  per  quefia  Par0,c .Ubiamo  recalo  so- 

la  cagione  afferma  «"“«irei  “f7,a2'one  Egli  con  tut- 
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he  noi  veggiamo,  che  la  •  aPPr°vazione  c  la  lode, 
?  al  giusto,  c  ’l  biasLo  S"  l'arte  danno  all’onesto 
a  sceHeratezza:  2.  un  certo  w!  1°%c11ie  nP0rta  l’ iniquità  e 
on<le  nasce  la  propensione  rii  lso.  propria  dipendenza, 
sparsa  negli  uomini ,  per  cui  e  1101  vegg,amo  universalmente 

Pr|ncip10  superiore,  ordinatore ^ Vi*  S?n°  a  riconosccre  un 

q«al  mente  sageia  nnfon,  to  ^  tuUo  Ic  cose,  a  venerarlo 
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n,e  “'«battimenti  pe r  L '  *"*•  -  so“°  anche  più  anS 
che,  combattendo  pcr  i  iia  ,',,,  "  "'1.'1  ’  che  loro  solleva  l’animo 
da  quel  Nume,  da  cui  e!as{A-  debbono  esser  favoriti 

quelle  dispone  con  somma  sav^re"^  T*"0  dipendono,  e 

,  ,  Nè  a  questo  s'oppone  il  JS  emsll2,a- 
de  crudeli  sacrifizj  di  vittime  mtl,,/reSS0  m°h°  nazioni  l’uSo 
Questi  sacrifizi  pollo  più”  c™ane  per  P'^e  la  Divini 
«e  -  credute  malefiche  da  celli Tuoli^'6  I)ivinl,a  Valter-' 
'tucebè  erano  stimale  malefici, H  il'"  T  iem™  «  per- 
,  Potessero  soddisfare,  che  con  lotiche^  Tì  P°poli  >  ch« 
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Ma  ciò  stesso  fa  vedere,  che,  quantunque  erroneamente  stimas¬ 
sero,  die  dovesse  scusargli  ed  esimerli  da  ogni  colpa  la  neces¬ 
sità,  onde  si  riputavano  costretti  di  dover  placare  per  tal  modo 
quelle  funeste  Divinità;  pure  conosceano  tutto  l’orrore  di  sì  fat¬ 
ti  eccessi;  mentre  non  per  altro  li  commetteano,  se  non  perchè, 
conoscendoli  per  se  stessi  al  sommo  detestabili,  tanto  più  alti 
li  riputavano  e  conformi  alle  scellerate  voglie  delle  temute  Di¬ 
vinità  maidiche:  ma  che  oltre  a  queste  Divinità,  e  sopra  quel¬ 
le  non  riconoscessero  que  popoli  alcun  Nume  superiore,  buono 
e  giusto ,  questo  non  si  prova ,  nè  si  proverà  giammai.  Chi  ve¬ 
desse  le  iniquità,  che  si  fanno  presso  di  noi  da  quelli ,  che  sono, 
o  vogliono  essere  Stregoni ,  e  concludesse,  che  quegli  infelici 
di  altro  Dio  non  hanno  fede,  o  notizia  ,  che  del  Demonio;  quan¬ 
to  frivola  sarebbe  una  tale  conclusione?  Si  giudichi  pertanto, 
quanto  sia  ben  fondato  Io  spiritoso  riflesso  di  un  celebratissimo 
moderno  (  abregé  de  C  histoirc  ec.  T.  1.  p.  70.),  il  quale,  aven¬ 
do  narrati  i  Sacrifizj  d’  uomini  soliti  praticarsi  ne’  grandi  peri¬ 
coli  da’ Sassoni  ancora  barbari,  conclude,  che  tale  appunto  ® 
il  carattere  de  barbari  di  fingersi  la  Divinità  malefica,  perche 
gli  uomini  fanno  Iddio  alla  loro  immagine.  Ma  se  questo  è  ve¬ 
ro,  que  popoli  doveano  dunque  fingersi  un  Dio  giusto;  mentre, 
come  dice  f  Autore  due  linee  appresso,  que  popoli  coltivavano 
vamù  d’ut»  ja  ciustizia.  E  di  fatto  era  così;  mentre,  come  dice  f  Autore  po- 

mo'to  empio  ©  <  ì  i  •  ... 

dun  «ritma  °^C  Pa&,ne  appresso,  aveano  que  barbari  un  tempio,  in  cui 
qìi«T. ,rJro-  neravano  un  Dio,  principio  universale.  Ma  da  gran  tempo  sono 
i  begli  spiriti  in  possesso  di  volere,  che  la  vaghezza  di  un  qual" 
che  bizzarro  concetto  non  debba  temere  f  importunità  di  un* 
contraddizione. 

Quanto  più  di  vantaggio  si  può  trarre  con  tutto  fondamento 
in  favor  della  nostra  proposizione ,  dalle  cose  confessate  e  ri" 
portale  dalfistesso  Autore  nel  medesimo  libro,  della 
ra  nozione  della  Divinità  lasciata  da  Confucio  a  Cinesi;  d! 
quel  libro  uno  de  più  antichi  del  Mondo ,  di  cui  sono  depositai 
gli  odierni  Bramini,  successori  degli  antichi  Bracmani,  nel  qjJ* 
le  vien  riconosciuto  un  solo  Ente  supremo;  di  quella  antica  I 
ligione  de  Magi,  che  fino  ai  tempi  di  Alessandro  Sevcr 
erasi  mantenuta  in  Persia ,  non  mai  contaminata  dalle  favo 

d*  diw«  Greci.  •  '  r 

particolari  Raccogliendo  pertanto  le  cose  dette  fin  qui,  apparirà 

m*10, "div^i  nifestamente,  che  da  cagioni  particolari  ed  accidentali  S°n 
^p,,iIiosl  provenute  le  alterazioni  fatte  alla  nozione  d’una  Divinità  $ 
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insorte  quelle  tante^sì’  varie  smi'  ?°.no.  «noltiplicalamente 
'«odo,  ora  in  un  a|im  Pers*'**oni ,  che  ora  in  un 

°d  hanno  ^^®intilehrravrsliad-? a’  « 

••ascendo:  ma  che  mire  nPl  1  dlleSuandosi,  ed  altre 

superstizioni  non  si  è  mai  „'*?  '  t!Ue^e  mrdle  «  si  varie 
"!ewi  degli  uomini  un  certo  S?'  “  mai  sradical°  ‘'alle 
riore’  giusto  e  buono  (“)  fuS°  SCI1S0  di  un  ente  supe- 

*;J  2?  'r^ZoHPl 

mano,  cómffl  ,per  “«?«»  *  quella  s “  fornito, 

idea  cornai]  ciò  hhl™6 ,  deFe  C09e  tutte,  per  SUPerior<{  »  cAe  ricono - 
u Profeti  de  medio*  %l  ^UGC0  neif  Altare  £Z*m°d(lrsi  a  Vuesla 
Messo  princinio  i  r  ?? .  ^er  simbolleqqiare  la  6  PeSPe.tuo*  c  parlò 
0  n°n  curandoìn^^1  *  ml^  L  i  m  ?mnità'  Pcr  l'° 

■Abile  de IdEuf 0  rinvennero  pureanrJf  con}andi)  fm°  da  Dio, 
pbreimnl^T^SSere-  Q^di  avendo  nl  fuoco  Per  **9*<>  *en- 

ar,ja7zz 

<<  e^rsff  Aai 

:  S’-ssS^  -  Sz&F* 

legìttimamente  inferì  dorarlo:  »  \[a  j  c  c^e  dal  simbolo 

f  una  depral^Zlft  *  *  di°°  » 

Imperocché,  se  Auo  LlZ?._'Ut .rito  PSac,o  presta»™*,0  *  ( 


«  c  ciTiZi  r‘  éupe7'i„rsl  dal  ve, -ÒLI 

“  ammisi ,  conu’°J>“ll,nelle  loro  adunai,  f>se9nussle  *1  callo  del  f, 
«  cassero  cci«L,v?im$o/o  di  un  Essere  nsf^Cre  °,  rolc$sero  sei 
legittimamente  inferii  ad(^rarlo:  »  l/a  da^m> ’  /  C^e  sìmbolo 
Idi  una  depramtlU  che  fa  il  rZ  ntflTJ0,  ?esso  di™  P< 
^perocché,  TeZtlrr  dcl  ^o^TJ^^Pruso  i 
del  mondo  nel  sacriti-/  m  riti  Sacri  ^  t/  Popolo  c 

dimostra  l’iuimt  t  1  Mete>  c  f  *ndi  TmCiò  dal 
ffjro  venuta9  0 ’  n°U  cominàò  l’uso  del  funrt  mtr°dussero  l 

?wS$s5r?=SSSY? 

’  (  11  Pagane 


Duo  molivi, 
su  di' 'quali  si 
fonda  la  rrv 
(lonza ,  die 
pregia  il  po¬ 
polo  alla  Ho- 
iigion  verace. 
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Sulle  quali  cose  fondo  questo  teorema,  che  ciò,  che  per 
alcuna  cagione  accidentale  non  mai  ha  potuto  estirparsi  dagli 
animi,  non  ha  potuto  per  alcuna  cagione  accidentale  intro- 
durvisi. 

Oltre  colesta  impressione  del  culto  di  una  Divinità,  per¬ 
chè  gli  uomini  abbraccino  una  qualunque  sorta  di  Religione 
in  particolare,  dee  intervenire  un  particolare  consenso  al  culto 
particolare  e  determinalo,  che  vedesi  praticato  da  una  qual¬ 
che  società  d’uomini,  la  quale  si  creda  del  verace  divino 
cullo  e  delle  cose  a  lui  appartenenti  possseditrice.  Ora  par¬ 
lando  del  consentimento,  che  per  gli  uomini  stessi  del  volgo 
si  presta  a  quella  Religione,  la  quale  noi  diciamo  essere,  c 
la  quale  si  è  in  falli  la  sola  verace;  perchè  appaja,  quanto 
giusto  sia  il  consenso,  io  dico,  che  ad  acconsentirle  sono 
gli  uomini  anche  volgari,  purché  capaci  di  qualche  riflesso, 
determinanti  per  due  motivi  tra  gli  altri,  i  quali  sono  soli 
baste  voli  a  render  la  loro  credenza  ragionevole,  sicura  c  pru¬ 
dente;  c  pe’ quali  possono  eglino  la  verace  Religione  distin¬ 
guere,  quando  venga  loro  proposta,  da  tutte  le  altre,  che 
sono  false.  Il  primo  si  è  la  convenienza  c  la  omogeneità, 
che  v’ha  tra  quella  impression  naturale,  che  nata  dal  sen¬ 
timento  della  propria  dipendenza  e  della  differenza  del  giusto 


«  provenuto  dagli  Egizj  perfino  da  quel  tempo ,  in  cui  caddero  nell 
«  idolatria,  non  è  altro ,  che  la  Religione  degli  uomini  Santi  c  dC' 
«  scritti  nel  vecchio  Testamento,  adoratori  del  vero  Dio ,  depravai 
a  poi,  e  contrafatta  dalla  follia  di  passare  dalle  simboliche  cose  » 
«  farsi  de’ Numi.  »  Parlando  l’Autore,  de  riti,  ne  quali  era  presenti 
da  Dio  il  fuoco,  soggiugne,  «  che  può  dirsi,  che  il  Signore  in  ciò  fi 
«  accomodasse  alla  idea  comune,  che  oceano  gli  uomini  del  fuoco  anf 
«  che  pi'ima  del  Diluvio,  adoperato  nella  occasione  de’ Sacri fi')' 
«  c  dopo  il  Diluvio  eziandio,  mentre  Noè  tosto ,  cessate  le  acque,  sdf 
«  crificò  al  Signore.  »  Si  vorrebbe  sapere,  quali  fossero  gliuomin'.' 
alla  idea  comune  de  quali  si  accomodò  il  Signore  nel  far  piovere  \ 
fuoco  sul  sacrifizio  di  Abele.  Noè  certamente  non  ebbe  bisogno  di  i 
correre  ad  una  tale  idea  per  introdurre  l’uso  del  fioco.  Dalla  depi rf* 
razione  del  vero  culto,  di  cui  fu  Noè  il  primo  Sacerdote  dopo  il  I 
Invio ,  nacquero  t  riti  profani  del  Paganesimo ,  come  confessa  l  - 
fore.  Quale  più  chiara  adunque  e  patente  origine  si  può  assegnò 
di  que’ costumi  e  riti,  che  si  redono  introdotti  quasi  universalmcn. 
jiresso  tutte  le  nazioni,  e  che  hanno  un  così  cs/ircsso  carattere  , 
somiglianza  con  quelli,  che  furono  originariamente  comandati  » 
vero  Dio ? 
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buona  c  giusta-  '  CU  l°  dl  l!na  suPrema  Divinità 

intorno  alla  natura  o  l  ^,!rinSI?"iam.enl*  della  vera  Religione 
videnza  ed  ai  preeciU  £'  Ff*  dj  ,Dio  a»a  sua  prev¬ 
iamente  di  sua  vita  I/nlfm  *  r*0  ad  Uomo  per  lo  rego- 

are  trattore  di  UU  «*>  Valico- 

monte  possedilrice  della  vera  De  i°  soc,ela’  cIl  è  real“ 

conferma  per  una  parte  eVin^ ^  &,°ne;.  ,a  quale  autorità  c 
cale  sentimento,  e  vale  fd  ia^!lament*  omogenei  al  natu¬ 
rali  si  convengono  f  fede  a  quegli  altri, 

zioni  riguardanti  if  Divin  Parl,.co,ari  determina- 

“ri-r  f7*»** ,.*7  « — - 

?r!  ' d  quanto 

t  uri  a  ”atUralc  '«"Pressione,  che°  S,Cn°, COnformi  c<]  « 

1  Ul>  e  sinceri  lumi  dell  i  nm~  abbiamo  detto,  ed  «Toni 

pressione  dall’-intimo  senso  delìi  ragl0?e-  Nasce  quella  im- 
a  vera  Religione  un  Dio  froiì  ’,ro.|)ria  '•'Pendenza:  insegna 
AH  mlimo  senso  della  dioen^  ^  del  Ciel°  «  della  Ter™ 
pno  difetto.  Ora- s^m T.u™*,  Va  unil°  quello  del  n™ 
insegna  Aristotile,  che  o-nì  ^“,1  ?ran  Giosefo  ch’egli  fu, 
che  mancamento,  in  (|u  ^  U  .  '°"c  «  fa  per  via  di  quaU 

anche0  t*UppB"'  a' su" ^difetto  “o*  “U0™  0gni  c°*a  a 
tll  ,  ”el!  u°mo  dal  suo  difetto  n  D°n-  S!  ,puo  dubitare,  che 

ademni» °'!^eri°  ’  nhe  «  muova  a  e"  S‘  ^  dcslarc  »u  na- 

sbassi 

iirar* ;  sr-  ^  *  « 

conoscenza  è  bcne’  ~  EfaKf00?  U"  ^ 

1  animo  dell’uomo  Ài  ^  medesim°  può  solo  rL?1*  t° a 

accoppia  il  sentimento  dclh  difr  naluraIe  impressione 
giusto.  E  questa  differenti  ovefe  del  ««SC 
trova  rSS'mi  Prefelli  della  morale  Puh°  megl,°  ravvisare,  che 
l0Va  1  «omo  per  regola  .  ,In  questa  Religione 

precedi  senza  mischianza  di  “  ror  ’?  Conle"gono  u  • 


Conformila 
degl- insegna¬ 
menti  della 
Religion  vo¬ 
race  col  t>uo- 
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(aulente  spiegale  quelle  massime  dalla  natura  inspirale  a  lutti 
i  Legislatori  e  a  tutti  i  popoli,  e  che  ad  ogni  governo  han¬ 
no  sempre  servito  di  base  e  di  fondamento,  di  viver  one¬ 
stamente,  di  non  offendere  alcuno,  di  rendere  a  ciascheduno 
ciò,  che  gli  vieue.  In  somma,  per  non  dilungarmi  fuor  di 
proposito  a  far  l’enumerezione  di  que’ precetti,  ed  a  mo¬ 
strare  partilamente  la  convenienza  di  ciascuno  colla  natura 
ragionevole,  io  dirò,  che,  siccome  segno  di  somma  eccel¬ 
lenza  fu  sempre  riputalo  in  quel  nobile  Scultore  della  Gre¬ 
cia  lo  aver  saputo  raccogliere  in  un  trattato  tutti  gli  ammae¬ 
stramenti  dell’arte  sua,  ed  insiememente  formare  una  statua 
così  regolata  in  ogni  suo  membro  e  in  ciascuna  sua  parte  ♦ 
come  gli  ammaestramenti  del  suo  trattalo  divisarono;  onde 
potè  a  buona  equità  Regolo  nominare  e  il  libro  e  la  statua  : 
così  a  questa  sola  verace  divina  Religione  è  felicemente  suc¬ 
ceduto  ciò,  che  a  lei  sola  potea  per  la  sua  divinità  riuscire, 
di  raccogliere  nella  sua  morale,  siccome  dettata  da  colui,  che 
n’ è  la  prima  regola,  tutti  gli  ammaestramenti,  che  dimo¬ 
strano,  come  debba  ciascun  uomo  regolarsi  sì  verso  di  se» 
e  sì  l’uno  rispetto  all’altro;  ed  insiememente  formare  nel 
suo  seno  molti  uomini  d’ogni  stato  e  condizione,  ne’ costu¬ 
mi  de’ quali,  come  in  visibile  esempio,  si  potessero  quelle 
santissime  regole  ravvisar  da  ciascuno  agevolmente.  Quell*1 
naturale  impressione  in  fine  muove  al  culto  di  un  Dio  otti' 
mo  e  santo  e  giusto  :  ma  ove  si  può  trovare  con  più  chiV 
re  note  e  con  più  vive  e  più  sublimi  immagini  esaltala  c 
magnificata  la  sovrana  eccellenza  di  Dio  su  tutte  le  cose,  »* 
suo  poter  sopra  il  Cielo,  la  Terra,  il  Mare,  gli  Elementi* 
sovra  gli  Eserciti  c  gl’imperi,  sovra  la  malattia  c  la  morte* 
sovra  il  cuore  e  la  volontà  dell’uomo?  [Vedi  la  Nota  15.J 
ove  più  magnificamente  celebrata  la  sua  immensità,  la  su* 
immutabilità,  la  sua  sapienza,  la  sua  bontà,  la  sua  giusti" 
zia? 

Queste  sono  le  perfezioni,  che  la  sola  ragione  fece  cour 
na  perle!  ti  <ai-  prendere  a  più  celebri  Filosofi  della  gentilità  doversi  co*1" 
"od  èDart£  venire  a  Dio;  e  per  le  quali  conobbero,  quanto  per  le 
lattica.*  V(de  della  popolare  superstizione  contaminata  fosse  indegni 
mente,  benché  non  del  tutto  scancellala,  la  gloriosa  nozion< 
e  idea  d’ una  suprema  perfettissima  natura.  Quindi  essi  ccr 
carono  di  riformarla  ed  emendarla,  sebbene  in  questo  u0'1 
andarono  eglino  esenti  d'ogni  errore.  Pure  questa  emc^ 


l 
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'I'  «liscorso ,  ben  dimostri  *  <ì°ll<i0,la  a  buon  segno  per  via 

0tl'™°  c  sommamente  nerfeUo  n  ?  D.io’  «»"e  El>'« 

fn°’  Ta  C^e  lle*  amplesso  delle  arJ,trana  e  di  capric- 

non  vi  debbeP  e  "re  '  L  ’  **  ri  ^ 

CIP10,  che  determini  tulle  l'et,’  "  fr'a  °°me  base  e  di  prin- 
possa  10  spirito  ^riconoscere  "mudi"  all  h  qUa,C  ri^Z. 
pSertrV^n0a”a  ^r"  a"nhUl'  "  «'«vengano,  „ 

sommo  filosi*10  Ìscernin,ento  vi  Ita  una  regola  ver»  a  1 

Sasfigaas^s 

gnamenti  della  &-  n°  Cavala  Poi  i  fìlolr"  or" 

S^s.5?: 

soltanto  riguardo^?  possono  eotnbinàrsi  nè  np"gnano  '* 

a  Uosa  lasuae^p,  d.U"  pa«icolar  So  •  perfezio«i 
fedoni  semnl  'tU2Ìonc- fanno  al  smP  ’  ,n  1ua"'o  *be, 
tutte  cssenri  il'Ct™enle  ed  assolulainente  !'S|<!^no  ’  ma  sono  per- 
tnar  ««llegate  ,7ln.!e  d  u''  <>UC,le  sono  a«ehe 

è’.Per  così  di™  ^  "  una  Perfetta  ilSSkpC*"  da|- 
esistenza  riJ  ’  “Sminato  ad  um.  „ ,a  1  Ente  supremo 

cirtsono !,e,feu‘ssima 

dl  un  qualche  JLW>n  csscndo  tali,  se  non  •  "  'lucl1’ altre 
2i°ne  suppongon^n110,  farlicolare,  in  esso ^,Spe,!°.  a,.bisogn0 
rn°,  perchè  Cosi  Ia  memoria  è  „  <pial.c,,e  imperfc- 
semplire  ed  asini  '?Ce  ad  ««  suo  difetto  Perfc2l"ne  nell’  no¬ 
di  ««a  infinita^.  Perfe2i°ne,  pcrchè’snn  ”°n  è  ona 

volta  quale  ,  «'ùì  tuT,0  s  'PP°nc  ,a  Privazione 

seguendo»  tentone  1Ver  luo?o  la  memo  -"“K®  prcsen'o-  e 
Patto ,  affine  di  ri  >?ues,a  regola  nel  d  i  "3  P  alonc  andava 
U  <[ùaI  deV  ne  .  ’larare  e  Purgare  la  d  lP.en,c  studio  da  lui 
di  quel  gran  (llnf* r"  °ggcll°  delle  più  su,  ,'°ne  dclla  Divinità. 

Sua, di  cosmi  ,‘erra’  nrev«'a  ed  imS\,  P’U  sublime, 
'-Mtsupe.tirionong,,,^^^ 


Come  gli 
nomini  vol¬ 
gari  permez- 
70  della  Keli- 
gioue  avan¬ 
zivano  i  filo¬ 
sofi  nella  no¬ 
tizia  delle  co¬ 
se  Divine.  So¬ 
fisma  di  Bay¬ 
le  su  questo 
soggetto. 
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nazioni  col  sagro  legame  di  una  nuova  Religione  annodale  e 
falle  un  cuor  solo  ed  una  sola  anima,  formarsi  come  una  uni¬ 
versale  Repubblica  di  tanto  superiore  alla  sua ,  quanto  è  mag¬ 
gior  cosa  T  introdurre  uno  stato ,  che  non  lasci  luogo  agl’  in¬ 
convenienti  ,  e  a  tutto  provveda  con  santissime  istituzioni ,  che 
il  formare  un  governo,  in  cui,  per  estirpare  alcuni  abusi  pm 
contrari  alla  particolare  costituzione  di  esso,  sia  d’uopo  ricor¬ 
rere  ad  inconvenienti  talvolta  maggiori  per  se  stessi  e  piu  ri¬ 
pugnanti  al  bene  universale  dell’  uman  genere. 

°  Con  gran  ragione  adunque  potè  affermare  un  antico  nostro 
Apologista ,  che  nella  cognizione  delle  cose  Divine  ha  potuto 
la  vera  Religione  promuovere  più  avanti  le  persone  idiote,  di 
quello  eh’  abbia  mai  potuto  la  filosofia  per  mezzo  delle  più  in¬ 
gegnose  speculazioni  in  quella  innoltrarsi.  La  forza  del  qua 
argomento  veggendo  l’accorto  Bayle,  che  mal  si  potea  soste¬ 
ner  direttamente ,  cercò  di  declinarla  col  volgere  1  argomento 
ad  altra  quistione.  Dice  pertanto ,  che  ben  diverso  era  il  caso 
degli  antichi  filosofi  da  quello  della  buona  vecchierella  istrutta 
per  la  Dottrina  Cristiana  degli  attributi  della  Divinità.  I  filosofi 
cercavano  d’intendere  il  perchè  delle  cose:  voleano  sapere* 
perchè  ha  da  esistere  un  Dio,  e  qual  Dio  ha  da  esistere:  n*5 
però  dee  recar  maraviglia ,  se  poco  hanno  potuto  procedere 
nell’  investigazione  di  cose  tanto  difficili.  Laddove  tra  noi 
vecchierella  non  si  cura  d’intendere  ciò,  che  le  viene  insegna 

10  :  crede  ed  è  contenta ,  se  può  tenere  a  memoria  quanto  le  »l 
dice.  Ma  leviamo  ogni  equivoco.  Se  Bayle  pretende,  che  % 
antichi  filosofi  tanto  fedelmente  seguissero  il  lume  della  rag10' 
ne,  che  alcun  passo  non  facessero,  se  non  illuminato  da  quella* 
troppo  di  onore  fa  loro  certamente  ;  mentre  furono  aneli’ cs^ 
amatori  delle  loro  fantasie,  e  bene  spesso  affermavano  ciò ,  efi^ 
al  certo  non  intendevano ,  giacché  non  è  possibile  d’ intender 

11  falso.  Se  per  altra  parte  pretende  Bayle,  che  gli  uomini  voi' 
gari  presso  noi  niente  intendano  delle  cose  Divino  ,  che  1° 
s’insegnano,  troppo  di  torto  fa  loro  in  verità.  Se  si  chiede* 
ad  un'uomo  volgare,  mediocremente  istrutto,  s’egli  crede  p 
avventura,  che  Dio  abbia  un  corpo  e  sia  simile  ad  un  vener^, 
bile  vecchio ,  quale  suole  rappresentarsi  per  esprimere,  eh  JV 
è  Padre  ed  Autore  di  tutte  le  cose,  risponderebbe  di  no,  e  c 
Dio  è  puro  spirito.  Se  su  di  questa  risposta  si  continuasse^ 
terrogazione ,  e  gli  si  domandasse,  se  nel  dire,  che  Dio  e  ^ 
spirito,  egli  stima,  che  sia  simile  a  quegli  spirili  pulissi11 
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al  certo  un  motivo  e  sensato  e  ragionevole,  per  cui,  venen¬ 
do  ad  un  uomo  volgare  bensì ,  ma  capace  di  qualche  rifles¬ 
so  ,  proposta  la  vera  Religione ,  debba  egli  approvarla  gran¬ 
demente  ed  averla  cara,  e  sentirsi  disposto  a  prestarle  fede 
ed  ubbidienza.  Avviene  allora,  rispetto  agli  occhi  della  mente, 
ciò,  che  veggiamo  avvenire  tutto  dì,  quando  per  la  lonla- 
nanza,  o  per  la  dubbiosa  luce  si  apprende  confusamente  un 
oggetto  conveniente  e  gradevole,  il  quale,  venendo  subita¬ 
mente  illuminalo  e  portato  sotto  gli  occhi ,  si  fa  ravvisare 
con  sommo  diletto  per  quel  desso,  che  si  andava  rintrac¬ 
ciando  :  Così  ancora  ,  quando  un  Poeta  valente  dipinge  al  na¬ 
turale  i  costumi  ed  i  caratteri  delle  differenti  età ,  o  condi¬ 
zioni  della  vita  ;  quando  presta  e  concetti  e  parole  conve¬ 
nienti  agli  affetti  della  pietà,  del  terrore,  della  speranza; 
quando  introduce  o  un  Padre  adirato ,  o  uu  amante  infelice; 
non  vi  ha  scena,  che  non  sia  quasi  una  orditura  di  verità 
filosòfiche ,  la  quale  sotto  la  vaghezza  di  vivaci  c  dilicali  co¬ 
lori  opportunamente  compartiti  ricuopre  una  esalta  e  bene  in¬ 
tesa  teorìa.  E  quanto  sarà  la  teorìa  coperta  sotto  la  scena, 
e  finta  leggiadramente  dal  Poeta  più  perfetta ,  tanto  meglio 
saià  intesa  dal  popolo  stesso,  e  tanto  maggiore  applauso  ri¬ 
scuoterà  la  invenzione  e  la  condotta  del  Poeta.  Il  che  dee  ap¬ 
punto  avvenire  così  ;  perchè ,  veggendosi  l’uomo  comparire 
nelle  immagini  e  nell’espressioni  del  Poeta  rappresentala  vi¬ 
vamente  e  sviluppata,  ed  in  acconcio  ordine  schierata  una 
moltitudine  di  verità ,  ch’egli  apprendea  già  confusamente ,  e 
come  involte  in  certi  pensieri ,  che  gli  andavano  ragionando 
per  l’animo ,  le  riconosce  subito  e  senza  fatica ,  e  per  quella 
omogeneità,  che  abbiamo  dello,  è  sospinto  come  da  possente 
forza ,  e  con  maravigliosa  letizia  a  subitanei  moli  di  appro- 
zione  e  di  conferma.  Così  quando  sulla  Scena  Romana  quel 
buon  vecchio  per  iscusare  la  premura,  che  avea  di  confor¬ 
tare  il  crucialore  di  se  stesso ,  crucialo  perfìn  da’conforti  da¬ 
tigli,  udito  fu  porompere  in  quella  celebre  sentenza:  Homo 
sum ,  nil  humani  a  me  alienimi  pulo ;  toccata,  per  così  dire, 
in  tulli  gli  spettatori  la  comune  umanità  nel  suo  più  vivo 
senso,  sciolse  con  una  sola  voce  le  lingue  di  tutti,  e  con 
subitanea  esclamazione  diede  per  le  bocche  di  molli  una  sola 
e  come  identica  significazione  del  suo  riseutimento. 

Questa  convenienza  ed  omogeneità  delle  verità  proposte 
dalla  verace  Religione  intorno  alle  cose  Divine  ed  a’precctti 
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il  punire  Io  ingiusto,  il  vendicare  per  mezzo  della  autorità 
delle  leggi  e  de’giudizj  l’omicidio ;  e  questo  senza  distinzione , 
o  accettazione  di  persone.  Ben  è  vero,  che,  portatosi  egli 
al  foro  per  accusare  il  Padre,  mostrava  di  non  saper  nel 
conflitto  di  più  doveri,  a  quale  delibasi  la  preferenza:  e  que¬ 
sto  anche  veni  vagli  rimproveralo  dal  popolo  stesso.  Interro¬ 
galo  indi  da  Socrate  di  una  precisa  definizione  del  giusto  c 
dello  ingiusto,  del  pio  c  del  profano,  e  richiesto  di  voler 
dichiarare,  quale  sia  quella  universale  forma  di  giustizia  e 
di  pietà,  per  cui  ò  giusto  e  pio  lutto  ciò,  eh’ è  giusto  c 
pio,  non  è  maraviglia,  che  in  una  sì  falla  sottilissima  e  dif¬ 
ficilissima  investigazione  Io  indovino  la  faccia  da  par  suo, 
e  vada  tentone  cercando  e  raccozzando  le  cose,  che  gli  sov¬ 
vengono,  senza  ben  saper,  cosa  si  dica.  Essendogli  pure  riu¬ 
scito  di  dire,  che  quegli  è  pio  e  giusto,  che  è  grato  agli 
Bei,  e  per  Io  contrario  ingiusto  e  profano  colui,  che  offen¬ 
de  gli  Dei,  gli  mette  innanzi  agli  occhi  Socrate  le  dis¬ 
sensioni  e  i  dispareri  degli  ,Dei*  pei  quali  mostra,  che  po¬ 
trebbe  avvenire  di  leggieri,  che  ciò,  che  fosse  gradilo  da 
uno,  dispiacesse  all’altro;  Laonde  una  stessa  cosa  sarebbe 
insiememente  e  giusta  ed  ingiusta,  e  pia  e  profana.  Sente 
Eulifrone  la  forza  dell’ argomento;  e  sehben  non  basta  anco¬ 
ra  per  farlo  ricredere  della  sua  superstizione,  e  rigettare  le 
favole,  ch’egli  credea  col  popolo;  vince  perù  il  sentimento 
naturale  in  questo,  che  contro  la  evidenza  de’falti  in  quelle 
contenuti  tiene  egli  per  certo,  che  in  quelle  cose,  che  ri¬ 
guardano  il  castigo  di  chi  opera  ingiustamente,  niuno  degli 
Bei  possa  discordare  dall’altro.  Il  che  si  confà  anche  con 
ciò,  che  poco  avanti  avea  dello,  che  tutti  gli  uomini  stima¬ 
no,  che  sia  Giove  sopra  lutti  gli  Dei  ottimo  e  giustissimo. 
Ecco  adunque  come  non  ignorava  uno  de’ più  grossolani  c 
più  superstiziosi  uomini  di  un  popolo  gentile,  che  sopra  tutte 
le  cose  vi  ha  un  Bio  ottimo  e  giustissimo;  che  agli  Dei  c 
grato  il  giusto,  e  lo  ingiusto  dispiacevole;  e  che  a  tulli  con¬ 
cordemente  piace  il  veder  castigata  l’ingiustizia;  che  agli  Dei 
per  segno  di  pietà  offerir  si  debbono  doni,  non  perchè  gio- 
Vl  loro  ciò,  che  ricevono  da  noi;  che  anzi  noi  dobbiamo  da 
loro  chiedere  ciò,  che  a  noi  fa  di  bisogno,  ma  ad  onore. 
a  vcncrazione,  ed  a  grazia.  Ora  questa  credenza,  che  fer¬ 
mamente  si  portava  per  lo  popolo  intorno  alla  saDlità,  alla 
giustizia,  alla  somma  cd  inalterabile  perfezione  di  Bio,  non 
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slo  e  dello  ingiusto,  e  serve  a  farli  riconoscere,  ove  si  ap¬ 
presene  no. 

Quindi  è  nato,  s’io  non  m’inganno,  un  fatto  degnissimo 
di  osservazione,  e  dal  quale  parrai,  che  risulti  un  luminoso 
segnale,  che  la  verace  Religione  distingue  dalle  altre,  che 
macchiate  furono  di  superstizione  c  di  idolatria.  Ed  è,  che 
in  queste  si  vedono  tra  gli  uomini  dolati  di  senno  e  di  pru¬ 
denza  molli  rifiutare  quella  Religion  popolare,  in  cui  edu¬ 
cati  furono,  e  divenire  per  questo  e  più  sensatamente  Reli¬ 
giosi  e  migliori.  Tra  questi  può  annoverarsi  e  Pitagora  ed 
Anassagora  c  Socrate  e  Platone  stesso  ed  altri  parecchi  * 
a  cui  fece  la  ragion  conoscere  la  vanità  delle  superstiziose 
credenze,  che  ingombravano  la  mente  del  volgo,  c  segui¬ 
tando  il  dettame  delia  ragione,  cercarono  di  formarsi  della 
divinità  un  concetto  più  giusto  e  più  nobile,  togliendole  tutle 
le  imperfezioni,  che  le  erano  apposte  dalla  volgare  supersti¬ 
zione,  ed  aggiungendole  le  perfezioni  opposte,  e  su  di  que¬ 
sta  nozione,  come  su  di  base  stabile,  procurando  di  stabi¬ 
lire  ottimi  precetti,  che  si  leggono  ancora  con  maraviglia» 
di  una  morale,  se  non  del  tutto  purgala  e  giusta,  sempre* 
migliore  però  e  più  perfetta  di  quella ,  ch’era  dalla  Religio» 
popolare  insegnata.  Sicché  questi  mossi  da  buon  principio  si 
dipartirono  dalle  credenze  volgari  per  accostarsi  ad  una  Re¬ 
ligione  più  pura  e  più  santa  (  Ved.  la  nota.  17.};  per  for¬ 
marsi  un  concetto,  quanto  più  perfetto  potessero,  della  su¬ 
prema  Divinità;  par  tributarle  un  culto  più  perfetto  d’interna 
venerazione;  per  seguire  una  morale  più  giusta  e  più  severa.  M*1 
dalla  vera  Religione,  che  noi  professiamo,  non  v’ha  esempi0’ 
che  alcuno  si  dipartisse  giammai  per  farsi  più  religioso  e  miglior0* 
Niuno  se  ne  dipartì  per  farsi  un  concetto  più  nobile  e  sublime0 
più  perfetto  della  Divinità  di  quello,  che  ne  vien  dato  in  questa 
Religione.  Diranno  senza  dubbio,  che  hanno  voluto  farse»0 
una  idea  più  vera:  ma  lasciando  stare  questo,  di  cui  no'1 
accade  al  presente  di  dover  disputare,  il  fatto  sta,  che  qu°* 
sta  idea  per  loro  più  vera  dell’Ente  supremo  e  sempr° 
un’idea  men  perfetta:  vogliouo  togliere  a  Dio  alcuna  dell0 
perfezioni,  che  si  contengono  nella  nozione,  che  n’appresoflt0 
la  Religione:  Non  gli  vogliono  lasciare  intatta  la  sua  pr°v' 
videnza,  la  sua  libertà,  la  sua  misericordia,  la  sua  giustizi*1  * 
e  si  vede  che  più  pronti  sono  a  troncare  quegli  attributi  °llC 
legano,  per  così  dire,  l’uomo  a  Dio,  e  sono  il  principe 
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Jiirc,  coi  far&i  increduli  si  allargano,  se  vogliono  la  licenza 
del  peccare.  Questa  parmi  al  cerio,  che  sia  una  differenza 
hen  notabile,  per  cui  risplende  la  verace  Religione,  e  si  fa 
distinguere  dalfaltre  false,  e  superstiziose. 

Da  questo  senso  naturale  di  Religione,  che  muove  al 
cullo  di  una  Divinità  saggia,  giusta,  benefica,  e  dalla  con¬ 
formità  degli  insegnamenti  della  verace  Religione  con  quel 
naturale  ed  universale  sentimento,  parrai,  che  si  possano  de¬ 
durre  due  conseguenze  di  non  poca  importanza.  L’una  si  è, 
che  gl’increduli  per  le  cose  fin  qui  dette  possono  agevol¬ 
mente  comprendere,  quanto  sia  vera  la  sentenza  di  S.  Paolo 
nella  pistola  altomari  cap.  1.,  che  ciò,  che  per  umana  ra¬ 
gione  si  può  conoscere  della  invisibile  virtù  e  Divinità  del¬ 
l’Ente  supremo,  fu  manifestalo  anche  a’Genlili:  che  inescu¬ 
sabili  sono  però  quelli;  perchè  avendo  conosciuto  Dio,  non 
come  Dio  il  glorificarono.  E  certamente  quella  nozione,  che 
rimase  sempre  in  loro,  di  una  provvidenza  rimuneratrice 
delle  buone  opere  e  punilrice  della  scelleraggine,  recava  un 
chiaro  e  fortissimo  argomento,  onde  disingannarli  delle  favo¬ 
lose  opinioni  concepute  della  natura,  della  pluralità,  delle 
occupazioni  e  dc’falli  degli  Dei,  e  del  superstizioso  cullo* 
con  cui  li  veneravano.  Erano  persuasi ,  che  gli  iniqui  erano 
puniti  dagli  Dei,  siccome  violatori  delle  lor  leggi;  e  quest'1 
persuasione  comune  espresse  Euripide  nell’Ione  con  queste 
parole: 


«  Sedare  recla;  namque  si  mortalium 
«  Improbus  erit  quis,  puniunt  illum  Dii. 


Da  questo  non  dovea  venire  attualmente  a  ciaschedun" 
in  mente  il  riflesso,  che  soggiungne  il  Poeta  a  quelle  P'r 
role? 


«  Non  ergo  iniquum  est,  jura  qui  morlalibns 
«  Scribitis,  ut  ipsi  non  vacetis  crimine? 


E  però  conchiudere  collo  stesso  nel  Bellerofonle  ? 


nello  studio  della  religione 

Si  lUrpe  '>ui<1  Di  non  suot  Dii. 
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sposta ,  che  possa  valere  nello  spirito  di  un  uomo  sensato  con- 
tra  la  forza  di  un  argomento  così  stretto  e  determinalo  per 
le  particolari  circostanze  di  un  fatto  unico  ed  incontrastabile. 

Pure  per  togliere  agl’increduli  questo  rifugio  mi  fo  a  pro- 
invYnSìn-  P0ITe  questo  Dilemma.  0  vi  ha  realmente  negli  uomini  quel 
«TfS  senso  durale  e  morale,  che  muove  a  distinguere  il  giusto 
,,ui  dall’ingiusto,  e  a  riconoscere  un  Dio  supremo,  buono,  giu¬ 
sto  e  santo,  siccome  è  stalo  finora  provato:  Oppure  si  vuole, 
come  pretendono  gl’increduli,  che  tutte  le  idee  della  Reli¬ 
gione  e  della  Morale  siano  un  puro  parto  dell’  educazione  e 
del  pregiudizio.  Se  si  ammette  quel  naturai  senso  e  morale, 
è  vinta  la  causa  della  Religione.  Imperocché,  dato  questo 
senso,  non  è  più  la  Religione  cosa  d’invenzione,  di  capric¬ 
cio,  di  pregiudizio.  Ed  allora  si  potrà  intendere,  come,  es¬ 
sendo  universale  un  tal  sentimento,  potè  la  conformità  di 
esso  con  gl’  insegnamenti  della  predicazione  Evangelica  muo¬ 
vere  anche  universalmente  gli  uomini  ad  abbracciarla;  per¬ 
chè  di  un  effetto ,  clic  ha  luogo  presso  una  innumerabile  mol¬ 
titudine  d  uomini  di  tutte  ie  nazioni,  altra  cagione  non  può 
essere,  che  un  principio,  che  universalmente  si  ritrovi  ne¬ 
gli  uomini  di  tutte  le  nazioni.  Così  appunto  S.  Giustino  Filosofo 
nella  sua  orazione  a'  Greci ,  ove  espone  le  ragioni ,  per  cui  si 
mosse  a  rifiutare  le  patrie  superstizioni  e  ad  abbracciare  la 
Cristiana  Religione:  Non  crediate,  dice,  o  Greci,  che  senza 
ragione  e  giudizio  io  mi  sia  dipartito  da’  vostri  riti.  Impe¬ 
rocché  niente  in  quelli  ho  trovato  di  santo ,  e  che  possa  es¬ 
sere  grato  a  Dio.  E  quindi  fa  vedere ,  quanto  indegne  siano 
della  Divinità  le  opinioni  religiose  de’ Gentili  intorno  agli  Dei* 
Ove  si  vede,  che  la  disconvenienza  ed  opposizione  delle  su¬ 
perstizioni  Gentilesche  col  naturale  sentimento  potè  muovere 
gli  uomini  a  rifiutarle  per  abbracciare  una  Religione  non  solo 
conforme  a  quello,  ma  che  lo  rischiara,  lo  solleva  ed  i> 
grandisce.  Nè  a  questo  si  oppone  ciò,  che  potrebbono  dire 
gli  increduli,  che  tanto  universale  era  innanzi  la  superstizione 
dell’ idolatrìa,  quanto  il  fu  di  poi  la  Religione  Cristiana.  L ’l" 
dolatrìa  non  ha  mai  costituito  una  sola  ed  unica  Religione* 
Tante  erano  nelle  idolatre  nazioni  le  Religioni  diverse,  quante 
le  Provincie,  le  Città,  ch’aveano  i  loro  proprj  e  difTerenlj 
Dei ,  i  foro  proprj  e  palrj  riti  :  e  si  sa ,  che  le  superstizion* 
degli  uni  erano  detestate  dagli  altri  non  meno  superstiziosi  * 
Laddove  nell’ abbracciare  la  Religione  Cristiana  si  vede  ciò» 
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a’ differenti  popoli  si  persuada,  che  deportano  i  pregiudizj  già 
radicati  ne  loro  spiriti ,  per  appigliarsi  concordemente  ad  un 
nuovo  pregiudizio ,  che  loro  si  proponga  ?  Sarebbe  mai  stato 
possibile  a  pochi  Egiziani  il  persuadere  ai  Greci,  a’ Romani, 
a’ Galli  a  Britanni  ,  a' Germani  essere  cosa  scellerata  ed  em¬ 
pia  l’uccidere  un  Gatto,  o  un  Serpente?  Non  certamente,  per 
questo  metafisico  principio,  che,  essendo  quello  un  partico¬ 
lare  pregiudizio  degli  Egizj,  ninna  cagione  vi  era,  che  avesse 
potuto  insinuarlo  nello  spirito  di  tanti  popoli  diversi  ;  Essen¬ 
doché  tanto  avea  di  ragione  ciascheduno  di  que  popoli  a  vo¬ 
lersi  mantenere  ne  suoi  pregiudizj ,  quanto  l’ Egizio  a  volere 
introdurre  il  suo.  Il  che  appare  dalla  natura  stessa  del  pre¬ 
giudizio,  il  quale  nasce  da’ particolari  accidenti;  e  però  non 
può  farsi  comune  a  tutti.  Per  la  qual  cosa  si  fa  manifesto, 
che,  se  la  Cristiana  Religione  non  altramente,  che  le  idola¬ 
tre  superstizioni,  fosse  stata  una  mera  umana  invenzione,  non 
avrebbe  potuto  incontrare  negli  animi  di  tanti  popoli  diffe¬ 
renti  una  tanto  universale  favorevole  disposizione  a  ricever¬ 
la.  Laonde  ritorno  al  mio  argomento,  e  dico:  O  quelle  in¬ 
numerabili  persone,  che  in  sì  poco  tempo  abbracciarono  il 
Cristianesimo,  vi  si  portarono  per  la  conformità  del  naturai® 
senso  di  Religione  cogl’ insegnamenti  del  Vangelo;  ed  allora 
convinta  rimane  la  falsa  opinione,  che  di  essa  portano  gl’in¬ 
creduli,  ch’ella  sia  cosa  di  umana  instituzione,  parlo  del¬ 
l’educazione  e  del  pregiudizio  volgare:  Oppure  persistono  gl’in¬ 
creduli  a  negare  un  sì  fatto  naturale  sentimento;  ed  allora, 
per  trovare  una  cagione  di  quella  universale  cospirazione, 
giacché  questa  non  è  nella  natura  umana ,  converrà  dire,  *c 
pure  non  si  vuole,  che  si  dia  un  effetto  senza  cagione,  cl>c 
dovette  quella  esser  prodotta  per  una  virtù  ed  una  efficaci* 
di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le  forze ,  che  hanno  gli 
inini  per  persuadersi  vicendevolmente  le  loro  opinioni  ed  1 
loro  pregiudizj;  e  per  conseguenza  una  virtù  ed  una  effie*" 
eia  veramente  Divina,  onde  fosse  assistita  la  predicazio®0 
de’  promulgatoci  del  Vangelo  :  Sebbene  queste  due  cagioni  n®!j 
si  escludono  l’una  l’altra,  anzi  sono  connesse.  Imperocché  '* 
medesimo  si  è  l’ autore  della  natura  e  della  ragione  umana» 
e  l’ autore  di  quella  rivelazione ,  che  sola  si  trova  esser  pc|" 
fellamente  conforme  a  più  puri  dettami  del  lume  naturale; ,f! 
cui  sola  si  apportano  agli  uomini  quelle  notizie,  alle  qu®*1 
aspiravano  i  Filosofi  e  ne  riconoscevano  il  bisogno,  sefl** 
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spalata,  oh  quinto  cara  e  gradevole  gli  sarebbe  riuscita,  c 
(juanto  valevole  a  reggere  ed  ingrandire  la  ragione!  Queste 
notizie  pertanto,  alle  quali  non  può  la  ragione  arrivare  per 
se  sola,  ma  di  cui,  venendole  proposte,  ravvisa  subito  la 
convenienza,  perchè  già  convinta  della  necessità  di  averle, 
presentano  al  certo  argomenti  fortissimi  per  inclinare  un  uo¬ 
mo  saggio  e  prudente  ad  approvare  la  Religione,  in  cui  le 
ritrova,  ed  a  far,  che  le  presti  fede  ed  ubbidienza. 

Quindi  è,  che  quella,  che  chiamasi  Religion  naturale, 
la  quale  si  fanno  i  Deisti  gloria  di  professare,  non  è  pro¬ 
priamente  una  Religion  fissa  e  determinata,  in  cui  possa 
l'uomo  acquetarsi,  siccome  quella,  che  per  necessità  è  man¬ 
cante  di  molte  notizie  richieste  al  culto  della  Divinità  non 
solo  esterno,  ma  interno,  ed  al  regolamento  della  vita.  El¬ 
la  e  soltanto  un  progresso  della  ragione,  che,  cominciando 
ad  aver  una  qualche  idea  di  Dio,  e  della  necessità  del  cul¬ 
lo,  che  gli  si  debbe,  si  va  promovendo,  quanto  può,  per 
acquistarne  sempre  una  maggiore  e  più  perfetta  notizia:  lo 
mette  la  ragione  in  via  per  rintracciare  la  Religione;  ma, 
se  la  via  non  ha  da  essere  infinita,  giacché  la  ragione  non 
contiene  le  notizie  richieste,  debhe  condurlo  a  un  termine, 
ove  scuopra  la  ragione  un  qualche  segnale,  che  ivi  risiede 
la  sicura  autorità  della  Religione.  Si  è  veduto,  come  So¬ 
crate,  camminando  per  questa  via,  si  andava,  come  da  uno 
estremo,  allonlando  dalle  false  supersistiziose  Religioni;  0 
si  vede,  che,  quanti  passi  lo  ha,  per  cosi  dire,  la  ragio¬ 
ne  da  quelle  allontanano,  lo  ha  di  tanti  appressato  alla  dot¬ 
trina  di  quella,  che  diciamo  noi  verace,  e  che  tra  noi  è 
creduta  dal  volgo.  D avendo  adunque  la  ragione  ben  condot¬ 
ta  candurre  gli  uomini  al  limitare,  dirò  così,  della  ver*'1 
Religione,  non  è  questo  un  argomento  sicuro,  che  quella  deb¬ 
bi  essere  la  verace,  alla  quale  tanto  più  s’accosta  uno,  quan¬ 
to  più  si  vuole  da  quelle  discostare,  che  per  la  patente  Io- 
ro  superstizione  e  per  la  opposizione,  che  hannno  col  senso 
morale  e  col  dettame  della  ragione,  si  dimostrano  false  ma- 
nifestamente  ? 

Ora  quelle  notizie,  che  abbiam  detto,  delle  quali  sente 
la  filosofia  la  convenienza  e  la  necessità,  e  che  va  rintrac¬ 
ciando  senza  potervi  mai  arrivare  per  se  sola,  sono  noi  s*" 
sterni  della  Religione  e  nella  indissolubile  catena  della  veri- 
la,  come  gli  anelli  di  mezzo,  che  legano  insieme  quelle» 
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.lue  figure  possa  darsi  una  perfetta  uguaglianza.  Quantun¬ 
que  volte  le  idee,  che  vengono  accoppiate  per  una  propo¬ 
sizione,  non  sono  adeguatamente  determinate  e  sono  solton¬ 
to  confusamente  apprese,  egli  è  difficilissimo  il  potere  affer¬ 
mare  la  ripugnanza,  o  convenienza  di  esse;  perche,  non 
essendo  note  tutte  le  particolarità  comprese  in  quelle  idee, 
nè  noti  per  conseguenza  i  rispetti,  che  da  quelle  risultano, 
può  facilmente  avvenire,  che  appunto  ci  sfugga  quella  par¬ 
ticolarità,  la  quale  è  il  fondamento  della  convenienza,  o  ri¬ 
pugnanza  di  esso.  Quindi  nell1  affermare ,  che  una  indivisi¬ 
bile  natura  in  tre  distinte  persone  ritrovisi,  perche  si  potes¬ 
se  la  convenienza,  o  la  ripugnanza  di  quella  proposizione 
fare  alla  ragione  manifesto,  bisognerebbe,  clic  si  avesse  una 
distinta  e  adeguatamente  determinata  nozione  di  ciò,  c  il 
comprende  questa  voce  persona ,  mancante  la  quale  n°n 
possibile  alla  ragione  il  ravvisare ,  se  la  pluralità  delle  pe 
sone  convenga,  o  ripugni  all’unità  della  natura ,  mentre  p 
trebbe  avvenire,  che  il  rispetto,  su  cui  si  fonda  la  disti n^ 
zione  delle  persone,  niente  valesse  per  distinguere  la  natu^ 
ra.  E’  adunque  una  tal  proposizione  al  di  sopra  della  ragiO' 
ne;  ma  non  può  dirsi,  che  sia  contro  la  ragione,  perdio 
non  può  questa  affermare ,  che  due  idee .  non  convengali 
assolutamente,  se  ignora  certe  particolari  determinazioni’ 
per  le  quali  potrebbe  essere,  che  convenissero.  Questo  1 
co,  non  per  trattare  in  questo  luogo  della  non  ripugnane 
di  un  qualunque  mistero  in  particolare,  ma  solo  per  far  v 
dere,  quanto  frivole  sieno  l’ eccezioni  di  Bayle  contro  la  a 
slinzione  solila  farsi  tra  le  cose,  che  sono  contro  la  ragi 
ne,  e  quelle,  che  sono  soltanto  al  di  sopra. 

Posta  questa  distinzione,  si  fa  manifesto,  che  le  co> 
stesse,  che  sono  al  di  sopra  della  ragione,  si  debbono  cr 
dere,  quando  vengano  proposte  per  una  autorità,  in  c 
aperti  si  ravvisino  i  più  sicuri  caratteri  della  veracità.  ■  .  ‘ 

dico,  che  sì  fatti  caratteri  s’incontrano  nella  verace  Uelig^. 
ne,  che  noi  professiamo,  pe  quali  non  solo  le  persone 
più  alto  intendimento,  ma  qualunque  uomo  capace  di  s 
salo  riflesso  debbe  acconsentirle,  e  può  per  quelli  conos 

• _  1-  f„/Io  r-lvo  f,  miPsl.1  D  . 
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re  altresì  essere  prudente  e  sicura  la  fede,  che  a  que>  a 
ligione  si  presta;  ed  all’incontro  dubbiosa  sempre  e 
fondata  quella ,  che  ad  altre  Sette  si  dà ,  che  si  van 
d’essere  in  parte  della  verace  Religione. 
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cui  avca  egli  vissuto,  e  clic  da’suoi  antenati  gli  era  sialo 
commendato  parimente. 

La  dottrina  della  Religione  gli  si  appresenta  pertanto, 
come  cosa  uniformemente  attestala  da  tutti  i  ministri  della 
Religione  e  da  tutte  le  persone  più  savie  e  più  autorevoli , 
conosciute  da  lui;  la  quale  però  non  è  invenzione  di  alcu¬ 
no  de’viventi  ministri,  nè  cosa  tra  loro  concertata,  ma  da 
essi  abbracciata,  tenuta  ed  attestala,  quale  da’maggiori  loro 
in  ogni  parte  del  mondo  divisamente  la  riceverono  c  stabilita 
la  ritrovarono.  E  siccome  sa  la  stessa  cosa  essere  avvenuta 
e  al  tempo  del  Padre  e  al  tempo  dell’Avo,  vede  chiaramen¬ 
te,  che  non  è  assegnabile  tempo  alcuno,  in  cui  possa  ca¬ 
dere  il  sospetto,  che  da’ministri  della  Religione  per  qual¬ 
che  fraudolenta  intelligenza  tra  di  loro  siasi  introdotta  quella 
dottrina,  più  di  quello,  che  possa  cader  sul  tempo  presen¬ 
te:  c  si  fa  certo,  che  una  tanto  universale  e  perpetua  se¬ 
rie,  o,  per  meglio  dire,  l’universale  e  costante  complesso 
di  tante  collaterali  serie  successioni  di  ministri,  che  divisa¬ 
mente  e  senza  conoscersi  e  senza  essersi  mai  parlati,  hanno 
continuato  per  tanto  tempo  e  vanno  tuttavia  continuando  a 
trasmettere  una  dottrina  uniforme,  la  quale  non  è  mai  na¬ 
ta  in  alcuna  di  queste  collaterali  serie,  o  successioni,  non 
può  avere  altro  principio,  se  non  la  veracità  de’ monumenti 
attestali  concordemente  da  persone  tanto  divise  e  sì  divisa¬ 
mente  sparse  in  tutte  le  parti  del  moudo.  In  somma  la  uni¬ 
versale  testimonianza  e  non  concertata  delle  persone  comu¬ 
nemente  riputate  le  più  savie  e  le  più  autorevoli  di  tutto 
il  mondo;  la  perpetuità  di  questa  universale  testimonianza 
sono  gli  argomenti  noti  a  ciascun  Cattolico  di  mezzano  in¬ 
tendimento  ed  i  molivi,  che  lo  traggono  ad  acconsentire 
alla  Religione,  ch’egli  professa.  Che  se  vorrà  taluno  dirit¬ 
tamente  riguardare  il  valore,  che  dee  avere  questa  testimo¬ 
nianza  sullo  spirito  del  Cattolico,  e  questo  misurare  dalla 
cognizione,  che  questi  ha  della  universalità  e  perpetuità  di 
essa,  e  della  autorità  e  sapienza  delle  persone,  sulla  cui 
fede  si  appoggia  massimamente,  troverà  fuor  di  dubbio, 
che  il  valore  di  questa  testimonianza  è  di  gran  tratto  supe¬ 
riore  o  quello  della  comune  testimonianza,  che  rende  gli 
uomini  volgari  delle  nostre  città  certi,  per  esempio,  che  si 
naviga  sotto  l’equatore:  troverà,  dico,  che  rispetto  alla  co¬ 
gnizione  degli  uomini  volgari  medesimi,  assai  più  sono  gl» 
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ch’egli  professa,  debhe  dubitar  di  essa,  finché , dato  il  bando 
al  commercio,  al  banco,  ad  ogni  altro  affare  della  famiglia, 
o  della  Repubblica,  abbia  egli  avuto  e  ozio  e  comodo  di 
poter  leggere  il  libro,  ed  assicurarsi  di  quanto  dee  credere, 
o  non  credere;  fare,  o  non  fare.  Qualunque  ministro  vorrà 
restringere  a  pochi  capi  le  cose  necessarie  da  sapersi;  e 
l’esame,  che  se  ne  ha  da  fare,  diviene  in  questo  stesso  in¬ 
terprete  del  libro  e  della  dottrina ,  nè  la  sua  interpretazione 
può  acchetare  chi  è  persuaso,  che  niuno  ha  autorità  d’in¬ 
terpretare.  A  chi  dunque  debbe  il  volgare  protestante  e  mec¬ 
canico  prestar  fede?  Al  libro  o  al  ministro,  che  lo  spiega? 
Se  al  libro;  dunque  il  debbe  tutto  leggere  e  diligentemente 
esaminare  e  riscontrare  perfin  nelle  lingue  originali,  prima 
che  sappia,  quale  si  debba  esser  la  sua  Religione,  e  che 
|)ossa  pertanto  acconsentirle:  al  ministro  forse,  che  spiega? 
Ma  come  può  acconsentirle:  sugl’insegnamenti  del  ministro 
ad  una  Religione,  che  gl’insegnamenti  del  ministro  gli  dimo¬ 
strano  non  poter  essere  da  chicchessia  autorevolmente  e  sen¬ 
za  pericolo  di  errore  interpretata?  Per  questo  stesso  adun¬ 
que,  che  egli  vorrebbe  acconsentire  alle  dottrine  del  ministro, 
dee  entrare  in  sospetto  e  diffidenza  di  quella,  perchè  la  Re¬ 
ligione  propostagli  dal  ministro  vuole,  che  allo  spirito  pri¬ 
valo  si  creda  e  non  al  ministro. 

Figuriamoci  una  città  ordinata  da  un  Principe,  o  Le¬ 
gislatore,  il  quale,  fatte  le  sue  leggi,  le  abbia  dichiarate  e 
piomulgale  a  voce  nella  città;  quindi  le  abbia  fatte  scrive¬ 
re  e  le  abbia  raccomandale  ad  un  perpetuo  Magistrato  ed  il¬ 
lustre  per  coslodirle  e  farle  osservare.  In  processo  di  tempo 
entra  uu  forestiere  in  quella  città,  e  volendo  farsene  citta¬ 
dino  ,  cerca  degli  ordini  e  del  governo  di  essa.  Gli  si  dà  in 
n»ano  il  libro  delle  leggi  autorevolmente  pubblicato  e  munito 
della  autorità  del  cospicuo  Magistrato,  a  cui  fu  raccoman¬ 
dalo  dal  Legislatore.  Sulla  fede  della  pubblica  testimonianza 
della  città  e  della  autorità  del  Magistrato  non  dubita  in  al¬ 
cun  modo,  che  in  quel  libro  non  si  contengano  veramente 
le  leggi  di  quel  Principe,  nella  cui  città  egli  vuol  dimorare, 
e  di  cui  vuole  vivere  suddito.  Intende  poscia ,  o  legge  ezian- 
di°  nel  libro,  come  ne’dubbj ,  che  intorno  al  senso  delle 
l^gi  potrebbonsi  eccitare,  vuole  il  Principe,  che  ricorrasi 
al  Magistrato,  come  pienamente  istruito  del  suo  volere  e 
delle  sue  intenzioni,  e  sì  irrevocabilmente  si  stia  alla  sua 
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città  (ino  dalla  sua  *a-le  °SSere  Stat°  '*  governo  di  quella 
scere  della  potenza  e  1  /!Zlon^’  e,  P0™0  avere  essa  nel  cre- 
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dichiararglielo  autorevolmente  :  o  nella  prima,  in  cui  dal 
tempo  stesso  del  Legislatore  siede  un  cospicuo  Magistrato  e 
non  mai  interrotto,  a  cui  certamente  fu  il  libro  commesso, 
da  che  fu  scritto,  e  che  sempre  fu  in  possesso  d’interpretarlo. 
i  se  alcuno ,  per  rimuoverlo  dal  pensiero  di  sottomettersi 
fi  reggimento  di  quel  Magistrato,  gli  dicesse  seriamente, 
che  non  potrebbe  farlo  senza  involgersi  in  un  circolo  vizio¬ 
so;  mentre,  dovendo  ricevere  la  legge  del  Principe  per  le 
mani  e  la  voce  del  Magistrato,  dovrebbe  farsi  certo  dell’au¬ 
tenticità  di  quella  per  laulorità  di  questo,  e  vicendevolmente 
accertarsi  dell’autorità  di  questo  per  la  autenticità  di  quella; 
io  non  credo  al  certo,  che  un  argomento  tirato  tanto  sottil¬ 
mente  potesse  mai  fare  alcuna  impressione  su  di  una  mente 
di  saldo  giudizio  e  ben  temperato;  conciossiacchè  gli  uomini 
di  buon  senso,  gli  esperimentali  politici  e  gli  ordinatori  stessi 
delle  Repubbliche  non  hanno  mai  potuto  ravvisare  la  minima 
ombra  d’mcongruenza  in  questo,  che  un  Principe  costituisca 
un  Magistrato  interprete  delle  sue  leggi,  e  che  in  uucste  di- 
chiari  la  autorità,  che  egli  stesso  attribuisce  a  quel  Mani- 
strato  d  interpretarle  ne’casi  dubbj. 

In  queste  due  città,  se  non  così  festevolmente ,  più  can- 
d.damenle  al  certo,  che  nenutleggevoli  favolegg, amenti  del 
Dottore  Svith ,  rappresentate  vengono  la  Cattolica  Religione, 
e  quella,  che  in  vane  cangianti  forme  compartita  si  scorge 
nelle  vane  Sette  degli  Eterodossi.  Laonde  siccome  non  v’ha 
uomo  di  buona  mente,  che  da  quella  seconda  città  non  esti¬ 
masse  doversi  allontanare,  siccome  da  quella,  in  cui  non  po¬ 
trebbe  mai  sperare  di  ottenere  la  vera  interpretazione  delle 
lega',  ch’essa  propone  ad  osservarsi;  e  che  all’inconlro  ri- 
pillerebbe  con  ragione  ottimo  consiglio  il  vivere  sollo  il  go¬ 
verno  dela  prima,  in  cui  da  autorevole  Magistrato  potesse 
ricevere  gl.  ammaestramenti ,  che  gli  abbisognassero:  così  tra¬ 
sportando  al  a  credenza  della  Religione  il  giudizio  fatto  della 
ubbidienza  allo  leggi,  non  può  rimanere  alcun  dubbio,  clic, 

|  on  quanto  di  ragione  potrebbe  giudicare  chicchessia  di  ub¬ 
idire  alla  intenzione  del  Principe  nella  prima  città ,  seguendo 
e  Separazioni  e  gli  ordini  del  Magistrato  da  lui  formato; 
eon  altrettanto  di  ragione  e  con  non  meno  fidata  sicurezza 
«Jee  accertarsi  chiunque  di  seguire  la  vera  Religione  di  Cristo, 
seguendo  gl’insegnamenU ,  che  riceve  mediante  la  visibile  au¬ 
torità  de  ministri  da  lui  stabiliti;  e  cho,  siccome  nella  seconda 
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popolo  dpi  m°  Seiì1nre  !Star®  ln.  forfe»  se  quanto  si  crede  pel 
forme  -il le  inlon  *  e  j®  Pr»ncipe,  sia  veramente  con- 

fon,,  di  "u  orKà  lTl  ’  C°S,,n  'C  -SCUC  Elorodosse  ‘I  «li- 
io,  Che  fonarle  T„1  T®  apP*.r,eoen‘' « «Ih  Religione ,  difet- 
sospet  o  che  H°  doe,  semPre  l™cre  i" 

discosti  taluno  da  di  ch/v?^"?  taIe  credenza  .  non  si 
Lo  slesTveolalio  !  TbM  ca  T*  ""'ca  credenza, 
denza  sopra  ITiorol^  ’  C!'|C  •  '?  '  Cattolico  nella  sua  crc- 
henchè  pUr • anche  *>»  Giudeo. 

fssrriKrc 

memi  'tah  5el,?.1<me  e  proceduta  da  Dio;  ed  il  sa  per  ar<£ 
l»ue  questa  legge  ^^'"chWlP**?0  fra,Mì?  0  sicuro-  Ma 

Messia  ed  unaÌinnovaziòne  Dee  'a*  ’  gh  annnn™  un 
menti  stessi  della  sua  Religione  s  are*  n^t?  ^  gH  *■**“»- 
>n  quando  prendere  il  pensiero  dt  f d  Mozione,  e  di  quando 

3°- 

tU° Volendosi1  JdmqT farT0^  ,!a IE" 'sua ' crc.lcnxo” ,0n ‘  *' 
«lenza,  clic  alla  sua  Relùrinn  gU'St°  confronto  tra  la  cre- 
gare  c  meccanico,  emulila  dlP  ,  Un  Callol''co  uomo  vol- 
ra’  che  questi  dovea  I  ni!  <TIun(lue  gentile,  si  trovo- 

“a  Per  la  manifesta  opposizione"  °  t°SSCrn  d'Slnganna,°  ’  Pri" 
eredenza  non  polca  a  meno  di  »  "  "6  *  SUa  suPerstiziosa 

r  chiesta  dalla  Religione  e  le  e  'scorgere  tra  la  santità 
al’e  si  avea  della  santhà ^ '®'ose  “".‘rane  alia  comune  idea, 

!ertiVen'-a  '"scgnala.  Imperocché  .<luclla  «eligione ,  che 
certissimi,  che  i  Gentili  cornine™  ,saPP,amo  Per  monumcnli 
la  f  s"e  e,*ate  tennero  la  1  “  '  ^  C0Se  disnneslc  o  soz- 
a  bugta  ed  altri  sì  fatti  v^'  h’  "““V  la  crudeltà, 
agli  Dei,  mentre  per  altra  nane  '‘l'gionc  attribuiva 
giustissimi  e  santissimi  e  veraci  S“mava"°  8»  Dei  esser 
«lei  giuramento  ne  fa  per  se  so’h  a  lcmula  sanità 
DUraccio  la  testimonianza  de’Ministri  In  «T”  ""'"ciUile. 
fondata  su  alcuno  di  qnegli  argom'mt  ?  ***?*  non  era 
«na  testimonianza  moralmente  sicura  •’  IjddS°é°n?  rendere 
Cm  oUco  .I,  santità  della  Religione  ch’eìS  n^’  rÌSPelto  a' 

‘  cavigl, osamente  con  tulle  lo  nozioni  doirn^f3’  Consen,e 

’  Che  Semi"'e  haD11°  acll’aniino  dclPuomof^per 


Ce  stiperei  i- 
XÌOSp  Religio¬ 
ni  portano  in 
to  a  pri 
pio  della 
finizione 
ro  ncll'0|  _ 
Pigione  de  lor 
dogmi  colla 
santilàriehie- 
sin  dalla  Re¬ 
ligione. 


La  pro'cstan- 
t<>  ha  io  se  lo 
stesso  prin¬ 
cipio  di  sua 
dislruxione  ; 
perchè  la  Re¬ 
ligione  ,  che 
si  professa  ole 
hliga  al  dub¬ 
bio  ed  all’  e- 
sa  me  ciò,  che 
si  professa. 


11  Giudeo  per 
principio  di 
Religione  dee 
nnchedubiiar 
della  sua  per 
le  promesse , 
eh’  essa  con¬ 
tiene,  e  che 
fanno  parte 
«Iella  Religio¬ 


ni  mostra  t  io¬ 
ne  della  veri¬ 
tà  della  Cai- 
l«»ica  Reli¬ 
gione. 
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l'altra  parie  la  testimonianza ,  che  depone  in  favor  di  quel¬ 
la  ,  è  tale,  che  maggiori  caralteri  di  veracità  non  s’incontrano 
ne'fatli ,  che  più  comunemente  si  credono ,  la  cui  credenza  è 
posta  fuori  d’ogni  sospetto  d’inganno  e  di  falsità. 

E  volendo  fare  lo  stesso  confronto  colla  credenza  del  Pro¬ 
testante,  si  troverà,  che  la  credenza  medesima  di  questo  lo 
dee  rendere  misurato  e  cauto  e  diffidente  a  tutto  ciò,  che  gli 
vien  da’Ministri  proposto  da  credersi:  Laddove  il  Cattolico  in 
quello ,  che  è  di  dottrina  Cristiana ,  sa ,  che  il  Ministro  non 
gli  dice  niente  di  sua  propria  opinione,  ma  gli  spiega  ciò, 
che  in  tutte  le  parli  del  mondo  è  uniformemente  spiegato ,  e 
da  una  perpetua  ed  universale  deposizone  di  persone ,  che  in 
ogni  collaterale  serie  si  succedono,  attestato. 

E  seguendo  il  confronto  col  Giudeo ,  si  vedrà ,  che  questi 
parimente  è  astretto  dalla  sua  Religione  a  doverne  aspettare 
il  compimento,  o  una  forma  più  perfetta,  onde  non  ha  mo¬ 
tivo  di  acchetarsi  pienamente  a  quella:  Laddove  i  motivi, 
che  il  Cattolico  inducono  a  credere,  essendo  fortissimi  e  per 
la  conformità  del  senso  morale,  che  lo  muove  a  credere, 
colle  cose,  che  gli  si  propongono  da  credere,  e  pel  carat¬ 
tere  dell’autorità ,  per  la  quale  queste  gli  sono  proposte ,  ed 
essendo  que’motivi  assoluti,  nè  da  condizione  alcuna  dipen¬ 
denti,  non  vi  ha  cosa  immaginabile,  che  possa  fare  meri¬ 
tamente  ricredere  un  Cattolico  di  sano  intendimento,  o  farlo 
dubitare  della  Religione,  ch’egli  professa. 

Non  v’ha  dunque  fuori  della  Cattolica,  che  sola  noi  diciamo 
esser  la  verace ,  non  vi  ha  Religione  alcuna,  che  appresenti  ad 
un  uomo  anche  del  volgo  caratteri  di  verità  sì  netti  e  sì  palpabili 
e  sì  conformi  al  comune  senso,  ch’egli  debba  sentirsi  portatissimo 
ad  acconsentirle ,  o  che ,  acconsentendole  per  una  vista  diretta 
di  que’motivi  senza  farvi  sopra  considerazioni  riflesse  e  filoso¬ 
fiche  ,  sia  ciò  non  ostante  il  suo  consentimento  e  sicuro  e  ra¬ 
gionevole  e  prudente.  Dal  che  si  potrebbe  cavare  un  argo¬ 
mento  filosofico  concludentissimo  in  favor  della  verità  di  essa 
Religion  Cattolica.  Vi  ha  un  senso  intimo ,  che  muove  gli  uo¬ 
mini  ad  una  Religione  indeterminatamente;  perchè  un  consen¬ 
so  ,  che  sia  comune  al  più  degli  uomini ,  dee  esser  fondato  so¬ 
pra  una  comune  esperienza  del  senso ,  o  sopra  una  mozione 
interna  connaturale  a  tutti.  Ma  qualunque  naturale  mozione 
ha  un  termine,  o  un  oggetto  fisso  e  reale:  sicché  dalla  esi¬ 
stenza  di  una  tal  mozione  si  può  sicuramente  concludere  la 
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minatamen  e  “  ir  rarUna  q,:?lchfi  Religi«ne  indeter- 

operaTrindizL  g  ,'  d'  essere  «Sminato  per 

vendo  quésto  cìudfzio  ^0n<:ad1una  ‘"Particolare;  e,  do- 
agli  uomini  del  votò  CSS"e  'om"ne  eziandio 

quella  ohe  è  li?  .  Rebgion  vera  debbo  essere  al  certo 

•ormare  etri,  1  ""  “*.<*«  abbiano  forza  di  dt 
Piegare  verso  ÒuelkTf  *  a,curamente  gH  animi  del  volgo  a 

8enS°’  d‘"  ^ 

Rincontrano,  come  si  è  vedu  òg  r  qU,es‘l ««‘tori  non 

que  questa  sola  è  verace.  ’  n°  d  S°la  Catlol,ca;  dun- 

Collins  in  favoli  della  lìl t el' [  1  x  1  os '  argomenti  del 
bibmento  delle  Missioni,  che  si  fi„P  preso  dal,°  s,a- 

Pfr  la  conversione  de’ popoli  illa, -“n*  pa?  ,,eS}’ Infedeli 
dice  il  Collins,  suppone  in  que’ nonni"  1  ^lif  *  s,abilimenlo , 
fr  con  libertà  sulla  lìellLnlT'  a  0,*hgazione  di  pcn- 
1  Missionarj  convertirli  se  non  mP.prt!c<q'e  non  potrebbono 
qualmente  obbligati  sono  di  cominci«ssoro  a  persuaderli, 

ebe  furono  tr„  Istil  li  l*"4  »«•  «P'"il 

''S'one,  ed  insieme  allenti  Ma?5,on  ,nl°™  alla  Re- 
yengono  loro  portate  su  mi  !  “T0"'  ’  cI,e  ^Missionari 
‘«giustamente  farebbono  ì’tÒÌÒ  medeSimo  soggetto.  Il  perdi! 
2T?  «1‘  Siam,  se  n„n  vSP0,m’,ChcSOn0  1  Sacerdoti  del 
falta  libertà,  la  aualn  *  1?  Cr°  lasc,are  aloro  popoli  una 
PVui  Possono  disinoannaiS ’  ‘°gliesi  !"r°  P  "Smezzo! 

a  vera  Religione.  Or  se  i  \r  *•  PerYon're  alla  conoscenza 
propagazione  del  V.1„,*  (  l0“r|  ,V'  quella  società  della 

uogo,  che  sotto  la  paiono  PaHa  11  &>»!»*  in  quest! 

i'Ia  di  molti  Ecclesiastici  ed  apriti  g“v?rn?  ®  por  la  Hbera- 
f;  hanno  «l'rilto  di  chiedere  una  si  faT  ^  ncl  sno  !'•"> 
Ja  popoli  del  Regno  di  Siam:  Lo  sto  t  r  t”*  di  Pcnsarc 
9?  ,ns  >  dovrebbe  per  la  slessa  ragioni!  dlnUo’  co"‘l“'lc  il 
*  fIue>  Regno,  quando  venissero' ^ÒrT1*  ,a’TalaP"i»i 

20 


Libertà  di 
pensare  ne¬ 
cessaria  agli 
Infedeli  pro- 
valn  dal  Col¬ 
lins  por  lo 
stabilimento 
delle  Missio- 


I  Tnlnpoini 
hanno,  secon¬ 
do  il  Collins , 
diritto  d'esi¬ 
to  da’  Cri¬ 
stiani  la  «tes¬ 
sa  libertà  di 
pensare ,  nè 
potrebbono 
questi  senza 
ingiuria  op¬ 
porsi  alle 
Missioni  di 
quelli. 
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cersi  della  verità ,  o  falsità  della  Religione,  che  venisse  loro 
predicala  da’ Talapoini  ;  e  dovrebbe  la  stessa  società  della  pro¬ 
pagazione  del  Vangelo  favorire  ed  agevolare  la  predicazione 
della  idolatrìa  nell’  Inghilterra ,  procurando  a’ Talapoini  quei 
comodi  e  quelle  facilità,  eli’ ella  desidera  per  li  suoi  Missio- 
narj  nel  Regno  di  Siam  nella  intrapresa  di  predicare  il  Van¬ 
gelo. 

Egli  è  verissimo ,  che  ingiusti  sarebbono  i  Talapoini ,  vo¬ 
lendo  togliere  a’ loro  popoli  la  libera  facoltà  di  esaminare  una 
nuova  Religione,  che  venga  loro  proposta:  ed  è  verissimo, 
che  contro  tutte  le  sollecitazioni  de'  Talapoini  sono  que’  popoli 
nell’  obbligo  di  ascoltare  quelli ,  che  una  nuova  Religione  ven¬ 
gono  loro  ad  annunciare.  Ma  di  questo  ne  abbiamo  recalo  di 
sopra  la  ragione,  la  quale  si  è  questa,  che  in  qualunque 
superstiziosa  Religione  e  Idolatra  dal  seno  stesso  della  Reli¬ 
gione  sorge  il  principio  della  propria  distruzione,  e  nascono 
molivi,  che  debbono  renderla  sospetta  e  odiosa  a  chiunque  la 
gncn«iCond^  Professa,  per  poco  ch’egli  voglia  riflettervi.  Egli  è  ben  altresì 
vero,  che,  la  società  del  Collins,  o  qualunque  altra  simile 
ri'pMio  aiie  società  professando  una  Religione,  uno  de’ punti  fondamentali 

Selli*  prole-  ,,,  ,  ,  ,,  .  ..  1 

stami.  della  quale  si  e  questo,  che  nulla  si  dee  credere  a  quelli, 
che  la  predicano ,  ma  solo  allo  spirito,  o  all’esame  privato; 
>  i  r  non  so  ve<^ere  »  come  quella  società  potrebbe  ripararsi  dalla 
*1*01(0  alla  lepida  Missione  de’ Talapoini  mandatale  dal  Collins.  Ma  è  del 
ii«.óno“  Rc'  tu110  differente  il  caso  rispetto  a’  Cattolici.  Non  ha  la  Reli- 
gion  Cattolica  opposizione  alcuna  con  la  ragione  ;  anzi  è  per¬ 
fettamente  conforme  alle  più  pure  nozioni  dell’onesto  e  del 
giusto.  Non  ha  dunque  in  se  principio  alcuno  di  propria  di¬ 
struzione;  anzi  tanto  più  s’invigorisce,  quanto  1’ amor  del 
giusto  e  dell’onesto  getta  nell’animo  più  profonde  radici.  Vieti 
proposta  la  Cattolica  Religione  per  una  autorità  vestita  di  ca¬ 
ratteri  tali,  che  non  ha  segni  maggiori  di  veracità  qualunque 
testimonianza,  a  cui  pure  niun  dubita,  che  non  si  debba  pre¬ 
stare  intera  fede:  Laonde  non  pare,  che  il  retto  uso  della  fa¬ 
coltà  di  pensare  possa  mai  obbligare  un  qualunque  Cattolico 

Cantiere  di-  _  i  j  1  • ,  in  „  "  . .  , .  , ,  , 

Mintivudi re-  a  voler  dubitare  della  sua  Religione  piu  di  quello,  che  possa 
Cattolica  Re-  obbligare  un  uomo  persuaso  per  la  pubblica  testimonianza 
!nqu^i’a»e  fle^a  esistenza  degli  Antipodi,  per  esempio,  a  dubitarne.  E 
^'■ì  •s,ccome  stolto  verrebbe  a  buona  equità  riputato  chi  prendesse 
ffST*  r  S  V.°^er  Ear  dubitare  altrui  di  un  fatto  di  tal  sorta,  perchè  la 
c-aminaiia.  testimonianza ,  su  di  cui  è  appoggiato,  non  lascia  luogo  ad 
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*  vuolo  ,  ‘|lc  Caitohm  Ihh5”.  t“Ò  dirsi  raerilam«nte  di 
la  verità  ili  cSi  e'li  eeede  su  dt  ^  dì  UM 

latt«Lrle’-rÌSpeU°  a  lu^  ^  noia  lot'ndinÌanH  *T  PÌ" 

rs,  ::: 

«SS*  a...r„,l‘„ra»,,  a.*-  !* 

lo,  potrebbe ’uVlo^fT1^50  8rand!ssimi.  vantaggi  al  popo- 
ria  dolio  •  »  ■legislatore  con  ogni  ragione  n  c  .  1. 

impedire  T*  °  f  ™  deKuàTLn,8'U’ 

SfSV 

Professa,  un  dubbio  ~lv«  1  ‘anione  interdire  a  cbi  1. 
je“0  ™ò  del la“faeo Ila' di  p^CÌ  ^  ^  « W 
'  dlc  nasce  dalla  coslUuzione  d^n1  6  qUasi  un  privi- 
caralleri,  che  le  sono  eSZlm™.  ^  lieliSio»a  «  dai 

*nn  non  potendo  farsi  comunf  ad  11,1"  Rr' qUalÌ  caral- 

b  a’.  c*>e  “eppure  a  quelle  si  n  eIìe  iS,oni  »  non  è  ma- 
I  trogaliva.  E’  dunque  fa?so  questo^*  S-C"de'  e  lma  sl  fal‘a 
«  di  una  ingannevole  apnaren/a‘?r  0-C'“10  0  tutl°  fondalo 
“bco>  cl'a  in  qualunque  Xa  Rei, V  1>rc,ende  11  G*. 

a  ’  esercitar  la  libertà  di  „  Sne  debba  chi  la  ìnofes- 

;aanli  ^ravvisarneTa  v  it f  DJ:  ^  ?a~e  i  fonda- 

Professano,  hanno lo^ a,lri’  <*«  le  loro 
sto  ^  una  somiglievole  lib1r4  E°nalriUr  di  rich!edCT«  nel 

liffinn  hp  ’  non  distinguendosi  henò  L  Ce  . in8anno  da  que- 
A,n  Cattolica,  e  quelli  dì  ?  1  caratteri  Propri  della  Re- 

singolarità  a'ccusi  ^laXe"  W^®1110  a  torlo  lo  spirito  d 

ione  e  cdulità  ,a  -  . 

»ce  Rehgione.  Molte  cose  crede  “"  X  P°|,0,°  alla  ve-  . 

b*ooe  vanamente  e  supersti/in^  J  ?P  sPcUanti  alla  Re-  “  J  ' 
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fede  a  quelle  vane  leggende,  a  cui  tanto  volentieri  s’appiglia 
la  sciocca  credulità  del  popolo;  non  si  ha  da  far  maggioro 
stima  di  qualunque  altra  cosa  egli  crede  intorno  alla  Reli¬ 
gione.  Sia  dunque  proprio  della  sciocchezza  del  popolo  lo  avere 
una  Religione,  che  appaghi  la  sua  credulità;  e  sia  pregio  di 
chi  si  discosta  dall’ignaro  volgo  il  conoscere,  che  la  Reli¬ 
gione  è  fatta  pel  popolo.  Così  ragiona  la  gloria  della  singo¬ 
larità.  Dunque,  perchè  alla  credenza,  che  si  naviga  sotto  l’e¬ 
quatore,  va  congiunta  nello  spirito  degli  uomini  meccanici 
una  egualmente  ferma  persuasione  di  varie  favolose  volgari 
circostanze  di  quella  navigazione,  si  confonderanno  quelle  cre¬ 
denze?  nè  si  vorrà  concedere,  che,  quanto  è  vana  la  cre¬ 
denza  delle  circostanze ,  altrettanto  è  prudente  nel  popolo  stesso 
la  credenza  della  navigazione? Per  vedere,  se  il  consentimento, 
che  per  gli  uomini  si  presta  alle  varie  cose,  delle  quali  occorre 
loro  di  dover  giudicare ,  sia  prudente  e  ben  fondato ,  o  no , 
non  debbe  un  filosofo  guardare  alla  fermezza  di  que’giudizj, 
e  trovando  per  avventura ,  che  ad  una  cosa  indegna  di  fede  si 
presti  per  alcuno  una  ferma  credenza,  concludere,  che,  ri¬ 
guardo  alle  altre  cose,  di  cui  giudica  con  uguale  fermezza, 
è  ugualmente  vano  e  temerario  il  suo  giudizio  :  ma  debbe  ri¬ 
guardare  ai  motivi,  che  quell’uomo  inducono  a  giudicare,  c, 
se  i  motivi ,  che  lo  inducono  a  credere  una  qualche  cosa ,  giu¬ 
sti  sono  e  ragionevoli ,  non  tralascierà  d’ esser  prudente  e  si¬ 
curo  il  suo  giudizio;  sebbene  a  questo  giudizio  ne  accoppierà 
degli  altri  frivoli  del  tutto  senza  differenza  di  persuasione.  JE’ 
convenuto  a  certi  Fisici  di  ricredersi  su  di  certe  opinioni  vol¬ 
gari  degli  Agricoltori  rigettate  con  troppa  fretta.  Il  veder  la 
propensione  di  questi  buoni  uomini  ad  abbracciare  tutte  le  vane 
osservanze  degli  Aslrologi ,  diede  motivo  a  chi  era  della  Va¬ 
nità  dell’  Astrologia  persuaso ,  di  ributtare  tutte  in  una  le  opi¬ 
nioni  comuni  a  chi  facea  professione  di  credere  all’  Astrologia. 
Ma  bisognava  distinguere  tra  le  opinioni  astrologhile ,  adottate 
dall’  Agricoltore ,  e  tra  li  risultati  cavati  per  Io  stesso  Agricol¬ 
tore  da  una  lunga  serie  di  osservazioni  falle  da  lui  medesimo  ; 
e,  perchè  si  vedesse  l’Agricoltore  non  men  persuaso  delle 
ciance  di  un  Astrologo,  riguardanti  l’agricoltura,  che  della 
verità  de’  suoi  proprj  risultali ,  non  si  dovea  concludere ,  che 
fosse  ugualmente  vana  l’ una  e  l’ altra  persuasione ,  e  per  ca- 
gion  della  vanità  della  prima  rigettare  la  seconda ,  che  per  la 
unione  della  prima  non  tralasciava  di  essere  prudente  c  ben 
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si  vede  VnnUra;  CoS1  anCOra  nei  fatl°  della  Religione,  perchè 
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minimo  noi  lo  soniig lianle ,  in  cui  lo  spirilo  della  singolarità  incapila  di 
orfjo'u'ii*  to'  leggieri,  ma  più  insidioso  aucora  e  più  dilficile  da  evitarsi. 
/.rporToli'ìo’  ®»  ffliando  si  prende  in  odio  una  opinione,  o  sentenza 
^uiTdà  Pcr  cagion  delle  ragioni  e  delle  maniere,  colle  quali  cercano 
,,ium  soatc-  quelli,  che  la  professano,  di  persuaderla  e  stabilirla.  Si  sen¬ 
tono  per  una  parte  ragioni  ed  argomenti  deboli  ed  insussi¬ 
stenti;  e  questi  per  altra  parte  si  vedono  portali  da  certuni 
con  soverchio  ardimento  c  confidanza.  Distolta  perciò  la 
mente  dalla  considerazione  della  cosa  in  se  stessa,  attende 
unicamente  alla  debolezza  delle  ragioni,  all’ardimento  di  chi 
le  porta,  al  poco  fondamento  della  persuasione,  che  in  lui 
scorge.  Ecco  come  una  opinione,  o  sentenza  buona  forse 
in  se  stessa  e  fondatissima,  per  la  incongruenza  delle  ra¬ 
gioni  e  delle  maniere  di  chi  la  porla  e  la  difende,  veste  al 
di  fuori  l’odiosa  sembianza  della  più  cieca  prevenzione; 
dalla  quale  offesa  la  fastidiosa  delicatezza  di  chi  si  picca  di 
un  più  sagace  discernimento,  cade,  senza  accorgersene,  in 
una  contraria,  più  sottile  in  vero,  ma  non  meno  ingannevo¬ 
le  prevenzione,  facendo  ingiustamente  ricadere  soprala  opi¬ 
nione,  o  sentenza  in  se  stessa  I  odio,  che  giustamente  si 
eccita  per  le  maniere  di  coloro,  che  la  difendono.  Guanti 
pirronici  non  ha  fatto  la  soverchia  indiscreta  fidanza  del  vol¬ 
go  de  dogmatici  ?  Non  potea  soffrire  il  Sire  di  Montaigne 
ciò,  che  gli  occorreva  di  vedere  tutto  dì,  che  uomini  sfor¬ 
nili  d  ingegno,  di  dottrina ,  di  esperienza,  proposta  una 
qualunque  più  difficile  ed  oscura  quistione,  se  la  prendes¬ 
sero  a  definire  magistralmente,  come  cosa  di  ragion  sua, 
e  senza  forse  conoscere  il  nodo  della  difficoltà  volessero  pu¬ 
re  definirla  con  somma  franchezza,  non  esitando  punto,  nò 
di  altro  temendo,  che  di  non  sembrare  sicuri  abbastanza 
del  proprio  parere.  Onde,  quanto  vedca  gli  altri  per  la  lo¬ 
ro  sciocchezza  più  pronti  ad  affermare,  o  negare,  tanto  più 
si  compiacea  egli  di  saper  dubitare.  Indi  nacque  il  genio, 
ili  egli  prese  alle  formolo  di  dubitazione,  come  egli  si  pro¬ 
testa:  Cosi  appare :  per  avventura  la  cosa  si  sta  così: 
«w  p:ir  fuor  di  ragione  ec.  Che  se  in  vece  della  usanza 
di  affermare  introdotta  in  tutte  le  parti  e  in  tutte  le  qui- 
>tiom  di  filosofia  dal  metodo  di  filosofare,  che  era  in  voga 
ne  suoi  tempi ,  avesse  trovalo  Montaigne  egualmente  diffu- 
88  0,1  ,n  “so  la  sua  tanto  geniale  dubitazione  ;  e  se  ad  ogni 
proposta  su  di  una  qualunque  qui^lioue  avesse  veduto  ogni 
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perchè  noi  ribattere  quelle  difficoltà  porta  cattive  ragioni  e 
le  porla  con  molta  fidanza.  Laonde,  siccome  poco  discerni¬ 
mento  mostrerebbe  chi ,  prendendo  in  odio  le  risposte  e  le 
maniere  di  rispondere  di  un  mezzano  Filosofo  in  ciò,  che 
riguarda  la  esistenza  del  moto ,  rivolgesse  quest’  odio  contro 
la  credenza  in  se  stessa  del  moto,  o  anche  contro  resisten¬ 
za  di  quello;  ben  con  ragione  può  dirsi,  che  non  mostra¬ 
no  miglior  giudizio  quelli,  che  non  contenti  delle  risposte, 
che  sentonsi  dare  nelle  conversazioni ,  ove  sogliono  disputa¬ 
re  ,  alle  difficoltà  loro  contro  la  Religione ,  poco  concetto  pren-. 
dono  e  della  credenza ,  che  gli  altri  prestano  alla  Religione  ; 
la  quale  credenza  è  indipendente  dalla  soluzione  di  quelle 
difficoltà;  e,  ciò  che  è  peggiore,  in  poca  stima  tengono  la 
Religione  medesima. 

Perciò  molto  saggiamente  Socrate  nel  Fedone  prenden- 
so^Tuifo  ‘lo  a  ragionare  co’ suoi  amici  de’ fondamenti  della  Religion 
natura^e»  e  cercando,  come  eglino  il  desideravano  e  ne  lo 
q«anio  pregavano  fortemente ,  di  lasciar  loro ,  come  amplissima  ere- 
Inniano  dal  dità  en  onestissima,  la  lieta  speranza,  eh’  egli  portava ,  che 
pirronismo.  fusser0  j  buoni  per  aver  meglio  nella  morte ,  che  i  rei ,  li 
premunisce  a  questa  sottile  disputa ,  avvertendoli  di  guardar¬ 
si  innanzi  d’ogni  cosa,  che  loro  non  avvenga  un  grandissi¬ 
mo  male,  il  quale  si  è  questo  di  prendere  ad  odiare  le  ra¬ 
gioni,  come  si  prendono  ad  odiare  gli  uomini,  tornando  a 
ripetere  nen  potere  avvenire  un  maggior  male  di  questo, 
cioè  se  odiassse  alcun  le  ragioni.  Si  fa  poi ,  segue  egli  a  di¬ 
ne,  nel  medesimo  modo  l’odio  e  contro  le  ragioni  e  contro 
gli  uomini.  L’ odio  contro  gli  uomini  allora  scn’  entra  egli  ♦ 
quando  noi  per  difetto  dell’arte,  che  insegna  a  conoscere 
gli  uomini,  ci  fidiamo  troppo  ad  alcuno,  ed  il  ripuliamo 
buono,  sincero  e  fedele,  ed  in  seguilo  il  ritroviamo  reo  e 
perfido.  La  qual  cosa  più  volle  succedendo,  e  venendo  in¬ 
gannalo  taluno  da  coloro  massimamente,  ch’egli  stimava  fa¬ 
miliarissimi  ed  amicissimi,  alla  fine  ha  forte  in  odio  lutti» 
e  pensa ,  che  niuno  se  ne  ritrovi  ad  ogni  modo  sincero  e 
leale.  Così  addiviene  ancora  delle  ragioni ,  quando  alcuno 
sfornito  dell’arte,  che  insegna  a  conoscere  e  distinguere  1® 
ragioni,  o  non  adoperandola  diligentemente,  crede  su  <1* 
prima  apparenza  talvolta,  che  vera  sia  una  ragione,  la  qua¬ 
le  di  lì  a  poco  gli  par  falsa,  ed  alcuna  volta  trovasi  tale, 
ed  alcuna  no;  e  ciò  succedendogli  circa  altre  ed  altre  ragio- 
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Ma  chi  direbbe,  che  in  questo  pregiudizio,  che  si  dice  del- 
iih?,pSn-  l’ autorità,  e  che  gl’increduli  sogliono  riguardare,  qual  debo¬ 
li'  pr'"i,Vd'i'  lL‘zza  propria  del  volgo  per  la  fede,  che  presta  alla  Religione , 
7'Mfidraato  sono  essi  medesimi  più  ciecamente  involti ,  che  il  popolo  stes¬ 
so,  ed  in  quello  condotti  per  la  singolarità,  che  tanto  ambi¬ 
scono,  e  per  cui  si  credono  sì  altamente  sopra  il  popolo  van¬ 
taggiati  ?  Eppure  così  è  :  basta  un  poco  di  esperienza  e  di  pra¬ 
tica  per  avvedersi  ben  presto,  che  tra  quegli  spiriti  altieri, 
che  con  orgogliosa  ed  isdegnevole  compassione  mirano  il  ri¬ 
spetto,  che  noi  portiamo  a’ veneratissimi  Nomi  di  un  Rasilio, 
di  un  Agostino,  di  un  Girolamo,  molti  al  certo  non  per  altro 
argomento  si  fanno  arditi  a  disprezzarli ,  se  non  per  la  cieca 
deferenza  loro  all’autorità  di  un  Montaigne,  di  un  Bayle,  di 
un  Collins,  da’ quali  prendono,  come  in  prestito,  ogni  dì  ciò, 
che  hanno  da  pensare,  da  dire,  da  disputare,  affermando  ogni 
qualunque  cosa  loro  avvenga  di  leggere  in  quel  giorno,  sulla 
lede  di  quegli  autori  con  tanto  di  fidanza ,  che  se  l’ avessero 
essi  veduta,  o  riscontrala  da  loro  medesimi.  Io  so  ciò,  che  mi 
dico;  e  forse  che  tra  gli  increduli  taluno,  che  si  abbatterà  a 
leggere  questo  foglio ,  mi  farà  ragione,  ed  in  suo  cuore  al¬ 
meno  confesserà ,  che  non  m’ inganno.  Dico  di  più  ;  il  pregiu¬ 
dizio  rimproverato  a  chi  professa  la  Religione,  risguarda  uni¬ 
camente  quegli  uomini  celebri,  le  cui  opere,  e  la  cui  memo¬ 
ria  hanno  avuto  dal  tempo  giusto  eslimator  delle  cose  il  si¬ 
gillo  dell  immortalità:  ma  o  quanti  increduli  nel  preoccuparsi 
dell  autorità  di  alcuno  non  aspettano  il  giudizio  sempre  sicuro 
del  tempo ,  e  lasciansi  dalla  riputazione  dubbiosa  ancora  di  un 
qualche  uomo  vivente  sì  fattamente  abbagliare,  che  si  recano 
a  grandissimo  vanto  di  saper  approvare  quanto  egli  sa  pen¬ 
sare!  Questo  è  un  caso  più  comune,  che  uom  non  crede.  Ba¬ 
sta,  che  siavi  taluno  accreditato  per  fama  d’ingegno  e  di  sa¬ 
per  singolare,  ed  insieme  riputato  poco  propenso  verso  la  Re¬ 
ligione,  per  far,  che  molli  si  pensino  col  solo  mostrarsi  uni¬ 
formi  di  sentimento ,  di  potersi  far  credere  anche  partecipi  di 
tulle  le  più  ascose  e  pellegrine  notizie  di  lui.  Questi  poi  si  chia¬ 
mano  uomini  spregiudicali.  Nè  si  potrebbe  credere  ,  quanti 
spiriti  sono  di  questa  lode,  o,  per  meglio  dire,  di  questa  voce 
vaghi  oltremisura.  Ma  lo  spogliarsi  de’  pregiudizj  non  è  poca 
impresa  :  appena  basta  per  ciò  una  vita  tutta  consecrata ,  come 
si  dee,  alla  filosofia,  che  vale  a  dire,  ad  un  melodico  studio 
fatto  colla  più  seria  riflessione.  E  dove  gli  uomini,  che  nel 
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"0-1.%  cl.e  abbiano  e  «rLnui'lii.fr1'  •°rtl’  vog|ion°.  che  si 
«  ozio  e  tempo  per  potemsi  annlirì  an"n'>  C  calraa  di  affetti  ’ 
successo.  Dunque  lo  essere  snreiriiiH1^»00*1  ^ua^c^le  speranza  di 
vale,  quanto  i  sapl  pensa  f  eò™  ’  "el  SCnS0  loro-  <*“«> 

tri crcdu,i  chcson° 

ne  la  trista  occupazione  di  ricercar  di  niù  'r  ' aq,,e  consun'armi 
lui  SGSTV  ÌO’  d,e  ^natamente'  l^TnVT'" 

fonipagno^nella  lod^eT^ 

^"gegno,  di  vario  e  vastissimo  sawre  e  cìòT°’  *  grand« 

di  uomo  spregiudicato?  Questo  mi  f/  :  l.  ,e  monla  più 
-  a  vita  di  AlessandroT^ " d'°  *  C 

v  zio  11  capo  alquanto  inclinalo  «j;  ?  hZ]ì  per  naturale 

f'ani  acuì  la  nato,,  ,  che  molti  Corti! 

to.se  lodavano  per  elezione  eS  0  av1e''*  ,ln  ‘ale  difet- 

dro  col  capo  similmente  incito  r  <![“'°  al  seRuito  di  Ales¬ 
arsi,  parendo  loro  di  essere  con  l°nK  °-j°Samcnle  'ncammi- 
-ct  ami  Alessandri.  Quanti  inrrcd  'r  "  rid,co'a  imitazione  al- 
nodo  la  incredulità  di  Bayle  «  di  T  “•  fa"°  all'islesso 

'scorta ,  m  parto  remota  ’c  '  Sl  apprcsenla 

a  e  ,,0“  frequentata  dal  volgo? 

§•  IH, 


l'onti  delle  altre  prevenzioni,  in  cui 

Vi’ increduli.  °  ‘°M0  ,,Korlw» 
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glia  di  giudicare,  l’ impazienza  nel  considerare,  la  presunzione 
d’intendere  mollo  con  poca  applicazione.  Non  occorre  di  riguar¬ 
dare,  quanto  sia  generalmente  difficile  a  lutti  gli  uomini  il 
non  lasciarsi  trasportare  dal  continuo  impulso  di  questi  in¬ 
terni  movimenti  e  naturali  dello  spirilo,  ed  il  non  avventu¬ 
rare  il  giudizio  innanzi  alla  dovuta  considerazione:  E’ bensì 
necessario  riflellerc  seriamente,  che  una  cultura  superficiale, 
quale  si  è  la  comune  de  secoli ,  che  si  dicono  illuminati,  non 
solo  non  vale  ad  estirpare  que’depravali  germogli,  che  anzi 
per  se  stessa  è  altissima  ad  invigorirgli  e  distenderli  mag¬ 
giormente  :  non  altramente  ,  che  avverrebbe  ad  un  incauto 
agricoltore ,  che  per  ischiantare  una  pianta  nociva  cominciasse 
a  muovere  la  terra  tutto  intorno,  e  poi  vinto  dalla  fatica  si 
stesse:  che  anzi  dall’ aver  nociuto  alla  pianta  per  lo  trava¬ 
glio  da  lui  intrapreso  e  sostenuto  a  questo  effetto ,  ma  incon¬ 
sideratamente  abbandonato ,  verrebbe  quella  a  ricevere  nuovo 
vigore,  per  cui  fatta  più  rigogliosa  e  vegnente  produrrebbe 
una  maggior  copia  di  suoi  maligni  frutti.  E  certamente  egli 
pare,  che  la  presunzione  sia  più  propria  di  quello  stato,  che 
vi  ha  di  mezzo  tra  la  bassezza  dell’ignoranza  e  l’altezza  di 
una  somma  dottrina  ed  elevazione  d’ingegno.  Gli  uomini,  che 
abitano  nel  fondo  di  una  valle  cinta  d’ ogni  intorno  d’  alti 
monti  sanno,  che  vivono  al  basso:  quelli,  che  alla  vetta  del 
monte  sono  pervenuti ,  nello  scorgere  l’ ampiezza  di  uno  ster¬ 
minato  orizzonte,  enei  vedersi  contrapposti  altri  monti,  che 
più  alte  ancora  ergono  le  cime,  dopo  sostenuta  la  fatica  di 
salire  il  monte,  si  accorgono,  quanto  poco  sono  in  alto  mon¬ 
tati.  Quelli  solo,  che  pervenuti  alla  metà  del  monte  si  stan¬ 
no,  nel  vedersi  saliti  alla  regione  delle  nubi,  che  tanto  alle 
loro  pareano,  rimirate  dal  basso,  si  possono  dar  a  credere 
di  toccare  il  cielo  col  capo  e  stimarsi  per  immenso  spazio 
sollevati  al  di  sopra  di  que’  miserabili  ,  che  vedono  strasci¬ 
narsi  a  guisa  di  vermi  per  la  umile  valle.  Un  uomo,  che 
non  ha  studiato ,  nè  fa  professione  di  scienza ,  purché  abbia 
quel  tanto  di  buon  senso,  che  suole  essere  comune  agli  uomi¬ 
ni  ,  non  presume  di  saper  ciò ,  che  noD  ha  studiato.  Un  uomo 
sodamente  addottrinalo  e  maturo  sa  per  esperienza,  quanta 
la  difficoltà  di  giudicar  bene ,  ed  c  cauto  :  lo  elevalo  in¬ 
gegno  si  sente  ad  ogni  tratto  mancare  le  forze  nel  voler  se¬ 
guire  c  distinguere,  quanto  scorgono  le  sue  idee,  come  in 
lontana  veduta,  e  non  presume.  Solo  chi  ad  un  ingegno  vi- 
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sniziòneY  '  P°“  penetrazione,  accoppia  una  superlicialc  co- 
^one  d.  molte  co»,  qu^l.  sente  la  sua  forza,  senza  inai 
vani,  l  °  *  llm,U:  Proni»  a  discorrere  <li  ordì  cosa  che 
iBa  proposta,  a  contraddire,  a  contendere-  quinto  movi 
!  suo  valore  illimitato  nella  facoltà  di  favellare  ^0^.0 
tinto10-  "u,cficie"le  nel  sapere  e  nello  intendere.  In  vano  nei- 

Slioso  ,  tcg"°  nel  sentenziare;  anzi  sarà  egli  vo- 

quislione  cheeeià’l  !eI"ePPUre  aSpCllCrÌ  d’aver  sentila  la 
mente,  e’ad  ine  rtT-  la  ,saa, senlenza  ?  daralla  autorevol- 
cevma’su 

..eco  ays.iir» 

Irarc  in  loro  medesimi^  shr/l  V0*  questi  rie,ì- 
d;  qnell impelo  Inconsiderato,  da  cuisHa-™  il’movimen,i 
«I  certo  che  se  ne  vereoanceU  s'  «sciano  'raspollare, 
Può  neppure  sperarCS  'lm "°-  Ma  da  molli  si 
prio  ingegno  idolatri  \T^T °r°  dc‘  ^ 

ccllo  sia  più  da  stimarsi  ri  ’-i  ,-  .  “lzzarn*  di  un  con- 
l>a  temuto  dì  Tcrive  in  ,  dlr-,Uo  della  cagione.  Non 

,  <luZo ^  Z  r.eSS:’  che.,w  ’a- 

nna  tale  sentenza,  dilla  quale'  'seTl  faft,d,o!  EPPUfe  ad 
non  potrei, bono  prolferìre  nì,',  ’  .  J’™1'  favellassero ,  altra 

Jezza  loro,  ho  udito  io  f.L  i-  n'eni0l,lc  alla  irragionevo- 
l>egl  ingegni  non  content/  df  ciù  6  acc,amazion<  da  alcuni 
rebbe  stato,  di  soffrirla  od*  ’  pure  vergognoso  sa- 

clnc.  Nè  discordante  da  ',a,le  Pazicnli  ,c  °rcc- 

di  Montaigne,  ripetuto  con  hT'?*  è  u"  fa™oso  detto 
celebre  Scrittore,  che  la  ignorar!?-  ne,^enSiert  filosofici  di  un 
origlieri  e  morbidi,  ma  che  a  lrascuran^  sono  agiati 
Per  potervisi  adagiar  sopra  e  nlac;?l?1  -eSla  1)0,1  faUa . 
Pure  senza  invidia  di  alcuno  Leste  r,,)<lIsarc-  Si  s,iano 
no  a  schifo  il  buon  senso  " l2“r e n"*'  C''e  h«- 
n»  e  maturità  o  posatezza,  che  dal  senno  ?  ,C,,rC°Sp“io' 
non  possono  dividersi  giammai  C  da  a  ,ag,0"c 

r-**-  * 
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mostrano  di  spaventarsi  e  di  inorridire  alla  vista  di  un  in 
folto;  che  non  sanno  capire,  come  al  mondo  siansi  trovati 
uomini  così  materiali  da  potere  scrivere  tanti  e  sì  grossi 
volumacci  ;  nè  come  se  ne  trovino  de’tanlo  sofferenti  da  po¬ 
terne  sostenere  per  alcun  poco  la  lettura,  quelli,  che  tro¬ 
vano  strano,  che  in  un  secolo,  come  questo,  si  ardisca  di 
nominare  un  San  Tommaso,  che  nella  scienza  dell’ uomo  e 
del  costume  preferiscono  Anacreonte  ad  Aristotile,  Orazio 
a  Cicerone,  la  Fontaine  a  Cartesio,  o  a  Nicole.  Si  lodi  pure 
l’ingegno,  quanto  si  vuole,  che  mai  non  si  potrà  lodare 
abbastanza:  ma  l’ingegno  non  basta  sempre  per  intendere  il 
vero  delle  cose;  e  si  richiede  inoltre  il  più  delle  volte  dot¬ 
trina  e  saper  profondo:  e  comecché  in  poche  carte  possa 
lampeggiare  molto  d  ingegno,  non  può  in  poche  carte  rac¬ 
chiudersi  molto  sapere.  Avrebbe  potuto  il  Neuton  nella  so¬ 
luzione  di  un  solo  probloma  mostrare  in  poche  righe  il  suo 
incomparabile  valore:  ma,  se  ha  voluto  dare  al  mondo  una 
nuova  scienza,  e  mettere  alla  luce  verità  non  ancora  cono¬ 
sciute,  gli  è  convenuto  distendere  la  sua  Teorìa  in  una  ben 
lunga  serie  di  proposizioni.  K  anderebbe  grandemente  erralo 
chi  credesse  di  ritrovare  questa  Teorìa  negli  elementi  della 
filosofia  di  Neuton  in  varie  laggiadre  guise  esposti :  che  al 
certo  i  leggiadri  molli  senza  dimostrazioni  de  letterati  fi¬ 
sici  non  compensano  le  dimostrazioni  senza  molti  del  filosofo 
Geometra.  Convien  pertanto ,  che  si  stia  nell’  errore  e  viva 
ingannato  da  mille  prevenzioni  chi  fidato  del  suo  ingegno, 
nè  avendo  pazienza  di  studiare  le  materie  a  fondo,  si  ar¬ 
rischia  di  giudicare  di  quelle  cose,  di  cui  senza  molla 
dottrina  e  molto  sapere  non  si  piA  giudicar  sanamente 
Cantieri’ dei  9ue?la  disposizione  di  animo  hanno  saputo  mettere  a  prò- 
pEUcidi spi-  fitto  i  liberi  pensatori,  per  disseminare  ed  accreditare  le  loro 
moni.,  deih  massime.  Non  avrebbe  mai  potuto  acquistare  molti  proseliti 
Sili  si  appo,;-  al  l  ateismo  il  libro  solo  dell  empio  Spinosa.  Pochi  sono  capaci 
uh>  sistema!*  d  intendere  e  di  gustare  una  tanto  astrusa  e  lambiccala  metafi¬ 
sica;  e  que’pochi ,  che  fossero  stati  capaci  d’inlenderlo  e  di 
sostener  la  noja,  che  si  soffre  in  leggerlo,  non  diffìcilmente  si 
sarebbono  accorti  dello  fallacie  di  esso  e  di  questa  in  parlùx>- 
Iape,  che  a  favor  della  ambiguità  determini  fa  passar  certe 
definizioni,  come  puramente  nominali;  quindi,  venendogliene 
il  destro,  per  l’applicazione,  che  fa  di  esse  a'soggelli  detenni' 
uali,  le  trasmuta  senza  avvertirne  e  senza  provare  la  possibi' 
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nalinenlc  adatta  ad*  un  1  "n'0"'  i  «  ^a  scrupolo  fi- 

"*  Popone  convcnire/che  al  socsèlti?11*116  t0DS«  aba 

tenuto  nella  nomin  ilo  {  r  •  •  0  PUranienle  ideale  con- 

fiucnze  deriva?"  £  ItlT?,’  “  °UÌ  ha  «ielle  conse- 
'"tricato  libro  di  Spinai  A  ZlSP?raref°rlU"a  11  Prolisso 
puio  ritrovare  i  li£  -  A ,  9“esl°  “conveniente  hanno  sa- 
•».  ebe  »T;  r'P“fOT1  u"  —abbondante  cip - 
lasciata  intatta  verità  11”  ,  a-  'ar.,.e  .°Pcr eUe .  in  cui  non  si  è 
?  “elione  in  ridicolo  le  I*  Kc '«,onc  e  di  costume.  I„  u„a 
,n  u"  altra  si  deridi  !c  c.eVm?n,e  cslcrne  della  lleliKi0„e 
uomini  unicamente  ' il,'?'?1"  \à  '0gIÌOno  far  Passali 
«lucila  sì  condanna  la  loro  is'ituzion I"?  f  all’ambÌ2Ì°ne:  in 
contraria  al  bene  della  sodilo  "*  .  °r°  m*nicra.  come 

Portate  con  maravigliosa  rT",n',-l,  *  cs  a.  con  lstor'c  dubbie,  ma 
fondatissime  tao*?*?  £* « “ «  si  “rea  di  abbatte 

hTw’n®-8'  dilettano  di  leggere  sì  fa»*  *  **  ReIi8ionc- Che 

le  or  delizie  pe'r  |a  leggiadri?  I  ‘ I*  “P®'’  c  “c  fanno 

e  Pe  li  racconti  graziosi  ohi  <  Ul  s°8lmno  esser  condite 
rebhe 6,  0  Sp,ril°  di  Prorompere  U°?o  alla  ^paziente  mobi- 

tengan0  tanto“li,'ìu Jc°«Ra^  de' loro  P^ódi^'Tnon  rii 
daL  ?T  H""a  lor  liber  à  H  accor8ere'  che  tutto  l'uso, 
I.  t?:Ìamenle  i"  cc  aPaT!ip.  *Ì.  è  d'incappare  è 
è  siate*  paperi  PCr  non  m 

pensatori  proposte  contro  quella -1™  ,'.e  difficoltà  da' HI, eri 
^n-cra  prò  e  contro  la  E  ’n  h<f  ha  Ie“°  «Ha  stessa 
conoscenza  di  causa;  ma  chele  P  poler  giudicar  col, 
M  -"0  Parme’  di  ufi faVOr  *  «£ 
Mio  (  '•  muoverl°  e  persuaderlo  rnm’  ^anno  av«lo  tanta 
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Religione  egli  si  sla  nel  dubbio  e  più  propenso  a  rigettarla, 
che  ad  abbracciarla. 

Io  non  porto  alcun  dubbio,  clic  molti  non  fossero  vcra- 
Tro  rn^Hi  jDontc  noi  caso  di  addur  con  tutta  sincerità  una  tale  rispo- 
sla.  Con  tutto  ciò  io  dico,  che  quella  sorta  di  applicazione, 
coiog’rS:  che  dicono  di  avere  messa  in  opera,  per  veder  di  sciogliere 
fai  io  della  Re-  i  loro  dubbj  contro  la  Religione,  non  è  punto  bastevole, 
perchè,  volendo  essi  dirittamente  usar  la  ragione,  debbano 
ornai  quietarsi  e  credere  prudente  e  libero  di  prevenzione 
quel  giudizio,  che  più  contro,  che  a  favor  della  Religione 
r„,„.  li  muove.  E  ciò  io  dico  per  tre  ragioni.  La  prima  si  è.  che. 

portando  essi  l’animo  di  già  preoccupalo  fortemente  da  dubbj 
an  o  prooc-  coniro  la  Religione,  c  loro  parendo  per  la  prima  impres- 
i roppo '""gn-  sione,  che  dalla  lettura  di  certi  libri  hanno  ricevuto,  esser 
Slmi 5irf»e  validissime  le  ragioni  deliberi  pensatori,  ed  avendole  senza 
SSta,,a  il  dovuto  esame  giudicate  tali;  tanto  maggiore  attenzione, 
diligenza  ed  industria  si  richiede  nello  indagar  con  tutta  sol¬ 
lecitudine  e  posatamente  considerare  le  ragioni  opposte , 
quanto  è  più  lammo  verso  l'altra  parte  per  la  prima  pre¬ 
ponderante  impressione  inclinato.  Conviene  pure  confessare, 
che  ogni  qualunque  giudizio  contro  la  Religione  andato  die¬ 
tro  a  quella  prima  impressione,  quale  molli  la  sogliono  ri¬ 
cevere,  non  può  essere,  che  un  pregiudizio  nato  da  soverchia 
leggerezza  e  presunzione,  e  questa  presunzione,  che  tiensi 
addentro  nascosa  aliammo,  che  presume,  tiene  seco  forte¬ 
mente  legato  il  giudizio  da  lei  proceduto.  Altro  dunque  ci 
vuole,  che  il  volgere  e  scorrere  negligentemente,  come  so¬ 
gliono  molti  fare,  alcuni  pochi  fogli  per  vedere,  se  occorre 
loro  di  potere  in  essi  trovare  una  nella  e  precisa  dichiara¬ 
zione  deloro  dubbi;  e  un  grandissimo  pregiudizio  ai  prece¬ 
denti  aggiungono,  quando,  non  avvenendo,  che,  ciò  che  av¬ 
venir  non  può,  che  per  una  sì  superficiale  ricerca,  restino 
soddisfalli  appieno,  concludono,  che  dunque  non  si  risponde 
bene  alle  difficoltà  proposte  dagli  increduli;  che  i  loro  argo¬ 
menti  sono  senza  risposta,  e  che  tutta  la  ragione  è  p‘ 1 
loro.  Eppure  in  questo  consiste  tutto  lo  studio,  che  molli 
gloriano  di  aver  fatto  in  favor  della  Religione,  e  per  cui  >l 
lusingano,  che  niun  luogo  ha  la  prevenzione  nel  giudizio* 
che  ne  portano;  e  nella  professione ,  che  indi  fanno  di  lib©1* 
pensatori  ed  increduli.  . 

Ed  è  anche  da  notar  diligentemente  un  altro  errore ,  c»e 
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«  «li  cui  non  hanno  più  presenti  li  fi,  q  ?lchc  lcm|'o. 
della  sodezza  del  fondamento  non  Jer  “aSf’  g,udican° 

suasione **che  'lóro  ff  '*  ^ 

le^doLrquÌhe“^Uone  ;t0n--QUÌnCÌ  --ne. 

anlecedenli  c  eonsermen  1  P?  P'U  slacca<°  dagli 
a  questa  loro  peSone’  o  conlc'>^  una  dottrina  opposta 
nello  spirito  J  capo  Tettò  l'  òi  ""f058.10"0  Potendo  fare 
dono,  che  la  rlnfhJm  u  -°M  a  la  s^u88lla,  tosto  conci» 
n’eno  fondato, guanto’  ^si^  -"  tonto 

che  dalla  contraria  impressione “ ’  muovere  da  quella, 
1  «mina.  Nel  che,  come  dico  cime,?  P°r,ano  ”el- 
crrore.  Conciossiachè ,  per  giudicare  i  to,no  un  grande 
sentenze,  o  dottrine,  conviene  aver  ^  °pin'0ni  ° 
empo  .  fondamenti  dell' uni  c  X T™1  ncII°  slesso 
«!' nitri  e  uno 'ad  uno  confrontar!  ?  ’  0  BK  uni  con 
voler  paragonar  contro  la  natura ^ «•«•mento:  ma  non 
gencc,  confrontando  i  fondameli  a  °  C0S0  1uanli,à  etcro- 
co  fondamenti  dell'altra  che  nò?  mI  ““  senten2a  non  già 
vivezza  della  impressióne  rimasi  “1?°  prcsenli'  n,a  co>'a 
Ivolta  debolissime.  Nel  che  si  f  1"°  animo  Per  ragioni 
Sf?».  giudicandosi  malamente  h°S0  “d  Un  Sbandissimo 
;  ,  s,'  ha  Presente  souTFoX’  ,1  ^  lra  la  cagione, 
0n  è  presente,  quello  dOCe  h°’  a  conlraria ,  che  più 
SQ  stessa,  che  vi  ila  tra  j  S®.  raPP°r^°  nella  robustezza  in 
a  la  ra8*on  presente  e  h  v-VGZza  ^el,a  impressione,  che 
'ta  permanente,  lascivia  dalla  ™  della  imPlessione  tutta- 
prescnle.  Ed  al  certo  non  V  ha™, g'°nC’  chc  allra  volta  fu 
a  forza  delle  ragioni  considerata  n"10’  ch°  "0n  saPP'a,  che 
pure  è  sempre  la  stessa,  perché  1^®”“*  ''all’intelletto 
!  vedo  sempre  ad  uno  stesso  modo  la m'0  ,ciò'  che  vede 
repressione,  dipendendo  dall'attuale  ’diX-  a  vivczz“  'Iella 
'»  quale  è  mutabile,  è  anch* a  senzT  T®  de"' animo. 
Setta  a  mutazione.  Senza  reS°la  eoslante,  segò 

s»2Sf  Zrjsnz*  s*r*  *»■  »*. 

"b'am  detto,  nel  forma  refe  '  ,Ue le  «P^eUc.  che 


Errore  nel 
paragonare  I’ 
impressione 
presente,  la¬ 
sciata  da  ra¬ 
gioni,  chc  non 
son  più  j>re- 
senti  allo  spi- 
rito.colln  for- 
za  delle  ra¬ 
gioni,  chc  at¬ 
tualmente  si 
stanno  esa¬ 
minando. 


Esempi  di 
molti  pigdizj 
contro  In  re¬ 
ri  là  della  Ke- 
ligiunc.  che 
in  molti  in¬ 
creduli  sono 
puri  pregiu¬ 
dizi. 
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parie  ;  perciocché  l’avidità  di  lecere  sì  falle  operette  mostra 
una  gran  voglia  di  saper  ciò ,  che  n  è  della  Religione  ;  e  che 
la  superficiale  cognizione,  che  da  quelle  si  prende ,  accresce 
la  naturale  presunzione  di  poterne  giudicare ,  ed  in  conse¬ 
guenza  rende  l’uomo  soverchiamente  pronto  a  giudicarne:  egli 
appare  cosa  convenientissima ,  che  i  liberi  pensatori ,  che  in 
questo  caso  si  trovano  (e  non  sono  pochi)  abbiano  un  poco 
per  sospette  quelle  prime  loro  impressioni  e  procurino  di  ri¬ 
chiamare  al  pensiero  i  fondamenti  di  quelle,  per  riconoscerli 
di  nuovo,  confrontarli  ad  uno  ad  uno  co’ fondamenti  contra- 
rj ,  e  giudicar  sanamente  e  senza  parzialità ,  della  vera  in¬ 
trinseca  loro  fermezza  (  Ved .  la  ilota  21).  Che  se  a  ciò  fare 
si  disporranno,  io  sò  di  certo,  che  alquanti  si  maraviglie¬ 
ranno  di  veder,  che  del  disprezzo ,  che  portano  de’ riti  esterni 
della  Religione,  altro  fondamento  non  hanno  mai  avuto,  clic 
il  ridicolo  sparsovi  sopra  da  qualche  leggiadro  Scrittore  ;  Lad¬ 
dove  ora  la  ragion  dirà  loro ,  che  il  ridicolo  non  prova  nien¬ 
te;  e  che,  per  giudicare,  se  que’  riti  siano  dispregevoli,  o  no, 
non  si  dee  stare  all’apparenza,  ma  rintracciarne  l’origine  ed 
esaminare  le  cagioni  della  loro  instituzione  :  si  maraviglie¬ 
ranno  ,  che  del  sospetto ,  in  cui  hanno  preso  la  dottrina  della 
Chiesa  sul  purgatorio ,  altro  fondamento  non  è  stalo,  se  non 
l’ avere  letto ,  o  udito  da  persone  ,  che  mostravano  di  esser 
bene  accorte,  che  il  guadagno,  che  i  Preti  cavano  dalla  cre¬ 
denza  del  purgatorio ,  ha  dato  loro  motivo  d’ introdurla  :  Lad¬ 
dove  dirà  la  ragione ,  che  il  vantaggio  ,  che  alcuni  si  pro¬ 
cacciano  da  un  qualunque  stabilimento,  non  prova,  che  que¬ 
sto  stabilimento  debba  da  essi  riconoscere  la  sua  origine ,  ma 
solo,  che  Io  hanno  saputo  mettere  a  profitto  (  Ved.  nota  22)'» 
e  rintracciando  di  quella  credenza  l’origine,  vedranno,  che 
già  si  pregava  nel  sagrifizio  per  li  morti  in  un  tempo,  in  cui 
non  può  cadere  il  sospetto,  che  in  ciò  avesse  parte  alcuna 
l’interesse.  Si  maraviglieranno,  che  le  tante  declamazioni  so- 
lite  farsi  tutto  dì  contro  il  Celibato  ed  altre  instiluzioni  della 
vita  Ecclesiastica,  non  altro  fondamento  abbiano,  se  non  que¬ 
sto,  che  quelle  non  tendono  direttamente  al  bene  della  so¬ 
cietà  civile:  Laddove  la  cagione  mostrerà  loro  chiaramente 
questa  pretensione,  che  tutto  debba  tendere  direttamente  al 
bene  della  società  civile,  essere  fondata  su  di  un  falso  sup¬ 
posto,  che  all’uomo  non  sia  proposto  altro  fine  per  regola 
delle  sue  azioni,  che  il  bene  della  società.  II  che  quanto  sia 
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•sl0  solo,  che  li  ’  LramM  r,C0n0jCere  facilmente  per  quo- 

■»,*  .™tss»T  :  a,*r  ~  V*- 

sl;i  mstituzione  non  vi  « .  pu  rebbe  »  c»e  prima  di  que- 
azioni  della  vita  uniamo  ja  «»!?  re^oIa’  che  dirigesse  le 
perchè  facessero  il  disegno  lì  re?°hi  pure  si  richiedca  , 
nasce  la  fermezza  tul  F?rma1rS !>  soci^;  e  dalla  quale 

posporre  il  prozio ^  di 

essendo  necessario  diT^  vantaggio  di  esse.  Laonde 

".*•  ^cedenrpV  nSTl^  T^1* 

v,Ie,  in  virtù  della  m.ii  •  °'  la^^imcnto  della  società  ci- 

altre  cose  siano  buone  senza  rbn  v  ?!  medesinaa  regola 
FinaS?  !,'-  I,eDe’<,Ì  «»  società"10"10  SÌaD0  V«  se 
V0"0  <Ii  base  allà'^^enza^elltTR22!^  de’m0nuraetui>  ohe  sor- 
P'O.  per  cui  potranno  i  liberi  nen!?“°’  r>orlorò  un  csem- 
j’,  '0’  d'  quante,  prevenzioni  sonoì? «''aramenle  avvi- 
b™1'  que’giodizj  loro.che  in  1  1  “  <lc,lc  vol,e  ingom- 
siderati.  1|  prenderà  onesto  „  Pparc"za  sembrano  più  Con- 

linl<0,f>?la  di  Un  Autore  di  'chiari  *  "n  0pera  S'andemcn- 
hnbroke ) ,  il|us(re  chiarissimo  nome  (Milord  Ito- 

ta  Che  P?a.tra<lol'«  fu  essa  i  "  “n°  <  Vnl  *«  «ola 

lenitala  de  libri  di  Mosè  mostU“Vje  gagliardi  assalii  all'  ,,, 

■""«.im  . . - 

®  ’  u,t  Sla  sono 


Altro  osom- 
pio  di  prevpr  - 
rione,  in  cui 
si  vede,  come 
i  pregiudizj 
dogli  tu  un  ini 
celebri  facil¬ 
mente  si  co¬ 
municano  fl¬ 
eti  altri, 
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tanto  amichi,  c  che  si  ledono  distesi  negli  interpreti  più 
noli ,  e  discio] li  da  essi.  Solo  l’Aulorc  gli  propone  senza  av¬ 
vertire  i  leggitori ,  che  quegli  argomenti  furono  già  molle 
volte  messi  in  campo  e  ribattuti.  Ed  al  certo  di  alcuni  al¬ 
meno,  per  parlar  modestamente,  si  può  con  franchezza  as¬ 
serire,  che  loro  è  stalo  compitamente  risposto.  Che  giudi¬ 
zio  vogliono  dunque  i  liberi  pensatori,  che  si  faccia  del  si¬ 
lenzio  dell’Autore?  O  egli  avea  vedute  quelle  risposte;  e  le 
ha  dissimulale  ad  arte:  o  non  le  ha  vedute  del  lutto;  o  le 
ha  lette  con  impressione  troppo  contraria  per  poterne  senti¬ 
re  la  forza,  ed  ha  creduto  non  doverne  far  menzione.  Sa¬ 
rebbe  il  primo  capo  argomento  di  mala  fede,  la  quale  non 
gli  si  dee  forse  imputare:  il  secondo,  argomento  di  troppo 
biasimevole  trascuranza.  Rimane  dunque  il  terzo ,  argomento 
certissimo  delle  prevenzioni  de  liberi  pensatori.  Nè  di  queste 
prevenzioni  men  chiaro  indizio  si  scorge  nell’ impegno*  con 
cui  l’Autore  si  prende  a  sostenere  contro  l’ epoche  fissate  da 
Mosè  le  antichità  Cinesi  (  Vcd.  la  noia  24.).  Mentre  non  po¬ 
tendo  dissimulare,  che  l’ epoche  Cinesi ,  le  quali  si  vogliono 
contrapporre  all’ epoche  di  Mosè,  sono  appoggiale  a  certi  cal¬ 
coli  di  ecclissi  soggetti  a  grandissima  difficoltà ,  vuole  ciò 
non  ostante ,  che  loro  si  presti  fede ,  che  che  ne  dica  Wisthon 
e  Cassini.  Basterà  dunque  questo  comandamento  dell’Autore, 
perche  io  assoluto  venga  da  ogni  taccia  di  prevenzione,  vo¬ 
lendo  credere  piuttosto  a  un  semplice  detto  di  lui,  che  mai 
non  fu  Astronomo,  che  lasciarmi  condurre  dalle  ragioni.se 
non  dimostrative,  al  certo  grandemente  probabili  di  un  Wi¬ 
sthon  e  di  un  Cassini? 

Oltre  questa  prima  ragione ,  che  hanno  la  maggior  par¬ 
to  di  questi  liberi  pensatori,  di  aver  per  sospetto  quanto 
hanno  adoperato  per  chiarire  i  loro  dubbj,  per  questo  mo¬ 
tivo  appunto,  che  non  hanno  portalo  a  questo  studio  un  ani¬ 
mo  disappassionato  e  libero  dalle  impressioni  già  ricevute 
contro  la  Religione,  vi  ha  un’altra  ragione,  per  cui,  sup¬ 
ponendo,  ciò  che  pure  è  malagevole  a  doversi  supporre,  una 
piena  indifferenza,  con  tutto  ciò  debbono  ancora  dubitarne 
meritamente.  E  questa  si  è  il  difetto  del  metodo ,  che  neces¬ 
sariamente  si  richiede  in  una  tale  ricerca;  difetto,  che  pro- 
^ede  anch’esso  da  quella  presunzione,  che  abbiam  detto,  c 
dalla  leggerezza,  che  le  va  dietro  compagna  indivisibile;  1(! 
quali  troppo  vogliose  sono  e  pronte  per  poter  comportare  I* 
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stimazioni.'  Il  difetln  Ti*  Uina  conveniente  metodica  in  ve- 

^  procedere  gradatamente a’ **  ^ 
bn°  col  pensiero  alle  diflìroli',  nh  ’  d  \  correre  su- 
scguenli,  e  volerne  tmv  i  *  yerlono  intorno  a  con¬ 
da’ principj;  Ja  quaj  ,  ^  soluzione  indipendentemente 

1*  incontro  per  le  L«,  ’  ^Utl  1  Prì“«PÌ;  ai  farci, - 

ecssaria.  Cos?  se  alculo  nrZa“r  ^<Ir,:l’bc  "°n  esser  no¬ 
ie  proposizioni  di  Fucli’de  fini  all  ""f'i  aU<mlamenle  mite 
hro,  pretendesse  v^i  •  ,  rn?  la  sesladecima  del  terzo  li 

Sj ».  il  ciMo'ìlTr.tìt11  ?'“*  .  . . i 
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chiarirsi  delle  difficoltà,  clic  “è  Il0,,'"do 

mine, aio  stesso  del  Teorema-  se  dn  'n  lui  dall’°- 

Icorcma  nè  può  esser  dimostralo^'  C<J"lu,lossc’  ‘he  il 
za  dubbio  compatire:  Laddove  ’  ”*•  ' ?ro ’  S1  farebbe  sen- 
goometria,  come  si  dee,  arrivi '"”>'"^0  a  studiare  la 
s.zione  c  alle  difficoltà,  che  Ter  mi°M  a  tluclIa  Propo- 
”e  a  capacitarsi  di  una  iii  abin  '11  ,SI  ,nuovono.  ver- 
ayvenendo ,  vedrebbe  chiaramente  q"h  S°  "Z,0nc;  °-  ciù  min 

■sssrjijSr  r  •  iwss: 

sr  V. 

sa  necessita  di  adonon  °  “  le8Se  positiva ,  o  la  nreci 
P?rchè  ''«omo  è  bEobb."  "to,.Piulmsto,  che  un  aTo" 
gione;  c  (,uesto  ,  Rigato  di  conoscere  la  vera  lìdi' 

mejVed-  *mt«  kT&r.  Via,  me.*o  et 

rendono  certamente  credibile  “l"  ’  C,e  >°  convengono  c  la 
sapere  e  'investigare  il^*»*  l’ obbligato  ffi 
‘ho  la  Religione  gli  i„segna.  Nè  l'*°a'e  (li  mite  le  cose, 
‘agnizione  a  chi  sa,  che  la  Relimone  U  ncc,essaria  “na  tale 
ammaestramenti.  E  di  questo  si  l  a  p  "  pui,  waro  "«'«<"1 
■on  col  cercare  il  perle  ed  'o'  dT  ^  rcnder  certo 

--- ,-JWf  ,&■;*££ 


Rrgola,  che 
Ita  da  tener 
lo  spirilo  m  i 
lesa  me,  clic 
imprende  a 
ft"- della  Reli¬ 
gione. 


Tre  sorte  di 
aW.isliamen- 
t'.ehe  nasco¬ 
no  dal  difetto 
di  metodo. 


Ksompio  del¬ 
ti  prima  sorta 
nella  burlesca 
profession  di 
f.ile  oculare 
del  Collins. 


Allra  preven¬ 
zione  cicalili- 
creduli  cagio¬ 
nala  dalle  di¬ 
spute  inter¬ 
minabili  tra 
uomini  dotti 
nel  fatto  del¬ 
la  Religione. 
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logge  del  suo  Principe,  da  lui  conosciuto  Principe  savissi- 
nio  e  giustissimo,  non  tralascia  di  farsi  certo  per  allra  via 
più  sicura  esser  quella  veramente  legge  del  Principe,  e  l’os¬ 
serva  di  buon  grado,  nè  stima,  che  l’ignoranza,  in  cui  c 
della  ragion  di  essa,  debba  diminuire  in  conto  alcuno  il  ri¬ 
spetto  e  l’ ubbidienza ,  che  le  si  dee. 

E  comecché  questo  difetto  di  congruente  metodo  faccia 
luogo  a  molle  diverse  maniere  di  stravolti  giudizj,  che  non 
occorre  tutte  raccontare ,  essendo  le  medesime ,  che  si  sogliono 
distinguere  da’Loici  ;  rispetto  però  alla  Religione  in  partico¬ 
lare,  si  possono  ridurre  a  tre  capi  principali ,  onde  risultano 
innumerabili  errori.  E  quelli  sono,  il  giudicare  assurdo  ciò, 
che  si  scorge  grandemente  oscuro  ;  il  giudicare  incerto  in  se 
stesso  ciò,  di  cui  si  vedono  continuare  le  dispute  tra  gli  uo- 
mini  dotti;  il  non  avvertire  le  dissomiglianze  delle  cose  si¬ 
mili,  nè  le  somiglianze  delle  dissimili.  Dal  primo  Capo  è  prò- 
proceduta  quella  burlevole  professione  di  fede  oculare  ,  per  cui 
ha  credulo  il  Collins,  volgendo  in  ridicolo  i  Mistorj  creduli 
nella  Religion  Cattolica,  palesarne  appieno  l’assurdità  :  quasi 
che  fossero  una  stessa  cosa  1  oscurità  o  la  ripugnanza  :  Dove 
Pei’  l’opposto ,  come  già  è  stato  avvertito ,  la  oscurità  nasce 
dal  mancamento  delle  idee  delerminate,  c  la  ripugnanza  chia¬ 
ramente  conosciuta  suppone  idee  determinate ,  la  opposizione 
delle  quali  risalti  agli  occhi.  Sicché,  ove  è  oscurità,  sembra* 
che  manchi  argomento  per  poter  concludere  la  ripugnanza  * 
ben  lungi  che  si  debba  l  una  confondere  coll’altra. 

Sull  altro  Capo  e  foudalo  quel  discorso  pur  troppo  co¬ 
mune,  che  vanno  alcuni  facendo  tra  loro  medesimi:  A  che 
serve  lo  studiar  la  Religione?  quando  l’avrò  studiata,  non  ar¬ 
riverò  a  saperne  più  di  quello,  che  ne  hanno  saputo  i  più 
valenti  uomini ,  che  non  mai  hanno  cessalo  di  disputarne.  Il  » 
scritto  il  Bossuet  :  ha  contraddetto  il  Basnage,  due  ingegni 
rari:  nè  l’uno  ha  potuto  convincere  l’altro.  A  che  tanta  fa¬ 
tica  per  un  esito  sì  incerto?  Questo  discorso  tutto  al  più  con¬ 
cluderebbe,  ove  si  trattasse  di  dispute,  nelle  quali  niuna  parte 
avesse  la  passione  e  l’impegno:  ma  non  così  nelle  dispute  dell*'1 
Religione,  che  sì  per  le  ragioni,  che  abbiamo  detto  sopra* 
sì  per  altre,  che  si  taccono,  sono  altissime  ad  eccitare  gl' 
affetti  di  chi  disputa.  L’eternità  delle  dispute  intorno  agli  ar¬ 
ticoli  della  Religione  nou  prova,  che  non  si  possa  in  quelle 
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wrc^sinreramente  da  ^  PaSSÌone  e  (1' impegno  il 

Possa  chiaramente  nini  l*ni;  •  fe,oni  »  riconoscere  si 

passione  0  dfc’t  e  t^eV’*  SlaU  ro,1d°.<a  dalla 
'alili  c  fermezza  delle  coso  da  tei  n^f  S0S,tcn“la  P«-  'a  sla- 
T ha  una  Religione,  la  quale  dal  sun  n!!  lniI"TOC'hé,  se 
un  ceno  numero  di  arlicoli  fe;  e  1?  ,mcnl0  ^  avuto 
mero  consti  certamente,  e  si  vc,K  detci  mina" .  del  qual  nu- 
fol.  muoversi  contro  ciàs?uo0  df  “  .scric  di  molli  si 
impegnatissima;  talché  limi, Y  1  1  arl,coli  una  guerra 

subito  rivolta  là  ,  mp’Ì  co,  «“““  COnlro  »«>.  si  vcd 
sitamente  :  e  se  perCa  T  ■'  ““  «  cosi  suecct 

l'gione ,  la  quale  ha  sostante  tante  ’  c,,c  ndla  Ite- 
dopo  1  altra,  siasi  mantenuto  „J  sl  aspre  battaglie  Puna 

articoli  da  lei  tenuti  dal  1uel.m'mcro  fisso  e  calante  di 

sono  a  rUn  <l0P°  W.  o'iTartTrs"10!  Tf"  si  * 
della avve?lale  eontro ;  dalli TàL  T  «*•  «i 

cretto  V  T  e  deli-impegno  The  ’  hà-  b,am  dcUo  s°l"a. 

betto  venendo  ad  eccitai  ’  ,  ’  su  un  qualunque  son 

‘Pe*"e?  e  ad  altro  sog^  PCr,al™“  tempo  ,'10% 
rinnovandosi  continuamente  £?  ?  8 aPP''elia .  spegnendosi  è 
passione  e  dalPimpegno  sonò  «i  l  fori!a  concludere ,  che  dall, 
ne  occorrenze  .eccitate,  spente ale  ““dotte,  e  secondo  leva! 
81  so“°  Ima  dopo  Ialine  JduT°'a,e  1uoIle  guerre,  che 
«n  altro  di  quegli  articoli:  Laddove  “"^1“"“  !.  Poi  “«Ho 
g!  ha  sempre  mantenuti  (issi  c  castani?  „  Re  llg,one .  che 
àafS.o  alcuno  del  torbido,  incoTn,!  ’  ravd«>rsi 

P.  sione  e  delPimpegno.  Per  li  m,.i  ’  mutahle  genio  della 
&*»  dovrassi  credere  ancor,  '  C°-a  con  Rudissima  r 

t-A  jr.  jf  ■'«  «. 


Cnnit  padel¬ 
la  passimi, •  p 
doli'  impegno 
Argomento 
preso  da  psro, 
clip  dimostri 
la  verità  tifi¬ 
la  Cai  t  olio» 
Religione. 


Abbaglia¬ 
menti  ,  ohe 
nascono  dal 
trovo  capo 
d’  inconsidc- 
riiciza  nel  ra¬ 
gionare. 


Raziocinio 
apparente  ina 
insistente 
d'  un  Ateo 
contro  la 
proraidenza. 


Noni*  lo  si os* 
f°  supporre 
1  eternila  nel 
mondo, o  sup. 
porla  in  Dio. 
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non  si  potrebbe  così  chiaramente  dimostrare:  che  pii  avesse 
£Ìà  tenuti  dal  suo  principio,  ed  ora  le  sono  contesi ,  ritiene 
essa  nel  difendergli  allo  stesso  modo ,  che  ha  difeso  gli  altri , 
lo  stesso  spirilo  e  lo  stesso  carattere  alieno  affatto  dagli  in¬ 
certi  movimenti  della  passione  e  dell  impegno. 

Dal  terzo  Capo  insorti  sono  innumerabili  errori  e  stra¬ 
volli  giudizj  contro  la  Religione,  i  quali  è  duopo  dichiara¬ 
re  con  alquanti  esempli ,  perchè  colla  espcrimentale  osserva¬ 
zione  appajano  i  grandissimi  ed  assurdissimi  pregiudizi j,  nei 
quali  per  difetto  di  raziocinio  si  lasciano  trasportare  ed  invol¬ 
gere  i  liberi  pensatori. 

Recherò  per  primo  esempio  il  ragionamento  di  un  Ateo 
ne  pensieri  filosofici  «  1.  L’eternità  del  mondo  nou  è  più  iu- 
«  comoda  di  quello,  che  sia  leternità  di  uno  spirito.  2.  Ren- 
«  che  non  si  capisca ,  come  il  moto  ha  potuto  produrre  1  uni¬ 
re  verso,  egli  è  ridicolo  il  voler  levar  via  questa  difficoltà 
«  coll’esistenza  di  un  Ente ,  che  non  si  capisce  meglio.  3.  Se 
«  le  maraviglie  del  mondo  fisico  accennano  c  disvelano  una 
«  intelligenza,  i  disordini  dell’ordine  morale  annientano  la 
«  provvidenza.  Se  tutto  è  opera  di  Dio,  tutto  dee  essere  il 
«  meglio,  che  possibile:  il  contrario  sarebbe  in  Dio  impo¬ 
rr  lenza ,  o  cattivo  genio  ».  Dimanda  in  seguilo  l’Ateo  con  ar¬ 
ditezza  la  risposta  a  queste  obbiezioni ,  e  si  suppone ,  clic  al¬ 
tro  non  gli  si  risponde ,  se  non  ch’egli  è  un  empio ,  c  che  non 
negherebbe  l’esistenza  di  Dio ,  se  niente  avesse  da  temerne.  h 
si  conclude  finalmente  col  motto  messo  da  Luciano  in  bocca 
a  Menippo.  Tu  prendi,  o  Giove,  il  fulmine,  in  vece  di  ri¬ 
spondere,  hai  dunque  torto. 

Ma  benché  non  sia  ancora  questo  il  luogo  di  risponde¬ 
re  direttamente  a  queste  obbiezioni ,  fia  bene  osservare  in  po¬ 
che  parole,  che  altro  fondamento  non  hanno,  se  non  questo* 
che  non  s’attende  alla  disparità  delle  cose  soltanto  in  appa" 
renza  somiglievoli.  1.  Pare  a  prima  vista  una  cosa  medcsi- 
ma  il  supporre  leternità  nel  mondo ,  o  supporla  nello  spirito 
creatore  del  mondo.  Ma  vi  ha  questa  dissomiglianza.  Letei 
nità  supposta  nel  mondo  è  con  successione  :  senza  successione 
l’eternità  di  Dio.  Ora  è  dimostrabile,  che  una  eternità  con 
successione  implica  contraddizione.  Dunque ,  se  ha  da  esistere 
qualche  cosa  ab  eterno,  come  è  necessario,  questa  eternit** 
dehhe  essere  in  un  Ente,  in  cui  per  ragione  degli  altri  suoi  attr* 
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'-gl-osamente  l’esistenza  dT  Dio'0"8 1  '*  0110  de,ormil,a  m«ra- 

generare°  l'universo”  "  T™'  5??* 

caPisc<\-  qual8  %  PlrchènSonasi0pi'1',<IÌZÌO,,e'  “LLon”"  SSì 

•«ente  l’iulìnilo;  contuttoché ta  ragiono  perfetta-  SS.  A. 

,e  a  "“““ria  esistenza  d  esSo  Il  nòn^n  "^''""0'1'0  c’'" 

3  S°  "f*™  «  nell’ altro  Lo  8aP‘re  n°"  è  *»” 

31  rittamente  l^SS^Sìw*  ma“hìna  si  conclude  i<— . 

j!?e  aPPare  i„  essa  f  non  "f  onò  Lr.T  da,'.la  irregolarilà,  S'ifiT 
u  intelligenza  so  nr.»  i  Puo  concludere  difetto  dorsi.»  niente  po«o- 
tI11„i  ®  a  »  se  non  nel  caso  uo^dine  c  "°  provare 

Qualunque  Darlo  r»’l  ’  Sappia  1  USO  Hi  conin>  la 

r»  r  Lx:,»’  t  ’r con  p“- 

r /ASt'ATSs-Wssrrrs- 

eludono  ri  A  .  essi  non  iscorffono  .  ,  ,  ,  ervo" 


dinaù  k  f'  coraprénde 'ia  to^ijl' Ua,a  par|c  a  tutte' l’altro 
lLche  irLUl!Dra  ;  d<*  Per  necessità  ?n  effelU’  a  ™!  «  or¬ 
ma  in  ami',r<”  anla  ’  seM>ene  questa  non  CSSa  “mPanre  una 

"POHand^s  rcT;,Perchè  '‘o-  'si  ònosc  a  £  realmCn'e’ 

“"fi0.'"  ri™«  «  «*  ~~ 

;  «  '•  *>■'«»  «TfiLg,r“»  •  '«  5«'fì-'  à/s 

i, L*  “  j?  ;•»■»  p“.  i'«,„  test 

inferiori  ?  i*!!  fa.coUa  intellettuali  tal  L”®  “senza  rea- 

££  WS’.-*?*.  *+£  ;Z‘A%ra 

CoT0r ,|1  irrto  *  d- 

23 


Caratteri  de¬ 
cidivi,  ehcdi- 
m  iii^uono  r 
intelligenza 
dell'  nomo 
dall'  istinto 
de'  bruti. 
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colla  più  esatta  circospezione;  clic  afferma  ciò,  che  si  sa; 
dubita  ove  sia  da  dubitarsi ,  ed  in  ogni  quistione  mette  la 
dovuta  proporzione  tra  la  fermezza  del  giudizio  e  la  proba¬ 
bilità  dell’  argomento.  All’  incontro  Malebranchio  nel  riporta¬ 
re  l’istoria  del  fanciullo  nato  colle  membra  rotte  nelle  par¬ 
ti,  in  cui  nel  supplizio  della  ruota  si  rompono  a. malfatto¬ 
ri  9  è  un  Visionario  cd  un  Entusiasta.  Per  altro  il  raccon¬ 
to  di  Malebranchio ,  oltrecchè  è  assai  bene  attestalo  ,  non 
ha  niente  d’ incredibile  si  verso  di  sè  e  si  rispetto  alla  ca¬ 
gione,  a  cui  viene  da  esso  lui  riferito  :  Laddove  il  giazio 
so  racconto  fatto  da  Locke  del  Pappagallo  ragionevole,  con¬ 
siderato  in  tulle  le  sue  circostanze  ,  apprescnta  un  prodigio 
assai  maggiore,  che  non  sarebbe  il  dire,  che  un  Asino  co¬ 
lasse.  Io  qui  non  debbo  entrare  a  discutere  tutte  le  chime¬ 
re,  che  si  fingono  i  liberi  pensatori  per  ghignerò  a  quella 
da  loro  tanto  bramala  fratellanza  colle  talpe  e  coi  topi  :  m> 
basterà  solo  accennare  alcuni  caratteri  decisivi  di  dissomi¬ 
glianza,  onde  apparisca,  quanto  facilmente  s’ ingannino ,  per 
non  voler  osservare  similiutn  dissimililudines. 

Primo.  I  bruti  con  tutta  la  loro  accortezza  e  sagacia 
ninno  indizio  hanno  mai  dato  di  conoscere  le  verità  astrat¬ 
te,  su  cui  si  fondano  le  arti  e  le  scienze  ;  e  perciò  Locke 
stesso  è  obbligato  di  negar  loro  la  facoltà  di  formare  idee 
astratte  per  indi  comporne  proposizioni  universali.  Operano 
i  bruti  per  istinto  naturale,  e  però  uniforme  in  tulli  quel¬ 
li  d’una  medesima  specie,  quanto  si  appartiene  alla  consci  - 
vazion  della  vita:  provvedono  le  Api  il  mele,  che  ha  da 
servir  loro  di  nutrimento,  ed  in  ciò  tutte  operano  unifor¬ 
memente.  11  miccio  assai  più  spiritoso ,  dopo  che  si  ò  sa 
lodalo ,  strascina,  disperde,  guasta  i  frulli,  che  gli  avan¬ 
zano,  come  se  mai  più  dovesse  aver  fame.  Si  mette  innan¬ 
zi  F  artiliziato  modo  di  fabbricare  de  Castori  ;  nò  si  tralasci® 
di  far  osservare,  siccome,  oltre  la  porta  d’ingresso  nella 
lor  casa,  fanno  accortamente  un  altro  buco,  per  cui  scap¬ 
par  possano  soli*  acqua ,  quando  vengano  assaliti  da  Caccia 
tori.  Il  mirabile  in  ciò  si  è,  che  i  Castori  prima  di  a>c* 
provale  le  ingiurie  di  questi,  tanto  abbiano  di  provvide!! 
za»  che  prendano  un  compenso  contro  un  male,  che  no 
hanno  mai  esperi  menta  lo ,  e  che  soltanto  a  forza  d  ingegno 
hanno  potuto  e  dovuto  prevedere;  e  che  per  altra  parlr^ 
dopo  che  han  provato  replica  lamento  la  furberìa  del  Cacci*1 
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calo '  priJU*  Cdf0”(inC1“  a.lll™rc  11  '"'co  internamente  prali- 
’  Prm>a  «Il  affacciarsi  alla  porla,  i  r-istor!  ,  , 

1  ingegno,  e  ammaestrati  da  quella  sperieiiza  ii'-'  " 

ancora  saputo  immaginare  la  Lessila  d  un  ' 

'scappare  all'occasione.  Vedano  pertanto  Z tcLT  ^ 
può  attribuirsi  a  un  discorso  ratrionmo  il  ,DC,e(lul1'  se 
P-nde  il  Castoro  t 

se<  n<la  Y^Uan(*°  repbcala  esperienza  non  ha  rOP7^IO,'a  ° 
quel  lische  tamodsieridònoallr°  fCOmpCnS°  dcl.  lutl°  simì”  E 

ir* caS°: 

°Perano  per  via  di  discorso,  e  non  d'istinto  m,  • 

•e"  pMUt  ser  rr-7? 

PTt:  i;;: 

mde  maniera  di  compenso;  ed  il  ralo  1°  a  U"a  S1' 
ra  veduto  il  moscherino,  fa  pure  la  ’  ?  t  anc°- 

bisogno ,  che  ha  di  prenderlo  te,a  conf°nne  al 

considerala  la  struttura  delle  sue  ali  7  aVCS?c  agiatamente 
?»  del  suo  corpo,  la  sua  L„'  V  ?rande™  «  I»  for- 

bà  "echi,  e  clic  è  necessario  'X  "  V.0arC;-C  S?PCSSC-  clle 
mente,  cho  «ì  i  1  ’  a  sia  dispositi  lil- 

jl  moscherino,  non  LSola^v"8'  PU^’  diafaDa’  Perchè 
l,rul'.  ninno  hanno  di  m,  •  '"cappi  pi,',  facilmente.  1 

™af“a*one,  P  òrrcvolezza  *  Xl"  ^  cl'«  ' 

<h  saPere  rendono  ^®“a  •'!  decoro  la  curiosità ,  la  voglia 

o  Portano  il  carattere  di  ù„a  Sv*  “eccfa,'Ì  all’«omo, 
ragiona  i  risultali  ,r  lel  lfenza-  che  ridetto,  com- 
“  vuole-  dalla  sensazione  ' n"°  astratte,  cavate,  se 

dimenio  in  „na  stessa^ ^  specie  t1;,-  1,UnÌ.fonni,i  ''el  procc- 
djmento  a'puri  bis„g„j  Z  Corll 'T™oae  ‘luci  'prore- 

virtù  deli  esperienza  compensi  siniil  a  P*ir'a  di  dcil"rre  in 
is'na riamente  suggeriti  dall’istinto  n  A"?  ’’  cll°  so“o  ori- 
difetto  assoluto  circa  ogni  qualunque  shV  dl  '"telligenw , 
fazione;  il  difetto  dcl  giusto  circaToJr  oTtà  di  sPeco- 
venienza  delle  cose,  sono  caratteri  X"C,'.  ll,bcll°  «  lacun- 
XX  tulle  lo  specie  de' brub  S  uomo  XX"0  ui! 
qualunque  siasi  l’anima  de’ bruti  f  del  dìe  “ostrano’  clic, 

Ìel,oawna7  1  Pure  dècerlo,  Le  dJ’S»  ^ 

•  tumalc  per  procedere  all’inlclligcnza,  che  rogg,  Puo- 
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ino ,  è  d’uopo  saltare  subilo  da  un  genere  in  un  allro,  e 
però  trapassare  una  disianza  infinita. 

Secondo.  Mellono  in  campo  e  gli  Elefanti ,  che  impa- 
JSHKSSdii  rano  la  lezione  del  ballo,  ed  i  curiosi  giuochi,  che  i  Cer- 
inomonicntc  relani  fan  fare  a  cmìì  e  atl  aItri  animali  :  E  con  questo  vo- 
l'ruvan ».  gliono  mostrare;  che  sono  le  bestie  capaci  d’addottrinamen¬ 
to,  e  che  però  debbono  avere  intendimento  e  discorso.  Ma, 
per  convincermi  della  verità  di  questa  conclusione,  vorrei 
vedere  le  bestie  muoversi  da  se  a  fare  gli  arlifiziosi  giuochi, 
che  loro  s’insegnano  dagli  uomini;  o  verrei  almeno,  che 
qualche  cosa  imparassero  volenlerosamenlc  fune  dall’altre;  in 
somma ,  che  tutta  la  loro  scienza  non  si  producesse  dall’  uo¬ 
mo,  o  loro  non  s’ insinuasse  a  forza  di  bastonate.  Nel  ve¬ 
dere  una  bestia  disciplinala  dall’uomo,  vedo  gli  efTelti  del¬ 
l’arte  e  dell’industria  umana:  questo  è  certo.  Qual  parte 
v’abbia  l'intelligenza  della  bestia,  questo  è  incerto.  Per  as¬ 
sicurarsi,  che  all’ addottrinamento  dell’animale  concorra  il  suo 
intendimento,  e  che  non  sia  un  puro  effetto  della  flessibi¬ 
lità  de  suoi  organi,  sarebbe  necessario  di  vedere  qualche  co¬ 
sa  in  questo  genere  operata  per  naturale  talento.  Anzi  pa¬ 
re,  che,  se  l’ammaestramento,  che  ricevono,  concorres¬ 
se  il  proprio  loro  intendimento,  ed  intendessero  ciò,  che 
si  fanno,  ed  il  perchè,  e  però  avessero  le  naturali  facoltà, 
onde  dipende  la  disciplina;  pare,  dico,  che  queste  facoltà 
non  rimarrebbono  per  sempre  oziose,  e  sepolte.  E  sarebbe 
già  senza  dubbio  avvenuto,  che  qualche  orso,  per  esem¬ 
pio,  un  po’ più  degli  altri  spiritoso  e  svegliato  si  sarebbe 
ingegnato  di  fare  i  suoi  passi  con  qualche  più  d’eleganza, 
e  che  imitalo  poscia  dagli  altri,  avrebbe  dato  principio  a 
qualche  arte  nuova,  parlo  del  proprio  talento  dell’ individuo, 
e  non  comune  per  via  d'istinto  a  tutta  la  specie.  Che  que¬ 
sto  è  proprio  carattere  d’una  intelligenza  finita,  che  discor¬ 
re  e  combina,  il  sapere  ideare  qualche  cosa  di  propria, 
comunicarlo  altrui  per  mezzo  di  qualche  segno ,  e  così 
indicazioni,  diversi  ficare  :  o  variare  all’infinito  le  impressioni  della  na- 

il  un  proniys-  * 

«  .di.., oprali-  tura. 

della  prò '-zi-  Terzo.  L’autore  del  libretto  intitolato  V uomo  macchi - 

S-aft  volendo  mostrare,  che  naturalmente  le  bestie  sono  su- 
ESiSÌ  Priori  all’uomo,  adduce  per  prova,  che  tra  gli  animali 
né" desuma-  l  uomo  aPPena  nato  rimarrebbe  affogato  c  perirebbe 
..a  s,.o  ie.  iu  un  ruscelletto  di  latte  v  senza  sapersi  ajutare.  Oh  quest0 
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°.da  fIucsl<>  un  Filosofo  per  naturale  e  a"".’,  C1C  ?°lrcb‘ 
«ledurre  grandi  conseguenze  in  firn-  t ir  '  ",lUo  raziocinio 
•uo  sopra  gli  ailr;  ..  r  del1  eccellenza  dell'  uo- 

videnza  di  l)io  Ecco  ^  Weve  U  n  S,CSSa  CSÌSle"za  «  Prov- 
cbe  Sl  Potrebbe  in  ciò  tenere  Di(P folto*40’  0,10  sem,,ran,ì- 
eonsta,  che  senza  r »i„7„  À »  •  ‘°  recal°  Dall’Autore 

"a  specie  conservarsi  ;JMÌchè  l'uom?arn  P°‘rcbbe  l'rnna- 

per  necessità  neri™.  * 1  "  l0,  aPPena  nato  dovrebbe 

.  quanta  vaTLTà’  di  T  Ve.n,ss.e,.!b«lì  -1W  ajutato: Tà 

arar:: 

£%Ts«£a r-jzà'reaz 
«C Sr jrsf tv 

Dotto  avendo  la  specie  umana  t!’  ^  h  na,ura-  Pr<>- 

scrvazione  di  essa"  che  oTella’d  ?  7T  ,n,ende  la  éon- 
e‘  Prodotte.  Dunque  là  nTtura  LT  7  al,re  cose  <'a 
ssolutameute  necessario  Mr  (Sesta  ”  mc“°  unic0  «d 
{tenere ,  cioè  la  società  senza  c  ,‘  COnservazione  Dell’ unum 

8?nere  Um  M  onesta  S  -  .  “  .non  Potrebbe  durare  il 

*  operazioni^  a  „si  forma  e  si  esercita  per 

ra  ™TSÌ”ne  ‘^Sìi  oggetti  sensdàr  °"°  immedia '«'nenie 

mo'lt,  '  d:n:VJa  **  Ss  e  a,1à’uer'en'i  "ella  11,1  |M~ 

loro  g  ndti  trat!®.’  c,'e  servono  imli  '  à  .com>»nazioni  di 
operare"  i  prat.,ci'  in  seguilo  do'™  ,  Per  formare  i 
cerio  nell  6  <IUal1  iJee  astraile  ori  ,  ^  *  Sl.  determinano  ad 
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movimenti  e  delle  loro  operazioni ,  le  quali  in  quanto  so¬ 
no  soggette  a  questa  cieca  natura ,  sono  determinale  per  la 
reciproca  impressione,  che  risulta  dalle  qualità  in  essa  real¬ 
mente  esistenti.  E’  dunque  necessario,  che  quella  natura, 
la  quale  ha  destinata  la  società  per  mezzo  della  conserva¬ 
zione  del  genere  umano ,  porti  la  sua  intenzione  sopra  quel¬ 
le  idee  astratte,  che  servono  di  fondamento  alla  società, 
senza  di  che  non  avrebbe  potuto  ordinar  1*  una  alla  conser¬ 
vazione  dell’ altro:  ma  non  può  l’intenzione  portarsi  alle  idee 
astratte  ed  universali,  se  non  per  via  d’intelligenza;  essen¬ 
doché  tutto  ciò,  che  sono  coleste  idee,  il  sono  nel  genere 
puramente  intelligibile:  dunque  la  natura,  che  intende  la 
conservazione  delì’uman  genere,  è  una  natura  < intelligen¬ 
te.  (I). 

(1)  Per  rendere  V  argomento  più  universale ,  dirò  così:  le  ope¬ 
razioni  dell ’  uomo  som  collegate  col  rimanente  de  movimenti  c  can¬ 
giamenti  ,  che  accadono  nell ’  universo.  Questa  proposizione  vieti  te¬ 
nuta  in  luogo  di  assioma  dagli  Atei ,  che  vogliono ,  che  il  Mondo  sia 
una  serie  di  nature ,  e  di  operazioni ,  determinata  ad  essere  tale  per 
una  assoluta  intrinseca  necessità.  Ma  questa  serie  non  può  esseri’ 
per  intrinseca  necessità  determinata  ad  esser  tale ,  se  non  in  quanto 
tutte  le  nature  componenti  V  universo  fanno  V  une  sulle  altre  un a 
determinata  impressione  per  mezzo  delle  qualità  e  potenze  loro:  dallo 
quali  impressioni  hanno  da  risultare  certe  determinate  operazione 
movimenti  e  cangiamenti ,  c  non  altri.  Ora  la  natura  universale  in¬ 
trodotta  dagli  Atei ,  qual  cieco  universale  e  fatale  principio  delle  nu¬ 
tazioni  ,  non  è  altro ,  che  questo  collegamento  di  tutte  le  nature  cor¬ 
poree,  e  come  V  influenza ,  che  risulta  dalle  reciproche  impressioni 
di  ciascuna  su  di  tutte  e  di  tutte  su  ciascheduna.  Dunque  sotto  l'U¬ 
dine  di  questa  universale  natura  non  possono  essere  comprese  alti’0 
operazioni ,  se  non  quelle ,  che  sono  detei' minate  per  la  reciproca  im¬ 
pressione  delle  nature  corporee  le  une  sulle  altre  in  virtù  delle  qf(l' 
lità ,  o  potenze  realmente  in  loro  esistenti.  Ma  le  operazioni  deli  no¬ 
mo  sono  determinate  non  già  unicamente  per  C  appetito  mosso  dàj 
r  impressione  degli  oggetti  sensibili ,  ma  bene  spesso  contro  /’  inrfr 
nazione  dell* appetito,  per  li  riflessi,  che  fa  V uomo  sulle  conseguen¬ 
doli ’  operazione.  Talché  V  operazione  è  il  risultalo  di  un  disco r-\ 
fondalo  sulla  considerazione  non  degli  oggetti  presenti  c  s ingoiai* 1 
ma  d'idee  astratte  ed  universali.  Ciò  supposto,  si  può  affermai eS 
che  le  idee  astratte  ei  universali  sono  un  principio  determinante , ff* 
*f)elto  alle  operazioni  dell *  uomo.  Ma  in  qualunque  maniera  si  [<* 
mino  coleste  idee,  e  sia  comunque  si  voglia,  corporea  la  noi"!  . 
della  intelligenza,  che  apprende  C  idee  astratte  ed  universali ,  W** 
certo,  che  una  idea  astratta  ed  universale,  o,  per  meglio  dire,  ^ 
che  c  rappresentato  allo  spirito  per  una  tale  idea ,  non  ha  esiste*1  y 
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di  lutti,  a  cui  ciascun  altro  popolo,  tolto  il  giudizio  favo¬ 
revole  verso  di  se  stesso,  concede  la  preferenza  sopra  tut¬ 
ti  gli  altri.  Nella  stessa  guisa  pare  al  nostro  Autore,  clic 
delibasi  argomentare  in  favor  del  naturalismo.  Interrogate, 
dice  egli,  il  Cinese,  qual  Religione  sarebbe  la  migliore,  se 
non  fosse  la  vostra?  Ed  egli  vi  risponderà,  il  naturalismo. 
Domandate  al  Musulmano;  ed  ei  vi  dirà  parimente,  il  na¬ 
turalismo.  Interrogale  il  Cristiano;  dirà,  il  Giudaismo:  Ma 
richiesto  il  Giudeo,  risponderà,  il  naturalismo.  Dal  che 
insinua  l’autore,  che  abbia  ragione  il  Deista  di  concludere, 
che  il  suo  naturalismo  per  unanime  consenso  sia  da  prefe¬ 
rirsi  a  tutte  laltre  Religioni.  Ma  egli  è  pure  abbagliato 
quel  Deista,  se  non  iscorge  la  differenza  insigne,  che  passa 
tra  il  suo  argomento  c  quello  di  Cicerone.  Il  valore  è  una 
qualità  suscettibile  di  più  e  di  meno,  onde  non  ripugna, 
che  molti  popoli  abbiano  questa  vera  qualità  del  valore, 
benché  in  grado  differente.  E  però  da  questo,  che  un  popolo 
si  supponga  più  valoroso  di  tutti  gli  altri,  non  segue,  che 
gli  altri  non  possano  anche  essere  veramente  valorosi,  seb¬ 
bene  in  grado  inferiore:  perciò  meritamente  conclude  Cice¬ 
rone,  che  quel  popolo  debbe  a  buona  equità  essere  riputalo 
il  più  valoroso,  a  cui  ciascun  altro  popolo,  arrogatosi  il  pri¬ 
mato  per  se  stesso,  concede  la  preminenza  sopra  gli  altri 
tutti.  Ma  la  Religione  non  è  nelle  diverse  sette  una  vera  c 
medesima  Religione  colla  sola  differenza  di  un  poco  più ,  o 
meno  di  bontà,  siccome  il  valore  è  uno  stesso  e  vero  valore 
disugualmente  partecipalo  da  più  nazioni.  La  Religione  non 
può  essere,  che  una  sola  vera;  e  però  il  Cinese,  il  Musul¬ 
mano,  il  Giudeo,  persuaso  per  errore  della  verità  della  sua 
Religione  crede  non  meno,  che  il  Cristiano,  tutte  le  altre 
ugualmente  false,  e  non  un  poco  più,  o  un  poco  meno  vere. 
Solo  può  aver  le  une  in  maggior  abbominio,  che  le  altre  » 
per  cagione  de  maggiori  errori,  onde  le  crede  macchiale- 
Quindi  è,  che,  se  darà  la  preferenza  al  naturalismo  sopì'1 
le  altre  Religioni,  ciò  egli  farà,  non  perchè  stirai,  che  l;l 
vera  Religione  si  ritrovi  in  alcun  modo  nel  naturalismo’ 
ma  perchè  stimerà  il  naturalismo  lo  stato,  in  cui,  non  es¬ 
sendo  l’animo  ingombrato  degli  errori  particolari  alle  all***5 
Religioni,  ha  meno  di  ostacolo  per  condursi  alla  vera.  Seb¬ 
bene,  se  il  Naturalista  tenesse  per  certo  dogma  del  suo  Dei¬ 
smo  la  falsità  di  una  qualunque  rivelazione,  questo  errore 
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vere  contro,  sarebbe  in  necessita  di  dubitare  di  una  teoria  ri¬ 
gorosamente  dimostrala  per  dii  l’ha  studiala  e  la  intende  a 
tondo  :  E  se  quegli  giudicasse  quella  teoria  essere  incerta  in 
se  stessa ,  e  gli  paresse  di  giudicar  beue  per  aver  posto  tanto 
di  attenzione  in  considerarla ,  quanto  in  raccogliere  le  ra¬ 
gioni  contrarie,  si  farebbe  per  questo  stesso  palese  agli  oc¬ 
elli  di  tutti  la  inconsideratezza  del  suo  giudizio.  Ogni  errore 
sta,  per  così  dire,  da  se;  e  a  chi  vuole  spargerlo,  non  è 
difficile  il  prestargli  con  ragioni  plausibili  tanto  di  appari¬ 
scenza,  che  faccia  vaga  mostra  al  di  fuori.  Ma  per  rintuz¬ 
zarlo  con  una  evidente  dimostrazione  della  verità  opposta  ci 
vogliono  alle  volte  opere  voluminose  ;  perchè ,  tutte  le  veri¬ 
tà  essendo  connesse,  non  se  ne  può  dimostrare  una  perfet¬ 
tamente,  se  molle  altre  non  si  mettono  insieme  nella  dovuta 
comparsa.  Perciò  e  stato  facile  a  certi  begli  spirili  in  questo 
secolo ,  benché  forniti  di  mezzana  dottrina,  il  fare  in  pochi  fo¬ 
gli  chi  l’àpologìà  del  Lusso,  echi  lapologìa  del  Suicidio,  e 
chi  lapologìa  di  altre  infamissime  disonestà  :  e  troppo  più  fe¬ 
licemente  è  loro  riuscita  l’impresa ,  di  quel  clic  facesse  biso¬ 
gno  all’onestà  del  costume.  Non  è  riuscito  loro  in  vero ,  come 
può  ben  pensare  ogni  uomo  di  giudizio,  di  chiaramente  pro¬ 
vare  il  loro  assuuto:  Ma  ciò  che  monta?  Con  argomenti  ap¬ 
pariscenti  hanno  abbagliato  molli  e  gli  hanno  persuasi.  Hanno 
fatto  dubitare  altri ,  facendogli  entrare  in  questo  pensiero ,  non 
essere  poi  così  certo ,  che  vi  abbia  tanto  di  male ,  quanto  si 
dice,  o  quanto  l’aveano  essi  credulo  per  lo  addietro,  nella 
morbidezza  del  Lusso,  nella  viltà  del  Suicidio,  nelle  laidez¬ 
ze  ;  il  cui  solo  nome  è  pieno  d’obbrobrio  e  d’infamia.  Ed  in 
queste  cose  tra  il  dubbio  speculativo  ed  il  giudizio  pratico 
non  vi  ha  soventi  di  mezzo ,  che  un  breve  rapido  precipizio- 
Ma  per  provare  ad  evidenza  le  verità  opposte  ci  vogliono 
ben  lunghe  e  formate  dissertazioni.  Non  si  può  in  particolare 
dimostrare  la  reità  del  suicidio,  se  non  si  ricorre  alla  Keb- 
gione.  Invano  si  mette  in  campo  il  torlo,  che  fassi  alla  so¬ 
cietà.  Se  quella  fosse  la  ragione  della  perversità  di  quell’alto» 
sarebbe  lecito  ed  onesto  il  suidio  a  chi  vivesse  fuori  della  so¬ 
cietà.  E  nella  società  stessa,  stando  ai  principj  degli  incre¬ 
duli,  di  Epicuro,  di  Obbesio,  di  Spinosa,  il  principio  del*3 
obbligazione ,  che  lega  i  cittadini  a  concorrere  al  bene  pu*£ 
blico,  e  di  osservare  le  leggi  della  società,  si  riduce  finn*' 
mente  a  questo ,  che  la  felicità  di  ciascuno  si  contiene  nell3 
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riossiacosachè  può  essere  un  uomo  informatissimo  delle  na¬ 
turali  scienze,  delle  dottrine  matematiche,  della  profana  let¬ 
teratura  ed  erudizione,  ed  insieme  poco  versato  negli  studj 
della  Religione.  Nè  di  questo  sono  rari  gli  esempli.  Ora  se 
avviene,  che  un  tal  uomo  si  lasci  predominare  da  qualche 
affetto  avverso  alla  Religione,  il  che  neppure  è  difficile,  per¬ 
chè  la  libertà  piace  a  tulli ,  vorrà  Egli  senza  dubbio ,  che  le 
sue  cognizioni  servano  al  suo  affetto.  Perciò  fatto  sottile  ri¬ 
cercatore  di  tulle  le  difficoltà ,  che  possono  portarsi  contro  i 
più  astrusi  punti  della  Religione ,  e  queste  rivolgendo  nell’a- 
nimo  con  diletto  e  con  premura  di  trovarle  vere;  e  poco  per 
altra  parte  curandosi  di  ricercarne  la  confutazione  per  via  di 
un  metodico  e  profondo  studio  de’principj  della  Religione,  anzi 
temendo  forse  di  trovare  una  risposta,  che  potesse  convin¬ 
cerlo;  si  troverà  facilmente  a  segno  di  credersi  obbligalo  a 
dubitar  di  essa ,  o  forse  anche  per  lo  continuo  sollecitar  del- 
T affetto,  a  rigettarla  del  tutto.  Nel  che  ingannerà  egli  se  stes¬ 
so ,  giudicando  senza  i  dovuti  riguardi  e  coll’animo  preoccu¬ 
pato;  ed  a  quelli,  che  assaissimo  lo  stimano,  darà  col  suo 
esempio  motivo  di  errare,  pensando  essi,  ch’Egli  non  avrà 
giudicato  delle  cose  appartenenti  alla  Religione  con  minore 
accorgimento  e  senno,  ch’Egli  sia  solito  giudicare  delle  altre 
appartenenti  alle  umane  scienze;  nè  facendo  riflesso,  che  in 
queste  il  suo  giudizio  è  tutto  fondalo  sulla  piena  cognizione» 
che  ne  ha  :  Laddove  in  quelle  il  suo  giudizio  si  fonda  parte 
sulla  cognizione  e  parte  sulla  ignoranza. 

Da  quelle  tre  ragioni,  che  abbiamo  detto,  appare* 
quanto  studio  converrebbe,  che  da’ liberi  pensatori  si  fosse 
adoperato  nello  esaminare  ad  uno  ad  uno  i  punti  della  Re¬ 
ligione,  perchè  scevro  di  prevenzione  e  fuori  di  ogni  peri¬ 
colo  di  errore  si  potesse  giustamente  riputare  il  giudizi0 
poco  vantaggioso,  che  ne  hanno  formalo,  volendo  essi,  c.(r 
me  fanno,  discutere  ogni  cosa  in  particolare,  e  cercando  ^ 
appagarli  della  verità  della  Religione  non  coll’indagare  i  fon¬ 
damenti  della  sua  costituzione  e  gli  argomenti  generali,^*5 
la  rendono  certamente  credibile;  ma  col  chiedere  una  picn;| 
ed  evidente  soluzione  di  tutte  le  difficoltà,  che  centra  ogn1 
punto,  ch’ella  propone,  si  possono  eccitare. 

La  qual  disposizione  quanto  aliena  sia  dal  retto  u*0 
della  facoltà  di  pensare,  si  può  conoscere,  volendola  appi1' 
care,  come  ha  preteso  di  fare  il  Collins,  alle  verità,  c'lt! 
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sbl|mai  'gnila  «le’IVeti-  ondo  .  0p"lloni,  Sl  espongono  a  tutta 
suite  loro  è  necessario  che  Scardarsi  dall'odio  e  dall'in- 
mostrmo  irrcprensibiìi  l3™”*1'10  con  somma  cautela  c 
.  Grandissima  oblili”»  • ne  cos,ume- 
c.  vo  uto  pa,esarc  i|  priùebi^hhmmo  qui  al  Collins  di  aver- 
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pazioni  ni  una  vi  ha ,  che  ricerchi  più  di  applicazione  e  di 
diligenza,  che  quella  di  pensare;  la  quale  vuole  di  più  un 
animo  scevro  di  tutti  gli  abiti  e  di  tutte  le  passioni  vi¬ 
ziose. 

Egregiamente,  ma  io  su  questa  ragione  fo  un  riflesso 
rarp '"cot^stó  c  domando,  se  tra  quelli,  che  fanno  professione  di  pensar 
tSidi-  liberamente,  molti  se  ne  vedano,  i  quali  vi  apportino  quel- 
SSJ5E  ,a  c°ntinua  diligenza  ed  applicazione  richiesta  dal  Collins ,  e 
cSmior"'1  flueU’ animo  disappassionalo  e  purgato  di  vizj.  Certamente 
chiunque  vorrà  rispondere  sulla  sperimentale  osservazione, 
dirà  senza  dubbio,  che  la  maggior  parte  si  vede  anzi  vive¬ 
re  in  tale  divagamenlo,  che  non  pare  del  tutto  compatibi¬ 
le  collo  spirito  dell’applicazione  e  della  diligenza:  neppure 
sembrano  infinitamente  occupati  di  quelle  purgazioni  filoso¬ 
fiche  dell’animo,  delle  quali  hanno  prescritto  il  metodo  e 
Pitagora  e  Platone  e  gli  altri  Sayj  amatori  del  vero.  Ma  so 
ciò  e,  se  mancano  essi  nelle  regole  del  pensare  liberamente, 
proposte  dal  Collins,  e  proposte  come  di  necessità  assolu¬ 
ta  per  pensare;  che  conto  dobbiamo  noi  fare  del  giudizio 
della  maggior  parte  deliberi  pensatori?  Ed  eglino,  se  pure 
prestano  fede  al  loro  Patriarca  e  son  capaci  di  riflessioni, 
come  mai  possono  rallegrarsi  della  professione,  che  fanno 
della  libertà  di  pensare,  quasi  che  facendola  senza  le  dovu¬ 
te  disposizioni,  bastasse  la  sola  voglia  ed  alienazione  per 
liberarli  dagli  errori  e  da’pregiudizj. 

La  terza  ragione  del  Collins  è  questa,  che  solo  col 
deT SÌ°nc  Pensare  assa*  possono  gli  uomini  giugnere  a  tal  segno,  che 
conoscano  a  fondo ,  cosa  è  la  vita  umana,  e  si  persuadano 
la  miseria  essere  una  conseguenza  del  vizio,  e’1  piacere  G 
la  vita  felice  essere  i  frutti  della  virtù.  Mostra,  come  Ci¬ 
cerone,  il  quale  vien  da  lui  riposto  tra  liberi  pensatori,  era*' 
pienamente  convinto  di  questa  verità,  adducendo  questo 
passo  di  lui:  Qms  igitur  vivit ,  ut  cult ,  nisi  qui  gaiuW 
officio  ;  cui  vivendi  via  considerala ,  atque  provisa  est  ;  qui  lc“ 
gibus  non  propter  metum  parete  sed  eas  sequitur ,  atque  colti' 
quia  id  maxime  salutare  esse  judicat  ?  Soggiunge,  che  J* 
esperienza  dimostra  invincibilmente  con  mille  quotidiani 
esempli,  che  lo  sregolamento  degli  uomini  procede  daU’ci' 
™re’  che  fanno  nel  giudizio,  che  portano  di  ciò,  in  che  ha 
aa  consistere  la  loro  felicità;  che  la  fanno  consistere  in  sod¬ 
disfare  le  loro  inclinazioni;  e  che,  mentre  sono  in  questo 
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esclusi  dal  poter  vivere  virtuosamente,  e  costituiti  nella  ne¬ 
cessità  di  vivere  sregolatamente  tulli  quelli,  che,  quand'an¬ 
che  il  volessero,  non  possono  per  mancanza  di  talento,  o 
di  tempo  pensar  tanto;  i  quali  sono  la  maggior  parte  degli 

uomini.  . 

Ma  quando  avessero  tutti,  oltre  l’ingegno  e  la  dottri¬ 
na  necessaria,  tutto  il  comodo  e  l’ozio  richiesto  per  eser¬ 
citare  la  diligenza,  che  si  richiede  dal  Collins;  Con  lutilo 
ciò  niuna  speranza  rimarrebbe,  che  si  potesse  per  questa 
via  giungere  mai  alla  persuasione,  senza  la  quale  non  si 
può,  secondo  lui,  vivere  virtuosamente.  E  di  questo  ne 
dà  esli  una  chiarissima  riprova  nel  catalogo,  ch’egli  tesse  m 
fine  del  suo  libro  degli  uomini,  che  più  eccellenti  divenne¬ 
ro  per  la  libertà  di  pensare,  e  perciò  proposti  da  lui,  quali 
perfettissimi  esemplari  nella  professione,  che  se  ne  ha  da 
fare.  In  quel  ridicolo  catalogo  si  mettono  iu  un  fascio  coij 
Salomone  e  coi  Profeti  Socrate  e  Platone  ed  Aristotile  e* 
Epicuro  e  Cicerone  ed  i  Catoni  e  Seneca  ed  Origene  e  Ba¬ 
cone  ed  Obbesio  ec.  Che  fondo  pertanto  si  può  fare  (  1 
la  noia.  27.)  sulla  libertà  di  pensare,  se  quelli,  che  p|tl 
eccellenti  furono  in  quella  professione  per  l’esercizio,  che 
fecero  di  quella  libertà,  in  tante  e  sì  varie  e  sì  discordanti 
opinioni  e  contrarie  condotti  furono  nell’ investigazione  1,1 
ciò,  clic  sia  la  vita  umana,  ed  in  che  consista  la  felicita  » 
e  quali  siano  i  doveri  e  gli  uflìzj  dell’uomo i  se  luomo,  pcr 
esempio,  sia  nato  per  la  società,  o  al  contrario;  se  vi  abbi*1 
un  diritto  giusto  per  natura,  e  no:  se  sia  il  suicidio  le<‘ 
lo:  se  debba  l’uomo  prendersi  cura  e  pensiero  delle  cos 
pubbliche  per  vantaggio  degli  altri  uomini,  o  se  debba  pn>1' 
tosto  rimuoversene,  quanto  può,  sollecito  solo  di  se  stes¬ 
so-  Se  dunque  gli  uomini  hanno  da  entrare  nella  scuoi;1 
del  Collins,  prima  di  poter  esser  virtuosi  e  buoni  ciltadin'j 
vi  dovranno  consumare  il  maggior  tempo  della  vita  loro,  e 
indi  facendo  ritorno  alla  Repubblica,  lascio,  che  altri  dic^ 
che  bella  consonanza  ed  armonia  sarà  per  lo  buon  goveiO 
sì  de’  Magistrati ,  che  de’ privati  in  tutti  gli  ulfizj  e  le  co 
dizioni  quella  varietà  d’ opinioni  e  di  massime ,  che  vi 

terann.0, ....  .  rnuin5 

Di  più  sarei  curioso  assai  di  sapere ,  come  il  Ec 

con  tutta  la  sua  sottigliezza  potrebbe  disimpegnarsi  dal  c'^. 
colo  vizioso ,  in  cui  s’ involge  in  questo  luogo  ;  mentre  l1 
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Imon  uso  .Iella  n  '  V,'ZI°  ’  °  |,cr  Sondarsene ,  richiede  il 

cnnra  di  am ut^88  »  sl)az'°. '!cIla  v"a  almanco  «ini  spo. 
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«feria 'solo,  come  un  mezzo  atto  a  procacciarsi  qualche  pia- 
ccre.  o  vantaggio,  fu  sempre  un  carallere  di  quelle  Selle, 
che  negarono  la  Divinila ,  come  appare  in  Arislippo ,  Epr 
curo,  Spinosa  ed  Obbesio:  e  per  lo  contrario  fu  pregio  di 
lulte  le  filosofie,  clic  riconobbero  una  intrinseca  morale  one¬ 
stà  ,  il  riconoscere  altresì  un  supremo  Nume,  siccome  appare 
nella  Platonica,  Peripatetica,  Stoica,  Pitagorica  ec.  Nam  qui 
Minimum  bonum  instiluit ,  ut  nihil  habeat  cum  v mute  conjim- 
clum,  idquc  suis  commodis ,  non  honestatc  mclitur ,  Ine  si  s»" 
hi  ipsc  consentiate  et  non  interdum  naturile  bollitale  vincalu r. 
ncque  amxciliam  colere  possit ,  nec  jusliliam ,  nec  liberalità 
lem;  forlis  vero ,  dolorem  summum  malum  judicans ,  aut  tei*' 
perans ,  voluplatem  summum  bonum  staluens ,  esse  celle  nulo 
modo  polesl.  Quae  quamquam  ila  sunt  in  promptu ,  ut  res  di •> 
putalione  non  egeal ,  lamen  sunt  a  nobis  alio  loco  disputata . 

Egli  appare  adunque  per  le  cose  fin  qui  disputate  , 
i.n eonne*»!o-  proljità  essere  per  se  stessa  essenzialmente  connessa  coll*1 
dH^prSS  Religione,  ed  insieme  il  bene  universale  del  genere  umano 
essenzialmente  connesso  colla  probità,  e  da  quella  dipende" 
re.  Ora  se  il  bene  dell’uraan  genere  non  meno,  che  quel" 
lo  di  tutte  le  altre  specie,  dee,  siccome  non  v’ha  dubbio j 
“•  essere  inteso  dalla  natura,  e  fondalo  per  conscguente  s» 
vero  delle  cose;  si  ha  da  concludere,  che  non  mai  buon 
e  legittimo  può  essere  quell’uso  della  facoltà  naturale  de 
pensare,  per  cui  la  investigazione  di  quel  vero,  che  e 
essere  l’ uni  versai  regola  delle  azioni  e  1  universale  principi^ 
del  bene  degli  uomini,  si  renderebbe  impossibile  alla 
gior  parte  di  essi;  e  rispetto  a  quelli,  che  sarebbono  ^ 
caso  d’ intraprenderla,  pure  si  renderebbe  questa  investi^ 
zione  difficile  assai,  e  se  ne  ritarderebbe  il  frullo  per  la  m»r 
gior  parte  della  vita,  e  soggiacerebbe  al  pericolo  di  ni»1 
prevenzioni  ed  errori.  Per  lo  contrario  si  scorge  essere  co 
venientissimo  al  bene  del  genere  umano,  e  per  consegue 
te  al  vero  delle  cose  (  giacché  l’ uno  dee  essere  essenzialme 
connesso  coll’altro  )  quell’uso  della  facoltà  di  pensare,  IV 
cui  nelle  cose  appartenenti  alla  Religione  ed  al  costui»  ' 
senza  voler  discutere  minutamente  ogni  punto,  il  che.» 
può  farsi  senza  uno  studio  infinito,  nè  mai  senza  per*  ^ 
di  errare,  cerca  l’uomo  di  riconoscere  i  veraci  caratteri 
una  autorità  tale,  che  sicuramente  e  prudentemente  lo  1 
termini  nel  giudizio,  che  debbe  portarne. 
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no  ini!  ?  3  S°a  Vla  Praticabile  a  lutto  il  genere  unti¬ 
no  decina, e"T  "“T’  ^  h  5110  »«»  »- 
ma  ci^un  om!  l  A?  PCr  3CUn°  istin(0  comune; 
l>>rlicoIarni,X,l  T“  ?“  s"°  Proprio  e 

azioni  <lo«|i  1Inm-  .  gmdicare.  Perche  adunque  possano  le 

10  il  genere  „  ""'forme, nenie  al  bene  di  lul- 

•>«,  avuto  riguTrdo^n  "'TT”  dulla  na,ura •  si  richic¬ 
che  por  unA,°  alle.sue  facoltà,  quali  elleno  si  sono, 

11  si  supplì*  '80la  ?.™Seca  faciimente  intelligibile  da  tut- 

Oè  può  essere  nel?  'Sl'nl0,  S®,."**6  S11  altri  animali, 
'"Siene  al  dife?  ni"0’  P-erche  ?  ras'one;  e  si  supplisca 
Per  |a  ;m  f ‘?  della  ragione,  che  sola  non  può  bastare 
/ione.  ione,  che  segue  la  sua  necessaria  limila— 

"e  pensieri  m?  !’  ”bblez'one  dell'Ateo  supposta  forte  assai 
e»  di  veritó1n^HCI  LTa,2°'  1  U“  adissimo  nunte- 
"v'dcnra  :  c  l’esistenva  -r  7  e°,’  mt  ve?£°  dimostrare  ad 
0  morale  P immorialìià'  1  il”’  •*  rcaba  del  bcne  c  del  ma- 

5l'nni  proMemSe  E  eh/"  m"'”8  7°  ancora  P*  ">«  <l»i- 

n°  importanfo  In  ^  '  sare^e  forse  dunque  me- 

!  a  'ine  retti  ?  Ma  si  rifletta  8i,  ‘  d  un  lrlanSo|o  sono  ugua- 
,lb  dall' Ateo,  per  onesto  !!  T '  C°'CSle  vcri(i  delle  inu¬ 
mano  genere,  nò  e  li  sono  °  noD,sono  faUe  Per  tutto 
f"e  <li  quegli  nomati,  7  7“*'  W  elle"°  P">- 
7"»  vi  si  possono*  ap'  3!!!  7  ,lo,ali  <b  maggiore  in¬ 
umano  intendimento  hapcr  on±!3Tn,C:  CSSCDdoc,l<' 

Vlb|«a,  che  alcuni  possami  1  *  v?ro’  non  è  mara- 

venta  in  quelle  cose  stesse  chT™  adMevidonza  moltissime 
?c  ,a  ]?rn  aPPlicazione,  c  àpnUnfn°n0  '  l,articolare  oggetto 
J?ll°  jI  genere  umano  ;  perchè  sono  "m*  / °UO  nacessario  a 
\!°»  che  non  può  essere,  se  non  rii  *  ì?tl°  d'  uno  slu- 
t!  ^ìo»  la  realtà  del  bene  e  del  rmlp^1*  .Ma  .l  esisleDZa 
a  dell’anima,  perchè  necessarie  a  lullo^  G’ *  ,mmortali" 
essT.  insegnale  agli  uomini  ’  “"jano. 

alimento  atto  a  èonP?l!je,„PÌ!!!'e  n,0?..  Possono 
la 


1  Cimenti!  hTZoTnT^t  Wt*** 


gli  uomini 


Questa  auto¬ 
rità  necessa¬ 
ria,  riguardo 
alla  naturale 
costituzione 
del  suo  Esse¬ 
re. 


Conformazio- 
nedella  stessa 
verità, cavata 
dalla  ohhie 
zione  di  un 
Ateo. 


1,’  autorità 
dolla  Unllgio- 
nonecessaria, 
rispetto  alle 
l<>pgi  del  co¬ 
stume,  ed  al 
(ine  universa¬ 
le  dell'  uman 
genere,  non 
meno  ,  ebe 
l'autorità  ci¬ 
vile,  rispetto 
al  bene  pro¬ 
prio  della  Re¬ 
pubblica. 


(Conclusione . 
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conseguirla  non  avessero  bisogno  nè  delle  analisi  della  chi¬ 
mica,  nè  delle  scoperle  dell’ anatomìa.  Così,  rispetto  alle 
notizie  richieste  per  la  regola  del  costume  ;  non  dovea  1*  uo¬ 
mo  esser  guidato  nè  per  un  puro  istinto,  perchè  nelle  co¬ 
se  del  costume  ha  luogo  la  ragione;  nè  per  via  di  specu¬ 
lazioni  astratte  e  melatisiche,  perchè  queste  non  sono  pro¬ 
porzionate  al  semplice  uso  della  ragione,  il  qual  può  esse¬ 
re  in  tutti,  ma  ad  un  lungo  ed  artifizioso  esercizio  della 
ragione  che  è  sol  di  pochi. 

La  via  proporzionata  e  conveniente  a  quel  semplice  uso 
della  ragione  si  è  quella  di  una  autorità,  qual  l’ abbiamo  de¬ 
scritta,  o  sia  di  una  legge  conforme  al  senso  e  all’inclina¬ 
zione  naturale,  ma  autorevolmente  proposta;  la  quale  non 
meno  si  richiede  per  contener  tutto  il  genere  umano  colle 
regole  della  probità,  di  quello,  che  si  richieda  1’  autorità  ci¬ 
vile  in  una  Repubblica  per  contenere  i  Cittadini  e  indiriz¬ 
zargli  al  bene  e  al  fine  particolare  di  essa.  Conviene  per¬ 
tanto  confessare,  che  una  tal  via  sola  praticabile  a  lutto  d 
genere  umano  debba  anche  essere  stata  a  tutto  il  genere 
umano  preparata,  e  che  per  quella  debbano  gli  uomini  lut¬ 
ti  incamminarsi;  s’egli  è  pur  vero;  che  snlla  verità  debba 
fondarsi  la  probità;  che  fuomo  per  la  sua  naturale  inclina¬ 
zione  e  pel  retto  uso  delle  sue  facoltà  debba  rendere  alla 
probità;  e  che  finalmente  la  sola  probità  fondata  sul  ve¬ 
ro  possa  condur  l’uomo  al  bene  conveniente  alle  sue  fa¬ 
coltà. 


Procureremo  nella  parte  che  segue  (1),  di  rintraccia¬ 
re  particolarmente  la  serie  di  que  caratteri,  che  nascono  dal 
naturale  sentimento  e  dalla  natura  de'  fatti  ;  e  che  posson(> 
rendere  intelligibile  a  tulli,  quale  sia  l’autorità  convenientl! 
ad  un  semplice  e  naturale  uso  della  ragione,  la  quale  sola 
può  rendere  comune  a  tulio  il  genere  umano  la  notizia  d* 


(1)  V  Autore  nell ’  Edizione  Toì  inese  (itera  promesso  in  11 
Mota,  posta  in  questo  luogo,  di  mettere  in  capo  del  secondo  Volu’1’ 
la  seconda  parte  di  questo  Ragionamento  sulle  disposizioni  dello  *1'  ■ 
rito  nello  studio ,  e  nella  ricerca  della  Religione  ;  ma  gl'impcdinu 
soprugyiuniigli  poco  appresso ,  da  noi  accennati  nell'  Arriso  al  ljC 
tote,  l’  obbligarono  a  luti*  altre  occupazioni  per  tal  modo,  che  n ^ 
potè  tampoco  compire,  e  pubblicare  questo  secondo  Volume,  per  f  ■ 
atea  già  paio  mollo  /acoro,  e  apparecchiala  gran  copia  di  squlSÌ 
Materiali. 
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Sene  un  vèrsi  T  <l,*,en?cn<l0  la  Pro“tó.  dipende  anche  il 
perocché 'ciò*  eh»  Tv"  a  ,uUo  *>.  genere  umano.  Im- 

di  nue’ carvi.’  •  al:bmm?  ,n  1ucs,a  Prl01a  Pafle  accennalo 
'lue’ vorrà  ’  SC^C"C  ’as,a  per  farIa  riconoscere  a  chiun- 
zi,  nerclil  T?>  “T  senza  Parziali‘a-  è  s'a‘<>  messo  innan- 
niuna  ragione  1.'°'  -  S1 .  P0tcssc  mcgIi?  r«™'s»re,  ohe 

professa  la  è  ,  °, 1  ,lLcrl  Pensa,on  dl  rimproverare  a  chi 
illusione-  me  .  -  'gl0"e’  di  vivcre  nell’inganno  e  nella 

za,  che  ’d.  ,,,  fl  e  per  lo  contrario  mostrato  ad  eviden- 
ne,  niuna  ’i  u  °PPosizioni  ch’essi  fanno  al,a  Keligio- 

che  nmvo  V-  ia’  che  non  aI)bia  suo  Principio  in  qual- 
]e  ja  .  2,one  affatto  contraria  al  retto  uso,  che  vuo- 
sare.  a^,one»  cbe  facciasi  dall’uomo,  della  facoltà  di  pcn- 


«{)  L  fii-x:  fMV\iTBÌ\  ib  ÌTsdil  ì  «Kl.St  t?  ■:'«  *i*n  Rottili- 

- 


_ 


PARTE  PRIMA. 


esame  delle  opinioni  degli  antichi  filosofi 
l’esistenza  e 


provvidenza  di  Dio.  Sulla  spiritualità  ed  immor  talità 
delle  anime  umane. 


um\m  ajjhi  «io ir/,  ojjt  i/jii-jiiit/. 

•AKIH1  3THAT 


PKw*jn  iiìm »/#.  munì  laurino  jun.t 


s,U(]  °1g11<I°  10  Per  Pr*ni°  introducimento  dello  spirilo  allo 
()i(J  della  Religione  trattare  dell’esistenza  e  provvidenza  di 
Hli  V111!110  Massimo ,  in  quanto  la  cognizione  di  una  tale  ve- 
IVIom  falt°  11  Primo  lamento  della  Religione  e  della 
ii0  ®  e;  st.ini°  PreSio  dell’opera  il  cominciare  da  una  defini- 
fiommalc  di  questa  voce  Dio ,  acciocché  dalle  varie  si- 

'QZlm-iì  ..  A  _ _  i 


Sr,0ni  ’  a  cui  è  slala  (Iuesta  voce  (Ia  molti  in  molte 'e 
nel  gU,se  determinata ,  non  nasca  confusione  ed  anfibologia 
orso  del  mio  ragionamento. 

tato  d*endo  adunq«e  per  nome  di  Dio  un  Ente  eterno,  do- 
Pende  VSUp.rema  intclligenza ,  possanza  e  bontà,  e  da  cui  di- 
^inal  -  e  1  Sterno  dell’universo.  Questa  definizione  è 
delja  rvG  !n,  quant0  comprende  alcuni  caratteri  ed  attributi 
®  da  n»  I,nÌtà ’  per  cui  si  può  essa  distinguere  dall’universo, 
nhè  A.a,°nqu8  natura,  o  Ente  contenuto  nell’universo;  e  per- 
([Uel|i  *  £aratteri  sono  costantemente  in  Dio  riconosciuti  da 
*iera  u,°p  professano  una  Religione.  Chiunque  pertanto  ve- 
a|),fiainn  Ente  suPremo  »  dotato  di  que’caralteri ,  che  espressi 
Sii  nella  nostra  difinizione,  sebbene  sia  in  errore  circa 
Ateo  e  *  ^tributi  della  Divinità ,  non  dovrà  perciò  riputarsi 
'!  ti  r''"' 

Men; 
g 
di 


Definizioni* 
nominale  di 


^  privo  di  Religione;  ed  all’incontro  chiunque  ritenendo 
e  di  Dio  ne’suoi  scritti ,  quantunque  ne  difenda  l’esi- 


a’  e  n’esalti  con  espressioni  magnifiche  l’eccellenza  eia 
’  con  tutto  ciò,  s’egli  toglie  a  questo  Dio  alcuno 


?rafidezZl . 
de»i:  >  coi 

K  ^  aecpn  i-  ”  ’  ti - — 

°fiisce  ^nnatl  caratteri;  o  soltanto  figuratamente  glielo  attri- 


^tie 


V4UIUUCII,U  3UIW1HU  libili  (lld  Ululile  clllrl 

[°vra  meritamente  riputarsi  uomo  senza  Religione,  »nmnuae3i 
•fi  tale  guisa  nega  realmente  di  Dio,o,  ciò  eh  e  Io  Ì!S£SSÌ£p 
f]  l10  perversamente  confonde  coll’universo.  moisma  • 

^°f//  St*mars‘  per  avventura  soverchia  cosa  ed  inu- 


2  fi 


Artifizio  degl' 
increduli  per 
accreditar  " 
ateismo  .  . 
incolparne 
molti  celebri 
Filosofi. 
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file  al  nostro  principale  intendimento  l’usare  qualche  diligen¬ 
za  in  una  sì  falla  distinzione,  c’1  mostrare  i  caratteri ,  pe qua¬ 
li  possa  rendersi  questa  e  sicura  ed  agevole.  Imperocché ,  se 
vorremo  por  niente  alle  insidiose  maniere ,  con  cui  hanno 
proccurato  molli  di  spargere  i  semi  dell’incredulità  ,  vedremo 
tra  gli  altri  usalo  spesse  volte  da  loro  questo  artifizio ,  cioè 
di  mostrarsi  al  primo  aspetto  persuasi ,  per  via  di  fede ,  delle 
verità  proposte  dalla  Religione  circa  l’esistenza  e  provvidenza 
di  Dio,  e  lo  stato  futuro  delle  anime  umane;  ma  insieme 
attribuire  tutta  la  lode  di  questa  lor  persuasione  alla  fede, 
cioè  ad  una  volontaria  e  cieca  sommissione  all’autorità  della 
Religione  ;  c  quindi  farsi  a  sgridare ,  per  così  dire ,  la  ragio¬ 
ne,  a  cui  sono  sì  fatte  verità  del  lutto  incomprensibili. 
Giunti  poi  a  questo  punto,  (e  ben  tosto  vi  giungono)  pro¬ 
muovono  colla  maggior  forza,  che  possono,  tulle  le  dillicol- 
là,  per  cui  le  verità  di  fede  pajano  ripugnanti  affatto  «all  li¬ 
mano  intendimento;  e  concludono  col  mostrare,  che  gli  an¬ 
tichi  filosofi  più  celebri ,  e  molti  tra’moderni  più  rinomati  col 
voler  seguire  nelle  loro  specolazioni  la  scorta  della  ragione» 
da  questa  finalmente  condotti  furono  all’ateismo. 

Questa  maniera  di  spargere  e  di  accreditare  l’incredulità 
è  al  certo  pericolosissima.  Il  rispetto,  che  mostrano  questi i  di 
aver  per  la  Religione,  toglie  di  loro  ogni  diffidenza  agli*1' 
<  auli ,  e  questi  sono  sempre  molli.  Rimanendo  poi  questi  ,q 
poco  a  poco  persuasi  di  quella  falsa,  ma  apparente  rip»»' 
gnanza  tra  la  ragione  e  la  fede,  si  sentono  la  mente  ingon1' 
lirala  di  mille  dubbj ,  sospetti  e  diffidenze  :  la  ragione  inga»1" 
nata  diviene  in  esso  loro  un  principio  di  contrasto  contro  'a 
Religione;  c  finalmente,  perchè  l’autorità  può  sempre  molt° 
negli  animi  umani,  nel  folto  stuolo  di  tanti  celebri  filosofi’ 
clic  si  danno  per  Atei ,  si  appresenla  loro  un  presidio  cd  1,11 


sostegno  contro  leslriiiseca  autorità  della  Religione. 

Simile,  benché  in  apparenza  contrario  sembri,  si  èjar. 
lifizio  di  coloro,  che  tentano  di  discolpare  di  ogni  tacci* 
Ateismo  e  d’incredulità  per  via  di  benigne  interpretazioni  A1^ 
tori ,  che  certamente  altro  non  hanno  avuto  in  mira  ,  che  d 
sinuare  una  sfrenala  licenza  di  pensare;  di  eccitar  dubbj  su  . 
massime  più  incontrastabili  della  Religione;  di  confonde» e^. 
riti  sacri  ed  i  profani;  di  mettere  in  ridicolo  gli  uni  e  ^ 
altri,  e  rendergli  in  tal  guisa  oggetti  d’indilferenza  e  di 
sprezzo.  Per  produrre  questi  perniciosi  effetti  bastano  p°c  * 
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conto  l"  U-n  assai  ,unK°’  un  moll°  spiritoso,  un  rar- 
i’incrnWnTva  r0,  Una  n0vel,a-  .E  Però  keniano  i  fautori  dei- 
col  di  fon  1  a  ^  sParffore  sì  fatti  libri:  di  tenergli  in  credilo 
Sano  r  -e  ,n?°Cenza’  ben  sicuri’  che*  purché  si  leg- 
nelp  ’ .  °Pin1!one  dl  flueI,a  ,ìnla  innocenza  non  impedirà,  che 
avuto  r°  •  mo!li  si  fa.ccia  Ia  rea  impressione,  che  hanno 
é  no  (  n.m,ra  gli  Autori.  Ma  di  questi  moderni  Autori  non 
,jain  ra  mtenzione  il  dire  alcuna  cosa  ìd  particolare:  e  spc- 
"  c,lc.  troveranno  in  questo  trattato  la  coniazione  di 
1‘o.Jl 1  a.nt,ch'  nrrori ,  che  hanno  essi  con  più  pompa ,  che 
I  ’  rinnovali. 

no  adunque  noi  per  nome  di  Dio  un  Ente  eter- 

1°  (jgM,31?  suprema  intelligenza,  possanza  c  bontà,  dislin- 
esso  IIniverso,  c  da  cui  dipende  l’ordine  ed  il  governo  di 
«ano’  ,,Vremo  dire  in  primo  luogo  Atei  tutti  quelli,  che  ne¬ 
ra  e  T  ,SlenZa  <H  qUOSl°  Ente  suPremo*  Tali  furono  Diago- 
E  ne]|°0(  oro’  che  francamente  dissero  non  esservi  alcun  Dio. 
Sra<Io  °  fSle-‘SS°  £oncre  (i'  Ateismo  riporremo,  benché  in  un 
le  fu  ,afer,ore  d’empietà,  quelli,  che  ne  hanno  dubitalo,  qua- 
nel|a  i  l  rola?0ra.  Riguardando  al  secondo  carattere  posto 
a]tr0  ivln,zionc’  dovremo  parimente  Atei  stimare  quelli,  che 
di  Cui  ,  non  riconoscono,  fuorché  il  mondo,  o  la  materia, 
Sciite  6.  comPosto*  0  ,e  forze  a  questa  inerenti,  che  volgar¬ 
mente  p  eSpnmono  co1  nomfì  (li  natura.  Imperocché  nella 
(‘ho  p  ai  fiuesli  l’ammettere  l’esistenza  di  Dio  altro  non  è, 

'•  coni  nimcttere  lesislcnza  c]o1  mondo,  della  materia,  di  cui 
Sen*iali  °  (le.llc  forze’  che  a  questa  sono  riputate  es- 
Rora'  ^  convenirle  per  sua  natura.  Nel  qual  senso  né  Dia- 
ehe  si  ^ ,  e°d°r0  negarono  giammai  l’esistenza  di  Dio;  dal 
(,*1lfAte’  ’  Che  U  ri£°roso  Panteismo  non  è  punto  differente 
*'•!<*  rerlsnr,°-  ìale  fu  per  avventura  l’opinione  di  Senofane: 
altro  !°rc  di  Davide  de  Divinalo,  che  Dio  disse  non  essere 
fyinosa  ,(  a  materia  prima  :  tale  1  empio  sistema  di  Benedetto 
lui  SOo’  ’  c*ie  identifica  Iddio  col  Mondo  nellassurdissima  di 
ferma^na,a  unità  di  sostanza  :  tale  Plinio ,  che  non  dubitò  af- 
‘^dio  non  essere  altro,  che  il  Mondo,  quale  si  vede. 
^  11011  perciò  dovranno  stimarsi  Atei  gli  Stoici  per  avere 
!,(Uic  8;  ’  c*le  Dio  fosse  l’anima  del  Mondo.  Imperocché,  seb- 
,ro  i(](j^riUesl°  un  errore  grandissimo ,  distinguevano  per  al- 
c<U*po  10  ‘  mi  Mondo,  siccome  in  noi  si  distingue  l’anima  dal 
’  C()me  più  diffusamente  vedremo  a  suo  luogo.  Nè  per 
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la  stessa  ragione  dovranno  dirsi  Atei  Pitagora,  Talete,  Anas¬ 
sagora,  Platone  ed  Aristotile  e  molli  altri,  sebbene  si  con¬ 
cedesse  la  maggior  parte  di  essi  non  aver  avuto  altro  con¬ 
cetto  di  Dio ,  che  dWanima  universale  del  Moudo  ;  la  quale 
opinione  viene  loro  da  molli  moderni  attribuita ,  sebbene  con 
poco  fondamento,  come  procureremo  altresì  di  mostrarlo  chia¬ 
ramente. 

Finalmente ,  riguardo  al  terzo  carattere ,  cioè  alla  dipen- 
nnellijChene-  denza  dell’universo  da  Dio,  dovremo  senza  dubbio  riguardare, 
vX’nzaProv  come  Atei,  Epicuro  e  Lucrezio,  che,  mostrando  di  ritenere 
i  primi  caratteri  della  Divinità ,  si  sono  contentali  d’impugnare 
quest’ultimo,  e  di  sottrarre  il  Mondo  al  potere,  ed  alla  prov¬ 
videnza  di  qualunque  Ente  superiore:  ma  non  così  quelli ,  clic 
riconoscendo  il  Mondo  in  qualche  maniera  dipendente  da  Dio, 
hanno  erralo  sia  nel  crederlo  autore  soltanto  dell’ordine  di 
esso,  e  non  creatore  della  materia,  di  cui  è  composto;  sia 
nel  limitare  la  sua  immediata  provvidenza  o  ai  Cieli ,  o  alle 
specie  generali. 

Questi  medesimi  caratteri ,  che  compongono  la  definizione 
«JiSrind!  nom‘nale  dell’Ente  supremo,  siccome  servono  a  distinguere  gli 
l»a»rS,Srn-  quelli ,  che  noi  sono;  così  possono  somministrarne 

conoscere  gli  c®*cac*  arg°menti  per  convincere  gli  errori  intorno  alla  na- 
aitrihuii. cho  tura ,  ed  agli  attributi  della  Divinità,  ue’quali  errori  caduti 

convengono  •  1  .  . 

mia  Diviniti,  sono  miseramente  non  solo  il  volgo  ignorante  e  superstizioso 
nei  tempi  dell’Idolatria ,  ma  ancora  i  più  accreditali  Filosofi* 
che  ne  riconoscevano  e  veneravano  l’esistenza.  Quanto  è  chiara 
per  molli  argomenti  agli  occhi  di  lutti  l’esistenza  d’un  Die 
motore  e  regolatore  dell’universo ,  altrettanto  difficile  cosa.c 
di  gran  lunga  superiore  alle  forze  dell’umana  intelligenza ,  si 
è  il  poter  penetrare  nell’abisso  delle  sue  infinite  perfezioni  c 
formarne  da  se  sola,  c  senza  opera  di  chi  l’ajuli  a  diritta- 
mente  riflettere ,  un  concetto ,  che  punto  non  deroghi  a  quella 
somma  grandezza  e  maestà.  Onde  non  è  punto  strano,  che 
ciò  che  per  inavvertenza  nelle  cose  più  ovvie  al  volgo  ac¬ 
cade  di  accoppiare  molte  volle  idee  incompatibili ,  lo  stessa 
accada  al  Filosofo  nell’investigazione  delle  cose  più  ardue  0 
piu  difficili ,  per  non  aver  sempre  l’animo  bastevolmente  at¬ 
tento  a  quelle  idee  che  servir  debbono  di  mezzo  termine  p(M 
ì ^conoscere  la  convenienza,  o  ripugnanza  di  quelle,  che  v'0" 
glionsi  accoppiare,  o  disgiungere. 

Ora  per  questo  appunto  può  esserne  di  gran  giova' 
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gelilo  una  definizione  nominale.  Imperocché  siccome  nel- 
Geometriche  dalia  definizione  nominale  facilmente  si 
j.e  Uce  definizione  reale,  che  ne  scuopre  la  possibilità  e 
l^SS®”zat  della  cosa;  così  nelle  cose  reali,  se  avviene,  che 
sj  efinizione  nominale  non  comprenda  idea  alcuna,  che  non 
I )a  realmente  contenuta  in  essa,  potremo,  siccome  se  ne 
‘.nno  esempj,  massimamente  nelle  cose  arlifiziali,  coll’esa- 
,o-re  diligentemente  le  idee,  che  n’appresenta  la  defini- 
•  .  nondnale,  col  compararle  ed  investigarne  le  connes- 
sa  01  e  conseguenze,  ravvisare  in  certa  guisa,  come  pos- 
n  ?ssc.rc  la  cosa  definita,  quali  siano  pertanto  le  determi- 
ift  Zl0ni  essenziali,  ovvero  gli  attributi  essenziali  di  quella;  ed 
conseguenZa ^  quali  proprietà  le  possano  convenire,  o  no. 
ne  c?Sl  colf esaminare  il  primo  carattere  della  definizio- 
Cltern°m,nale  sovraccennala,  cioè  le  condizioni  d’un  Ente 
ces  °*  °  necessario,  e  le  idee,  che  con  queste  sono  nc- 

eternr,anrienle  connesse,  potremo  facilmente  scorgere  l’Ente 
cessai  °  necessar*°*  c  le  Idee,  che  con  queste  sono  ne- 

necJs  la^lente  connesse,  potremo  facilmente  scorgere  l’Ente 
gejj  ri°  essere  un  Ente  massimo,  la  cui  suprema  intelli- 
qugll  ^  Possanza,  e  bontà,  non  siano  supreme  relativamente  a 
in  Se  altre  nature  contenute  nell’universo,  ma  supreme 
Qu.csfc  ed  assolutamente  infinite,  e  senza  limito  alcuno. 
Vedrà  p  r  Connettendo  il  primo  carattere  col  secondo,  si 
porco  *  .  ?  masslmo  dovere  essere  semplicissimo,  incor- 

natura  ln®lv®®>bile,  immutabile.  Dal  che  apparirà  la  di  lui 
essere  iesSero  °1  tutto  differente  da  quella  dell'universo,  ed 
che  a  •°n^a.n*ssima  da  quell’etere,  o  fuoco  architettonico, 
di  altr ln^a  ^  mond°  secondo  gli  Stoici;  ed  è  Dio.  Ouin- 
rnzioneSl]  ?fParirà  nè  la  natura,  nè  la  possanza,  nè  l’ope- 
s0ggeu  t,e**  Ente  massimo  potere  in  alcuna  maniera  essere 
pertanto  °  (l'Pen^ent>  dalla  materia  del  mondo;  nè  potere 
p  0  esserne  l’anima  in  alcuna  maniera, 
al  ^do  finalmente  al  terzo  carattere,  da  questo,  che 
conc,  »  ,°te  massimo  si  conviene  l’esistenza  necessaria ,  si 
e  «u  era  k  contingenza  del  mondo,  quanto  all'esistenza' 
priame  °  a bordine  di  esso.  Onde  si  vedrà  Iddio  esser  prò- 
essere  j?  ^,.catorc  del  Mondo,  e  tutto  in  questo  dovere 
In  "i  I*1  Provvidenza  soggetto  immediatamente. 

i'em0  q.  ^U,.sa.  dalla  definizione  nominale  di  Dio  dedur- 
a  definizione,  o,  se  si  vuole,  una  descrizione  im- 
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!wlLenS,^ma  rea,e’/i0è  C,,e  ne  la  non 

upu^nanza  c  la  necessita  della  di  lui  esistenza ;  e  guidati 

e  retti  dal  lume  della  Religione,  che  n’ha  mostralo  a  me¬ 
glio  riflettere  su  sì  alto  soggetto,  potremo  in  quella  defi- 
z;on  reaIe  coprire  gli  stessi  attributi,  che  n’insegna  la  fe¬ 
lle,  e  mostrare,  qualmente  in  questa  verità  fondamentale 
la  ragione  stessa  pienamente  consente  alla  Religione. 

E  per  dare  a  questo  trattato  lordine  migliore,  che  per 
noi  ha  possibile,  cominceremo  dal  riferire  brevemente  le 
opinioni  pm  celebri  degli  antichi  intorno  all’esistenza  ed  agli 
attributi  della  Divinità.  Non  è  però  nostra  intenzione 
il  tesserne  una  istoria  compita;  ma  1.  il  dichiarare  ciò,  che 
di  vero  hanno  essi  o  col  lume  della  ragione  penetrato,  o 
eon  altri  mezzi  conosciuto,  riguardo  alla  natura  ed  al  cul¬ 
to  della  suprema  natura:  2.  Notare  gli  errori,  che  hanno 
ramimschiato  con  ciòcche  di  vero  conoscevano,  e  scorge¬ 
re,  se  per  noi  si  potrà,  i  principj  di  questi  errori.  Così 
ne  riuscirà  piu  facile  il  confermare  le  cose  vere  delle  da 
essi,  e  con  questo  convincere  i  loro  errori:  3.  Dichiarare 
in  alcuni  particolari  punti,  quali  siano  stali  i  loro  veri  sen¬ 
timenti,  che  senbranmi  stranamente  alterati  da  non  pochi 
moderni  nel  riferirli;  mentre  ad  alcuni  tra  questi  pare  di 
\eder  dappertutto  lo  Spinosismo:  altri  dappertutto  vedono 
1  anima  universale  del  mondo:  altri  il  puro  materialismo* 
Stimo  perciò  ben' fallo  il  togliere  a  sì  fatti  errori  ciò,  clic 
trarre  potrcbbono  d  autorevole,  e  direi  quasi,  di  splendid*' 
dalla  celebrità  di  sì  rinomali  Filosofi;  ed  insiememenle  di¬ 
fendere  l’umana  ragione  dall’oltraggio,  che  le  si  fa  da  co¬ 
loro,  che  opinioni  stravaganti  e  nate  da  poco  sensate  sp<‘- 
colazioni  universalmente,  per  così  dire,  attribuiscono  a  tul¬ 
li  quelli,  che  la  ragione  e  la  filosofia  hanno  coltivato  p'1* 
diligentemente:  ed  in  questo  sarà  impiegata  la  prima  p»rl(? 
della  nostra  Opera. 

Nella  seconda  ci  prenderemo  a  dimostrare  1’esistenza  (|' 
Ih'o  e  la  di  lui  intera  distinzione  e  totale  indipendenza  da  - 
la  materia.  E  per  ciò  fare  più  efficacemente ,  procederemo 
con  metodo  analitico,  dichiarando  con  ordine  le  idee,  c^1' 
riceviamo  dalla  sensazione  e  dall’esperienza  ;  le  nozioni,0^ 
da  queste  derivano  per  via  d’immediata  riflessione;  i  Pr'ir 
cipj  di  ragionamento,  ch’esse  ne  somministrano,  c  da 
sii  dati  ed  elementi  procureremo  di  dedurre  la  necessari8 
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elle  Tanno  "cnlrf  TnT  ®  ."ecessaria  connessione, 
Ornano  i?  /  »ea  l!e  JKn,e  ,nasslmo  gH  allribuli ,  die 
gioito.  concelto>  clle  dl  esso  ne  somministra  la  Rcli- 

futareie  ,!"-a  par‘C  Ci  '“Piegheremo  in  ribattere  e  con- 
i  c  ,e  ragioni  piu  apparenti,  colle  quali  hanno  tentato 

ohe  ddrelistenredUÌI  d'abbf,,Uen  le  prove .  convincentissime , 

scuole  C  pr°VVI<Ienza  *  ,)i0  soglionsi  dare  nelle 

premòna!m^nle  • JaIla  lli,,liarala  Provvidenza  dell'Ente  su- 

de|lurrèmnnf  rr,jUard0.aI.  oSÌC°’  Tanl°  al1’ ordine  morale, 

1  fondamenti  della  Religione  e  della  morale. 


DELLE  OPIMOM  DEGLI  AMICHI  FILOSOFI 


INTORNO  ALL’ESISTENZA  E  PROVVIDENZA  DI  DIO,  ALLA  SPIRITUALITÀ 
ED  IMMORTALITÀ  DELLE  ANIME  UMANE.  * 


libro  primo 


DELLA  SETTA  J  O  N  I  C  A  . 


CAP.  I. 


Di  Talele  ed  Anassagora. 


laide  nato  in  Milelo  ciltà  dell’Jonia,  d’una  chiarissi^ 
stirpe  oriunda  di  Fenicia,  uno  di  que’  sette  celebratissmn 
pienti  della  Grecia,  ed  Autore  della  Setta  Jonica,  viene  ^ 
illunemente  riputato  il  primo,  che  tentasse  d’investigar j 
filosofo  la  prima  origine  delle  cose  e  le  occulte  cagioni 
nomeni  naturali  ;  siccome  attestato  hanno  Aristotile,  Lice  ^ 
Diogene  Laerzio,  Plutarco  ed  altri.  Acceso  pertanto 
nohil  desiderio  viaggiò  in  Creta  ed  in  Egitto  per  c0  s() 
co’ Sacerdoti  e  cogli  Astronomi,  la  cui  sapienza  e.ra  Fc  ve' 
i  Greci  massimamente  in  que’  tempi  in  altissima  s  im 
nerazione;  mentre  per  lo  secreto  commercio,  che  s 
dal  popolo,  che  avessero  quelli  cogli  Dei,  stimava»  ^ 
altresì  conceduta  una  altissima  cognizione  non  men i 
arcani  della  natura,  che  de’misterj  della  Religione. 


*  Ved.  in  fine  num.  28. 
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osso  veramente  la  dottrina  di  que- Sacerdoti ,  e  cosa  riu- 
a  l'alele  d’apparare  da  essi,  ella  è  cosa  incertissima, 
1  avondo  no»  monumenti  baslevoli  per  formarne  un  si- 
l^ro  giudizio.  Solo  si  può  fondatamente  credere ,  eh’  una 
1  ona  parte  di  quella  sapienza  riguardasse  la  prima  origine 
e  cose’  e  consistesse  non  tanto  in  speculazioni  filosofi- 
ma’  (lu.aill°  ,n  cerle  ,sto,’*e  e  tradizioni,  che  di  mano  in 
sucn°  trasmetlevano  per  una  continua  e  come  ereditaria 
cerone.  Di  questo  viaggio  in  Creta  ed  in  Egitto  intra¬ 
lci0  ’  a^,ne  di  approfittarsi  delle  dottrine  de’ Sacerdoti  e 
sUa  I  ^s^ronoraD  n(!  dà  contezza  l’istesso  Talete  in  una 
h  *eUe!'a  e  Ferecide  riportata  da  Laerzio,  la  quale,  seb- 
1  t'ala  8,1  ,  ^er  sosPe^a  da  Vezio  e  da  altri  Critici,  non 

(;arti8Cm  ^.cssero  un  pregevole  monumento  di  ciò,  che  anti- 
eoseenl°  81  crcdea »  o  si  sapea  dell'istoria  di  Talete  e  delle 
dell  a  f]Ue,Ja  aPPar lenenti  :  e  to  stesso  giudizio  dee  formarsi 
$i0k Senlenze  a  ,ui  attribuite  a  riferite  da  Laerzio ,  dallo 
eo  e  da  altri  antichi  Scrittori. 


s.  I. 

bolla  mente  aggiunta  da  Talete  alla  materia  nella 
formazione  dell ’  Universo, 


rìl°nflo'1  ^enn,jdo  al  di  lui  sentimento  intorno  all’origine  del 
'^niu  e<  all’esistenza  e  natura  di  Dio,  due  cose  stretta- 
nc^  a,d,ca  filosofia ,  ella  è  opinione  comu- 
'“aieriaj  » ncevuta  ’  c*l1’  er?li  due  slablisse  i  principi ,  l’uno 
^  ®fiic,e  6  Pass,v0*  clle  dicea  esser  l'acqua;  l’altro  attivo, 
l°  aV(  Te  ’  e  fI1,est0  cra  1)10  *  cìoè  la  niente  »  che  il  tut- 
Cie/?,  foroipl°  dall’acqua.  Così  riporta  l’opinione  di  Tale- 
f/t(<  p^r°ne  Hb.  1.  do  nat.  Deor.  Cap.  10.  Thales  Milesius , 
ì'%m U/ (^e  re^us  cJuaesivit ,  aquam  dixit  esse  initium 
ìr!tl'  C  '  Um  aulem  *  cam  m entem ,  qaae  ex  aqua  cuncta  fin- 
?ìl«C'  ^utarco  de  Plac.  Philosoph.  lib.  1.  cap.  2.  Thales 
4  VMm  ?rirtc*ÌPlMm  esse  dixit  aquam.  E  cap.  7.  Tlia- 
T  lnrurn<^  mentem  esse  dixit.  E  più  espressamente  Slo- 
’  /7/*  27 
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I)CO  :  meriterà  murnli  esse  Deum  .  .  .  Divimmque  vim  elemen¬ 
tare  humidum  pervadere ,  ipsumque  movere. 

Con  lutto  ciò  non  pochi  Critici ,  e  tra  gli  altri  Pietro 
dì  Tosilo  <n  jjayle  in  niun  modo  acconsentir  vogliono,  che  Talete  ah' 
a  'i n  imon'o  ])ia  ammesso  nella  formazione  dell  universo  1  elncacia  d  una 
i»m  comune,  j jgenza  motrice.  A  così  credere  si  muovono  dalle  te¬ 

stimonianze  di  Cicerone  e  di  Plutarco  medesimo  e  d’altri 
gravi  Scrittori ,  i  quali  ad  Anassagora  attribuiscono  il  pre¬ 
gio  d’ avere  il  primo  riconosciuto  la  necessità  d’  una  intelli¬ 
genza  motrice  e  regolatrice,  d’una  monte  architetta  dell  uni¬ 
verso.  E  così  vogliono,  che  la  fìsica  traili  abbia  i  suoi  na¬ 
tali  da  Talete  in  seno  all’ Ateismo,  c  coll’ Ateismo  pure  cre¬ 
sciuta  sia  ed  allevala  fin  ad  Anassagora  nelle  scuole  d’ Anas¬ 
simandro  e  d’ Anassimene ,  che  succedettero  a  Talete.  Neppu- 
re  Anassagora  purgano  intieramente  dalla  colpa  dell’Ateismo» 
perchè ,  sebbene ,  come  essi  dicono ,  abbia  fatto  Iddio  Auto* 
del  mondo,  ha  però  credulo  Iddio  necessitato  per  natura  » 
produrre  il  mondo,  e  strettamente  altresì  con  esso  congiun¬ 
to  per  natura. 

In  falli  Cicerone  in  quel  primo  Dialogo  della  natura 
degli  Dei,  ove  fa,  che  dall’ interlocutore  Epicureo  Yellej0 
vengano  riferite  le  opinioni,  ch’ebbero  di  essi  gli  antichi  h- 
losofi  poco  dopo  quella  di  Talete,  così  esprime  l’ opinion0 
di  Anassagora:  Inde  Anaxagoras ,  qui  accepit  ab  And 
inane  disciplinam ,  primus  rerum  omnium  dcscriptioncM  » 
et  modum  mentis  infinitae  vi,  ac  ralione  confici ,  ac  desi' 
(jnari  voluit.  Certamente  Cicerone  sarebbesi  troppo  aperta' 
mente  contraddetto,  se,  avendo  poche  righe  innanzi  scrii- 
to,  che,  secondo  Talete,  Iddio  era  la  mente,  che  il  lutt.° 
formato  avea  dall’  acqua ,  non  avesse  poi  dubitalo  di  asser'- 
re  con  tanta  franchezza,  che  fu  Anassagora  il  primo,  cy 
all’efficacia  ed  alla  ragione,  o  sapienza  d’una  mente  infinti® 
attribuì  la  composizione  e  l’ordine  dell’universo.  Vuole  per 
tanto  Bavle,  che  il  primo  passo  di  Cicerone,  la  cui  \ezi°n 
per  altra  parte  si  vede  manifestamente  tronca  e  scoiteli®' 
non  dee  punto  farne  dubitar  della  verità  del  secondo  >  ^ 
cui  sono  conformi  moltissime  testimonianze  d’altri  8r®j,S?ia 
mi  Scrittori.  Dii  che  conclude  non  potersi  liberare  «® 
nota  dell’Ateismo  la  filosofia  dì  Talete,  o  ciò  ch’è  lo  sj05 
so  la  prima  comparsa,  che  facesse  la  filosofia  nel  mondo* 

A  quelli  poi,  che,  perorando  la  causa  di  Talete,  P° 
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a  ",'n  camP“  ,0  bellissime  sentenze,  che  meritamente  «li 
i  luistarono  il  titolo  .li  Sapienle,  tra  le  quali  alcune  ve  n'Iia 
le*";,,  rell8'“°  ;semimo|ilf>  verso  la  Divinità,  risponde 
ss  ad! amente  Bavle,  clic  oltre  l’essere  assai  incerto,  se 

care  -er-lenzC  S,ano  di  T!,lefe>  °  no’  non  si  hanno  da  cer- 
lìi„  "er,  C°,rSl.  *  conversazione  del  Sapiente  Talcte  i  sen- 
le  n  1  filosofici  di  Talete  il  fisico,  che  in  qualità  di  sapien¬ 
za  f 're  m  Pubb)ic’  mo,te  cose,  ch’egli  poi  non  dicea 
?ionpS5^;  c5,e’  spiegando  in  questa  da  fisico  la  genera¬ 
ne  ,  e  Inondo»  parlava  dell’acqua  e  non  di  Dio:  ma  che, 
*ìosi  '  °  71,rava  a.l  suo.  carattere  di  sapiente  ,  i  cui  senten¬ 
te  ra^10nauie:ili  servir  doveano  all’emendazione  del  costu- 
uì(ì’  0  f1  spargeano  nel  volgo,  allora  credea  doversi  confor- 
si0  a  sentimenti  leologici  (1).  Quanto  sia  insidioso  que¬ 
ir^  ,SCOrso  (fi  Bayle,  ognuno  sei  vede  assai  chiaramente: 
n0Ss^nl()  filaci  sieno  il  più  delle  volte  gli  arlifiziosi  ri¬ 
re  *  ’  quell’ ingegnoso  bensì,  ma  ingannevolissimo  scritto¬ 
li’ 1  ^Gr°’  cbe  ne  rìusci 
Privo Pe-  C01  faP  ve<lere 

^ere°nd,(  Se,1S0’  cb’figli  u„c  Udii  acqua  soia  sor- 

l’opfttf °  ?fse  la  vasta  ordinatissima  mole  dell’universo  senza 
segue a  u  una  mente,  o  sia  intelligenza  motrice;  che  non 
detto  r*er(>  da  quesl°  in  alcuna  maniera,  che  siasi  conlrad- 
queI|i  ^cerone ;  ma  che,  esaminando  i  di  lui  passi  interi  o 
desij6^1  altri  Scrittori,  che  d* Anassagora  parlano  nel  me- 
fon  (lj  m.0(l°»  altro  non  si  può  sensatamente  inferire,  se 
*Zisle  '«torno  alla  natura  di  quella  mente,  ch’ambedue 
difrerenero»  Vl  ha  qualche  differenza  ne  loro  sensi;  dalla  quale 
[%  i(jIZ;i  apparirà  ,  che  Anassagora  ebbe  di  quella  mente 
fi  d0j  | ea  Più  sublime  assai  c  più  conforme  alle  vere  nozio- 
a  religione  di  quella,  cbe  n’avesse  per  avventuri 


,  Pero,  che  ne  riuscirà  facile  il  mostrarlo  in  questo  par¬ 
che  non  fu  giammai  Talete  così 
senso,  ch’Egli  credesse,  che  dall’acqua  sola  sor- 


‘  Quando  si  concedesse  a!.  liai/le  la  sua  artifiziosa  interpell  i 
7*  &' che  maggior  vantaggio  sarebbe  per  averne  la  causa 
i?ru>'  Imperocché,  se  Talete  credeasi  obbligato  per  politici 
PoP°lo  ragionamenti  tanto  sublimi  circa  la  natura  eh 
di  Dio ,  ne  segue  al  certo,  che  di  queste  verità,  che 
ti  ^lete  imnt0  della  Religione,  dovea  essere  il  Popolo  a ’  tempi 
JUjnQ  e  fornente  persuaso,  il  che  conferma  e  l'antichità  della  Re- 
’^c  llQJ.1  naturale  disposizione  degli  animi  umani  a  ricevere  le 
't0ni  »  ohe  le  servono  di  baso. 


Ln  filosofia 
cominciò  dal- 
1'  investiga* 
2  inno  ilei  prin¬ 
cipio  mate¬ 
riale  delle  co¬ 
se. 
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conceputo  Taletc.  Ma  per  ciò  fare  bisogna  ripetere  le  cose 
da  più  alto. 


S.  II. 


Che  le  antichissime  tradizioni  de'  Teologi  hanno  servito 
di  base  alle  prime  speculazioni  de  Fisici. 


Aristotile  nel  primo  libro  della  metafisica  cap.  3.  sembra 
veramente  insinuare,  anzi  dichiarare  apertamente,  che  i  più 
antichi  e  primi  filosofi  non  altri  principj  riconobbero,  fuor¬ 
ché  quelli,  che  sono  contenuti  nella  classe  delle  cagioni  ma¬ 
teriali  :  Tùv  <f>j  ui£ ù)rw  fi).o70»r,càv?h)7 ,  ò>.  »r/ov;ot  rà;  iv  w.r.;  si'fi* 

/xovov  àtfyct;  owstt  Talele ,  continua  Aristotile  » 

1  Autore  e  il  Principe  di  questa  filosofia  disse  l'acqua  es¬ 
sere  cotesto  principio  materiale;  per  la  qual  cosa  affermava 
altresì  la  terra  essere  sopra  l’acqua.  Questo  solo  attribuisce 
di  certo  Aristotile  a  Talele;  il  che  è  da  notarsi  (1):  quindi 
va  proponendo  le  ragioni,  che  verisimi finente  poterono  indur¬ 
re  Talete  a  cosi  pensare;  giacché  a’  tempi  d’ Aristotile  s’ erano 
smarriti  i  libri  di  Talele,  se  pure  alcuno  ne  avea  scritto* 


(1)  Som  da  notarsi  diligentemente  le  circostanze ,  colle  quali  rie11 
descritta  la  formazione  del  Mondo  e  la  prima  origine  delle  cose  riclle 
differenti  cosmogonìe.  Imperocché  in  tutte  s  incontrano  allusioni  ma¬ 
nifeste  a’  fatti  narrati  nel  Sacro  Testo.  Questo  non  prova  in  rtrO\ 
^  }  Caldei,  gli  Egizj  e  gli  altri  antichissimi  abbiano  spogliato 1 
libri  di  Mose  ;  ma  prova,  che  te  tradizioni  loro  derivano  in  j oaric 
dallo  stesso  fonte,  e  eh  ebbero  notizia  di  que’  fatti;  che  furono 
seguilo  raccolti  e  scritti  da  Mosè.  Quindi,  paragonando  i  libri 
Mose  colle  tradizioni  di  cotesti  popoli,  si  scorge  nelle  differenze  l’(l  ' 
(eruzione  succeduta  in  queste  ;  e  nella  conformità  si  appre senta  l’a>dir 
revole  argomento  della  deposizione  di  tutto  il  genere  umano  in  aH6*. 
stare  l  originaria  verità  de ’  fatti  scritti  da  Mosè  e  accennati  dagl\ 
altri  popoli.  Che  se  Mosè  avesse  data  una  compiuta  istoria  de’  fw 
Prtma  e  Poco  dopo  il  diluvio  universale,  si  vedrebbe  sen* 

<  nbbio  non  men  chiara  l’  origine  di  tante  favole,  circa  le  quali  sl(tf 
mo  ael  tutto  all’oscuro,  di  quello,  che  appaia  l’origine  di  tante 
;C'  xn  CIU,  e  evidente  l’ illusione  olfatti  della  Scrittura,  c  che 
possono  vedere  raccolti  nella  storia  di  Salale  Alessandro. 


Indi 
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.-apB-ng-o.  clic  alcuni  erano  di  parere,  che  gli  anli- 

PrimiIUT  *?*?*“”< *  c  Sià’  da  q,,el,a  età  rimoti  assai,  ed  i 
o  !  leoIogizzanti  1’ «stessa  opinione  tennero  della  natura 
l’fW  8encrazione  delle  cose  avendo  essi  fatto 

cameni00  1°  T.elule  Padri  de,,a  generazione,  e  dello  il  giu- 
che  1  .g"  Dcl  farsi  I,er  racqua*  cioè  Per  quell’acqua, 

si  f,  ess,.Poeli  è  chiamata  Slige;  giacché  il  giuramento 
Più  n P<5r  iCm°  ’  C*,C  v!J*a  d*  Pia  onorabile  ;  nè  vi  ha  cosa  di 
C()se  ,n°ra  ,de ’  tdie  c*”’  c^,c  è  d’origine  piu  antico ,  e  T altre 
sloti)  ult®  precede.  La  stessa  opinione  attribuisce  pure  Ari¬ 
gli  ah  •  nUn  CGrl°  *PPone  »  ma  questo  dice  non  doversi  co- 
lUQt;  ri  'dos°H  annoverare  per  lo  suo  basso  intendere.  Il 
Jp.  ene  ebbe  Aristotile  di  fare  così  poco  onore  a  cole¬ 
rli;-,  ne’  lle  dara  1,1  aPPresso  qualche  lume  per  meglio  di- 
1,1 'arare  i  sensi  di  Talete. 

dett  ,a’.  qua,i  sieno  que  vetustissimi  Teologi,  che  prece- 
ha  7°  Ta,ele  neIIa  sua  sentenza  dell’origine  delle  cose,  vi 
sandl!  c,°  quaglie  disparità  d’opinione  fra  gli  interpreti.  Ales- 
od  crede,  che  Aristotile  abbia  voluto  accennare  Omero 
•-  'odo  :  S.  Tommaso  ed  i  Conimbricensi ,  Orfeo ,  Mu- 
Jj,no-  i  quali  furono  al  certo  antichissimi,  e  per  ec- 


SCO 

celi;, 


esp^a^*amait,iiTeoI°gi  per  aver  ne’  loro  Poemi  trattato 


stotif^nle  delle  cose  Divine.  Si  può  credere,  che  Ari- 
rocch'  v  compreso  egualmente  gli  uni  e  gli  altri.  Impe- 
Widn  p  alt.r,buire  a  que  Teologi  lo  aver  fallo  l’Oceano  c 
riSce°  adn  deHa  generazione,  ciò  manifestamente  si  rife- 
dolp i ad  Omero,  che  nell’ elegantissimo  Episodio  del  canto  14. 
Do  v  >a<  0  meHe  quelle  medesime  parole  in  bocca  di  Giuno- 

Olidp  7^  1  '  e  Q*law*  7&W*vt  v.-A  ur-ipx  TrJuv. 

ferita  |  Utarc0  ^  de  Plac.  Philos.  cap.  3.  avendo  ri- 
stotjj  1  senl?nza  di  Talete  nella  stessa  maniera,  che  Ari- 
razior  ’  oonc^iude ,  che  Omero  altresì  suppone  la  gene- 

òUs  (  L.  dcH  acqua;  e  cita  il  verso  24G.  Oceanus ,  qui  ornili- 

che  Vy°  e,sl'  Pa  q«aI  scntenza  è  appunto  la  medesima, 
lr(1  Arislol,,le  attribuisce  a  que’ vetusti  Teologi.  Ma  dall’  al- 
lr'ne  t  •e*°mero  ^‘s,odo  non  furono  inventori  delle  dol- 

triDe  j  v,ne »  onde  ornarono  i  loro  Poemi;  e  queste  dol- 

V,1So  e  Presero  senza  dubbio  da’ Poeti  più  antichi  Orfeo, 
U)0  0  ’  Lìno-  Da  Diogene  Laerzio  nel  suo  proemio  abbia- 
teorr  C-1(ì  ^usco  era  stimalo  il  primo,  che  avesse  Luto  una 
15  n,a  ed  una  sfera,  e  dette  le  cose  tulle  da  un  pria» 


L. 


In  q-ml sonno 
fu  Paiole  il 
primo  Qsico. 
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cipio  generarsi  ed  in  quella  risolversi*  finalmente;  e  che  Li¬ 
no,  che  tanto  arrecò  di  lustro  a  Tebe,  quanto  n’ebbe  Ate¬ 
ne  da  Museo,  fallo  aveva  una  cosmogonìa,  e  descritto  il 
corso  del  Sole,  e  della  Luna,  e  la  generazione  degli  ani¬ 
mali  e  de’ fruiti.  Questo  principio  diede  Lino  al  suo  Poe¬ 
ma:  Tempo  vi  fu,  ch'il  lutto  insieme  nacque  :  e  fu,  di¬ 
ce  Laerzio,  seguitalo  di  poi  da  Anassagora,  il  quale  disse, 
che  tutte  le  cose  furono  nello  stesso  tempo  prodotte,  c  di 
poi  ordinale  dalla  mente,  che  loro  sopravvenne. 

Furono  pertanto  le  dottrine  di  questi  antichi  Teologi  i 
primi  semi  e  fondamenti  della  filosofia,  in  quanto  dissero 
l’Oceano  e  Teti,  o  sia  l’acqua  e  la  terra,  aver  dato  l’origi- 
nc  a  tutte  le  cose.  Ma  ciò  essi  dissero  sulla  fede  di  antiche 
istorie  e  tradizioni;  nè  s’impegnarono  giammai  a  voler  filo¬ 
soficamente  dichiarare  la  miniera,  onde  nacquero  le  cose, 
o  poterono  esser  prodotte  da  que’  principj ,  che  loro  asse¬ 
gnavano.  E  però  vengono  questi  chiamali  da  Aristotile  non 
già  filosofi,  o  fisici,  ma  col  nome  proprio  di  Teologi,  per¬ 
chè  trattarono  della  formazione  del  Mondo,  e  di  questa  trat¬ 
tarono  non  sistematicamente  per  via  di  speculazioni,  ma  sull® 
fede  e  sulla  trstimonianza  de’ figliuoli  degli  Dei  e  de’ Divini 
Oracoli  (1). 

Talete  fu  pertanto  il  primo  ( Plutar .  lih.  1.  cap.  3.)» 
che  desse  incominciamento  alla  filosofia,  in  quanto  egli  sup' 


(1)  Che  Talete  dulie  antiche  dottrine  c  tradizioni  prende ssc 
l'acqua ,  o  7  caos  per  principio  materiale  delle  cose,  si  conferì"1 
da  questo  che  Ferecide  suo  contemporaneo  ammise  lo  stesso  principi 
materiale ,  siccome  tutti  gli  antichi  attestano.  Ora  si  sa  per  testiti** 
manza  di  Srida ,  di  Fustazio  e  di  altri,  che  a  Ferecide  toccò  1,1 
sorte  di  avere  certi  libri  arcani  de  Fenici ,  e  che  non  ebbe 
ammaestramento.  Che  questi  libri  de'  Fenicj  altri  non  siano ,  c^c  * 
libri  di  Mose,  viene  egregiamente  provato  in  una  dissertazione  sopì J 
Ferecide  del  sig.  Heinius ,  inserita  nelle  memorie  dell '  Accade  mia 
Berlino  Anno  1747.  Ma  Ferecide  riconobbe  pure  anche  esso  "ìl 
mente  formatrice  del P  universo.  Il  che  s' intende  da  quella  bella  se  . 
lenza,  che  di  esso  ne  ha  conservato  Aristotile  lib.  12.  mctaf  b  ’j 
tó  yzwijTxv  rÉMirov  ;o  j  z'M /.nv:  cioè ,  che  ottimo  debbe  essere 

primo  principio  creatore.  Si  può  aggiugnere ,  che ,  come  avverte  ^a,h. 
lc)0,  Ferecide  emulatore  della  gloria  di  Talete  a  lui  fu  contrai  * 
nelle  altre  sentenze:  dal  che  si  potrebbe  inferire,  che  si  accordava " 
ne  punti  stabiliti  dalla  tradizione ,  e  discordammo  nelle  opinioni  si'J 
gerite  loro  dal  proprio  ingegno  e  dalla  maniera  di  pensare . 
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Innondo  vero  ciò,  clic  da  Teologi  era  sempre  sialo  costan- 
^  pi  ma  mente  affermato,  l’acqua,  o  sia  il  caos,  essere  il  prin- 
di  tulle  le  cose,  cominciò  sottilmente  ad  investigare, 
pp mente  dall’elemento  acquoso  sorgere  potesse  quella  va- 
di  sostanze,  onde  è  composto  il  mondo.  In  questa 
t-psa  formò,  (ciò  die  non  era  ancora  stalo  intrapreso) 
e  |.sislen,a  di  tisica,  in  cui  spiegava  per  via  d’osservazioni 
jul  1  ragioni  fisiche,  come  naturalmente  potessero  le  cose 
j0.e  avere  dall’umido  elementare  ed  origine  ed  accrescimen- 
je’  c  cpme  poi  nello  sciogliersi,  in  quello  si  risolvessero. 

*«!°ni  °d  osservazioni,  sulle  quali  era  verisimilmente 
in  7*ìato  ^  s  Oleina  di  Talete,  si  leggouo  in  Aristotile, 
hilarco  cd  in  altri  Autori  e  sono  notissime, 
alil  j  ^0rmare  adunque  Talete  il  suo  sistema  tìsico,  non 
aiiz’  °n<>’  rigettò  il  sistema  Teologico  antichissimo; 
fcilto  (lUeMo  prese  per  base  del  suo  filosofare,  non  avendo 
lon?  a^r.°»  rii  e  dichiarare  con  ragioni  fisiche  ciò  che  da’Teo- 
sain  'cn*va  semplicemente  affermato.  Ritenne  di  più  espres- 
e  (]^p°  rno^e  dottrine  di  quell’antica  tradizionale  Teologia, 
zio  R,  efr°ri»  onde  erano  infette.  Così  al  riferire  di  Laer- 
le  {C°  dire,  rii  e  fece  Talete  l’acqua  il  principio  di  tulle 
l)erj°s°.’  disse  altresì  essere  animalo  il  Mondo  e  pieno  di 
od  °»  come  spiepa  Plutarco  lih.  1.  cap.  8.,  di  Genj 
\\,jy  ^0ì  *  per  Genj  intendendo  sostanze  animate,  ovW* 

’  e  fcr  Eroi  l  enirne  separate  da’ corpi;  ed  i  buon* 
H0((e  esscr  1  anime  buone;  i  cattivi  le  cattive  (1):  così  la 
a'er  preceduto  il  giorno,  cosa  d’antichissima  tradizio- 


!  ,((  Tenebra s  luce  antiqtiicres  esse,  non  in  theogonicis  tantum 

"  (iìictcJSSminn  est  ’  sc^  Aegyptios  quoque  tradidisse,  Plutarchus 
"  aPud  ^ \rcferens  nmiem  Araneum  divina  reperisse  honores 
(<  arbiirn^l*0s  ProPte?  cacci  totem ,  quod  tcnebras  tace  antiquiores 
C°?9erSi]Uur  *  (  Brukerus  Tom.  I.  p;ig.  113  ).  Aon  è  diffìcile  l’ac- 
tj'or  p’f  c"e  la  sorgente  di  questa  tradizione ,  siccome  della  mag- 
te  dell’  altre ,  che  servono  di  fondamento  a  tutte  le  antiche 
f-  e  cosmogonìe ,  non  può  csset'e  altra ,  che  la  verità  di  certi 
tJu,0ho>la^  da’  primi  uomini,  che  ne  furono  consapevoli,  si  prò - 
,%o-0  col  genere  umano ,  e  che  nell’  alterarsi  i n  varie  forme  ri- 
eS  cena*  Sevrìpre  tanto  di  conformità ,  quanto  basta  per  additare 
e,  )l((tcre  oruJmc-  Da  quel  medesimo  passo  si  potrebbe  altresì  con- 
jp° «iViL/ •  d  culto,  che  gli  Kgizj  rendevano  alle  bestie,  era  un 
Gno  1,  100 *  e  non  diretto  a  quelle,  cove  a  tante  divinità.  (Vedi 
19  nota  29  ).  v 


Clic  noi  for- 
«nnrpilsnofi- 
slpma  fisico 
Talpip  non 
sfibandonò  j| 
fislema  ico- 
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no  presso  i  Fonicj  ed  altri  popoli:  così  la  terra  starsi  fer¬ 
ma,  perchè  posa  sull’acqua.  Itane  entelli  scntenliam ,  dice 
Aristotile  lib.  2.  de  Coelo  cap.  13.,  velusiissimam  accepi- 
ììius  ,  quam  Thalelem  M  desinili  dixisse  ferunt  :  tcrrain 
ideo  quiesccre ,  perinde  alque  lignina  notai.  Dal  credere  il 
Mondo  animato  prese  occasione  di  credere  altresì  animala  la 
calamita ,  e  di  render  così  ragione  della  forza  di  lei  at¬ 
traente. 

Il  silenzio  pertanto  degli  Autori,  che  nel  riferire  il  sen¬ 
timento  di  Talele  niuna  menzione  fanno  della  mente ,  ch’egli 
aggiunse  all’acqua  per  formare  il  Mondo,  non  vale  ad  ab¬ 
battere  le  positive  testimonianze  di  Cicerone,  di  Plutarco, 
di  Slobeo,  che  affermano  espressamente  Iddio,  secondo  Ta¬ 
lele,  esser  la  mente  del  Mondo,  la  quale  il  formo  dall  ac¬ 
qua  (2).  Imperocché  si  può  dirittamente  giudicare,  che  que¬ 
gli  Autori  parlarono  unicamente  di  ciò,  che  nel  sistema  di 
Talete  era  proprio  di  lui,  e  non  di  ciò,  in  cui  Talete  nien¬ 
te  apportava  di  nuovo,  e  consentiva  nelle  antiche  votatissi¬ 
me  dottrine,  per  cui  la  Divinità  era  celebrala,  come  arte¬ 
fice  e  reggitrice  dell’Universo  e  delle  cose  umane.  E  di  fal¬ 
lo  pare,  che  Aristotile  non  altro  abbia  voluto  significare, 
dicendo,  che  gli  antichi  filosofi,  alla  testa  de’ quali  ripone 
Talele,  non  altro  principio  riconobbero  delle  cose,  che  il  ma¬ 
teriale;  poiché  ivi  Aristotile  distingue  Talele  da’Teologi  an¬ 
che  nella  supposizione,  che  da  essi  avesse  preso  il  suo  prin¬ 
cipio  dell’acqua:  e  ciò,  perchè  Talete  si  prese  a  spiegai 
fisicamente  la  generazione  delle  cose  da  questo  principi0* 
E  proseguendo  Aristotile  il  suo  ragionamento,  mostra,  c°~ 
me  i  fisici,  che  vennero  in  appresso,  non  s’acquetarono  all® 
ragioni  di  Talele;  e  che  avvenne  ciò,  che  suole  avvenn0 
nel  fare  sistemi,  ch’ognuno  fece  il  suo;  e  chi  trovò  più  a<T 
concio  di  fare  dell’aria  la  materia  universale,  come  Anass‘ 
mene  e  Diogene;  chi  il  fuoco,  come  Ippaso  da  Metap°n  ^ 
ed  Eraclito  d’Efeso;  chi  i  quattro  volgari  elementi,  c0fT1^ 
Empedocle;  e  chi  infiniti  principj,  come  Anassagora  ^ 
riore  ad  Empedocle  nell’età,  come  dice  Aristotile,  ma  ,n 

(1)  Thales  rerum  initium  aquam  dixit  ;  Dentri  antem  eam 
lem  quae  ex  ar/na  cuncta  formarerit  ;  et  altior ,  et  snblimior 
et  spiritus  ratio,  quam  ut  ab  homi  ne  potuerit  inveniriy  a  Deo 
dila.  Minulius  Felix  in  Dialog. 


DELLA  RELIGIONE  2  17 

J?re.  ne,lopere.  Hai  clic  si  vede,  che  Aristotile  in  quel  luo- 
h  M  prese  massimamente  a  dichiarare  i  varj  sistemi  sulla 
Oa?,0n  ^atenalc,  c,le  sola  faceva  allora  J’oggelto  della  fisi- 
’  perche,  nguardo  alla  mente  reggilrice,  stavano  que’pri- 
1  ,S,CI  allanliche  dottrine;  e  credevano,  che  per  ispiegarc 
^  Ilalura  bastasse  mostrare  fisicamente,  come  da  una  stes- 
d  materia  potesse  sorgere  tutta  la  diversità  delle  forme  e 
la  n  SOslan.ze’  c  Perciò  dichiarare,  quale  dovesse  essere 
fors at,lra  dl  essa  sostanza.  Pure  nel  procedere  innanzi  s’ac- 
sjCa  G,(? ’  cra  ^inficile  il  giugnere  ad  una  spiegazione  fi¬ 
dalo ’i118'™10  C°*  fermarsi  ancllc  fisicamente  nel  principio 
che  ì®’  ^°me  avverle  indì  Aristotile.  E  però  veggiamo, 
ttiat’  •  tfe  1  avere  abbandonalo  Anassagora  l’idea  duna  sola 
c°mune  a  tulle  le  sostanze,  che  non  gli  pareva  ba- 
la  ,.  0  a  Polcr  colle  sue  varie  alterazioni  formare  una  tan¬ 
dem™^  (,i  cose*  e  l’aver  però  cercato  neH’infinilà  de’suoi 
st''ea  ‘  me??usla  “‘“i61*4  delle  forme,  si  rivolse  ad  inve- 
princ^e  co,n  P™  studio,  che  non  era  stalo  ancora  fatto,  il 
mutazioni  ;  nè  trovando  questo  principio  nell’in- 
di  n  .a® suoi  elementi,  vide,  che  per  innalzare  un  sistema 
fiCacj'C*  era  fU0P?  l’aggiugnere  alla  cagione  materiale  l’ef- 
gaXi  . d  u?a  intelligenza  motrice  ;  e  di  questa  nelle  sue  spie- 
(l  ^rislot  JS,Che  feCe  ajJerta  menzione-  Tutto  questo  è  discorso 

ra  .^egg'amo  dunque  esservi  già  tra  Talete  ed  Anassago- 
Jiede  *ft0  !ns,^I?e  divario,  che  Talete,  siccome  quegli,  che 
Uiem*  I1ìr,!mo  meominciamento  alla  fìsica,  si  fermò  unica- 
c°He  110,1  ,ndagare>  qualmente  una  stessa  materia  potesse 
co$e. Slle  varie  alterazioni  produrre  una  sì  fatta  varietà  di 
bile  V  (”e  ,n  que  tempi  doveva  apparir  sommamente  mira¬ 
gli  a  J!e,,°  sPiegare  quindi  le  cagioni  immediate  e  sensi- 
chsse  ?  !  0^e1^  P'*1  apparenti,  dicendo,  per  esempio,  J’ec- 
ra  ,e  nel  Sole  farsi,  quando  passa  la  Luna,  che  è  di  natu¬ 
ri  ^  i[°s,re»  lpa  esso  e  la  terra;  i  venti  etesj  essere  cagio- 
*ì0q01  mondazioni  del  Nilo;  farsi  il  tremuolo  per  l’agita- 
\or  do11  acqua»  su  cui  galeggia  la  terra  ec.  Laddove  Anas- 
Va(o  ?  {Mutar,  de  Plac.  lib.  3.  cap.  15.),  avendo  tro- 
■'  ’Sjs  a  bsica  alquanto  provetta,  ed  osservando  nella  varietà 
emi  già  comparsi,  quanto  ella  si  fosse  ancora  mancai! 

fico  rimi  nolana  la  IÌc.'ao  « _ _ J _  _ _ _  r  - 


le, 


r>i  r  “  wiupaiai,  ijuamu  eua  si  iosse  aucora  mancai)- 
9I|;,S',|1! IC0  non  potere  la  fisica  procedere  con  passo  francc 
^legazione  de  fenomeni,  se  di  quando  in  quando  non 
111 •  2R 


Progresso 
«Iella  filosofia 
dopo  Talete. 


Differenza  ira 
il  sistema  di 
Talete  e  quel¬ 
lo  di  Anassa¬ 
gora  quanto 
alla  necessità 
di  una  mente 
formai  rirp. 
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ricorre.!  all'azione  della  metile  formatrice  del  1* Uni v orso ,  in¬ 
da»  andò  allresi  il  line,  che  s’era  proposto  quella  mente 
nell’ordinare  i  movimenti  particolari,  e  così  aggiungendo  al¬ 
la  considerazione  della  cagiou  materiale  quella  della  cagione 
efficiente  e  finale. 

Questo  vien  maravigliosamente  confermato  dalla  manie¬ 
ra,  in  cui  nel  capo  7.  del  primo  libro  della  metafisica  si 
prende  Aristotile  a  confutare  le  opinioni  degli  antichi  filosofi- 
Dice  apertamente,  che  s’ingannano  pure  assai  tutti  quelli, 
che  funiverso  fanno  di  una  sola  sostanza,  e  duna  sola  na¬ 
tura,  e  quella  corporea  e  dotata  di  grandezza  stabiliscono 
come  materia.  Imperocché  in  tal  guisa  bensì  assegnano  gh 
elementi  de'corpi,  ma  non  già  delle  cose  incorporee,  lc 
quali  pur  sono  in  natura:  e  che,  avendo  intrapreso  a  spic^ 
gare  le  cagioni  della  generazione  e  corruzione,  tolgono  di 
mezzo  la  cagione  del  molo:  e  finalmente,  che  lasciano  in¬ 
dietro  la  forma,  per  cui  le  cose  sono  ciò,  che  sono.  N°J 
che  si  vede,  che  gli  antichissimi,  tra' quali  era  Talete,  sl 
erano  fermali  unicamente  nella  investigazione  del  principi0 
materiale,  nè  ad  altro  indirizzate  aveano  le  loro  specolazio- 
ni  filosofiche.  Ma  poi  da  questo  rimprovero  assolve  Anas¬ 
sagora,  siccome  quello,  che  nella  mescolanza  e  separazione* 
degli  elementi  tentò  almeno  di  scoprire  il  principio  formai0 
delle  cose,  e  tanl'ollre  si  stese  nella  ricerca  del  principi0 
movente.  Ed  è  ben  da  osservare  il  detto  di  Aristotile,  dìC 
quelli  tolgono  di  mezzo  la  cagion  del  moto,  i  quali  conten¬ 
ti  sono  del  solo  principio  materiale:  segno  evidente,  c^e 
Aristotile  non  credea,  che  nella  materia,  o  sia  nella  nain^1 
corporea,  com’egli  si  spiega,  potesse  ritrovarsi  il  principe 
del  moto. 


§.  HI. 

Anassogora  introdusse  ìlei  suo  sistema  le  cagioni  finali 
conforme  all'idea  di  ima  provvidenza 
saggia  e  buona. 


Pertanto  Anassagora  non  contento  di  supporre  in  £enerj! 
le»  che  la  materia  ricevesse  il  movimento  dalla  niente,  0 
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n.°  era  animala,  il  che  da  Plutarco,  da  Cicerone,  da  Dio- 
*?De’  ,la  Caerzio  viene  attribuito  aTalete,  fu  egli  il  primo, 
,e  1  efficacia  di  ‘  ... 


questa  mente  impiegasse  da  lìsico  nella  spie- 


*a*'one  de  particolari  movimenti ,  concludendo  dal  fine  ,  quale 

doves«A  _ j» _ ..  .....  ,  1 


con  CS;Se  essere  l’°Perazionc  d’una  mente  savia  ed  operante 
Q  or^‘ne  «  e  per  lo  bene  ;  e  qual  effetto  dovesse  risultarne, 
d;  r1*1  considerazione  della  cagion  finale  delle  cose,  cavata 
ulea  duna  mente  infinitamente  saggia  e  lutto  operante  per 
Ca  Itle^^()  »  chiaramente  introdotta  da  Anassagora  nella  tisi- 
ini*  ni*n.so’  se  s,a  slala  bastevolmente  avvertita  da  altri;  cp- 
ter^e  ^r,sl°tile  ne  fa  chiarissima  testimonianza  nel  fine  del 
r  Z°  (dP°  S0Pra  citato,  che  lìn  ora  per  così  dire  abbiamo 
^entato.  Avendo  adunque  Aristotile  dichiaralo,  come  i  pri- 
a  Rosoli  daH’insulficienza  della  cagion  materiale  si  mossero 
cercare  il  principio  efficiente,  c  chi  questo  ripose  nel  cnl- 
,|j.e  nej  freddo ,  e  chi  nel  fuoco,  e  chi  vinto  dalla  difficoltà, 
^Perando  di  trovarlo',  bandì  ogni  movimento  ed  ogni  mu- 
Hè  dell'universo  ;  finalmente  conclude ,  che  voggendo  essi 
un  (  al  ^doco  ,  nè  da  altri  tali  prìncipi  potersi  cavai'e  neppuir 
sì  |  M?ns*,mile  ragione ,  perchè  le  cose  così  belle  ed  in  có- 
r0l)  L*  'fedine ,  parte  stiano,  e  parte  si  facciano,  costretti  fu- 
Un  0  (‘a^a  verità  a  rivolgersi  ad  un’altra  cagione ,  cioè  ad 
tult  riJ,ente»  che  «ella  natura  sia  cagione  del  mondo  e  di 

^  01  dine  deSSO,  -.Gv  .  .  .  zò  xit  z3j  zo7u;ov,  yjn' 

raen?’  :Tà7>,'‘’  c  che  questi  punti  toccò  Anassagora  aperta- 
da  p’  Sebhene ,  prima  di  lui  si  creda  ciò  essere  stalo  detto 
Pa-Timo  Elazomenio.  Quegli  adunque ,  sono  le  ultime 
cipio«  (]  Aristotile,  che  cosi  pensarono ,  posero  in  una  per  prin- 
sope  cosc  s*  cagione  del  bene  ed  ordinatamente  es- 
cioè’  come  quella,  onde  il  movimento  avviene  alle  cose, 
cagione  finale  e  l’efficiente,  secondo  la  divisione  dello 
*  (P1  recata  da  Aristotile  dal  principio  del  capo. 

considerazione  della  cagion  finale,  combinala  col- 
fi  |)j('Jl0nza  della  mente  introdotta  da  Ermolimo ,  e  da  altri , 
do’p  apertamente  da  Anassagora  nelle  spiegazioni  fisiche 
.|a„.eno,«eni  naturali ,  viene  maravigliosamente  confermata 


pitoni  medesime,  che  danno  ad  Anassagora  su  quest’ 

v 


Itilo  1)1  7  Tj — -  — - n -  ~~  I — ■'* 

1  Affine  e  lo  stesso  Aristotile.  Rimprovera  questi  nel 


Vi  s°"Uen,e  ad  Anassagora  non  meno,  che  agli  antichi, 
elle  .^cedettero ,  di  non  aver  fatto  di  quelle  cagioni  l’uso, 
conveniva;  e  dice,  che  Anassagora  impiegava  la  mente 
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per  la  fabbrica  dell’universo,  come  ne’Teatri  adoperavasi  la  mar' 
china  per  lo  scioglimento,  o  catastrofe  del  dramma;  e  che  sol 
quando  non  sapea  la  cagione,  per  cui  l’effetto  dovca  seguire 
di  necessità ,  soltanto  allora  la  chiamava  in  ajuto.  E’  famoso 
il  passo  di  Platone  nel  Fedone,  ove  Socrate  narra,  che,  aven¬ 
do  sentito  a  leggere  in  un  libro,  che  diceasi  d’Anassagora» 
che  la  mente  avea  fabbricalo  ed  ordinato  l’universo,  si  era 
sentilo  preso  d’un  maraviglioso  diletto,  sperando  di  vedere 
spiegato  da  Anassagora ,  qualmente  tutte  le  cose  fossero  di¬ 
sposte,  e  tutte  avvenissero,  come  era  il  meglio ,  che  fossero 
ed  avvenissero  ;  e  perciò  sera  lusingalo ,  che  volendo  sapere» 
se  la  terra  era  rotonda,  o  se  era  nel  mezzo,  o  no,  Anas¬ 
sagora  questi  dubhj  dichiarato  gli  avrebbe ,  mostrandogli  cì° 
che  era  meglio ,  che  la  terra  fosse ,  o  no ,  rotonda  ;  nel  mez¬ 
zo  ,  o  fuor  del  mezzo.  Ma  che  nel  leggere  il  libro  si  era  tro¬ 
vato  ingannato ,  mentre  tutto  ciò  s’ingegnava  di  spiegare  peI 
mezzo  delle  cagioni  prossime  ed  efficienti  nella  stessa  manie¬ 
ra,  che  se,  dicendo  uno,  che  Socrate  fa  tutto  per  lo  megli0/ 
e  volendo  poi  spiegare ,  perchè  Socrate  segga ,  non  già  ^ 
chiarasse ,  perchè  fosse  il  meglio  a  Socrate  il  sedere;  ma  "t! 
cercasse  nella  disposizione  delle  ossa  e  de’nervi  la  cagi°n° 
meccanica.  Dalle  quali  cose  tutte  si  comprende  manifestarne"- 
le,  che  Anassagora  pose  per  fondamento  del  suo  filosofar"’ 
che  il  Mondo,  e’1  bell’ordine  d’esso  è  l’effello  della  potenza 
e  della  ragione  d’una  mente  infinita,  operante  con  certo  I"1*! 
ed  operante  per  lo  meglio,  come  si  ha  da’ passi  sopra  cita11 
di  Aristotile  e  di  Cicerone;  che  poi  si  sforzava  d’ assegnai 
le  ragioni  fìsiche  ed  immediate  de’ particolari  fenomeni;  c  . 
finalmente,  ove  queste  gli  mancavano,  ricorreva  alle  cag10"1 
linali,  le  quali  cercava  nella  ragione,  o  sia  nella  sapienza  deì' 
la  mente  infinita. 

In  vano  pertanto  Bayle  pretende  spargere  qualche  om^jj 
di  sospetto  su  i  sentimenti  d’Anassagora  con  quel  passo  ^ 
Aristotile  (  Lib.  1.  Metaf  cap.  4.  )  accennalo  sopra  o  con  <111 
di  Plutarco  (  lib.  1.  cap.  ult.  ),  che  Anassagora  dicea  a*  ^ 
cose  farsi  per  necessità,  altre  per  fato,  altre  per  libertà»  *  . 
tre  per  caso.  E  per  vederne  il  vero  basterà ,  che  si  dicm 
con  qualche  esempio  il  metodo  di  filosofare  di  Anassag°r^J 
e  l’esempio  il  prenderemo  da  Plutarco  stesso.  Dice  egli  Pcr*a°a^ 
(lib.  2.  de  plac.  cap.  8.)  che,  secondo  Diogene  ed 
gora,  dopo  che  fu  formato  il  Mondo  e  gli  animali  °a 


Ho 
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i„r'a  stralli  *  si  trovo  i*  tov  xjzouxzou,  come  da  se  ed  a  caso 
binalo  ij  Mondo  dalla  parie  Australe;  c  che  forse  ciò  fu 
(ItT  .^clto  della  Provvidenza ,  acciocché  alcune  parli  del  Mon- 
y  «  rendessero  inabitabili,  altre  abitabili,  secondo  il  freddo, 
Cpv re  e  !a  lcmPer,e  di  esse.  Se  sarà  richiesto  un  Filosofo 
stiano  di  ragionar ,  per  esempio,  del  corso  e  della  deri- 
,]■ Zl0n(!  de  liumi ,  dopo  che  avrà  dimostrato  che  tutto  l’or- 
Vj  e  dell’Universo  dipende  dalla  disposizione  della  mente  Di- 
jj,.*8  (il  che  viene  dallo  stesso  Anassagora  premesso,  come 
Principio ^non  dubiterà,  venendo  al  particolare,  di  al- 
U,re  aflft  necessità,  cioè  alla  naturale  inclinazione  dcll’a- 
a  3ueJ  corso ,  per  cui ,  sgorgando  da’monli  scende  al  pia- 
Ca,\  ai  riferire  poi  al  naturale  ordine  e  collegamento  delle 
;i  ? 10,11  secondo  que  vapori ,  quelle  pioggie  e  quelle  nevi ,  che 
a|  mpo  e  luogo  alimentano  le  sorgenti  de’fiumi  :  e  finalmente 
Oj  Ca?°»  0  sia  a  qualche  accidentale  disposizione  del  terreno, 
pari;111  ,non  sc°rgc  la  ragione  o  nella  natura  stessa  di  quel 
vGrs  j  ar  terreno,  o  nelle  leggi  generali  della  uatura  uni- 
e  cjy.  ?’  ^a  Part*colare  direzione  de’fiumi,  qual  verso  una  parte 
larj^a  e  verso  un’altra;  e,  volendo  questo  caso  più  partico- 
^nte  definire,  dirà  essere  un  effetto  della  provvidenza ,  la 
lo .  tafn,en^e  disposte  le  cose,  perchè  le  acque  da  tutte 
ìfi  a  *  1  s*  portassero  ad  innaffiare  la  terra.  Ora  dimostreremo 
gli  ejfre?so’  cf,e  gl*  antichi  per  nome  di  necessità  intesero 
0°Ule  determinati  dalla  particolare  natura  de’corpi  ;  e  per 
**0  1  fa^°  l  ordine  e  il  collegamento  delle  cagioni  :  che  pe- 

Mopg11  s*  f'a  da  concludere ,  che  tutti  quelli ,  che  hanno 
^raiJtl-tC  fIuesle  voci  di  necessità  e  di  fato,  le  abbiano  ado-? 
ln  Un  senso  ripugnante  alla  provvidenza. 


§•  IV. 


Materialità  tlclla  mente,  riconosciuta  nella  Setta 
Jonica,  massime  da  Anassagora. 

^bl)* 

Sii  j^p?10  dunque  già  due  caratteri,  che  distinguono  pure 
^  dosofia  d’Anassagora  da  quella  di  Talele  :  l’uno ,  che 
c  Sconoscere  una  mente,  che  anima  il  Mondo,  ed 


Oppo*i*ii>na 
<H!a  »»ntea- 
*1  di  T-ilela 
n  di  Aaiui- 
pura  sulla  ni¬ 
nni  dell'ani¬ 
ma,  c-mqosl- 
la  di  Damo 
«■rito,  provi 
dill  i  Dime- 

rialili  di  cim 
ricomv.iuu 

di  qua-  Pilj 

•od. 
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il  forma  dall  acqua,  questa  minte  egli  propose,  non  come  un 
principio  di  fisica ,  ma  come  una  supposizione  ritenuta  dal 
sistema  Teologico:  dalla  qual  supposizione  partendo,  si  or» 
preso  ad  innalzare  la  maggior  parte  del  suo  sistema  fisico 
sulla  dichiarazione  della  cagion  materiale:  Laddove  AnaS' 
sagora ,  come  fisico  e  fondato  sull’  insufficienza  de’  principi 
di  Talete,  si  rivolse  all’efficacia  della  mente,  e  l'introduss*’ 
come  una  delle  quattro  principali  cagioni ,  senza  cui  è  neces¬ 
sariamente  imperfetta  ogni  filosofia,  come  il  fa  vedere  AH' 
stotile.  2.  Che  dal  sentimento  di  Talete,  come  vien  riferì10 
da  Cicerone,  da  Plutarco  e  da  Stobeo ,  si  raccoglie  soltanto, 
eoe  la  mente  avea  formato  il  Mondo;  ma  non  si  distinql,e' 
se  questa  mente  in  ciò  operasse  per  necessità  di  natura .  0 
no:  Laddove  si  vede,  che,  secondo  Anassagora;  la  nie»fe 
sopravvenendo  al  caos,  si  era  accinta  da  se  stessa  ad 
narlo  ed  a  crearne  un  Mondo,  le  cui  parti  fossero  in  bell'*' 
simo  ordine  disposte  secondo  i  fini  della  sua  suprema  i*,tc' 
ligenza.  Dal  che  si  dee  dirittamente  conchiudere ,  che  all’»»* 
tonta  di  quelli ,  che  attribuiscono  ad  Anassagora  d’aver  fa1*? 
il  primo  dipendere  l’universo  e  la  bellissimi  disposizione  »' 
esso  dalla  ragione  duna  mente  suprema,  non  contraddico»0 
punto  le  testimonianze  di  quelli  che  si  contentano  d’asserir»’ 
che  Ialete  attribuì  la  formazione  del  Mondo  alla  mente,  & 
lo  animava.  Mi  faremo,  che  questa  distinzione  appaia  anco1'» 
piu  luminosa,  coU’esamtnire  un  altro  passo  d’Aristotile ,  e>  ' 
poi  le  autorità  di  Plutarco  e  di  Cicerone  a  questo  proposi 
Osserva  Aristotile  [lib.  1.  dell' mini.  cap.  2.),  ch<J’ 
le  cose  inanimite  digerendo  massimamente  dille  anb»»!6 
nel  moto  e  nel  senn,  i  Filosofi  definirono  l’anima  per  H. 
le  due  proprietà,  ch’ella  ha  di  muovere  e  di  sentire.  Qu,r 
di  alcuni  stimando  niuna  cosa  poterne  m  iovere  un'sl^ 
sella  non  è  in  molo,  dissero  l’anima  essere  una  di  qa* 
cose,  che  hanno  insilo  e  connaturale  il  molo;  siccome 
niocrito,  che  Panimi  disse  essere  calore  e  fuoco,  Per 
mobilissima  natura  degli  atomi  componenti  quell’ elei» e n 
Altri  poi  stimarono  essere  l’anima  una  cosa,  che  m’J°ve  0 
stessa;  onde  affermarono  tutte  le  altre  cose  esser  »l9 
dall’anima,  e  l’anima  muoversi  da  se:  e  tra  questi  rip°- 
Anassagora.  Osserva  altresì ,  che  i  Filosofi  conforma  all 
n«one,  che  ave.ano  de  primi  principj ,  determinarono  lu 
tura  dell  animi;  e  qui  riportando  di  nuovo  le  loro  ep'0 
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^Vind!;3  M?mC'  ',l,alla  ,liflÌ!1reDl,ì  opinione,  die  ebbero 

“Unnima  e  *  !  »7r'  -  °r°  ,^5*“  d'0Pi“io»«  inlor- 

"nov„  c  fos‘  a11  opinione  di  Democrito  oppone  di 

Xien,”  “  “nl™«  <1  Anassagora ,  ed  a  questa  indiala 
'P'aiehe  T'V  qUeMa  *  Tale,c’  “""o  averne  con  ti  , 
>erar'e,'anZa’  qUaD'°  aVCa  aoth'**li  riconosciuto 
?.'“fensce  ri  t*i  ,f°Sa  dl  ;ua  "aiuta.  Dal  che 

a|>inia  [tj  T  *ra  “  qw,,l’  flle  a«ril)uivano  al- 
*<»--  a  faf0,la  d'  muovere,  perchè  era  di  sua  natura  eos-, 


"I0v 


--  — tia  ui  ‘ 

Al.ra'memT,  a\ef.£e  di  !Ua  ralu,a  melo  insi- 

<Nla  j;  ,  ,a.  sua  opzione  vcrehhe  a  coincidere  con 

S  Ar  s(^°""0’  e,,10n  con.1uella  *'  Anassagora  ;  lad- 
prisce  o  contrario  apertamente.  Finalmente 

>,  Che  Jr  to  *?el?,  f0n  n'isprezso  Pepimene  d'al- 
ra'quaH  „  g-'  c"an,a  1  P,u  odiosi’  o  inelli ,  «„v. 

910  nel  ,TW;'  T?  lppone'  fhe  *'»  g'a  'cdt.lo  ci- 
>»,a  di  Tale,'  <ea.niolaf-:.i  ‘inali  avendo  abbraccialo  il 

:Pfo  a  ,flc!e  dell  acqua  principio  di  tulle  le  cose,  dis- 

?  ,l|i  Fai  .  la;r'a  CS'e,C  3fqr-  °,a  n  priur;Pio  movente, 
a  nature  -  '  consistere  la  natura  dell'anima ,  o  era  di 

a-  Se  e  a  !nc,cnlc  ajlacqua ,  o  alla  materia  dell'acqua!  o 
le,|«liln  merente  di  sua  natura  all'acqua,  e  se  P acqua 
i|)g  0  era.  sernmìr»  Tulni»  «««  l 


,,  1  a0c]J  1.  ®f°.ndo  la,cle’  110,1  soìo  principio,  materiale. 
M°'ile  Pr'DflP'o  movente,  non  dovea  sembrare  ad  Ari- 
,V  o  ra”a,;r  "d,ro)a  'cnlcii7a  d'Ippone  ;  anzi  dovea 

'fi  di  rii  '?  tT,a  e,C'  °  a,meno  confo. me  affatto  apri.,- 
spi0««.  laiele  1  .  Col  ri  il)  dio  vera  in  arlimn,,.  i .  1  i 


s u,  j  ,  r"  ^  V"?*’  w  d,,m'no  fonioime  allatto  a’prin- 
'‘OcthezM  i  ,(1)‘  C°  n,np'overarc  adunque  ad  lppone  la 
■Vote  ,  t5U,°  Pc,lsare  '"torno  all'anima  mostra  baste¬ 

rò  del’  ,  1a,clc  non  nP°se  giammai  nell’acqua  il  prin- 
molo,  ma  questo  glielo  aggiunse  d’altronde.  Dal 

*9  ÌZ'T'°  "T T'i  “  Ih,deo’  Inaile  de  l'Alheisme  ec. 
r//.  ;1  ct,!c’lrlmd°?a<l'"’‘'o,ehe  Ta/ete  stabili  l’acqua 

t,y  d’  ncl  ,  i-  ’  r!C  "tCmd.°  f‘S°  ’  na  °"ral  ,’an,ma  ,ma  P«’  - 

C'flei/e  k  nro  '  rhr  ’  se  la,e  f"ÌSe  ,,a'a  f’opmKWe  di  lui,  sareb- 
V'-'oleTLn  'TZ  T  d’ai  potuto  credere  t’ anima  im- 
tositi,  a „  'flf1'  f«deo  sul  testo  di  Dùtjtue  Laerzio,  che  ciò  af- 
4%  rir,ì,li’Mj  e,',  àia  ’f  fall°  et  è,  che  Tatete  reti  ebbe  giammai  uva 
\\iuù  n,'?  della  natura  di  hi,  ma  solo  ìj^one  ed  alcuni  altri  si - 
f\rite»tic  de/Vrrn  ^cr.c<{m  difficoltà,  e  si  ciuf  erma,  che  Talete  molte 
o.  delle  Teologie  dottrine ,  ,  ,e  nc  prevalse  nel  suo  sistema 


f 

Altro  erge¬ 
rne  nto  |  rero 

«ini  ripoi  ini . 
che  fa  Aliato 
I ile  la  sr-nlcn- 
»*  <1 1)'|  oue. 
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die  si  conferma  vieppiù  ciò ,  che  del  sentimento  di  lui  rm' 
riscono  positivamente  gli  Autori  di  sopra  citali ,  cioè  Iddj° 
essere  la  mente,  che  anima  il  mondo,  e  che,  penetrando 
l’elementare  umido,  il  mosse  e  ne  formò  l’universo.  . 

Quanto  poi  ad  Anassagora,  sono  talmente  chiari  e  sj- 
MudaTr*  gnificanli  i  caratteri,  per  li  quali  distingue  la  mente  da  ^ 
iilpnu*  'e*  la  l’università  delle  cose,  che  sulla  fede  d’Aristolile,  che  h  r|' 
mnìoria \  ò  porta,  non  dubitiamo  d’asserire  francamente,  ch’egli  die*1 
j  universo.  ^  mcnle  una  vera,  rigorosa  ed  assoluta  immateriali^* 
Ecco  il  testo  d’ Aristotile  :  Egli  stabilisce  massimamente 
come  principio  di  tulle  le  cose ,  hi  mente ,  mentre  que& 
sola  tra  le  cose  tutte ,  che  sono ,  afferma  essere  semplice  e  scn& 
mistione  e  pura  :  e  nel  lesto  34.  Anassagora  dice  la  mente  eS' 
sere  esente  di  passione,  nè  avere  alcuna  cosa  di  comune  coll'alt' 
Nè  qui  si  può  dire,  che  cotesta  semplicità  della  mente, 
testa  purezza  ed  esenzione  di  mescolanza  non  altro  vog11 
significare,  che  la  somma  omogeneità  e  sottigliezza  d 
qualche  natura  corporea;  poiché  Aristotile  oppone  espre^j*. 
mente  in  questi  luoghi  la  sentenza  d’Anassagora  allopim0  ^ 
di  coloro,  che  l’anima  faceano  consistere  in  un  sottilissimi  J 
purissimo  fuoco  ed  etere,  in  un’aura  vitale,  in  atomi  mobd'5 
simi  e  perfettamente  omogenei  (1).  Troppo  leggiermente  a^ul| 
que  si  sono  indotti  alcuni  per  altro  valenti  uomini  a  decider  ! 
che  gli  antichi  Filosofi,  e  (ciò  che  è  più  strano  ancor‘l 
i  Padri  deprimi  secoli  non  ebbero  giammai  della  spiriti1*1 


(1)  Chiarissimo  è  anche  a  questo  proposito  il  passo  di  Arista  \ 
melaphìjsic.  lib.  1.  cap.  7.  test.  18.  Anassagora  dice  (  sono  le  Pa’s0in 
d’ Aristotile  )  tutte  le  cose  esser  miste ,  fuorché  la  mente  ;  questa  •  • 
essere  semplice  e  pura.  Onde  egli  sembra  stabilire ,  guai  principi  *  ^ 
mieramenlc  lo  uno,  e  questo  semplice  e  senza  mistione :  in  secondo 
/altro,  che  è  in  qualche  guisa  Eni  e,  ed  è  quello ,  che  noi  "lCi  ^ 
indefinito ,  prima  che  sia  determinato  e  fatto  partecipe  di  una  j/.  }/>, 
che  forma.  La  mente  è  dunque,  nel  sistema  di  Anassagora ,  a  J( 
genere  del  tutto  diverso  dalla  materia.  Ha  una  perfetta  unita,  L  ,,i 
si  conviene  solo  ad  un  Ente  semplice  ed  indivisibile ,  ed  è  Pe 
atto.  Laddoi e  la  materia  non  è  Ente  semplicemente,  secondo  *  ^  sy' 
sione  di  .iristotile ,  cioè  non  è  per  se  stessa  determinata  ad  ‘>i 
eie  di  Ente,  e  però  ha  bisogno  di  esserlo  per  la  partecipazione  (l  (li- 
gualche  forma.  Chi  non  vede  che  questi  caratteri  essenzialniem 
stingiamo  la  natura  della  mente  da  quella  della  materia ?  ^*$0' 
che  in  quel  passo  di  Ajistotile  la  mente  si  oppone  a  quell’ i>'del 
che  comprende  tutto  ciò,  che  s’ intende  per  nome  di  materia. 
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L.a  mente  quell’idea ,  che  se  ne  ha  da’Filosofi  e  Teo- 
presenti,  che  per  la  voce  di  spiritualità  intendono  una 
tl0°ula  immaterialità.  E’ vero,  che  presso  gli  Antichi  il 

*  di  spirito  viene  di  quando  in  quando  applicato  a  si- 

r0'  f  Fe  cerl?  corPoree  sostanze,  che  per  la  sottigliezza  lo¬ 
ie  Sap8ono  i  sensi,  come  il  fuoco  elementare,  l’aria  sotti- 
niQe  *®lere-  Nè  ciò  si  nega  da  noi,  nè  così  semplici  sia- 
t(1  ’  f"6  dal  trovare  in  un  antico  designala  l’anima  col  no- 
lui  f  *  sP'.n*0’  subito  conchiudiamo,  che  in  senso  di 

e$si  i  6  immateriale:  ma  diciamo  con  tutto  ciò,  ch’ebbero 
d^l*.  a  ^era  nozione  dell’immaterialità;  ed  il  diciamo  fon- 
nQl].su.1*  caratteri,  con  cui  di  quando  in  quando  dislinguo- 
le  h  anif!lax  corP°»  caratteri,  cli’escludono  dall’anima  quel- 
^roprietà,  ch’egualmente  a  corpi  più  sottili,  come  a’ più 
Del  e  sensibili  convengono.  Questo  ho  già  fatto  vedere 
,l*«°  trattato  deH’Imraaterialità  dell’anima  e  di  più  mo¬ 
lli,  °’  c°me  nel  deternynare  la  voce  di  Spirito  a  significare 
&lo^U^Unclue  solll^,ss'mo  fluido  fu  ne’tempi  remotissimi  ne- 
toHclì*  °^e.  ^  an’ma  ^osse  Dal  che  manifestamente 

t°  (jj  Iu,lesi  non  solo  leggiero ,  ma  falso  essere  il  fondamen- 
l'iip  ‘  c°loro ,  ch’agli  antichi  negano  la  rigorosa  nozione  dei- 
si^  Serialità;  ora  tra  questi  antichi  a  buona  equità  pos- 

0  annoverare  Anassagora. 

d’Arj a  a,lro  riflesso  mi  rimane  ancora  da  fare  sul  testo 
<IUe«  ,  e-  E’cosa  notissima  ed  accennala  da  Aristotile  in  d?> 1 Tl,ar- 
*^niin  uo^0’  che  ,a  maggior  parte  degli  antichi  distinsero  *£r®e1,Jr*i£ 
>noto  a  ”aHa  mente:  per  anima  intendevano  il  principio  del  mente  Tia- 
le^pl  ®  del  senso  nell’animale:  per  mente  l’intelligenza  con- 
stotijJ1  r,°e  delle  vcr^tà  astratte  ed  incorporee.  Ora  nota  Ari- 
°lie  Democrito  tolse  questa  distinzione,  e  disse 
c°sn  a  ®  la  mente,  o  sia  l’inlellelto,  essere  una  medesima 
Si*  ,lna  e  l'a^ra  esser  fuoco,  avverte  poi,  che  anche 

*  l)  a^0ra>  sebbene  in  un  modo  ben  differente  da  quello 
c°s4  ni°crito,  affermava  talvolta  la  mente  essere  una  stessa 
ll^  la°  anima;  che  m  alici  luoghi  meltea  una  differenza 

gj  mente  e  l’anima.  Da  ciò  parmi,  si  possa  dirillamen- 
Nle  1Care’  c^ie  Democrito  facea  la  mente  e  l’anima  ugual¬ 
ità)  materiale  :  che  gli  altri  Filosofi,  (e  questi  erano  i 
Putass *e,)bene  l’anima,  in  quanto  motrice  e  sensitiva ,  ri- 
c°rp0  \?  essere  altresì  corporea,  siccome  quella,  che  dal 
y,ceve  impressioni  di  senso,  ed  a  questo  comunica 

'•  W.  29 
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impressione  di  molo,  non  pertanto  faceano  la  niente  incor¬ 
porea;  mentre  questa  dall’anima  distinguevano  e  la  riputa¬ 
vano  di  più  alla  condizione,  nè  punto  soggetta  alle  impres¬ 
sioni  del  corpo:  che  finalmente  Anassagora  coll’ identifica*' 
l’anima  colla  mente,  stimasse,  che  nelle  nature  partecipi  ^ 
mente  non  solo  lintelletlo,  o  sia  la  potenza  contemplatrice 
del  vero,  ma  ancora  la  facoltà  motrice  e  sensitiva  fossero 
incorporee,  e  ad  una  medesima  incorporea  e  semplice  so¬ 
stanza  appartenessero.  Ed  in  questo  si  vede,  come  la  sen¬ 
tenza  d’Anassagora  era  diametralmente  opposta  a  quella 
Democrito;  mentre  questi  si  dipartiva  dalla  distinzione  i'1' 
trodotta  tra  l’anima  e  la  mente  per  fare  l’una  e  l’altra  cor¬ 
porea;  ed  all’incontro  Anassagora  se  ne  dipartiva  per  for 
l’una  e  l’altra  incorporea. 


§.  v. 


Autorità  di  Plutarco  e  conciliazione  (ledetti  di  esso 
su  questo  proposito. 


Ora  vengo  ad  esaminare  i  passi  di  Plutarco,  che  qualrjj^ 
lume  recar  possono  al  presente  argomento  .  Nel  libro  I- 
plac.  philos.  cap.  3.  parlando  de’principj  delle  cose,  riferj 
sce,  che  Anassagora  pose  per  principio  materiale  le  parl1 
cole  similari,  e  per  cagione  facilrice  la  mente,  che  disp^" 
se  ed  ordino  il  tutto:  >j  ra;  é*oioixé€fi>s  &/./,> ,  tó  J2 
oÌtiov  ,  TÓv  VU/  r Ò’J  r«  TTàvrx  <?ii? x'Àuì  jo'j.  E  Soggiunge  qul° 

doversi  approvare  Anassagora,  ed  acconsentirgli  in  quesl°j 
cha  1  i materia  aggiunse  l’Artefice  àxoìur io;  5,  l;*v,  * 

&'•*)  t6 ■*  r tX'Arw  irpovifyvfa.  E  nel  capo  7.  cosa  è  Dio.  Anassag0^ 
dice,  che  nel  principio  tutti  i  corpi  erano  immoti,  e  che 
niente  di  Dio  li  disgregò  e  dispose  ordinatamente,  e  ne  fece  le 
nerazioni,o  sia  ne  trasse  l’origine  di  tutte  le  cose:  ó  *2  A’v»?*/0^ 
ec.  Nè  mette  Plutarco  altra  differenza  tra  Platone  ed  AnaS. 
sagora,  se  non  in  questo,  che  Platone  supponea  i  c°r^ 
non  già  in  quiete,  ma  in  un  moto  disordinato,  e  che, 
noscendo  Dio  l’ordine  migliore  della  confusione,  gli  °.rA 
no:  ma  qui  appunto  s’incontra  un  passo  difficile;  p0,c,t 
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trn,‘aarco  in  ve<*e  di  lodare,  come  ha  l'alto  sopra,  Anassa- 
i|  .•  per  av.cr  così  bene  parlalo  di  Dio,  anzi  per  ciò  stesso 
'prende  in  questo  luogo  unitamente  a  Platone:  sono , 
caduli  l' mo  e  r  altro  tn  errore  col  fare ,  che  Dio  stia 
c c  cose  wnane>  ed  in  grazia  dell' uomo  abbia  fabbri- 
0  d  mondo. 

poleNon  ,la  Bayle  trascuralo  al  certo  il  he!  campo,  che 
'onir  rSl°  pass.°,  aP1;»^  a’ suoi  vaghi  riflessi.  Che  brulla 
^e?  n  ÌZ*0ne*  «W*.  s*  ®  ma*  questa  di  Plularco!  co¬ 
dila  ^°l)0  clle  ha  lodalo  Anassagora  per  avere  aggiunto 
«namn,aleria  u,la  menltì  reggitrice,  sgridarlo  poi  così  inde- 
<:oSen°nlc  per  aver  delto,  che  Dio  si  prende  pensiero  dello 
lS!  ?  Può  queslo  meritamenlc  sorprendere  qualun- 
noi0ie^ìlore,  altoso  massimamente  il  profondo  giudizio  ben 
$ì  j>  a  tulli  dell’ eccellente  Scritlore,  a  cui  si  rimprovera  una 
o|,e  ia  contraddizione.  Ma  questa  sorpresa  slessa  mette  ali¬ 
di  pj  ay,(ì  a  profitto.  Non  è  disposto  il  leggitore  a  credere 
^rco  un  così  patente  errore;  o  bene  gli  s’insinua, 
^luia  S1  ,>U^  a  flues,°  rimediare.  Basta  saper  intendere,  che 
Insila’  Pacando  qui  da  Filosofo,  ha  voluto  confutare  le 
%  ,C°Se*  che  ha  predicalo  ne  suoi  opuscoli  morali  intorno 
MaJ,v,Qa  Provvidenza,  ove  la  facea  da  Legislatore  e  da 
del  costume*  Bel  ripiego  in  vero,  ma  del  tulio 
%tr  ?,/a°r  di  proposito;  perchè  appunto  qui  non  v’ha 
f  °ne  a,cuna  in  Plutarco,  polendosi  conciliare  con 
tacililà  que’due  passi,  ch’apporla  Baylo,  e  però  non 
f;»U0  p,,1".  alcan  m0(,°  necessario  d’attribuire  a  Plutarco  sì 
Uayje  esl,’izioni  mentali  per  volere  ostinatamente,  come  dice 
•lot)  ’  s°slener  non  esservi  contraddizione,  li)  chi  non  sa 
1>U10  ^serv*  contraddizione,  fuorché  solo  quando  un  atlri- 
d()  s  afferma  e  si  nega  d’un  medesimo  soggetto  e  secon¬ 
do  ,r|edosimo  rispetto  ?  Ora  ciò  non  fece  giammai  Plu- 
PUre  ’  guardo  ad  Anassagora.  Nel  cap.  3.  il  commenda 
\  «  dico  doversi  approvar  la  sentenza  di  lui  in  que- 

*Ha(er. le  riconobbe  le  necessità  d’una  mente  artefice  della 
vo|e.(  U:  condanna  poi  nel  cap.  7.,  perchè  Anassagora 
Ilio  dopo  un’eternità  d’ozio  preso  avesse  il  con- 
n  gra' •  muovere  la  materia,  d’ordinaria  e  farne  un  mondo 
^  d’Zla  ddl  uomo.  Nè  v’ha  tra  questi  giudizj  neppure  om- 
o  j.opl)0s‘2tone.  Nel  cap.  3.  si  tratta  de’  pri nei pj  delle  co- 
dPprovazione ,  ch’ivi  dà  Plutarco  alla  sentenza  d’Anas* 
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sagora,  dcesi  riputare  lanlo  più  vera  c  sincera ,  eh’  ella  m"! 
è  altro,  eh' un  semplice  corollario  della  confutazione  deg1 
errori  d’ Anassimandro  e  d’ Anassimene ,  ch’egli  riporta  inl^ 
mediatamente  prima.  Erra  quegli ,  dice  Plutarco,  nel  V°r, 
tar  la  materia ,  e  nel  togliere  V  agente.  Imperocché  <lu  ? 
suo  infinito  altro  non  è,  che  la  materia  :  nè  la  mate11  ^ 
può  essere  o  efficiente ,  o  aver  energìa ,  se  non  si  suppone  ^ 
agente.  E  parlando  d’ Anassimene  :  Erra  questi  altresì ,  vol<n ^ 
do ,  che  gli  animali  d' un  solo  e  semplice  spirito  ed  aere 
slino.  Imperocché  è  impossibile,  che  la  materia  sia  /’ *****- 
primipio  delle  cose  ;  ma  bisogna  anche  supporre  la  cagione  ejl 
dente ,  siccome  per  fare  una  tazza  non  basta  il  solo  arge ^ 
ma  ci  vuole  ancora  l'agente,  cioè  l'orefice.  E  lo  stesso  & , 
del  rame ,  del  legno  e  di  qualunque  altra  materia.  Quindi 
riferire  poi  la  sentenza  d’  Anassagora  conchiude  Piota»*5®  » 
così  conchiuder  dovea  per  necessità,  doversi  questa  c°  ^ 
mendare,  perchè  alla  materia  egli  aggiunse  P  Artefice.  E  c  .;l 
tamente  tanto  meno  v’ha  luogo  di  maravigliarsi,  eh’ al) 
Plutarco  di  buon  senno  e  da  vero  Filosofo  questa  s(,nte^j 
za  lodata  d’ Anassagora ,  quanto  più  strano  dee  sembrare 
incredibile  a  chiunque  dirittamente  riflette,  ch’abbiano  P 
tulo  alcuni  Filosofi  lasciarsi  trasportare  in  un  tanto  erro 
quanto  si  è  ’1  darsi  a  credere,  che  la  sola  materia  P°^ia 


rilr‘ 


■aP 


il 


bastare  alla  produzion  delle  cose.  Nel  capo  7.  poi  si 
di  ciò,  che  sia  Dio:  ed  in  questo  Plutarco,  senza 
tarsi  punto  dall’approvazione  data  innanzi  ad  Anassagora ’ 
riprende  non  già  d’ attribuire  a  Dio  la  formazione  del  J 
do;  ma  unicamente,  perchè  stimasse,  che,  rivolgen  ; 
Dio  col  pensiero  alle  cose  umane,  in  grazia  del  Trioni^ 
fosse  accinto  a  formarlo.  Il  che  si  comprende  chiara^1  ^ 
prima  per  gli  argomenti  stessi,  con  cui  si  prende  a  c° ^ 
tare  un  tal  pensiero;  i  quali  argomenti  non  già  r°P0.rV,r 
ne  di  Dio  sulla  materia,  ma  il  modo  dell’operazione  (1 
dano.  Imperocché  il  dire,  che  Dio  sarebbe  infelice,  ^ 

guisa  d’ operario  e  d’ artefice  con  sollecito  pensiero  e  con  jj 
certa  cura  di  animo  si  ponesse  a  fabbricare  il  Mon  ’e 
domandare ,  se  nell’  eternità ,  che  precedette  la  , 

dell’  universo ,  Iddio  vegliava ,  o  dormiva ,  e  se  era  ^ 
o  no;  ciò  può  valere  contra  una  operazione  provenien 
un  nuovo  consiglio  preso  da  Dio  in  grazia  d’un  b°e  ^Jl* 
distinto,  c  non  contro  una  operazione  proveniente 
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di  Dio,  per  cui  nel  Tonnare  il  Mondo  abbia 
seguito  le  ragioni  dalla  sua  essenza  derivanti,  e  che  '1 
^oveano  a  ciò  fare.  Si  comprende  in  secondo  luogo  il  me- 
.^««o  intento  di  Plutarco  dall’ osservare ,  che,  riportando 


%$a  natura 

iddio 


doi 


alla 

alla 


(P°  quella  d’ Anassagora  le  sentenze  d’altri  Filosoli  intorno 


Divinità,  cd  alla  sua  efficacia  nella  produzione,  ed  anche 
sua  Provvidenza,  riguardo  alle  cose  comune,  a  queste 


^utenze  non  dà  eccezione  alcuna ,  nè  a  quella  di  Talete 
. e.  disse ,  Iddio  essere  la  mente  del  Mondo  ;  nè  a  quella  di 
titolile,  che  Dio  disse  essere  una  forma  separata,  immo- 
Cj'e  e  movente  per  naturale  energia;  nè  a  quella  degli  Sto i- 
.  »  che  Dìo  supremo  dissero  essere  una  mente  nell’etere, 
i1*  fàoco  artifizioso  procedente  con  ordine  alla  formazione 
e‘  Universo.  I  quali  Stoici  non  ignorava  Plutarco,  che  am- 
(|. Ressero  oltracciò  una  Provvidenza  (1).  Dal  che  si  può 
piamente  concludere,  che,  non  polendo  Plutarco  capire, 
H  ?  un  Dio  per  se  stesso  beatissimo,  quasi  stanco  cd  an~ 
f0^l°*  per  così  dire,  d’ una  eternità  di  quiete  e  d’ozio,  si 
0aSse  desto  finalmente  e  preso  avesse  il  consiglio  di  fabbri- 
l)r)e  Un  Mondo  in  grazia  dell’uomo,  per  darsi  in  tal  guisa 
^  continua  occupazione  col  dirigere  le  cose  umane,  sli- 
le  Sballile,  secondo  la  sentenza  degli  Egizj  massimamen¬ 
te’.  c^e  Dio  fosse  con  certo  naturale  vincolo  unito  alla  ma- 
Iq  »  e  per  la  natura  sua  intelligente  e  motrice  determina¬ 
ci!1  contenerla  in  ordine,  E  però  f  ultimo  argomento,  che 
Porta  contro  Anassagora,  cioè  che,  se  le  cose  umane 


per  divina  amminislrazion  governale,  non  sarebbe 


oppresso  il  giusto 


nè  fortunato  l’iniquo,  iu  appa¬ 
lla"  si  contrappone  all’idea  d’ una  provvidenza,  clic  le  cose 
Ce  lull(ì  con  particolare  consiglio  in  ogni  avvenimento 
seiti  Sse’  l,e,chè  allora  credea  Plutarco,  ch’avrebbe  Iddio 
ed  in  ogni  caso  premiato  il  giusto  e  punito  il  reo. 
rjg  n.°n  si  oppone  già  all’idea  d’una  provvidenza,  che  di- 
b  *1  corso  delle  cose ,  connettendo  il  lutto  insieme ,  ed 


Vite  J»)  È  cosa  notissima ,  che  gli  argomenti ,  che  porta  Plutarco  in 
\  Si  contro  la  Provvidenza  di  Dio  intesa  non  solo  secondo 
Prelazione ,  ma  ancora  secondo  i  piu  sani  dettami  della 
SOtl°  lutti  fendati  su  di  un  falso  supposto ,  e  sono  stati  egre- 
%o  !c  Sciolti  da’  Filosofi  e  Teologi  Cristiani,  del  che  ragione « 
n  ^presso. 
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in  seguito  di  tale  connessione  ordinando  gli  avvenimenti'* 
nella  qual  serie  può  avvenire,  che  talvolta  sia  oppresso  l’io- 
nocente,  ed  esaltato  Tempio,  finché  nella  continuazione 
dell’ordine  stabilito  dalla  mente  saggia  c  provvidente  ricevi 
quegli  finalmente  il  premio  del  suo  bene  operare,  e  quest* 
il  gasligo  della  sua  malvagità.  II  che  si  trova  per  altra  parte 
assai  conforme  agli  insegnamenti  morali  dello  stesso  Plutar¬ 
co.  Nè  certamente  si  ha  da  credere,  che  un  uomo  alien0 
alFallo  dalla  Setta  d’  Epicuro,  abbia  mai  voluto  dare  agli  arg°" 
mefiti  di  lui  tutta  quell’estensione,  che  loro  davano  agli  Epr 
curei ,  facendoli  valere  contro  ogni  sorta  di  provvidenza* 
Imperocché  ciò  non  sarebbe  stato  altro,  che  volere  stabili'*3 
l’Epicureismo.  Onde  rimane,  che  non  ad  altro  fino  se  ,,c 
prevalesse,  se  non  in  quinto  gli  sembrarono  valevoli  a  con¬ 
futare  quelle  particolarità,  che  T  offendevano  nel  sistema  ol 
Anassagora. 

Ma  da  queste  obbiezioni  medesime,  che  sono,  come 
vede,  di  poco  momento,  e  confermano  ciò,  che  è  stato 
verlito  da  molti ,  che  a  Plutarco  più  si  conviene  la  lode  «' 
dotto  e  giudizioso  Scrittore,  che  di  profondo  e  penetra0*0 
Filosofo,  si  ricava,  che  Anassagora  conobbe  tre  grandi 
rità.  Primo:  l’eterna  esistenza  di  Dio,  precedente  la 
inazione  del  mondo,  e  Tesser  di  lui,  distinto  affatto  e 
dipendente  dalla  materia;  poiché,  secondo  Anassagora,  el>ì 
Dio  distinto  dall  intiuilà  delle  particole  similari ,  che  co*1*1^ 
nevano  tutta  la  possibile  ampiezza  della  materia.  Onde  c 
nobbe  un  Dio  eterno,  incorporeo,  infinito,  tutto  ,ncnl') 
pura,  ed  intelligenza.  Secondo:  che  Dio  formò  il  ^lo'1  ^ 
non  già  per  necessità  di  natura,  mi  per  propria  spoiita*113' 
elezione;  e  che  lo  regge  con  perpetua  provvidenza.  Ter/j0 
che  la  materia,  la  quale  egli,  gravissimamenle  erraod0/ 
credette  eterna ,  non  ha  però  in  se  il  principio  del  1110 
mento  ;  ma  che  questo  le  dee  essere  originariamente  i,,1l,r^.) 
so  dall’azione  di  Dio.  A  queste  sublimi  verità  fu  conJ°  ^ 
Anassagora  dalla  filosofia,  e  fu  (per  servirmi  delTesp1*^ 
sione  d’ Aristotile  )  a  così  pensare  costretto  dalla  ver*^’ 
cioè  dalla  manifesta  ripugnanza,  che  si  scorge  in  qUC3  jj 
che  la  materia  possa  di  se  stessa  ordinarsi  a  compo,'r^{r 
Mondo.  II  che  maravigliosamente  conferma  la  savia  sen  ' 
za  del  gran  Barone,  eh’ una  leggiera  scorsa  nella  filosofia  . 
allontana  talvolta  da  Dio,  perchè  sembra  subito,  che  °e 


ve' 

(or 

ir 


p  .  t  DETTA  RE  Ufi  IONE  231 

|  !lìl(‘  immediate  cagioni,  che  n’appresenta  l’ esperienza  e 
Ir alJeoran,ca»  s*  lrov>  i;l  ragione  di  lutto  ;  ma  che,  inol- 
<|e|°n  Più  addentro  per  penetrare  Je  prime  e  vere  cagioni 
.  aiolo  e  delle  leggi  del  moto,  tosto  la  filosofia  ne  ri- 
Rdure  a  Dio. 


dichiarazione,  e  conciliazione  de' passi  di  Cicerone 
intorno  alle  sentenze  di  Tal eie , 
e  di  Anassagora. 


^r(.  °  cose  i'n  ora  dichiarale  sarebbono  piucchè  sufficienti  per 
°Ppr  Svan^re  Vai-parente  opposizione,  clic  a  prima  vista  si 
de’ due  passi  di  Cicerone,  te’quali  riporla  le  opi- 
VeS|*  .  1  Talete  e  d’ Anassagora,  quando  a  scancellare  ogni 
fl<ie,b  ì  ripugnanza  non  bastasse  la  sola  considerazione  di 
V*ssi  medesimi.  Nel  primo  così  riferisce  e  confuta  la 
Viti  R?a  di  Talele  l’Epicureo  interlocutore.  Thalcs  Milcsivs , 
litify  de  talibus  rebus  qnaesirit ,  aquam  esse  dixit  ini- 
CrU?1  '  d(um  aulem  cam  mcntim ,  quae  ex  equa  cuncla 
^  dii  possunt  esse  sine  scnsti ,  et  mente ,  cur  aquae 
fhe  \  *11,  51  tysa  mcns  constare  potisi  vaccns  capere.  E’  vero, 
lai0  te.st0  è  mancante,  come  nota  Bayle,  e  l’hanno  no- 
sUpp)i  ll  gl’interpreti,  i  quali  si  sono  anche  ingegnati  di 
f  i)e  JQ  la  mancanza,  chi  d’una  maniera  e  chi  d’ un’altra, 
\  v  an  dato  su  ciò  un  buon  numero  di  congetture.  Ma 
Slitti o  •  coime  una  ,a^e  manfanza  possa  rendere  incerta  la 

n'anza  di  Cicerone  nell’ attribuire  a  Talete  d’aver  am- 
aCqu  lltla  mente  del  mondo,  che  il  tutto  abbia  formato  dal- 
’  e  sia  Dio,  Il  testo  di  Ciccione  ha  due  parti.  Nella 
y-,  Epicureo  riferisce  semplicemente  la  sentenza  di  Ta- 
S  *hale*  aquam  esse  dixit  initium  rirum  :  Deum  aulem 
1  Sontm  ’  (luae  ex  a(lua  cuncta  fin9erel  •*  ^d  in  questa  parte 
’  c°me  si  vede,  è  chiaro  ed  intero.  Nell’altra  si  prende 
Ne  lare  Talete ,  si  Dii  possunt  esse  ec.  E  solo  in  questa 
Xi  lronco  i]  ,esi°  e  scorretto.  Ma  che  l’oscurità  e  la 
ne>  che  si  scorge  nella  parte,  che  contiene  i  ra- 
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gionamenli  dell’  Epicureo  contro  Talete ,  possa ,  o  del)!»*1  * 
come  pretende  Bayle,  rendere  sospetta  ed  incerta  la  primi1 
parte,  che  soltanto  contiene  l’esposizione  del  di  lui  senti' 
mento,  e  nella  quale  non  havvi  neppure  ombra  d’ oscuriti1' 
ciò  mi  pare  del  lutto  fuor  di  ragione,  e  lo  è  certamente'» 
poiché  per  niuna  legge  di  discorso  può  valere  quest’  arg°' 
menlazione:  V’ha  oscurità  nella  confutazione  d’  un  senti' 
mento:  dunque  resta  dubbia  ed  incerta  l’esposizione  di  q,,e*' 
lo.  Anzi  nel  nostro  caso  la  stessa  confutazione,  in  cui  s’ in1" 
pegna  l’Epicureo,  n’  accerta  della  verità  dell’ esposizi0" 
ne;  mentre  il  prendersi  a  confutare  un  Autore  mostra* 
che  se  gli  attribuisce  il  sentimento,  ch’uno  si  prende  a  e00"* 
futare:  E  l’avere  Cicerone  introdotto  un  Epicureo  a  confuti^ 
Talete  in  un  tale  proposito,  e  un  indizio  manifesto,  c,c 
ne’  tempi  di  Cicerone  era  egli  annoverato  tra’  Filosofi  *  c‘^ 
riconoscevano  una  mente  formatrice  dell  universo.  Finali*160 


te,  se  l’oscurità,  che  v’ha  in  quella  parte  del  lesto 


che 

contiene  la  confutazione  di  Talete ,  dovesse  apportar  qual^u 
dubbio  sulla  verità  della  prima  parte,  Io  stesso  varrebl>6^ 
riguardo  ad  Anassagora;  poiché,  come  ora  vedremo,  rC> 
gna  la  stessa  oscurità  e  la  stessa  confusion  nel  disco*’50/ 
con  cui  viene  la  di  lui  sentenza  riferita  e  combattuta  dall’ 
cu  reo. 

Ecco  pertanto  il  secondo  testo:  Inde  Anaxagoras » 
accepit  ab  Anaximene  disciplinam ,  primis  rerum  omnia#1  -, 
seriptionem ,  et  modum  mentis  infinilae  vi,  ac  r aliane 
guari,  et  confici  voluit :  in  quo  non  vidil  tieque  molarli  se#* 
junctum,  et  continentem  in  infinito  esse  posse :  neque  se1lsUl1i 
omnino  quo  non  ipsa  natura  pulsa  sentiret.  Deinde  si  nienf1  ^ 
islam  quasi  animai  aliquod  esse  voluit,  crii  aliquid  *1 

ex  quo  illud  animai  nominetur.  Quid  autem  interius  j 
Cingatur  igitur  carpire  exlerno.  Quod ,  quoniam  non 
aperta,  simplexque  mens,  nulla  re  adjuncta,  quae  sentii  f  (|1 
sit,  fugere  intelligentiae  nostrae  vini,  et  notionem  videtuf- 1 
istarò  qui  a  recare  le  varie  correzioni ,  per  mezzo  delle  ‘1  jj 
hanno  tentato  più  Interpreti  d’ illustrar  questo  passo  ^ 
renderne  la  lezione  chiara  e  comoda  per  ogni  parte.  Si  ^ 
eonghietture ,  comecché  ingegnose,  plausibili  ed  utili  eZÌ*el)0 
siano,  non  escono  giammai  da  una  certa  sfera  più,0  (|i 
ampia  di  probabilità,  nè  possono  giugnere  ad  accetta1*11.  5j 
eiò,  che  fu  veramente  scritto  dall’Autore,  i  cui  paSS 


pren()  ,,  «ella  religione  233 

che  ’  !  Interprete  ad  illustrare.  Per  altra  parte  sembrami, 
si°n’j  Vo|®n(Ì°ci  noi  fermare  alquanto  col  pensiero  sull\espres- 
ne^a  volgerne  lezione  hanno  la  loro  significazione 
^ciln)en*emen^e  determinala  e  del  tutto  intelligibile ,  verremo 
di  ,en*  ad  intendere ,  quale  differenza  passi  tra  le  opinioni 
qual  (H?00  attr'^u,te  a  Talete,  e  ad  Anassagora;  posta  la 
sua  1  *erenza  potrà  ritenere  Anassagora  il  primato  nella 
j  ^a  derogare  in  alcun  punto  a  quella  di  Talete. 

?'°ne  ^nassagora  vien  riferito ,  ch’egli  attribuì  la  costitu- 
d’una  6  ord,ne  dell’universo  alla  potenza  ed  alla  ragione 
s  inteo(jIlente  ’n^in'ta-  Anzi  dalla  parola  Ialina  descriplionem 
disegnoe’I  C^e  mente  infinita ,  secondo  Anassagora ,  ideò  il 

idea  a  mondo,  che  volle  fabbricare,  come  un  Architetto 
u  d,S(  **  -  --  -  - 


% 


'segno  d’un  edilìzio.  Nel  che  si  mostra  Iddio ,  come 


jy  e^ce  del  lutto  distinto  dalla  materia ,  su  cui  lavora. 
Pape  ete  non  s*  dice  tanto.  Nell’opinione  di  esso  com- 
conle  10  »  come  mente  del  mondo  ;  ma  non  vi  comparo , 
>D(,oerUe  infinita,  na  come  quella,  che  abbia  formalo  il 
Pien^  •  * a<lone ’  ci°®  Per  deliberato  consiglio  della  sua  sa- 
f  ìpsa  G  dal  rimprovero  dell’Epicureo:  cur  aquae  adjunxit , 
K  seh?ens  constare  Votest  vacans  corporei  s’intende,  che  Ta- 
, 'fretto  -,ene  non  ^acesse  mente  corporea ,  l’univa  però  con 
%ie  ^eolo  alla  materia;  dal  che  si  potrebbe  inferire,  che 
Nla  ^  .  .  creduto ,  che  Dio  nel  formar  il  mondo  operasse 
ater,a  aPPresso  a  Poco  *  come  opera  l’anima  nel  corpo 
^u(0  a*e»  dirigendone  i  movimenti.  Il  qual  modo  dazione 
èS,d  differente  da  quello,  che  fu  stabilito  da  Anassa- 
f1  eon  C°?a  Per  se  stessa  chiarissima.  Onde  ha  potuto  que- 
?s°fìci  ra£.'one  esser  chiamato  il  primo,  che  per  via  di  fi- 
S|  ^°s$e  a^1?na,nenti  »  come  è  stato  sopra  osservalo ,  condotto 
Milito  a  riCon°scere  la  total  dipendenza  del  mondo,  se  non 
^one'  a  materia,  almeno  quanto  alla  formazione,  dalla 
I  U.  q  aa*  voler  della  Divinità. 

d  distj  .es,a  dipendenza  del  mondo  dalla  mente,  e  la  to- 
di  questa  dalla  materia  e  dal  mondo  spicca 
Veo0^^  ne^a  confutazione,  che  n’imprende  a  fare 
*  e  ^uPponea  questi,  che  Dio,  per  agire  sulla  mate- 
s°  Crcd(* °Vr^a ’  dovesse  di  senso  esser  fornito;  e  con  que- 
aM  '  Poter  distruggere  l’inlinilà  attribuita  da  Anas- 
S(ìnso  %  mente*  ™  poi  supponendo  altresì  non  potervi  es- 
l  ’  aorchè  in  una  natura  animale,  ne  concludea  do- 
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vere  la  mente  essere  pur  «anche  animale.  E  quindi  ripigl'3’ 
dovrà  dunque  esservi  in  essa  qualche  cosa  di  più  interno* 
onde  essa  si  denomini  animale;  giacché  l’animale  suppone  u 
principio  interno,  che  gli  dia  un  sì  fatto  essere:  Ma  nU . 
v’ha  di  più  interno,  che  la  mente  stessa:  dunque  converrà* 
che  un  corpo  esterno  le  si  aggiunga,  onde,  cinta  essa» 
risulti  l’animale:  quod,  quoniam  non  placet.  Dopo  un  si  *a 
discorso  mostra  l’Epicureo  apertamente,  che  pure  ad  Ana 
sagora  ciò  non  piacea ,  vale  a  dire ,  che  Anassagora  non  ^ 
va  corpo  alcuno  alla  mente,  che  la  cingesse  e  la  conten  ^ 
se,  siccome  nell’animale  il  corpo  cinge  e  contiene  l’anllll‘jj 
E  però  conchiude  finalmente,  che,  riducendosi  la  nozione 
Dio  nel  sistema  d’Anassagora  ad  una  mente  aperta,  cioè 
racchiusa  in  alcun  corpo;  simplexqae ,  cioè  nè  composta  ^ 
le  particole  similari ,  nè  contenuta  in  esse ,  e  però  affatto  ^ 
materiale,  una  tal  mente  passa  del  tutto  la  capacità  e  1 
del  nostro  intendere.  E  questa  è  appunto  la  querela  o® 
terialisti  de’dì  nostri,  i  quali  dicono  di  non  poter  inlem 
nè  formarsi  idea  alcuna  di  una  cosa  incorporea,  co»‘c 


riflettendo  sul  proprio  loro  pensiere,  non  avessero  un  n1' 


ben  sicuro  e  ben  pronto  di  convincersi  del  proprio 
poiché  nella  nozione,  che  ne  dà  di  se  stesso  il  notro  p( 


rore* 

,e0$*' 


mento,  nulla  possiamo  raffigurarvi  disteso,  di  figurato*^ 
divisibile,  di  grave  ec. :  nulla  di  materiale  e  di  corporeo-  • 
veder  pertanto  dagli  antichi  Epicurei  censurare  cogl»  f  ^ 0 
modi  la  sentenza  d’Anassagora  intorno  all’immaterialità  'di 
co’quali  viene  adì  nostri  da’presenti  Materialisti  la  stessa 
rilà  combattuta,  ben  forte  argomento  prender  possiana0 *  ^ 
gli  antichi  in  sì  fatta  maniera  censurali  ebbero  delTi^n^ 
rialità  della  mente  la  stessa  nozione ,  che  si  ha  e  s'  y 
aìempi  nostri.  Da  questo  passo  si  conferma  vieppiù ,  c  1  ^ 
nassagora  disgiunse  affatto  dalla  materia  quella  meni®’  ^ 
Talete  aggiunse  all’acqua;  e  vieppiù  confermasi  ciò,  '^r 


cennammo  di  sopra ,  che  dal  notare  con  attenzione 
ticolarità ,  che  distinguono  la  sentenza  d’Anassagora 


le  P; 

«Mi 

un  " 


la  di  Talete,  si  scorgerebbe,  che  esso  ebbe  di  Dio  n 
.  •  -  n  *  -i  dell* 


più  sublime  assai  e  più  conforme  alle  vere  nozioni 
ligione  di  quella,  che  n’ebbe  per  avventura  Talete. 
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§.  vii. 


Progresso  del  metodo  filosofico  da  Tutele 
ad  Anassagora. 

^•.Dallé  cose  fin  ora  dichiarate  raccoglisi ,  che  la  filosofia 
principj  dalie  dottrine  sacre,  che  pervia  di  sto- 
Pojjqj.  1  indizione  s’erano  daìempi  antichissimi  e  fra  diversi 
fio  j  1  Propagale  sino  a’tempi  di  Talele:  che  questi,  adottan¬ 
te  (i^r*n.c’Pj  «lei l’origine  delle  cose,  che  in  quelle  Tcologi- 
||rinc,0[trine  si  contenevano,  cioè  l'acqua,  o  il  caos,  come 
1%  ^)l0  Alenale  5  e  la  niente ,  come  cagione  efficiente  ;  si 
Hiem*  Secolare  su  questi  principj ,  e  così  diede  incomincia¬ 
la^  n‘  •  a  ^^oso®a:  c^c  Pres0  dal  desiderio  di  rinvenir  le 
%ere  -,ITlmediate  e  prossime  degli  effetti  sensibili,  cioè  delle 
tppij1'1'  lutazioni  e  produzioni  delle  cose  le  une  dall’altre, 
spie^°  l)arl,colarmete  ®d  illustrare  il  principio  materiale; 
e  ^lr°  la  Iterazioni ,  a  cui  potea  di  sua  natura  soggiace- 
prostrar,  come  da  coleste  alterazioni  sorger  potesse 
eDe  j6rs,ta  delle  forme  e  delle  sostanze  :  che  pertanto ,  seb- 
Mo  contemplazioni  sue  fìsiche  tutte  si  fermassero  in  que- 
materiale ,  non  però  giammai  negò  la  cagione 
e°*0{j'V  anZ'  *a  r'lenne  espressamente  con  altri  punti  delle 
?^ioo  i  lradizioni  :  ^a  uolle  precedente  il  giorno  nella  for- 
•  6  cose’  ^a  ,erra  stal},l*la  ©  come  galleggiante  sul- 
1[  ’  d  mondo  pieno  di  Genj. 

,  le(e  j. 1  deduce,  che  la  filosofia  fondala  in  tal  guisa  da 
S ,  /!’  ffual  pianta,  che  nata  appena  dovea  di  sua  na- 
S  j^ritT|a  di  germogliare  c  dar  frutti,  dividersi  c  suddivi- 
\ion  P111  rami,  cioè  in  diverse  Sette,  o  sistemi;  la  qual 
^  Uè  °  crescere  della  pianta  si  è  sempre  veduta  cresce- 
altr0  Sl<l  ancora  Per  finire.  Un  sistema  di  pura  fisica  non 
^li0  ,’  c.”c  un  risultato  delle  combinazioni  d’alcuni  fenomeni 
\  p.,ari ,  che  un  Filosofo  si  prese  ad  osservare  e  compa- 
\uJjU  diligentemente  per  ridurgli  a  certi  principj ,  o  leggi 
Nl0  ’  c'1e  l’analogìa  rende  poi  subito  universali.  Quindi  ve- 
ftltro  Filosofo  ad  esaminare  altri  fenomeni  con  mag- 
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gior  attenzione,  che  non  fece  il  primo,  o  alcuni  de’mede*1' 
mi  più  minutamente,  e  gli  altri  trascorrendo  di  fuga, 
ma  egli  altre  combinazioni ,  onde  cava  altre  leggi  ed  aUfl 
principi ,  che  l’analogìa  sempre  propensa  a  secondare  le  v°' 
glie  de’Filosofi  rende  egualmente  universali.  Quindi  nasce  ljn 
nuovo  sistema ,  che ,  dovendo  entrare  nella  serie  de  sisteDD  * 
ne  scaccia  uno  per  dare  fra  breve  luogo  ad  un  altro. 

Lo  stesso  mollo  più  dovette  accadere  a’tempi  di  Tate*1' 
Potè  ben  questi  co’suoi  fisici  ragionamenti  filosofici  destar  i,c 
gli  uomini  il  desiderio  di  penetrar  le  cagioni  de’fenomeni ,  0,‘ 
non  già  soddisfarlo  co’suoi  ritrovati.  Destata  pertanto  q,JCS 
voglia,  o  per  meglio  dire,  apertole  il  campo  da  Talete,  lafl 
più  s’accese,  quanto  più  s’inoltrò  il  pensiero,  che  la  nujr^ 
nella  considerazion  della  natura ,  e  cercando  a’appagarsi ,  >0^ 
dusse  i  Filosofi  poco  soddisfatti  delle  spiegazioni  di  Talete  n 
solo  ad  abbandonarle ,  ma  anche  ad  abbandonar  le  doltr,a  ^ 
che  a  queste  servirono  di  primo  fondamento  ;  onde  al  r°r>D 
delle  tradizioni  succedette  l’anarchìa  delle  opinioni.  Quindi 
nassimandro  sostituì  all’acqua  di  Talete  una  certa  infinita 
natura,  che  non  si  sa,  cosa  sia;  ed  a  questa  infinità  di  n<1f 
tura  d’Anassimandro  sostituì  Anassimcne  un’aria  infinita  r 
principio  materiale  delle  cose. 

III.  Che  veggendo  finalmente  Anassagora  i  Filosofi 
darsi  vanamente  affaticando  nel  cercar  cotesto  principio  ^ 
leriale,  e  tanto  più  vanamente,  quanto  che  di  questo  11,1 
camente  solleciti  lasciavano  da  parte  il  principio  effic,en]rf 
delle  mutazioni ,  ad  altro  metodo  di  filosofar  si  rivolse.  9^% 
do  io  ricorro  col  pensiero  alle  dispute,  che  in  molte  parli*  0 
ha  gran  tempo,  moveansi  con  calore  tra  quelli,  che  il  £  j 
rioso  nome  portavano  di  Peripatetici ,  e  quelli ,  che  diceva  ^ 
moderni  :  controversie ,  nelle  quali  fui  anch’io  talvolta 
guato;  sembrami  in  quelle  ravvisare  un’immagine  delle  (  ^ 
sensioni ,  che  nacquero  tra  que’ vetusti  Fisici  col  nascer  &  • 
fisica.  Le  grandi  controversie  tra  i  Peripatetici  e  i  *n°d  -, 
si  riducevano  alle  due  famose  quistioni  delle  forme 
ziali  e  degli  accidenti  ;  e  di  queste  l’iulento  altro  non  ^ 
che  di  spiegare ,  o  sia  dare  una  idea  chiara  e  Della  d>  ^ 
che  avveniva  nell’interno  di  un  corpo,  quando  in  fss0^an" 
struggendosi  la  primiera  forma ,  ad  un’altra  specie  di  s0‘  tl, 
za  dava  nascimento:  come  nel  legno  allora  quando*  a.  ^ 
dandosi ,  comincia ,  per  cosi  dire ,  a  scolorirsi  la  di  nJ1 
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,  ’  e  poi  affatto  scomparendo,  lascia  in  poter  della  forma 
.  fuoco  quella  parte  di  materia ,  in  cui  prima  risedeva  :  qui- 
(,l°n<ì*  che  tutta  dipende  dal  fissare,  o  trovare  un  soggetto 
j  ^Une ,  alto  a  vestirsi  ora  d’una  forma ,  ora  d’un’altra  :  E 
{jtll°  era  impegnata  in  questo  la  controversia,  che  delle  leggi 
moto ,  onde  dipendono  le  mutazioni ,  o  d’altri  efficienti 
lnc,Pj  i  appena  si  faceva  menzione. 

^  m  sì  fatte  ricerche,  la  quali  sono  appunto  le  prime, 
e  c  s*  appresentano  alla  curiosità  de’ Fisici,  (1)  si  occupò 
V(j  j»ltc  ^a  Setta  J°n,ca  f*n0  fld  Anassagora,  il  quale  osser- 
c|.uuna  parte  l’insutficienza  di  quanto  si  era  detto  per  di- 
s  arape,  come  da  un  solo  materiale  soggetto  potesse  na- 
sf0  e. l,na  tanta  diversità  di  cose;  ed  a  questo  difetto  si 
ltlerz°  di  supplire  colle  sue  particole  similari;  parendogli,  co- 
p0.  c°Ughiettura  Aristotile,  che  da  ciò,  che  non  è,  non 
5>jaesse  ciò,  che  è,  trarre  la  sua  origine,  nè  però  potesse 
I<ì  Jlriìa‘  prodursi  il  fuoco,  se  prima  vi  fosse  stato  un  nul- 
allo°ta!e  fuoco.  Nè  crederei  improbabile,  che  da  un  più 
s^r  ^'/mìpio  metafìsico  si  movesse  Anassagora  a  così  pen- 
\’.C|°ù  che  tutto  ciò,  che  può  esistere  ed  in  se  stesso 
^J’PUgna,  esista  per  necessità;  essendoché  la  non  ripu- 
Ssza  di  ciò,  che  non  ripugna,  è  una  non  ripugnanza 
«a  ^ria;  on(je  egii  volesse  dare  all’attuale  esistenza  la  stes¬ 
sa  ^Pmzza  e  necessità,  che  si  conviene  alla  possibilità. 

principio  dirittamente  inteso  dedurremo  noi  un 
fia  c  .lo  della  necessaria  esistenza  di  Dio,  e  della  necessa- 
tO%0tUìngenza  del  mondo,  o  sia  di  tutte  le  nature  limitale; 
lo  Cj^e»  'olendo  da  quello  inferire  l’attuale  esistenza  di  tut- 
S,  ’  che  possibile,  vien  ristretto  e  limitato,  e  però  si 
hrte  a*so,  come  a  suo  tempo  verrà  spiegato.  Dall’altra 
to^ervò  Anassagora,  che  indarno  sarebbesi  trovato  il 
S  pj,.10,  materiale  delle  cose,  se  a  quello  non  si  aggiungnea 
verSo,ncipi°  etficiente  ed  ordinante;  giacché  v’ha  nell’uni- 
Ul1  ordine,  e  però  un  principio  intelligente,  essendo¬ 


gli  Antichi  particolarmente  si  applicassero  ad  illustrare 
>j(  tur.  v°  vw  e  riale ,  si  coti  ferma  da  questo  passo  di  Aristotile  lib.  2. 
%Sl0r^  caP-  A  oi e  indagando ,  se  il  fisico  dee  considerare 
hl<ir,mUeria>  ma  anr^e  lo  forma  dice ,  che ,  se  si  ha  riguardo 
e>  >  parrà ,  che  la  sola  materia  si  debba  dal  fisico  conside- 
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chè  l’ordinare  é  un  alto  dell’intelligenza  e  della  ragione  (!/• 
Costretto  pertanto  dalla  verità  si  rivolse  ad  investigarlo;  e 
quindi  la  tisica,  che,  uscendo  dalle  mani  di  Talete,  si 
dipartita  dalla  Teologia,  riguardo  al  principio  materiale» 
da  Anassagora  alla  Teologia  ricondotta,  riguardo  al  princi" 
pio  efficiente;  e  le  false  nozioni,  che  nel  corso  di  una  h”1' 
ga  tradizione  s’aggiunsero  all'idea  della  mente  formatrice’ 
.furono  corrette  in  parte  per  mezzo  de’lumi,  che  porse  la 
retta  ragione  a  queirinsigne  Filosofo. 


CAPITOLO  II. 


Di  Anassimandro  cd  Anassimene. 


Ci  siamo  nel  capo  precedente  dipartili  alquanto  dal  na^ 
rale  ordine  de’tempi  col  trattare  unicamente  la  causa  di 
lete  e  d’Anassagora.  Al  che  fare  ci  ha  costretto  la  n ece^ 
ta  di  riscontrare  pressoché  continuamente  le  testimoni»11^ 
degli  Antichi,  che  ne  hanno  riferite  le  loro  opinioni» 
sendoci  paruto  potersi  trarre  facilmente  da  un  si  fatto  rl*j 
contro  un  lume  sufficiente  ad  illustrare  in  qualche  parle  , 
veri  sensi  di  que’lilosofi  intorno  alla  Divinità,  e  a  dilc?l,j 
re  l’oscurità  sopra  di  essi  sparsa  da  quell’ombra  di  conto*1 


nofl 

era*1' 


dizione,  che  in  quelle  testimonianze  hanno  ravvisata 
pochi  Critici  tra’moderni,  e  che  hanno  fatto  risaltare  rr*'j, 
demente.  Ora  per  non  preterire  affatto  ciò ,  che  rimano  <  ^ 
la  Setta  Jonica,  diremo  alcune  cose  di  Anassimandro  e  f 
Anassimene,  che  succedettero  l’un  dopo  l’altro  a  Tale!®’ 
quindi  di  Diogene  Apolloniale  e  d’Archelao  il  primo  P*5 
polo,  o,  come  altri  vogliono,  Condiscepolo  di  Anassa» 

J'X 

(1)  Clemens  AJexandrinus  orai,  adhort.  ad  gente s  ]>■  9-  • 

aliti  aatem  Philosophis ,  qui  elementi t  praetcrilis,  aliquid  eXÌCl-i^' 
ft  l>raestantiiis  indagarunt  :  olii  qmdem  in  ipsis  laudar unt  lììfi,li.ni^  ' 
re  quibiis  fnit  Anaximander  Mucsius ,  et  Anaragoras  Cla~°ììl  ^ ili 
et  Alheniensis  Ai’chelaus.  A'qne  hi  guide  in  ambo  praefeccrant  W 
infinitati. 
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fa*  Salirò,  suo  Discepolo  e  Successore 
^aie. 

Anassimandro  pose  per  principio 
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Maestro  di  So¬ 


nilo 


di: 


'sse  le 


ed  elemento  l’infi- 
senza  detìnire,  se  fosse  acqua,  o  aria,  o  altro;  e 


il 


e  parti  di  questo  essere  soggette  a  mutazioni,  ma 
J^°  immutabile.  Così  Diogene  Laerzio.  Lo  stesso  vien 
fermalo  da  -Plutarco,  il  quale  aggiungne,  che  Anassiman- 
C(r°  dicea,  clic  tutto  si  generava  dall’infinito,  e  tutto  nel 
Rompersi  in  quello  finiva  e  ritornava;  e  ch’indi  concili¬ 
li  generarsi  inliniti  mondi  e  quelli  di  poi  sciogliersi  in  quel- 
pe’  °Qde  si  erano  formali,  e  che  dicea  esservi  l’infinito 
i  (luesla  ragione,  acciocché  non  venisse  giammai  meno 
Iterazione  e  la  riparazion  delle  cose,  cioè  la  materia, 
,jj(e  s>  potessero  generare  e  formare.  Da  questa  infinità 
fo  bolidi,  che  continuamente  nascono  e  nniojono,  si  può 
Jpfendere,  che  non  tardò  la  fisica  a  spiegare  voli  alti  e 
Plutarco  il  riprende  poi  per  due  capi:  perchè  egli 
e  J  spiegò  la  natura  di  quel  suo  infinito,  cioè  se  è  aria, 
prj 0flua ,  o  fuoco,  o  altro;  e  perchè  contento  di  recare  il 
pr>o  materiale  tolse  la  cagione  efficiente.  Questo  rim- 
ptj'e,r°  fa  anche  Plutarco  ad  Anassimene,  il  quale  pose  per 
iDe  ,C!P‘o  delle  cose  un’aria,  o  un  etere  infinito,  ovvero,  co- 
1^  ,ce  Diogene  Laerzio,  l’aria  e  l'infinito  :  òif.a. ,  tó 
(P|a|e  espressione  è  da  notarsi. 

Tjljto' indi  non  hanno  dubitalo  que’Critici  che  già  vollero 
n(,|  ®  Ateo,  di  dargli  con  più  forte  ragione  per  successori 
Ateismo  Anassimandro  ed  Anassimene,  e  d’involgere 


*ll, 


litjo  0  °  ‘n  quell’odiosa  denominazione  tutta  la  Setta  Ionica 
W0  ^Anassagora.  Pure  quantunque  favorevoli  sembri  alla 
«  fo  °P‘n'°ne  quel  passo  di  Plutarco  che  ne  il  piu  forte 
lferse  l’unico  verisimile  argomento,  trovo  negli  Antichi 
S  u  lesl»monianze,  che  meritamente  possono  farne  dubitare 
^oL  »  che  sia  giusto  eslimalor  delle  cose,  ed  anche  ri- 
l'iw.  con  più  fondamento  alla  sentenza  contraria.  Sesto 
lib.  9.  contro  i  fisici  n.  59.  dice  da  quello  Scelti¬ 
ci  era,  non  potersi  asserire  esservi,  o  non  esservi 
’Ctrf 1  ’  Per  l'uguale  forza  delle  ragioni ,  che  per  l  una  e  per 
l‘\  c,  P^cie  si  oppongono.  Quindi  riportando  gli  argomen- 
le  possono  favorire  l'esistenza  degli  Dei  e  quello  in 


iplìi™ 


h\ 


che  si  prende  dal  consentimento  unanime  degli 
dice,  che  tulli  gli  uomini  si  Greci,  che  Burlavi 


■no 
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TWéTOt; 

fitya.\op- 
vy. Taire  i: 


rombatimi 
j.(>r.  iò  gli  J0. 
nici  presso 
Cieerone  da¬ 
gli  Epicurei. 


sono  imbevuti  d'una  ferma  persuasione  dell'esistenza  di  Dio :  1 
che  prova  per  la  universale  Religione  de  sacrifizi  :  che  se  pllì  ’ 
non  si  vuole  prestar  fede  all'opinione  del  volgo  e  degli  imperiti  » 
e  solo  si  dee  credere  agli  uomini  *  savj  e  di  grande  ingegno 
tali  ecco  i  Poeti ,  ed  alla  loro  testa  Omero ,  presso  de'quali  tntt° 
ciò ,  che  avviene  di  grande  e  d'esimio ,  dipende  dall' arbitri0  e 
dall'operazione  d'un  qualche  Dio.  E  soggiugne»  che  in  q^° 
si  vede  la  maggior  parte  de'Fisici  acconsentire  a' Poeti.  Imperi ^ 
che  e  Pitagora  e  gli  Jonici  e  Socrate  e  Platone  ed  Aristolil c 
forse  anche  i  Filosofi  dell'Orto ,  siccome  attestano  l'espresse  fclì° 
le  d' Epicuro ,  Iddio  ritengono.  E  sebbene  un  sì  fatto  argomc» 
non  sembri  poi  del  tutto  convinciente  allo  Scettico  filosofo* 
e  trovi  un  pretesto  di  dubitare  negli  argomenti  opposti  daj^ 
parte  avversa,  ciò  non  fa,  che  i  fatti  non  siano  da  esso 
delmente  riportati,  e  le  sentenze  riferite  con  esattezza.  Kcerl‘a 
mente  vero  ciò,  ch’egli  narra  dell’universale  consentimi11, 
de’popoli  autenticato  dalla  universale  Religione  de’SacriwjE 
nè  meno  è  certo  quanto  dice  de’Poeli,  e  d’Omero  in  partii0  ., 
re,  citando  il  suo  Poema  della  guerra  de’Greci  e  de’Trojan^' 
e  perchè  dovremo  dubitare  della  sua  fedeltà  ed  esattezza 
riferire  le  opinioni  de’lìlosofi?  Una  bella  prova  sembra^ 
ch’egli  ne  dia  in  questo  passo  nella  cautela  e  nella  naan,e 


dubitativa, con  cui  annovera  gli  Epicurei  tra  quelli,  che  un D1 
ammettevano;  contuttoché  dall’ espresse  parole  d’Epicuro  n.® 
l’affermare  l’esistenza  di  Dio  a  ciò  fare  indur  si  potesse.  E  CI.' 
perchè  prima  nel  num.  58.  aveva  osservato,  secondo  aIcU 
ch’Epicuro  riteneva  Iddio  riguardo  al  popolo  e  non  riguar 
alla  natura.  Onde  panni,  che  si  possa  dirittamente  concln^^ 
da  Sesto  Empirico,  Autore  versatissimo  e  praticassimo  (*e.|j 
sentenza  degli  antichi  filosofi,  essere  stali  gli  Jonici  di 
ch’un  Dio  ritenessero,  e  non  già  per  una  semplice  appal!  •  0 
za,  come  fece  Epicuro,  ma  per  trovare  in  Dio  un  princ'l 
della  natura.  jlt» 

Questo  sembrami  potersi  agevolmente  comprovare  a'ì(il0 
dal  vedere,  come  Cicerone  nel  cominciamento  del  suo  p'1  • 
lib.  de  Nat.  Deor.,  volendo  mostrare,  quanta  diversità  < 
nioni  fosse  insorta  tra’filosolì,  riguardo  all’esistenza  od  ^ 
natura  di  Dio,  distingue  in  prima  quelli,  che  ne  dubita^, 
o  che  del  tutto  la  negarono,  da  quelli,  che,  seguendo 
tinto  della  natura  e  i  lumi  della  ragione,  la  riconob  ^ 
Nella  prima  classe  ripone  Protagora,  Diagora,  Teodor0’ 
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a  Rià  gli  .Ionici:  nella  seconda  dice  esservi  altresì  una 
.Rudissima  diversità  d opinioni,  e  queste  fa,  che  vengano 
j|  er,)e  e  confutale  dall’Epicureo  Interlocutore:  ed  appunto 
-j,  Pnmo  luogo  in  questo  catalogo  vien  dato  agli  Ionici,  a 
n',ele>  ad  Anassimandro,  ad  Anassimene  ec.  Dunque  non  era 
|,>i  di  Cicerone  stimala  la  Setta  Ionica  involta  nel- 
jj. disino,  anzi  era  riputata  tra  quelle,  che,  ammettendo  un 
4n°  n?otore  dell’universo ,  s’opponeva  ai  delirj  dell’Epicureismo 
|)  x^andri  autem  opinio  est ,  così  Vellejo  lib.  1.  de  Nat. 
te^r,c*  10.  nativo s  esse  Deos  longis  intervallis  orientcs ,  occiden- 
eosque  innumerabiles  esse  mundos  ;  sed  nos  Dcum,  itisi 
j)e  Plternum ,  intelligere  qui  possumus  ?  Post  Anaximenes  aera 
fi  s<T>l  staluit  »  eumque  gigni ,  esscque  immensum ,  et  infinitwn , 
jj-j  cr>lPcr  in  mola  :  quasi  aut  aer  sinc  idla  forma  Deus  esse  pos- 
ipèc<'Uni  Praeser^m  Deummon  modo  aliqua ,  sed  pulcherrima 
cLCte  esse  deccat  :  aut  non  omne ,  quod  orlum  sit ,  morialitas 
>uaiur. 

c0j  i*a  qui  appunto  fan  trionfo  quelli,  che  d’ Ateismo  in- 
p0(e  0  Anassimandro  ed  Anassimene.  Che  sorta  di  Dei 
mai  essere  quegli  infiniti  mondi ,  altri  de’  quali  na- 
p^j0’  altri  dopo  una  lunga  vita,  o  durazione  finalmente 
i^no?  e  qual  Dio  poteva  essere  quell’aria  infinita  ed 
in  **  d’ Anassimene ,  che  si  va  generando,  ed  è  sempre 


|  Pioto  ? 
1  che 


L’ammettere  sì  fatti  Dei  non  è  appunto  lo  stes- 
ton-,,e. negargli  apertamente,  giacche  non  è  altro,  che  ri¬ 
la  ^  il  nome  e  toglierne  l’idea?  Eppure  quelli,  che  così 
(lPe $h°0.rrono ’  sembranmi  non  fare  bastevole  attenzione  a 
V  '^portantissima  osservazione  dell’arte  Critica,  chele 
teno  af  °Peratc  per  significare  nozioni  composte  non  con- 
-  SemPre  l)ress0  tuai  il  medesimo  complesso  d’idee 
V‘lcì’  Quando  gli  Antichi  diceano  il  Sole,  la  Luna,  la 
di  j 

v . 


esser  Dei ,  non  intendevano  semplicemente  per  nome 
,  di  Luna  e  di  Terra  quo’ corpi  visibili,  dolali  di 
aPparenti  e  sensibili  qualità,  che  compongono  tutta  la 
c°tane»  che  ora  noi  diamo  a  quelle  voci;  ma  all’ idea  di 
e  Qualità  sensibili  àggiugnevano  l’ idea  d  una  virtù  Di- 
Astr-  <l0lata  (li  forza  e  d’intelligenza,  unita  al  corpo  degli 
Cagi0 *  COnile  lft  nostra  mente  è  unita  al  nostro  corpo;  e  per 
«Wne  di  quella  mente  Divina,  che  a  sì  fatti  corpi  suppo- 
°t, Un,ta .  diceano  gli  Astri  esser  Dei.  Questo  già  os- 
Empirico.  lib.  9.  adv.  phys.  num.  39.  ).  Quelli 


T. 


III. 


31 


Alludo,  che  ai 
fa  d  eli**  voci 

adoperate  da 
gli  antichi 


Gli  nomini 
noi  forma  ro 
la  nozione  di 
Dio  seguono 
l'idea,  che 
hanno  della 
perfezione. 
Origine  delle 
false  nozioni 
della  Divini* 
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(  dice  egli  )  i  quali  dicono ,  che  gli  antichi  tennero  in  con10 
di  Dei  tutte  le  cose ,  che  giovano  alla  vita ,  come  il  ^u‘e' 
la  Luna ,  i  Fiumi  ed  i  Laghi ,  oltrecchè  propongono  una  se*r 
lenza  del  lutto  incredibile ,  fatino  rei  <f  una  somma  stolte*-11 
quegli  antichi.  Nè  è  certamente  credibile ,  che  stati  sieno  giain' 
mai  fuor  di  senno  sì  fattamente,  che  siansi  indotti  a  crede tj 
Dei  cose,  le  quali  si  corrompono  sotto  gli  occhi ,  e  le 
essi  o  mangiavano ,  o  in  qualunque  maniera  distruggevano . 
è  forse  fuor  di  ragione  lo  stimare  Dea ,  per  esempio ,  la  terrai 
non  quella  sostanza,  che  si  scava  e  si  fende  in  solchi,  1,11 . 
quella  virtù ,  che  in  essa  risiede  e  la  regge  e  le  dà  forza  * 
fruttificare ,  e  eh'  è  cosa  veramente  divinissima  ec  Se  a  queS  . 
passo  posto  avesse  mente  l’ ardito  sistematico  promulgato^ 
della  libertà  di  pensare,  non  avrebbe  tanto  insistito  sulle  as 
surdc  nozioni,  ch'ebbero  gli  antichi  della  Divinità,  stinoa^  ^ 
forse  potere  in  tal  guisa  persuadere  agl’  incauti  essere  s*a 
sempre  una  sì  fatta  nozione  regolata  dal  capriccio  e  <‘a  ‘ 
fantasìa  degli  uomini ,  e  rendutala  del  tutto  instabile  e  lo*10 
il  fondamento,  che  ha  nella  natura,  svellerla  più  faci  In360 
dalle  ingannate  menti  degli  uomini. 

Ma  che  vaglian  gli  sforzi  degli  ingegni  più  sottili  c°n 
tro  la  natura  e  contro  le  nozioni ,  che  ha  la  natura  impr^ 
sa  nella  mente  di  tulli  gli  uomini?  In  queste  prime  n 0^ 
ni  è  fondata  la  nozione  della  Divinità  ;  e  gli  errori  si®8®* 
ond’ è  stata  in  sì  strane  guise  contaminata,  pur  ne  addi18 
ancora  il  primo  fonte,  da  cui  sorse  e  si  derivò  in  1°  ^ 
il  genere  umano.  Hanno  sempre  gli  uomini  avuto  una  (fi* * 
che  nozione  ed  idea  della  perfezione  ;  nè  le  vane  sotti#!1 
ze  d’ alcuni  metafisici  potranno  giammai  distruggere  quel  f®  j 
damento,  che  ha  nella  natura  iste*sa  della  mente  umana 
giudizio  per  cui  paragonando  gli  uomini  una  cosa  coll  8 
tra,  giudicano  l’una  essere  più  perfetta  dell’altra;  co^ei 
per  esempio,  essere  un  animale  più  perfetto  di  una  p,et 


perchè  dotato  d’un  maggior  numero  di  potenze,  cias< 
delle  quali  si  estende  a  un  maggior  numero  di  oggetti.  °n< 


;ciina 

talfi 


maggior  facoltà  ed  energìa  si  scorge  nell’animale.  Una  ^ 
idea  di  perfezione  comune,  quanto  al  fondo,  a  lutti  gl‘  ^ 
mini,  ma  che  varia  per  le  varie  opinioni ,  è  sempre  stai» 
sorgente  e  la  misura  dell’idea,  che  hanno  avuto  di  y 
Quindi  il  volgo,  nulla  veggendo  di  più  perfetto,  che  1 
rno  su  questa  terra ,  nè  i  suoi  pensieri  inolio  più  in  là  1)( 
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ando  di  ciò ,  die  ferisce  i  sensi,  fu  sempre  inclinato  a 
^presentarsi  Dio  sotto  una  forma  umana,  siccome  la  più 
,e*'a  e  la  più  perfetta,  onde  mai  s’ordinasse  la  fantasìa;  e 
l^tu  forma  aggiunse  ad  una  sorta  di  corpi,  ch’esente  fosse 
'  "e  infermità  e  passioni,  che  uc  danno  un  sì  vivo  senli- 
erUo  della  propria  nostra  debolezza  e  caducità.  Alcuni  poi 
^  filosofi ,  sollevandosi  alquanto  sopra  il  volgo ,  si  forrna- 
0,10  come  una  scala  di  nature  animali ,  clic  andassero  cre- 
. in  perfezione:  e  siccome  i  bruti  sono  più  perfetti 
|,  e  piante  e  tra’ bruti  gli  uni  il  sono  più  degli  altri,  e  tulli 
.u°mo  avanza  di  perfezione  grandemente;  così  credettero, 
c  e  gli  altri  corpi  dell’universo,  ne’ quali  osservano  una 
t  rla  costanza  e  regolarità  di  movimenti ,  ed  una  grandissi- 
*  facoltà  di  operare  sul  rimanente  dell’universo,  avessero 
òttima  più  eccellente  ancora  della  mente  umana,  che  li 
0&gesse  e  ne  regolasse  il  movimento  o  le  operazioni;  e  veg- 
del  °  ^na^mcnle  dall’  unione  e  corrispondenza  di  tulle  le  parti 
pp  ^ondo  formarsi  un  tutto  maravigliosamente  connesso  e 
ne°P°rzionalo  ed  armonico,  in  cui  lutto  consente  ad  un  fi- 
v  (Iuesto  gran  mondo  stimarono  essere  altresì  retto  e  go- 
(!o  da  una  mente  eccellentissima ,  che  tutto  il  potesse 
(  lenirò  in  ordine.  Un  sì  fatto  progresso  di  raziocinio  si 
1)  a  distintamente  spiegato  presso  Cicerone  lib.  2.  de  \a(. 
iCV  e  ^cst0  Empirico  °dv'  Malhern.,  ed  altri;  ma 

1°  nostro  intendimento  basta  averlo  accennalo. 

Quindi  Anassimene  dicendo  l’aria  infinita  esser  Dio, 
Ilio  S*  ^a  ^a  credere,  ch’egli  stimasse,  come  una  parte  di 
te  i*  ^di  aria,  che  noi  respiriamo,  ma  la  mente,  che  scuo- 
e1(,  ar>a  e  l’agita,  e  tenendo  in  essa  il  principio,  come  la 
^  nel  capo,  se  ne  serve,  come  d’ instrumento  univer- 
^  Per  produrre  le  mutazioni  ed  i  fenomeni  dell’  universo. 
d0^erc  non  ha  luogo  l’ obbiezione  di  quelli,  clic  van  dicen- 
Vi’che,  se  j)er  nome  d’aria  avesse  Anassimene  inteso  una 
11  divina,  troppo  strano  sarebbe,  ch’egli  avesse  poi  af¬ 
illo  l’aria  conliguata mente  generarsi.  Imperocché,  sicco- 
j>0  animale,  quanto  al  corpo,  si  va  rinnovando  a  poco  a 
RI; °»  mentre  l’anima,  che  n’c  la  parte  principale,  e  che 
1’ «ssere  d’animale,  rimane  in  se  stessa  sempre  la  me- 


iw^a>  così  s’intende  facilmente  nel  sistema  d  Anassimene, 
potesse  l’aria  generarsi  continuamente,  quanto  a  ciò, 
v  ha  in  essa  di  materiale;  ed  immutabile  ciò  nou  ostan- 


Anatsimen; 
nel  denomi¬ 
nar  Dio  l'aria 
influita,  ime¬ 
ne  non  il  cor¬ 
po  fluido  del- 
l'aria, ma  una 
mente,  c'm 
quella  mai- 
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te  rimanesse  in  se  medesima  quella  virili  Divina,  che  an^ 
mandola,  secondo  Anassimene,  costituiva  la  natura  anima0' 
te  potentissima  ed  architettonica  dell’universo,  ch’egli  chia¬ 
mava  Dio. 

Nè  punto  da  questo  dissente  il  di  lui  sistema  hsic  * 
in  cui  ponendo  l’aria  per  principio  materiale  delle  cose,  P 
Irebbe  sembrare  cosa  difficile  da  capirsi,  come  egli  face* 
poi,  che  cotesl’ aria  si  andasse  continuameule  generane; 
Ma  questo  s’intende  facilmente  dall’esposizione  del  di 
sentimento,  che  si  ha  nell’ Opuscolo  delle  opinioni  degl'  311  ^ 
chi  filosofi,  degno  d’ Origene,  sebbene  a  lui  falsamente  a 
tribuito,  e  dall’  aureo  trattatelo  d’Ermia  dell’ irrisione  de  ye. 
(ili.  Questa  era  pertanto  l’opinione  d’ Anassimene ,  che  1  ay 
nel  suo  stato  naturale  è  a  noi  invisibile;  ch’ella  si  rende ^ 
sibile  per  mezzo  delle  sue  qualità ,  cioè  del  caldo  e  del  n 
do ,  dell’  umido  e  del  molo  ;  eh’  ella  poi  si  muove  perpe'0^ 
mente.  Imperocché  senza  moto  non  potrebbe  ricevere  ^ 
continue  mutazioni ,  a  cui  soggiace  :  che  dal  condensar»1 
dal  rarefarsi  avviene,  che  cangi  forma  ed  aspetto;  fl*en 
l’aria  rarefatta  divien  fuoco  ed  etere;  mediocremente  c  . 
densata  si  forma  in  nubi  e  poi  in  acqua  ed  in  terra  a  ^ 
sura,  che  si  va  vieppiù  addensando;  e  giunta  finali*1® 
all’estremo  segno  di  densità  resta  conglutinata  in  duri#' 
pietra.  Da  questo  si  scorge,  che  il  caldo  e  ’l  freddo  era‘!(J 
secondo  Anassimene,  le  prime  qualità  moventi  della  111  ^ 
ria,  che  alternativamente  l’aria  condensando  e  rarefaccn‘. 
produceano  tutta  la  serie  delle  forme  e  delle 
onde  s’abbella  l’universo.  Ed  in  ciò  è  stalo  seguito  il 
sistema  dall’Autore  fanatico  dell’Istoria  naturale  dell’an|  .j 
(  p.  21.  )  Ma  quegli  antichi,  che  il  moderno  scritto^ 
pregia  di  seguire,  non  si  poterono  mai  dare  a  cr.  f zjo 
che  ’l  caldo  ed  il  freddo  avessero  da  per  se  tanto  glU 
di  potere  si  fattamente  equilibrare  la  loro  vicendevole  a.j 
ne,  che  non  mai  venisse  meno  la  costanza  de’ mov1*1® 
e  la  regolarità  delle  mutazioni  in  una  pressoché  in,in,ta(e5s<i 
rietà  di  forme  e  d’ effetti.  Di  questo  ne  assicura  lo  u 
Sesto  Empirico  (  Itb.  9.  n.  112.  ),  il  quale  at^(‘lI^j|)^ 
le  ragioni ,  per  le  quali  s’ indussero  i  filosofi  da  lui  no11  ^ 
ti  a  riconoscere  l’ operazione  d  un  Dio  nel  mondo  ♦ 
le  altre  cose,  eh’ erano  quelli  persuasi,  ch’ogni  mov,,lll^f)lf 
regolare  e  costante ,  0  massimamente  se  scorgeasi  * 


nell’ 
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universo,  ad  un  fine  buono  e  salutare  diretto,  dovea  cer- 


nniente  partire  da  una  mente  operante  con  cognizione,  cioè 
.?  una  mente  Divina;  mentre  senza  quella  lo  stesso  molo 
vertigine  non  potrebbe  essere  nè  ordinato ,  nè  durevole. 
.e,sì  ha  da  credere,  che  le  ragioni  addotte  da  Sesto  Em- 
s!n.C?  *n  favore  dell’esistenza  di  Dio  fossero  soltanto  degli 


Sloi 


,,Cl  »  perché  da  esso  loro  con  più  diligenza  raccolte  e  pro- 


con  maggior  vigore  di  raziocinio,  e  con  acutezza  mag¬ 
ai  _  —  il  che  ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  cr- 


^osse 

^°re  di  argomenti  ; 

affermando ,  che  Sesto  Empirico  le  sole  ragioni  degli 
jj0l(à  mettesse  in  campo;  imperocché  egli  stesso  num.  137. 
convince  di  falso:  E  queste ,  dice,  sono  le  ragioni ,  le 
.  e  dagli  Stoici ,  e  da  quelli ,  che  sono  d' altre  Set- 
jn’  ^  adducono  per  provare ,  che  vi  sono  Dei.  E  quella 
e  P^licolare  toccata  sopra ,  che  si  prende  dalla  perpetuità 
polarità  de  movimenti ,  egli  espressamente  l’ attribuisce 
te°>lo  agli  Stoici,  roà  anche  agli  aliri.  E  però  vanamen- 
,1  'SI.  lusinga  lo  Scrittore  della  Storia  naturale  dell’anima  nel 
q*«\si  a  ... _  i  _ : _ _ _ j_i: 


fhi 


credere  di  rinnovare  i  saggi  pensamenti  degli  anti- 


fj®®!  limitare  alle  sole  insensate  qualità  del  caldo  e  del 
le,  \  °  *  primi  principj  moventi  ed  architettonici  della  ma- 
•la,t  Erano  bensì,  secondo  Anassimcne,  coteste  qualità 


P»in, 


lc,Pj  prossimi  ed  attivi  delle  mutazioni  ;  anzi  il  molo 
Ss°  regolatissimo  degli  astri  attribuiva  egli  all’aria  con- 


.  e  renitente.  Ma,  che  l’aria  potesse  ciò  fare  da  se 


So).  .  .  . 

cj,e  *  e  senza  l’influsso  d’una  virtù  divina  e  conoscente, 
%  ^uesse  in  quella  il  principato,  e  come  istromenlo  la 
;iSs  e  dirigesse  ne’  suoi  movimenti ,  questo  è  un  pensiero 
e  contrario  del  tutto  alle  opinioni,  che  tennero  gli 
riferiti  da  Sesto,  tra’ quali  si  comprende  Anassimene. 
lor,  e  passi  pertanto  di  Plutarco  e  d’altri  autorevoli  Scrit- 
i-ohq  ne’ quali  esponendo  l’opinione  d’ Anassimene ,  discor- 
fyp.  .  solo  principio  materiale,  dichiarando,  come  per  lo 
hj  ^.,0ni ,  a  cui  soggiace,  Anassimene  spiegava  i  fenome- 
(lie  *a  natura ,  non  provano  certamente  in  alcuna  maniera , 
*n*j issimene  Iddio  escludesse  dal  governo  dell’universo; 
cJ  infermano  ciò,  che  sopra  si  è  osservalo ,  che  ne’ prin- 
ìiHl  <e,,a  Setta  ionica  quc’  primi  Fisici ,  supponendo  come 
debile,  secondo  le  dottrine  Teologiche,  la  necessità 
Ho  vìrtù ,  o  mente  divina,  che  reggesse  il  tutto,  si  era- 
,v°Hi  con  tutto  lo  sforzo  dell’ingegno  loro  ad  investi- 
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"are  le  cagioni  materiali  prossima,  e  come  diciamo,  f|Sl" 
che  degli  effetti  naturali  :  col  che  si  può  agevolmente  con¬ 
ciliare  il  silenzio  di  quegli  Autori  colle  positive  testimoni®0- 
ze  di  Cicerone,  di  Stobeo,  di  Lattanzio,  di  Sesto  E°ip1- 
rico  e  di  altri,  che  Anassimene  ripongono  tra*  filosofi  »  C”C 
riconobbero  la  necessaria  esistenza  d’ un  Dio. 

Cicerone,  avendo  lasciato  scritto  sia  nel  Lucullo,  f‘l 
nel  primo  lib.  de  Nat.  Deor. .  che  Anassimene  pose  per  pr,n' 
cipio  l’aria  infinita,  ha  dato  a  molti  occasione  di  crede1*® 
dubbio  e  scorretto  il  testo  di  Diogene  Laerzio,  in  cui  nel* 
esporre  la  sentenza  di  quel  filosofo  distingue  l’aria  e  l’ in*1.' 
nilo,  co-ne  due  cose  differenti,  poste  da  esso  per  pri°cl' 
p:o  delle  cose,  «3 ito*,  *«•’  tó  àunlpov  ;  e  vorrebbe®^’ 
che  si  leggesse  semplicemente  x^x  à-jJgo v  ;  onde  è  ven°- 
ta  la  comune  opinione,  che  Anassimene  non  altro  fac3’- 
se,  che  specificare  la  natura  del  principio  materiale 
nilo,  stabilito  indeterminatamente  dal  suo  precettore  Ai,aS 
simandro,  volendo,  che  cotesto  principio  fosse  Paria1»  c 
pertanto  tin  aria  immensa  e  d’infinita  estensione.  Pure  °s. 


servo,  che  Plutarco  (  Di  plac.  Philoi.  lib.  1.  cap.  L  ) 
riferire  l’opinione  di  lui,  non  fa  minzione  alcuna  dell’'11' 
finità  che  si  pretende  data  da  Anassimene  all’aria;  e  djc® 
semplicememente ,  ch’egli  propose  per  principio  delle  cose  l  ‘V 
ria  :  «^xdiv  Tiv  8v-uj  Hgx  òtutpè'jxTo  :  la  qual  cosa  parf1^ 
tanto  piu  notabde ,  quanto  che  nell’ esporre  immedialain®0 
prima  1  opinione  d’ Anassimandro  si  era  Plutarco  piò  °n?(5 
piamente  steso  sull’infinito  da  esso  stabilito,  avendo  a°  j 
particolarmente  notato,  ch’egli  non  definì  punto,  qu°i  ^ 
fosse  la  natura  di  cotesto  infinito,  se  aria,  o  acqua,  0  (°r, 
ra,  o  altro:  onde  pare  naturale,  che,  passando  a  dich»®1’^ 
re  immediatamente  appresso  l’opinione  d’ Anassimene ,  n<!,. 
avrebbe  mancato  di  parlare  dell’ infinità  da  lui  applicata  ® 
aria,  se  avesse  saputo  tale  essere  veramente  il  sentirti®11* 
di  lui.  Osservo  in  secondo  luogo  (1),  che,  secondo 


(1)  E  altresì  osservabile  a  onesto  proposito  la  ragione,  cfit!'sto 
riferire  di  Aristotile  (  lib.  2.  de  Coelo  cap.  13.)  assegna v* 
fhosof o ,  della  quiete  della  terra ,  la  quale  fu  indi  seguita  da  ^  ^ 
s agora. e  da  Democrito.  Diesano  questi ,  che  la  terra,  essendo  a*8',^; 
sino  stesa  in  larghezza  e  sovrastante  all’aria,  non  potè  a  rompeì  * 
ma  ne  rinviava  sostenuta,  non  a- e  vi)  questa  un  luogo,  ove  P°‘e  ' 
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sei)So  Plularco  (Lid.  2.  de  plac.  cap.  11.),  ed  ald  i  gravi 
,C|JU°ri ;  Anassimenc  reputò  l’estrema  ed  ultima  circonferenza 
mondo  essere  di  natura  terrestre.  Come  dunque  potea  irai 
passimene  ammettere  un  principio  materiale  d’estensione  in- 
]'ln,!a*  se  tutta  la  materia,  onde  è  composto  il  mondo,  e 
{Ur,a  tutta  rinchiudeva  egli  nello  spazio  finito  compreso  dalla 
gestro  ultima  superficie  del  Cielo?  Giacché  nè  da  Cicerone, 

,(  da  Plutarco ,  nè  da  Diogene  Laerzio ,  nè  da  Sesto  Empi- 
/0‘  nè  da  alcun  altro  viene  accennato  giammai,  ch’egli 
j  l^oltesse  più  mondi  ;  solo  Slobeo  confusamente  annoveran- 
jp  0  pon  Epicuro ,  Melrodoro  ed  altri ,  ha  dato  motivo  di  so- 
ellare ,  ch’egli  fosse  per  la  pluralità  de’mondi.  Ma  il  silen- 

si  h adirarsi,  e  però  resisteva  grandemente ,  cerne  neh  e  clcssidie 
osie  tfe*  e  cerne  si  dimostra  per  molti  segni ,  che  ora  noi  diremmo 
Arisl'a::ioni  ed  esperimenti',  la  forza  deli  aria  rinchiusa.  Ora  nc 
«OVe,  nè  gli  altri  antichi ,  che  ho  veduto,  non  avendo  giammai 
«i'Dì^o ,  che  Anassimene  ammettesse  infiniti  mondi,  siccome  Ar.as- 
tye iter  e  Democrito,  inferisco  dal  passo  sopraccitato,  che  Anassi- 

i^fiu  eJe  r  aria  infinita  non  già  per  la  mole,  ma  per  la  lirtu  mo- 
dllr'  B  certamente ,  che  V infinità  attribuita  alfaria,  all  etere ,  o  ad 
Ni  o-'Si  fato  principio  creduto  comunemente  attivo  dagli  antichi, 
in  p fi*1' fichi  sempre  una  mole  d’una  infinita  estensione,  ne  abbiamo 
Ne  >ll!\rco  una  prova  assai  chiara  (  de  Plac.  lib.  2.  cap.  13.  )  ove 
V/4  Bracli de  ed  i  Pitagorici  dissero  ciascuna  Stella  essere  un 
9li  Chc  contiene  terra  ed  aria  cd  etere  nell ’  etere  infinito:  e  che 
Tue,,*  principi  n  e’  Carmi  Orfici  vengono  celebrati ,  essendoché  in 
W  o,  pi  ciascuna  Stella  se  ne  fa  un  mondo .  Ora  nè  i  Pitagorici, 
Nty*),  càe  i  Carmi  Orfici  composero,  o  seguirono,  non  fece) o 
lj%  Q*  H  mondo  infinito  per  estensione,  giacché  i  prinà  nconob- 
S  fa'1*  fuori  del  mondo  ti  fosse  un  voto,  e  onesto  neppure  infinito, 
opacità  tanta,  quanta  bastava,  perche  il  mondo  in  esso  re - 
/°ty)C  Presse  e  quanto  agli  altri  poco  differenti  dai  primi,  se  non 
VJ  me desimi ,  si  hanno  prove  chiarissime  sì  dagli  inni  altn- 
Orfeo,  e  sì  dalla  celebre  lor  dottrina  intorno  all'uovo,  che 
Mi  q..  7  m ondo,  di  essi  neppure  il  fecero  infinito,  ma  bensì,  che 
Subirono  un’infinita  enei  già  e  virtù ,  la  quale  risiedei  a  mas - 
Srl*'0  W  etere.  Dal  che  si  vede,  che  Plutarco  nel  dire,  che  i 
ed  Orfici  stimavano  ciascuna  Stella  essei  e  un  mondo  ncl- 
Su,  «ere,  o  nell ’  aria  infinita,  come  dice  Galeno,  non  dee  m- 
N’/f/Q,st  in  questo  senso,  che  l'  aria  e  l’  etere  nel  sentimento  di 
Sl  spandessero  per  uno  spazio  infinito  ;  ma  piuttosto ,  che 
Sto  Stella,  o  Pianeta  era  un  mondo  cioè  abitalo,  ed  era  con - 
Si!,  °  sia  re(to  dall'  etere ,  che  l’  universo  anima  e  regge  con 
\ttt  ^finita,  c  ciò ,  come  si  proverà  a  suo  luogo,  in  virtù  della 
'  Vie  in  esso  tiene  il  principato. 
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zio  di  tanti  Autori,  che  nulla  di  questo  dicono,  quando  P111^ 
a  dirlo  sarebbero  stali  astretti  dal  corso  naturale  de  I°rt>  r<*„ 
giovamenti ,  mi  pare,  che  porga  in  contrario  una  prova  t 
sai  maggior  forza.  Galeno  pure  nel  riferire  l’opinione  d  An** 
simene  di  Diogene  Apolloniale  intorno  al  principio  maler,a^ 
delle  cose,  porta  semplicemente  l’aria  senza  far  menzione 
cuna  dell’infinito  :  Ecco  le  sue  parole  De  hist.  philos.  cup •  ^ 

de  fintiate,  et  infinitale  mundi):  Omnes ,  qui  de  rerum  nalU 
aliquid  loculi  sunl ,  concorde s  materiam  esse  concedunt  :  <7U^. 
nam  vero  sit ,  non  onines  consentiunt.  Sed  Pherecydes  Sy&. 
eam  esse  terram  credidit ,  Thales  aquam ,  Anaximander 
tum  ,  Anaximenes ,  et  Dioqenes  Apolloniata  aerem  ,  Hcracld  jj 
et  Hippias  Metapontinus  ignem  etc.:  e  portando  quelli, 
mondo  riputarono  finito ,  mette  Talete  e  la  sua  scuola  :  , 


lev,  et  qui  ab  eo  derivant ,  unum  mundum  assaliti. 


Osser'0 


in  terzo  luogo,  che,  se  avesse  Anassimene  fatta  Paria  d’es 
sione  infinita ,  come  volgarmente  si  crede ,  dovea  pure  11 
nita  riputare  la  virtù  Divina ,  che  regge  l’aria  e  la  nauo^ 
non  volendovi  meno ,  che  una  forza  infinita  per  gover°  ^ 
una  mole  infinita.  Ma  è  da  considerare,  che  gli  antid11 
peleano  l’infinità  duna  virtù  movente  non  solo  dalla  mole  1  *(1 
finita,  ch’ella  muove,  ma  anche  dalfinfinilà  del  tenopo*  ^ 
cui  muove,  stimando  ugualmente  necessaria  una  forza  im1  r 
per  muovere  in  un  tempo  finito  una  mole  infinita,  com® 
muovere  una  mole  finita  in  un  tempo  infinito,  siccome  p°*  *sp 
diffusamente  fu  dichiarato  da  Aristotile.  Ora  dovendo  1 0 

mene  riconoscere  una  virtù  infinita,  che  tenesse  il  princiP^jj 
nell’aria,  e  con  essa  costituisse  la  natura  animante, 
dicea  Dio  non  solo  nell’ipotesi ,  che  l’aria  fosse  infiuif*  -, 
estensione ,  ma  ancora  nell’ipotesi  d’un’aria  Gnila  ,  c*ie  S*  jol^ 
vesse  perpetuamente ,  come  egli  dicea ,  e  ’l  cui  moto  non 
biamo  conchiudere,  che  l’infinito  da  esso  recalo,  come  P  si 
cipio  delle  cose,  non  fosse  già  l’aria  materiale;  nel  c  ^ 
sarebbe  egli  troppo  visibilmente  contradetto,  avendola  ^ c 
circoscritta  entro  una  circonferenza  finita  ;  ma  la  virtù  •  j,, 
regge  l’aria,  eia  muove  come  instromento.  Onde  1,0,1  ^ 
he  da  correggersi,  o,  per  meglio  dire ,  guastarsi  ,a  ?seiT 
di  Diogene  col  volervi  metter  mano  sul  fondamento  d1  ^pi 
plici  ed  ingannevoli  conghietture  :  cosa  stimata  da  tuli*  '  »> 
e  giudiziosi  Critici  temeraria  e  pericolosa.  E  quindi  q, 
sparisce  l’appareate  discordanza  tra  Plutarco,  Diogene 
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frollo.  Plutarco,  parlando  de’principj  materiali,  fa  menzione 
."aria  sola,  nè  alcuna  cosa  dice.deH’iofmilo;  perchè  Anas- 
s,|?en(»  da  fisico  l’aria  sola,  nè  questa  infinita,  proponeva  per 
Principio  materiale;  nè  quella  virtù  infinita,  che  all’aria  ag- 
*,l,gnea  egli  l’aggiunse  come  parte  del  suo  sistema  fisico,  ma 
u.Ule  un  supposto  delle  dottrine  Teologiche  da  lui  ritenute, 
^ene,  volendo  in  - - - s—  :1 


Pfim 


breve  riportare  intero  il  di  lui  sentimen- 
snte  il  principio  materiale  e  fisico,  e’1 


geenna  egualmente  il  principio 


Finalmente  Ci- 


f  nc'pio  motore  Teologico  àtg*,  >c.  £  tò  àTrttjov 
c  r°De>  l’uno  coll’altro  congiungendo,  dice,  che  Anassimene  di- 
Ij6’!  esser  Dio  un’aria  infinita ,  cioè  una  natura  animante  in- 
il  cui  corpo,  ovvero  finstromcnlo  della  cui  operazione 
a  laria:  onde  Dio  polca  dirsi  un’aria  infinita;  nonché  il 
^rP°  dell’aria  instromento  della  sua  operazione  fosse  infinito, 
£  .Perchè  era  infinita  la  virtù ,  che  le  animava ,  e  con  esso 
forniva  una  natura  animante:  Interpretazione  del  lutto  coa- 
J^e  alle  filosofiche  idee  di  Cicerone  sulla  maniera,  in  cui 
pas  I P'va  la  niente  unita  al  corpo ,  come  si  vede  da  qnesto 
**  del  sogno  di  Scipione,  ove  nella  persona  dell’Africano 
Pus  ,rn£'ona  :  Tu  vero  h  abelo ,  le  non  esse  mortalcm ,  sed  cor- 
cJ  i(ic  :  nec  enim  cs ,  quem  forma  ista  declorai ,  sed  mens 
esl  quisque ,  non  ea  figura ,  quae  digito  demonslrari 
<jn est‘  Deum  te  igilur  scilo  esse ;  si  quidem  Deus  est,  qui  vi - 
Dlo \  rlld  sentit ,  qui  meminit ,  qui  praevidet ,  qui  tam  regit ,  et 
hcalur,  et  movet  id  corpus ,  cui  praepositus  est ,  quam  hu - 
princips  illc  Deus  :  et  ut  ipsum  mundum  ex  qua - 
S;  ^arie  mortalcm  ipse  Deus  aelernus ,  sic  fragile  corpus  ani - 
estt  pernPdermis  movet  :  nam ,  quod  semper  movetur ,  aelernum 
iteli*  ,1e^  Primo  delle  Tuscu lane  (  cap.  I.  §.  \I.  pag.  19~.  ) 
Propria  persona ,  giacché  per  intendere  i  veri  sensi  di 
'loy^0*!0  avverte  l’Autore  del  libro  della  liberta  di  pensare , 
^guardare  que’luoghi,  ove  parla  egli  medesimo,  o 
Ce  un  interlocutore  Accademico:  Dicaearcus  quidem ,  et 


>0 

vr%~  — — - — —  — 

%  enns  ,  quia  dijjiciiis  crai  animi ,  quid ,  aul  qualis  esset  in- 
'krtl  »  nullum  umilino  animum  esse  dixerunl.  Est  ili  ad  qui- 
%s.ll(/  maximum  animo  ipso  animum  non  videro,  bella  ri- 
obbiezione  sopra  riferita  dell’Epicureo  contro  Anas- 
*>  p0  a .*  aPcrta ,  simplexque  mens  nulla  re  adjuncla ,  quae  senti¬ 
ci  fugare  inlelligenliae  noslrae  vim ,  et  notionem  videtur  ) 


inlelligeruiae  i 

Se  lruin  hanc  vim  habet  pracccplum  Apollinis ,  quo  monet , 
Wsque  n oscat.  Xon  enim  ,  credo ,  id  praecepit ,  ut  meni - 
T.  ìli.  32 


I 
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hra  nostra,  aut  staturam ,  fìgur  anice  noscamus  :  neque  nosco 
para  sumus  :  ncque  ego  libi  dicens  hoc ,  cor  pori  tuo  dico,  u 11  ^ 
igitur  nosce  te  dicit ,  hoc  dicit  nosce  animimi  luum.  Som  co  ^ 
pus  quidem  quasi  vas  est ,  aut  aliquod  animi  recepiaculum  • 
animo  quidquid  agitar ,  id  agitur  a  le.  Così  finalmente  Pa'. 


landò  Cicerone  di  quando  in  quando  secondo  le  nozioni 


de?1' 


Com  «inno  gli 
Dei.ehe  con'i- 
niiamente  n«- 
vono  p  mun- 
jono.  jprondo 
Inassiinao- 


Stoici ,  il  cui  sistema  su  questo  punto  non  fu ,  che  una  fl11^ 
novazione  di  quello  degli  antichi  Jonici  Talete  ed  Anassin,all| 
dro  (  V.  tìrukerum  tom.  1  p.  923.),  de  Pitagorici  ec. ,  dice 
mondo  essere  sapientissimo,  beatissimo  ec. ,  intendendo  1’ 
nome  di  mondo  non  già  il  complesso  delle  cose  visibile  * s 
rondo  la  comune  idea,  che  se  ne  ha,  ma  la  virtù  Divina 
esso  abitante.  Per  lo  clic  non  è  da  maravigliarsi ,  che  P? 
tando  la  sentenza  d’Anassimene ,  abbia  detto  essere  Iddio  11  n 
ria  infinita,  attribuendo  rinlinità  non  allaria  materiale  »  . 

alla  virtù  Divina,  che  in  essa  facea  risiedere  Anassime^ 
siccome  nel  chiamare  il  mondo  beatissimo  non  al  mondo 
sibile  si  conviene  quelfaltributo ,  ma  alla  virtù  Divina,  c 
lo  anima,  secondo  gli  Stoici. 

Queste  medesime  cose  vagliono  ugualmente ,  se  non  V'r 
in  favore  d’Anassimandro.  Anaximandri  est  opimo ,  dice 


Or 


ni  tatuic  u  u.  siuujl  unumu  i  còl  ufjuuu  , 

rone  ( lih.  1.  de  Nat.  Deor.)  nativos  esse  Deos ,  longis  interi 
orientes ,  occidmtesque ,  eosque  innumerahiles  esse  mundos.  D11 


que  Anassimandro  ammetteva  Dei,  che  nascono  c  mi»0,)0'' 
continuamente.  Non  è  giusta  la  conseguenza,  perchè  dedo 
da  un  antecedente  non  bene  inteso.  Ecco  pertanto 

idr° 

e 


interprete  delle  sue  parole:  Ipsum  mundum  quadam  ex  Pl 
mortalem  Deus  aeternus  movet.  Fu  l’errore  d’Anassim^0' 
rinnovalo  in  parte  dagli  Stoici,  che  il  Mondo  era  Dio , 
che  animale  ed  animale  perfettissimo:  onde  nel  mondo 
tinguevano  due  parli:  funa,  che  sola  noi  comprendiamo  nJ} 
nozione,  con  cui  determiniamo  una  tal  voce:  l’altra,  c**  ^ 
la  virtù  divina,  e  per  questa,  siccome  principalissima  Pa 
diceano  il  mondo  essere  Dio.  Ma,  quanto  all’altra  Parle’,y0, 
leva  il  mondo,  o  sia  la  natura  animante,  chiamata 
esser  mortale,  nascere  e  morire  senza  pregiudizio  della  c 
nìtà  ed  immutabile  della  virtù  divina,  siccome  nel  sis  ^ 
Pitagorico  non  si  cangiava  l’anima  in  se  stessa ,  benché  ^ 
un  corpo  reggesse,  ora  un  altro.  Questa  eternità  della  ^ 
Divina ,  riconosciuta  da  Anassimandro  viene  aulorevolme^ 
attestata  da  Ermin  nelfirrision  dementili  filosofi,  ove,  a' 
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Meriia  la  sentenza  di  Talete  dell'acqua  principio  dello 
^  *  s°Kgiugne  per  mostrare,  secondo  il  suo  intento,  la 
r*lielà  delle  opinioni  dì  que’fìlosolì:  ma  Anassimandro 
,^Ul  Concittadino  un  principio  stabilisce  più  antico  dell'ac- 
n  ’  e  C eterna  mozione ,  onde;  ibid.  r, ì  yà-»  -ourwv  ti;  ùkkr.kx 
r*V7a  yivtrou .  Y.vi  (pSiì  pira-:  tutte  le  cose  nascono  e 

Sl  ^sciolgono  »  Touùypoù  ttj  c/3ùrìoavàp^;viv  ttvxi  kiyu  rvjv 
^Sb  <t'Vv*Tlv’  54  ì  Ta/Tji  *à  puv  yivvòcrSs.i  ,  rà  5;  <pQ lieta  .5xi.  Co- 

elepna  nozione,  che  precede  l’acqua  elementare,  non  sup- 


Poh, 


CiCore‘la  visibilmente  una  eterna  virtù  motrice?  e  quando 
r°le  o116  n<^  quest.  Accad.  riporta  con  queste  pa- 

pi0.  1  sentimento  d’Anassimandro  intorno  al  primo  princi- 
S  ™finitalem  naturae  esse  dixil  etc.,  questa  espressione 
)<•  UjS  naturae  non  sembra  ella,  oltre  il  principio  maleria- 
’  Additare  una  cagione  elficienle  e  motrice? 

,  certamente,  riguardo  al  principio  materiale,  non  pa- 
le  Anassimandro  di  molto  si  allontanasse  dal  suo  pre- 
ttimj  e  ^  alete  ;  poiché  dall’acqua  ripetea  l’origine  degli  ani- 
’lifj  e  fin  degli  uomini,  siccome  attesta  Plutarco 

fos  ’  ’  de  plac.  19.).  Volea  cioè  che  i  primi  animali  nati 
l’*n(]  0  dell’acqua  chiusi  in  corteccie  spinose,  le  quali  col¬ 
li,  (kl  tempo  s’aprirono,  e  come  dice  nel  Convito  ( lib. 
cinti  uomini  in  prima  esser  nati  ne’pesci,  e  cres¬ 

ime  ^i°*  e  robusti,  essersi  lanciati  dal  mare  ad  occu¬ 
lte  a  terra.  Bella  immaginazione  in  vero  e  degna  di 
Hr.»  ^  nostri  nuova  comparsa  sul  teatro  tilosofico  ,  cor- 
Posj^j  (|a  buon  numero  di  racconti  puerili  e  di  assurde  sup- 
l*o$t00.ni  portate  con  mirabile,  anzi  ridicola  serietà  dal  sup- 
£,ndiano  filosofo  Telliamed! 

9^  non  posso  a  meno  di  notare  di  passaggio  l’incos- 
Sn-liberi  pensatori,  e  la  stupenda  agilità,  con  cui  tra- 
^l(e  0  una  contraddittoria  all’altra,  senza  che  niente 
vHl0  1  impelo  del  vigoroso  loro  ingegno.  L’essersi  osser- 
*  Welr  uomini  nell’America  nati  da  Parenti  Europei , 
Ifotou  '»  che  da  questi  nati  sono;  nel  corso  d’alcune  poche 

%;>ni  -  - - - - 


ritengono  pur  anche  una  certa  conformazione  di 
cTerlì  caralte,  i  particolari  agli  Europei;  e  che  simi I- 
;,scj  ’  A’egri,  che  si  vanno  propagando  nell’  Europa,  non 

«L ,  .  1  - - !-•-  — -  : — f- - 


Ni 


così  presto  la  nera  spoglia,  nè  in  più  gentile  forma 


°si  dal  volto  spicca  lo  schiacciato  naso,  sembra  loro, 


Incoslanra 
de  liberi  peri  - 
latori  nell  rut¬ 
tar  dell'origi* 
re  e  progres- 
to  deile  coso. 
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argomento  invincibile  duna  differente  origine.  Non  pare 
che  quelle  differenze  puramente  accidentali,  e  che  non  ^ 
pono  una  perfetta  omogeneità  e  somiglianza  nelle  pari» 
tali,  negli  organi  desensi,  nel  numero,  nella  corrisponde» 
nella  conformazione  delle  mani,  de’piedi,  nelle  giunture, 
una  parola,  nella  disposizione  totale  duna  macchina  fabD 
cala  sul  medesimo  modello  ed  a’medesiini  usi  destinata ,  P  .| 
sano  attribuirsi  alla  sola  diversità  del  clima,  contuttoché 
contrario  sia  stato  sodamente  dimostrato  dal  Sig.  De-BuJ  o 
e  ricusano  francamente  di  cedere  all'autorità  delle  Qfe 
Scritture,  che  una  comune  origine  danno  a  tutto  il  £en -r 
umano.  E  poi,  quando  si  tratta  di  pesci  volanti,  che,  «P 
cando  il  volo  dal  mare,  ed  in  qualche  spineto  trattenuti, 
più  vi  possono  ritornare,  non  pare  nè  strano,  nè  incredi» 
che  ivi  potessero  campare  e  nutricarsi:  che,  disseccate  le  *  j 
pinne,  si  fendessero,  s’allungassero,  e  di  barba,  o  P1®1" 
coprissero:  che  la  lor  pelle  tutta  se  no  vestisse:  che  e  , ^ 
ciole  alette,  che  aveauo  sotto  il  ventre,  diventassero  jj 
e  piedi;  e  che  così  con  altri  pochi  cangiamenti  si  fall*  ^ 
poco  rilievo  si  trasformassero  in  uccelli.  Tutto  questo  si  c*  ^ 
sulla  fede  del  supposto  Indiano;  e’1  credere  la  poss»»1  ^ . 
duna  sì  stravagante  metamorfosi  è  un  pensaro  da 
il  credere  poi  per  via  di  conseguenza  cavata  dai  detti 
Scrittura,  che  la  diversità  del  clima  ed  alcune  altre 
stanze  particolari  del  terreno,  dell’acqua,  de’ venti ,  della  ^ 
niera  di  vivere,  fortificate  per  una  lunga  serie  di  seccd^,,. 
bastato  per  dare  un  colore  bianchissimo  a  popoli  più  Scl 
I rionali;  meno  candido  a  quelli  delle  Zone  temperate*, 
imbronzito  a  quelli  che  s’accostano  alla  torrida,  e  uej°  o 
nalmente  agli  abitanti  di  questa:  che  sì  fatte  cagioni  n 
potuto  togliere  la  barba  agli  Americani ,  questo  è  un  \ 
dere  da  donniciuola,  una  deplorabile  ignoranza  dfil,c  ,/ili 
della  natura.  Ma  dove  sarà  mai  questa  sì  bizzarra 
natura,  la  quale  debba  rendere  incredibile,  che  la  di'  „ 
de’climi ,  un  differentissimo  costume  di  vivere  e’I  c0.  ^9. 
d’altre  molte  cagioni,  non  abbia  potuto  in  una  lung  ,^0 
successione  di  tempo  far  sì,  che  di  uomini  da  un  lllt 
padre  nati,  altri  abbiano  perduta  la  barba ,  altri  a.  ^Jji'. 
ritenuta,  ed  altri  foschi  sien  divenuti,  altri  rimasi  (|u’ 
ed  insieraemente  renda  verisimile,  plausibile  e  natura  ^ 
per  pesci,  portati  fuori  dell’acqua  in  un  aria  crassa»  * 
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&’era  sia  siala  una  sì  fatta  mutazione,  ch’abbiano  potuto 
^servare  la  vita;  ed  insieme  di  tanta  forza,  che  non  solo 
a^>a  potuto  coprirli  di  piuma,  cangiar  la  forma  esterna, 

^  le  pinne  trasformare  in  ali,  le  alette  stendere  in  coscio 
^ail)e  c  pje(]jt  ed  operare  la  metamorfosi  d’un  pesce  in  un 
^ello?  Dunque  la  diversità  declinai  non  potrà  produrre 
diversi tà  si  accidentale,  qual  è  quella  del  colore;  e  po- 
ta  )a  diversità  dell’ambiente  produrre  diversità  del  tutto  es¬ 
cali?  Con  sì  fatto  metodo  di  filosofare  non  è  maravi- 
Pj'a »  che  la  Scrittura  perda  la  sua  autorità,  e  fede  acquisti 
"diano  Filosofo.  .  L,innnitodi 

®  molto  verisimile,  che  f  acqua  da  Talete  assegnata  pei  xoas-oman 
J^iale  principio  delle  cose  non  fosse  l’acqua  pura  ed  eie- 
heen,^e,  ma  l’acqua  mista  e  torbida,  espressa  dagli  antichi  (a;'^.hie^ 
TPJ°  nome  di  Caos.  .Certamente  lìrukero,  spiegando  la  «»»*+ 
^°nìa  d’ Esiodo  (  Tom.  1.  V-  143-  )•  dice  assal  beneì 
|,0cn<»  qui  pCr  Cium  aquam  inlellexisse  .  .  .  contendunt  ;  sed 
f.  ^curate  ìnlelligcndum ,  nec  de  Oceano ,  site  aqua ,  quam 
«'/u  (Um  (luarlum  constiluerunt ,  accipiendum  est ,  sed  de 
C°Sa!  ct  limosa,  sive  ivrbida  materiac ,  omnes  seminales  ra- 
%e\jn  se  continenti ,  congerie ,  qualem  Phamices  descripsisse 
%ulUs-  Ab  iis  enim  Graecos  vetuslissimos  Tlicogoniam  , 
mir'e  ^ °smogoniam ,  accepisse  probavimus.  Questo  Caos  fu  no¬ 
do*10  dagli  antichi  Teologi  acqua  dalla  parte  principale  e 
ta|  'na,He ,  in  cui  credevano  tutte  f  altre  contenersi.  Fu  in 
w,nso  l’acqua  da  Talete  adottata  per  principio.  Anassi- 
inde,r°  diede  al  Caos  il  nome  d’infinito,  il  che  vuole  dire 
«mainato;  non  estimando,  che  vi  fosse  ragione,  per  la 
Avesse  prendere  il  nome  piuttosto  dall’acqua,  che  da 
so  jj.  lue  altra  parte ,  lo  considerò  sotto  T  idea  del  comples¬ 
se  le  ragioni  seminali ,  o  sia  de  primitivi  clementi , 

Sò  lUlle  1°  cose  son  composte  (1)?  e  però  non  deler- 
H  a’  c^e  fosse  aria,  nè  acqua,  nè  terra  ec.,  e  quindi  apri 
;Oa$sagora  la  via  alla  sua  Omeomerìa.  E  quindi  si  può 
Optare,  die,  siccome  Anassagora  sviluppò  l’idea  di 
^^dro  intorno  al  principio  materiale,  cosi  pose  in 
°r  ^tme  quella  mozione,  ch’egli  aggiunge  come  prm- 

>''!  Arlotti,  natur.  ausoni.  lih.  i.  cap.  5.  at«  aùlcm  ex 
,f  ^«rinate, ,  f,ae  in  eo  insiml ,  fectrml ,  ut  Amxwmn. 
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ripio  eiììciente,  dichiarando  apertamente  la  natura  di  que 
prindpio  essere  una  mente  infinita ,  immateriale  ec. 

Auassimandro  credette  aneli’ esso,  come  Talele,  c  co- 
me  dopo  lui  credette  Anassimene,  che  la  terra  stesse  l("r 
ma  in  mezzo  al  Mondo.  Abbiamo  veduto,  che  Talete»  s<!” 
guendo  un'antichissima  tradizione,  la  facea  nuotare  sull'acqu*1’ 
e  che  Anassimene  volea  in  seguito  del  suo  sistema,  che  l05' 
se  sostenuta  dall’aria  compressa.  Anassimandro  nel T addurli0 
la  ragione  introdusse  nella  filosofia  il  famosissimo  principj1 
della  ragion  sufficiente.  Sunt  autem ,  dice  Aristotile  (  /#• , 
de  Coelo  cap.  13.  )  quidam ,  qui  maìiere  ipsam  ob 
dinem  dicunl ,  ut  inler  velerei  Anavimander.  Ncque  enim  m<1' 
gis  sursum ,  quam  deorsum ,  aut  in  playas  alias  ferri  potes1', 
quod  jacet  in  medio,  et  similiter  se  habel  ad  exlremo. 
enim  simul  fieri  potest  moli)  in  contraria.  Non  ho  mai  vedd0 
più  espressamente  da  alcun  Leibniziano  dichiaralo  il  principi0 
della  ragion  sufficiente,  quello,  che  Aristotile  il  dichiarò  1,1 
questo  luogo.  Pure  Aristotile  ne  conobbe  bensì  la  forza  :  11,11 
vide,  quanto  era  facile  il  dedurne  false  conseguenze: 
ci  \iyi-of.  xop\J/ùi;  py,  oùx  àXjj3ù5;. 


CAP.  111. 


Di  Diogene  ed  Archelao. 


Diogene  d’ Apollonia  in  Creta  vien  riposto  da  Cicerone  11  _ 
driirSJC  quell* ,  che  nel  primo  lib.  de  nat.  Deor.  Vellejo  si  prende 
tradotto^ da  confutare ,  come  favorevoli  alla  Divinità:  Quid,  dice  e$ ’J 
asr>  qui  Diogenes  >  Apolloniates  utitur  Dto ,  quem  serti»  ^ 
habere  potest ,  aut  quam  formam  Dei?  Certamente  rEpicU.r^ 
avrebbe  avuto  ragione,  se  Diogene  avesse  fatta  la  v,r  ^ 
Divina,  inerente  all’aria,  come  una  proprietà  di  lui  ^ 
Agostino  (  lib.  8.  de  Civ.  Dei  cap,  2.  )  in  più  sano  se 
interpreta  l’opinione  di  Diogene:  Diogenes  quoque,  ^■jca,  ^ 
rnenis  alter  Auditor.  (  cioè  con  Anassagora  )  aerem  9U^C  tìl 
dicit  rerum  esse  mMeriam ,  de  qua  omnia  fiercnl  :  sed  ^ 
esse  compotem  Dicinae  ralionis ,  sine  qua  nihil  ex  eo  r 
posset.  Dalle  quali  parole  s’ intende,  che,  secondo  Dio»eIJ 
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ragion  divina  presiedeva  e  lenea  il  principato  nell’aria 
i  Egeria  e  muoverla,  e  di  essa,  come  di  materia  co- 
condensandola,  rarefacendola ,  o,  per  meglio  dire, 
(|j  COr>den sazioni  c  rarefazioni  regolando ,  dar  forma  ed  oi- 
(!^ne  all’universo.  Si  crede  altresì  con  ragioni  da  Bayle  e 
*  a,tri ,  accennalo  Diogene  in  que’  versi  di  Sidonio  A  poli  i- 
r°  sulla  successione  della  Sella  Ionica. 


f<  Ouarlus  Anaxagoras  Tlialelica  dogmala  servai. 

(<  Sed  divinum  animimi  sentii,  qui  fecerit  orbem. 
((  Iunior  luiic  junclus  residet  Collega,  sed  idem 
((  Maleriam  cunctis  crealuris  aera  credens 
u  ludicat  inde  Deum,  facerei  quo  cuncla,  tulisse. 


U0  ^  rara  II  ere  di  Collega  d’ Anassagora  conviene  molto  be- 
An 1  Piogene ,  essendo  stali  l’uno  e  l’altro  ammaestrati  da 
pimene  ;  c  l’opinione,  ebe  a  quello  viene  attribuita  da 
n0°nio,  è  appunto  la  medesima,  ebe  Cicerone  e  S.  Agosti- 
’We  tlr^u’,ono  a  Diogene.  Dalle  quali  cose  si  può  conclu¬ 
di  non  essendovi  massimamente  autorità  in  contrario, 
tigli  ^^gene  niente  si  discostasse  sul  punto  della  Divinità 
eh  *  sentenze  de’ primi  Ionici.  Diogene  Laerzio  afferma, 
vj  pose  l’aria  per  principio  materiale,  e  che  disse  esser- 
(:0nn'ìruti  mondi;  e  nota,  che  fu  discepolo  d’Anassimene. 
jUjr  Dillo  ciò  nci  riferire  l’opinione  di  questo  non  fa  nep- 
Hjj  ai°lto  di  cotesla  pluralità  di  mondi ,  la  quale  avendo 
-11  notare  espressamente  in  altri,  pare,  che  con¬ 
to  che  si  è  detto  sopra,  non  potersi  con  fondamen- 

pbuire  un  la|  pensjere  ad  Anassimene. 
cap  .!  Archelao  si  legge  in  Plutarco  (  lib.  1.  de  plac. 
e  ^  |  )  ch’egli  per  principio  delle  cose  pose  l’aria  infinità, 
Ho  ('eUsità  e  rarità ,  o  sia  la  condensazione  eia  rarefazio- 
'Ws°IUle  cl,a  P°i  diviene  fuoco,  rarefacendosi ;  acqua,  con¬ 
iasi:  in  Diogene  Laerzio,  ch’egli  affermava  esser 
^Os  V  CaKÌ°ni  della  generazione ,  il  caldo  o  1  freddo  ;  ne 
%  yl  attribuiti  ad  Origene,  ch’egli  tenne  intorno  ai  prin- 
a  stessa  sentenza,  che  il  suo  maestro  Anassagora.  Il 
Vj!*r<>  non  discorda  punto  da  quanto  dicono  Plutarco  e 
10 »  come  altri  hanno  dimostralo:  eli’ in  questo  però 
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s’ allontanò  da  Anassagora,  che  egli  suppose  alla  mente  !(1 
natura  inerente  una  qualche  mistione,  E  Slobeo  sulla 
degli  Antichi  non  dubita  d’affermare,  che,  secondo  1^ 
punto  non  fuvvi  la  mente  fabbricatrice  del  mondo.  Ripe 1  j 
l’origine  degli  animali  dal  fango  riscaldato:  volea,  clic  tu 
fossero  egualmente  partecipi  di  mente.  Facendo  pertanto  A 
chelao  dipendere  la  mente  da  una  certa  misura  d’ elenco  ^ 
nè  alla  mente  attribuendo  parte  alcuna  nella  formazione  l® 
T universo,  a  lui  certamente  si  conviene  il  primo  luogo 
i  dichiarati  Materialisti  ed  Atei ,  se  non  per  la  celebrila  1,0 


la  fama,  almeno  per  l’anteriorità  del  tempo.  ^ 

Quindi  ebbe  egli  una  morale  pure  assai  differente 
quella  di  Talete  il  primo  de  sette  sapienti ,  e  da  lui  difl11^ 
con  grande  onore  della  virtù  nella  Setta,  di  cui  fu  cap0^ 
fondatore.  Nella  turba  ed  immensa  moltitudine  degli 
li ,  che  dal  fango  nacquero ,  gli  uomini  tra  di  loro  s°  • 
glievoli  si  separarono  dagli  altri,  e  duci  stabilirono  e  cjjj 
ed  arti  e  Città  e  Repubbliche  ed  ogni  altra  sorta  d 
Onde  arditamente  pronunciò  Archelao,  che  il  giusto  e  l 
giusto,  l’onesto  ed  il  turpe,  non  per  natura,  ma  per  le  ^ 
gi  unicamente  differiscono:  Voce  empia  da  Cicerone  ®  •  j 
tutti  i  buoni  detestala,  come  nemica  d’ogni  virtù  e 
onestà;  che  uscita  la  prima  volta  da  Archelao  fu  n*,se^ 
mente  accettata  dal  Machievelli  (1),  dallo  Spinosa» 
Hobbes,  e  rimbomba  lutto  di  tra  i  nemici  della  Rebg1^ 
per  gloria  grande,  siccome  mi  pare,  di  questa,  che  a^r,^a. 


mici  aver  non  può,  fuorché  quelli  dell’onesto  e  del 
E’  per  tanto  da  ammirarsi  lo  studio  di  Bayle  nel  voler 
scolpare  Archelao  dell’Ateismo,  e  incolparne  Anassagori,‘ 


(1)  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  T.  Livio  cap.  2.  ^.■ili- 

queste  mriazioni  di  governo  a  caso  Ira  gli  uomini,  perchè  netLeif\ 
cipio  del  mondo  sendo  gli  abitatori  rari,  rissano  un  tempo  t1 
a  similitudine  delle  bestie  ;  di  poi  moltiplicando  la  genera?0  0  ti 
ragunarono  insieme ,  e  per  potersi  meglio  difendere ,  comincia 
riguardar  fra  loro  quello ,  che  fosse  più  robusto,  e  di  maggi01"  ^ 
e  fecionlo  come  capo ,  e  l’  obbedivano.  Da  questo  nacque  la  c  v 
ne  delle  cose  oneste  e  buone,  differenti  dalle  perniciose  e  ree 
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LIBRO  SECONDO 


DELLA  SETTA  ITALICA. 


Di  Pitagora. 


Slrv  ra  i  molli  egregi  Scrittori,  che  applicati  si  sono  ad  illu- 
li‘c[®  0  *n  lutto,  o  in  parte  la  storia  della  filosofia,  quel- 
«a*/  (kUa  vita  e  dottrina  di  Pitagora  trattato  più  diffu- 
nJle»  sogliono  le  lor  lunghe  ed  erudite  dissertazioni  co- 
s0  ar.e  (i  finire,  protestando,  che  di  quanto  si  hanno  pre¬ 
io  j  Schiarare,  nulla  si  può  sapere;  che  il  tutto  è  invol¬ 
ali  ,Ina  Pr°fonda  oscurità  per  lo  difetto  e  la  confusione 
-fichi  monumenti  ;  e  che  appena  si  può  giugnere  a 
la,  j ,e  Probabile ,  ma  sempre  incerta  e  dubbia  conghieltu- 
ten(ia°  Cre^°  Però ,  che  questo  lor  detto  vogliano ,  che  s  in¬ 
atti  \(Planlo  alla  vita  di  Pitagora,  di  certi  maravigliosi 
Ho  j|  .Svenimenti,  che  di  lor  natura  oscuri  e  secreti,  so- 
Ijtti  ^l11  delle  volte  creati  dalla  finzione,  c  quindi  accredi- 
signep.a  credulità;  de  quali  non  pochi  si  narrano  di  quell  in¬ 
vita  Y°s°fo  ;  e  non  già  degli  avverimenti  ordinarj  della 
ren^1  0r  natura  manifesti,  nè  soggetti  per  la  loro  indiffe- 
Cosa(  essere  supposti,  o  alterati  dalla  voglia  di  racconta¬ 
ci  ®  strane;  e<i  j  quali  da’ primi  Scrittori  Pitagorici  rac- 
CnJ.,?  ^logone  Laerzio  e  da  altri ,  furono  da  questi  tra- 
Ho  f1,a  Posterità.  E  finalmente,  quanto  alla  dottrina, 
Ca  i|Cle  COu  ragione  affermino  essere  impresa  del  lutto 
^irlc  1  Prendersi  a  dichiarar  minutamente  il  particolare  si- 
aVvolSe°  deg!’  enimmi ,  de’  simboli ,  de’  geroglifici ,  ne  quali 
at‘t,iya..  'Cora  una  gran  parte  della  sua  Filosofia;  e  che 

1  confusamente  a  noi  senza  indizio  alcuno  del  metodo 

7-  tir.  33 
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il'  interpretarli ,  riescono,  quali  ad  un  Gramatico  riuscire»' 
bern  i  caralteri  dell’  Algebra ,  quando  non  più  rimanesse 
Maestro,  nè  libro  elementare  di  quella  facoltà.  Ma  q°an 
a’  punti  della  di  lui  dottrina ,  che  da  Platone  e  da  Aristoti  e 
vengono  apertamente  dichiarati,  non  credo,  che  debba  dar51 
luogo  ad  una  sì  fatta  incertezza  ;  poiché  Platone  ebbe  i  hPr 
contenenti  la  dottrina  di  Pitagora  da  Filolao,  che  conver» 
con  grandissimi  Pitagorici;  e  fattasi  così  più  comune  la.**? 
trina  di  Pitagora  fu  intesa  da  Aristotile,  e  seppe  questi  b® 
nissimo  distinguere  ciò,  che  nelle  dottrine  di  Platone 
proprio  di  lui ,  dalle  cose  Pitagoriche ,  ond’  erasi  arricci»'10. 
Hanno  saggiamente  avvertilo  il  Moskemio,  il  Kuster0! 
il  Brukero  ed  altri,  che  le  tante  favole,  i  tanti  maravigl'0^ 
racconti,  onde  ne  primi  secoli  della  Chiesa  massimamente 
la  storia  di  Pitagora  non  già  ornala,  ma  guasta  e  deturpa*^ 
parti  furono  del  mal  talento  e  dell’ impostura  de’ Gentili  r1^ 


sofi,  che  voleano  pure  ad  ogni  patto,  che  sul  teatro 


filosofia  comparisse  un  Eroe,  il  quale  e  per  la  santità  <je 
vita  e  per  la  sublimità  della  sapienza  e  per  la  maravi#  ^ 
delle  prodigiose  operazioni ,  potesse  contrapporsi  al  divin  Folì ^ 
datore  del  Cristianesimo;  sperando  di  poter  in  tal  guisa  b* 
mar  il  corso  di  quella  Religione,  che  vieppiù  andavasi  . 
latando  sulle  rovine  delle  Pagane  filosofiche  supersti*10'11' 
Ma  tardi,  o  tosto  viene  l’impostura  superata  dal  vero.  e' 
rimanendo,  per  così  dire,  in  poter  del  Vincitore,  seI\j 
d’eterno  monumento  per  autenticarne  il  trionfo.  I  mir?c?, 
attribuiti  a  Pitagora  con  sì  poco  fondamento  e  con  tanfi 
dizj  non  solo  d’incertezza,  ma  di  falsità,  che  Giamblico 
so  non  può  dissimulare  il  suo  rossore  nel  doversi  racco»!'1 
re,  non  attestano  forse  la  verità  di  quelli  di  Gesù  Cristo?  Jj 
che  non  polendo  i  Gentili  negarli  in  un  tempo,  >n  ,c^ 
n’  erano  troppo  recenti  e  manifeste  le  prove ,  cercarono  à  0  . 
fuscarli  col  porre  loro  a  confronto  lo  splendore  di  nl'n?i;i 
maraviglie.  E’  da  notarsi  certamente  il  proemio,  che  a^ 
vita  di  Pitagora  premette  quel  celebre  Scrittore,  in  cui  ap 
tamente  dichiara ,  che  nella  moltiplicità  delle  favole  e  dell  » 
pertinenze ,  onde  fu  ingombrata ,  non  è  possibile  di  sC 
geme  il  vero;  onde  mostra  in  quella  sua  impresa  unica01 
le  appoggiarsi  all’ajulo  degli  Dei,  l’istinto  de’ quali  seg»°\ 
do,  spera  venirne  a  capo.  Lo  stesso  vale  de’ miracoli  d  ^ 
stea,  d’Abaride,  d’ Apollonio;  onde  dovrebbe  la  lifeI1 
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~  0  Sc^'Vere  trattenuta  dati’ esempio  stesso  di  Giamblico  ver- 
°Dn  orfuai  di  rimetter  in  campo  sì  fatte  imposture,  ed 
(jjp.  a* prodigj  ^cn  altramente  autenticati  del  Fondator 
4,stiaui. 

reiYiA fasciando  pertanto  sì  fatti  puerili  racconti,  tocche¬ 
rai-  °  so,lanto  que’  pochi  falli  della  vita  di  Pitagora ,  che  re- 
P°ssono  qualche  lume  alla  dottrina  di  Lui. 


§•  I. 

torti' eterna  permanenza  degli  animi  secondo  Ferecide 
e'I  suo  Discepolo  Pitagora. 


^ato  ( 


l°rQo’-  egli  in  Samo ,  secondo  la  più  comune  opinione ,  in* 
fun  ,  a^a  cinquantesima  Olimpiade,  anno  più ,  anno  meno, 
iu0  a  sua  prima  gioventù  ammaestrato  da  Ferecide,  il  pri- 
len?ara  ^peci ,  che  insegnasse  la  immortalità  dell'anima  ;  sen- 
acCr  I  c^e  abbracciata  poi  da  Pitagora ,  fu  da  lui  sparsa  ed 
delle  Tata  maravigliosamenle.  Così  appunto  Cicerone  lib.  1. 
^  iuscillane :  Sed ,  quod  literis  exstet ,  Plicrccydes  Syrus 

tifine m  ommos  hominum  esse  sempiternos . 

»natJ|.  °Pinionem  discipulus  ejus  Pylhagoras  maxime  confir- 
\rjHQ  ^Ul  cwm ,  Superbo  regnante,  in  Italiam  venisset ,  tcnuil 
auC|°r^  Ulani  Graeciam  cum  honore ,  et  disciplina ,  tum  etiam 

a  di^°n. sara  fuori  di  proposito ,  che  ci  fermiamo  alquanto 
ltla0iettl,?are  9116810  Pass0  di  Cicerone,  che  è  stato  in  varie 
*ver  r(ì  Interpretalo ,  e  dalla  cui  vera  interpretazione  si  può 
cipa|e^Ua^e  lume  appartenente  alle  cose ,  che  sono  il  prin- 
tiloltj  °^eH°  di  queste  nostre  istoriche  discussioni.  Hanno 
itiopt  «"chiuso  da  quel  passo  (  V.  Encicl.  V.  Amc  ).  che  rim¬ 
ilo  lla  dell’anima  fu  prima  di  Ferecide  inudita  nel  Mon- 
'iesSee  quegli  fosse  il  primo,  a  cui  un  tal  pensiere  ca- 
nel1  ?nimo :  Errore  al  certo  gravissimo,  essendo  stata 
!*’pn ^taHtà  dell’anima  molto  prima  di  Ferecide  celebrata 


<Vp( 

% 

Se, 


1  in  tu*  uiuiiu  |nima  ut  *  v^i^>uìu 

j,  »  caduta  volgarmente  dagli  Egizj ,  e  prima  degli  Egi- 
tiqc  ,ei  e  dagli  Indiani ,  al  dire  di  Pausania  in  Messe - 


che 


dagli 

appare ,  che  non  ebbe  l’Autore  dell’articolo  Anir* 
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ma  della  celebre  Enciclopedia  di  Parigi  tutta  la  ragi°ne 
affermare ,  che  per  consentimento  universale  degli  Anlicli»  lu 
rono  gli  Egizj  i  primi  a  credere  l’immortalità  dell’anima* 
Altri  mirando  a  quella  parentesi,  quod  lileris  exslrt,  c0? 
ghielturano ,  che  Cicerone  abbia  voluto  dire,  che  Feroci^ 
fosse  il  primo,  che  scrivesse  delTimmortalità  dell’anima,  0  ^ 
primo,  di  cui  si  avessero  gli  scritti  su  tale  proposito:  C°” 
ghiettura ,  che  essendo  rettificata ,  non  s’allontana  del 
dal  vero,  come  tosto  vedremo.  - 

L’Enciclopedista  finalmente  in  quel  suo  per  altro  bel'1’ 
simo  articolo  pensa ,  che  Ferecide  fosse  il  primo  ad  insego*^ 
non  semplicemente,  che  l’anima  è  immortale,  ma  eterna*^, 
sempiterna ,  in  quanto  stimò ,  che  ella  fosse  una  particola 
Dio,  o  sia  dell’anima  del  mondo,  da  cui  staccata  per  ;l,,J 
mare  il  corpo,  in  quella  poi  ritornasse,  venendo  ad  abba! . 
donarlo.  Anzi  egli  crede,  che  Ferecide  e  Talele  sieno  sta  1 
primi  Autori  di  quella  opinione,  la  quale  poi  per  meZZV1 
Pitagora  massimamente,  prese  grandissima  voga  nella 
filosofia ,  cioè  che  vi  sia  una  universale  anima  eterea ,  d'* 

ioi>e 

d* 


sa  in  tutto  l’universo;  e  che  in  seguilo  di  sì  fatta  op«nl< 


eglino  si  condussero  per  via  di  naturale  conseguenza  a 
durne,  che  l’anime  delle  piante,  de’bruli ,  degli  uomini»'"^ 
scro  tante  particelle  di  quell’anima  universale ,  le  quali  sCÌ° j| 
te  dal  corpo  si  riunissero  con  quella ,  siccome  corrotto 
corpo  torna  a  confondersi  colla  massa  universale  della  111,1 
teria.  Fonda  egli  la  sua  opinione  su  questo  massimali^11  ’ 
che  troppo  è  raffinato  e  sofistico  il  sistema  dell’anima  un,v 
sale  per  dover  essere  attribuito  agli  Egizj,  la  cui  sap1^ 
tutta  semplice  consisteva  in  massime  staccate  e  sconnesse  » 
si  trasmetteano  a’Posteri ,  quali  erano  stale  ricevute  da  t*1®® 
giori;  e  che  però  molto  più  si  confà  un  tal  sistema  collo 
tigliezze  della  Greca  filosofia.  Onde  non  si  ha  da  dub'13^’ 
che  non  sia  nato  nelle  Scuole  Greche  forse  dall’abuso  di  <lu‘ 
che  massima  Egiziaca.  Secondo,  per  provare  parlicolarme  ' 
che  Talete  e  Ferecide  ne  furono  gl’inventori,  porta  il 
so  di  Cicerone  citalo  sopra ,  e  nota ,  che  Cicerone  reC‘l  gj, 
l’opinione  di  Ferecide ,  usa  il  termine  di  sempiterna  ♦  c"e  ^ 
gnifica  l’eternità,  non  solo  in  quanto  esclude  il  fi°e’ 
anche  il  principio  dell’esistenza.  Rispetto  poi  a  Talete»  ^ 
Diogene  Laerzio,  a  cui  fa  dire  similmente,  che  second0 
cuni ,  fu  Talete  il  primo ,  che  sostenne  l’anime  degli  u<,nl 
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J^ere  sempiterne.  Quindi  soggiugne,  che  cotesta  eternità  del¬ 
l'ina  era  una  conseguenza ,  che  non  potea  nascere ,  se  non 
J?  principio,  che  facea  l’anima  dell’uomo  parte  di  Dio,  e 
10  conseguentemente  anima  universale  del  mondo.  Finalmen¬ 
te,  che  l’antichità  ne  insegna,  che  que’due  filosofi  pen¬ 
ano  ,  che  vi  fosse  un’anima  universale, 
j.  ben  volentieri  consento  col  dotto  Scrittore,  che  si  ab- 
s“a  <ja  tenere  il  sistema  dell’anima  universale ,  quale  Greca 
■j?lsl'ca  specolazione ,  anzi  che  come  un  punto  ricevuto  nella 
^logia  Egiziaca  ;  ma  non  so  vedere ,  come  egli  provi ,  clic 
Recide  e  Talele  ne  siano  stati  gl’inventori ,  e  che  essi  come 
J^eguenza  necessaria  di  tal  sistema  credessero ,  che  l’anime 
'ììane  fossero  particelle  dell’anima  universale,  nella  quale 
te  dal  corpo  dovessero  riunirsi  e  confondersi, 
^'«fieramente  il  sistema  dell’anima  universale  ricevuto 


Sistema  dell* 
anima  univer* 
sali»  non  bena 
rappre*cnt»- 

che  fosse  tanto  assurdo,  come  u»  «u*  modar- 


aPpludito  nelle  scuole  de’Greci ,  sebbene  infetto  di  gravis- 


viJ  errore ,  non  credo  però , 

Co  e  rappresentato  da  parecchi  moderni  Scrittori;  nè  direi, 

,  'e  l’Enciclopedista,  che  Bayle  con  ragione  lo  stimò  piò 
E  Ur(*°  del  sistema  degli  atomi  di  Democrito  c  di  Epicuro. 
<“on  So’  cbe  si  abbia  piò  ragione  di  stare  molto  sospeso  e 
d'inde  attenzione ,  ogni  qual  volta  si  sente  il  Bayle  de- 
er^ap®  contro  l’empietà  di  qualche  opinione.  Aliquis  latet 
(v!  ‘  •  •  •  ne  credile ,  Teucri:  quidquid  id  est ,  timeo  Damo s 
sCr/t!W.  Eneid.  2.  t>.  40.).  Nel  nostro  caso  il  dire,  che  il 
si^nto  dell'anima  universale  è  piò  assurdo ,  che  non  è  il 
è  u  nJa  degli  atomi  di  Democrito  c  di  Epicuro ,  dopo  che  si 
%QlniCsso*  che  tulli  i  filosofi  dell’antichità  abbracciarono 
ii|0s  ’  0  l’altro  sistema,  egli  è  un  dire  apertamente,  che  i 
*  lull‘  dell’antichità  o  abbracciarono  l’Ateismo ,  o  un  si- 
p,  Pe£giore  dell’Ateismo. 

^ro,  che  gli  Antichi,  i  quali  credettero  il  mondo  ani— 
ti|iss.  ’  Portarono  opinione ,  che  l'anima  di  esso  fosse  un  sot- 
fuoco ,  o  etere  diffuso  in  tutta  la  mole  corporea  : 
No  f^S0’  come  l’insinuano  i  moderni,  e  come  il  prove- 
[>rj  °  a  suo  luogo ,  che ,  secondo  essi ,  quest’anima  fosse  pro- 
b)io;  poiché  riconoscevano  espressamente;  che  una 
<  Jolala  d  altissima  intelligenza  lenea  il  principato  in  que- 
Nr  e  ,a  reggea  c  movea,  senza  che  perciò  dovesse 
^usa  in  tutto  il  mondo;  siccome  insegnavano,  chela 


N 


Allunino ,  sebbene  fosse  nel  solo  capo,  reggeva  l’ani- 


Pprmanpnzn 
dogli  animi 
n»l  sistema 
rii  Talote sen¬ 
za  riunione 
all’anima  uni¬ 
versale. 


Nel  sistema 
dogli  Egigj  , 
onde  Fereei- 
de  tolse  la 
sua  opinione, 
non  si  face* 
la  riunione 
delle  aiiima 
nell'anima  u- 
ni  Tersale. 
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ma  diffusa  in  tutto ’l  corpo,  e  però  questa  mente  faceano  «l 
natura  diversa  dall’anima.  Ora  Iddio  nel  sistema  decani®* 
universale  era  propriamente  quella  mente  dolala  di  supreffla 
intelligenza  e  virtù ,  che  al  tutto  presiedeva. 

E  venendo  al  particolare  di  Talete,  si  legge,  come 
servammo  sopra,  ch’egli  fece  Iddio  mente  del  mondo*  ^ 
quale  formò  il  lutto  dall’acqua:  anzi  dalla  confutazione  1,1 
Vellejo  presso  Cicerone  appare,  che  questa  mente  egli  face»' 
se  esente  di  corpo  in  un  senso  impercettibile  all’Epicureo* c 
però  favorevole  assai  ad  una  vera  immaterialità.  Ed  in  <JU®' 
sto  certamente  nulla  si  scorge  di  somiglievole  all’anima  ufl** 
versale,  quale  viene  dipinta  da’moderni.  Secondo.  Si  leg#e’. 
che  egli  popolava  il  mondo  di  Genj  ed  Eroi,  i  quali  Er* 
erano  l’anime  defunte  ;  il  che  denota  la  permanenza  dell  a®1*’ 
me  nel  proprio  essere,  e  non  già  una  riunione,  mescola^ 
e  confusione  collo  spirilo  universale.  Terzo.  Nel  lesto  di  D'0 
gene  Laerzio  cittalo  dall’Autore  il  termine,  con  cui  viene  ^ 
spresso ,  che  Talete  insegnò  la  permanenza  dell’anima  *  ee. 
è  à5àva-oc,  che  propriamente  significa  immortale,  e  non  ^ 
àtSio;,  o  altro  equivalente,  corrispondente  a  quello  di  senapi^ 
na ,  su  cui  insiste  e  fa  forza  l’Autore ,  mostrando ,  che  D|0 
gene  Laerzio  usato  labbia  nel  riferire  l’opinione  di  Talete 

Quanto  poi  a  Ferecide,  l’opinione  di  esso,  alla  quale  *' 
tagora  tanto  accrebbe  di  lustro  e  di  celebrità,  none  aUft1^ 
come  da  Suida  vien  notato,  se  non  quella  della  trasmirr<1.j 
zione  deli’anime,  che  Ferec/de  prese  dagli  Egizi,  presso  i  9l'a 
era  in  vigore.  Udiamo  Erodono  lib.  2.  cap.  9.  Dicono  *  ‘V 
cerdoti ,  Cerere  c  Libero,  cioè  Bieco,  avere  il  principato  de 
Inferno;  nel  quii  luogo  però  non  credono,  che  vada  anima  . 
cuna,  nè  ancora  nel  Cielo,  benché  sieno  stati  primi  gli 
che  abbiano  detto,  le  anime  degli  uomini  essere  immortali  *  ^ 
passare  dall'uno  in  altro  corpo  dopo  la  morte  del  primo ,  e,  f° 
cliè  per  tutte  tre  le  sorti  corporee ,  cioè  terrestre  aquatile  e 
Ialite ,  fossero  p issate ,  entravano  nel  corpo  d'uomini  nuovaf11  < 
te  creali ;  e  questa  circuizione  dicono  farsi  in  termine 
tremila.  Alcuni  de' Greci  si  hanno  usurpala  questa  inventi0  . 
comi  da  se  :  altri  prima  ed  altri  di  poi ,  i  nomi  de'quaU 
mi  pare  di  scrivergli  al  presente.  E’manifesto  da  questo  ptl^| 
di  Erodoto,  che  gli  antichi  Egizj  niuna  opinione  aveano^ 
ritorno  dell’aaime  nell’anima  universale;  e  che  pertanto  a 
non  è,  che  un  bel  lavoro  della  fantasia  de’moderni  il 
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Jj  Pe*  che  presso  gli  Egizj  il  giro  della  trasmigrazione  avea 
j,  certo  limile,  passato  il  quale  si  riunivano  lamine  al  lor 
ve<hanf*°»  che  g>h  Egizj,  dalo  che  avea  no  il  fine 
Un  corso  di  trasmigrazione  nelle  tre  sorti  di  nature  cor- 
mere®.’  ne  cominciavano  subito  un  altro ,  fingendo,  che  l’ani- 
c  di  bel  nuovo  passassero  in  corpi  d’uomini  nuovamente 
CPeJl,;  e  sulla  perpetuità  di  sì  fatto  corso  fondavano  la  lor 
in YfZa’  ^alcun’anima  non  vada  giammai  nè  in  Cielo,  nè 
podi  r°0‘  Quest°  molto  bene  conferma  il  detto  dell’Enciclo- 
^  che  non  fu  giammai  propria  degli  Egizj  l’opinione 
sj  an,nia  universale  e  dell’anime  particolari ,  che  da  quella 
^.s accano  ed  in  quella  ritornano;  ma  mi  pare,  che  confer- 
PatihMUa^mente  ’  ci,e  »  essendo  una  sì  fatta  opinione  incom- 
HPp  ,e  con  quella  della  trasmigrazione  creduta  da  gl  5  Egizj, 
i  ljuìr.e  sì  debbe  attribuire  a’iìlosolì  e  massimamente  aprimi, 
de’  *  !.  9Uesta  invenzione  usurparono  dagli  Egizj ,  i  nomi 
son0ai’  sebbene  taciuti  da  Erodoto,  son  noti  e  famosi,  e 
^appunto  quelli  di  Ferecide  e  di  Pitagora.  ^ 

fam  ’aal^ente  Pausania  nel  luogo  citalo  sopra  narra,  che  era  ,01S- 
lor0  C?rnune  presso  i  Messenj  Popoli  della  Morea ,  che  il  ^ad*nPf«Yor 
jijuloVa- irosissimo  Capitano  Aristomcne  prestasse  dopo  morte 
la  c  yavore  a’Tebani  nella  segnalatissima  vittoria,  che  sotto 
Leui°rntlo;ia  d’Epaminpnda  riportarono  sopra  gli  Spartani  a 
i  Calì  ^°^ra  (lua^  ^ama  ra{?,onan(l°  Pausania,  dice,  che 
e  gl’indi  insegnarono  gli  animi  degli  uomini  essere 
gli  ai[ .  ’  0  che  ad  essi  acconsentirono  di  poi  i  Greci  e  tra 
ni0ne  ?.  ^alone  :  e  couchiude ,  cbe ,  essendo  una  sì  fatta  opi- 
dibjje  'c°niune  sentimento  approvata,  non  era  punto  incre- 
ayea  !  cI'c  durasse  in  Aristomene  morto  l’odio ,  che  portato 
l»uire  m>rv,la  contro  gli  Spartani.  Pausania  dunque  nell’allri- 
^Uio  .^,ei  ’  agl’Iudi ,  a 'Greci ,  a  Platone  la  sentenza  del¬ 
ire  p  r*ahla  delle  anime  umane,  l’intendea  in  questo  senso, 
essere  n,fne  urnane  durassero  dopo  la  morte  nel  proprio  loro 
VerSai^e  -non  fPa  s'  an^asser0  a  perdere  nello  Spirito  uni- 
,aa  (J’a’ .^'acchè ,  se  non  avesse  durato  nel  suo  essere  1  ani— 
bil0j  jIslomene,  non  sarebbe  stato  in  alcuna  maniera  crcdi- 
^vesse  ,e  evenuto  avesse  l’odio  antico  contro  gli  Spartani ,  ed 
rn°<Wn-°0per?10  a,,a  loro  sconfitta.  Ora  non  credo,  che  i 
*  qUej!  v°gIiano  meglio  intendere  le  sentenze  degli  Antichi 
in  f°’  c^°  ^  mlese  Pausania  Autor  Greco  ed  antico. 

'ne  rifletteremo ,  chela  maggior  parte  de’ filosofi  con- 
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cedevano  l’immortalità  alle  sole  anime  umane,  ed  anche  ®  ‘ 
sola  parte  razionale  dell’anima  umana,  scorgeremo  chi» 
mente,  che  il  sistema  della  riunione  o  non  fu  cosi  u«>v  jn 
sale,  come  il  pretendono  i  moderni,  o  si  debbe  intendere 
senso  assai  diverso  da  quello ,  in  cui  piace  loro  d’intender • 
Dalle  quali  cose  appare  essersi  allontanato  assai  r^llC1 
podista  dalla  legittima  interpretazione  del  passo  di  Cicero 
in  cui  parla  di  Ferecide.  j0 

Quale  sarà  adunque  la  vera  interpretazione?  Io 
tJnTdMw"'  quella  di  Cicerone  medesimo.  Ascoltiamo  di  grazia  questo 
w«ciwn>-  si<rne  filosofo,  e  ci  convinceremo  sempre  più,  che  ebbe  g' 
dissima  ragione  l’Editore  delfEnciclopedia  d  avvertire 
sua  prefazione  i  leggitori ,  che  mollissimo  rimane  ancora  ^ 
gli  Antichi,  onde  possano  i  moderni  approntarsi.  Propone^ 
cerone  nelle  Tusculane  un  bellissimo  esempio  delle  Greche 
cratiche  deputazioni ,  in  cui  proponendo  l’uditore  uiia  1 
stione,  si  prende  il  filosofo  a  dichiararla,  e’1  discorso  V 
movendo  per  la  via  di  lunghe ,  ed  accorte  ed  artifizi°s  ^ 
lerrogazioni ,  lo  conduce,  come  in  un  laberinto,  senza  ^ 
se  ne  accorga,  all’esito  ed  al  punto,  in  cui  scuopre  da  se  ^ 
grata  sorpresa  e  maraviglia  il  non  pensato  sciogliment 
proposto  dubbio,  una  verità  chiaramente  dimostrata  ca 
posta  al  suo  primiero  pensamento.  Fa  dunque  Cicerone* 
dall’uditore  gli  venga  proposto  come  dubbio,  o  come  se»  ^ 
za  da  confutarsi,  che  la  morte  è  un  male:  malum  m 
detur  esse  mors :  ben  presto  gli  dimostra  Cicerone  il  sllj^  è 
rore;  perchè,  se  nella  morte  si  estingue  ogni  sentirne*1 
la  morte  il  termine  de’ mali,  e  però  non  è  male;  e  se  ^ 
morte  rimane  pure  l’animo ,  ella  è  per  li  buoni  una  vi 1 
debbe  condurgli  ad  una  maggior  felicità,  e  però  e  u"  eì\ 
grandissimo.  Animato  l’uditore  da  una  speranza  si  dot 
nobile  insieme  prega  il  filosofo  a  volergli  queste 
piamente  dichiarare.  E  qui  Cicerone  colla  modestia  P  cJ5 
della  vecchia  Accademia ,  e  non  già  colla  stolta  Pe^efp^ 
d’un  forsennato  Pirroniano,  che  non  vuole  saper  jjefjJ 
tra  il  bianco  ed  il  nero,  avverte,  che  non  pretende  a  jp 
da  Oracolo,  ma  di  recar  soltanto  ciò,  che  a  lui  setti 
verisimile,  mostrando  però,  che  questo  altri  teneva  . 
fermo  e  indubitato.  E  quindi ,  portate  levarie  opimo 
losolì  sulla  natura  dell’animo,  conclude,  che,  seco»  ^ 
li,  che  l'animo  dicono  essere  il  cuore,  o  l  sangue, 


v  .  DELLA  RELIGIONE  265 

se  dovrà  egli  perire  col  rimanenle  del  corpo:  che  poi, 
Rianimo  è  animalo  sia  spirilo,  si  dissiperà  per  avven- 
pr,V’  se  fuoco,  si  estinguerà  ;  se  armonia,  cesserà;  onde,  se- 
0lì(!°  queste  sentenze  tutte ,  togliendosi  dopo  morte  ogni 
Amento ,  la  morie  non  può  essere  un  male:  ma  che,  le 
j^knze  di  tutti  gli  altri  concedendo  aliammo  riminortalità, 
anno  la  lieta  speranza  di  poter  dopo  lo  scioglimento  per- 
al  Cielo. 

,  qui  farò  tre  riflessi.  Il  primo,  quanto  sia  necessa- 
n  *  oracolo  d’una  Divina  rivelazione  per  accertare  piena- 
ri  (^e  gli  uomini  di  ciò,  che  loro  dee  premere  di  piu,  vale 
tur  'r°*  n,ò,  c^e  (^a  ess(ire  dell’ uomo  per  tutta  la  fu- 
®*emità  delle  cose;  e  quale  eminente  carattere  di  ve¬ 
lica  ^°rl'  'n  ^ronle  quella  Religione,  elio  attesta  sì  auten- 
l^ote  per  tutti  sì  fatte  importantissime  verità ,  alle  quali 
l,ran  S°n°  Pcr  natura  inchinevoli;  clic  più  verisimili  sem- 
g0(1°  a  chi  usa  la  ragione  più  dirittamente;  e  che  giun- 
ea  0  fino  al  segno  della  più  chiara  evidenza  per  quelli,  che 
?i0lJCl  sono  di  penetrare  la  forza  d’una  metafisica  dimostra¬ 
lo  °i’  0  aluicno  d’ una  morale  certezza  per  qualunque  uo- 
fe  ìi* 1  ^uon  senno ,  che  voglia  spassionatamente  considera- 
c°mplesso  delle  ragioni,  che  le  comprovano, 
di  q  s^condo  riflesso  sir  è ,  che  dalla  sentenza  particolare 
pre]Uetti *  che  diceano  l’animo  esser  anima,  si  scorge,  che 
del)'80  gH  Antichi  altra  era  l’idea  dell’animo,  altra  l’idea 
il  ^a.  All’animo  attribuivano  il  pensare,  il  riflettere, 
gli  Sj7r.e ;  1’  anima  poi  diceano  ciò ,  che  noi  dicemmo  adesso 
Q  eW'.1’  animali,  o  sia  quel  fluido  nobilissimo,  etereo, 
Volrico '  come  già  piace  a  molti,  che  anima  i  nervi  ed  i 
che  A*  \  Qnde  nella  sentenza  di  quelli  (  cd  erano  i  più  ) 
\  j!st'nguevano  l’ animo  dell’  anima ,  da  questo ,  che  faces- 
^der  ‘*n‘r,,a  spirituale ,  o  di  natura  aerea ,  non  si  ha  da  con- 
hmeip’  che  materiale  altresì  facessero  l’ animo,  vale  a  dire, 
|.  ’genza ,  o  sia  la  sostanza  pensante. 

che  le  sentenze  di  molli  filosofi,  come  atte- 
(  pr°ne  ’  aPP0rlando  colla  immortalila  all  animo  la  spe- 
°$$e  (|  Pervenire  in  Cielo,  non  pare,  che  tanto  comune 
^ll’ntf80  di  l°r0  la  sentenza  della  riunione  delle  anime 
S  sj ,rtla  universale.  Imperocché ,  stante  cotesta  riunione , 
’  q^H^tea  dire  con  più  ragione  l’anima  essere  immortale 
che  il  fosse  il  corpo,  che  si  riuniva  anch’esso 
In.  34 
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colla  massa  di  maleria,  onde  era  stato  estratto;  nè  si  p°^ 
dire,  che  l’ anime  andassero  piuttosto  in  Cielo,  clic  njt,t)'1;l 
stante  la  lor  confusione  coll’anima  universale  diffusa  n1  ^ 
la  mole  corporea.  Onde ,  opponendo  quegli  Antichi  1 
latita  dell’animo  alla  mortalità  del  corpo,  mostravano,^ 
questa  immortalità  intendeano,  come  una  permanenza  e 
na  nel  proprio  stato  ed  essere,  e  non  una  qualunque  1 
manenza  in  un  altro  essere;  nel  qual  senso  è  il  corpo  aneli 


I  imi 
i'<sr 


immortale.  .  o0o 

Portando  quindi  Cicerone,  le  prove  che  favori^ 
r  immortalità  dell’ animo,  fa  vedere  esser  queste 
o  si  riguardi  l’autorità,  o  si  riguardi  la  ragione.  E  (I,U ^)(3 

all’ autorità,  la  ripete  dall’antichità  stessa  della  opinione*  ^ 
fu  creduta  da’ primi  uomini,  i  quali  quanto  erano  ,nell^j0n 
scosti  dalla  prima  origine  delle  cose  e  della  Divina  c,c‘l 
loro,  tanto  meglio  poteano  saperne  il  vero. 

Dal  che  si  vede ,  eh’  a’  tempi  di  Cicerone  sì.  f» 
nor^liìà  C^le  'l  Priin*  uomini  fossero  stati  ammaestrati  del  Do'11  p 
"  me;  e  che  si  conservarono  anticamente  nel  genere  ulìU 


•«3..cir»l  quelle  Divine  tradizioni.  jj(à 

riiTion“"o',rui  Tanto  più  si  dovette  conservare  questa  deirimmorl*  ^ 
fcraTe.nl°  dall’  anima ,  quanto  che  era  interamente  avvalorata,  ed  u1  ^ 
gli  uomini,  da  un  certo  naturale  sentimento  ravvisata;  il 
naturai  sentimento  dichiara  Cicerone,  e  spiega  maraviglie53.11^! 
te,  e  mostra  come  da  quello  vengono  mossi  gli  uonainl  <]! 
al  desìo  dell’ immortalità,  e  con  più  forza  quelli,  che  ti. 
migliore  e  più  eccellente  iugegno,  indole  e  natura  .v 
Onde,  se  dall’ ottima  natura  degli  individui  si  ha  da  1 
dere  indizio  di  ciò,  che  si  conviene  ad  una  genera1  ^)C 
tura  di  cose,  conclude,  che  in  quegli  affisimi  aD'mV. j0di' 
tendono  all’ immortalità,  si  scorge  assai  apertamente 


RilWo  nota- 
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rune  sulla  di¬ 
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gnazione,  o  la  tendenza  non  mai  vana  della  natura.  ^ 
Così  mettendo  insieme  in  parallelo  la  sentenza  (;e  ^ 
mortalità  dell’animo  e  quella  dell’esistenza  di  Dio,  *‘l  jvCr 
re,  come,  rispetto  ad  ambedue,  nel  consentimento  u  ^ 
sale  del  genere  umano  spicca  il  giudizio  e  1  autorevo  ^ 
cisione,  per  così  dire,  della  natura.  E  qui  fa  un  ^  j]0|i 
hen  degno  di  un  filosofo,  anzi  da  non  tralasciarsi ,  s  •q\c' 
da  chi  non  è  punto  filosofo.  Vi  ha  gran  diversità  d  °j 
ni  intorno  alla  natura  de’ Numi.  Nè  ciò  fa  maravigff®  ’ ^|t« 
che  gli  uomini ,  dalla  retta  ragione  torcendo,  spesse 
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'(-il.  e;(1  assur^L*  opinioni  si  lasciano  trasportare;  ma  av- 

^  Però,  chi*  sì  fetta  diversità  intorno  alla  natura  non  to¬ 
ni!’  ?Unt0  costante  uniforme  consenso  ed  opinione  intorno 
jj  j.es,slenza  della  virtù  Divina  ;  nò  punto  scema  pertanto 
da  rZa  argomento,  che  da  quel  consentimento,  come 
*  Or?colo  nella  natura,  si  prende  per  provarne  l'esistenza. 
^  risj»etlo  al  l’animo,  non  confonde  Cicerone  la  per- 

,  er,za  dtìi|e  anime  in  se  colla  maniera,  in  cui  si  suppon¬ 
go  • _ ì  ,  - _ _ : 


0  eileno  rimanere:  nè  dalla  diversità  delle  opinioni ,  che 
intorno  al  modo,  conclude,  come  han  fatto  certi 
s  -ni,  non  esservi  consenso,  quanto  alla  permanenza  in 
per  CSSa*  Anzi  conclude,  che,  siccome  noi  portati  siamo 
RìonDat-Ira  a  riconoscere  l’esistenza  degli  Dei,  ma  alla  ra- 
e0n  e  sj  appartiene  Io  investigare,  quali  siano;  così  per  lo 
ini  Alimento  di  tutte  le  nazioni  confessiamo,  che  gli  ani- 
sto^HHgono;  ma  in  quale  sede,  e  quali  rimangano,  que- 
co|^1  dee  dalla  ragione  apprendere.  Mostra  poi  Cicerone, 
as^rj.  !*a  ignoranza  degli  uomini  in  questa  parte  nacquero 
sii  a  lss*nrii  errori ,  massimamente  nel  volgo.,  venendo  que- 
ro  c  Persuadersi ,  che  le  anime  spogliate  del  corpo  facesse- 
Hqjj  .  Sgiù  nello  Inferno  cose  tali ,  che  senza  corpo  fare 
da  pSl  Possono:  il  qual  errore  fu  accresciuto  e  confermalo 
bo,/-i  per  la  gagliarda  impressione,  che  facea  sulla  de- 
delp  aatasìa  delle  donne  e  de’ fanciulli  l’orrendo  spettacolo 
llJ>*  che  i  Poeti  dallo  Inferno  chiamavano  su’ Teatri. 

J1®  errorc  nota  però  Cicerone,  che  già  ne’ suoi  tempi 
niJ  fsochè  tolto  di  mezzo,  non  essendovi  quasi  più  don- 
Kiit,  ,  ’  rhc  credesse  nè  il  cane  di  tre  leste,  nè  il  fre- 
fetle  j  Cocito ,  nè  il  tragitto  dell’  Acheronte ,  nè  altre  sì 
Ha  giarde  invenzioni  de’ Poeti,  e  de' Pittori.  Ed  è  que- 
(lUe  (.na  (,osa  degnissima  di  considerazione,  che  quantun- 
S(a  Hnolto  tempo  fossero  quelle  ridicole  favole  dal  vol- 
conosciute  per  quelle,  che  erano;  rimase  pero 
vìva  animi  della  moltitudine  attamente  impressa ,  e 

\  h  ]  la  s'  slelle  la  persuasione  della  immortalità  dell’  ani  - 
^Ua  qual  cosa  è  testimonio  Cicerone;  attestando  da 
yJ!^  l’universale  consentimento  non  meno  vigoroso 
'  j^mpi ,  che  jj  fossp  anticamente  sull’articolo  della 
avea  e  per  l’altra  parte  attestando,  che  più  non  si 

\  f  *  e  aHe  descrizioni,  che  dello  stalo  futuro  delle  ani- 
er°  >  Poeti.  Lo  stesso  mostra  essere  avvenuto,  nel  2. 
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lih.  della  natura  degli  Dei,  riguardo  all’ esistenza  di  quc*  ’ 
code  meritamente  sentenzia:  Qpinionum  commenta  dclcl  die*’ 
naturae  judicia  confirmat.  ; 

Scuopre  indi  Cicerone  il  fonte  di  que’ popolari  err 
sulla  natura  dell’anima.  Anima  per  se  ipsos  viventes  non  f 
teranl  mente  complecli:  formam  aliquam ,  figuramque  qll(tCÌ ^ 
bant.  E  poco  appresso.  Nxhil  animo  videre  potcrunt  :  ad  ^ 
los  omnia  referebant.  Così  è.  Gli  animi  yulgari  che  ha^ 
l’intelligenza  loro  accostumata,  per  così  dire,  a  non  fare 
tro ,  che  seguire  e  combinare  all’  ingrosso  le  nozioni  e  le  f°r^ 
corporali,  appresentate  da’ sensi,  difficilmente  possono  pò»  & 
levarla  dalle  cose,  che  hanno  corpo  e  peso,  e  rivolgerla  a  ^ 
contemplazione  de’ rapporti  generali  delle  forme  astratte, 
quelle  cose,  che  spogliate  d’ogni  materia  ritengono  pure  un 
sere,  che  può  farsi  l’ oggetto  del  nostro  intendimento.  Magni  a  ^ 
tem  est  ingenti  revocare  mentem  a  sensibus ,  et  cogitatimi em 
consuetudine  abducere.  Questo  è  appunto  1*  uffizio  del  Filos° 
a  cui  però  si  appartiene  il  distinguere  con  sottile  esatte  ^ 
le  operazioni  dell’animo  dai  movimenti  del  corpo,  e  ql,e 
diligentemente  osservando,  e  con  questi  paragonando  att  e 
tamente,  per  la  via  d’una  sì  fatta  diligente  osservazi°nC , 
confronto  investigare  co’ puri  lumi  della  ragione,  quale  j 
ha  essere  la  natura  dell’animo,  ed  in  che  debba  essere  ^ 
corpo  diverso,  perchè  da  lui  possano  procedere  quelle  °{^ 
razioni,  che  sì  diverse  sono  dai  movimenti  e  dalle  muta  , 
ni  proprie  del  corpo.  Una  sì  fatta  investigazione  non  P 
adunque  cominciare,  se  non  coll’  incominciamento  della  ^  .() 
sofia,  che  tardò  assai.  E  però  gli  Antichi,  senza  entra1*1’ ^ 
sì  fatte  sottili  ricerche  sulla  natura  dell’animo,  si  contea 
vano  di  credere  della  immortalità  di  lui  quello,  a  cui  h  l\ 
vca  la  natura  stessa,  e  che  veniva  dalla  Religione  de’ ma?»  ( 
ri  confermato.  Sed,  qui  nondum  ea ,  quae  multi *  ^ 
annis  Iraclari  coepissent ,  physica  didicissent ,  tantum 

;  rati®* 


persuaserant ,  quantum  natura  admonente  cognoverant  ; 
et  causas  rerum  non  tenebarit , 
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Così  passò  la  cosa  sino  a  Ferecide:  e  sebbene  s,a  ^ 
dibile,  che  prima  di  lui  in  una  sì  lunga  serie  dr  secoli ,  ., 


ci" 


tri  disputassero  già  della  natura  degli  animi  ;  egli  e  P1  ^ 
primo,  di  cui  cousti,  che,  filosoficamente  ragionando  (  £  ^ 
che,  come  dalle  cose  antecedenti  s’intende,  non  d’aHj*0  C) 
parla  qui ,  che  di  filosofiche  deputazioni  }  concbiU“CSJ 
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(te  gli  animi  degli  uomini  sono  immortali,  o  sempiterni.  Ita- 
fjN  c redo  cquidein  eliam  alios  tot  seculis  disputasse  de  animis  : 
Sed>  quod  litcris  cxtct,  Pherecydcs  Syrus  primum  dixit  ani - 
’n°8  hominum  esse  sempitcrnos  ....  Hunc  opinionem  discipu- 
Us  ejus  Pythagoras  maxime  confirmavit. 

.Ecco  pertanto  in  qual  senso  Cicerone  affermò  che  Fe- 
fu  il  primo  ad  insegnare  l’ immortalità  dell’  animo;  uè 
^  quel  termine  di  sempiterno ,  che  usa  in  questa  occasio- 
jf’  s>  sognò  giammai  di  dare  ad  intendere,  nè  credea,  clic 
ereci(le  intendesse  egli  stesso  la  permanenza  degli  animi 
via  dell’anima  universale,  da  cui  si  partissero,  e  con 
. 1  *  nuovo  si  confondessero.  Imperocché  in  tutto  questo 
s{ass.0  non  v’ha  neppure  il  menomo  vestigio  di  sì  fatti  mi- 
fl'  Anzi ,  continuando  il  discorso ,  dice  francamente ,  che 
„er(*i<le  e  Pitagora  di  questa  lor  sentenza  niun  altra  ragio¬ 
navano,  che  per  via  di  numeri  e  di  figure;  e  che  Pla- 
e(je’  essendo  venuto  in  Italia  per  conoscere  i  Pitagorici, 
avendo  tra  gli  altri  molti  praticalo  Archita  e  Timeo,  ed 
8>ata  tutta  la  filosofia  di  Pitagora ,  non  solo  tenne  la 
(ù/a  sentenza,  ma  che  fu  il  primo  a  darne  la  ragione.  Pla- 
nisC,U  ferunt,  ut  Pytliagoreos  cognosceret ,  in  Italiani  ve - 
<1^  ’  et  in  d  cum  alios  mullos ,  tum  Architam ,  Tinieum- 
de  coynovissc ,  et  didicisse  Pylhagorea  omnia,  primanque 
fj^iniorum  aeternitate  non  solum  sensisse  idem  quod  Pylha- 
tie  Qs »  sed  rationem  eliam  attulisse.  Dunque,  se  la  ragio¬ 
ni*  su  cui  Platone  fondò  e  stabilì  l’eterna  permanenza  do¬ 
li*  ^eai,  altra  non  fu ,  come  vuole  l’ Enciclopedista ,  se  non 
l0Qe^n’°ne  di  questi  con  l’anima  universale,  e  fu  Pla- 
gop  ^  primo  a  recarla  ;  non  poterono  Ferecide  e  Pila- 
ttf  da  quella  riunione  prendere  argomento  della  etcr- 
^  .dell’ animo.  Dalle  quali  coso  conchiuderemo,  che  sen¬ 
to*^  Oadamento  viene  Ferecide  portato  qual  primo  inven- 
V  dl  fluella  opinione;  e  quanto  a  Pitagora  ed  a  Pia 
pirt-’  Verrà  in  appresso  tempo  più  opportuno  d’esaminare  più 
Ilarmente  il  loro  sentimento, 
fin  11  Per  tornare  ancora  una  volta  a  Cicerone,  avendo  egli 
S\ni  .C(>mloll<>  roditore,  e  messolo  in  operazione  delle 
ìitnj  di  Platone,  si  ferma  con  queste  parole,  che  seguono 
die.,1  *  ,a*e  le  precedenti  :  Quam  (  rationem  ) ,  nisi  quid 
%'  PrMcrmittamus ,  et  hanc  totani  spem  immortai  itatis 
wanius  (  Pag.  200.  )  Non  ha  avuto  rossore  l’ Autor 
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del  discorso  sopra  la  libertà  di  pensare,  di  portar 
passo  per  provare ,  che  non  credea  Cicerone  l’ immortali* 
dell’ anima.  E  soggiunge,  che  capì  molto  bene  Attico,  eh  c? 
suppone  essere  l’uditore  introdotto  in  quel  dialogo,  essc^ 
questo  il  pensiero  di  Cicerone;  onde  saggiamente  risp(,sC^ 
.In  tu,  curri  me  in  summam  expedalionem  adduxeris , 
ris  ?  Errare  mehercule  malo  cum  Platone ,  quem  tu  qiian 
facias,  scio,  et  quem  ex  tuo  ore  admiror;  quam  cum  tSll> 
vera  sentire. 

E  chi  non  comprende  da  tutto  l’ antecedente  ragi011^ 
mento  di  Cicerone,  che  quella  chiusa  altro  non  è,  che  , 


linissimo  tratto  dell’ artifizio  proprio  del  dialogo?  p01 


Óchc  ; 


(I* 


trattandosi  di  uq  soggetto  sublime  ed  importantissimo ,  e 
un  uditore,  che  già  si  mostra  volenteroso  assai  d’ud,r  ^ 
ragionare,  il  metterlo  in  aspettazione  di  sentirne  gli  al11  _ 
nuovi  concetti  d’ un  Filosofo  riputato  sommo:  e  poi  il  * 
bito  mostrar  di  volerli  trascurare  e  passare  ad  altro  ;  ^ 
altro  è,  se  non  inliammarlo  maggiormente,  e  così  disp01.  ' 
e  nella  sua  persona  il  Leggitore,  che  in  un  artifirioso 
logo  da  se  stesso  si  mette  in  luogo  dell’ uditore,  a  sen1'1 
con  maggior  diletto  ed  attenzione  il  proseguimento  del 
«lilato  discorso?  E  questo  ben  dimostra  la  risposta  dell  u  . 
lore,  e  ciò,  che  replica  Cicerone,  Macie  virtule,  i(1  fl|., 
si  scorge  e  la  contentezza  d’avere  riuscito  nell’ accendere  ^ 
voglia  nel  suo  uditore  di  sentirlo,  ed  in  esso  lui  un  nu°' . 


ardore  di 


eli"1 


ragionare.  Macie  virtule  :  ego  entra  ipsc  r 
codcrn  ipso  non  invilus  erraverim.  Ma  no,  ben  tosto 
piglia,  no,  che  in  questo  nou  errò  già  Platone: 
hoc  quidem  minime.  E  qui  emulando  l’eloquenza  di  eS  p 
si  prende  a  spiegarne  le  dottrine  e  gli  argomenti ,  e  1  ^ 
tralascia  di  dire  contro  gli  avversarj  ;  Lied  conciò 


piato"*' 
vide"' 


plebe ji  omnes  Philosophi  (  sic  enim  ii,  qui 
el  Socrate,  et  ab  illa  familia  dissidente  appellarci 
tur  )  non  modo  nihil  unquam  eam  eleganler  exp-  ^ 
sed ,  ne  hoc  quidem  ipsum  quam  subliliter  conclusala 
intelligent.  Eppure  lo  Scrittore  del  libro  della  liberi11  ^ 
pensare,  abusando  del  luogo,  in  cui  Cicerone, 
riportato  le  opinioni  di  cotesti  plebei  filosofi ,  che  a°  ,|0 
faeeano  chi  il  sangue,  e  chi  il  cuore,  e  chi  il  cer')(jo 
c  chi  un  sodio  e  chi  un’armonìa,  conchiude,  che,  *eC° 
queste  tutte,  l’anima  perisce  col  corpo,  nè  però  rimJl 
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|e°.  S<lnso  alcuno'  nellà  morte ,  non  può  esser  questa  un  ma- 
t  ’  ferisce  etjli  soltanto  quella  conclusione  sommessa  del 
(j  |^°  dalle  cose  antecedenti  c  conseguenti ,  che  ne  possono 
germinare  il  senso:  e  l’appresenta  in  un’aria  tale,  che  ap- 
^a»  che  Cicerone  certamente  fosse  commosso  assai  dal 
(]  ^ro,  dalle  ragioni,  dall’ autorità  di  que’ hilosoli.  Lad- 
Sli Ve  s>  vede,  che  Cicerone  dell’ autorità  loro  fa  così  poco 
elio  non  dubita  chiamarli  plebei;  e  dell’acutezza  lo- 
re  pj1  sì  fatta  opinione ,  che  ben  lungi ,  che  possano  arriva¬ 
ci*  atone,  appena  li  crede  capaci  di  comprendere  la  sotti— 
degli  argomenti  di  lui.  Ed  in  questo  Cicerone  si 
s.  s  ra  dappertutto  costante  e  pienamente  consenziente  a  se 
nifSS°’  mentre  non  v’ha  luogo,  in  cui  egli  trascuri  di  ma- 
il  disprezzo ,  che  facea  della  Setta  e  filosofia  d  Epi- 
|e  °*  s>  rispetto  alla  morale,  che  rispetto  alla  fisica,  la  qua- 
Y^^prendea  le  tre  gran  quistioni  della  formazion  dell’uni- 
^  della  provvidenza  di  Dio  e  della  immortalità  dell’ani- 
des*.  meno  apertamente  si  scorge  la  mala  fede  del  me- 
pi(>  Scrittore  nel  sentenziare,  che  le  Tusculane  sono 
fa**'  proposizioni ,  le  quali  dirittamente  tolgono  i  casti¬ 
tà  ^l’altra  vita;  giacche,  come  si  è  veduto,  altro  non  fa 
fftv°!°ne’  che  mostrare  l’insussistenza  e  l’assurdità  delle 
lyp? 6  de’  Poeti ,  e  dichiarando ,  siccome  la  instabilità  di  sì 
S°^n*  Bulla  toglie  di  fermezza  alla  cosa  in  se,  cioè  al- 
stesPernaanenza  ed  allo  stato  futuro  delle  anime,  da  questa 
del|SJl  .opposizione  deduce  un  valevole  argomento  in  favore 
’j  '^mortalità. 

prjD  .°  stimato  cosa  utile  e  del  tutto  conveniente  al  mio 
qjWe  intendimento  il  discorrere  un  poco  a  lungo  su 
per,°,  Passo  di  Cicerone,  e  spiegandolo  a  parte  a  parte, 
(Je|p  ,e  Bella  concatenazione  apparisse  meglio  il  sentimento 
priore,  manifestare  autenticamente,  qual  fede  si  debbo 
*orj  ,e»  da  chi  non  vuole  essere  ingannalo,  a  certi  Scril- 
si  contentano  di  recar  in  mezzo  le  tronche  senten¬ 
ti  Antichi  per  accomodarle,  come  piace  loro,  ad  ogni 
P  1  capricciose  interpretazioni. 

»tieilp0rre  in  questo  genere  un  gravissimo  pregiudizio  per  le 
naolli,  ed  è  questo.  Ogni  qualvolta  si  tratta  d  un 
«li  pPe’  die  fa  professione  di  una  intera  libertà,  o  licenza 
c°itìo  Sare’  si  credono,  che  questi  dica  le  cose  apertamente, 
s°no;  e  sulla  protesta,  che  fa  -P Autore  di  non  avere 
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impegno  alcuno,  dannosi  a  credere,  ch’egli  riferirà  ll1'^ 
candidamente  senza  passione,  senza  obbligo  di  tacere,  di  ll'^ 
simulare,  di  stiracchiare,  di  coprire  qualunque  cosa  sia.  A 
rincontro,  se  l’Autore  fa  profession  di  Religione,  pensa»0 j 
che  l’obbligo,  che  si  addossa  di  difenderla,  l’ impegni  & 
usar  un  certo  contegno  e  certi  prudenti  temperamenti,  0,1 
non  voglia,  o  non  ardisca  dire  palesemente  il  vero  in  1°  ^ 
E  non  si  avvedono  questi,  che,  quanto  si  fa  più  larga 
licenza  del  pensare,  tanto  più  ristretto  si  è  l’assunto  di 
si  prende  a  difenderla  e  promulgarla,  in  quanto  egli,  °PP.^ 
nendosi  a  più  verità,  scarseggia  più  di  prove  e  di  rag|0°  ' 
ed  ha  maggior  bisogno  di  menzogne  ed  invenzioni  per  rei" 
gersi  e  sostenersi.  Laddove  chi  difende  una  buona  caus»’ 
nulla  ha  da  temer  del  vero,  meutre  ad  una  proposizione 
ra  non  può  giammai  alcun  vero  esser  per  se  stesso  l'ip 
gnante,  ma  solo  apparentemente  per  Io  mezzo  di  quaJC  • 
fallace  conclusione,  che  se  ne  deduce.  L  aver  pertanto  ^ 
scoperto  nel  più  famoso  promulgatore  della  licenza  di  Pc 
sare  il  maligno  artifizio  di  volgere  i  delti  altrui  in  un  sej^ 
so  perverso  ed  alieno  dalla  mente  dell’Autore,  potrà  s€r , 
re  a  confermare,  quanto  sia  erroneo  il  pregiudizio,  che 

.fessa» 
diri* 


si  distrugge  da  se  stessa;  mentre  toglie  a  chi  la  profe5  ,1 
la  libertà  di  dire  le  cose,  quali  sono,  e  l’obbliga  a 
contro  il  suo  proprio  pensamento,  quali  vorrebbe,  che 
sero,  per  favorire  il  suo  assunto. 


§.  II. 


De  viaggi  e  della  scuola  di  Pitagora. 


•  * 

Dopo  che  Pitagora  ebbe  avute  le  prime  istituzioni  ^ 
pJSm°Ì1  ^  filosofia  da  Ferecide  e  indi  da  Ermodamante,  mosso  a 
fnrtTwTTi  chiarissima  fama  della  Setta  Jonica  poi  tossi  in  Deio  c 

Bmkrro.  Mileto  ad  ascoltare  Talele  ed  Anassimandro.  Così  Ap11* 

Giamblico,  lib.  1.  cap.  2.,  il  quale  soggiugne,  che  Tale!®  ^ 
mirò  assai  l’elevato  ingegno  e  le  sublimi  cognizioni  de  8  f 
vine  Pitagora;  e  che,  avendogli  comunicalo  quanto  sai 
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0  folla  cagionevole  sua  età  impedito  di  poter  procedere  più 
p  V  con  esso  lui ,  grandemente  lo  esorto  a  viaggiare  in 
J'^to ,  mentre  non  dubitava,  che,  se  conversalo  avesse  con 
^Sacerdoti,  non  fosse  per  riuscire  il  più  sapiente  degli 
°fini.  Pure  l’ eruditissimo  e  laboriosissimo  Brukero  nella 
''Icsima  pagina  in  punto  del  suo  primo  tomo  ha  per  in- 
>  e  sospetto  tutto  questo  racconto ,  sia  perchè  non  si  può 
^[utente  combinare  col  rimanente  della  storia  di  Pitagora 
^  suo  tragitto  in  Deio  ed  a  Mileto:  sia  perche,  non  ap- 
apcndo\i  neppure  il  menomo  vestigio  della  Setta  Ionica 
J  a  fdosofia  di  lui,  non  pare  verisimile,  che  n’avesse  ap- 
v  i  principj:  e  finalmente  perchè,  aveudo  lalete  tro- 
c  *  ^°S|  povera  ed  ignuda  di  cognizioni  la  filosofia  de  Sa- 
r  oli  d’Egitto,  che  toccò  a  lui  d’insegnar  loro  un  metodo 
li r  *ltro  assai  piano  di  misurare  le  Piramidi  ;  non  e  nep- 
Probabile,  ch’egli  pure  avesse  voluto  inviar  loro  un 
di  grandissima  speranza,  mentre  fioriva  già  nella  Gre- 
jlla  migliore  filosofia.  <  In-llpllri 

se  «  prima  ragione  del  Signor  Brukero  proverebbe  assai,  dpn„,“  r  arilo- 
Vi/'  Potesse  chiaramente  dimostrare  l’ incompatibilità  di  quel  d,,, 

d0?8i°  col  rimanente  della  storia  di  Pitagora:  ma,  trattato* 
li(  1  blamente  di  qualche  difficoltà  nel  conciliare  certe  par¬ 
si^. fenologiche,  si  fa  la  prova  mollo  debole;  giacche  una 
j)er' 0  difficoltà  s’incontra  in  un  grandissimo  numero  di  fatti 
\a]  altro  incontrastabili  della  storia  antica  ;  nò  per  ciò  può 
1-j  contro  la  positiva  testimonianza  di  due  celebri  Auto- 
pUr^li  sono  Apulejo  e  Giamblico.  Di  molto  minor  forza 
wVclie  sia  ancora  l’altra  ragione  del  Signor  Brukero; 
la  ò  quando  fosse  vero,  che  nulla  v  ha  di  comune  tra 
Ionica  c  la  filosofia  di  Pitagora,  questo  non  pro- 
l0t)i  >(ì>  che  Pitagora  non  avesse  inteso  i  principj  della  Setta 
Ria  solo,  che,  avendogli  inteso  c  non  essendogli  pia¬ 
lla  i’  ^  Uomo  da  farsi  una  filosofia  da  se.  Sebbene  come  si 
gl;  ?  federe  alla  pagina  millesima  del  Signor  Brukero,  se 
C  presta  fole  alla  484.  dello  stesso  tomo,  ove,  avendo 
vil°  i  principi  di  Anassimandro,  soggiunge:  Iti,  quoti 
Slitti  quoque  raiionc  Pytagoras ,  et  Stoici ,  licci  thffe- 
ge,ÌQ  ^lematis  modi  ficcatone,  asserueruM ?  Abbiamo  da  Dio- 
eì°ò  1.  erzi°»  che  Pitagora  credea  l’aria  piena  di  anime, 

'la  j/'  f*enj  ed  Eroi:  cosa,  che  fu  già  detta  espressamente 
a'cte.  Teone  di  Smirna  attribuisce  ad  Anassimandro  lo 
IH.  35 
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avero  il  primo  fallo  volgere  la  terra  intorno  al  Sole:  qu  ' 
sla  medesima  sentenza  viene  anche  attribuita  comunemente^ 
Pitagora.  Anassagora  uno  de  maggiori  lumi  della  Setta 
nica  pensò,  siccome  riferisce  Diogene  Laerzio,  la  Luna  & 
sere  abitata  ed  avere  colline  e  valli:  lo  stesso  sentimento  ^ 
tribuisce  pure  Plutarco  (De  plac.  li b.  2.  cap.  3.)  a  Pita^0^ 
ci.  Dal  che  appare  la  convenienza  tra  la  filosofia  fondata 
Talele,  e  quella,  che  derivò  da  Pitagora.  Nemmeno  per  ff  . 
sto,  che  Talctc  dovette  insegnare  la  geometrìa  ai  Sacci'  ^ 
di  Egitto,  si  ha  da  stimare  improbabile,  ch’egli  facess^ 
Pitagora  premura  d’andarsi  ad  approfittare  della  dottrina  j 
ro,  augurando,  che  fosse  per  riuscirne  il  più  sapiente  dCr^ 
uomini.  Imperocché  tra  la  sapienza,  o  sia  la  filosofia «  ®  ^ 
geometrìa  mollo  maggior  differenza  faceano  gli  Antica» 
quello,  che  se  ne  faccia  oggidì.  11  trattalo  d’Archimedc  .j 
le  cose  galleggianti  non  acquistò  giammai  al  suo  aut°r®^ 
nome  di  fisico,  non  che  di  filosofo,  e  solo  accrebbe  e 
fermò  l’opinione,  che  si  aveva  del  suo  valore,  come  in*  ^ 
matico;  ma  a*  dì  nostri  un  trattalo  puro  pretto  algebraic° 
meccanica  fa,  che  si  reputi  l’Algebrista  non  solo  fisico» 

filosofo.  .  .  .  ,  -I, itili 

Tra  noi ,  che  per  grazia  del  Signore  godiamo  de 
non  dubbiosi  della  Divina  rivelazione,  che  n’insegnano»  ^j, 
le  sia  il  nostro  primo  principio  e  ’l  nostro  ultimo  fine»  ^ 
li  sono,  che  più  volentieri  ascoltano  i  metodi  d’un  ^ Q\y 
tra  per  descrivere,  o  quadrare  una  curva,  che  le  speC  ^ 
zioni  d’nn  Metafisico  intorno  a’principj  delle  cose.  Ma  ^ 
gli  Antichi  privi  di  quel  Divino  desiderabilissimo  ajuto  ^ 
era  così.  Per  poco  elevato  che  avesse  taluno  lo  spirito’  ^ 
potea  non  essere  trasportato  da  un  veemente  desiderio 
noscere,  da  qual  principio  dipendesse  il  governo  dell 
so;  qual  fosse  la  natura  del  proprio  animo;  quale  il  *?•£; 
ne  dell’insaziabile  invincibile  brama  della  propria 
quale  la  regola  delle  azioni;  qual  premio  si  dovesse  ‘  ‘ 
lar  dalla  virtù;  quali  castighi  temer  dal  vizio. 
stioni  erano  ben  d’altra  importanza,  che  un  metodo 
trìco  di  quadrare  il  cerchio,  non  che  di  misurare  1  ®  y- 
delle  piramidi.  La  cognizione  di  quelle  cose  era  ripu,<1  ^  c\{\¥ 
pienzu ,  e  con  nome  conveniente  al  pari,  che  espressivo  \q 
mò  Pitagora  il  primo  Filosofia  l’amor  di  quelle,  0 


!lel1  anima 
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bMio  metodico,  che  si  pone  ad  investigare  le  cose,  nella 
COttJpiula  cognizione  delle  quali  consiste  la  sapienza. 

Ora  l’umana  ragione  sebbene  da  se  arrivar  possa  fino 
^tioscere  l’ esistenza  c  provvidenza  di  Dio,  l’ immortalità 
e  la  necessità  d’una  Divina  Religione;  non  po- 
però  soddisfare  compiutamente  a  quelle  quistioni  in 
i  H°,  ehe  riguarda  particolarmente  il  futuro  stato  dell’ani- 
ed  i  particolari  mezzi  d’acquistar  la  beatitudine:  non  è 
p  ^viglia,  che  gli  antichi  filosofi  tanto  avidamente  ricer¬ 
co  tulle  le  vie  di  venirne  in  cognizione,  e  pericolosissi- 
J  viaggi  intraprendessero  essi ,  e  ad  altri  consigliassero , 
p r  acquistare  sì  importanti  notizie  dai  Sacerdoti  degli  Dei , 
i  quali  era  fama  costante,  eh’ erano  conservate,  come 
e  deposito  ereditario,  fin  dalla  prima  creazione  delle  cose, 
j0auienticate  da’ Divini  Oracoli.  Onde  maravigliosamente  nei 
J  viaggi  attestarono  que’ sommi  uomini  e  sublimi  ingegni 
n  Antichità  la  somma  stima,  eh’ essi  faceano  della  Religio¬ 
ne  la  costante  fondala  persuasione,  in  cui  viveano,  che 
J*  Religione  sola  poteano  gli  uomini  esser  condotti  alla 
sapienza,  o  sia  allq  cognizione  delle  cose  più  degne  e 
Necessarie  all’uomo  da  sapersi. 

Siti  arra  appresso  Giamblico,  che,  essendo  Pitagora  in  E- 
(jui° \  fu  quel  Regno  soggiogato  dall’esercito  di  Cambise,  e 
nìa!  .  Pitagora  cou  gli  altri  prigionieri  condotto  in  Babilo- 
c  ’  '1  che  fu  per  lui  vantaggio,  anzi  che  disgrazia ,  per  lo 
aìon  °’  l’ebbe,  di  conversare  co’ Caldei  e  co’ Magi,  l’opi- 
?  della  cui  sapienza  non  era  punto  inferiore  a  quella 
!  %izj.  Anzi  ella  è  comune  e  certamente  probabilissima 
NVu°ne  di  molli  dottissimi  uomini,  di  Seldcno,  Stanìejo, 
c  Se  G  ^essandro  ec. ,  che  ivi  conferisse  Pitagora  co  Giude*, 
d(Hl ^alatamente  col  santo  Profeta  Ezechiele,  e  che  delle 
^co*110  ^oro  *n  £ran  parte  arricchì  la  sua  iìlosolia.  Ma  qui 
CjJJ?  muove  molle  difficoltà  il  Brukero.  La  prigionia  sotto 
tiQjj  e  ’J  suo  trasporto  in  Babilonia  co  debellati  Egizj , 
(lUei|Sl  accorda  col  tempo  del  suo  arrivo  in  Italia.  Il  Do- 
Vo]'0’  volendo  altramente  ordinare  la  serie  de  fatti,  scon- 
st^.1’ ordine  cronologico  dagli  altri  Scrittori  tenuto.  Quo- 
^  J  P*U  forte  argomento  del  Brukero:  ma  mi  pare,  che 
U,eh°  non  altro  dirittamente  si  possa  concludere,  se  non 
ha  errore  in  Giamblico  nel  racconto  delle  circostanze 
,Co,ari  de  tempi  ch’egli  assegna  a’ viaggi  di  Pitagora.  Nè 
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di  questo,  come  ho  di  già  osservato,  dobbiamo  punto 
ravigliarci.  Grandissima  "si  trova  la  negligenza  degli  Anl,c . 
nella  cronologìa,  se  si  paragona  colla  diligenza  de’moder^ 
Quegli  alle  volte  involgeano  secoli  interi  in  poche  par,n^ 
questi  sanno  stendere  una  sola  Olimpiade  in  molti  ben 
di  e  ben  grossi  volumi.  E  può  dirsi  a  gloria  eterna  ^ 
studio  cronologico  suscitato  un  secolo  fa  in  circa ,  che  ^ 
prima  della  geometrìa  in  possesso  di  calcolare  le  difTcre°  ^ 
minime,  o  sia  così  piccole,  ut  contemni  possint.  Ma,  che  «a_, 
la  discrepanza,  che  v’ha  nelle  circostanze  di  un  fatto» 
possa  concludere  la  falsità  di  quello ,  se  viene  massimali? 
le  attestato  da  gravissime  testimonianze,  questo  noi  so  1 
tendere.  Parmenide  attesta,  che  Pitagora  disse  il  primo,  ^ 
la  mattutina  stella  e  la  vespertina  ò  un  medesimo  astr^ 
Plinio  afferma,  che  Pitagora  investigò  la  natura  del  p»an^ 
la  Venere  incirca  l’Olimpiade  42.,  la  maggior  parte  c 
sentono,  che  Pitagora  in  quel  tempo  non  era  ancor  °a 
Da  alcuni  si  dice  Pitagora  esser  venuto  in  Italia  sotto 
ma  Pompilio;  da  Cicerone  e  da  Tito  Livio,  sotto  Tarqu1^ 
il  Superbo;  da  Solino,  sotto  il  Consolo  Bruto;  da  Dio<l°r^ 
nella  61.;  da  Giamblico,  nella  62.  Olimpiade.  Dovremo 
que  per  una  sì  falla  discrepanza  dubitare,  se  Pitagora  5 
venuto  in  Italia,  oppure,  se  mai  non  sia  nato  Pitagora?  ' 
si  bensì  credere,  che  Giamblico  scrittore  di  que’ tempi  rei*1 
tissimo  abbia  errato  nel  raccontare  le  particolari  circos  ^ 
ze  de  viaggi  di  Pitagora  in  Babilonia,  in  Italia,  ed  >n  ^ 
tre  parti.  Cambise  occupò  l’Egitto  poco  prima,  o  poco 
po,  che  ivi  dimorò  Pitagora.  Intorno  a  que’tempj  fu  al  ^ 
Pitagora  in  Babilonia.  Bastò  per  far  credere  a  chi  non  gu^ 
da  così  minutamente  la  differenza  de’ tempi,  come  cosa  P  , 
babile,  che  fosse  Pitagora  co’ prigionieri  Egizj  condotto  (‘j 
l’esercito  vittorioso  di  Cambise  in  Babilonia;  e  gli  Seri 
posteriori  stimarono  bene  di  non  tralasciare  quella  circo*  •  ^ 
za,  onde  abbellire  la  storia.  Ora,  perchè  probabilmen  ^ 
falso,  che  nell’invasione  dell’Egitto  fu  Pitagora  traspor^ 
in  Babilonia,  non  sarà  vero,  che  giammai  vi  andò,  v!  s  ^ 
le  e  conversò  co’ Caldei,  co’ Magi,  cogli  Ebrei?  Ma  n°n(j0]a 
re  Giamblico  e  Porfirio  e  gli  altri  Pitagorici  della  sf  ^ 
d’ Alessandria ,  ma  Diogene  Laerzio  e  Cicerone  od  altri  ‘  ^ 
tori  certamente  autentici  in  ciò  unanimamentc  consento0  ' 
quanto  alla  particolare  circostanza  della  pratica,  eh’ ego  c 
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M*  Ebrei,  c  delle  dottrine,  che  apparò  da  loro,  vi  ha 
1  autorità  espressa  di  Ermippo  (1)  di  Smirna,  citato  da  Giu- 
srePpe  lib.  l.  contro  Arpione,  c  da  Origene  lib.  1.  coi  Uro 
te^o;  e  quella  di  Aristobolo  Giudeo  citato  da  Clemente  Ales- 
s'ìndrino  lib.  1.  strom.  e  da  Eusebio  lib.  13.  Frappar.  Evang. 
Ule  non  si  abbia  poi  a  credere  ad  Aristobolo,  unicamente 
5e[chè  fu  Giudeo,  e  che  al  detto  dello  Smirnco  Ermippo 
(.,  togliere  ogni  credenza  lo  esser  passato  per  la  bocca 
l ,ln  altro  Giudeo ,  cioè  di  Giuseppe ,  in  questo  mi  pare  che 
..  ^rukero  oltrepassi  di  molto  i  giusti  limili  d  una  sana  Cri- 
Erano  i  Giudei,  dice  egli,  vogliosi  assai  d  acquistar  fa- 
(]!a  e  celebrità  alla  loro  nazione.  Dunque  n’avranno  ingran- 
J!e  le  glorie.  Questo  si  può  passare.  Ma  dunque  avranno 
t  7ei  noli  e  celebri  inventati  di  pianta  falli  manifestaracn- 
j^lsi,  e  citali  a  falso  autori  Greci,  parlando  con  Greci, 
della  falsità  sì  nel  fatto ,  che  nella  citazione  poteano  con 
facilità  convincerli?  Questa  è  una  conseguenza  da  non 
(Mettersi.  Mollo  più  questo  ha  da  valere,  rispetto  a’ primi 
li°  lor»  della  Chiesa,  de  quali  non  sente  giustamente  il  Bru- 
rer°’  dicendo:  (pag.  1005.):  Hi  inani  pracjudicio  Pylhago- 
tj.?  Hcbracis  convenire  diteti ,  ne  sapientia  a  Graecis  prò - 
C(  ls?e  dderclur ,  prò  barbarica x  philosophiae  antiquitate ,  et  au- 
<jlUale  pugnis ,  calcibusquc  pugnaverant ;  quam  cum  Hcbraea 
nerUlSSe  ìpùs  riderello \  facile  ab  iis  admissac  fabxdae  de  ili - 
vJ  Ionico  Pythagorae ,  ut  ila  a  Judaeis  inslitulus  fuisse 
<ì%lUr-  Non  da  vano  pregiudizio  sedotti,  non  trasportati 
voglia  puerile  di  deprimere  la  sapienza  de’ Greci, 
^(|Ussero  que’ gravissimi  uomini  Giuslino  il  filosofo,  Cle¬ 
ri^6  di  Alessandria,  Origene,  Eusebio,  Ambrogio,  Agosti- 
we  Ira’  moderni  un  Seldcno,  un  Natale  Alessandro,  ed  in- 
(W  labili  altri,  a  così  giudicare:  ma  il  giudizio  loro  fon- 
0sson°  su^a  convenienza  non  meno  espressa,  che  ampia,  la 
Pittarono  tra  gli  oracoli  della  Scrittura,  e  le  sentenze  di 
,r0d  ra’  e  i  riti  del  popolo  Giudaico,  c  quelli,  clic  in- 

Pini  SSe  quegli  nella  sua  setta.  E’  stata  rigettala  dai  più  l’o- 
I>j0  0lìe  dell’erudito  Uezio,  che  da  Mose  derivo  tutta  la  sa- 
de  Greci.  E  bene  s’accordi,  eh’ è  falsa  la  proposizione 

'!q  v|  Qllcslo  Ermippo  viene  anche  dialo  da  Diogene  [Mcrzio;  on~ 
%  '  ricini  a  guelfi  di  Giuseppe  csisteano  ancora  t  libri  di 
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universale  ed  affermante  dell’Uezio:  dunque  sarà  vera  la  c°n" 
traddiltoria,  cioè  la  particolare  negante  opposta;  e  sarà  per' 
tanto  vero  il  dire,  che  qualche  parte,  o  poca,  o  molta  eli 
ella  sia,  della  Greca  filosofia,  non  viene  da  Mosè.  Ma  6 
in  vece  di  una  particolare  negante  opponiamo  alla  prop°sl. 
zione  dell’Uezio  una  negante  universale,  n’ insegneranno 
Logici,  che,  questa  non  essendo  più  contraddittoria  all’ allra’ 

false* 


ma  contraria,  possono  esser  tutte  e  due  egualmente 


Egli  appare  adunque ,  che  alquanto  si  discostano  dalla  rella 
maniera  di  ragionare  coloro,  che,  veggendo  non  essere  s° 


stenibile  la  proposizione  dell’Uezio,  che  da  Mosè  aveSSf  j 
origine  tutte  le  favole  o  poetiche,  o  filosofiche  degli  a’ 
popoli,  si  prendono  a  negare  ostinatamente,  che  non  ve» 
neppure  una,  che  agli  Ebrei  fonti  si  debba  riferire,  ed  ai» 
no  meglio  cercarne  altre  del  tutto  strane  e  fantastiche  s°  g 
genti,  che  di  lasciarsi  condurre  dalla  scorta  di  una  pia°a  e 
naturalissima  analogia  e  corrispondenza,  che  spesse  ^ 
nelle  storie  della  Sacra  Scrittura  ne  addila  la  loro  orig1"^ 
Hanno  pertanto  gli  uomini  savj  e  spregiudicati  da  tener 
strada  di  mezzo:  e  siccome  fu  stimalo  un  puro  pregi»»’2, 
l’impegno  dell’Uezio  di  riferire  tutto  a  Mosè,  sebbene  in  li[0  . 
le  cose  gli  sia  riuscito  di  provar  molto  bene  il  suo  ass»».^ 
così  a  più  forte  ragione  si  ha  da  reputare  un  mero  pre£’  c 
dizio  quella  ritrosìa,  che  hanno  alcuni,  riguardo  alle  c°^ 
Ebraiche,  per  la  quale  nè  dai  grandiosi  avvenimenti,  (,"rj( 
va  pomposa  la  storia  di  quel  popolo,  nè  dalle  sue  lcrp^ 
che  pure  furono  sapientissime,  nè  dalle  profondissime  . 
ne  de’ suoi  Sapienti  e  Profeti,  nè  dalla  robusta  e  lu,n,n  (). 
eloquenza  di  questi,  che  tante  volte  atterrì  il  popolo  l».i 
lente,  ed  il  ricreò  afflitto,  nè  dalla  viva  e  spirante  Pot/?  j 


onde  animarono  i  loro  cantici ,  non  vogliono ,  che  1» 


mi1"" 


Sa' 


i# 


ma  cosa  abbia  potuto  trapelare  negli  altri  popoli,  comc 
il  popolo  Giudaico  avesse  abitato  nel  concavo  della 
ne  mai  sorta  alcuna  di  comuuicazione  avesse  avuto  col 
tre  nazioni. 

Noi  non  seguiteremo  Pitagora  nel  suo  ritorno  in 
nè  negli  altri  suoi  molli  viaggi  a  Delfo,  a  Sparla,  ad 
pia,  a  Yri,  ed  in  Creta,  ove  si  dice,  sebbene  con  P(,c° 
(lamento,  come  dimostra  Brukero,  che  conversò  col  fa  j. 
Poeta  e  Teologo  Cretese  Epimenide,  da  cui  fu  condotto 
1  antro  del  monte  Ida  consacrato  a  Giove,  ed  iniziato  a 


DELLA  RELIGIONE 


279 


.  ttnsterj.  Di  questo  Epimenide  ne  ha  conservato  S.  Paolo 
.  fisl-  ad  Til.  cap.  1.  v.  12.)  una  sentenza  non  mollo  fa¬ 
vole  alla  sua  propria  nazione.  Dixit  quidam  ex  illispro - 
l^uf  ìpsorum  Propheta:  Crelenses  sernper  mendaccs ,  malae 
>  venlres  pigri .  Dalle  cose,  che  si  leggono  di  Epime- 
e  hi  Diogene  Laerzio  ed  iu  altri,  nulla  si  può  raccoglie¬ 
ndola  dottrina  d'  lui?  e  si  vede  anzi,  ch’egli  la  fece  più 
mdovino  e  da  prestigiatore,  che  da  filosofo. 
a>,  Giunse  finalmente  Pitagora  in  Italia  e  vi  giunse  non  solo  rincora  in  l- 
rj  0ìldevoJc  e  dovizioso,  ma  ricco  di  tutti  i  più  belli  e  più 
nl^1*.  lesori  della  sapienza  di  pressoché  tutti  i  popoli,  ed  attribuiti. 
>>  quella  parte,  che  anticamente  Magna  Grecia,  ora 
nji.'  'arna  Calabria,  ed  in  Crotone,  luogo  felice  per  l’ame- 
Sp(a  del  sito  e  per  la  soavità  dell’aria  salubre,  pose  la  sua 
haV  6  ^ond()  quella  sua  famosissima  Setta,  che  fu  poi  detta 
de»,ea*  Ivi  diede  legge  a  que’ popoli  e  con  trecento  in  circa 
discepoli  li  governò  con  tanta  saviezza,  che  giada 
1’^  ernpi  videro  gli  uomini  un  perfettissimo  esemplare  dcl- 
tiin*lét0Crazia  propriamente  detta,  cioè  del  governo  degli  ol- 
^  ®  tanta  divenne  mi  poco  tempo  la  grandezza  ed  aulo- 
le  .  dfil  di  lui  nome ,  che  da  tutte  le  parli ,  e  per  lino  dal- 
tfli  rk°ree  regioni ,  trasse  gl’  ingegni  più  elevati  e  gli  spi¬ 
no  J!e^egrini  a  venirsi  porre  sotto  la  sua  disciplina:  nè  me¬ 
rlai 1  Secen,°  per  notte  concorrevano  ad  udirlo;  e  chi  me- 
c°s^°  s*  era  la  sorte  di  goder  della  sua  presenza,  come  di 
Vnc  ^Pnifica,  ne  scrivea  da  vero  al  paese:  Ac  qui  prae- 
Wius  fruì  merument ,  scribcbant  suis  tamquam  magnimi 
h‘ttin,ani  se  a(1(Pl0S'  Era  di  lui  casa  celebrata ,  come  un 
egli*1'0  della  Divinità  e  come  il  santuario  delle  Muse,  ove 
ìpSe  Se.dea  quasi  nuovo  Apollo,  dando  i  responsi.  Quindi  lo 
l>iac  * dato  per  prova  solenne  ed  autentica  di  quanto  gli 
da  >.Sse  d’affermare.  Ora  non  fia  maraviglia,  chela  profon¬ 
dili  eneraz*°ne ,  con  cui  era  la  sua  persona  riguardata  da 
fant’  e  stimata  sovrumana  e  divina,  lo  ingrandisse  nella 
sì  rj  a  degli  uomini  sì  fattamente,  che  prodigio  e  miracolo 
forr^U,asse  qualunque  cosa  un  poco  straordinaria,  che  oc- 
d  s?Sse  nella  vita  e  ne’  fatti  di  lui  ;  e  que’  prodigj  facilmen¬ 
te  ..sPargessero  dappertutto ,  e  si  ascoltassero  volentieri  ;  e 
CI!e(lil0  ’  riie  loro  si  dava ,  movesse  la  licenza,  di  fin- 
*!e  maggiori  per  acquistarsi  anche  col  mezzo  di  sì  fatti 
ntl  credilo  e  riputazione.  Nè  punto  è  inverisimile ,  che 


IV  Discepoli 
di  Pitagora. 


D*l  secreto 
<!•  Pitagorici. 
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Pitagora  stesso,  a  cui  non  dovea  dispiacere  la  grandiosi 
opinione ,  che  si  avea  di  lui ,  fomentasse  destramente  a  . 
vorcvole  c  pronta  disposizione,  che  incontrava  negli  uon 
a  magnificarlo  sempre  più.  E  questa  fu  senza  dubbio 
giue  de’  miracoli ,  che  gli  si  attribuirono  in  gran  copia  ’ 
de’ quali  niuno  fu  giammai  autorevolmente  attestato ,  sicc  - 
dallo  stesso  Diogene  Laerzio  si  raccoglie  facilmente,  . 
tri  molli  lo  hanno  già  espressamente  notalo  e  provalo  ad 

denza.  0r- 

I  Discepoli  di  Pitagora  non  lutti  erano  dello  stessi 
dine.  Alcuni,  che  erano  chiamati  cxoterici ,  non  altro  i 
veano  da  lui,  che  insegnamenti  morali,  nò  all’ interno  o 
dottrina  erano  ammessi  giammai.  Neppure  ammellea  1  ,j 
ferentemenle  chiunque  aspirava  all  ordine  de  \  eri  1  ,sctl  ^ 
Esplorava  diligentemente  e  dalla  fisoDomìa  c  dalla  vi  a t  ^ 
sala,  quale  fosse  la  loro  indole,  e  cosa  potesse  egli  pr  ^ 
tersi  dall’ingegno  e  dalla  costanza  di  essi  nello  studio. 
questo  primo  esame  gli  ammellea  nella  classe  degli  L 
clic  egli  continuava  a  provare  col  rigoroso  silenzio .  ‘  va 
que  anni ,  e  colla  sobrietà  ed  astinenza ,  che  egli  g,l,t  1  Jl];j 
con  gran  ragione  atta  non  solo  a  fortificare  il  corpo*  ^ 
ancora  a  rinvigorire  lo  spirito  ed  a  rischiarare  la 
tutto  quel  tempo  non  vedeano  giammai  Pitagora,  co 
di  sentirlo  parlare  dietro  un  velo,  che  agli  occhi  loro  '  ^ 

scondea.  Onde  si  comprende,  che  sapea  bene  Pitagora*  4 
to  giovi  un  poco  d’impostura  in  quest)  Mondo,  scb)C  ^ 
sappia  anche  chi  non  è  Filosofo;  comecché  ad  un 
non  si  convenga  giammai  il  prevalersene.  Era  final nien  ^ 
ronata  la  perseveranza  di  quei  Discepoli  col  farli  PaSS^  L  v» 
l’altra  classe  de  confidenti  e  famigliaci ,  per  li  quali  n 
era  più  di  secreto ,  e  però  viveano  in  comune  con  un*^^, 
fetta  uguaglianzi  ed  amicizia,  cioè  con  una  pecfWta  . 
devole  comunicazione  de’ beni,  de’ pensieri  e  degli  al®.  c(jD 
Da  questo  secreto,  che  quasi  potrebbe  paragona^.  {cr 
quello  de’ liberi  Muratori,  prendono  molti  argomento 
ner  per  incerto  e  sospetto  quanto  fu  poi  divolgalo  (  0  Ja 

trina  di  Pitagora.  Nè  v’ha  dubbio,  che  questa  sia  0 <* 

principale  cagione  e  della  mancanza  pressoché  totale  c 
numenti,  che  avrehbono  potuto  conservarne  la  ratìlll°rCj 
di  quelle  tante  ridicole  dottrine ,  che  da  falsi  Pitag0^.  pp 
altri  sono  state  impunemente  spacciale  sotto  il  nome 
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g°ra ;  del  cJie  sj  lagna  con  ragione  Porfirio;  onde  non  si 
a  Più  da  sperare  una  compiuta  notizia  della  filosofia  Pita- 
j^ica.  p[ire  eg]j  £  certo,  che  quel  secreto  non  fu  sempre 
^filabile,  ed  è  mollo  probabile,  che  noi  potesse  essere.  Io 
J  Jondo  su  quel  passo  medesimo  di  Porfirio ,  che  viene  dal 
^ero  (  Misceli .  ec.  pag.  76.)  allegato  in  opposto.  Dice  Por- 
J10*  che  Liside  ed  Archippo  Pitagorici,  avendo  composti 
*'bri,  che  conteneano  la  dottrina  di  Pitagora,  strettis- 
j  putente  raccomandarono  alle  lor  mogli  e  figlie  di  non 
largii  in  poter  di  chicchessia  fuori  della  propria  fami- 
v  'a»  perchè  non  si  divolgassero  le  cose  scritte  in  quelli.  Io 
ranienie  nulla  posso  dire  per  esperienza  contro  la  segre- 
|lQZa  delle  donne  ;  ma ,  se  sono  vere  le  tante  cose ,  che  ne 
fieli  ne’  libri*  e  cfie  udil°  replicare  mille  e  mille  volte 
c°nver$azioni ,  pare ,  che  Liside  ed  Archippo ,  volendo 
occulti  i  loro  libri,  non  si  appigliassero  a  un  buon 
Ben  altre  idee  avea  in  capo  Maometto,  quando 
^oso,  che  si  divolgasse  l’arcano  supposto  commerzio,  che 
ea  coll’Arcangelo  Gabriele,  ne  fece  alla  mogliera  una  strel- 


7'firia 


confidenza ,  raccomandandole  grandemente  il  secreto. 


|  vvmiUCU«l  )  lULLUUIUiiuwuuv.v  ^  *  - -  - — 

d0  ^ùù  punto  ad  essere  servito ,  come  desiderava.  Ma,  quan- 
seroSl. Scordasse  a  Porfirio,  che  quelle  donne  custodito  aves¬ 
se  ì^^ilmenle  la  fede,  certamente  V influenza  partico- 
so  ^  quella  stagione,  che  tanto  diè  di  costanza  ad  un  scs- 
che  ne  dovesse  altrettanto  togliere  all’altro.  E  di 
5,  >  / u  il  segreto  tradito  dagli  uomini  (1).  Platone  ( Cic.lib . 
W*  )  nel  su0  'viaggi0  d’ Italia  conversò  a  Taranto  con 
ra.  a  uno  de’ principali  e  più  famosi  Discepoli  di  Pilago- 
qi^l?  Lucri  con  Echecrale,  con  Timeo,  con  Acrione,  dai 
’u  Pienamente  ammaestrato  di  quanto  desiderava  sa- 
scri,.’  ed  ebbe  in  fine  i  libri  di  Filolao.  Vedasi  la  lettera 
'Ua8K  da 


Archita ,  la  quale  vien  riferita  da  Diogene.  Al¬ 
lindarono  a  divorarsi  le  dottrine  di  Pitagora  da 


J*]  p(irc,  che  cotesto  segreto  non  fosse  poi  nè  tanto  universale , 
fi-  °J}9°ro$o ,  come  alcuni  sei  credono,  piogene  Laerzio  nella 
S'ca  ^agora  riferisce ,  che  alcuni  Pitagorici  diceano ,  che  non  si 
ii£'elare  il  tutto  a  tutti  :  Sentenza ,  che  mostra  in  que  Filosofi 
\  °*rnimento  bensì  prudente  nel  comunicare  le  loro  dottrine  ma 
a  convenzione  di  tenerle  occulte  indifferentemente  a  chic - 

T-  tir.  36 


282  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO  .  y 

Piatone ,  c  vennero  in  cognizione  d’Arislolile  e  di  altr1, 
pertanto  dalle  poche  cose,  che  questi  ne  hanno  scritto,  & 
za  frammischiarvi  i  sogni  de’ Pitagorici  posteriori  ,  pof»a  , 
prendere  un  lume  non  dubbioso,  che  ne  scorgerà  all  i° 
ligenza  di  alcuni  punti  della  filosofia  di  Pitagora. 


§.  III. 


De  Numeri  di  Pitagora ,  e  della  convenienza  del 
sistema  Lcibniziano  col  Pitagorico. 

Si  sa,  che  Pitagora  ed  i  Pitagorici  tutto  spiegavano^ 
via  di  numeri  e  di  figure:  ma,  cosa  si  debba  intc”iti 
per  questi  numeri,  ella  è  una  quistione  agitata  tra  ^ 
valenti  uomini ,  e  da  tulli  stimata  non  facile  a  definirsi  •  ^ 
se  perchè  si  sono  portali  col  pensiere  a  mislerj ,  che  • 
vi  sono.  E  però  chi  ha  inteso  per  numeri  le  idee  P'a  cfj, 
che,  chi  le  forme  Aristoteliche,  chi  gli  atomi  di  De*®  ^ 
lo  e  di  Epicuro.  Ma  perchè  voler  correr  dietro  ad  ^ 
prelazioni  sì  rimote  dall’idea  de  numeri,  quando  in  A1"1^ 
tile  stesso  ed  in  Sesto  Empirico  ne  troviamo  una  sp*®^fl ep 
ne  assai  più  piana  e  del  tutto  conforme  alla  natura  di  4  ^ 
li?  A  me  pare  di  poter  sicuramente  affermare,  che  i®  ctr 
testi  numeri  di  Pitagora  altro  non  si  contenga,  che  »  ^ 
lebre  sistema  rinnovalo  di  poi  almeno  in  parte ,  c  con  ^ 
ta  acutezza  promosso  da  Leibnizio,  e  dai  suoi  seguaci  »  , 

monadi,  o  sia  unità,  principj  delle  cose.  Ascoltiamo 
zia  Sesto  Empirico;  che  ne  parrà  certamente  di  ud,re^rpO 
già  l’interprete  d’una  sentenza  antica,  ma  un  vero  nio  $ 
della  scuola  di  Leibnizio.  Egli  adunque  in  molti  lu°g*1jg  p. 
più  ampiamente  nel  3.  libro  delle  Pirron.  Ipotip.  caP‘9  jg. c, 
152.  e  seg.  ,  e  nel  10.  libro  contro  i  Matematici  n- 
seg. ,  dichiara  in  questa  guisa  i  sensi  di  Pitagora  p 
antichi  Pitagorici  intorno  a  principj  ed  alla  composi10 

le  cose.  . .  c;0è  ! 

n. i': ' mvésu-  l.  Avendo  dello,  che  i  più  rinomati  tra’ Fisici,  ^\\ 
(>rinci|iio  ma  Settatori  di  Pitagora  Samio,  i  numeri  assegnavano  ^.^j, 
S£"  d,lle  principj  ed  elementi  di  tutte  le  cose,  apporta  le  ra B 
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il  p  si  mossero  a  così  pensare.  Dicevano  pertanto,  che 
C()  ‘*osofo,  nell’ investigare  i  principj  e  gli  clementi  delle 
d/Vdee  seguire  la  norma  di  quelli,  che  vanno  rintraccian- 
elementi  della  orazione,  o  sia  del  discorso.  Imperoc- 
f0  ^esli  prima  dividono  la  orazione  nelle  parole ,  onde  è 
]ej  ta»  e  le  parole  nelle  sillabe,  e  queste  finalmente  ncl- 
(<ìnielterG .  o  primi  elementi  del  favellare;  dalle  quali  pcr- 
)0s  ?  c°mincia  la  investigazione  del  Gramatico.  Così  il  Fi- 
qu  l? » % stendendo  il  pensiero  nell’universo,  dee  ricercare, 
lina/  S'eDo  *  Pr*m^  elementi,  onde  c  formato,  e  ne  quali 
^°nte  si  può,  dividendo,  risolvere. 
quaìf  Osservarono  egregiamente  i  Pitagorici,  che  i  corpi,  J 
l'osti'. a  Sens*  nostri  appajono ,  o  sia  i  fenomeni ,  sono  coni-  j 
^dc’  ^  cu*  ragi°ne  s'  ha  da  cercare  negli  Enti  semplici,  t 
In  °Sni  composto  dee  risultare:  <paat  yòu^,  òn  Tà  <pzivópuz 

{TU‘*'ts>iX£V,à-X&  5 t  xvxi  Sx  7X  SO^ax,  a5>]Xx  àgx  ì;ì  rx  Sity/iy. 

te^‘  hi  questa  investigazione  procedevano  con  molta  esat- 
P3jo  ’  °d  osservavano  primieramente,  che  le  cose,  che  ap- 
debbono  esser  composte  da  cose,  che  non  appajo- 
aPpnr  ^  Porre  le  cose  apparenti  per  principj  delle  cose 
H  »  egli  è  indegno  d’ un  Fisico,  tò  piv  ow  pztvo ulvr.v 

flty  '  *  *'  TWV  o\(tÌJ  J  XOv  7TÓ5-  £;t,  rav  yxj  TO  9»,o. 

4  opxkx  (TUvtjx^at. 

sijjjj.  ’  E  sebbene  consti ,  che  gli  elementi  delle  cose  sen-  J 
del|a  ^bono  esser  non  sensibili;  non  tutti  però  portano  ■ 
Pelatura  di  cotesti  elementi  la  medesima  opinione.  Im-  1 
sir^j) C ìe  alcuni  hanno  stimalo,  che  fossero  atomi,  o  parti 
Soi,0  5»  o  molecole,  o  generalmente  corpicclli,  che  cadono 
Pita  /atellìgenza  e  non  sotto  il  senso.  E  qui  diceano  i 

t*d  c*>  che  questi  Filosofi  in  parte  la  discorreano  bene, 

Itili  ali^arle  lì0-  Imperocché  nell’ assegnare  principj  insensi- 
Poi  ®  Cosg  sensibili  rettamente  filosofavano:  ma  nel  voler 
'foosi  C  le  s*  fatti  principj  fossero  aneli’  essi  corporei  ,  in 
Ho  D>  erravano.  Imperocché,  siccome  i  corpi  sensibili  so- 
S^duti  c  formali  da  quelli,  che  sono  insensibili  e  sol¬ 
do^  qidono  sotto  l’ intelligenza  :  così  i  corpi,  che  s’inlcn- 
°l%e  r  Pens»ere,  debbono  esser  preceduti  e  composti  di 
Che  non  sieno  corP’ ;  storne  elementi  della 
|o,  C()e,n°n  sono  dizioni.  Quindi,  ristringendo  l’argomen- 
*  corn^*  includevano  :  ;luf  ergo  suiU  corpora ,  quac  ca,  (  cioè 
IC(ihi  insensibili  )  cunstiluunt ,  aut  incorporea.  Li  corpo - 
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ra  quidem  non  dixerimus ,  quoniam  oportebil  dicere  elidi n 
consistere  e  corporibus ,  et  ila  in  infinitum  procedere  cogito 
ne ,  esse  universilalem  principii  cxperlem.  Restai  ergo ,  vt 
catur ,  ex  incorporei  constimi  corpora ,  qaae  percipiuntur 
tclligentis.  Ecco  già  la  necessità  degli  elementi  semplici  ed  1 
corporei  dedotta  dallo  stesso  principio,  da  cui  la  sogl'^j 
ripetere  i  Lcibniziani  ;  cioè  che  senza  gli  elementi  scnop 
non  si  troverebbe  giammai  la  ragion  sufficiente  della  c0 
posizione.  • 0 * 

5.  Qui  poi  va  il  Pitagorico  incontro  ad  una  odo#  • 
nr»-  che  prevede,  che  gli  potrebbe  venir  fatta  da’ dife°  _ 


degli  atomi  ;  cioè  che ,  essendo  eterni  cotesti  atomi ,  P( 


,osso; 

no  esser  principj  di  tutte  le  cose  sebbene  siano  rorP°rjrii 
Ma  il  Pitagorico  mostra  ottimamente  con  questa  ragio0^ 
r altre,  quanto  sia  poco  sicuro  un  tal  rifugio.  Perche*  ^ 
come  quegli  stessi,  che  il  Mondo  si  fingono  ingenito 
eterno ,  non  tralasciano  d’ indagarne  colla  intelligenza  i  P  ^ 
sebbene  si  concedessero  eterni  gl1  a  * 


& 


cipj  costitutivi;  così, 

mi,  pure  si  dovrebbono  sempre  assegnare  i  principi 
constano.  Il  che  posto ,  il  Pitagorico  preme  il  suo  a*  •  -  0 


on« 

avversi 


coti1' 

criir 


rio  coll’ argomento  già  riferito,  che  questi  principi  ^ 
corporei ,  o  noi  sono.  Se  Sono  corpi ,  saranno  aneli’  essi 
posti  d’altri  corpi  ,  e  così  procedendo  senza  fine,  biso?  ( 
rà  confessare,  che  non  hanno  principi ,  e  che  f  uniye^ 
pertanto  senza  principi;  onde  rimane,  che  è  d’uopo  1'  4 
mente  fermarsi  in  principi  incorporei.  rp 

Mi  si  permetta  di  aggiugnerc  in  questo  luogo 
flessi  non  alieni  dal  mio  principale  intendimento.  Que 
sofi,  che  il  Mondo  fingevano  ingenito  ed  eterno»  ^ 

pure  costretti  a  confessare,  che  dovea  con  tutto  ciò 
il  Mondo  i  suoi  principi  costitutivi  ;  mentre  essendo  < 
ziale  ad  ogni  composto  l’aver  parli,  ond’esso  risulti»  1 
porre  un  composto  eterno  non  è  altro,  se  non  sUPlH  aii. 
che  i  suoi  principi  costitutivi  non  furono  giammai  sCP?  po» 
ma  sempre  furono  uniti ,  come  si  conviene  che  il  61‘ 
perchè  ne  risulti  il  composto,  che  eterno  si  supp00^^ 
ragione  del  composto,  benché  eterno,  è  dunque  nella  p.,l 
ne,  o  posizione  degli  elementi,  o  principi  costituti'1* ^ 
«he  si  vede,  che  l’ eternità  d’un  composto  non  vale  Pcl  ^  l*1 


avo 

esse* 

sur 


dere 


la  ragion  sufficiente  della  sua  composizione. 
stesso  ha  da  dirsi  della  riunione  degli  clementi ,  oiule  1 


DELLA  RELIGIONE  285 

a  tulio.  Cotesla  riunione ,  benché  eterna ,  ha  da  avere 
l1?*  ragione  sufficiente  ;  ed  il  pretendere ,  che  non  si  ab- 
"a  da  cercare  altra  ragione ,  e  che  basti  dire ,  che  ella  è 
elerna ,  egli  è  un  ragionare  scioccamente.  Ed  in  vero,  sic- 
^  riguardo  ad  un  composto,  che  comincia  in  tempo, 
assurdo  il  portare  per  ragion  sufficiente  della  compo¬ 
rne  di  esso  il  momento,  in  cui  comincia;  ma  ollraccciò 
J  lessano  di  addurre  la  ragion  vera ,  per  cui  si  fa  in 
re®JP°:  così  riguardo  ad  un  composto,  sebbene  eterno,  sa- 
^  n®  non  meno  assurdo  il  recare  in  mezzo r  la  eternità  «li 
cSs°*  Volendosi  assegnare  l’essenziale  ragion  della  di  lui 
^posizione;  ma  inoltre  si  richiede  la  ragione,  per  cui 
a  81  fatta  composizione,  o  riunione  di  parli  dee  essere 
Jrna*  Imperocché  il  tempo  dato  ha  il  medesimo  rapporto 
e  1111  composto,  che  comincia  in  tempo,  che  ha  1  elerni- 
Sj  ^  un  composto  eterno.  E  siccome  nel  tempo  dato  non 
Contiene  la  ragion  del  composto,  che  comincia  in  lem- 
jj  così  nemmeno  nella  eternità  si  contiene  la  ragione  del 
iiirr  ^?S*°  eterno.  Pertanto  quelli ,  che  il  Mondo  fingono 
ed  eterno,  debbono  se  vogliono  intendere  ciò,  che 
iijj  ,c°0o ,  confessare,  che  v’ha  negli  elementi  dell  universo 
[■Anione  sufficiente  della  eterna  loro  unione,  onde  risul¬ 
te  UniVerso.  E  questa  ragione ,  non  potendo  esser  presa  da 
cosa,  fuorché  dagli  elementi,  giacché  suppongono  il 
od  *ngenito ,  dee  necessariamente  fondarsi  nella  natura 
dereSSenza  degli  stessi  elementi:  e  pertanto  debbono  conce- 
in  \ ’  c*»e  non  solo  la  esistenza  dogli  elementi,  ma  anche 
nJ°r°  lale  coesistenza  è  necessariamente  determinala  dalla 
n]ir*a  ^  essi;  onde  non  meno  ripugnerebbe,  che  avessero 
cl^  coesistenza  diversa  da  quella,  che  hanno,  di  quello, 
com  »  che  non  esistessero.  Quindi  peccano  visibilmente 

s^rj- r°  ^  diritta  ragione  quelli,  che  dalla  simultanea  neces- 
IV.  Co°s,slenza  degli  elementi  c  delle  parli,  che  formano 
%lVerS0’  pretendono  dar  la  ragione  dalla  posizione  di  cia- 
eCUna  parte,  o  elemento,  rispetto  ad  un’altra  parte,  o 
O  *  (luando  piuttosto  la  necessità  della  simultanea  coe- 
<lza>  una  maniera  tale  dipende  originariamente  dalla 
aq  ‘Sar*a  determinazione  degli  elementi  presi  divisamente, 
"dtrì  V^e  Una  ta^e  Part>c°lar  posizione  gli  uni  rispetto  agli 
IV-, >  finga  adunque,  quanto  si  vuole  necessario  ed  eterno 
lrìe  lutale  del  Mondo,  egli  sarà  sempre  vero ,  che,  sic- 
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come  il  Mondo ,  benché  eterno  c  necessario ,  non  può  esser*3 
inteso  in  qualità  di  tutto  e  composto,  se  non  dipcndenl^ 
mente  dagli  elementi ,  che  il  compongono  :  così  la  totale 
sposizione  di  cotesto  tutto ,  o  sia  l’ ordine  totale  dell’  un' 
verso  non  può  essere  eterno  e  necessario,  se  non  dipenda 
temente  da  una  eterna  disposizione  degli  elementi  ad  esse 
ciascuno  in  particolare  situato  in  una  determinata  manje  ^ 
gli  uni  rispetto  agli  altri.  Imperciocché  ella  è  cosa  evide* 
te ,  che  lo  stesso  rapporto ,  che  ha  un  composto  considera 
assolutamente  alle  sue  parli  prese  anche  assolutamente,  1°  . 
il  composto,  in  quanto  tale,  alle  sue  parti,  in  quanto  la / 
E  però,  siccome  le  parti  precedono  il  tutto  in  via  d ’opf 
ne,  come  il  piede  nella  polve  precede  in  origine  il  vestir?'0^ 
sebbene  il  vestigio  non  sia  posteriore  in  tempo:  e  sicc° 
pertanto  il  composto  dipende  essenzialmente  dalla  VoSi?\\e 
delle  parti,  e  non  viceversa;  così  la  tale  abitudine  yc  jj 
parti  l’una  inverso  l’altra  dee  precedere  in  via  d’orig*nCgj 
composto,  in  quanto  tale.  Onde  il  totale  ordine,  che 
scorge  nel  composto,  e  da  cui  formalmente  risulta  un  18 
composto,  dipende  essenzialmente  dall’abitudine  parti*#»8 
degli  elementi ,  che  il  compongono.  Per  provare  adunque*  ’ 
giacché  invano  si  vorrebbe  questo  provare,  che  niuna  ^ 
gione  v’ha  per  provarlo,  per  darsi  a  credere,  che  il  M°n 
sia  tale  eternamente,  bisogna  darsi  a  credere,  che  v’ha  ^ 
gli  elementi ,  che  il  compongono ,  una  essenziale  dispp81?* 
ne,  e  questa  in  ciascheduno  in  particolare,  per  cui  rieu*® 
gono  di  essere  adunali  nella  maniera,  che  fa  d’uopo, 
chè  ne  risulti  il  Mondo,  quale  egli  si  è:  onde  ogni  a  jj 
disposizione,  o  abitudine  sarebbe  ripugnante  alla  natura 


questi  elementi.  ^ 

Ora  io  vo’ dimostrare  ciò  essere  impossibile.  Si  cJsS<3lc, 
nelluniverso  una  perpetua  serie  di  mutazioni  ;  ed  è  eviucl]()lj 
che  in  ogni  termine  di  cotesta  serie  debbono  gli  ele^gj 
cangiar  di  silo  e  di  posizione  gli  uni  riguardo  gli 
preoccuperà  subito  la  conseguenza,  che  vien  nascendo  «a ^ 
sti  antecedenti,  col  dire,  che  ciascun  termine  della  serio 
mutazioni  è  onninamente  necessario,  perché  connesso  eAy 
zialmente  col  termine,  o  stato  antecedente:  onde  ripug0®^^ 
he,  che,  dato  un  termine,  o  sia  uno  stato  nella  serie 
mutazioni ,  non  venisse  in  seguilo  quel  tale  altro  appu  j() 
che  dall’antecedente  viene  essenzialmente  determinai0' 
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^concedere  tulio,  ma  ciò  non  oslanle  verrà  sempre  la  con¬ 
ciono  dell’argomento ,  che  ho  in  vista ,  per  lo  quale  effi- 
^Olente  si  prova ,  non  potervi  essere  negli  elementi  una 
Cinque  naturale ,  o  essenziale  disposizione  ad  esser  situati 
c‘  uni  presso  gli  altri  nella  maniera ,  clic  si  conviene ,  per- 
l(  ne  risulti  eternamente  l’universo ,  quale  si  è. 
d  ,f  ..Perocché  nella  serie  delle  mutazioni  lo  stalo  presente 
C  !  clementi  dipende  non  già  da  una  si  fatta  essenziale  di- 
C>zione,  la  quale  se  si  desse,  non  avrebbe  potuto  giam- 
JU  variarc  lo  stato,  che  no  risulta;  ma  dipende  dallo  stato 
fedente.  Ora,  posto  il  Mondo  eterno,  cotesta  serie  di  mu- 
C°ni  ha  da  essere  infinita  ;  e  però  la  durazione  eterna  del 
,°Ud°  è  una  durazione  successiva  infinita.  Dunque  in  cotesta 
durazione  e  serie  infinita  di  mutazioni  non  v’ha  stato 
h!Un°  degh  elementi ,  che  non  dipenda  dal  suo  antecedente. 
C1(iue  non  ve  ne  ha  alcuno,  che  sia  tale  per  la  essenziale 
C^^iene  degli  elementi.  Ma  se  non  v’ha  stato  alcuno,  che 
(a?Ce  Per  la  disposizione  degli  elementi ,  la  serie  delle  mu- 
pu'°ni ’  che  comprenderla  successione  di  questi  stati,  non 
^  a  avere  alcuna  ragion  sufficiente;  imperocché  cotesta  serie 
$on  e  anch’essa  un  aggregalo  di  stati  ;  e  gli  stali  successivi 
0 »  come  le  parti ,  onde  risulta.  Dunque  la  sua  ragione  si 
Prcndere  da  questi  stati;  ma  cotesti  stali  non  pos- 
r;  essere  determinati  a  formare  una  tale  determinata  se- 
oSs-  }  lutazioni,  anziché  qualunque  altra,  se  a  ciò  non  sono 
tri*!  ^rìnsecamente  determinati;  nè  possono  essere  a  ciò  in- 


«ecantlente  determinati ,  se  non  v’ha  negli  clementi  una  es- 
d' *la,e  disposizione,  che  richiegga  uno  stato  a  preferenza 
t0siQ  allro.  Dunque,  se  non  si  dà,  come  si  è  provato,  eo- 
s<jrj  essenziale  disposizione ,  manca  la  ragione  sufficiente  della 
delle  mutazioni  e  degli  stati,  onde  risulta  l’universo;  nè 
Pianto  questo  essere  eterno  ed  ingenito. 

Hn  ^eludiamo  pertanto  così.  L’ordine  totale  dell’universo  è 
p(ì  .Romeno,  che  dipende  essenzialmente  dalla  disposizione 
polare  di  ciascuna  parte  riguardo  a  ciascuu’altra.  Onde, 
altr  ìsP°sizione  particolare  di  ciascuna  parte  verso  qualunque 
^  necessaria;  nè  proviene  dalla  natura,  o  essenza 
qualunque  parte,  talché  ripugni  alla  sua  natura  il  non 
Vjet)e  Un  tale  determinato  rapporto  a  qualunque  altra;  ne 
Per  conseguenza  necessaria,  che  neppure  necessario  può 
0  lordine  totale  dell’universo,  e  che  però  la  ragione  di 
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colesto  ordine  sha  da  prendere  da  un  enle  distinto  dall 
verso.  Ma  egli  non  è  men  certo,  che  le  parti  e  gli  elem« 
onde  è  composto  l’universo,  non  possono  esser  per  na 
o  essenza  determinati  ad  aver  gli  uni  riguardo  agli  altri  . 
qualunque  posizione.  Imperocché ,  data  una  sì  fatta  esse 
determinazione,  ne  seguirebbono  due  cose.  Primo:  che  V 
posizione,  o  sia  lo  stato,  che  risulterebbe  da  una  tale 
ziale  determinazione,  dovrebbe  essere  eterno,  necessario, 
mutabile,  non  mai  più  soggetto  a  variazioni  ;  siccome  e 
immutabile,  necessario  si  è  tutto  ciò,  che  e  determin.  * 
essenza.  Secondo:  dato  nella  serie  delle  mutazioni  uno  Ja 
determinato  per  una  essenziale  posizione  degli  elemen 
ragione  di  esso  stalo  non  potrebbe  dipendere  da  altro  ^ 
antecedente:  poiché  ripugna,  che  ciò,  che  è  determina 
senzialmente ,  sia  determinato  per  una  cosa  antecede»  e 
sendochè,  gli  essenziali  sono  di  sua  natura  determina  ^ 
primi  determinanti.  Dunque  si  darebbe  nella  serie  de»  \ 
(azioni  un  primo  stato ,  onde  comincierebbe  la  serie ,  .  je 

non  si  darebbe  una  infinità  serie  di  mutazioni  dipende 

une  dalle  altre.  Pitag0' 

L’altro  mio  riflesso  si  è  questo.  L’argomento  del  *  fl0„ 
rico,  per  cui  prova,  che,  se  gli  atomi  sono  composi» ,  (); 
se  ne  potrebbono  assegnare  i  primi  elementi ,  e  sare»|L  j  in 
di  fatto  senza  principj,  è  al  certo  convincentissimo  (  ' 
fine  la  noia  30.  ).  Ma  lo  stesso  vale  contro  una  perpel  jaDJO 
rie  di  effetti  dipendenti  gli  uni  dagli  altri:  giacché,  a.j  prin" 
senza  fine  di  effetto  in  effetto,  mancherebbe  affatto  \ 
ci  pio  ec.  a’pr»n' 

6.  Per  meglio  comprovare  la  necessita  di  ricorrer  ^  ,| 
ci pj  incorporei,  onde  abbia  da  risultare  il  corpo,  111 
Pitagorico,  che  gli  stessi  difensori  degli  atomi  s°n°  Cfr  jun" 
d’introdurre  cose  incorporee  nella  formazione  di  essi , 
gendo  que’filosofi  alla  grandezza  ed  alla  figura  la  ro 

e  la  gravità  per  aver  compiuta  la  nozione  del  c°rPpjato0c’ 

7.  Rimaneva  a  vedere ,  se  le  idee  introdotte  da 

essendo  anch’esse  incorporee,  poteano  essere  i  Fl0CI*Je,  f 
cose.  Ciò  nega  il  Pitagorico ,  mostrando ,  che  idea  ]e  \v 

lido  suppone  già  le  figure  piane,  e  queste  le  j,nee’  pii*' 

nee  i  punti.  E  conclude,  che  da  quelle  ragioni  nio 

gora ,  l'unità ,  o  la  mouade  pose  qual  principio  *  jjc»1' 
cose;  che  la  monade  in  virtù  della  sua  unità  e  co 
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1,u  con  se  Stessa  si  concepisce  altresì  per  se  stessa  ;  onde 
n°n  se  le  abbia  da  cercare  altri  constilutivi :  e  che,  aggiun¬ 
tosi  una  monade  ad  altra  monade:  ^mav\m3a.axv  Sià- 
P  £Tfoò  v)ra,  s’intende  formarsi  uno  indefinito  binario,  on- 
°  s°rge  una  indefinita  pluralità,  o  moltitudine  di  aggregati. 
!>•  Da  queste  cose  si  può  agevolmente  comprendere,  che 
logora  uomo  di  altissimo  ingegno  ebbe  già  della  natura  e 
|\  .  formazione  de’corpi  quelle  idee  medesime,  su  cui  Lei- 
j,  'z'° ,  filosofo  da  opporsi  francamente  al  Capo  della  Setta 
lavorò  la  sua  tanto  celebre  e  sublimò  Teorìa.  Parve 
) ‘antico,  siccome  al  moderno  filosofo,  non  potersi  trovare 
j  ragion  della  composizione  de  corpi ,  se  non  si  riducevano 
,]j  eni>  semplici.  Questi  enti  semplici  chiamò  anch’egli  Mona- 
^'e(ie  accomodalissimamente  il  nome  di  numeri  agli  ag- 
,  che  ne  risultavano. 

coli'  ^  Per  togliere  su  questo  punto  ogni  ombra  di  ditti- 
Ja’  Aristotile  non  lascia  luogo  di  dubitare,  che  da  Pita¬ 
li r'}.  e  antichi  Pitagorici  i  numeri  fossero  assegnati 

principj  materiali' delle  cose,  o  sia  elementi  onde  con¬ 


che  Pitagora 
intese  per  n  li¬ 
nieri  gli  ag¬ 
gregati  delle 
sostanze  sem¬ 
plici. 


Sias. 


lib. 


<le//Sero*  1  Pitagorici,  dice  egli  chiaramente  nel  primo 
ini  Kctaf.  cap.  5.,  in  cui  espone  le  sentenze  degli  Antichi 
a’principj  materiali  del  Mondo,  stimarono  i  numeri 
,|e-  r  ,e  prime  cose  nella  Natura,  e  perciò  che  gli  clementi 
ni,  Uln°r*  sono  altresì  gli  elementi  di  tutte  le  cose  :  Tà  twv  àgi6- 
Sq  !0t?C»à  twv  r.v-'.v  coatta  7ràv  :w>  avai  ù/riXa^ovI  e  poco  appres¬ 
so -^^odo  di  Pitagora  stesso  e  del  suo  Discepolo  Alcmeone, 
c^fu?ge,  che  essi  nello  stabilire  i  numeri,  come  principj  delle 


iv’^'  Posero,  come  materia  delle  cose  :  e  finalmente  dice, 
Cnand°  de’medesimi,  cioè  di  Pitagora  stesso  e  d’Alcmeone: 
ì)ierii  1  (ln°  collocare  nel  genere  della  materia  i  loro  elementi , 

Se  ,  "Sfamano,  clic  da  essi,  come  inesistenti ,  sono  composte 
M  re  Co«e,  se  ne  forma  la  sostanza:  Soggiunge  in  fine 
e/’i7°’  cIle  fo  sentenza  propria  de  Pitagorici,  che  il  finito 
'ile!1,0  e  l'uno  non  siano  appartenenti  ad  altre  nature ,  co- 
JUoco,  alla  tenace.;  iliache  lo  stesso  infinito  ciò  stesso 
e  cLano  la  istanza  medesima  delle  cose ,  di  cui  si  dicono; 

Serkn  nvmero  è  la  sostanza  di  tutte  le  cose.  L  munito  nel 
injefi  ^Pitagorici  era  il  binario,  il  quale  è  di  sua  natura 
Va"0  ’  volendovi  altnen  tre  rette  per  chiudere  uno  spazio. 

Capo  sesto  prendendo  Aristotile  ad  esporre  la 
"*?  di  Platone,  dice,  che  egli  seguitò  m  gran  parte  la  nutriti. 

p.  in.  37 
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dottrina  de  Pitagorici ,  ma  che  pure  vi  aggiunse  qualche  cos*1 
del  suo.  Tra  le  cose  proprie  di  lui  annovera  le  idee,  le  9u‘l 
li  pretende ,  che  egli  togliesse  non  già  dalla  scuola  di  l),ta 
gora,  ma  dal  metodo  di  disputare  di  Socrate.  Dal  che  appar^' 
quanto  vadano  errali  coloro,  che  confondono  le  idee  Platonica 
co’numeri  Pitagorici;  il  che  pure  è  accaduto  a  molli  vai®0 
uomini.  Quindi  osserva  Aristotile  essere  avvenuto,  che  Pia10  , 
sostituì  la  partecipazione  delle  forme  alla  imitazione  de’numf 
introdotta  da’Pitagorici  ;  sebbene  nè  gli  uni  nè  gli  altri  ^P1^ 
gavano,  cosa  fosse  colesta  o  partecipazione,  o  imitai0111’ 
Del  che  diremo  appresso.  Quindi  avvenne  altresì ,  corner0^ 
espressamente  Aristotile,  che  Platone  introdusse  numeri,01.- 
quelli ,  che  compongono  le  cose  sensibili:  laddove  i  Pitali01.  ^ 
i  numeri  diceano  esser  le  cose  stesse ,  nè  le  cose  materna1'  ^ 
riponevano  fra  i  numeri  intelligibili  ed  i  sensibili,  Dal  ch^. 
vede,  che  i  Pitagorici  per  numeri  intendevano  unicamente  " 
aggregali  degli  enti  semplici:  che  Platone,  oltre  gli  ag£r 
gali  corporei  e  sensibili ,  Ungeva ,  secondo  che  di  lui  I,a 
Aristotile,  idee,  o  forme  separate,  che  erano  come  gli  esel  „ 
plari  degli  aggregali  sensibili:  e  siccome  nella  idea  si  c°1^ 
tiene  intelligibilmente  tutto  ciò,  che  trovasi  realmente  nell°r 
getto  fatto  ad  imitazione  di  quella;  però  Platone  chiam0 
meri  intelligibili  quelli,  che  Io  spirito  ravvisa  nella  f°rf^ 
intelligibile,  o  sia  nella  idea,  che  rappresenta  un  a ggreoa  e 
Finalmente  tra  i  numeri  intelligibili  contenuti  nella  iJea’(jj 
gli  aggregati ,  o  sia  i  numeri  sensibili ,  vi  erano ,  come  ^ 
mezzo,  i  numeri  matematici,  cioè  i  punti,  o  le  unità* 
nee,  le  figure  piane,  che  secondo  Platone,  erano  gli  cIe,llCo() 
degli  aggregati  sensibili.  Si  accordava  pertanto  Platon0  c 
Pitagora,  come  espressamente  il  dichiara  Aristotile,  in  fl 
sto,  che  ammetlea  punti  reali,  vale  a  dire  unità,  o  enti sC 
plici  ed  indivisibili  ;  e  volea ,  che  da  cotesti  punti  si  f°rnl^p 
sero  linee  e  figure  matematiche  quanto  al  concetto,  ma  rC‘ 

■  *  •  •  *  •  ■  M .  di^‘, 


mente  esistenti,  onde  risultassero  i  corpi  sensibili:  ma 


dava  poi  in  questo,  che  cotesti  elementi  erano  i  pii011 
sistema  di  Pitagora ,  e  solo  come  mezzani  secondo  Plal° 
il  quale,  oltre  i  numeri  matematici,  cioè  le  figure  P*®0^ 
le  linee  composte  di  punti  reali ,  introducea  un  altro  p111 
Mime  genere  di  numeri ,  ch’egli  chiamava  intelligibili* 

11.  Questo  vien  confermato  da  ciò,  che  segue  a 
Aristotile,  che  Platone  si  dipartì  da’Pilagorici  nel  sepa,a' 
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'‘fendo  le  forme,  l’uno  e  i  numeri  dalle  cose:  segno  ma- 
csl0;  che,  secondo  i  Pitagorici,  le  cose  erano  numeri,  sic— 
n  e  *1  sono  realmente  nel  sislema  Leibniziano,  Poiché,  se 
u  .  ,ei‘°  si  dice  un  qualunque  aggregalo  di  monadi,  cioè  di 
a»  viene  in  conseguenza,  che  il  corpo  si  dee  chiamare 
numcro. 

di  Analmente,  per  tralasciare  al  presente  varj  altri  passi  dci£°ÌXn0 
Piotile,  a  cui  nello  spiegare  i  sensi  di  Platone  daremo  **diPn«Ro™ 
die  P"1  conven,enle’  basterà  riferire  ancora  ciò,  che  egli  j£ttn*p,!V" 
p(.  (  J'ib.  3,  de  Coelo  cap.  A  test.  37.  )  parlando  di  Leucip-  npimatènaii 
il  0  di  Democrito:  Questi  filosofi  dicono ,  che  i  primi  elemen-  dellec°s°' 
>(0*o,lP  di  numero  infiniti  c  di  grandezza  indivisibili ,  e  che 
%  S[^U(J  n(?  di  una  cosa  farne  molte ,  nè  di  molte  farne  una; 
t)l  c/le  tutto  si  genera  per  lo  concorso  c  la  unione  di  essi  :  ed 
H?Unta  guisa  tutte  le  cose  fanno  esser  numeri ,  e  da" numeri  ; 

C}leen€  es pressamente  noi  dicano.  E’osservabile  la  conformità , 

%Passu  tra  questo  luogo  di  Aristotile  e  quello,  che  poc’anzi 
i  pl'^o  riferito  di  Sesto  Empirico.  Ivi  abbiamo  veduto ,  che 
6(j  .Sorici  in  parte  approvavano  la  sentenza  degli  Atomi, 

Auiln .Pori®  la  rigettavano.  L’approvavano  in  questo,  che  gli 
^  di  quella  sentenza  risolveano  il  corpo  sensibile  in  ele- 
tiìG(i 1 . n°n  sensibili:  e  la  rigettavano,  perchè,  concedendo  i 
Aulori  a  cotesti  elementi  una  qualunque,  sebbene 


estensione,  e  parendo  a’Pilagorici,  clic  ogni  eslen- 


e|eri  s,a  composta ,  e  debba  pertanto  risolversi  finalmente  in 
%  °nt’  non  composti ,  ne  inferivano  contro  gli  Atomisti ,  che 
che  ^°leano  clementi  estesi ,  sebbene  supposti  eterni  ed  an- 
“^visibili ,  esser  i  primi  principi  delle  cose. 

Ian  Ur°,  essendo  cotesti  atomi  indivisibili ,  avrebbono  mcri- 
«:re(anle  Potuto  gli  Atomisti  dar  loro  il  nome  di  unità  con- 
lra  p  c‘«è  di  cosa  indivisa  in  se ,  e  divisa  da  qualunque  al¬ 
ci^  ,ulle  le  cose  naturali  non  essendo,  secondo  loro,  altro, 
%  J?m!)lcssi  di  sì  fatti  elementi ,  ha  gran  ragione  Aristo- 
Poìcl!  dire,  che  gli  Atomisti  stabiliscono  anch essi  i  numeri; 
qUe  e  ‘Ornerò  si  può  ragionevolmente  chiamare  un  qualun- 
,{Wg*gregato  d’indivisibili.  Dal  che  si  raccoglie,  che  i  Pi- 
l’acea‘Cl  a  gli  Atomisti  convenivano  ugualmente  in  questo ,  che 
(livi^il  corpo  un  composto,  un  aggregato  di  elementi  in- 
*ì0  ,  1  *  •  che  gli  Atomisti ,  combinando  con  un  falso  giudi¬ 
ci  vu'idee  contraddittorie,  affermavano  gli  Atomi  essere 
ls,,)‘li  cd  insiemcmenle  estesi:  e  che  i  Pitagorici,  per 


j  cstei^’ 


Pitagora 
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{.schivare  un  sì  grande  assurdo ,  gli  spogliavano  d’ogni 
e  li  riduceano  alla  condizione  di  semplici  punti  materna  i 
ma  realmente  esistenti. 

E  per  verità,  che  tale  si  fosse  la  mente  di 
medesimo ,  un  altro ,  a  mio  giudizio ,  chiarissimo  argo0ie^ 
to  se  ne  può  prendere  dalle  dottrine  di  alcuni  de’ più 
sti  e  famosi  filosofi,  i  quali,  sebbene  allevati  e  cr(;sC,rSj 
nella  scuola  di  Pitagora ,  non  vollero  ciecamente  obbhg3  j 
alle  opinioni  di  lui;  ma  il  proprio  giudizio  adoperando»^, 
fecero  lecito  di  dare  altra  forma,  c  colori  alquanto  d,ve '  ■ 
al  sistema  del  lor  Maestro.  Di  questi  furono  tra  gl»  a  ; 
Ecfanto  celebrato  da  Stobeo,  e  dall’Autore  de’ Filosofi1111^ 
Empedocle  Precettore,  o,  come  altri  vogliono,  ^'sceP  cr 
di  lui,  ed  altri.  Di  Ecfanto  scrivono,  ch’egli  stabilisse  Y 
principj  delle  cose  corpicelli  indivisibili,  differenti  per  £!<  5j 
dezza,  per  ligura ,  e  per  potenza;  da’ quali  volea,  |L0( 
traessero  tutte  le  cose  sensibili.  E  qui  avverte 
che  Ecfanto  in  tal  guisa  corporali  rese  le  monadi  di  *  i 
gora ,  e  volle  di  fatto ,  che  corporali  si  fossero.  Non  si  P 
adunque  dubitare,  che  Pitagora  non  istabilisse  le  sue 
nadi  quali  principj  delle  cose,  nello  stesso  senso,  ehe  ^ 
fanlo  stabilì  i  corpicelli  indivisibili;  giacché  non  fece.a0p 
Ecfanto,  che  cangiare  le  monadi  Pitagoriche  in  Atomi  .j 
garmenle  delti;  Ed  essendo  altresì  indubitabile,  che  _c°,  jjc 
Atomi  nel  senso  d’ Ecfanto  erano  i  principj  matcriah  ^ 
cose ,  di  necessità  si  dee  conchiudere ,  che  tali  si 
anche  le  Monadi  nel  senso  di  Pitagora.  Ecfanto  però 
ne  i  principj  di  Pitagora,  quanto  alla  loro  qualità  d  ,n.^et 
sibile;  ma  vinto  per  avventura  dalle  difficoltà  graviss1  • 
che  s’incontrano  nel  volerli  fare,  come  Pitagora,  privi  d 
estensione,  per  evitare  un  assurdo,  precipitò  in  un  altro 
minore,  volendo  ad  essi  aggiugnere  la  grandezza,  ed  ,n5 
me  ritenere  la  indivisibilità.  o  r# 

13.  Così  appunto  Sesto  Empirico  (  lib.  3.  de  >  \ 
ipolip.  capi  18.  n.  154.  )  spiegando,  in  qual  maniera1^  j| 
meri ,  formati  per  la  replicazione  dell'  unità ,  costituisco 
mondo  nel  sistema  Pitagorico ,  e  formano  corpi  stesi  J11 
ghezza  e  profondità,  dico,  che  il  punto  fa  le  veci  dell<l  ^ 
là;  la  linea  del  binario,  perchè  la  linea  si  stende  - p 

punti;  la  superficie  del  ternario,  perchè  dicono  i 
l'ici ,  la  superficie  formarsi  per  lo  flusso  d’ una  linea  a 
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^nl°  opposto;  e  finalmente  il  corpo  del  quaternario,  per- 
cl*e  sorge  il  corpo  nello  innalzarsi  la  superficie  ad  un  punto 
SoPprapposto. 

)}  Lo  stesso  si  ha  da  Sesto  Empirico  (lib.  10.  advers. 
a^em.  art .  277.);  il  qual  luogo  mi  pare  opportunissimo 
JGr  dileguare  ogni  dubbio ,  che  potesse  rimanere  su  questo 
Imperocché,  avendo  prima  Sesto  Empirico  dichiara- 
jjj’  s*ccome  i  Pitagorici  spiegavano  per  via  di  numeri  i  gra- 
Metafisici  delle  cose,  del  che  fra  poco  ragioneremo,  di- 
SopSlra  in  appresso,  siccome  discendendo  que’ medesimi  filo- 
^  l.  al  fisico,  costruivano  anche  con  numeri  il  mondo  e  lut- 
l0rC  Cose>  che  sono  nel  mondo.  Ecco,  dice  egli  in  senso 
si(t°/  C*,e  st  stabilisce  il  punto ,  a  cui  conviene  la  ragione ,  o 
definizione  della  monade.  Imperocché ,  siccome  la  mo- 
indivisibile  ;  così  è  indivisibile  il  punto  :  c  siccome  l  u- 
H** Principio  ne  numeri;  così  il  punto  c  come  principio  nella 
k  p  0,lde ,  siccome  il  punto  ha  la  ragione  di  monade  ;  così 
***  può  esser  considerata  sotto  V  idea  del  Binario.  Così 
bari  a  Sesto  Empirico',  come  la  superfìcie  risulti  dal  ler- 
ti0 1°’  e  dal  quaternario  il  corpo.  Le  quali  cose  non  lascia¬ 
titi  ;^°  ^  dubitare,  che  i  Pitagorici  non  {stabilissero  per 
costituitivi  del  mondo  sensibile  punti  rigorosamente 
hic  !^ili,  a  cui  perlanlo  meritamente  si  conveniva  il  no- 

J  Gonadi.  t 

sto  p  s!e  lauto  espresse  e  replicate  testimonianze  di  Se-  « 
so  ^.Mpirico  sembrano  convincere  di  depravazione  un  pas-  ‘ 
Ì0«ene  Laerzio  nella  vita  di  Pitagora,  che  già  in  ' 
10  parte  fu  sospetto  al  Casaubono.  Imperocché  dico 
Hila  0  Laerzio,  che  i  Pitagorici  della  unità  e  dell’  iudcli- 
KtnaiU*là  componevano  i  numeri ,  di  numeri  i  punti ,  di 
<lì(5ci]le  linee,  di  linee  le  figure  piane  ec.  E’  certamente 
P°rre  .  ad  intendere,  siccome  di  numeri  si  potesse  coni¬ 
co  t  jj  punto;  giacché,  secondo  il  dello  di  Sesto  Empi ri- 
del|aU  Pu,Uo  presso  i  Pitagorici  tenea  lo  veci  della  unità, 
•e,  JNle  si  compongono  i  numeri.  Si  potrebbe  sospetta¬ 
ci}  V  Pitagorici  distinguessero  varie  sorte  di  punti,  e 
'•He  V,a,llassero  non  s°l°  *  primi  principj  constilutivi,  ma 
e  0  prime  molecole,  onde  si  formano  i  corpi  sensibi¬ 
le  <j°Sl  ^cessero  varj  ordini  di  particole  elementari ,  sic- 
‘‘t  aj)  an  latto  non  pochi  tra  moderni.  Vedremo  di  tallo 
Pre$so ,  rhe  i  Pitagorici  laccano  risultare  gli  clementi 


In  qual  sen¬ 
so  i  Pitagori¬ 
ci  ammette*- 


Come  i  rila 

mettessero  i 
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sensibili,  come  il  fuoco,  la  terra  ec. ,  di  particelle  di  111,1 
certa  determinata  figura.  .. 

E  qui  anche  è  degno  di  considerazione  questo  passo  { 
Plutarco  (  De  p!ac.  lib.  1.  cap.  16.  ),  in  cui  espressane1' 
te  afferma,  che  i  Settatori  di  Talele  e  di  Pitagora  di»^ 
i  corpi  essere  passibili  e  divisibili  alfinlìnito.  11  che  ^nl 
bra  ripugnare  alle  testimonianze  di  Aristotile  e  di  Sesto 

pirico,  i  quali  non  meno  espressamente  affermano,  che  < 
lagorici  risol veano  finalmente  il  corpo  in  principi  seinp*’c  ' 
ma  l’uno  e  l’altro  può  conciliarsi.  Sappiamo,  che  G®'1 
insegnò,  che  sebbene  il  continuo  constasse  di  punti  1,1 
visibili,  ed  in  quelli  si  risolvesse  finalmente;  ciò  non  osi*111 
te  polea ,  o  dovea  il  continuo  essere  divisibile  all’  inlin1^ 
e  ciò  appunto,  perchè  il  punto  indivisibile  essendo  11 
grandezza  infinitamente  piccola,  non  si  potea,  se  non 
una  divisione  infinita,  ridurre  una  quantità  finita  in 
indivisibili. 

Quindi  si  vede,  che  la  prima  parte  della  fisica,  che 
sa  intorno  ai  principj  componenti  delle  cose,  fu  ridotta  da 
lagorici  ad  una  specie  di  geometrìa  degli  indivisibili:  '} 
diede  motivo  ad  Aristotile  di  rimproverar  loro,  come  il 
ce  spesse  volte,  che  esercitali  nelle  teorìe  matematiche  c°. 
sperarono  il  corpo  naturale,  e  ne  investigarono  i  princlPv 
non  già  da  naturalisti ,  ma  da  matematici.  Oltre  di  che  ^ 
prende  meritamente  Platone  in  questo,  che  volendo» 
il  continuo  risultasse  dalla  unione  di  punti  indivisibili’.^, 
slruggea  i  principj  della  geometrìa;  giacche  la  sola  con*1^ 
razione  degli  incommensurabili  basta  per  manifestare  Ia 
sità  di  un  tale  assunto.  Eppure,  come  osserva  il  mede5'  ^ 
Aristotile,  Platone  in  ciò  seguì  la  scuola  Pitagorica.  i 
vero,  che  una  tale  obbiezione  non  avrebbe  luogo  c9nti°eli 
Leibniziani ,  perchè  questi  negano,  che  gli  aggregati 
elementi  semplici  formino  un  vero  continuo  ;  e  dicono  »  ^ 
continuo  è  un  puro  fenomeno,  una  mera  apparenza»  jj 
risulta  dalle  percezioni  confuse,  che  abbiamo  degli  e  e,1c|,c» 
semplici,  che  compongono  un  aggregato  sensibile;  e 
se  potessimo  ravvisare  distintamente  cotesti  elementi»^,, 
che  ne  appare  continuo,  ne  apparirebbe,  quale  si  ^ 
mente,  una  moltitudine  di  cose  separate,  e  non  g,a 
quantità  continua.  ^ 

questo  i  Leibniziani  ragionano  più  csalta 
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Pitagorici;  ma  ciò  non  toglie,  che 


in(r0  ,nr,prohabile ,  che  mi  muove  ad  opinare  così. 

le  idee  non  conosciute  da’ Pitagorici ,  « 


aperta 


<]nn  c°nvengano  perfcltamcnlc  con  questi  nella  nozione,  che 
seiJ  del  corpo,  col  definirlo  un  aggregalo  di  sostanze 
col  !?  ’  0  neH  assegnare  la  ragione  della  sua  composizione 
anehe  Url°  ^na^men,e  s*  la*1*  semplici  elementi.  Forse 
ftià  |  ,  questa  una  particolare  opinione  di  Platone,  e  non 
s0rRe  e  Pitagorici ,  che  dalla  unione  di  elementi  semplici 
t,Ulo  ’.e  potesse  il  continuo,  liceo  una  conghietlura  non  del 

Platone 
come  di- 

peri^”'  ‘a.rnen,e  Aristotile,  e  le  introdusse  quali  exemplari 
fin»  ISs’,n'  «I  intelligibili  delle  cose  sensibili.  Ora  le  idee, 
r,ìppr^aPP Esentano  la  estensione  corporale  e  sensibile,  la 
Se  Sentano  altresì  come  continua  ;  oDde  è  facile,  che  Pla- 
bile  ’QP-  difendere  la  somiglianza,  che  l’estensione  sensi- 
itiovn  'ea  r'lener  nel  suo  sistema  col  suo  esemplare,  si 
Però  G  a  cre(lcre,  che  fosse  quella  altresì  continua,  e  che 
^erben°*SleneSSe  P0,ers*  forcare  il  continuo  dalla  unione  di 
Unto  **  E  però  reggiamo,  che  Aristotile,  confu- 

c°se  ,  '  Miagolici,  sebbene  rimprovera  loro  di  trasferire  le 
Rere  j  ate,rnatiche  nella  natura ,  non  li  riprende  del  distrug¬ 
gi*  Pr,ncipj  della  geometrìa ,  siccome  ne  riprende  parti¬ 
lo  a]j 0nle  Platone.  Eppure  avrebbono  certamente  dato  luo- 
r°  lìle(^es,ma  riprensione,  se  avessero  detto,  che  i  Jo- 
tìnui ,  re^ali  di  sostanze  semplici  fossero  veramente  con- 


Pret 


,er  le 


rose  fin  ora  dichiarale  si  può  agevolmente  corn¬ 


igli  ;  ’  (lUanl°  poco  fondata  sia  l’opinione  di  coloro,  i 


1) 

°n^0no  U  °  (Ina^c*lc  ^ea  di  ciò,  che  1  moderni  filosofi  in- 
(NVo]l  ^Cr  *°  noiìlc  d’  incorporeo  :  e  sostengono ,  che  ogni 
>rol?H  An'idli  una  tale  voce  adoperarono,  non  altro 
Ua  0(j  c.°n  quella  significare,  se  non  una  materia  tenuissi- 
S»J,"di,visibile*  ma  pure  estesa  e  divisibile  in  parti. 
Kee  , ,1(e  le  monadi  Pitagoriche  riposte  tra  le  cose  incor¬ 
do,  d^a  Aristotile ,  da  Sesto  Empirico,  da  Diogene  Laer- 
s’  Posso  .rco  e  da  altri,  che  di  quelle  favellarono ,  non 
,,strat|e  °)ln.  alcuna  maniera  spiegare  nè  per  via  di  forme 
Per  Cer..  idee,  come  hanno  tentalo  alcuni  di  fare,  nè 
So,tiIe  J  raP?i*  o  effluvj  del  fuoco,  o  sia  di  quello  spirilo 
Penetrante,  diffuso  in  tutto  l’universo  per  animar- 
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lo,  che  si  pretende  anche  essere  stata  sentenza  PiJagW^' 
Anzi  veggiamo  chiaramente  per  l’ autorità  degli  Antichi»  ^ 

al  fuoco  non  meno ,  che  all’ aria ,  all’acqua,  ed  alla  ter* 

segnavano  i  Pitagorici  i  loro  elementi  proprj ,  dolali  di  q  ^ 
la  figura,  che  stimavano  essi  conveniente,  perchè  ne  ^ 
gesse  un  tale  corpo;  e  che  qnesti  elementi  finalmente  tì 
vcano  in  numeri  e  monadi.  Così  agli  elementi  della  l®  ^ 
concedevano  la  figura  cubica,  la  figura  piramidale  a 
del  fuoco,  e  quella  dell’ Ottaedro  all’aria,  dell’  Ic°sa.®  g. 
all’acqua,  come  testimonia  Plutarco  (  de  plot.  Philos.  o 
cap.  6.  ),  e  più  distintamente  Ermia  filosofo  Cristiano  e 
tico  nel  suo  dotto  e  leggiadrissimo  opuscolo  della  irr.,s,jp 
de’ Gentili  num.  8.  Secondo  Pitagora  ed  i  suoi  seguaci»  ^ 
ce  egli,  la  unità,  o  monade  si  è  il  principio  di  tutte  ®^  j 
se  :  le  diverse  disposizioni  e  configurazioni  di  questa ,  ^ 

numeri  formano  gli  elementi;  (  cioè  a  dire,  le  unii*1  ^ 
plicate  erano  i  numeri  e  questi  numeri  per  la  dive***' 
sposizione  delie  unità,  che  li  compongono,  sono  di'  je 
mente  figurali:  dalla  unione  poi  di  tali  numeri  sorgo® ^ 
molecole  solide  ed  elementari  )  ed  in  questa  guisa  d,c  (l|), 
rano  il  numero,  la  configurazione,  e  la  misura  degli  eie  ^ 
ti:  il  fuoco  si  forma,  cioè  la  particola  elementare  del  ^ 
co,  di  ventiquattro  triangoli  rettangoli,  ed  è  compre50 ' 

i  wttr 


quattro  lati  eguali,  ciascuno  de’ quali  consta  di  sei 
li  rettangoli ,  il  che  appunto  forma  una  piramide  (  lr,a  r 
lare  ed  equilatera  ).  ^  ah 

Quindi  possiamo  facilmente  intendere  la  ragione  o 

cune  denominazioni  date  da’ Pitagorici  a’ numeri  ,n.(|(jcllc 

che  si  riferiscono  alle  classe  de’ principj  materiali  ;  cl,t  „ ah 
denominazioni  date  a’  numeri  per  altri  rispetti  di  rem0  4 
che  cosa  in  appresso.  3!* 

1.  1.  La  unita  era  chiamala  sostanza  (  Yed  la  110  ■  co' 
o \aia.  Al  certo,  se  le  unità,  o  monadi  sono  i  Pr\D 
slilulivi  delle  cose,  a  quelle  sole  si  conviene  propi,<l  g0pfl 
il  nome  di  sostanza,  giacché  le  cose  composte  n°M  ^ \v> ' 
sostanze,  che  in  virtù  de’ loro  primi  costituenti.  Co»*  o0cfl' 
sandro  Afrodiseo  (  in  metaf.  lib.  1.  )  spiega  mollo 
mente  una  tale  denominazione:  quoniam  substantia 

est.  gk 

2.  Si  dice  materia;  perchè  la  materia  e  defim 
onde  tulle  le  cose  son  composte.  Ora  tulle  le  cos€> 
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^posto,  secondo  i  Pitagorici,  di  sostanze  semplici,  a  cui 
V,ìn°  il  nome  di  mondo  e  di  unità. 
f0  ’  •  Sotto  questo  rispetto  era  chiamata  Caos ,  confusione, 
(,■  operazione,  oscurità,  Proteo  ec. :  tutti  nomi,  che  accon- 
^nte  si  possono  attribuire  alla  materia. 
f'Utii  r<ì  a^res'1  detta  Ermafrodito;  del  che  si  rende  da  al- 
jto  -  3uesta  ragione,  che  aggiunta  all’eguale  il  rende  disu- 
j0  e»  ed  aggiunta  al  disuguale  il  rende  eguale:  sebbene 
,  che  le  si  attribuisse  cotesto  nome  per  un  altro 

J°»  di  cui  favellerò  a  suo  luogo. 

1.  I  Pitagorici  chiamavano  il  binario  indefinito;  per- 
iue  Co,ì  questo  nome  non  intendevano  precisamente  il  •  nu- 
in.°di  due  definito  in  se  stesso  c  determinato;  ma  bensì 
c°Hì  G'ano  ciò»  c^e  corrisponde  alla  voce  bis ,  due  volle, 
(  I?.  s*  può  intendere  da  questo  passo  di  Sesto  Empirico 
rie,;16*  *0.  adversus  Malhemalicos  scc.  276.  ):  A  prima  qui - 
unum  :  ab  unilate  aulem ,  et  interminato  binario , 
%  enim  unum ,  duo  .  ,  .  Similiter  aulem  reliqui  quo- 
<jre,j ^ftcri  ex  his  fuerunt  cffecti.  Uno  quidem  semper  progrc- 
interminato  aulem  binario  duo  gignente ,  et  nume- 
vJ*  ìnfinitam  extendenle  multitudinem.  Si  potrebbe  per  av- 
ì spiegare  questo  con  maggior  semplicità,  dicendo,  che 
O^de  °*r*Ci  intendevano  per  binario  la  replicazione  della  unità. 
Pre  81  vede ,  come ,  posta  Y  unità  e  replicandosi  questa  seni- 
è  iQ’  ^0r  via  di  questa  indefinita  replicazione,  o,  ciò  che 
%  S!esso  »  di  questo  indefinito  binario ,  si  generano  tulli  i 

p 

Pcr(^  chiamato  il  binario  materia  :  della  quale  deno- 
«tfy  l°ne  si  recano  due  ragioni  convenientissime ,  Theologum. 
%**.)  cioè  perchè,  siccome  la  materia  è  il  principio 
No  1  3  li  là  nelle  cose;  così  il  binario  ne  numeri.  E  sic- 
1-1,  ^  a  materia  per  se  stessa  non  ha  forma  ed  è  indefini- 
^  la  S)U  ’n  potenza  a  qualunque  forma;  così  il  binario,  o 
\3  r°plicazione  della  unità,  potendosi  stendere  aH’infinilo, 
do  ne  determinata  in  se  stessa;  e  di  più  applicando  il  bina¬ 
ci?0  è  capace  di  figura ,  volendovi  almcn  tre  lati  e  tre 
Itolo  *  l>Gr  Armare  la  prima  figura  rettilinea ,  che  e  il  trian- 

jyetl>  lineo. 

’toitj 'Ceas>  pertanto  instabile;  perchè  la  replicazione  della 
1  C°n  ,ìa  un  limite  determinato  cssenzi.il mente,  in  cui  deb- 
ma  può  sempre  scorrere  oltre. 
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2.  Mobile;  perchè  appunto  scorrendo,  per  cosi  ^ 

replicazione  della  unità ,  forma  i  numeri  ;  o  perche  n°n 
può  inlendere  il  molo,  se  non  per  lo  flusso  d’un  corpo* 
d’una  monade  da  un  punto  ad  un  altro.  ,ja; 

3.  Moto,  generazione,  mutazione,  divisione,  discor 
tutti  nomi ,  che  non  richiedono  maggior  dichiarazione.  j 

4.  Cagione  defissimi  lari.  Questo  farebbe  credere,  c  ^ 

Pitagorici  credessero  omogenei  i  punti  semplici,  coinp00  j 
la  materia,  siccome  li  credono  alcuni  filosofi  de’noslri  ^  j 
quali  si  dipartono  in  questo  da  Leibnizio:  onde  dovette 
Pitagorici  cercare  la  ragion  della  dissimilitudine  nella  car jja 
della  pluralità ,  cioè  nel  binario .  o  sia  nella  replicazione 
unità.  .  .  (e  il 

HI.  Natura.  Il  nome  di  natura  significa  proprianic  ^ 
principio  della  generazione;  e  questo  convenientemente 
sistema  Pitagorico  si  attribuiva  al  binario,  per  cui  si  »(,r 
vano  i  numeri  componenti  di  tutte  le  cose.  ,  ^  j;i 

IV'.  E  però  Rea  convenientemente  alla  favola;  perC 
replicazione  della  unità  genera  tutte  le  cose. 

Finalmente  del  ternario  e  del  quaternario  noterem0  ^ 
tanto  ciò,  che  è  più  intelligibile,  e  serve  a  confermare  y  .[o 
abbiamo  fin  ora  stabilito;  cioè  che  il  ternario  era  ch1*  ^ 
prima  superficie,  ed  il  quaternario  prima  profondità-  ^ 

indica  chiaramente,  che,  secondo  i  Pitagorici,  la  si 

primitiva  ed  originaria  della  superficie  e  della  profon* 
dovea  ripetere  dal  flusso  duna  linea  ad  un  punto  opP  uJ| 
e  dal  flusso  d’una  superficie  ad  un  punto  soprapposlo:  1  l(rit 
facendosi  per  via  di  replicazione  delle  unità;  ne  din 
bastevolmente,  che  i  Pitagorici  non  altra  ideasi  forfTl  Q  si,i 
delle  cose  materiali,  se  non  che  di  aggregati  di  unita»  ^ 
di  punti  indivisibili,  di  enti  e  sostanze  semplici;  e  quindi 


mavano  primo  corpo  il  quaternario.  ^  n]tr» 

Quanto  alle  misteriose  denominazioni  attribuirne  a? 
numeri,  egli  mi  pare  assai  probabile,  che  abbiano 
parte  il  loro  fondamento  nelle  proprietà  del  numero  ^ 
e  de’t  riangoli ,  onde  i  Pitagorici  componevano,  siccS> 
biamo  veduto,  le  molecole  elementari  del  fuoco,  de  ^ 
dell’acqua  e  della  terra.  Volendo  essi  tutto  spiegare  P^  jjè 
di  numeri  e  di  figure ,  avranno  senza  dubbio  notato  e  ^ 
ligenza  le  combinazioni,  che  risultano  da  qualsivogn  ,f|i 
m^ro  di  lati  e  di  tringoli ,  onde  loro  piacea  di  comp°r 
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,.j  ll!(ìnl«  »  e  per  via  di  sì  fatte  combinazioni  si  saranno  ac- 
|0* 1  a  spiegare  le  proprietà  di  ciascun  elemento  e  gli  effetti 
1^’ Quindi  l’applicazione  delle  proprietà  numeriche  alle  prò- 
bj ed  effetti  naturali  avrà  loro  somministrata  una  larghis- 
di  a,Copia  d’espressioni  simboliche  per  occultare  sotto  il  velo 
d^teriose  interpretazioni  i  loro  veri  insegnamenti.  Ma  in- 
credo  io,  si  affaticherebbe  chiunque  si  prendesse  ora¬ 
ti  a  volere  parlitamenlc  svelare  il  senso  di  sì  falli  enimnii , 
Crebbe  rischio,  senza  speranza  di  fruito  alcuno ,  d’iin- 
dico  *arsi  'n  c‘ancc  inesplicabili,  siccome  in  altro  proposito 
a  Socrate  nel  Parmenide  di  Platone. 


§.  iv. 


Della  forma  e  dell'ordine  dell' universo. 


f  ^'anio  fm  qui  veduto ,  come  i  Pitagorici  mossi  da  que- 
ol^one',  che  ogni  composto  dee  risolversi  linalmenle  in 
o  principj  non  composti ,  e  però  privi  di  ogni  eslen- 
N&,Slimar°no,  che  tutte  le  nature  corporee,  le  quali  com- 
|datf!l0  I universo,  altro  non  poteano  essere,  se  non  aggre- 
itidjyj  \  enti ,  o  sostanze  semplici ,  e  per  conseguenza  del  tutto 
S  S  .  A  queste  diedero  il  nome ,  che  più  loro  conve- 
•  piw10^  quello  di  unità,  o  monade;  e  numeri  appellarono 
Hi^j^  aggregati  massimamente,  che  ne  risultavano,  eque 


%?fr°  in  conto  dl  elementi,  dalla  varia  e  moltiplice  coni- 
de’quali  fecero  sorgere  le  nature  sensibili,  che  ah- 
V<k  iga  ^mido.  Ma  non  in  questo  si  fermò  la  sottile  in- 


^fione,  e’l  penetrante  sguardo  di  que’sapienti  uomini. 
Ì,lc0rh°n(l  qual  legge  doveano  seguire  que’principj 

Sia°!0Ì  nel  collegarsi  fra  loro,  acciocché  dalla  loro  unio- 
«-JCere  potesse  una  tanta  e  sì  bella  varietà  di  cose,  una 


'SsJt^ j'T  e  regolata  serie  di  moti,  di  generazioni,  di  vi- 
°n(le  risulta  quel  grande,  magnifico  e  sempre  ma- 
’  ihn^°  complesso,  a  cui  Pitagora  diede  il  primo  il  nome 
^  t  do  per  la  pei  '  - 


per  la  perfetta  eleganza  ed  ornamento,  che  riluce 
S;T°cd  in  ogni  parte.  Dappertutto  la  varietà  ridotta  ad 


giusta 


misura  risvegliava  nel  pensiero  del  lilosofante  ma- 
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tematico  le  idee  di  proporzione  e  di  armonica  consona^ 
Quindi  si  accorse,  che  non  solo  pii  elementi  de’numeri , 
unità  rigorosamente  semplici  ed  indivisibili ,  erano  allrc^ 
elementi  ed  i  primi  veri  principj  delle  cose  naturali  ; 
cora,  che  le  proprietà  di  quelli;  che  le  proporzioni  c  ^ 
sonanze  numeriche,  verità  eterne  ed  immutabili,  erano  ^ 
legge,  che  regolava  nella  natura  e  la  varia  distribuzion 
unione  degli  elementi  in  differenti  aggregati ,  e  la  colloca  c 
ne,  o  sito  rispettivo  fra  loro  di  questi ,  e  la  scambievole  * 
degli  uni  sopra  gli  altri ,  e  la  non  interrotta  serie  de  lo*"0  lc 
vimenli  :  dalle  quali  cose  tutte  risulta  la  vaghezza,  le‘e» 
economìa ,  l’ordine  totale  delle  cose.  .  ^ 

Fanno  di  questa  cosa  indubitata  fede  i  sopraccitati 1  ^ 
ri.  Aristotile  nel  dichiarare,  siccome  già  sopra  abbia*110 
duto  in  parte ,  qualmente  s’indussero  i  Pitagorici  ad  ass 
re  i  numeri ,  cioè  gli  aggregati  degli  Enti  semplici ,  Per  ^ 
cipj  delle  cose,  osserva,  che  parve  a  que’Filosofi  di  ra'  ^ 
ne  numeri  molto  maggiori  segni  di  conformità  colle  c°se  Vr 
sono  e  si  fanno ,  che  non  se  ne  scorgono  nel  fuoco  >  1  ,ri 
equa  e  nella  terra:  per  esempio,  tale  proprietà  de11  .  <j, 
esprime  maravigliosamente,  cosa  sia  la  natura  della  »  tc: 
zia:  tale  altra,  cosa  sia  la  natura  dell’anima  e  della  ®  ^ 
un’altra  la  natura  del  tempo;  c  così  discorrendo  per  j<»|à 
cose.  Scorgeano  altresì  ne’numeri  la  ragione  e  le  pr°"  id 
delle  armonìe;  ed  in  somma  tutte  l’altre  cose  sembrava^, 
essi  nella  loro  natura  e  generazione  rassomigliarsi  a  n  ^ 
Quindi  gli  elementi  de’numeri  vollero,  che  fossero  aUre^aed 
menti  di  tutte  le  cose,  c  che  l’universo  fosse  un’arnfl0^,y 
un  numero.  Sin  qui  Aristotile:  dalle  cui  parole  compr^j  ^ 
ino ,  che  l’universo  era  da’Pilagorici  chiamato  numero  ^|c 
monìa:  Numero,  in  quanto  che  era  credulo  da  essi1;  .  C||C 
complesso  ed  aggregato  delle  unità,  o  sostanze  sempl'^ji: 
sono  egualmente  elementi  de’numeri,  come  delle  cose 
Armonìa,  perchè  l’ordine  totale  di  esso  si  scorgere0. 
appunto  a  quello,  che  dee  risultare  dalle  proporzio*11  ; ^ 
hanno  i  numeri  fra  loro;  secondo  le  quali  proporzi°°*  ^3 
ponevano,  che  fossero  col  legate  fra  loro  le  unità,  0  s° 
semplici,  componenti  l’universo.  lolir'1!11 

Per  maggior  dichiarazione  e  conferma  di  una  tale  \  $ 
Aristotile  ci  rappresenta  i  Pitagorici  attentissimi  ad  1  c)|i! 

gare  e  raccogliere  con  una  scrupolosa  diligenza  tutto  CI  » 
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IlcUe  affezioni  do’ numeri  e  nelle  loro  armonìe  trova  vasi  avere 
falche  corrispondenza  alle  affezioni  ed  alle  parti  del  mon- 
ed  all’universale  disposizione  ed  ornamento  di  esso.  Ove 
Jj°*  Mancava  qualche  cosa  di  considerazione,  cioè  allora  quan- 
«ella  natura  non  poleano  trovare  un  qualche  fenomeno, 

*  ^i  potessero  attaccare  in  certa  guisa  una  qualche  insigne 
jr°prielà ,  che  ne’numeri  avessero  scoperta ,  s’ingegnavano  di 
_ uPplire  al  difetto  colla  invenzione,  perchè  non  restasse  im- 
Perfetto  e  mancante  in  qualche  parte  il  loro  sistema.  E  ne 
JìPorla  Aristotile  questo  esempio,  che,  essendo  il  numero 
jlcc‘  un  numero  perfetto,  siccome  quello,  che  comprende  tutta 
*  natura  de’numeri ,  parve  a’Pilagorici ,  che  dieci  dovessero 
|lSSere  i  corpi ,  che  nel  vasto  cielo  si  aggirano  ;  e  perchè  non 
u  ,ne  vedono,  che  nove,  tìnsero,  per  compirne  il  numero, 
allra  terra  a  noi  opposta  ed  invisibile.  . 

yjv.  Hi  questa  perfezione  del  numero  dicci ,  costantemente  ^lèc  1  ,i,"ua 
Ornata  da’Pilagorici,  quanto  è  diffìcile  l’intendere  la  ragio-  1JJSSSSI2*- 
lju  °gni  allra  spiegazione  del  sistema  Pitagorico;  altrei-  “\cid« 
p.  0  piana  ed  agevole  ne  riesce  l’intelligenza  nella  nostra,  ceni  numeri. 
Infetto  il  numero  dieci ,  perchè  comprende  tutta  la  na- 
numeri  ;  e  comprende  tutta  la  natura  de  numeri  , 
sin  la  sonima  della  serie  naturale  de’numeri  dalla  unità 
^  quattro  è  dieci.  Ma  questa  ragione  è  ancora  tanto 
Ill'Ura  >  quanto  ciò ,  che  si  vuole  con  quella  dichiarare. 
^Pei^^hè  non  si  vede ,  quale  connessione  vi  sia  tra  que- 
a)  decedente ,  cioè  che  la  serie  do’ numeri  dall' uno  fino 
Pi>aur°  fa  dieci ,  e  la  conseguenza ,  che  ne  deducono  i 
^  Sorici ,  cj0è  ^  ci1(J  perciò  il  numero  dieci  contiene  tutta 
iwalui’a  de’numeri,  e  sia  pertanto  perfetto.  Ma  se  por¬ 
si^.?  m?nie  a  ciò,  che  si  è  mostrato  coll’autorità  di  Ari- 
gJe’  Intorno  alla  generazione  del  corpo  nel  sistema  Pila- 
vedremo  facilmente,  perchè  la  somma  de  quattro 
rj,  J  nunieri  si  dica  comprendere  tutta  la  natura  de’nume- 
qu  »  asla  solo  riflettere,  che  la  voce  pùcji ,  di  cui  si  serve  in 
rjcj  ,a°go  Aristotile  nello  spiegare  il  sentimento  de’Pitago- 
lì„0*  d> mostra ,  che  il  nome  di  natura  corrispondente  nel  la- 
zio  ’  0  volgare  idioma,  si  dee  ivi  prendere  per  la  genera¬ 
ci)^’  «  naturale  origine  delle  cose.  Ora  abbiamo  veduto, 
^><*8°  i  Pitagorici  il  punto  facea  le  veci  della  unità:  che 
(,‘r^  secondo  essi,  una  unità  reale  cd  esistente,  perchè 
UUa  cosa  tutta  una,  tutta  semplice,  tutta  indivisibile:  che 
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un  punto  collo  scorrere  verso  un  altro  punto  formava  la 
Dea;  onde,  venendo  la  linea  determinata  per  la  dimensione 
compresa  fra  due  punti,  col  numero  due  acconciamente  c5' 
primeano  la  generazione  di  quella:  che  per  la  stessa  rag*0' 
ne  il  numero  tre  significava  la  generazione  o  natura  della 
superficie,  formandosi  questa  per  lo  flusso  d’una  linea  verso 
un  terzo  punto:  che  finalmente,  il  solido  venendo  formato 
da  una  superficie,  che  s’intenda  muoversi  ad  un  quarto  punto 
soprapposlo,  il  numero  quattro  designava  il  corpo,  o  sia  11 
solido.  E  giacché  non  vi  possono  essere  più  dimensioni,  00,1 
essendo  il  solido  in  potenza  ad  altra  cosa,  siccome  parla»0 
i  Geometri;  perciò  nel  numero  quattro  vien  terminatala50' 
rie  della  naturale  origine  e  generazione  delle  cose:  per  . 
qual  cosa  era  anche  il  numero  quattro  in  grandissima  cstl' 
inazione  appresso  ai  Pitagorici,  e  detto  era  perfettissimo’ 
non  che  perfetto.  Il  numero  dieci  adunque,  il  quale  risulla 
dall’addizione  de’ quattro  primi  numeri  della  serie  naturai0’ 
comprende  tutta  la  natura  de’ numeri ,  in  quanto  compreI1(L 
tutta  la  serie  della  generazione  de’ corpi,  che  compongo1,1^ 
il  mondo,  i  quali,  essendo  aggregati  di  punti,  o  di  uoi^’ 
si  chiamano  anche  numeri  de’ Pitagorici.  Tutta  la  natura»  0 
naturale  origine  di  questi  pertanto  è  compresa  nel  nuU»er° 
dieci;  perchè  il  numero  dieci  si  forma  dalla  unità  prinì° 
principio  del  corpo;  dal  due ,  che  esprimo  il  procedi  uieI,*() 
del  punto  allo  esser  di  linea;  dal  tre ,  che  significa  il  Pr°' 
cedimento  della  linea  alla  superficie;  e  finalmente  dal 
Irò  i  che  designa  il  procedimento  della  superficie  al  solid0’ 
nel  quale  procedimento  vien  compita  la  naturale  origi,,e  c 
formazione  del  corpo. 

In  somma ,  per  render  la  cosa  più  chiara  col  dirla  i»  n  __ 
tra  maniera ,  il  numero  dieci  comprede  tutta  la  natura  dc»u' 
meri ,  perchè  risulla  dalla  unità ,  che  esprime  la  natura  ‘  j 
punti,  o  enti  semplici  primi  principj  delle  cose: 


lutti 


due,  che  esprime  la  natura  di  tutte  le  linee,  che 
primi  numeri  naturali,  cioè  i  primi  aggregati,  < 
tra,  per  così  dire,  la  natura  alla  formazione  del  lutto 


sono 

,’jnol; 

: 

fina1." 


tre,  che  rappresenta  la  natura  di  tutte  le  superficie  :  e 
mente  dal  quattro ,  che  comprende  la  natura  di  tutt  i  sol|(^ 
1  quali  essendo  interamente  determinati ,  non  ammettono  a  ^ 
tro  progresso,  ed  in  se  contengono  tutta  la  perfezione  e  co11^ 
pimento  della  natura  corporale.  Sed  in  putido  quidein  est t/,lt 


lo$, 
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r>  ’  Ul  9»ae  sii  individua ,  sicul  punctum :  In  linea  autem  bina- 
es[s.'  Unde  adesl  linea ,  nempe  a  puncto  ad  punctum  :  temarius 
(in 111  suPerftcie  a  puncto  ad  punctum  :  in  solido  autem  corpore 
^y'mrius.  Nam  si  super  tribus  punctis  quartum  in  alluni  extu- 
!jU)'tlil!>  ’  ^  Pìlramts >  tfuoc  quidem  est  primum  corpus  solidac  fi- 
Rationi  ergo  convenientcr  qualernio  dicilur  fons  na- 
S(Wae  uuiversorum  (  Sext.  Empirie,  iib.  7.  1.  adv.  Log. 

*M0'0.  ). 


^|Ccome  pertanto  tutta  la  perfezione  della  natura  corpo- 
Cro i Sl  contiene  ne’quattro  primi  numeri  della  naturale  serie, 
cicero  i  Pitagorici,  che  la  somma  di  que’qualtri  numeri, 
>na°  ^  nu,nero  dicci  dovesse  contenere  ed  esprimere  la  som- 
loi* i* °  totalità  dell’universo,  sicché  dieci  fossero  i  corpi 
de]d  '»  come  si  dicono,  onde  si  compone  tutta  la  macchina 
dire tt?0,ul°.  E  conciossiachè  nove  soltanto  appajono,  vale  a 
}\{ì  d  cielo  stellato,  ed  i  cieli  di  Saturno,  di  Giove,  e  di 
Da/le>  del  Sole,  di  Venere,  di  Mercurio,  della  Luna,  e  fi- 
sero  ,le  la  terra,  qualunque  siasi  il  sito,  che  le  assegnas¬ 
si  s,s^ema  planetario,  un'altra  terra  finsero  opposta  ed 
*l»ba  k  a  nm  »  n('  dal  testo  presente  di  Aristotile  si  può 
$erQ  .  n*a  comprendere,  se  con  quella  opposta  terra  voles- 
Uii  1  Pitagorici  significare  l’cmisferio  a  noi  opposto ,  oppure 
>?rPo,  o  pianeta  distinto. 

così  voleano  altresì,  che  armonico  fosse  il  movimento 
de|jre  1  ’  cioè  regolato  secondo  certe  proporzioni  numeriche, 

l°stra: 

^t)t 
Ì,res( 


cioè  regolato  secondo  certe  proporzioni 
m0s,  molle  cose  diceano  al  volgo  ascose.  E  sebbene 
ùssero  gran  senno  in  questo,  che  non  si  lasciarono  in- 
,s  are  dall’apparente  irregolarità,  che  a  prima  vista  si  ap- 
ne’moli  celesti;  nè  minor  coraggio  c  forza  di  animo 
W, Slrasse| °  nel  tentare  solamente  di  scoprire,  per  qual 
>5  j  di  proporzione  legali  i  corpi  celesti  ed  in  tanta  distan¬ 
ti^  a  i°ro  equilibrali,  conservassero  ne’loro  rispettivi  Scorsi 
%li^petua  inalterabile  consonanza;  pure  le  loro  leone,  per 
t^i***1  ch’elleno  si  fossero,  non  poteano  gran  fatto  accos¬ 
ta  •)  vero>  perchè  non  fondate  sulla  osservazione  de’falli; 
te  v,ate  di  pianta  per  via  di  combinazioni  aritmetiche  mol- 
co||a.  del  ludo  arbitrarie,  e  poi  trasportate  nella  natura 
he)|e  l ‘Menzione  di  piegarla  con  ingegnosi  ripieghi  a  seguirla 
^iln  SUe  leggi  c  movimenti.  E  così  lo  sbagliò  apertamente 
nel  voler  determinare  col  mezzo  delle  consonanze 
1  le  la  distanza  c  la  velocità  dc’Pianeli.  Vedasi  Plinio 
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(lib.  3.  dell'Istoria  naturale  cap.  21.  e  22.)  che  nel  dare  «'  £ 
fatte  armonìe  il  suo  non  men  prudente,  che  grazioso  £,,,( } 
zio,  le  taccia  di  gioconda  più,  che  necessaria  soUigl,eZ^ 
Pure  Leibnizio  ha  tentalo  di  tornare  in  onore  le  consonai)  • 
o  proporzioni  armoniche  ne’movimenli  celesti,  con  magfp^ 
fondamento  che  i  Pitagorici,  ma  forse  non  con  magg10 


Come  Io  ro«c 
siano  imita¬ 
zioni  de’  nu¬ 
meri.  secon¬ 
do  Pitagora. 


successo.  -ci 

Quindi,  come  prosegue  Aristotile,  videntur  PylhaO0'  ^ 
‘  numerum  principium  esse  existimare ,  et  ut  materiam  renare  ^ 
ut  affectiones ,  atque  habitus.  Il  che  non  vuole  dir  altro,  sC . 
che  i  Pitagorici  proposero  il  numero  non  solo  come  Pr,1’jCf 
pio  materiale  delle  cose,  ma  ancora  come  principio  forma^ 
in  questo  senso,  che  tutte  le  nature  corporali  essendo  c0 
poste  di  monadi,  le  diverse  loro  affezioni,  qualità,  e  P°*jj 
zc,  nascono  dalle  diverse  combinazioni  di  coleste  ,n0l^)C 
ne’di versi  composti,  o  sostanze  corporee:  onde  avviene»  1 
la  lor  forma  non  è  altro,  che  un  impronto,  per  così  1 
delle  proprietà  numeriche ,  fondale  su  di  una  data  coni  ' 
zione  di  unità.  E  però  diceano  i  Pitagorici,  come  lestin1^ 
in  questo  stesso  luogo  Aristotile,  che  tutte  le  cose  non c 
erano  composte  di  numeri ,  ma  fatte  anche  ad  imi la^nj. 
de  numeri  ;  la  qual  imitazione  non  altro  per  avventura  sb 
fica  presso  loro ,  se  non  che ,  siccome  le  cose  corporee  s 
formate  di  unità  reali  nella  stessa  maniera,  che  il  n 
aritmetico  è  formalo  di  unità  astratte  ;  così  anche  le  a,le  jjf 
ni  reali,  che  risultano  dalle  combinazioni  di  quelle 
doveano  essere  analoghe  alle  affezioni,  che  scuopre  I  ^ 
melico  nella  considerazione  denumeri  astratti.  Lo  s^csS2mpir* 
ferma  Proclo  in  Tini.  Piai.  Sesto  Empirico  ed  altri. 
adv.  Aridi,  f  sect.  2.  et  adv.  Log.  secl.  94.  numero  omnia 
milantur.  Plutar.  de  placit.  lib.  1.  cap.  3.  Pythagoras  1ìll,n 
et  symetrias ,  quae  sant  in  ipsis ,  quas  eliam  vocat  hanno1 
principia  esse  dixit.  Così  ho  tradotto  letteralmente.  .  le 
E  qui  parmi,  che  acconciamente  si  possano  r^e|r,rcoS® 
categorìe ,  o  sommi  generi ,  a  cui  i  Pitagorici  tutte  je 
riduceano.  Di  tntle  le  cose ,  che  sono ,  diceano  essi  » 
s’intendono  per  via  di  differenza  ;  altre  per  via  di  con  p 
tà;  altre  per  via  di  relazione  ad  altro.  Le  prime  sono  9  ^ 
le ,  che  esistono  per  se  stesse ,  e  per  le  lor  proprie  de  L  ^ 
nazioni  sussistono  zar’  ìòìav  7r.pt7g><j>v  vmxz  pt-ja,  come  jl 
mo,  un  cavallo,  una  pianta,  la  terra,  j’acqua,  larl  1 
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f  Imperocché  ognuna  di  colesle  cose  s’intende  per  se 
fa»  c  non  per  abitudine  ad  un’altra.  Questo  primo  ge- 
j|ere  s«  è  quello  della  sostanza,  come  ognun  vede,  assai 
l  11  dichiarato  da’Pilagorici.  Le  altre  sono  quelle,  che  s  in¬ 
fono  per  ja  contrarietà  9  che  hanno  fra  loro  ;  come  il  bene 
,  d  malo;  il  giusto  e  l’ingiusto;  ciò,  che  è  in  moto  e  ciò, 
le  ^  in  quiete.  Le  ultime  tinalmenle  quelle,  che  s’intendono 
e!r>  relazione,  che  hanno  ad  altra  cosa,  come  il  destro 
U  d  sinistro;  il  doppio  e  la  metà.  Distinguèano  poi  il  ge- 
f  de’contrarj ,  che  si  vede  non  essere  altro,  che  la  cate- 
jff'a  delle  qualità ,  dal  genere  de’ relativi ,  in  due  maniere, 
fieramente  ne’contrarj  la  corruzione  dell’uno  si  è  la  ge¬ 
lazione  dell’altro ,  siccome  nel  morbo  e  nella  sanila ,  nel 
e  nella  quiete:  conciossiachè  la  espulsone  del  mor¬ 
se,.  ^  apportatrice  della  salute ,  c  la  cessazione  del  moto  reca 
(]elP  ^  quiete.  Ma  ne’  relativi  ben  lungi ,  clic  la  posizione 
?io  Un°  imPorl>  la  distruzione  deH’allro,  che  anzi  la  posi- 
lf  dell’uno  importa  'necessariamente  la  posizione  dell  al- 
e  ’  Perché  non  può  darsi  il  destro ,  se  non  si  dà  simulta- 
|a  ltl(ìnte  il  sinistro;  nè  il  doppio  ha  luogo,  se  non  vi  ha 
elà ,  colla  quale  paragonando  dicasi  doppio.  In  secondo 
ne’contrarj  non  si  dà  mezzo,  non  essendovi  mezzo  al- 
j| na  la  vita  e  la  morte  ;  tra  la  salute  ed  il  morbo  ;  tra 
df  l°  e  la  quiete,  e  ciò  appunto,  perchè  la  privazione 
pfa°  importa  per  necessità  l’esistenza  dell  altro  ;  onde  non 
sfnno  mancare ,  che  per  ciò  stesso  non  si  passi  all  altro 
l'Jfente  :  laddove  ne’ relativi  v’ha  il  mezzo ,  siccome  tra 
tre  fante  e  lo  scarso  il  sufficiente  ec.  A  ciascuna  di  queste 
che  >i  assegnavano  i  Pitagorici  un  attributo  trascendente , 
$0^  l'ra  il  carattere  proprio  ed  essenziale  :  alla  categoria  delle 
Sef56  l’uno,  perchè  l’uno  s’intende  per  se  stesso  siccome  per 
dfSSe  s’intendono  le  sostanze:  al  genere  de’conlrarj  Yuyualeeì 
^JUale'  Imperocché,  siccome  l’uguale  e’1  disuguale  non 
p0t)  eUon°  mezzo;  così  neppure  i  contrarj:  e  così  la  quiete 
iodi  *a.no  nella  uguaglianza,  perche  questa  consiste  in  un 
sffle ,  nè  è  capace  di  più  e  di  meno  ;  il  molo  nella  di- 
e  ^  a^*aQza  per  la  ragion  contraria.  E  cosi  lutto  ciò,  che 
lo  fdo  la  natura ,  si  trova  esser  nell’uguaglianza ,  perchè 
ogfo,  c]le  ^  secondo  la  natura,  è  uno  e  determinato;  ed 
fazione  di  quello,  come  si  vede  nella  sanità  e  nel 
°  *  e  contro  la  natura  e  cade  nella  disuguaglianza ,  che 
III.  39 


Altra  ragione 
<Mla  pcrfe- 
«•one  atlri- 
baiU  ila'Pita- 
forini  a|  nu¬ 
mero  dieci. 
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è  poi  suscettibile  del  più  e  del  meno.  Ai  relativi  finalnicn 
davano  l’eccesso  e  il  difetto;  perchè  il  grande  ed  il  piu  »r‘cr 
de;  il  molto  ed  il  più;  l’alto  ed  il  più  allo  s’intendono 
eccesso:  ed  i  correlativi  il  piccolo  ed  il  più  piccolo;  il  P  ^ 
ed  il  più  poco;  il  basso  ed  il  più  basso,  s’ intendono  1 
difetto. 


si  eco*0 
le  lo0 


Per  le  quali  cose  si  comprende  sempre  meglio 
nel  Pitagorico  sistema  le  differenze  specifiche  delle  cose  ,  „ 

ro  qualità  ed  abitudini ,  o  relazioni  seguono  le  leggi  “e  ^sj 
meri.  Onde  non  immerilamente  diciamo ,  che  da’numeri  ^ 
prendeano  non  solo  il  principio  materiale  delle  cose  ♦  • 

quello  ancora,  che  poi  si  è  detto  formale,  in  quanto 
risultati  fisici  erano,  secondo  essi,  una  imitazione  de r,s^Jir 
numerici ,  per  questa  ragione ,  che  le  cose  fisiche  erano 
poste  di  monadi  reali ,  siccome  il  numero  astratto  è  co  y 
sto  di  unità  astratte.  Onde  per  necessità  lo  stato  fisico 
corrispondere  allo  stalo  aritmetico.  jjc 

Da  questa  nuova  proprietà  del  numero,  per  la 
egli  è  in  certa  guisa  principio  formale  delle  cose,  4  f(r 
to  che  le  proprietà  numeriche  debbono  determinare  lo  Pgjg 
prictà  fisiche  di  cose,  che,  come  i  numeri,  sono  co^P^u 


ili®! 


di  unità,  si  potrebbe,  credo  io,  ricavare  la  ragione  d> 
poche  denominazioni  date  a’numeri  da’Pitagorici ,  oltre  fl1 
che  loro  convengono,  in  quanto  che  in  essi  si  con& 
principio  materiale.  Ma  una  si  falla  investigazione,  zZti, 
licilmente  potrebbe  condursi  ad  un  certo  grado  di  s*cUjqjpi0 
potrebbe  di  leggieri  incorrere  nella  taccia  già  data  da  ^ 
alle  armonìe  Pitagoriche,  di  una  più  curiosa,  che  nccc^‘ 
sottigliezza. 

Noterò  soltanto,  che  i  Pitagorici  ritrovavano  nel  nu ‘  p 
dieci  a  ragione  deH’armonìa,  secondo  cui  si  governa  ^ 
verso,  quella  perfezione,  che  in  esso  scorgeano  r-isp^l10, 
composizione  di  esso.  Così  Sesto  Empirico  ( advers .  Mat  jr 
7.  sect.  95.):  Umun  enim ,  et  duo ,  et  tria ,  et  quatuor 


stiri 


ri' 

ritri 


cem;  et  est  hic  numero  primus  qualernio;  fons  autem  &  .)(l) 
naturae  dictus  est ,  quandoquidem  ex  eorum  (  PythagoriC° 
sententia  universus  muiulus  administratur  per  harmonia)n’  0)Ì1 
monia  autem ,  et  systema  trium  consonantiarum ,  DudesS  ^o' 
Diapente ,  et  Diapason.  Harum  autem  trium  consonanliuru111  ^ìl0  * 
portiones  inveniuntur  in  quatuor  diclis  numeris ,  nernpe  1,1 
et  duobus ,  et  tribus ,  et  quatuor. 
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Del  principio  efficiente  delle  cose  secondo  i  Pitagorici 
e  in  prima  dell'esistenza  di  Dio. 

uj  Avendo  pertanto  procuralo  finora  di  recar  qualche  mag- 
.  °r  luce ,  che  per  l’addielro  non  si  è  fallo ,  al  sistema  Pi- 
(li?0r>co  intorno  al  principio  materiale  e  formale  delle  cose; 

'  r'niane  da  trattare  della  parte  più  importante ,  che  ri- 
d  ar(fo  il  principio  efficiente;  la  quale  può  ridursi  a  questi 
<|>e  Capi.  I.  Se  i  Pitagorici  abbiano  conosciuto  l’ esistenza 
da'1)  Pri»cipio  supremo ,  intelligente  ed  attivo ,  da  cui  dipen- 
jjy  a  formazione  del  l'universo.  II.  E  quale  nozione  abbiano 
|°  della  natura  di  questo  primo  principio:  ed  in  questa 
l^rl?  vedremo  ancora,  che  il  sistema  Leibniziano  non  mol- 
Sl  diparte  dal  Pitagorico.  . 

nQ  Non  può  negarsi,  che  i  Pitagorici  non  abbiano  rico-  dei  mondo  se¬ 
di?*11*  l’esistenza  d’un  primo  principio  intelligente,  autore  £nd°rilaso 
^  i  universo.  Sesto  Empirico  parlando  dell’unanime  consenso 
VoI8° ,  che  segue  l’instinto  della  natura ,  de’Poeti ,  clic 
jv°n°  i  primi  Teologi,  e  de’Filosofi  intorno  alla  esistenza  di 
^08giungc  (  advers.  Mathem.  lib.  9.  61.  );  Similitcr  vi- 
itce  li(*t  eliam  physicorim  multiludincm  consonare  cum  poc- 
liìi'  enim ,  et  Empedoclcs  ,  et  Jonici  ec.  Deum  re - 

|0^nt.  1\ è  ozioso  era  questo  Dio  di  Pitagora,  siccome  quel¬ 
li’ Clle  sognarono  gli  Epicurei;  imperocché  da  esso  fece  di- 
?0re  la  costruzione  e  la  fabbrica  deli’univcrso.  Il  che  as- 
Cbene  dichiara  Plutarco  (  de  Plac.  Philos.  lib.  2.  cap.  1.  ), 
dj  rrUando  il  mondo  essere  stalo  creato  da  Dio,  ed  essere 
^  natura  corruttibile;  sebbene  non  sia  mai  per  perire  a 
Va*?  della  provvidenza  di  Dio,  che  il  regge  ed  il  conser¬ 
ti  ì  a  9l,esl°  si  contrappone ,  che  Pitagora  credesse  il 
disi  0  elei‘no.  Imperocché  la  supposta  eternità  del  mondo  non 
la  sua  dipendenza  da  Dio;  ma  suppone  soltanto, 

Ilio  elTna  sìa  slata  cotesta  dipendenza ,  ed  eterna  l’azione  di  ^  djgtinio 
’  cne  il  formò.  <1'1 

Questo  Dio  facitore  dell’universo  il  distinse  altresì  Pi-  JòT‘° 


Se  Pitagora 
abbia  creduto 
Dio  corpo¬ 
reo. 
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(agora  dal  mondo,  che  egli  dicea  essere  opera  di  luì.  P1^- 
gora,  secondo  che  riferisce  Plutarco  (  lib.  1.  cap.  7.  et  1,1 
Numa ),  distinguea  una  unità,  che  egli  opponea  allo  inl^' 
minato  binario;  e  colesla  unità  dicea  essere  il  principio  er 
fidente  delle  cose,  e  quello,  che  da  loro  la  forma,  ed  1 
binario  essere  passivo  e  materiale ,  quale  si  è  questo  montfo 
visibile  (  V.  Bruk.  p.  1076.  ).  Dal  che  si  comprende,  c;)l 
queU’insigne  Filosofo  la  cagione  efficiente  delle  cose  disi'0' 
gnea  realmente  dalla  materia,  su  cui  opera.  Neppure,  Pef“ 
che  Plutarco  dica  esser  il  Dio  di  Pitagora  principio  non  s°. 
efficiente,  ma  anche  formale,  si  ha  da  credere,  che  egli  sl1' 
masse,  che  Dio  sia  una  forma  inerente  nella  materia.  Co*1' 
ciossiachè  si  mostrerà  in  appresso ,  che  in  senso  assai  divor" 
so  ha  da  interpretarsi  quel  passo  di  Plutarco.  E  per  non 
sciar  dubbio  alcuno  sulla  distinzione,  che  mettea  Pitagora 
Dio,  come  principio  efficiente,  e  la  materia,  riporterò  c'°/ 
che  ne  dice  Galeno  nella  storia  della  filosofia  cap.  25*  *  ^ 
thagoras  ex  liiscc ,  quae  ipse  inler  principia  collocavit ,  ^nll(l 
tem ,  hoc  est  unius  naturam ,  et  mentem  ipsam  Deum , 
bonum  existimavit:  dualitatem  vero  Daemoncm ,  et  mainiti ,  (llUl,)l 
corporea  molcs  circumstat ,  id  est ,  quem  aspicimus  mundill,h 
Socratcs  aidem,  et  eum  seculus  Plato ,  Deum  id  inquilini  cSSl'' 
quod  unum ,  quod  solum  quod  bonum ,  ex  se  se  est.  (Wf- 
omnia  illue  tcndunt ,  ut  Deum  mentem  esse  signi/icent 
maleriae  commixtam ,  nullique  affectui  obnoxiam  :  le  quali 
lime  parole  non  meno  acconciamente  si  riferiscono  alla  ^ 
tenza  di  Pitagora,  che  a  quella  di  Socrate  e  di  Platone* 
III.  V’ha  una  difficoltà  maggiore  assai  nel  determina^’ 
quale  si  fosse,  secondo  i  Pitagorici,  la  natura  di  esso  b|0’ 
e  con  qual  genere  di  operazione  fabbricasse  egli  e 
l’universo.  A  molli  tra’moderni  piace  di  credere,  che  il  1 1 
di  Pitagora  altro  non  fosse,  che  un  sottilissimo  fuoco  sp^ 
in  tutto  il  mondo,  dotalo  di  una  virtù  movente  e  forma}1 1 


per  ordinare  con  certe  leggi  tutte  le  cose:  il  quale, 


fbbcn<; 


in  se  stesso  sia  realmente  una  sottilissima  materia  ;  pure  . 


cicc 


senso  volgare  presso  gli  Antichi  chiamasi  incorporeo,  ^ 
non  soggetto  alle  dimensioni  d’una  materia  crassa  e  compn 
Così  con  molli  altri  descrive  il  Dio  di  Pitagora  Brukero  ( l0.^ 
1.  p .  1077.).  Si  fondano  questi  massimamente  sulla  cu10’1^. 
di  Cicerone,  che  nel  1.  lib.  della  natura  degli  Dei  nelle  P^ 
sona  dello  interlocutore  Vtllcjo  fa  chè  in  tal  guisa  eSP°“ 
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°nRa  e  confutalo  il  sentimento  di  Pitagora:  Pitagora ,  il 
l  law  stimò  l'animo  essere  per  tutta  la  natura  delle  cose  dif- 
t.*?  e  Permeabile ,  da  cui  fossero  traili  gli  animi  nostri ,  non 
ly e  ’  ehc  per  la  detrazione ,  o  separazione  di  questi  verrebbe 
V/U)  a  lacerarsi  ;  e  che ,  quando  (  il  che  a  molti  accade  )  di- 
I lessero  miseri ,  verrebbe  a  farsi  misera  una  parte  di  Dio. 
c/te  esser  non  può.  Nella  stessa  maniera  espongono  dopo 
,('f'1’on°  la  sentenza  di  Pitagora  Lattanzio  ,•  Mi  inizio  Felice, 
10  altri. 

non  voglio  già  dire,  che  que’ valenti  moderni  nell’in- 
han  fallo  ,  il  sentimento  di  Pitagora  ,  lo 


^ndere 


^eni*10  del  lullo:  bensì  dirò  potersi  molto  verissimil- 


(  giudicare,  che  in  parte  lo  intesero  bene,  ed  in  parie 
^/er  lo  che  è  da  notarsi  con  diligenza  ciò,  che  toc- 


Hin0 


già  di  sopra  della  distinzione  tra  l’anima,  1  ani- 


-•° ’  e  la  mente;  la  quale  fecero  gli  antichi  troppo  mag- 


\ V?1  ?  di  quella,  che  siamo  usi  di  far  in  oggi.  Anima ,  dice 

'°nio  r.J _ _ i. _ j_iò _ 


.f*1’0  Gramatico  antico,  molto  celebrato  dall'erudito  Vossio, 


Ks^ndum  consueludincm  spiritus ,  quo  vivimus:  ed  in  altro 
e0lf :  animus  est ,  quo  sapimus  ;  anima ,  qua  vivimus  :  c , 
dotto  d,Ce  ^erv‘0:  Animus  est  consilii ,  anima  vilac:  ed  il 
Lattanzio  Uh.  7.  Primum  non  idem  est  mens ,  et  anima. 


fyte  . est  cnim ,  quo  vivimus  aliud ,  quo  cogilamus  Nam  dor- 
fac  lu,n  mens,  non  anima ,  sopilur.  Tra  l’animo  e  la  mente 


Poti, 


°an°  ancora  una  differenza  in  questo ,  che  nell’animo  ri- 


vanevano  la  sede  di  certi  affetti ,  laddove  per  mente  intende 
Ja  sola  pura  intelligenza  moderatrice  di  quelli. 
tr0v;  da.  osservarsi  ancora,  che,  sebbene  spessissime  volle  si 
,|j  ln°  distinte  presso  gli  Antichi  coleste  nozioni  di  anima, 
taiva^°  e  di  mente;  egli  ò  altresì  vero,  che  s’incontrano 
pef°Ja  confusamente  adoperate,  e,  come  si  suol  dire,  luna 
$iC(!  aLra.  11  che  massimamente  avviene  della  voce  anima 
è  |,°ni(5  più  generale ,  la  quale  nelle  nature  dotale  di  ragione 
in  a8ede  dell’animo  e  della  mente;  e  però  si  prende-  or.-i 


I  putito  è  opposta  alla  mente,  ora  in  quanto  comprende 

11  ...  ~  ,  •  _  _i _ _ir _ : _  i..  i 


Ha 


JHle,  come  sede  d’essa.  Onde  avviene,  che  all’anima  tal- 


concedute  veggiamo  le  proprietà  della 
Rì;\  i?  co!csta  distinzione  tra  l’anima  e  la  mente  si  ripete 
P|at  a fonti  Pitagorici,  da’quali  si  derivò  nella  lìlosolìa  di 
#((c°fte  Massima  mente,  e  degli  Stoici.  Plutarco  [lib.  1.  de 
CaP •  3.)  seguitando  ad  esporre  i  sentimenti  di  Pitagora 


Difflituìono 
folla  «la’Pila- 
Horici  ira  l'a¬ 
nima  c  la 
mente 


L 
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siTprincipj ,  dice,  che  nel  di  lui  sistema  l’anima  nostra  co°* 
sta  anch’essa  come  di  quattro  parti ,  essendovi  in  lei  mente» 
scienza,  opinione  e  senso  ;  e  soggiunge,  che  in  esso  qu<',lel 
nario  la  mente  si  è  l’unità:  v-,0;  fdv  vj  p, vi ;  è< tv.  Nel  lib-  ' 
cap.  2.  porla  le  definizioni  dell’anima  recate  da  varj  Filoso*1* 
e  Ira  l’altre  quella  di  Pitagora,  il  quale  disse  l’anima 
un  numero ,  che  si  muove  da  se  stesso  :  e  soggiunge ,  che  1 1 


Spiegazione 
della  defini¬ 
rono  dell’  a- 
nima  recata 
da’  Pitagori¬ 
ci. 


ente 

che 


tagora  ivi  prende  il  numero  per  la  mente;  ed  immedialam1 
riferisce  la  definizione  pressoché  simile  di  Platone,  cioè 
fanima  sia  una  sostanza  intelligente,  che  muove  se  da  ^ 
stessa ,  e  si  muove  secondo  un  armonico  numero.  In  segu1^. 
nel  cap.  i.  congiungendo  in  una  le  sentenze  di  Pitarora  e  ^ 
Platone,  dice,  che  l’anima  divisero  in  due  parli,  luna  r' 
gionevole,  l’altra  irragionevole,  e  questa  suddivisero  in  (|t _ 
parli,  cioè  nella  irascibile  e  nella  concupiscibile.  E  nel  raf 
5.  favellando  della  parte,  che  tiene  il  principato,  e  della** 
de  di  essa,  dice,  che  Platone  la  ripose  nel  capo,  e  che 
tagora,  avendo  collocata  la  parte  vitale  verso  il  cuore» 
parte  ragionevole  ed  intelligente  riferì  anch’egli  al  capo-  ' 
è  da  tralasciarsi,  che  nel  capo  seguente,  che  è  del  moto 
l’anima,  afferma,  che  Platone  attribuì  bensì  un  perpetuo  ***° 
all’anima;  ma  che  negò  insieme,  che  la  mente  potesse 
versi  di  moto  locale,  ossia  di  traslazione.  Ancora  abbiamo  ^ 
Diogene  Laerzio,  che  Pitagora  fece  immortale  la  parte  ra^ 
nevole  dell’anima,  e  mortali,  le  altre.  Nel  che  fu  segu,l‘ 
da  Platone  (  V.  Phit.  lib.  -1.  cap.  7.)  non  meno,  che  & 
divisione,  che  fece  delle  parli  dell’anima,  e  nella  distribuì 
delle  sedi ,  che  assegnò  loro  nel  capo.  pr 

Dai  quali  passi  parmi ,  che  si  possa  dirittamente  c°n(ì;l|i; 
dere,  che  Pitagora  ed  i  suoi  seguaci  mettessero  una  r  e 
distinzione,  anzi  una  vera  differenza  di  natura  tra  le 

scili  » 

assegnalo  diverse  ^ 


parti  dell’anima.  Imperocché  della  numerica  distinzione  1 
zio  assai  manifesto  si  è  l’aver  loro  assegnalo  diverse  5  ^ 
luna  collocando  nel  capo,  l’altra  nel  cuore  ec.:  siccome 
gomento  della  differenza  di  natura  il  fare  luna  incorri*  . 
ed  immortale,  l’allre  soggette  alla  morte  ed  alla  corri*# 
le  une  in  una  perpetua  mobilissima  agitazione,  laltm 
pace  di  movimento  locale.  .  c\\ o 

Dal  confronto  eziandio  de’sopraccitati  luoghi  parm1*  ^ 
si  possa  ricavare  una  piana  ed  agevole  intelligenza  oe  ^ 
finizione  dell’anima  recata  da  Pitagora,  la  quale  sembr 
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’^'eiiiura  a  molti  involta  in  una  impenetrabile  oscurila  (  V. 
?*•  Empir,  p.  333.  ).  L’anima  constando  di  varie  parti  di- 
S|nle,  e  quelle  fra  loro  collegate  secondo  certe  armoniche 
^Porzioni  ;  e  queste  medesime  consonanze  venendo  ravvi- 
anche  da’Pitagirici  nelle  diverse  facoltà  di  coleste  parli, 
.^ona  equità  diedero  all’anima  il  nome  di  numero,  ed  ag- 
^ Oserò ,  che  era  un  numero,  che  si  muove  da  se  stesso 
5^  Ragion  della  mente  dolala  di  virtù  motrice;  e  che,  le- 
>n,*°  il  principato  in  quel  numero ,  siccome  primaria  unità 
'e$so,  muove  le  altre  parti,  a  cui  è  congiunta.  Al  che  reca 
j^ovigliosa  luce  la  deliuizion  di  Platone  riportata  sopra: 
c%v,  (sono  le  parole  di  Plutarco,  che  meritano  una  parti- 
v  are  attenzione)  ówn av  votry,v ,  ti-  «Vu.i ì;.,  k«t’  *.’p3  6v  mvo uju- 
'  cioè  una  sostanza  intelligente,  che  è  movente  da  se  stes¬ 


si 


,e  che  è  mossa  secondo  una  ragione  armonica.  Ora  pocanzi 
'^ifio  veduto,  che  Platone  concede  essere  in  perpetuo  molo 
JJ'^itazione  ciò,  che  egli  chiama  semplicemente  anima;  e 
So*e*  guanto  alla  mente  in  particolare,  nega,  che  ella  sia 
Ideila  al  molo  locale:  e  questo,  per  mostrare  una  difle- 
<]  >  che  passa  tra  l  una  e  l’altra.  Pare  pertanto,  che  nella 

dizione,  che  stiamo  esaminando,  altra  debba  essere  la 
che  muove  da  se  stessa;  altra  la  parte,  che  è  mossa 
,,na  ra8*one  armonica, e  che  la  parte  movente  sia 
pr.  JJ»  che,  secondo  Platone,  risiede  nel  capo  ed  ivi  tien  il 
pipalo  c  regge  il  rimanente,  secondo  la  forza  della  paro- 
Grcca  ;/r{/X0VtX(5v  cioè  la  mente  e  la  parte,  che  vien  mossa 
la  ragion  armonica,  sia  la  parte  irragionevole  dif- 
e(j a  pel  rimanente  nel  corpo,  e  che  collegala  con  quella, 
liene  il  principato,  (i  mezzi  della  qual  connessione  ven- 
spicgati  )  ne  riceva  il  movimento  secondo  certe  arino¬ 
si  ‘  proporzioni.  Così  pare,  che  Platone  interpreti  se  mede- 
i.  j  °d  interpreti  Pitagora,  il  quale,  dicendo,  che  l’anima 
(r  n  numero,  che  muove  se  stesso,  non  può  intendersi  al¬ 
di  ^ente,  se  non  che  egli  chiama  anima  il  totale  complesso 
quelle  varie  parti,  che  concorrono  ad  animare  e  legate 
p)  0  c°n  giusta  armonica  proporzione;  e  che  in  quel  com- 
,Sso  |a  par(e  principale,  che  egli  stesso  chiama  unità  e 
Parre’  è  dolala  d’una  forza  movente,  per  cui  muove  le  altre 
,  '•  Onde,  essendovi  nel  complesso,  che  chiamasi  anima, 
^  Parte  movente  e  le  altre,  che  ubbidiscono  alla  virtù  di 


% 


I ji  distinzio¬ 
ne  tra  la  mr*n- 
lo  e  l'anima 
dimusir.ua 
nella  dottrina 
pitaporiendo’ 
tienj  ed  Eroi. 
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questa,  coleslo  complesso,  o  anima  dicesi  acconciamene 
mero,  e  numero  che  muove  se  stesso.  .  .  lra 

Per  provare  vieppiù  la  distinzione  fatta  da  Pitagoric  ^ 
la  mente  e  l’ anima ,  basta  recare  in  mezzo  la  ^ 


ld  IllCIIlC  C  I  niliuiu  f  uajui  "  -  - 

essi  celebratissima  de’ Genj,  o  sostanze  animale.  Talee 
tagora  e  gli  Stoici  stimarono ,  dice  Plutarco,  i  Demo  J 
Genj  essere  sostanze  animate ,  e  gli  Eroi  anime  scpat  a ^  ^ 
loro  corpi ,  ed  i  buoni  esser  le  anime  buone ,  i  cattivi  .  ^  ^ 


di 


Li  do' trina 
do’Gcnj  dori- 
rata  n<'lla  fi- 
loffia  da  un" 
amica  tradi- 

IIOUJ. 


live.  E ,  secondo  Diogene  Laerzio ,  clic  l  aria  tutta,  e  p  ^ 
anime ,  e  che  queste  sono  Genj  ed  Eroi ,  i  quali  s0,l°  u  (li 
uomini  apportatori  non  solo  di  sogni ,  ma  quando  jCu 

morbi  e  quando  di  solide.  La  natura  di  colesti  Eroi  co: >  0 

descritta  da  Jerocle,  della  cui  autorità  fa  il  dotto >  W  ^ 
grandissimo  caso,  e  meritamente,  siccome  di  Scritti 
lico:  L'Eroe  è  un  animo  ragionevole ,  congiunto  ad  un  0i 
lucido.  Stima  il  Brukero  (  Tom.  1.  p •  1082.  ),  clic  »  ^ 

ritenessero  cotesto  corpo  dalla  parte  inferiore,  delia 
non  del  tutto  si  spogliassero,  lo  sarei  inclinato  a  cr  oIpo- 
che  colesto  corpo  di  natura  lucida  fosse  anzi  di  natura 
genea  alla  sostanza  celeste,  che  anima  l’universo;  e  j0> 
recherò  gli  argomenti  somministratimi  da  Diogene  La  ^ 
Si  è  già  osservalo,  che  dagli  Egizj  trasportarono^ 
Iole  e  Pitagora  nelle  loro  scuole  la  credeuza  de  Genj  »  cll 
di  sostanze  animate  ragionevoli,  sparse  in  tutta  1  aI  ‘are, 
in  lutto  il  cielo.  Onde  si  può  meritamente  argome  ‘te¬ 
che  fu  questo  un  punto  di  antichissima  tradizione  apL  j,i 
nente  alla  Religione.  E  di  fatto  ne  troviamo  i  sc  jc<r|i 
Omero,  che  non  meno  la  Religione,  che  il  costum 
Antichi  ha  sì  maravigliosamente  dipinto  ne  divini  suoi^  Il)(r 

10  ne  recherò  uno,  o  due  luoghi  per  fare  sempre  P  j, api" 
nifesta  la  distinzione  dagli  Antichi  posta  tra  la  mente 

ma,  ed  il  corpo  terrestre.  Ulisse  nell’  undecimo  libro  c ^  j  Ji- 
sea,  ove  racconta  il  viaggio,  che  fece  all’ inferno*  L  ^0' 
scorsi,  che  tenne  colle  anime  trapassate,  che  gh  a 
ro,  parlando  di  Ercole,  ver.  800.  Vidi  ;  dice,  la  gub'' 
za  di  Ercole  ia*Va  cioè  soggiungaci 

to,  la  sua  immagine ,  il  suo  ìdolo ,  t\5uXov;  impeto 
(Ercole)  dimora  cogli  Dei  immortali ’,  ed  ha,  per  ^0. 

11  vaga  Ebe ,  cioè  la  eterna  gioventù.  E  prima  v’ 

liclea  dice  al  suo  Ggliuolo  Ulisse  esser  questa  legge  1  ^pi¬ 
tali,  che,  quando  l’animo,  Sjf io';t  abbandona  le  osS 
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3  son  vola,  come  sogno:  -lux.1!'  àvxpo;  aro-Tafi i'vy, 

liceo  dunque  distinto  in  Ercole  il  corpo  mor- 
j^0’  caduco  e  terrestre,  l’anima  tenue,  che  in  lui  diffusa 
^niuìava  *  e  *j  tremendo  vigore  diffondea  nelle  membra , 
s|  incora  nè  serba  l’impronta  e  l’effigie;  ma  non  è  in  se 
che  un’ombra,  quale  appare  ne’ sogni.  E  tale  appunto 
getterò  molti  tra  gli  Antichi ,  che  dovesse  l’ anima  esse- 
t,,i’  sono  gl’idoli,  che  appajono  ne’ sogni,  a’ quali  at¬ 
tivano  una  reale  esistenza,  i  quali,  secondo  la  lor  di- 
v^rsa  indole  penetrando  con  facilità  ne’  sensi  interni ,  veni- 
i,  n°.  ha  notte  ad  inquietare,  o  deludere,  o  ammonire  gli 
So>  ;  onde  la  superstizione  della  divinazione  per  via  de 
,^tu*  Ma,  oltre  il  corpo  di  Ercole  rimaso  in  terra  e  l’Id- 
(lfì°  (h  lui,  che  nello  inferno  è  trattenuto,  vi  ha  pure  an- 
„P*  Èrcole  stesso,  cioè  la  parte  di  lui  principale,  che  di 
,1^  Sempiterna  gioventù,  cioè  d’una  inalterabile  eternità  go- 
gj  lra  gl’  immortali  Dei.  E  questa  certamente  non  può  es- 
fuorché  la  mente  di  lui.  Reca  questo  passo  una  insigne 
a(l  un  altro  del  23.  libro  della  Iliade.  Appare  in  sogno 
(  Mille  il  lido  suo  ed  amalo  Patroclo;  ed  egli  turbato  e 
Da]1,tl0sso  »  svegliandosi,  esclama  v.  104.:  sì  che  nell’  infer- 
0  Cagione  l’anima  e  l’Idolo  rimane  de’ viventi. 


Èim  surgens,  quatiensque  tnanus,  sic  voce  gementi: 

inquit,  certe  est  aliquis  post  ultima  sensus 
*ala:  animi  sunt  umbrarum  simulacra  vagantum: 

‘  ,lnt  aliquid  manes. 


le/li  "  .So&S,unge  :  àràj  oox.  iW  7rdtjirrav,  veruni  in- 

Idol  t'nest  prorsus ;  cioè  che  a  quell’anima,  o 

p(ì,  0  (h  Patroclo  ,  non  rimanea  la  mente ,  la  quale  n  era  se- 
t0  j  °’  come  Ercole  dal  suo  simulacro.  E  qui  osserva  mol- 
ioteen°  P  erudita  Madama  Dacier,  che  quel  passo  fu  male 
ani*0  da  H^11' »  che  11  tradussero  in  questa  guisa ,  che  quel- 
,netl|a  110 u  avea  corpo  ;  laddove  dice  Omero ,  che  non  avea 
sPii*f>e *  ^  c^e  conferma  coll’autorità  di  Plutarco,  il  quale, 
^nin,  ndo.  dottrina  degli  Egizj ,  parla  appunto  di  quest’ 
giUf  5  Pr'va  della  mente,  e  la  chiama  d'«X>)'v  àvouv;  ed  ag- 
che  tale  diviene,  quando  rimane  sola  e  separata 
III  40 
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dallo  inlendimenlo.  Un  sì  fatto  idolo  e  simulacro ,  detto  v° 
gannente  anima  era  chiamalo  ancora  dagli  Antichi  caI 
sottile,  quasi  veicolo  della  mente.  E  qui  credo,  che  °g^ 
no  facilmente  osserverà  la  convenienza ,  che  v’  ha  ira  ^ 
lesto  carro  sottile,  o  sia  simulacro  ed  idolo,  ed  il  c°rPjj 
lucido,  a  cui  è  unito,  come  dice  Jerocle,  l’animo  ^ 
Eroi.  . 

Abbiamo  veduto  sopra,  siccome  Cicerone,  accingi 
dosi  nel  primo  delle  Tusculane  a  provare  la  immorta 1  . 
dell'animo,  derido  la  superstizione  de’ poeti  e  del  volgo 
quali  stimavano,  che  rimanessero  le  anime  nell’inferno  vo 
gendo  sassi,  e  facendo  cose,  le  quali  non  si  possono  ‘ 
senza  corpo.  Questo  dimostra  senza  dubbio,  che  i 
nici ,  ed  in  conseguenza  i  Pitagorici ,  co’  quali  consentiva 
cerone,  credettero,  che  delle  due  parli  dell’anima  la  ,r  • 
gioncvole  perisse  col  corpo ,  e  la  ragionevole  sola ,  o  1  a  j 
ino  rimanesse,  sebbene  congiunto,  come  dice  Jer ode»  ^ 
un  corpo  lucido,  che  mai  lo  abbandonava,  e  per  mezz°^ 
cui  si  ergea  nell'alta  eterea  sostanza,  che  gli  era  oniop 
nea,  per  ivi  eternamente  vivere.  Onde  favole  doveauo  scI1. 
bear  quelle  anime  infernali,  separate  dal  corpo,  che 
inanea  in  terra,  e  dalla  mente,  che  saliva  in  cielo. 

Quindi  altri,  forse  per  accordare  la  filosofia  colla  fa'  t; 
la,  o  tradizione,  fingeano,  oltre  l’anima  e  ’l  corpo.  cùX 
simulacri,  che  le  inclinazioni  riteneano  dell’anima,  e  Ie 
bianze  del  corpo,  ed  erano  unicamente  destinati  per  1°  ’V 
ferno.  Così  di  Ennio  Pitagorico,  Lucrezio  (  Lxb.  /.  pag-  *  ’ 1 


Etsi  praeterea  tamen  esse  Acherusia  tempia 
Ennius  aelernis  exponit  versibus  edens: 

Quo  neque  permanent  animae,  neque  corpora  nostf®* 
Sed  quaedam  simulacra  modis  pallentia  miris. 


.  fiib 

Ed  in  Virgilio  (  6.  Aeneid.  );  Et  nunc  magna  >ìiet 
terras  ibil  imago.  Sulle  quali  parole  Servio  :  Deprehend#  * 
^se  quoddam  simulacrum ,  quod  ad  nostri  cor  por is  elfi(J*e1ìl  feSl 
cium  pelai  tnferos ,  et  est  speeies  corporea ,  quae  non  P( 
lungi. 

E  finalmente  Ovidio  (  1.  Fast.  ): 
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della  religione 

Qui  cccidil  ferro,  Caesaris  umbra  fuit. 

1 1 le  quideni  coelo  posilas  Jovis  atria  vidil. 


%  VI. 


bel  si&icma  deir  anima  universale ,  quale  viene  attri¬ 
buito  agli  Antichi. 


to  quali  cose  sembrami  confermato basleyolmente  quan  ~  cotesto  sisip 

gennai  già  sopra,  che  il  sistema  dell’anima  universale 

giammai  nò  inventalo,  nè  sostenuto  da  Pitagora  c  dcrni- 
in  Seguaci  di  lui,  quale  viene  esposto  e  loro  attribuito  co- 
pJ^Uienle  da’ moderni  filosofi  c  critici.  Ci  vogliono  questi 
radere,  che  nell’antica  filosofia  quella  mente,  che  reg- 
t  ‘'mondo,  si  è  precisamente  un’anima  universale ,  che 
lr0°  d  penetra  ;  e  che  si  la  mente ,  che  l’ anima ,  non  è  al- 
iU0j  che  un  fuoco  etereo  mobilissimo,  sparso  per  tutta  la 
|)(!r  0  libile  dell’  universo  :  e  se  si  dice  incorporeo ,  non  è 
ej(.  altra  cagione ,  se  non  per  l’ estrema  sottigliezza  e  viva¬ 
ti^’  che  il  distingue  cotanto  da’ corpi  sensibili:  Che  da 
rehSla  massa  omogenea  di  fuoco  etereo  si  staccano  pari i— 

(ìeJC’  che  ricevute  ne  corpi  organizzali  delle  piante,  delle 
Uni  ’  uomini,  in  essi  divengono  la  particolare  loro 
la  quale  sciolta  da’ legami  del  corpo  ritorna  in  quel 
w0  ’  onde  ella  si  staccò.  E  per  farne  ciò  meglio  coni¬ 
lo,,  ere  si  servono  d’una  similitudine  acconcia  molto  al 
il0|  ^oposito.  Ci  rappresentano  lo  spirito  mondano  a  guisa 
.ìitì|,n/lre,  o  l’ anime,  che  informano  i  viventi  mortali,  come 
e  di  fragile  vetro,  che  in  se  racchiudono  una  por- 
di  acqua ,  la  quale ,  mentre  e  contenuta  e  chiusa 
!'„  a,ì‘Polla,  è  divisa  dall’acqua  del  mare;  ma,  venendo 
ad  infrangersi,  o  urlando  in  uno  scoglio,  o  pel¬ 
li  *n  qualsivoglia  maniera,  torna  l’acqua  a  confondersi 
i^h^^lsrsi  coll’omogeneo  elemento,  spandendosi  nel  vasto 
°  ^U’Occano, 


Incompatibi¬ 
lità  di  cotesla 
nozi  me  eolie 
dottrine  Pita¬ 
goriche. 


Testimonian¬ 
za  di  Alessan¬ 
dro  conserva¬ 
ta  da  Dioge¬ 
ne. 
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Ma  per  verità  come  può  stare  una  sì  falla  teoria  ; 
tanti  punti,  che  fanno  serie  nel  sistema  Pitagorico  s\anll.J 
che  posteriore,  o  sia  Platonico?  E  come  mai  vi  si  1)01  ‘ 
accomodare  la  distinzione  reale,  anzi  la  differenza  di  Ral 
tra  la  mente  e  l’anima,  o  prendendo  la  voce  di 
senso  più  generale  tra  la  parte  ragionevole  e  la  irrag10 
vole  della  medesima?  Come  avrà  luogo  quella  unità  a  j 
huita  alla  mente  con  tanta  spezialilà;  la  quale  unità  noj1 
può  dubitare,  che  non  fosse  intesa  in  senso  rigoroso  <la  . 
tagorici,  quando  essi  pure  l’atlribuivano  agli  enti  seinp]j.^ 
che  compongono  la  materia ,  e  quando  Platone  stesso 
la  mente  non  esser  soggetta  al  molo  di  traslazione:  il . 
appunto  è  proprietà  di  una  sostanza  propriamente  una  ,nl.n 
visibile,  incorporea  (  Ved.  la  noia  32.)?  Come  spiegar® 
quella  teorìa  la  sempiterna  permanenza  nel  proprio  efse^\\ 
sia  Interna  particolare  esistenza  de’Genj ,  de’Demonj  » 

Eroi,  i  quali,  se  rientrassero  nell’animo  universale,  ®^i(j 


l’acqua  dell’ampolla  infranta  rientra  nell’Oceano,  mesC°  ^ 
con  quella  e  confusi  perderebhono  il  distinto  loro  esser  ^ 
più  non  sarebbono,  che  parti  non  già  separate,  ma  n,Pjr 
confuse  d’una  massa  totale  ed  uniforme?  Gli  Eroi,  <l,ce.  J 

__.i_  . _ „.i  _  :  CpII]  1 
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ii 
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rode,  sono  animi  congiunti  ad  un  corpo  lucido:  i 
i  Dcmonj  sono  anch’essi  sostanze  animate  e  più  perfette 
gli  Eroi.  Ora  come  si  potrebbe  mai  in  quella  massa  t,n\ 
versale  distinguere  gli  animi  ed  i  corpi  lucidi ,  che  cos  ^ 
scono  i  Genj ,  i  Demoni ,  gli  Eroi  ?  Lo  stesso  vale  1)CI 
trasmigrazione  delle  anime  ec.  r3- 

Chiunque  vorrà  fare  una  seria  riflessione  su  qt|esle .  ^ 
gioni,  do>rà  confessare  senza  dubbio,  che  la  spie?3  jci1" 
data  dai  moderni  Critici  dell’  anima  universale,  cOIl0(1|io« 
dola,  come,  non  meno  colla  mente,  che  presiede  al 
che  collo  spirilo  etereo,  si  allontana  non  poco  ^ 

idea  del  sistema  Pitagorico;  poiché  una  tale  spiegazi°oe.  g0, 
sce  affatto  incompatibile  con  tutto  ciò,  che  di  quella  1 
fìa  ne  rimaso  di  più  certo  ed  autentico.  .  •  1* 

Fia  dunque  meglio  indagare  negli  Antichi  mccle^ir 
giusta  nozione  sì  dello  spirito  etereo,  che  anima  1  un  jrefii° 
sì  della  mente,  che  in  esso  tiene  il  principato;  e  c0p 

svanire  le  contraddizioni ,  e  tutto  ridursi  ad  un  sisfenj*1  ^ 
rente.  Diogene  Laerzio  ne  ha  conservalo  un  monumen^  ^ 
zioso  di  quelle  antiche  dottrine ,  trascrivendo ,  o  conipL>n 
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1,0  le  cose,  che  seme  Alessandro  nelle  Successioni  dehlosoU 
aver  trovalo  ne’commeutarj  Pitagorici. 

>  Espone  quesl’Aulore  i  sensi  di  Pitagora  m  questa  forma: 

C,le  H  principio  di  tulle  le  cose  è  V unita,  e  dalla  monade  la  in-  <  Di 
pinata  dualità ,  la  quale  è  come  materia  sottoposta  alla  mona-  Amlclli 
de  «i  ,  .  ,  1  i _ _  rlie  Pilasrora  dis- 


Che  lo  spirito 
etere»)  non 


»  ehe  è 


In  questo  luogo  parmi ,  che  Pitagora  dis- 
1  .  i  n . :  sorcc  la 


..  ’  '■'«c  e  caqione.  ni  tucaw  r.  , , 

'.'"««a  la  unità,  o  monade,  dalla  eu.  replicazione  sorge  la 
'"'«minata  pluralità  materia  delle  cose,  e  la  unita,  o  mo- 
"’dc,  che  è  cagione,  ed  a  cui  è  sottoposta  coleste  pluralità, 

0  malerie.  Nè  potremo  dubitare  questa  monade  esser  Dio, 
'Vorremo  questo  passo  confrontare  con  quelli  di  Plutarco, 
"^nali  vien  detto  espressamente,  che  l'unita  e,  secondo  1 1- 
efficiente;  il  binario  principio  materiale, 
la  è  Dio  ed  il  buono,  la  cui  natura  si  e  la 
V*  mente  ec.:  le  quali  cose  ci  rappresentano  di  Dio  un  idea 
"Ssa>  diversa  da  quella ,  che  si  converrebbe  allo  spinto  cte- 
diffuso  in  tutto  l’universo. 

.  quanto  a  cotesto  spirito  etereo,  elicgli  nel  sistema  P- 
'  Sufico  non  fosse  propriamente  Dio ,  parmt ,  ebe  in  ques 
N  |„ogo  il  facciano  chiaro  abbastanza  le  cose  scritte  da 
'leandro.  Distingueano  i  Pitagorici  due  sorte  (lana:  quella, 
prossima  alla  terra,  stagnante  e  morbosa,  *«.«» 


>fa,  principio  eli 
c  questa  unità  è 


f)  ,  |"USS11I1U  Ulta  .cu»,  —O -  .  ,,  , 

,ndc  mortali  sono  tutte  le  cose ,  che  in  essa  vivono:  L altra  stipe 
cd  attissima .  mobilissima  ed  in  perpetuo  molo,  pura  c  sa - 
>bia:  Onde  le  cose,  che  in  essa  vivono,  immortali  sono  c 
divine.  Quindi  sono  Dei  il  Sole,  e  gli  altri  astri,  perche  do- 
in  essi  il  calore ,  che  è  principio  della  vita,  ed  e  la  Luna 
Urtìinaia  dui  Sole. 

A  spirito  etereo,  come  consterà  vieppiù  in  appresso,  non  Jlcreo  pPMt 
,a"ro,  ‘che  quest'aria  superiore  purissima,  e  che  conitene 
i",.8"»»  un  calor  vivificante,  in  cui  vivono  le  nature  immor-  a* 
5  Ora.  quest'aria  superiore;  questi  liquidi  campi  del  etere, 

‘D'ali  nuotano  il  Sole,  la  Luna,  c  gli  astri;  questo  spi 
tur  Clerco  pertanto  non  è  già  quello,  che  costituisce  la  n. - 
|J?, di  quelle  sostanze  immortali,  clic  in  esso  vivono,  ma 
in  S|  '  'demento ,  in  cui  vivendo ,  e  del  cui  calore  | .  c  - 
il*"11,0,  godono  una  vita  eterna.  Si  potrà  dunque  dire  a m- 
i.  jo  spirito  etereo  in  questo  senso,  che  egli  e  prt  |  < 

I |1,v"a  per  lo  calore,  che  egli  contiene.  Ma,  se  oltre  lam- 
>  "'  quanto  è  un  principio  vitale,  Pdagora  nell  uomo 
Sso  Jislinguea  uu  altro  principio  di  sede  e  di  natura  di  e- 


Lo  spirilo  e- 
l<T«o  veicolo 
«MI*  mente 
od  ine! rampa¬ 
ti»  della  sua 
provvidenaa, 
secondo  i  Pi¬ 
tagorici. 
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renle,  cioè  la  mente;  senza  dubbio  alle  sostanze  celesti  vivi' 
beate  per  Io  etereo  calore  avrà  con  più  forte  ragione  aggi00' 
ta  una  mente,  che  in  quelle  tenesse  il  principato.  E  que^° 
non  per  congettura  solamente  affermare  si  può,  o  per  diri11*1 
conseguenza  di  concludente  discorso,  ma  per  la  positiva  les" 
timonianza  di  Jerocle,'  il  quale,  degli  Eroi  parlando,  al  c°r' 
po  lucido,  che  loro  attribuisce,  cioè  di  sostanza  omogenei 
allo  spirilo  etereo,  o  fuoco  mondano,  aggiugne  l’animo:  sC“ 
gno  evidente,  che,  sebbene  il  principio  della  vita  ripetesse 
Pitagora  dall’anima  mondana,  non  però  dallo  stesso  f°nlc 
derivava  il  principio  della  ragione  e  dell’intelligenza.  E 
tamente,  che  il  corpo  lucido  degli  Eroi  sia  di  natura  oifl0 
genea  allo  spirilo  etereo,  si  può  confermare  colla  sentenZ'1 
di  Filolao  insigne  Pitagorico  sulla  natura  del  Sole.  Tre  c^0 
distinguea  egli  nel  Sole,  al  riferir  di  Plutarco  (  Lib.  2.  de 
plac.  cap.  20.  ),  Stobeo,  Galeno  e  di  altri:  un  corpo  siui1’0' 
al  vetro;  il  fuoco  mondano  in  esso  ricevuto,  e  la  luce, 
da  esso  ne  viene  tramandata ,  e  che  passa  per  le  fessure  (  1 
quel  corpo.  Il  corpo  dato  da  Jerocle  agli  Eroi  non  era  cC! 
tamente  di  vetro,  nè  di  altra  simile  materia  rigida  e  corj1' 
patta,  nella  quale  se  involti  fossero  stati  i  Genj ,  non  avre»' 
bono  certo  potuto  così  facilmente  penetrare  nell’interna  ^n' 
tasìa  degli  uomini  per  destarvi  sogni  e  visioni.  Non  P°lft 
dunque  esser  cotesto  corpo  lucido  d’altra  cosa  formalo,  c., 
di  una  qualche  porzione  del  fuoco  mondano  ed  etereo  ■  1 
qual  fuoco  essendo,  come  si  pretende,  l’anima  del  m*»0' 
si  vede,  quanto  fosse  una  tale  anima  tenuta  dagli  Ant*^ 
dinferior  condizione  alla  natura  intelligente:  giacché  non 
tro  la  faceano  degna,  se  non  di  essere  il  veicolo  e  com°  ^ 
corpo  e  1  instrumento  delle  operazioni  dell’animo  e  della 
te,  si  di  quella,  che  tutto  regge  e  muove  l’universo,  c  ^ 
delle  menti  inferiori ,  che  una  parte  del  principato  con  ^ 
bordinazione  alla  mente  suprema  esercitano ,  e  Genj  si  ch,a 
mavano  ed  Eroi. 

Fin  qui  nell  estratto  fatto  da  Alessandro  delle  dotl^11 
I  ilagoriche  e  riferito  da  Diogene  vien  rappresanlaio  il 
co  mondano,  o  lo  spirito  etereo,  quale  elemento,  in  cui 
tìnti  vivono  Eroi,  Genj  e  Dei,  i  quali  dal  vitale  calore  di 
ricevono  bensì  una  immortale  vita,  e  come  una  eterna 
ventò;  ma  non  già  l’intelligenza,  il  pensiero,  la  mente.  ^r‘ 
sogue  a  dire  Alessandro,  che,  secondo  i  Pitagorici, 


9/t 
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fte  n°ìnini  per  lo  parlicipare  del  calore  una  sorta  di  cognazio- 
(j-  c°[di  Dei ;  e  che  per  questo  ancora  tiene  Iddio  provvidenza 
n°i  ;  e  che  il  fato  si  è  la  cagione  dell' amministrazione  e  del 
l'er»io  delle  cose  in  particolare.  Egli  è  facile  fin  tendere,  come, 
ter  pipando  gli  uomini  del  calore,  onde  vivono  eternamen- 
cl^  .  »  ci°è  gli  Astri,  gli  Eroi,  i  Genj ,  abbiano  an- 

a  essi  una  vita,  ed  una  natura  in  qualche  sorta  omogenea 
Wl*  degli  Dei:  ma  non  sembra  così  agevole  l’intendere, 
U;  da  questo  segua,  che  Iddio  abbia  provvidenza  di  noi. 
l>ia^i0cckè  non  v’ha  dubbio,  che  presso  gli  Antichi  non  ab- 
H0  d  nome  di  Provvidenza  sempre  mai  significato  il  gover- 
le’  e  lammistrazionc  di  una  natura  intelligente,  che  ordina 
(0  ^°Se  ad  un  fine  buono,  inteso  e  voluto  da  lei.  E  di  fal- 
pre  e^8>amo ,  che  neirimpugnare  la  provvidenza  hanno  sem- 
U‘n  8  ,esi  gli  Ej)icurei  vibrati  i  loro  argomenti  contro  l’esis- 
a||e2a  d’un  si  fatto  principio  dotalo  di  consiglio,  che  presiede 


cV 


cose 


umane.  Edrè  anche  da  notarsi  in  questo  luogo, 


(']ìe’avendo  Alessandro  parlalo  della  comunanza  di  natura, 
l0re  ie&a  gli  uomini  cogli  Dei  per  la  partecipazione  del  ca- 
parlare  subito  appresso  della  provvidenza,  alla 
gj£  J*  viviamo  soggetti ,  questa  non  a  cotesti  Dei ,  i  quali  ha 
(‘°iti  e^°  esser  gli  Eroi ,  i  Genj ,  gli  Astri ,  ma  a  Dio  espesso 
IjijjJ  Per  nota  di  eccellenza  col  caso  singolare,  viene  altri- 
(lUeil  ^ra  provvidenza  di  questo  Dio  superiore  a 
fUocoe  nature  intelligenti,  divine  ed  eterne,  che  vivono 
VJ,a  Ondano ,  come  può  intendersi ,  se  altra  Divinità  non 
dìffoj!  ,c^e  questo  stesso  fuoco  mondano ,  che  dappertutto  si 
iHa  e?  Se  il  fuoco  mondano  non  ha  l’intelligenza  da  se, 
nient  monle  lfl  virtù  di  produrla  in  un  soggetto  debila- 
<  °rganizzato  e  disposto;  Iddio,  che  non  è  altro,  che 
</»oco,  sarà  dunque  privo  d’intelligenza,  nè  però  la 
,euza  gli  si  potrà  convenire  in  alcun  modo.  Se  all’op- 


tuttc 

nel 


1  I  .  51  Pul,a  '-«livellile  III  OJIUII  UIWUU.  ^ 

s°  s-  *a  il  fuoco  mondano  la  intelligenza  inerente  in  se  sles- 

Pertn?,COìne  non  v’ha,  che  un  fuoco  mondano,  diffuso  dap- 
n,  ullo . 

"“elite  , 


-  altro  non  vi  sarà ,  che  una  sola  intelligenza  ugual- 
,  a,sfcsa  senza  distinzione  di  nature  intelligenti  :  poiché, 
del  fu°  Co*esta  qualità  delia  intelligenza  inerente  alla  natura 
^en0  °Co,  fondano ,  non  sarebbe  capace  nè  di  più ,  nè  di 
Seti;  ’ . potrebbe  moltiplicarsi  per  la  moltiplicazione  de  sog- 
sti  rui  si  diffonde  il  fuoco  mondano,  essendoché  que- 


Punti 


punto  non  gli  tolgono  la  sua  continuità;  onde  sa- 


Ufi  io  in  qual 
w*nso  anima 
dot  mondo  , 
««•ondo  i  Pi¬ 
tagorici. 
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rebbe  ugualmente  tolta  la  provvidenza,  ne  altro  vi  sard’|‘ 
nel  mondo  che  una  uniforme,  anzi  enorme  massa  d’inle^ 
genza  diffusa  in  tutto  quanto  l’universo,  senza  che  si 
se  dire  nè  il  come,  nè  il  perchè.  Pure  parmi ,  che  poca 
ficoltà  sia  per  rimanere  in  questo  passo,  soltanto  che  ^ 
si  voglia  a  placito  fare  più  assurdo  il  sentimento  deP'18^ 
rici  sull’anima  universale,  di  quello,  che  si  fosse  lC 

mente.  . .  r  O]tro 

Abbiamo  veduto  ,  che  quegli  antichi  Filosoli  ,  ^ 

l’anima,  per  cui  l’uomo  vive,  in  esso  ammettevano  ^ 
principio  intelligente,  a  cui  attribuivano  il  principato  e< 
governo  di  tutte  le  parti,  che  la  macchina,  o  sia  il  « 
dell’uomo  costituiscono:  che  questo  principio,  bene  he 
stinto  dall’anima,  era  per»  ad  essa  più  particolarmente  ^ 
to;  e  che  questa,  per  tutto  il  corpo  diffondendoci,  tia  • 
me  il  veicolo  e  l’inslrumenlo  vitale  delle  operazioni  L.  ej|o 
ino  in  simil  guisa  ragionavano  altresì  di  Dio,  r,^ir 
all’universo.  Parea  loro  di  osservare  nella  connessione  ^ 
ravigliosa,  che  tutte  lega  le  parli  del  mondo,  non  un  ^ 
c  semplice  ordine  di  situazione,  o  collocazione,  che  vjjn 
mo  dire,  quale  si  osserva  negli  ornamenti  di  una  #gal,Cvjr 
ma  ancora  un  certo  intimo  consentimento,  quale  si 
ne  ad  una  natura  animata.  E  questo  consenso  il  conC  in¬ 
vano,  al  riferir  di  Sesto  Empirico,  dal  veder,  che»  P*  ; 
do  una  parte  del  mondo,  le  altre  parli  se  ne  risen  ^ 
onde,  venendo  gli  astri  a  patire  qualche  deliquio,  e<  ilCi|c 
disse ,  si  vedea ,  come  essi  stimavano  :  che  ne  seguiva  ^ 
nature  inferiori  lurbazione  e  sconvolgimento.  Quindi 
mentavano ,  che  fosse  il  mondo  animato ,  ed  introna  ^ 
pertanto  lo  spirito  etereo ,  o  il  fuoco  mondano ,  <Jlia  e  uC- 
ma  universale ,  che  da  per  tutto  si  diffondesse  ;  ed  a  ^ 
sta  con  più  stretto  nodo  legarono  la  mente  Divina 
presiede  al  tutto;  e  vollero,  che  fosse  altresì  q«el.  fCgge 
quel  veicolo  ed  instrumento  delle  operazioni ,  con  cui  ^jj 
e  governa  il  tutto.  Nel  pensare  alla  Divinità  si  deS  ?zjoDe* 
uomini  una  certa  confusa  idea  di  una  somma  pta  (1jsCona 
la  quale  volendo  essi  paratamente  investigare,  •  r 

a  Dio  in  somma  grado  tutto  ciò,  che  in  loro  medesi  ^  ajy 
visano  di  perfetto.  Questo  metodo  è  buono  ,  pure  e 
hia  riguardo  sempre  a  quella  bella  distinzione  tan  (,ili 
brata  presso  gli  Scolastici  tra  le  perfezioni ,  eh*'  s° 
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Semplicemenle  ed  assolutamente,  e  quelle,  elle  soltanto  so- 
1,0  foli  in  parte  e  sotto  un  qualche  riguardo.  Dal  non  avo- 
l*0  Usfla  questa  distinzione  pare,  che  nascesse  Y errore  de  Pi¬ 
gici,  i  quali  attribuirono  una  vera  imperfezione  a  Dio 
^‘‘attribuire  in  grado  di  maggiore  eccellenza  una  potenza, 
[le  parca  loro  di  scoprire  nell’ uomo,  cioè  la  virtù,  che  ha 
a  ‘Dente  di  governare  il  corpo  por  mezzo  dell  anima,  fonte 
jySe,le  delle  mozioni  vitali.  Fecero  in  tal  guisa  l’ azione  di 
l'°  ^pendente  da  uno  strumento  a  lui  connaturale;  il  che 
j  ,n ‘inita  potenza  dì  lui  deroga  sommamente.  E  siccome 
n°  s!)irii0  etereo,  sebbene  da  per  tutto  si  diffonda,  non  pe- 
nelraj  secondo  .essi ,  ugualmente  tutte  le  nature  corporee; 
s.e  v'ene  in  conseguenza  un’altro  errore,  che  più,  o  meno 
(1,  slende  l’azione  di  Dio  nello  parti  del  mondo,  secondo 
()lG  più,  O  meno  alte  sono  a  partecipare  del  calore  etereo. 
^Uesle  cose  supposte,  si  può  agevolmente  comprendere, 
p  per  la  partecipazione  del  calore  etereo  si  stende  più 
cj polarmente  nell’uomo  la  provvidenza  di  Dio.  Imperoc- 
*  essendo  il  fuoco  mondano  l’ instrumcnlo  della  opera- 
(l00lìe  della  mente  Divina ,  che  tiene  il  principato  del  mon- 
P  pianto  più  una  natura  partecipa  di  quello  spirito  cte- 
‘auto  è  altresì  maggiore  l’ influsso,  che  riceve  dalla 
0spn  principale,  che  opera  mediante  quello  slromento.  Ed 
re pertanto  più  o  meno  ristretta,  e  in  diverse  manie- 
(j0  determinala  l’ azione  di  Dio  nelle  diverse  parti  del  mon- 
ri0.Per  la  diversa  capacità  loro  a  ricevere  lo  spirito  monda- 
>.i0’  <lUosta  naturale  cagione  della  diversa  loro  amminislra- 
nihi'  °  8°vemo  pare,  che  da  essi  fosse  detta  il  fato,  il 
1$  e  si  potea  nel  lor  sistema  combinare  ancora  colla  liher- 
0r'  m Perocché  nell’uomo  stesso  sebbene  la  disposizione  degli 
asi'11'  che  la  operazione  dell’animo  sia  per  molti  rispetti 
le  .lfo  e  determinata  ad  una  certa  maniera;  ciò  non  ostan¬ 
ti  r,llene  l’ uomo  libero  il  poter  di  usare  le  sue  membra,  e 
e$e  .rar,e  secondo  i  suoi  (ini.  Così  la  mente  Divina  può 
Se  rc,,*rc  il  suo  impero  sulle  parti  del  mondo,  e  ordinarle 
Cd°  i  SUoi  fmi;  seW)cne  pcr  la  differente  loro  natura 
e0n ,  P°s$a  in  qualunque  modo  adoperarle  :  ma  soltanto  se- 
b,j(0  fo  capacità,  che  hanno  di  ricevere  la  operazione  di 

sj  poi  sia  la  maniera ,  con  cui  volea  Pitagora ,  che 

1  fondesse  lo  Spirito  etereo ,  ed  in  qual  modo  si  com- 
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mischiasse  colle  nature  inferiori,  e  quali  effetti  ne  risultassero» 
lire vemen le  lo  accenna  Diogene  Laerzio  nel  continuare  a  riferì'1 
il  prezioso  monumento,  che  lasciò  Alessandro  delle  dottrine  l1' 
lagoriche.  Insegnano  que'  filosofi ,  (dice  egli)  che  dal  Sole  penfit*  ^ 
il  raggio  per  lo  etere  freddo  e  corpulento  dando  essi  all'  aria  * 
nome  di  etere  freddo ,  ed  al  mare  e  all'umido  quello  di  etere  c°*' 
pidenlo:  che  questo  raggio  penetra  nel  più  profondo  e  però  virir  ^ 
tutto.  Quirnli  vivono  tutte  le  cose ,  che  del  calore  partecipa*10’ 
quindi  sono  le  piante  stesse  anche  animali,  o  animate  : 
questo  si  comprende,  che  lo  spirilo  etereo,  che  vivifica  le  ^ 
iure  inferiori,  che  ne  sono  partecipi,  e  della  natura  stessa  de 
luce,  che  dal  Sole  si  diffonde ,  onde  si  conferma  maravigl'05*1 
mente,  che  il  corpo  lucido  attribuito  da  Jerocle  agli  Eroi  è  aP^ 
punto  della  medesima  natura.  Perlochè  si  vede;  che  i 
gorici ,  anzi  che  di  stabilire  nello  spirilo  etereo  la  na^r 
stessa  della  Divinità  col  farlo  anima  del  mondo,  il  consi 
ravano  quale  corpo  più  sottile,  atto  a  ricevere  imnaed»a 
mente  le  impressioni  dell’ animo,  e  però  quale  inslruntieDj 
naturale  delle  operazioni  delle  menti  Divine  ed  eterne,  lj  c 
si  conferma  anche  da  questo,  che,  chiamando  essi  1  ‘1I^ 
etere  freddo,  e  l’acqua  etere  corpulento,  pare,  che  non  a' 
tra  diversità  riconoscessero  tra  la  natura  dell’acqua,  deli  arl‘ 
e  del  fuoco  mondano,  fuorché  quella,  che  dalla  magg‘°r0' 
o  nvnor  sottigliezza  proviene. 

Soggiunge,  che  non  tutte  le  cose  hanno  anima;  e  che  l  it>n^ 
ma  è  una  parte  avalsa  dall'etere  caldo  e  freddo;  che  Per°  . 
differente  f  anima  dalla  vita  :  che  V  anima  è  immortale  P 
essere  immortale  ciò ,  onde  si  svelle  ;  ma  che  i  viventi 
pagano  e  generano ,  à*ò  gli  uni  dagli  altri-  ^ 

stinguevano  pertanto  que  filosofi  il  corpo  animale ,  o  vive 
te ,  che  si  propaga  per  via  di  seme  ;  Y  anima ,  che  è  u‘ 
porzione  dell’ etere  caldo  e  freddo;  e  la  vita,  che 
dall’ unione  dell’anima  col  corpo,  e  dal  calore,  che  Cjuj 
munica.  L’animale  è  mortale;  ma  nel  cessare  la  v,la^l-ir 
non  perisce  l’anima;  anzi  è  questa  immortale,  perche 
mortale  si  è  la  sostanza  eterea  o  calda,  o  fredda,  ni  .(] 
ella  è  una  porzione.  E’  osservabile  la  immortalità,  C^C 
questo  luogo  vien  conceduta  all’anima;  nè  hanno  ntia,,<‘.|1i 
i  moderni  Critici  di  valersene  per  provare,  che  gl*  a° 
Pitagorici  nell’ affermare  la  immortalità  dell’  anima , 
sin  scn*vO  appunto  la  tennero ,  in  quanto ,  essendo  1  a>11 
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Ull«  particella  del  fuoco  inondano,  o  sia  dell  anima  univer¬ 
se,  in  questa  si  rifondeva,  quando  nella  morte  dell’ uomo 
^scioglieva  da  legami  del  corpo.  E  certamente  parrebbe, 

10  «Uro  non  potesse  significare  il  riferito  testo  di  Diogene, 

^  ^  leggi  della  buona  critica  permettessero ,  che  il  giudi- 
^  che  si  dà  della  mente  di  uno  Scrittore,  si  appoggiasse 
,  “na  sentenza  presa  così  al  volo  e  staccala  dalle  cose  an- 
"adcnii  e  conseguenti.  Che  se  a  queste  vorremo  porre  men- 
e’  come  si  conviene,  parrà  anzi  ,  che  dal  discorso  di  Dio- 
?e’  o,  per  dire  meglio  dall’ estratto  di  Alessandro  da  lui 
j, p0rtato  si  debba  il  contrario  concludere.  Imperocché  qui  parla 
?u'0re  non  dell'animo,  ma  dell' anima,  in  quanto  ella  e  . 
>pio  delle  sensazioni  e  degli  appetiti  sensuali ,  ed  in  quan- 
,'Ma  è  comune  a  tulli  gli  animali  ;  essendoché  lutti  gli 
!>li,  come  egli  soggiunge,  si  perpetuano  per  via  cl.sc- 
T-.il  quale  non  è  altro,  che  una  stilla  del  celabro  stesso, 
lil!  *n  se  racchiude  un  calido  vapore.  Questa  stilla  dal  ce- 
fu  «Pporla  il  fuoco  ,  l’ umido  c  ’1  sangue ,  onde  si 

,rriì«no  ie  carni  ?  le  0ssa ,  i  nervi ,  i  capelli  e  tutto  il  cor- 
r,  ‘  P«1  calido  vapore  si  ha  poi  il  senso  e  1  anima.  Spie- 
s  n«0  quinci  il  Meccanismo  delle  sensazioni ,  dice  che  ogni 
cd  in  particolare  la  vista ,  tyx-n;  debbe  essere  un  va- 
f  re  assaissimo  calido:  onde  si  fa  la  visione  per  mezzo  del- 
*r,a  e  dell’  acqua  ;  essendoché  il  caldo  solo  patisce  resisten¬ 
te  e  dazione  dell’umido.  Ecco  le  funzioni,  che  apparimi- 
L°  a  quella  porzione  dell’ etere  caldo,  che  i  Pitagorici  fe- 
Sf  0  Panima  universale  del  mondo,  particelle  della  quale 
<]el°  ^  anime,  onde  vivono  gli  animali,  di  quest’ anima  vien 
teh(1°  »n  appresso,  ch’ella  si  nutre  del  sangue;  il  che  può  m- 
i;n  ersi  facilmente,  essendoché  il  sangue  contiene  e  esala  con¬ 
te,  a,ììente  un  vapore  calido,  e  che  però  debbe  sempre  con¬ 
sta®  ,Una  qualche  parte  del  calido  etere.  Si  dice  inoltre, 
f  invisibile,  perche  invisibile  è  l'etere.  Ma  é  questo  tutta 
CUna  dell’ aorno9  Non  certamente:  in  questo  medesimo 
|)>s>  dà  all’uomo  la  distinzione,  che  gli  si  conviene  so- 
i|  8U  altri  animali.  Si  nota  espressamente,  che  in  esso,  oltre 
v’kenso  e  l’aria,  di  cui  sono  partecipi  gli  altri  animali, 
C  Una  mente,  che  è  sola  dell’ uomo.  E  (ciò  che  decidere 
pru »f)nlrovcrsia  )  si  aggiunge,  che  questa  mente  capace  di 
’lUelli'n2a  ®  iuimortale;  mentre  in  altre  parli  dell  anima,  cioè 
e>  che  nell’ uomo  sono  il  principio  delle  sensazioni  o 
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degli  appetiti  sensuali,  comuni  alle  bestie,  sono  mortali  -  1,1 
quale  distinzione,  venendo  e  da  Plutarco  e  da  altri  stabili 
non  può  recarsi  in  dubbio.  Vi  sarà  dunque  una  conir#*' 
dizione  tanto  manifesta  e  palpabile  in  quel  brevissimo  c °' 
mentario  di  Alessandro,  riportalo  da  Diogene,  quanto  sa" 
rebbe  quella,  che  a  prima  vista  si  appresenta;  mentre  1,1 
prima  afferma  essere  immortale  1’  anima  ;  in  quanto  è  pr,iv* 
cipio  delle  facoltà  sensitive;  perchè  non  essendo  altro  C'|C 
una  porzione  dell’etere  calido,  e  immortale  l’etere  cali*!0’ 
da  cui  si  deriva;  e  poco  dopo  francamente  asserisce,  la  s0  ‘. 
mente  capace  di  prudenza  essere  immortale;  e  quelle  l,ar  1 
dell’anima,  che  sono  nell’uomo  il  principio  delle  facoltà  s®11' 
sili  ve,  e  che  pure  porzioni  sono  anch’elleno  di  quel  cale0 
etere,  essere  mortali?  Non  potrebbe  al  certo  schivarsi 
contraddizione,  se  di  una  medesima  sorta  d’immortalità 
ragionasse  nell’un  luogo  e  nell’altro.  Ma  nop-v’ba  reali*1®11  u 
contraddizione,  purché  soltanto  si  rifletta,  che  nel  prl111, 
luogo  l’anima,  siccome  porzione  d’ un  etere  calido  indenti'11 
Ubile ,  vien  detta  immortale,  cioè  indestrutlibile  anch’®ssa’ 
cioè  non  corruttibile  in  altra  sostanza,  sebbene  indivi<ll,a" 
mente  perisca,  in  quanto  si  confonde,  si  parte,  e  si  Ill° 
scola  colla  massa  omogenea  dell’etere  calido. 

Ella  è  pertanto  immortale  e  indestrutlibile  nel  senso»  ,a 
cui  parecchi  fisici  moderni  dicono  essere  immortale  e  i° 
strubbile  una  porzione  d’acqua  contenuta  in  un  vaso» 
quale,  sebbene  facciasi  esalare  col  porre  il  vaso  sul  fi|0C°^ 
non  cangia  natura,  e  solo  si  dividono  le  sue  particeli®’  , 
vannosi  a  riunire  colla  massa  dell’acqua  o  galleggia01®  111  ^ 
atmosfera,  o  stagnante  nel  mare;  così  l’anima  scnsiU^? 
immortale  secondo  il  suo  essere,  per  così  dire,  speci°c^ 
perchè  porzione  di  un  etere  per  natura  indestrutlibile:®!1^ 
dirsi  mortale  ancora,  avendo  riguardo  al  suo  essere  1001 


duale.  Dal  che  appare  assai  chiaramente,  che,  vene»' 


III*»1 


di  P ^ 
rzion® 


poi  a  contrapporre  la  immortalità  della  mente  capace 
denza  alla  mortalità  dell’anima,  in  quanto  è  una  P^rf,LJlC| 
dell’etere  calido,  si  debbe  intendere  cotesta  immortalila 
senso  proprio  e  rigoroso  di  una  permanenza  della  rTlCiJl() 
nel  pzoprio  essere  individuale,  quale  di  fatto  la  concedeva  . 
i  Pitagorici  agli  animi  degli  uomini,  i  quali  da  essi  v®  } 
vano  trasformati  in  Eroi,  che  col  corpo  lucido  sempr®/ 
annesso  popolavano  la  ragione  dell’etere  calido  purissl0 
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°pno  elemenlo  d’una  vita  animale  bensì,  ma  perpetua  ed 
“‘tortale. 

a  1^*  si  opporrà,  clic  Pitagora  non  agli  uomini  solo,  ma  ^SS£%Ì^ 

(  10  a  Bruti,  concedea  un’anima  dotata  «li  ragionerebbe- 
nie  ‘  1  la  mala  disposizione  degli  organi  rimanga  in  essi  co-  unni, 
iil  s°P,la  c  legata.  Fa  di  ciò  fede  Galeno  nell’ istoria  della 
tion°,a  Ca^’  Pylhagoras,  et  Mal°  bruta  quoque  ra- 

uSHCìn  balere  falenlur ,  corporis  autem  intemperie  ralionis 
•]«’ j]Carfre*  ^al  che  sì  concluderà,  che  non  meno  l’auima 
(]elj  ratl »  che  quella  degli  uomini,  dee  essere  partecipe 
»iai  lmmorlalità  presa  per  la  perpetua  conservazione  e  per- 
st0  •  nza  d’una  cosa  nel  suo  essere  individuale.  A  que¬ 
ll^  p*  n°n  r'PuSn°  punto ,  e  sono  persuaso ,  che  nel  sislc- 
è  n  ’higorico  fosse  immortale  l’anima  de’ bruti,  in  quanto 
pei,  Ilecipe  della  ragione.  Anzi  colesla  immortalità  viene 
He  Ilecessaria  conseguenza  dalla  dottrina  della  trasmigrazio- 
d0  0slcnuta  con  tanto  impegno  da’ Pitagorici.  Ma  non  ve¬ 
lo^  argomento  si  possa  indi  trarre  valevole  ad  abbat- 
00,)^,  discorso  poc’anzi  da  me  fatto.  La  parte  ragionevole 
.ula  da  Platone,  e  prima  da  Pitagora  a' Bruti,  rimane 
in  e  legala  per  lo  difetto  degli  organi,  nè  può 

p0  J.  ®JJ°  stato  esercitare  le  sue  funzioni,  nò  dirigere  il  cor¬ 
de’^  .anùuale.  Quanto  appartiene  pertanto  alle  operazioni 
vi  c  Ul*  ’  la  parte  partecipe  di  ragione  e  di  prudenza  non 
(lell'°ncorre  in  alcun  modo.  Sono  i  loro  moti  effetti  tulli 
anim^^elll°  sens‘l'v°  »  cioè  di  quell’ altra  sorta,  o  parte  di 
le>  j',<l ’  la  quale  Pitagora  e  Platone  chiamavano  irragionevo- 
cii^doh  fonie  c  sede  della  vita,  del  senso,  c  dell’ira, 
aoifn  V  ^Ue^e’  che  volgarmente  si  dicono  funzioni  vitali  ed 
dal|a  ’*  ^ra  l’origine  di  quest’anima  non  traevano  già  essi 
lfla  d  nrra*  All’acqua,  o  dall’aria  fredda,  che  ne  circonda; 

a  sostanza  stessa  dell’etere  celesto,  ovvero  del  fuoco 
Cidjj  Un° ’  che  dappertutto  si  diffonde,  apportando  l’aura 
Hia  ‘  ,c  viale,  che  anima  la  natura.  Di  questa  sorta  di  ani- 
HeU»PV°  (^'rs‘»  che  dia  «  mortale  in  un  senso,  immortalo 
Vro:  Immortale  per  ragione  della  sua  natura,  o  sosta n- 
cor’pGle.  non  si  altera  mai,  nè  si  corrompe;  onde  sciolta  dal 
«li  SJ  riunisce  alla  massa  dell’etere,  o  fuoco  mondano, 
ri^rj  e  l)arte:  Mortale,  in  quanto  che,  confondendosi  col 
duaje  en*°  dell’  etere ,  non  conserva  il  suo  essere  indivia 


Maniera  di 
conciliare  la 
sentenza  del¬ 
la  riunione 
dell'  anime 
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Non  è  questa  interpretazione  puramente  fantastica  ed  aI" 
bitraria.  Oltre  gli  addotti  fondamenti ,  da  cui  pare ,  clic  na" 

;  luralmente  possa  ricavarsi,  le  accresce  molto  di  peso  que' 

;  si’ altra  considerazione,  che  altra  maniera  non  v’ha  di  c011 
ciliare  colla  dottrina  della  trasmigrazione,  dottrina  incontra* 

■  stabilmente  Pitagorica,  le  autorevoli  testimonianze  de  P,u 
gravi  Scrittori,  da’ quali  abbiamo,  che,  secondo  Pitagora  l 
nima  sciolta  da’ legami  del  corpo  si  va  a  riunire  al  suo  f°n 
te,  all’etere,  all’anima  universale,  onde  essa  deriva. 
Plutarco  ( Lib .  4.  cap.  5.):  Pitagora  e  Platone  vogliono,  cl^ 
l'anima  sia  incorruttibile ,  xpSxpr ov,  mentre  nel  sortire  r^0^0 
na  nell'anima  deir  universo  al  suo  omogeneo.  Sul  qual  paS.^ 
vi  ha  una  eruditissima  nota  del  celebre  Padre  Corsini» 
cui  mostra  di  temere,  che  Plutarco  non  abbia  esaltarne» 
riferita  la  sentenza  di  Pitagora,  e  l’abbia  immerilcvolinc» 
confusa  con  quella  di  Platone.  Plausibile  motivo  di  duW* 
ne  gli  porge  appunto  l’ incompatibilità ,  che  si  scorgo  tra  ^ 
sentenza  della  riunione  dell’anime  all’anima  universale*  ® 
dottrina  della  trasmigrazione,  la  quale  da  tutta  1’ ant*c*l! 
fu  sempre  mai  riconosciuta  qual  proprio  e  distintivo  car£l.(l 
tere  della  Setta  Pitagorica.  Pure,  quantunque  grande  appaj_ 
questa  difficoltà,  non  è,  a  vero  dire,  di  forza  alcuna  c°'^ 
Ira  la  testimonianza  di  Plutarco.  Conciossiachc  varrebbe  ug»a 
mente  rispetto  a  Platone,  il  quale  anche  esso  tenne  la  tr‘v 
.smigrazione,  come  lo  attestano  Diogene,  Plotino,  S. 
slino  ec. ,  citati  dal  P.  Corsini  ;  contuttoché  non  vi  sia  1°°^ 
di  dubitare,  che  a  lui  non  abbia  meritamente  Plutarco 
l ribui ta  l’opinione  della  riunione  dell’ anime  all’anima  11  '. 
versale  nel  separarsi  che  fanno  dal  corpo,  a  cui  erano  11 
le.  Ma,  oltre  l’autorità  di  Plutarco  in  questo  proposito , 
quale  per  se  stessa  è  di  gran  peso,  v’ha  quella  di  • 

Laerzio,  o,  per  meglio  dire,  di  Alessandro  nelle  success* ^ 
de’tilosofi,  riferito  da  Diogene;  onde  vien  comprovato  . 
nifestaraente,  che  1’ una  e  l’altra  opinione  fu  senza  du 
ricevuta  nella  vecchia  scuola  Pitagorica;  e  che  per°.  c# 
reale,  ma  apparente  soltanto  debbe  essere  la  contraddir0  ,j 
che  a  prima  vista  si  apprescnta  tra  quelle  opinioni ,  Ie 
di  fatto  si  possono  con  tutta  agevolezza  conciliare  nella  * 
niera  da  noi  proposta  c  cavata  dall’  istoria  dell’  antica  ■ 
sofia.  [  filosofi  antichi  nell’ usare  il  nome  di  anima 
singolare  non  però  intendeano,  siccome  noi  siamo  usi 
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len<lore,  una  cosa  individua,  ma  un  lutto  risultante  di  più 
localo  e  subordinate  fra  loro ,  quali  sono  i  composti 
‘^turali ,  u?a  pure  distinte.  Nel  distinguere,  che  essi  facea- 
parte  ragionevole  dalla  irragionevole,  non  voleano 
JJ'tonto  accennare  diverse  facoltà  d’un  medesimo  soggetto, 

®  due  sorte  di  anime  di  natura  e  di  sede  differenti.  Quan- 
?  ®Ua  parte  irragionevole  principio  delfappelito  sensuale, 

^  (!  Provato  sopra ,  che  la  costituivano  in  una  partecipazio- 
(e  M\' etere  calido,  anima  universale  del  mondo.  Ma  è  cer- 
°.altresì,  che  la  parte  ragionevole,  che  Dell’uomo  tiene  il 
pipato,  e  chiamasi  mente  e  ragione,  era  stimata  da  Pi- 
^°ra  o  ja  piatone  immateriale  ]ter  natura ,  cioè  una  indi- 
1^'^‘le  e  semplicissima  monade  dotata  d’ intelligenza  (  V. 
n,)ia terialitè  de  VAme ) ;  e  nella  descrizione,  che  ne  fa  Ci- 
di* primo  libro  delle  Tusculane,  secondo  la  mente 
//N’ vetusti  filosofi,  rimuove  con  maravigliosa  esattezza 
sòl  cPncelio  dell’animo  ogni  carattere  di  materialità,  non 
vi?.'!1  quanto  può  la  materialità  convenire  a’ corpi  crassi  e 
*«i.  ma  anche  ad  ogni  sostanza  materiale  j)iù  sottile, 
l|°s®  e  spirituale  in  senso  d’aereo,  d’etereo  e  d’igneo. 
<lell^°n  tu^l°  c'ò  men^e»  °  monade  dominante  in  virtù 
gjaa  sua  intelligenza,  to' nVgovtxov,  non  potea,  secondo  essi, 
w^i  spogliarsi  d’una  specie  di  corpo  etereo  a  lei  natu- 
o  >te  congiunto,  quale  strumento  vitale  e  proprio  delle  sue 
Spioni;  il  quale  pertanto  dovea  la  mente  accompagnare 
Qualunque  stato  si  fosse,  e  per  mezzo  di  cui  potea  que- 
j>e  0  salire  alla  regione  del  purissimo  etere  sostanza  omo- 
,lj  a  quel  corpo,  o,  passando  in  altri  corpi,  per  mezzo 
(]a  ess°  parimente  congiuDgcrsi  colla  porzione  del  fuoco  mon- 
tGrn°  »  undo  gli  animali  traggono  la  vita.  Adunque  nel  sis- 
tiell  Pitagorico  facilmente  si  accordano  queste  due  cose,  che 
^  ^ucte  dell’animale  quella  parte,  o  quella  sorta  dani- 
ìiojj*  c  principio  delle  funzioni  vitali  e  sensuali ,  jltro 
^essendo,  che  una  porzione  dell’etere,  si  andasse  a  riu- 
Sey’  0  spargere  nella  massa  universale  dell’etere,  non  es- 
hss°  lessano,  che  quella  medesima  individuale  porzione 
C*  in  altri  corpi,  ma  solo  che  da  questa  massa,  in 
f’eor  ?  c^,e  diffusa  dappertutto ,  si  distribuisse  continuatamente 
tion?!  ’  c^e  si  vanno  organizzando:  e  che  dall  altra  parte  la 
geito  0  dominante ,  recando  seco  il  corpo  etereo  a  lei  sog- 
flUale  istromenlo  della  sua  operazione ,  prima  di  salire 


m 
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in  Cielo,  dovesse  quel  giro  fornire  di  rivoluzioni,  per  ^11‘ 
astretta  di  passare  da  un  corpo  nell’altro.  Non  era  pero 
severa  la  legge  della  trasmigrazione  presso  i  Pitagorici  »  ^ 
obbligasse  le  anime  ad  un  passaggio  immed  alo  e  su  .an(jo 
in  altri  corpi  senza  intermissione  alcuna:  anzi,  accopp,a^(1 
lordine  fisico  coll’ordine  morale,  voleano,  che  a  ,ap^lf) 
de’loro  meriti,  o  demeriti  facesse  la  provvidenza  del  supi^j 
Dio,  che  altre  pronto  ergessero  il  volo  alle  celesti  Kcr‘  j;r 
finché  il  decreto  eterno  della  Provvidenza,  o ’l  fato  le  nc  .| 
masse  a  reggere  nuovi  corpi;  altre,  prima  di  ripigl,a'  $ 
medesimo  corso  di  trasmigrazione,  per  alcun  tempo 
cupi  tenebrosi  luoghi  errassero;  altre  finalmente  an  j^j.r 
vagando  per  l’aria,  recando  seco  stesse  la  simiglianza  ^ 
ro  corpi.  A  questo  giro ,  a  cui  assoggettavano  le  anim0^^ 
covano  presiedere  Mercurio,  il  quale  per  questo  chiatta  ^ 
Inspctlore  ,  T xmxj  ,  delle  anime  e  condottiero  e  custode  ^ 
restre,  avendo  esso  la  cura  di  far  passare  e  dal  mare  e  .^.j 
la  terra  le  anime  ne’corpi ,  e  di  condurre  in  Cielo  le  a^jjc 
pure,  e  quanto  alle  impure,  non  permettere,  che  a  Q  ii;1 
si  appressassero,  anzi  nemmeno  si  avvicinassero  fra  l°rf  p \o' 
che  dovesse  consegnarle  alla  custodia  delle  Furie.  C°51  ,crya 
gene  Laerzio.  Il  qual  racconto,  come  ottimamente  a]|c 
Hrukero,  sebbene  accomodato  alla  Teologia  favolosa  c<  .pi¬ 
popolari  opinioni,  contiene  però  la  filosofica  sentenza  ‘ 
tagorici,  in  quanto  sotto  l’immagine  di  Mercurio 
vano  un  qualche  Genio,  o  Demone  preposto  al  PasS  gjc* 
dell  anime  da  un  corpo  all’altro,  da  farsi  o  immediata1'  ^ 
o  dopo  un  certo  intervallo  di  dimora  o  nelle  regioni  *  aSsa* 
lo,  oppure  ne’cupi  tenebrosi  abissi.  Il  che  certamente  e 
conforme  al  geaio  di  quella  filosofia,  la  quale  uDl1  r  jir 
parte  dell’amminislrazion  del  mondo  raccomandava  a  s  c 
telligenze  aeree  ed  eteree:  e  ciò  per  la  stretta  dipen  ® 
subordinazione,  con  cui  voleva  l’ordine  armonico  de  e 
che  legate  fossero  tra  di  loro  le  parti  tutte  del  011011 

E  qui  parmi  degno  di  qualche  osservazione  il  c  jfijo' 
in  cui  per  tanti  secoli  si  mantenne  quella  Pitagorica 
ne  dell'anima,  ovvero  della  monade  intelligente,  cin  a 
parabilmente  d’un  sotlil  corpo  etereo,  che  le  servi ^  ^  ^ v 
strumento  e  come  di  velo,  che  portasse  in  certa 
pressa  l’immagine  del  corpo  terrestre.  Già  veduto  a  ^inC’ 
come  Omero  fa  menzione  d’una  certa  corporea  1,1111  ‘ 0 
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Cle  la  mente  dell’ uomo  accompagna,  quando  si  parte  dal 
C,°rP°:  immagine  però  senza  corpo,  senza  consistenza,  che 
gli  abbracciamenti ,  e  qual  baleno  si  mostra  e  scom- 


Pare  in  un  attimo.  Questa  popolare  opinione  ridusse  Pitagora 
Astenia  filosofico,  aggiungendo  alla  monade  intelligenza 
Qn  corpo  di  sostanza  eterea  instrumento  naturale  delle  sue 
fazioni.  Dalla  qual  cosa  si  conferma  maggiormente,  che 
I  vetuste  opinioni  filosofiche  altro  non  sono  appunto, 
^.spiegazioni  filosofiche  di  popolari  e  Teologiche  tradizioni 
più  vetuste  ancora.  Di  questa,  che  riguarda  la  somi- 
:lan*a,  che  seco  traggono  de’loro  corpi  le  anime  allora, 
Spando  n’escono,  veggiamo  il  fondamento  nelle  apparizioni 
trapassati  con  perpetua,  costante,  universale  memoria  e 
S(;ma  celebrale  presso  tutte  le  nazioni.  E  l’incertezza,  che  si 
‘  °"ge  ne’ racconti ,  che  ne  fanno  gli  autori  della  Gentilità, 
fre°  ^ar  giusto  motivo  di  credere,  che  si  sia  propagata  col 
^  ?re  umano  la  memoria,  sebbene  in  mille  guise  per  le 
a/10  superslizioni ,  depravata ,  di  quelle  che  ne  primi  tempi 
V(jUQcr°,  e  c}ie  furono  quindi  o  indicate,  o  registrate  ne’sa- 
libri. 


§.  VII. 


Conformità  del  sistema  Pitagorico  e  Leibniziano 
intorno  all'anima. 


ta(,  *a  Ornando  a  Pitagora,  non  so,  se  quella  monade  do- 
\jsji.(,  diligenza,  ch’egli  chiama  mente,  e  ch’è  unita  indi- 
veicrlilnente  un  corpo  etereo  sottilissimo,  che  le  servi  di 
«w  ?'  d’inslrumenlo  e  di  mezzo  per  congiugnersi  ;ai  corpi 
visibili,  si  discosti  gran  fatto  dalla  nozione ,  che 
ebe  fniQ*  stessa  ragionevole  si  formò  il  Leibnizio,  volendo, 
°SSe  una  monade  intelligente,  indivisibilmente  unita  a 
?r^an'  corporei,  rispetto  a’quali  egli  la  chiama  Entele- 
uominante.  Per  lo  che  neppure  volle  consentire,  che  si 
T.  IIT.  n  12 
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dee 


dessero  giammai  anime  del  lulto  separate  (1).  Nè  pero 
recar  maraviglia,  che,  partendo  da'principj  pressoché  s,,n  ’ 
s’incontrino  Pitagora  e  Leibnizio  di  quando  in  quando  JJ® 
medesime  conclusioni.  La  mente  reggitrice  nel  sistema  1 2 * 4 5  ^ 
gorico  rimane  talvolta  sopita  per  difetto  de’convenienti  ^ 
ni,  come  allora  quando  si  trova  ne’corpi  delle  fiere  l®o  ^ 
e  rinchiusa,  ed  in  quello  stalo  niuna  esercitare  può  “  j 
funzioni  intellettuali,  proprie  della  mente:  Così  ancora  ^ 
sistema  Leibniziano  negli  animalcoli  spermatici  rilrovansi 1 
ine  ragionevoli,  le  quali  per  lo  difetto  di  una  debita 
nizzazione  altro  non  hanno ,  che  percezioni  dirette ,  qua  ^ 
hanno  le  monadi,  che  compongono  i  corpi:  il  quale  è  per  1  ^ 
uno  stalo  di  perfetto  stupore  (2),  da  cui  non  si  scuotono 
si  sollevano  ai  sublime  modo  d’intendere  proprio  duna 
tura  intelligente,  se  non  quando  si  riveslon  degli  opP0'..^^ 
organi.  Di  queste  anime  è  piena  la  natura,  secondo  MC1  a]j, 
zio  :  in  ogni  particella  di  materia  vi  ha  un  modo  d  ani  ^ 
d’ Entelechìe,  di  anime  (3).  Ogni  particella  di  materia  c 
un  orlo  pieno  di  piante,  e  come  un  vivajo  abbondanlls^j() 
di  pesci;  e  piante  sono  di  quell’orto  e  pesci  di  quel  ^'.p. 
gli  Animali,  le  Entelechìe,  le  Anime  (4).  Tra  questi  ,D  „ 
Itili  animali  quelli  sono  privilegiati,  che  per  mezzo  del  ® 
cepimento  si  alzano  al  grado  di  massimi  animali; 
pochissimo  sia  il  numero  di  quelli,  che  sono  eletti  a  p. 
su  questo  ampio  Teatro  la  lor  comparsa  (5).  Risalta  9ul 
l'occhio  vivamente  la  conformità  di  questi  Leibniziam  V 
sieri  colla  dottrina  d’Ippocrate  intorno  all’anime,  che  de 


(1)  Leibnit.  Illesi.  75.  Anima  non  mutai  corpus,  nisi  se1lS  ict'1 
per  yradtis  ;  ita  ut  numquam  omnibus  suis  organis  uno  (Pia' 
privetur  ....  ncque  etiam  dantur  animae  prorsus  separata 

(2)  V.  a  thesi  18.  ad  25. 

(3(  Thesi  69.  Liquet  inde  in  minima  portione  malcviac  .^■hìX- 
dttm  creaturarum  rirentium ,  animai ium ,  Entelechiaruni,  anx 

(4)  Diesi  70.  Quaelibet  malertae  portio  canapi  P°^eSj  f/llili b* 
borii  pieni  piane tis ,  et  instar  piscinae  piemie  pùteibus.  Sed  '^^0' 
ramus  planclae ,  quodlibet  membruta  animai is,  quaelibel  guUa 

rum  ipsius  est  demo  hortus  ani  piscina  ist  bis  modi .  a(0^ 

(5)  Thesi  78.  Ammalia,  quorum,  nonnulla  elerantur  J 
maximorum  animati  fiuta  ope  concepì ionis ,  appellat  i  P0SSIfnn(i 
malica....  Parme  ad  muda  m  uutnerus  est  elee  forum,  qHi 
(rum  tnajus  progrediunlur. 
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1°  escono  alla  luce:  dottrina  tutta  Pitagorica  c  dottamente 
lraUuta  ed  illustrala  nelle  memorie  di  Berlino.  ^  ^ 

,  ,  j)al  suo  principio  quale  leggittima  conclusione  dedusse  ra  morte, con- 
^inizio  non  darsi  vera  morte,  perchè  l’Anima,  o  in  ge- 
lìepale  l'Entelechìa  dominante  non  mai  viene  in  un  sol  col-  *»-«• 

J.0  fogliala  de’suoi  organi  (1).  E  così  nella  scuola  Pitago- 
^  si  concludca  similmente,  che  la  vita  non  si  perde  giam- 
eia  che  solo  si  cangia,  componendosi  e  sciogliendosi 
fVC0Pp°,  chc  riceve  la  vita.  Quindi,  siccome  Leibnizio  dicea 
[  V  Krukerump.  1089.)  non  essere  altro  ciò,  che  si  chiama 
frazione,  se  non  svillupparaento  ed  accrescimento,  ne  la 
;ople  altro,  che  ristringimento  c  diminuzione,  lo  stesso  era 
nch<;  il  concetto,  che  ne  aveano  i  Pitagorici.  .  conformità 

j,  Conci udea,  egli  è  vero,  Leihnizio  dal  suo  principio,  che  dena^^meta- 
^ÌRia  non  può  mai  essere  in  un  attimo  spogliata  de  suoi  n  ir'iana  e  dol- 
Iftoi;  qJ|q  gj  hanno  bensi  metamorfosi  negli  animali  »  r.ionn  Pitago- 
tr°ndo  clic  agli  organi,  che  periscono,  altri  organi  e  di  al-  rica- 
r,4  8pezie  succedono;  ma  che  non  può  aver  luogo  la  trasmi- 
nn  ÌOne’°  passaggio  d’un  corpo  nell’altro  (2).  Imperocché  nep- 
re  Può  un’anima  vestirsi  subitamente  d’un  nuovo  corpo;  ma 
>  per  |a  ]egge  di  continuità  gli  si  dee  andare  adattando 
jjj.r  Sradi.  Ed  in  questo  veramente  potranno  sembrare  piu  sot- 
lj  ^  ,Con  più  seguilo  filo  tessute  le  specolazioni  Leibnizianc, 
luti  n°n  meno  vane,  che  noi  furono  le  Pitagoriche;  con 
Hi  0  ciò  si  sa,  che  furono  i  Pitagorici  vaghissimi  dcll’armo- 
G  n°n  si  ba  da  dubitare,  che  non  {schivassero  solleci- 
tiu  e*nte  que’salti,  che  distornare  per  alcun  poco  valessero  lar- 
J,ni0so  concerto,  a  cui  volevano,  che  concorressero  le  parli 
i  e  dell'universo.  Onde  a  chi  volesse  sottilmente  indagare 
Rhn°di  della  Pitagorica  trasmigrazione,  non  parrebbe  forse 
n  cosa  dilferrente  dalla  trasformazione  Leibmziana.  Non 


^que  ideo  eliam  nulla  datar  generati d,  nec  mors  P^f***’ 

'iTonf  lo^o.  Sani  enim  evoluliones ,  ?  ™cret™ts 

annoti - -  - - - i  ii  di  mmliitìones ,  et  diminiuxones , 


7  Unendo.  Sunt  enim  evoltUxones ,  et  acerete, > 

7  aPpellamitn  ;  quemadmodum  mrolutiones ,  et  dtimnuhones , 
tcìt%  vocfimit  s* 

"  pii  Thesi  75.  Anima  non  mutai  corpus,  Mi  ZTìriù 

Pr^9radua;  àa  ut  numquam  omnibus  su, s  organa  «no  quasi  ,du 
saepius  Metamorphoses  in 

Pia  c(^rlc>npsicosis ,  scu  tranmigrntio  ammarina  locarli  huòct.  Ne- 
(l,n  dantar  animile  prorsas  separai  ac. 


332  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

condannava  già,  come  si  è  vedalo,  Pitagora  le  anime  d°P°» 
il  disfacimento  del  corpo  ad  un  subitaneo  passaggio  i» 
altro:  doveaoo  prima  passare  sotto  gli  occhj  di  Mercurio»  ^ 
di  quel  Demone,  che  presiedeva  al  governo  dell’anime:  va" 
gavano  intanto  nell’aria  e  nell’etere:  si  profondavano  in  tei 
e  nell’acque  del  mare,  e  risuscitavano  come  ad  una  nU°! 
vita,  comparendo  di  nuovo  nel  teatro  del  mondo,  qua11 
aggiunte  si  erano  un  altro  corpo.  Tutto  fin  qui  è  Pitagor1  ^ 
e  conforme  lutto  a’Leibniziani  pensieri.  Di  più  vagando  le  ani 
me  nell’aria  e  negli  elementi ,  perchè  non  avranno  potuto  i»^ 
sinuarsi  ne’corpi  degli  animali?  Disse  il  Leibnizio,  pig^11 
do  una  tazza  di  calle,  che  forse  in  quel  punto  sorbi 
una  di  quelle  anime  privilegiate,  nate  a  comparire  un  £|01^ 
no  in  questo  gran  teatro.  Nella  stessa  guisa,  giacche  il  ca 
fè  non  è  la  sola  bevanda,  che  possa  contenere  anime»  V 
teano  nel  sistema  Pitagorico,  anzi  doveano  intromettevi  ^ 
anime  col  cibo  degli  animali;  poiché,  al  riferire  di  Di°vc 
Laerzio,  dal  cervello  spiccavasi  non  solo  la  parte  c0Dcr,C  n(i 
che  dovea  servire  alla  formazione  del  corpo  dell’animale 
il  concepimento,  ma  ancora  il  vapore  calido,  che  conte» 
lo  spirito  e  l’anima.  Dal  che  si  vede,  che  non  può  a*lr 
mente  combinarsi  la  dottrina  della  trasmigrazione  col  siste 
Pitagorico  della  generazione,  se  non  facendo  passare  le  anl... 
da  un  corpo  in  un  altro  per  vie  naturali,  e  facendo  non  ^ 
che  l’anima  andasse  ad  occupare  un  corpo  tutto  formalo'»  n  j 
che  l’anima  s’incontrasse  in  tal  punto,  in  cui  per  li 
ordinali  dalla  natura  per  la  generazione  le  venisse 
un  nuovo  corpo,  talora  della  medesima  specie  e  talora  ^ 
altra,  secondo  che  l’anima  separata  da  un  corpo  potè» 
sersi  intromessa  in  un  animale  d’una  stessa  specie,  o  di 
differente.  Dal  che  apparisce,  che,  se  ha  da  sussistere  >  ^ 
sterna  Pitagorico  intorno  alla  generazione,  debbono  Per  ^r 
cessiti  le  trasmigrazioni  Pitagoriche  coincidere  colle  tras 


mazioni  Leibniziane.  <]a 

Questa  dottrina  viene  maravigliosamente  rischiarata^,^ 
Platone  nel  Timeo.  Con  bellissima  immagine  introduce  ^ 
che  parla  alle  cagioni  da  lui  disposte  per  eseguire  e  ^oJfì0, 
nere  nell’universo  l’ordine  da  lui  stabilito  :  venendo  ^0 
dice  così:  Di  queir  animale,  che  ha  da  esser  tale,  che  di 
convenga  con  gli  Dei  immortali  ec.,  io  a  voi  darò  d  ‘ 

ed  il  principio:  voi  il  rimanente  eseguirete,  acciocché , 
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Vendo  alla  immortai  natura  la  mortale ,  voi  facciate  e  gene - 
n<«e  gli  animali  ec.  Ed  in  somma  insegna  espressamente  Pia¬ 
rne,  che  Iddio  per  proprio  suo  diritto  possiede  l’autorità  so- 
1  anima  immortale;  e  che  le  cause  naturali  non  hanno 
'diro  ufficio,  che  di  congiungere  il  corpo  coll  anima  immor- 
,?,e  ed  a  quella  adattare  il  corpo  (  V.  Dard.  Bembo  argom. 

**  Timeo  ).  ... 

,,  Nè  certamente  fu  del  tutto  ignota  a  Pitagorici  quella  legge  prav^0  dei 
,  continuità,  in  virtù  della  quale  lo  stalo  presente  dipende  Sfiondo  Pila- 
Jo  passato,  ed  è  gravido,  come  dice  Leibnizio,  del  futuro,  e™. 

c*]a  formazione  del  feto  facea  intervenire  Pitagora  le  leggi 
<ed  armonìa  per  misurare  il  tempo  del  suo  accrescimento  e 
Infetto  compimento;  ed  affermava,  che  il  feto  ha  già  in  se 
cssq  tulle  le  ragioni,  7°^0v»  (che  sono  in  sostanza  le  cagioni *- 
l  ragioni  sufficienti  )  di  tutta  la  vita:  che  sono  queste  fra  lor 
?nUesse;  e  che  vi  si  contiene,  secondo  le  leggi  dell  armo- 
l’ordine,  secondò  cui  ne’ prescritti  tempi  ha  da  svilup- 
rs>  tutta  la  serie  de’futuri  avvenimenti. 

Tutto  nel  sistema  Pitagorico  non  meno,  che  nel  Leihm- 
v'ìn°  si  riferisce  ad  una  legge  armonica,  a  cui  subordinate 
ngono  tutte  le  nature  dell’universo,  e  da  cui  misurato  viene 
putente  e  regolato  ogni  lor  movimento  ed  operazione.  In 
&  (,j  questa  legge  si  forzarono  i  Pitagorici,  come  i  Lei- 
Oiì*la?i ’  ridurre  in  ogni  cosa  la  moltiplicita  alla  unità. 

presso  gli  uni  e  gli  altri  le  monadi  reggitrici:  quin¬ 
ci  °cdine  delle  intelligenze  superiori  le  une  alle  altre,  e 
jwp  Vauno  in  fine  a  riunirsi,  come  in  centro  comune,  nella 
il  nie  suprema,  che  di  tutto  il  complesso  dell’universo  tiene 
iDe^rn°;  e  da  cui  coteste  intelligenze  per  via  di  una  certa 
aude  emanazione  derivano. 

troppo  conforme  in  questo  punto  al  Pitagorico  potrebbe  delle  fulgiirn- 
!‘nLaVVenlura  sembrare  a  taluno  il  sistema  Leibniziano.  Hac  ml** 
J™1*  substantiac  anima  praeditae  sunt :  Heroes  quoque  «jj-j-i 
m  ,ae  sunt  a  corpore  separatae:  boni ,  si  bonae ;  mali,  si 
an7e-  Substamiarum  harum  intei ligibilium  fons  Deus  est ,  sire 
,Jha  mundi ,  ex  qua  emanant.  Unde ,  cum  ab  eo  non  tan - 
s ùl‘cependca»t,  sed  et  in  eo  sint ,  Deus  substantia  minentiorc 
rdJCalione  vocandus  est ,  monasque ,  qmc  omnia  in  se  corn¬ 
eo  'lUs r*dix  intelligibilium  omnium.  Acceperunt  tamen  ab 
ter  *)r°Prwtwi  substanliam  immutabilem ,  veram ,  numquam  al  i- 
Se  habentem ,  adcoque  simplicem.  Cosi  Brukero  (  T.  1.  pag. 
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1083.)  espone  la  Pitagorica  sentenza.  E  così  Leibnizio  cSP° 
ne  la  sua  tesi  48.  Ila  Deus  solus  est  unitas  ‘primitiva, 
substanlia  simplex  originaria ,  cajas  produetiones  sunt  <>,nn  * 
monadcs  creatae ,  aut  derivativae ,  ut  ila  loquar ,  per  contini 
Divinitalis  fulgurationes  per  receptivitatem  creaturac  limitata^ 
cui  cssentiale  est  esse  limitatum.  E  tesi  50.  Haec  attribuiti  * 
Beo  sunt  absolute  infinita,  perfecta,  et  in  monadibus  crea!1  ^ 
aut  entelechis  (  aut  perfectihabiis  ,  quemadmodum  Hertnoia 
Barbarus  traduxit  hanc  vocem)  non  sunt  nisi  imitalioiics  V  . 
mensura  perfectionis ,  quam  habent.  Chiunque  potrà  fornia 
un  concetto  chiaro  di  ciò,  che  sia  quella  derivazion  Lei 
ziana,  e  di  quelle  folgorazioni  della  Divinità,  non  sarà,  Pe 
so  io,  molto  lontano  dall’intendere,  cosa  sieno  le  Pitago*1®^ 
emanazioni.  E  l’istesso  parmi,  che  dir  si  possa  delle 
zioni  qui  introdotte  da  Leibnizio  e  tanto  celebri  nella  scU^ 
Pitagorica,  come  sopra  si  è  veduto.  Leibnizio  invero  esp^ 
samenle  afferma,  le  sue  monadi  esser  creature  di  H|0’  ^ 
loro  è  cagione  della  esistenza  non  meno,  che  della  esse 
(  tesi  42.  43.  );  ma  lo  stesso  affermò  anche  Pitagora,  seC nl0 
do  l’autorevole  testimonianza  di  Plutarco,  che  a  chiare 
lib.  4.  cap.  7.  Pythagoras,  et  Plato  rationalem  guide"1 
mae  partem  incorruptibilem  esse  dicunt ,  cum  anima  %Vsavef0 
Deus  quidem,  sed  immortalis  Dei  opus  sit  ;  irrationale 
animae  partem  corruptibilcm  esse. 

Per  quella  stretta  connessione  e  mutua  dipendenza  di  ^ 
SifoSi ?£  ^  cose  Pens^  Leibnizio,  che  ogni  monade  in  quanto  cierflp* 
noTneu'aT-  lata  di  percezione,  fosse  come  uno  specchio,  che  tutto 5CUo- 
tro sistema!  presentasse  l’universo  (thes.  64.)  Questo  pure  si  udì  nella 

la  Pitagorica,  e  viene  attribuito  da  Sesto  Empirico  l  ,ja 
Mathem.  I.  92.  p.  1137.  )  a  Filolao  splendido  lume  <b  4  f0 
Setti,  ove  nota  Brukero  il  detto  di  Filolao  esser  dognia  ^ 
Pitagorico,  e  riguardare  l’anima,  in  quanto  è  partecipe  ^ 
numero  e  dell’ armonìa,  o  sia  del  concento  dell  uni 


e  massime  delle  cose  universali  ed  intelligibili. 


le 


al" 


Leibnizio  concedette  alle  anime  ragionevoli  sopra 
tre  il  privilegio  di  essere  immagini  della  Divinila,  c,  llcro 
piccole  Divinità  nel  suo  genere  (  thes.  86.  )  Il  confc naro0a 
altresì  loro  i  Pitagorici,  e  con  molta  enfasi  ne  ragio 


(  V.  Bruk.  pag.  1065.  1066.  14.  1072.).  cDirò 

Per  la  connessione  e  mutua  dipendenza  delle  cose  ^ 
finalmente  Leibnizio  in  questo  pensiero,  che  nello  sta  o 
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s<jnle  di  una  sola  cosa  potesse  leggersi  lo  stato  di  tutte  le 
allre>  nè  solo  il  presente,  ma  il  passato  ed  il  futuro:  e  che, 
tiiUo  un  sol  fenomeno,  potesse  determinasi  la  serie  di  tult’i 
Romeni  precedenti,  e  di  quelli,  che  hanno  da  seguire  all’in- 
lnUo-  Ma  insieme  notò  essere  questo  un  problema  da  non 
Potersi  sciogliere,  che  da  una  intelligenza  infinita;  e  la  cui 
funzione  pertanto  è  a  Dio  solo  riserbata.  Giudicheranno  i 
pilori,  se  mollo  si  allontana  dal  pensiero  di  Leibnizio 
guanto  giudicò  Archila  uno  deprimi  e  più  celebri  Pitagorici 
convenirsi  ad  una  somma  Sapienza,  anzi  esser  proprio  di 
?Ue?!a *  cioè  chiunque  potesse  arrivare  a  tanto  di  risolvere 
UU  *  generi,  che  si  contengono  sotto  un  medesimo  principio, 

°.a.  quello  tutti  ridurli,  quegli  essere  sapientissimo  e  vera¬ 
cissimo  ;  e  da  quel  l’altezza  di  cognizione  potere  egli  contem- 
I'  a1re  Dio,  e  tutte  le  cose  da  lui  separate  nella  lor  serie  ed 
follie.  Anzi  la  celebre  Perizione  una  di  quelle,  che,  vindi- 
tnn(1°  il  lor  sesso  rdaH’onta  della  ignoranza,  illustrarono  la 
n?Ua  ,>ìlagorica,  prevenne  Archila  nell’idea  di  questo  proble- 
a  ’  come  si  può  veder  presso  Slobeo. 

Vili. 

D<*//a  natura  dell'intelligenza  e  di  Dio  particolarmente 
seconda  Pitagora. 

P  i  Quanto  si  è  fin  qui  ragionalo  de  sentimenti  della  scuola  della  Divini- 
Africa  intorno  alla  natura  delle  intelligenze  in  generale 
veni  Tn°^°  della  loro  operazione  ne’corpi,  non  sarà  per  av- 
,'cz  Ur<1  del  tutto  inutile  per  determinare  con  maggior  sicu¬ 
li*3’  °  r*ntracciare  almeno  con  maggior  verisimiglianza, 
f>  .  uozione  ebbero  i  Pitagorici  della  natura  di  Dio  e  del- 
d  *l0lle  di  lui  nella  produzione  del  mondo,  e  della  provvi¬ 
di  ?.»  con  cui  il  conserva  e  regge.  Quanto  alla  natura  delle 
)'ìnj  licenze  pare  cosa  indubitata,  che  i  Pitagorici  stimassero 
pii  e  **8euza  non  potersi  convenire,  che  ad  una  natura  seni¬ 
li  G  a d'atto  ed  indivisibile;  e  però  molto  convenientemente 
*al  uozione  diedero  il  nome  di  monade  alla  mente, 
e  la  natura,  in  cui  propriamente  risiede  1  intelligenza. 


Errore  dei 
Pitagorici 
folla  natura 
di  Dioda  che 
nato  è. 


336  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

Quanto,  poi  al  modo  di  operare  non  estimarono,  chela  ,n' 
lelligenza  per  se  stessa  e  collallo  solo  della  sua  volontà* 
elezione  potesse  muovere  i  corpi  sensibili,  ed  ordinarli  ^ 
condo  i  suoi  fini:  onde  le  aggiunsero  uno  spirito  etereo,  ' 
quale  fosse  come  Porgano  naturale  della  sua  operazione,  j*' 
vendo  essi  concepita  una  tale  idea  della  mente  in  genera*^ 
non  dubitarono  di  stenderla  sino  alla  suprema  meute  senza^ 
tra  avvertenza  che  di  ampliarla  col  pensiero,  e  farla  IIia^ 
giore  e  più  perfetta,  quanto  potessero.  Quindi  in  Dio  rlC°' 
uobbero  una  somma  intelligenza  e  sapienza,  e  gli  attribuì*’0” . 
perfetta  la  comprensione  di  tutto  l’inlelligibile;  e  però  *n  ^ 
riposero  il  numero  intellettuale:  numero,  che  al  riferire 
Giamblico,  prima  d’ogni  altra  cosa  sussisteva  nella  mente 
Dio,  per  cui,  e  secondo  cui  disegnò  l’ordine  di  tutte  le  c^. 
se;  ed  in  cui  sono  queste  tutte  distintamente,  e  come 
serie  indissolubile,  disposte  ed  annoverate.  Questo  numero».5  . 
condo  che  dissero  gl’intimi  discepoli  d’Ippaso  uno  de  pr“  .j 

nel 
il 


Pitagorici,  è  il  primo  ed  archetipo  esemplare,  secondo  cu* 
Creatore  del  mondo  giudicò  la  sua  operazion  regolare 


formarlo:  e  però  questo  numero,  come  disse  Filolao,  -  ^ 
vincolo,  che  per  la  innata  sua  virtù  regge  l’eterna  seri®"? 
cose  mondane.  Tale  è  l’idea,  che  di  Dio  concepirono  i 
gorici,  idea  sublime,  che  comprende,  oltre  l’eternità,  1 
labilità,  la  necessità  dell’esistenza,  una  somma  Sapienza*  _ 
lutto  il  vero  in  se  stessa  rinchiude  e  l’ordine  scorge  per‘e  lQ 
meute,  che  nasce  da  tutte  le  combinazioni  possibili  che  fa  ^ 
la  somma  del  vero,  e  tutte  le  cose  contingenti  secondo 
leggi  di  quell’ordine  dirige  all’ottimo;  una  somma  P°.Cu0£l 
principio  e  fonte  dell’emanazione  di  tutte  le  creature,  cd 
grandissima  potenza  nel  muoverle  e  governarle.  0[ 

Ma  questa  sublime  idea  di  perfezione  guastavano 
bruttamente  i  Pitagorici  col  volere,  che  il  mondo  ema 
da  Dio  e  da  lui  governato  facesse  con  Dio  un  sol  tn 
cagion  fu  loro  di  errare  la  troppo  esatta  corrispondenza^  ^ 
supposero  tra  Dio  e  la  mente  umana  da  una  parte,  ^ 
il  mondo  ed  il  corpo  dall’altra.  Laonde  stimarono,  che,  ^ 
come  la  mente  umana,  tenendo  nel  corpo  il  principa  » ^ 
anima;  così  succedere  dovesse  del  complesso  delì’univers  »  ^ 
spetto  alla  Suprema  mente;  e  che  il  mondo  animato  rj„ 
sa,  e  facendo  per  conseguenza  con  essa  una  sola  na  pj0, 
sulla  dall’unione  del  corpo  e  dell’anima  nell’uomo,  fosse 
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(j*.  s,ccome  nell’uomo,  olire*  il  corj)o  lerreslrc  e  la  mente,  v‘ha 
^  niezzo  nell’opinion  Pitagorica  l’anima,  spirito  corporeo 
ei!S1’  ma  tenuissimo,  che  è  in  certa  guisa  il  vincolo,  che 
s  llnge  in  una  natura  la  mcnle  ed  il  corpo  terrestre,  mentre 
rve  alla  mente  di  organo,  con  cui  ella  opera  in  tutto  il 
.  rl)0;  così  alla  mente  Suprema  in  guisa  di  un  somigiievole 
Anniento  aggiunsero  i  Pitagorici  lo  spirilo  etereo,  o  fuoco 
.ondano,  che  per  ciò  chiamarono  anima  universale.  Ora, 
,Cc°me  dell’uomo  si  affermano  tutto  dì  quelle  proprietà  c 
I  elle. operazioni,  che  sono  proprie  della  mente;  non  è  ma- 
'V^lia,  che,  favellando  i  Pitagorici  del  mondo,  in  quanto 
ni'niiUo,  gli  attribuissero  le  proprietà,  che  alla  mente  Supre¬ 
mi  convenir  possono:  E  per  lo  contrario,  parlando 

n  *10,  a  lui  attribuissero  ciò,  che  può  solo  convenire  al 
So?nao-  Dal  che  non  segue,  che  essi  confondessero  in  una 
®  Medesima  essenza  e’1  complesso  materiale  dell’universo 
m°co  mondano,  diffuso  dappertutto,  e  la  mente,  che  lutto 
CQ^e >  ma  che,  di  Dio  livellando,  secondo  che  portava  l’oc- 
,n erenza  *  con  quel  nome  talora  intendeano  la  sola  Suprema 
fez*1  Cons‘derala  in  se  medesima  cogli  attributi  e  colle  per- 
ea|0111’  c^e  le  sono  Pr0Pr*e  e  come  inerenti:  talora  signifi- 
niii. dicano  la  mente,  in  quanto  unita  al  fuodo  mondano 
OSso,stro  della  sua  operazione;  nel  qual  senso  diceano  Dio 
,]0H r°  anima  del  mondo:  e  talvolta  finalmente  parlavano 
mente  Suprema ,  in  quanto  unita  al  complesso  male¬ 
si  ^Ue  cose  per  mezzo  del  fuoco  mondano;  onde  ne  ri- 
ì|  av<i  la  più  perfetta  tra  le  nature  di  anima  dotate ,  cioè 
cbe  animalo  da  Dio  e  però  Dio:  nel  qual  senso  diceano, 
*1  mondo  vede,  conosce  ec. 

lura  -esta  ^Posizione  del  sistema  Pitagorico  intorno  alla  na- 
loijj  ^  ^i°  non  contiene  cosa  alcuna ,  che  dir  si  possa  ipo- 
C(1  arbitraria,  e  che  dirittamente  non  si  possa  conclu- 
V  testimonianze  de’più  gravi  Scrittori,  sulle  quali  ho 
C^to  sinora.  Ma  senza  volgere  l’occhio  indietro,  basterà 
di  Per  darle  forza  e  credito,  il  riflettere ,  che  per  mezzo 
*i0n.SSa  s*  possono  facilmente  conciliare  le  discordanti  defini- 
Scrjlt’  della  natura  di  Dio  vengono  riportale  da  varj 
didi  op;.  e  spiegare  mollo  acconciamente  e  dichiarare  le 
pi  e  levar  le  tenebre,  in  cui  sembrano  involte, 
f'he  („  *n  primo  luogo  merita  di  essere  considerata  quella, 
,le  stata  conservala  da  Porfirio;  cioè  che  Iddio,  quan- 
T-  HI  43 
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10  alla  menle,  sia  simile  alla  verità,  e  simile  alla  ^ 
quanto  al  corpo,  Porfirio  nel  riferire  questa  nozione  delia ■> 
vinità,  confermala  e  celebrata  da  Pitagora,  ne  addilo  a* 

11  fonte,  onde  egli  la  derivo,  affermando,  che  egli  jaPr ^ 
dai  Magi.  Il  che  non  dee  punto  apparire  incredibile;  1 
che  oltre  la  dimora  da  lui  fatta  nella  Caldea,  la  qua  e 
ninna  grave  ragione  si  può  rivocare  in  dubbio,  egli  e  ^ 
altra  parte  certissimo;  che  fu  Pitagora  instrutto  piucche^ 
germente  delle  tradizioni  e  dottrine  Teologiche  de  popoli  e 
mali  Barbari.  Questa  definizione  parmi,  che  nell’ una  par^ 
nell’altra  si  confaccia  mirabilmente  all’esposizione  fatta  n®  ^ 
ticolo  precedente  del  sentimento  della  scuola  Pitagorica 

la  Divinità.  E’Iddio,  quanto  alla  mente,  simile  alla  a- 
Miuna  espressione  polea  meglio  significare  la  perfetta  1  .j,a 
lerialità  della  Divina  menle.  Era  presso  i  Pitagorici  « 
ferma  ed  accertala,  che  la  verità  non  si  ritrova  nella  ,j 
o  nel  flusso  delle  cose  generabili,  e  corruttibili,  sogg® ’ 
una  perpetua  mutazione.  Imperocché  stimavano,  che  di 
niente  si  possa  affermare,  avendo  per  la  continua  lor  ' 
zione,  che  nel  momento,  in  cui  si  vuole  determinare  ^ 
che  elleno  sono,  si  mutano,  e  passando  in  altro  stato*  fj0 
sono  ciò,  che  di  esse  vuoisi  affermare  ;  e  cosi  per  lo  PaSS. 
continuo,  che  fanno  da  uno  stato  in  un  altro,  non  ^ 
luogo  di  potere  in  alcun  punto  affermare  di  esse  quy/^ere, 
si  sono,  mentre  in  ogni  punto  si  spogliano  di  quell  e  ^ 
e  d’un  altro  si  vestono.  Però  era  da’Pilagorici  rip0^.? -^li , 
Palla  impermutabile  sfera  delle  cose  puramente  *nle  ^  al" 
universali,  astratte  e  scevre  d’ogni  materia,  e  che  p  lie- 
l’intelletto  appresentano  una  essenza  fissa  e  determina 
cessaria,  eterna  e  sempre  somigliante  a  se  medesima*  cj,c 
La  perfetta  cognizione  di  queste  cose  mtelHg'k^pjen- 
per  la  eterna  loro  stabilità  sono  veramente ,  fu  delta  -  egto 
za  da’Pilagorici,  e  a  Dio  solo,  come  si  conveniva»  ^fa- 
augusto  nome  consacrarono.  Agli  uomini  accordalo'»'  c5to 
coltà  di  poterne  investigare  qualche  particella;  ed  m  1  [CIr 
fecero  consistere  la  somma  perfezione  dell’uomo.  n°  JjC  di 
do  questi  proporsi  l’acquisto  d’un  fine  più  nobi  le»  coir 
rendersi  vieppiù  somigliante  a  Dio  col  lava  nzarsi  .ne  ,nlpilcr 
templazione  delle  verità  intelligibili  e  delle  ragioni  s  flC  c 
ne,  il  cui  totale  complesso,  la  necessaria  connes 
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0|'dine ,  che  ne  risulta ,  si  è  la  Sapienza  slessa  tli  Dio  (  Veti. 

1(1  nota  33.).  Ma  prima  di  ergere  il  volo  a  queste  alte  spe- 
Co'azioni ,  voleano  i  Pitagorici,  che  si  rinfrancasse  Y animo 
°o1  Preparatorio  studio  delle  matematiche,  onde  cominciasse 
filare  la  facoltà ,  che  egli  ha  di  astrarre ,  ed  acquistasse 
!a  sottigliezza  e  la  forza ,  che  richiede  la  comprensione  delle 
,(^ee  astratte.  E  questo  ne  porge  un  illustre  argomento  per 
^strare,  che  le  idee  delle  cose  puramente  intelligibili  alla 
<onlemplazione  delle  quali  cercavano  d’innalzarsi  que  filosofi, 
n°n  doveano  ritenere  neppure  il  menomo  vestigio  delle  co- 
se  Materiali  c  corporeel 

.  Imperocché  tre  sono  i  gradi  delle  astrazioni  della  male- 
li11»  su  cui  sono  fondali  i  tre  generi  della  umana  scienza. 

Primo  grado  si  è  quello  delfastrazioni  dalle  nature  cor- 
f0rce  singolari  ed  individue ,  al  quale  corrisponde  la  fisica , 

\  Me  nel  considerare  i  corpi  non  attende  ad  alcun  deter¬ 
galo  individuo,  ma  solo  alle  qualità,  o  a  fenomeni  che 
Sl  mostrano  in  essi,  per  indagarne  generalmente  la  natura 
G  jo  cagioni.  Il  secondo  grado  di  astrazione  si  è  quello ,  per 
dalla  materia  si  rimuove  la  considerazione  non  solo  de- 
8  lndividui,  ma  anche  delle  qualità  sensibili,  onde  è  ac- 
|j0ll[1Pagnala  nelle  diverse  nature  corporee:  ed  a  questo  gra- 
?  sti  riduce  la  geometrìa,  che  si  ferma  nelle  pure  dimen- 
,l0ni  »  quali  si  convengono  alla  materia  considerala  come  una 
7*ssa  omogenea  primo  soggetto  delle  corporee  forme.  Il  ter- 
^  Scado  finalmente  si  è  quello  della  totale  astrazione  dalla 
r^ia,  che  c  massimamente  proprio  della  metafisica:  a  que- 
10  Scado  di  astrazione  bisogna  senza  dubbio,  che  si  alzas- 
quelle  spccolazioni ,  alle  quali  dovea  servire  di  grado 
studio  della  matematica,  la  quale,  stando  nel  secondo 
pio  di  astrazione,  dicesi  espressamente  da’Pilagorici  aver 
?  oggetto  quelle  cose,  che  sono  di  mezzo  tra  le  nature 
rpOree  ed  incorporee;  onde  acconciamente  veniva  da  essa 
quale  opportunissima  scala,  per  cui  potesse  l  uomo 
dn  i Varsi  3alle  cognizioni  puramente  sensibili  delle  cose  ca- 
5*®  e  mortali,  ed  arrivare  grado  per  grado  alla  sublime 
r7ll,genza  delle  immortali  e  Divine.  Si  può  dunque  afferma- 
,/on  sicurezza,  che  i  Pitagorici  nulla  immaginavano  di  ma¬ 
li*?;116  è  di  corporeo  in  quegli  enti  puramente  intelligibili, 
v  a  cui  sempiterna  immutabilità  riponevano  1  eterna  sede  del 
°*  Pertanto  affermando  Pitagora,  che  Dio,  quanto  allant- 


Proviidr’l  >n- 
milcrialil.i 
assoluta  «li 

Bit,  «•••">" 

da  rolosia  so¬ 
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Cosasi»  ilno* 
moro  intellet¬ 
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Iddio,  secon¬ 
do  Pitagora  , 
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ce,  quanto  al 
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ma,  ò  simile  alla  verità,  ne  segue  per  diritta  conclusioni» 
che  la  mente  Divina  fu  da  lui  stimata  della  medesima  nalu^ 
ra,  di  cui  è  il  vero  intelligibile,  oggetto  della  sua  conlcnjj 
Illazione ,  ed  in  conseguenza  scevra  del  tutto  di  materia* 
che  si  conclude  più  manifestamente  ancora  da  questo.  che  ‘j 
serie  ed  eterna  connessione  delle  verità  intelligibili,  la 
serie  non  è  altro,  che  il  numero  intellettuale,  veniva  da  j 
tagora  risposta  nella  stessa  intelligenza  di  Dio ,  e  non  g,a 
alcune  nature  esistenti  fuori  di  Dio  ;  siccome  fece  di  poi  *  l1* 
tone,  se  ha  da  prestarsi  fede  a  coloro,  che  hanno  sego* 
Aristotile  nella  interpretazione,  che  questi  diede  alle  idee  1 
toniche.  Onde  più  non  rimane  luogo  di  dubitare,  che,  esSti 
do  la  mente  Divina  simile  all’oggetto  della  sua  con  te*»1  P 
zione ,  oggetto  affatto  immateriale  ;  anzi  quest  oggetto  esse» 
nella  stessa  Divina  mente,  fu  anche  questa  nell’Italica  sCl 
la  celebrata,  quale  natura  immateriale  c  del  lutto  ,nC 

Nell’altra  parte  della  definizione  vicn  dello  esser 


porca 


quanto  al  corpo,  simile  alla  luce.  E  questo  concorda 


lire 

Qiicst° 

corpo  simile  alla  luce  altro  non  è,  che  lo  spirito  etere0» 
fuoco  mondano,  di  cui,  come  abbiamo  veduto,  sono  1,1  - 


dati  gli  astri ,  e  da  cui  viene  a  noi  tramandata  la  luce* 


E  <*' 


un  tale  corpo  intese  senza  dubbio  Jerocle  di  voler  ParJar^ 
quando  disse,  che  gli  Eroi,  spezie  di  Genj  familiari  a 
losofia  Pitagorica,  sono  animi  congiunti  ad  un  corpo  luCI 
In  questa  guisa  pensavano  i  Pitagorici,  che  Dio ,  °  la  jt)C 
le  suprema  tenesse  il  principato  nello  spirito  etereo,  c  . 
il  Genio,  o  l’Eroe  il  tiene  in  una  piccola  porzione  <1*  e ^ 
che  tutto  reggesse,  o  per  mezzo  di  lui  la  sua  operazione  ^ 
fondesse  in  lutto  l’universo.  Così  riguardando  quello  SP  Q 
tjuale  organo  ed  inslrumenlo  delle  operazioni  della  n| 
qual  soggetto,  che  primo  ne  riceve  l’impressione,  *  c 
giunsero  alla  mente  suprema,  coinè  corpo  di  lei  Pr0f\jinj|c 
conseguentemente  dissero  Iddio  esser,  quanto  al  corpo»  » 
alla  luce.  Ma  questi  due  rispetti  di  somiglianza,  che  ] 
gueano  in  Dio,  l’uno  alla  verità,  quanto  alla  mente»  ^ 
tro  al  corpo,  quanto  alla  luce,  mostrano  abbastanza 
mollo  erano  lontani  dal  confondere  la  natura  della 
mente  con  quella  dello  spirito  etereo.  Conciossiachò  p°u 
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^  luce  per  termine  della  somiglianza  con  Dio,  quanto  al 
c»rpo  solamente,  davano  apertamente  a  vedere,  che  il  fuoco 
Ondano  tutto  al  più  può  essere  il  corpo,  che,  quale  natu¬ 
ro  organo,  cinge  immediatamente  la  mente,  alla  quale 
Per  termine  di  somiglianza  assegnavano  la  verità,  nel  cui 
concetto  nulla  v’enlra  certamente  di  materiale,  o  corporeo. 

Assai  più  celebre  si  è  la  definizione  riferita  da  Cicerone 
1.  de  Nat.  Deorum  )  :  Pylhagoras  censuit  animimi  esse  per  *.« 
nat^am  rerum  omnem  intenlum ,  et  commeanUsm ,  ulule  animi  no-  ^iwgucnio 
%ico perenlur.  Dalla  quale  molti  hanno  preso  argomento  di  d-«a. 
cadere,  ehe  Pitagora  non  abbia  giammai  avuto  un  piu  allo 
Recito  e  più  nobile  della  natura  Divina,  che  quello  di  un 
u°co  sottile  e  penetrante,  che  diffonde  il  calore  in  tutte  le 
Parli  dell’universo  e  loro  dà  molo  e  vita,  che  vegeta  ne  le 
p,a*Ùe;  sente  negli  animali;  si  veste  di  ragione  c  d  mlclli- 
R(?n*a  nell’uomo.  Sebbene  parmi,  che  chiunque  vorrà  posa la- 
!nenle  e  senza  passione  disaminare  quel  passo  di  Cicerone  , 

Aerassi  costretto  di  concludere  il  contrario.  Quella  deuni- 
:ÌOlì«  vien  messa  da  Cicerone  in  bocca  dell’interlocutore  fcpi- 
,Urco,  il  quale  altro  non  fa  che  brevemente  accennare  le  sen- 
de’suoi  avversari,  cioè  di  pressocchè  tulli  1  filosoli,  per 
piarle  e  fare,  che  il  Caos  trionfi  della  Divinità.  Per  intendere 
^nquefo  sentenza  in  qualunque  di  que  filosofi,  non  basta  re- 
i*r]a  in  mezzo  quale  vien  riportala  dall’ Epicureo;  ma  conviene 
(1.oItre  ponderare  la  confutazione,  ebe  questi  vi  aggiunge  ìmme- 
i ^niente,  dalla  quale  si  può  determinare  il  senso,  che  ma- 
“^volmente  si  può  dedurre  dalla  semplice  proposizione.  Leg- 
pla,Ylo  pertanto  lutto  il  lesto.  Pylhagoras,  qui  censuit  uni mum 
P«'  naluram  rcrum  omnem  intentimi ,  et  commeaniem ,  ex 
««stri  animi  caperentur ,  non  videi  distraclione  humnumorum 
snit*orum  discerpi,  et  dUacerari  Verni:  et  cimi  miseri  animi  es- 
y  '  Wml  plerisquc  conlingeret,  tum  Dei  partem  esse  miserarti  ; 

!  fieri  non  polest.  Cur  autem  quicquam  ignorarci  ammus  ho - 
Si  esscl  Deus  ?  Quonwdo  porro  Deus  iste ,  si  mini  esscl , 

J51  aut  iufìjcus ,  aut  infusus  esscl  mando?  Queste  odio- 

conseguenze,  che  l’Epicureo  deduce  dalla  sentenza  da  lui 
'  non  gli  sarebbono,  credo,  state  concedute  per  buone 
ime  da  Pitagora,  o  da  qualunque  Pitagorico;  mentre 
lutiamo,  che  in  tulli  i  suoi  discorsi  mostrò  Pitagora  di  ave- 
]  a^lissima  idea  della  Divinità,  e  Ira  le  altre  sue  perfezioni 
allribuì  segnalatamente  quella  di  essere  impassibile:  al  che 
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allude  lo  slesso  Epicureo,  il  quale  mette  innanzi,  come  pr,n^ 
cipio  sicuro  e  da  non  essergli  contrastato  dal  suo  avversa 
rio,  non  esser  possibile,  che  Dio  sia  soggetto  a  Pa^mfe  c 
ed  a  miseria  veruna.  Pure  se  la  sentenza  di  Pitagora  l°s^ 
stata  veramente  quella  da’moderni  Critici  vien  descritta  s 
quelle  parole;  e  s’egli  avesse  stimato  aitro  non  esser 
che  lo  spirito  etereo,  o  fuoco  mondano ,  sparso  in  tutta  la  & 
tura ,  difficilmente  avrebbe  potuto  ripararsi  dagli  assurdi  r‘n*. 
proverà  tigli  dall’Epicureo;  siccome  ognuno  può  accorgersi 
leggieri  da  per  se  stesso.  Io  credo  pertanto,  che  Pita£°^e 
sarebbessi  prestamente  sottratto  alle  importune  consegue0^ 
di  Yellejo  col  dichiarare  la  sua  mente,  mostrando,  come  ‘ 
sua  dottrina,  se  non  era,  quanto  alle  parole,  adulterata ^ 
suo  accusatore,  era  da  lui  al  certo  sinistramente  interpreta.^ 
Avrebbe  detto,  che  nel  parlare  di  Dio,  come  di  uno  sp11 
etereo,  diffuso  in  tutta  la  mole  dell’universo,  avea  10  ^ 
parlare  di  Dio  considerato  non  in  se  stesso,  ma  come  »  c 
giunto  a  quel  corpo  sottile  e  tenue,  che  a  lui  serve  à\ 
gano:  che,  volendo  considerare  Dio  in  se  stesso,  in  flua  ^ 
egli  è  la  mente  suprema,  si  era  sufficientemente  sP‘cr‘1t 
sulla  natura  di  esso  col  definirlo  una  monade  semplieiss,,ii<(. 
impassibile,  di  natura  somigliante  alla  verità.  E  ben  P 
probabile,  che  l’Epicureo  stesso  sospettasse,  che  gli  P  .  ;j0 
venire  interrotta  la  sua  confutazione  per  via  di  una  S1  ^ 
dichiarazione  da  un  qualunque  Pitagorico ,  conciossiache  1 
di  preoccuparla  nelle  ultime  parole,  ove  dice:  Quomodo  f 
ro  Deus  iste ,  si  nihil  esset ,  nini  animus ,  aut  infimi,  aut  i,ll 
esset  mundo?  Già  si  sa,  che  altro  è  animi ,  altro 
che  Jerocle  nel  definire  l’Eroe,  animus  corpori  lucido  c° 
ctus ,  e  nel  distinguere  pertanto  l'animo  da  un  corpo 
e  tenuissimo,  di  natura  somigliante  a  ciò,  che  volger11 
intendeasi  per  anima ,  mostrava  d’intendere  per  ani"10  a< 
natura  ben  differente  da  qualunque  eterea  materiale  s0S  aro- 
Ad  una  tale  signiGcazione  della  voce  animo  in  queste  ] 
le.  Quo  modo  Deus  iste ,  si  nihil  esset ,  nisi  animus ,  sem 
alluda  l’Epicureo;  giacché  da  quella  prende  occasione 
dere,  come,  altro  non  essendo  Iddio,  che  un  animo,  P^e 
egli  esser  diffuso  nel  mondo.  Imperocché ,  pigliando  »  ^lI(J 
di  animo  in  senso  d  una  materia  eterea  ignea ,  e  co  e0 
siasi,  sottilissima,  niuna  maraviglia  potea  recare  P  0lje 

la  diffusione  dell’animo  nel  mondo.  Non  ignorava  ,c 
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il  distinzione  falla  da  Pilagora  Ira  la  niente  Divina ,  e  1  cie¬ 
li®;  la  quale,  se  non  m’inganno,  accenna  egli  nel  lib.  I.  della 


fitti 


1 inazione  pag.  83.  con  que' versi  : 


Principio  aethereo  llammalus  Juppiter  igni 
Vertitur ,  et  lotum  colluslrat  lumine  mundum , 
Menleque  Divina  coelum  ,  terrasque  pelessil. 
Quae  penitus  sensus  hominum,  vilasque  retenlat 
Aelhcris  aelerni  sepia,  alque  inclusa  cavernis, 


L’etere  compare  qui  aggiunto  alla  mente,  come  un  cor- 
che  la  cinge  e  la  contiene  nel  suo  seno,  e  per  mezzo 
J1  c^i  opera  in  lutto  il  Mondo  ;  ma  certamente  non  si  con- 
l?nde,  anzi  vjene  distinta  l’idea  della  mente  contenuta  nel- 
et®re,  dall’idea  «Teli’ etere,  che  la  contiene.  La  mente  ha 
Coscritto  il  regolato  corso  de’Pianeti:  Omnia  jam  cernes 
mente  notata.  Questo  ò  uffìzio  della  mente.  La  rota- 
‘°ne  è  propria  del  fuoco  etereo  :  Aethereo  flammatus  Jup - 
J110’  Igni  vertitur.  La  figura  poetica  non  vale  a  ricoprire  in 
^esto  luogo  il  senso  rigoroso  e  filosofico.  La  mente  non  è 
?  igeila  a  moto  locale  nel  sentimento  non  meno  di  Pilagora, 
ci e  di  Platone ,  come  abbiamo  da  Plutarco.  E’dunque  chiaro, 
rotazione  deesi  qui  attribuire  al  fuoco  etereo,  e  non 
c  ,  !0ve,  o  alla  mente  Divina,  che  ad  essa  presiede.  Mens 
(I  r*nsecus  animae  inscrilur ,  è  sentenza  Pitagorica  riportala 
?tobeo,  la  quale  sembra  pienamente  confermare  la  dis- 
ziojie  di  natura  riconosciuta  nella  scuola  Italica  tra  il  fuo- 
a  elereo ,  a  cui  solo  propriamente  si  conviene  il  nome  di 
ln^»  e  la  mente,  da  cui  quest’anima  è  mossa  e  diretta. 

.  ^engo  ad  alcune  altre  nozioni  della  Divinila  che  si  niaI,IP  an* 
.°v3no  attribuite  a  Pitagora  presso  alcuni  Scrittori  Eccle-  i 

H!8lic>  »  la  cui  autorità  fu  sempre  dalla  più  severa  critica 
J^ata,  quali  sono  Clemente  di  Alessandria,  e  S.  Giusti- 
Ve  11  filosofo.  Rimprovera  Clemente  Alessandrino  con  gra- 
]0  .e  niaest°sa  orazione  a’ Gentili  gli  assurdi  della  loro  leo- 
reY>  e  lasciato  da  parte  il  volgo,  prendendosi  a  disamina¬ 
ci  ìy  °Pln*°ni  de’ Filosofi,  quelli  riprende  con  severità,  che 
l,,j  10  sentirono  bassamente,  altri  partendo  la  Divinità,  al¬ 
ludendola  dal  governo  del  Mondo.  Fd  a  questi  op- 
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posta  prima  l’autorità  di  Platone  per  meglio  dimostrare^ 
quanto  sì  fatti  errori  sicno  al  senso  comune  della  umana  11 
tura  ripugnanti;  gli  fa  ricordare,  come  negli  uomini  W  ^ 
è  insilo,  c  più  vivo  si  desta  in  quelli,  clic  hanno  rami11 
colto  per  gli  studj  delle  buone  arti,  come  un  naturale  is*1"' 
lo,  per  cui  costretti  sono  di  riconoscere,  che  vi  ha  un 
e  questo  immortale  ed  eterno,  che  siede  nella  piu  alla  Pa^ 
te  del  Cielo,  e  da  quella,  senza  mutarsi  egli  mai ,  yC^ 
ojrni  cosa,  quale  appunto  fu  cantato  da  Euripide:  Qw '  ^ 
eia  cernii  ipse,  sed  non  ccrnilur.  Quindi  con  graziosa  h?11^ 
rivolto  alla  filosofia  le  dimanda,  che  tra’ suoi  seguaci  P1  , 
curi  di  addurgli  oltre  Platone  molli  altri,  i  quali  da  <1 
naturale  e  divino  accorgimento  condotti  alla  verità,  1  un°i[l<. 
vero  Dio  abbiano  riconosciuto  e  venerato,  e  qui  ne 
gono  annoverali  alcuni,  tra’ quali  Pitagora,  la  cui  sente 
è  in  questi  termini  riportala  da  Clemente:  Aec  est  ^ 
Pylhagoras ,  qui  dicit  :  Deus  quidem  est  unus  ;  is  allievi  ^ 
est,  ut  quidam  cxistimanl ,  extra  mundi  adminislrationeìm  ^ 
est  lotus  in  ipsa  in  tato  circulo ,  spcculator  lotius  genera^ 
universorum  conlemperatio  ;  qui  semper  est ,  et  suas  facUpa^f 
dedur.it  ad  opus ,  omnium  operum  in  Caelo  illustralor .  /  j 
omnium,  mens  et  ammalio  loti  circulo ,  omnium  inoliò  ^ 
vien  chiaramente  espressa  la  unità  di  Dio,  la  sua  Pr°'  jc 
denza,  per  la  quale  presiede  al  governo  del  Mondo;  la 
comprende  e  la  conoscenza  del  progresso  della  genera2  ^ 
delle  cose,  speculator  totius  generationis ,  e  f eflìcac1'1^^ 
contemperare  ed  ordinare  i  principj,  universorum  c0,^QllS. 
peralio;  la  sua  immutabilità:  qui  semper  est;  la  sua  con 
operazione  ed  universale  influenza  in  tulle  le  cose,  I,e  nim^ 
vien  detto  lume  del  Cielo,  Padre  di  tutti,  mente  eu  a jc|lc 
dell’universo,  principio  universale  del  movimento  c 
mutazioni.  Non  dissimulerò,  che  le  voci  astratte  coni 
iio,  ammalio ,  che  s’incontrano  in  quella  sentenza  a1  cj,c 
a  Pitagora ,  hanno  dato  ad  alcuni  motivo  di  sospettar  ^ 
Pitagora  volesse  con  quelle  significare  una  forma,  P  fja, 
dire,  plastica,  e  come  una  forza,  inerente  alla  118  n0n 
anzi  che  un  principio  distinto  da  essa  :  ma  siccom 
è  cosa  nuova,  che  le  voci  astratte  vengano  tah  ‘  ^  (]cl 
in  vece  de  concreti  ad  esse  corrispondenti,  il  coD  C~  jpi eli' 
discorso  non  permette,  che  in  questo  luogo  possano 
dorsi  altramente.  Conciossiachè ,  volendo  stare  al  t'c 
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Slpificalo  della  voce  astratta  contcmperalio  converrebbe  dire, 

(  ,e>  secondo  Pitagora,  fosse  Iddio  Ja  stessa  formale  contem¬ 
plazione  delle  cose ,  che  vuole  dire  una  modificazione  pas- 
S.,Va  Prodotta  nella  materia:  cosa  certamente  quanto  assur- 
a’  altrettanto  aliena  dal  pcnsiere  di  Pitagora,  clic  col  no- 
1110  di  Dio  volle  senza  dubbio  significar  non  le  affezioni ,  o 
fazioni  passive  della  materia,  ma  il  principio  c  la  cagio- 
onde  sono  prodotte  nella  materia.  Oltre  di  che  si  vede 
anifeslamente ,  che  questi  due  attributi  Speculator  tolius  gc- 
J*r« Honis ,  e  contcmperalio  universorum ,  sono  posti  in  questo 
<Ln’0’  C0Ine  ^  due  Part*  ’  che  s*  comprendono  nella  idea 
/{a  provvidenza  di  quello,  che  presiede  all’ amministrazione 
j°  1°  cose,  la  prima  delle  quali  si  riferisce  alla  conoscenza, 
j?  Seconda  alla  operazione  regolata  dalla  conoscenza;  onde 
^tributo  contcmperalio  universorum  corrisponde  al  precedente 
PCculator  totius  gcncrationis ,  c  mostra,  che  Dio,  in  quanto 
1  °vvedenle,  non  solo  conosce  il  processo  delle  generazioni , 
panche  ordina  i  principj  di  quelle,  e  che  egli  è  non  solo 
V^ulator  per  1*  intelligenza ,  ma  anche  contemperalor  per 
j^one  della  sua  efficienza.  La  qual  corrispondenza  tra  le 
rej®.  Parli,  che  formano  qui  l’idea  della  provvidenza,  ver- 
I'  )e  tolta,  se  la  voce  contcmperalio  non  fosse  presa  per 
^valente  concreto  contemperator  (1). 


/icpnf  ^  ^on  dee  recare  meraviglia  rincontrare  in  questo  luogo  ado- 
?. 1(1  voce  astratta  in  vece  della  concreta ,  mentre  di  questo  uso 
ni,>ni  1  vado  gli  esempli  occorrono ,  e  presso  gli  Antichi  massima- 
diCe  c'  ficcròne  nel  1.  delle  quist.  Accadem.,  per  tacer  degli  altri , 
(;he  anlichi  Filosofi  chiamarono  col  nome  Greco  , 

dulinJ  l  traduce  in  quello  di  qualità,  i  corpi  naturali,  che  risultano 
col  !  Unione  della  materia ,  e  della  forma,  tal  che  viene  significato 
t^siìT16.  bratto  di  qualità  il  corpo,  che  riè  il  soggetto.  Il  dot- 
s°Pra  de  orig.  et  progr.  Idolol.  lib.  2.  cap.  41.  pag.  205. 

{KuJUesle  Parole  di  Tertulliano  :  Nos  officia  divina  Angelos  cre- 
qiij  dice  :  por  officia  more  jurisconsultorum  intelligendi  sunt , 
administrant  (  officialcs  ). 

vìfcf.:.  ^  ratio  nell'  argomento  sopra  il  Timeo  di  Platone,  avendo 
coti  v  le  Parole  del  Genesi  :  Terra  aulem  crai  inanis,  et  vacua 
9u;  ^Pressioni  originali:  Erat  desolalio,  et  inanilas,  così  lespic- 
eSl  'nf°rmis  et  inanis.  Abslractis  eniin  utitur  «ad  rein  o*y.- 
nr‘  rcpracsenlandam.  Quindi  da  Mose  potrebbesi  credere  dc- 
h 'accia,  Uso  COìnune  presso  i  Poeti  Teologi  in  prima,  e  quindi  alt¬ 
ea  ncorJ1  da’  Filosofi ,  di  esprimere  con  nomi  astratti  di  amore,  di 
fhh(ì.' ><l  *  di  discoi'dia,  le  nature  dotate  di  qualità,  per  cui  sono 

9e,ì%>  Eterogenee  te. 

///.  41 


I!  principio 
movente  non 
inerente  a' 
corpi  «condo 
1  Pitagorici. 
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Non  debbe  adunque  avere  alcuna  forza  la  voce  ani11ia 
lio,  di  cui  si  vale  Pitagora  nella  riferita  sentenza  per  Per^ 
suadere,  che  egli  stimasse  Dio  essere  una  forma  del  &cn<T 
re  di  quelle,  che  si  dicono  informanti,  e  sono  come  m°  1 
ficazioni,  o  determinazioni  esistenti  nella  materia.  Il 
si  può  anche  più  chiaro  comprendere  dall’ ultima  (lenona*® 
zione  omnium  motus ,  per  la  quale  io  non  credo ,  clic  a  cl 
no  sia  per  figurarsi,  che  Pitagora  intendesse,  attribuenti0 
a  Dio,  ciò  che  propriamente  importa  il  vocabolo 
vale  a  dire  il  passaggio  stesso  delle  cose  da  un  luogo 
un’altro,  o  ’l  prodotto  della  massa  de’ corpi  moltiplicala  ,lC  ‘ 
loro  celerità;  nè  v’ha  dubbio,  che  Pitagora  col  nomina 
Dio,  omnium  inolum ,  prese  il  nome  di  moto  per 
gion  movente,  c  non  per  Io  movimento  medesimo; 
siamo  costretti,  per  non  dipartirci  dal  sentimento  di  I,,l‘lcj;l 
ra,  di  attribuire  al  nome,  che  esprime  la  mutazione»  ^ 
nozione,  o  idea  del  principio  di  quella  mutazione.  Che 
taluno,  concedendo  ciò,  che  non  può  negarsi,  che  il  n<) 
di  movimento  è  in  questo  luogo  adoperalo  per  desi£,ia^ 
non  lo  stesso  formale  movimento,  ma  il  principio»  Pre  ..a 
desse,  che  almeno  questo  principio  debba  intendersi  a  g11 0 
di  una  forza  motrice  inerente  alle  cose,  e  non  per  n  .  c 
distinto  e  separato  da  quelle,  io  ad  una  tale  prctensj0 
opporrei  due  cose.  E  primieramente  direi  esser  del 
arbitraria  una  sì  fatta  interpretazione  in  questo  pr°p0sl.^ 
e  giacché  dobbiamo  dipartirci  dal  proprio  e  naturale  sig111 
calo  della  parola  motus ,  e  per  quella  intendere  il  Pr‘DC!  n- 
del  molo,  non  aver  chicchessia  ragione  maggior  «li 
dere,  che  colesto  principio  sia  una  forza  inerente  ®H#e  fl| 
mobili ,  di  quella ,  che  abbia  io  di  sostenere,  che  egli  e  • 
sentimento  di  Pitagora  un  principio  separato  dalle  we  ^ 
me.  Inoltre  direi,  che  per  intendere  i  veri  sensi  di 
gora,  non  si  può  ricoriere  a  migliori  fonti,  che  alle  d°^c 
«li  quelli ,  che  nella  scuola  di  lui  fiorirono  maggi01’111 
Tra  questi  fu  Ecfauto  Maestro  di  Empedocle  (  V*  .  orni 
1103.  ),  il  quale  insegnò,  al  riferire  di  Slobeo,  che  i  c 
si  muovono  non  per  alcuna  gravità,  o  impulso,  nia  ijr 
virtù  della  Divina  mente,  o  anima.  Non  volle  adunque  q^ 
sto  insigne  Pitagorico,  che  la  cagion  movente  fosse  ulia  aVi- 
intrinseca  ed  inerente  ne’ corpi,  quale  si  concepisce  I®  8 
là,  o  f impelo  dell’impulso;  e  perciò  non  estimando, 
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^la  sostanza  de’  corpi  si  potesse  contener  la  forza  movente, 
(lUesla  rispose  nella  virtù  ed  efficacia  della  mente  Divina,  la 
(lUale  pertanto  dovette  concepire ,  come  un  principio  esislen- 
tc  fuori  della  sostanza  de  corpi.  Onde  sull’ autorità  di  Ec- 
<lnfi>,  nella  cui  dottrina  pare,  clic  molto  meglio  ravvisar  si 
Possa  quella  di  Pitagora ,  della  cui  setta  egli  fu ,  non  teme- 
di  affermare,  che,  dovendosi  la  parola  inotus  interpre- 
are  per  lo  principio  del  movimento ,  si  dee  altresì  nel  scn- 
f,Itlento  di  Pitagora  intendere  per  questo  princìpio  non  una 
inerente  alle  cose  mobili ,  ma  una  cagione  separata  e 
Jsl'nta  per  natura  dalla  universale  serie  delle  cose  mobili. 

^  Per  la  stessa  ragione  di  nuovo  conchiuderei ,  che  la  voce 
aju,ftaho  non  ha  da  prendersi  nel  significato  di  una  forma, 
<le  animi  l’universo  per  via  d’inerenza,  quali  sono  le  for- 
Aristoteliche  e  le  Plastiche;  ma  nel  significato  di  un  prin- 
ffo.  che,  come  cagione  efficiente,  apporta  molo  e  vita. 

%  in  altro  senso  ihtesc  le  parole  di  Pitagora  Clemente  Ales- 
^drino;  sebbene  fosse  degli  errori  de’ Filosofi  e  sagace  io- 
calore  o  felice  scopritore,  il  quale  non  temette  di  appro- 
V?re  la  dottrina  di  lui  poc’anzi  riferita  con  queste  parole, 

C le .seguono  immediatamente:  Atque  quidem  sufficiuM  ad  Dei 
y» U'wni  (  Ved.  la  noia  14.  ),  quac  ab  ipsis  quidem  Dea 
^Pù'ante  scripta ,  a  nobis  auleta  selccta  sunl  ci ,  qui  vcl  pa~ 
Uln  poicst  pcrspiccrc  veritalem. 

i  Aon  meno  favorevolmente  giudicò  della  mento  c  della 
phàna  di  Pitagora  S.  Giustino  il  Filosofo  su  ciucila  mc- 
,?si|ha  sentenza  °o  descrizione,  che  egli  riporta  per  modo 
,]  Stazione,  trascrivendola  parola  per  parola:  Quod  si 
Whayo r«e,  dice  egli  (  Cohort.  ad  G racco s  p.  18.  )  t le  sin- 
(fnl.ari  beo  sententiam  clarius  perspicue  imllis ,  nudile  Ime 
.  lUs  Qcrba  :  Deus  unus  est  :  tiequaquam  aulem ,  ut  quidam 
*ypicaniur%  exira  mundum ,  sed  in  ipso  :  tolus  in  loto  circulo 
'yicicns  omnes  generaliones.  Temperano  est  omnium  seculo- 
yn:  ci  opifex  virtutum ,  et  operum  suorum.  Pnncipmm 
iH  coeio  lumen ,  et  omnium  pater ,  mcns  et  ammalio 
aJJ>ersorum ,  c irculortim  omnium  motio.  Ila  njilur  l  ythagoras. 

quali  parole  fa  il  llrukero  questa  importante  osscrva- 
0,le>  che  il  dialetto  Dorico,  in  cui  sono,  mostra  chiara- 
7?le,  che  furono  da  S.  Giuslino  copiate  da  qualche  antico 
Pitagorico ,  onde  ne  viene  di  molto  accresciuta  1  au- 
,lla  della  testimonianza. 
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Riporla  pure  anche  S.  Giuslino  questi  celebri  versi  di  P1' 
lavora  (  p.  38.  lib.  de  Monarch.  ): 


de 


Si  quis  dicat,  Deus  sum,  praeter  unum,  hic  debet 
Mundum  isti  similem  creare,  ac  dicere,  hic  mcus  est; 
Nec  solum  creare  ac  dicere ,  meus  est ,  sed  etiam  habitar° 
Ipse  in  eo,  quera  fecit,  certe  ab  isto  factus  est. 

Aggiungeremo  per  maggior  confermazione  l'autorità  di 
Lattanzio  (de  ira  Dei  cap.  XL  ):  Pythayoras  unum  D^1 
confiletur ,  dicens  incorporalem  esse  mentcm:  Di  Macrobio  (**’ 
somnium  Scipionis  lib.  1.  cap.  6.):  Monas  initium  , 

omnium,  neque  ipsa  principii ,  aul  finis  sciens ,  ad  surnm 
rcfertur  Deum  (  Vide  Stobaeum  Elog.  phis.  cap.  1.  et  3 
Onato  Pythagorico ,  Voss.  p.  4.  de  orig.  Idot.).  , 

Possiamo  adunque  sicuramente  affermare  sulla  fede  dep1^ 
venerali  Scrittori  dell’antichità,  die  la  miglior  parte  dell*1  'c 
lusta  Italica  Sapienza  tutta  si  rivolse  ad  investigare  la  nalura’ 
gli  attributi,  le  operazioni  della  Divinità,  nella  cui  contempi 
zione  si  sollevarono  que’sublimi  ingegni  fino  a  poter  c °.n0., 
scere  ed  insegnare  altrui  con  naturali  argomenti,  che  DiP 
una  mente  di  sua  nalura  semplicissima  ed  immutabile  » 
lata  di  somma  intelligenza  e  virtù:  che  questa  mente. nC. 
sua  intelligenza  contiene  il  necessario  ed  immutabile  ( 
delle  verità  eterne,  e  per  la  somma  virtù  di  lei  hi  s 
condo  le  più  perfette  leggi  dell’armonìa ,  fabbricato  il  . 
Abbiamo  veduto,  che,  laddove  il  nome  di  Dio  essi  attrl 
rono  all’anima  del  mondo,  e  questa  costituirono  in  un 
o  fuoco  sottilissimo ,  non  altro  vollero  significare ,  se  n°D 
cotesto  fuoco  serve  alla  mcnle  di  organo  ed  instrumento,  I 
mezzo  di  cui  opera  nelle  nature  inferiori,  nelle  quali  Pcl1  , 
quel  sottilissimo  elemento:  alienissimi  per  altro  dal  c°n  ^ 
dere  la  natura  della  mente  suprema  con  quella  di  <IuC.sl  ver 
ma  universale,  sebbene  le  concedessero  il  nome  di  Dj°  Pjlt. 
la  sua  congiunzione  colla  mente  suprema:  che  finalo1  ^ 
stimando  essi,  che,  operando  nel  fu  ni  verso  in  virtù  della 


fusione  dell’Etere,  questo  universo  aggiunsero 


altresì 


in- 


mente  suprema  come  suo  corpo,  in  cui  tenendo  essa  n  1^, 
«palo,  lo  animasse;  e  quindi  una  universale  natura  amnl 


Usuila: 


isso, 
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a  cui  parimente  diedero  il  nome  di  Dio  per  ca- 
gl0ne  dulia  mente  in  essa  dominante,  e  non  perchè  stimas- 
er°  la  Divinità  diffusa  ed  inerente  nelle  varie  parli  del 


§.  IX. 


Della  produzione  del  mondo  secondo  Pitagora. 


(  .  j'Uiane  ora  da  ricercar  più  particolarmente  qual  si  fosse  la 
daì?ne  ^0ro  ,ntorno  all3  maniera ,  in  cui  fu  il  mondo  crealo 
^i°*  e  quale  idea  avessero  della  Provvidenza,  con  cui 
sj  r.G&ge  e  governa.  Quanto  alla  prima  parte,  la  quislione 
riduce  a  sapere,  se  Pitagora  abbia  conosciuta  la  Creazione 
«Priamente  detta  dal  nulla;  o  se,  supponendo,  come  la 
all’or  parte  degli  antichi  Filosofi,  la  materia  eterna,  non 
i0,re  Parti  concedesse  a  Dio  nella  produzion  del  mondo,  fuor 
e  »?  ^^ella  di  comporlo  ed  ordinarlo.  Ma  tanta  è  la  scarsezza 
cj^^kjguità  dc’monumcnti ,  che  ci  restano  su  questo  punto, 
jjr .  Pericolosa  cosa  mi  parrebbe  il  volere  accertatamente  de- 
jn'lrG  ^a  9'ùslione  per  l’una  parte,  o  per  l’altra.  Ci  dicono 
da  t?.nera^e»  ubo  Pitagora  fece  sortire  in  certa  guisa  il  mondo 
jna  10  per  via  di  emanazione  (  Ved.  in  fine  la  nota  34.  ); 
ga  c°sa  egli  intendesse  per  colesta  emanazione  non  lo  spin¬ 
ti  °  • a  .efficienza.  Può  questo  nome  di  emanazione  ricevere 
oy/^ificati.  Volendosi  prendere  nel  senso  più  naturale  ed 
Uj  j10 »  verrebbe  a  significare,  che  il  mondo  era  già  o  for¬ 
ti  fmen.le»  0  virtualmente  contenuto  in  Dio,  e  ch’egli  il  get- 
0ndUor»,  come  appunto  il  ragno  getta  dal  suo  corpo  le  fila, 
tud'°  teSse  ordisce  la  sua  tela  :  c^,e  di  tale  brulla  simili- 
Co  ln®  s>  valsero  alquanti  per  figurare  la  produzione  delle 
don  •  a  ^a  Di°.  Questo  senso  essendo  incompatibile  colla 
ess P,ria  Pitagora  intorno  alla  natura  di  Dio ,  non  gli  può 
°re  attribuito  in  alcun  modo.  Si  può  in  secondo  luogo 


|)ro/Gre  ^  termino  di  emanazione  più  largamente  per  la 
(0ll(Uzipnc  di  una  cosa  da  un  principio,  in  cui  sia  ella  con- 
ch*a  'n  maniera  eminente,  come  si  dice,  per  cui  avviene, 
,u  cagione  dia  l’essere  all’effetto  senza  diminuzione  alcu- 


Tro  densi  del  • 
la  voce  ema¬ 
nazione. 


Antichità  ed 
universalità 
«lei  sistema 
dell'  emana- 


Su  di  che  fon¬ 
data. 
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na,  o  comunicazione  del  suo  proprio  essere;  cd  in  que? 
senso  verrebbe  la  emanazione  a  coincidere  colla  giusta  ad® 
della  creazione  dal  niente.  Può  in  terzo  luogo  prèndersi 
emanazione  impropriamente  per  significare  una  qualunqu 
formazione  di  una  cosa  da  una  materia  preesistente.  yn 
qui  ritorna  la  quistione ,  a  quale  tra  questi  due  ultimi  sign^. 
licali  piacesse  a  Pitagora,  o  all’antica  scuola  Pitagorica, 
attenersi.  Io,  come  ho  detto,  nulla  trovo  in  questo  arg° 
mento  da  potere  affermare  positivamente:  e  mi  contente  ^ 
pertanto  di  venire  esponendo  alcuni  riflessi,  da’quali  mi  Pa 
re,  che  cotesta  quistione,  comecché  oscurissima  in  se  stesssa» 
potrebbe  ricevere  qualche  luce. 

Primieramente  egli  è  certo,  che  il  sistema  della  efna^‘ 
zione  è  molto  più  antico  di  Pitagora.  Fu  questo  un  siste  • 
comune  agli  Egizi ,  a’Magi ,  che  lo  ebbero  da  Zoroas 
a’Ginnosofisli  dell’  India ,  agli  Arabi.  Passò  nella  TeolOr^ 
popolare  e  favolosa  de’ Greci.  Si  ritrova  ne’ più  antichi  ni 
numenli  della  filosofia  Cinese  e  della  Giaponica,  e  (  eie  c ^ 
più  mirabile)  la  memoria  se  n’è  conservata  fin  tra’popoh  s 
vatici  dell’America.  E  giacché  un  tal  sistema  non  è  f°n  ^ 
su  di  alcuna  immediata  idea  di  sensazione,  e  ucppnre  ,() 
cuno,  siccome  io  credo,  dirà  giammai,  che  egli  sia  F ^ 
di  qualche  idea  innata:  convien  pur,  che  fuor  di  esso  &I 
trovi  la  ragion  sufficiente  di  una  sì  fatta  universalità;  P 
la  qual  ragione  s’intenda ,  come  abbia  potuto  diffondersi  1 
un  sì  gran  numero  di  popoli ,  e  di  genio  e  di  costume  J®  .j 
diversi.  Per  rinvenire  questa  ragione  basta  riflettere,  cl1 
fondamento  del  sistema  è  un  fallo ,  cioè  la  creazione  del  &  ^ 
do:  fatto  il  più  grande,  il  più  memorabile,  e  capace  ^ 
sciare  di  se  profondissima  impressione  negli  animi  degl* 
mini,  e  propagarsi  da  padre  in  figlio  sino  alla  pi»1  rl 
posterità.  E  questo  fatto  si  trova  involto  nel  sistema  ^ 
emanazione  presso  di  tutti  que’differenli  popoli,  non 
quanto  alla  sostanza  ,  ma  ancora  quanto  ad  alcune  cirC°ì,j(jt>ir 
c  particolarità,  che  suppongono,  o  piuttosto  danno  e 
temente  a  conoscere,  che  fu  un  tal  sistema  non  il  pu,°  ^ere 
di  una  qualche  speculazione  filosofica ,  ma  che  dovette  .  ^ 
almeno  in  parte  fondato  su  qualche  narrazione  falla  311  ^  £ 
simamente  dell’avvenimento,  che  ne  la  base  printfp®  ^ 
certamente  la  concordia  del  sistema,  quanto  alle  Par  1  ufla 
rità ,  non  può  essere  stala  d’altronde  originata ,  che  ll 


•storia 

sala 
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0  tradizione,  la  quale  da  un  fonte  comune  sia  pas- 
faiT  *n  (Iue^e  Parl*  del  mondo,  ove  la  credenza  del 

(o  r  *rovasi*  congiunta  colla  rimembranza  di  consimili  cir- 
I r  ur  * *Z°'  ^un<ìue  l’epoca  antichissima  della  origine  di  quella 
tanto  universale  ha  dovuto  precedere  il  tempo,  in 
C(  ^  1  Uo,wini  o  da  una  sola  famiglia,  o  da  una  ristretta 
tini/.  Patendosi ,  si  divisero  e  coll’aumentarsi  occuparono 


tl%  la 


terra  conosciuta  ;  e  dovette  per  conseguenza  questa 


covano  presso  i  Cal¬ 
gli  Egizj ,  gli  Etruschi ,  i  Fenicj ,  congiunte 


eu|)cn  del  racconto  non  essere  guari  lontana  dal  tempo ,  in 
in  essere  ancora  fresca  c  viva  la  notizia  del  fatto,  ed 

genere  umano  nascente  appena,  e  tutto  in  pochi 
!ni  decollo  potè  maravigliarsi  della  sua  esistenza.  Quindi 
(L;  le  al  sistema  della  emanazione  si  Irò 
ci,,  ’  1  Mag  _ 

^o^tonze  molto  uniformi  a  quelle,  che  scritte  furono  da 
qu  iV’  *  fanno  molti  valentissimi  uomini  con  grande  studio 
(jej  e  circostanze  rintracciale,  ed  avendole  colla  narrazione 
di  c Sa5r°  Ieslo  riscontrale  diligentemente,  tanti  e  sì  espressi 
ten  n  (>rniilà  vi  ravvisarono ,  che  s’indussero  a  pensare,  anzi 
vt»U i101  tornio  ed  indubitato,  che  dall’istoria  di  Mosè  do- 
l%r^  certamente  i  Gentili  derivare  i  principj  della  lor  Teo- 
f^0,  ’  a  quale .  sebbene  in  progresso  di  tempo  con  mostruose 
(IuaM  a(^u*torala  in  istrane  guise,  ritenne  pure  anche  una 
^ier  10  ^umazione;  ed  un  qualche  colore  della  sua  pri- 
sta(aa  torma.  Egli  è  vero,  che  questa  medesima  opinione  è 
fyen(  c°n  forza  combattuta  da  non  pochi  altri  critici  ugual- 
h*Sc  e  goditi  e  perspicaci ,  a’quali  per  molli  non  improbabili 
lja  j  ^  di  molto  più  antica  di  Mosè  sembra,  che  far  si  deb¬ 
iti  a  tovolosa  Teologìa  di  que’popoli  che  abbiamo  detto.  Per 
e  JUa*  c°sa  hanno  creduto  doversele  cercare  altra  origine, 
ftoree  a  ^Giunta  del  tutto  dalla  sacra  Storia.  Ma  nelfinda- 
veilj  (IUesta  origine  altro  non  è  finora  riuscito  loro  di  rin- 
1°.  r\k  ^0rtoùè  o  congetture,  o  speculazioni  non  più  fonda¬ 
tile  T  ^  Probabili,  che  le  applicazioni  delle  Storie  sacre 
de]|a  av?to  dementili ,  le  quali  essi  deridono  nei  manlenilori 
sirjjj  Pr,llla  opinione.  Nella  qual  contesa  fra  uomini  dotlis- 
.sorjtj’  Se  mi  fosse  lecito  Io  esporre  con  ogni  rispetto  il  mio 
dedq  ento»  direi,  che  i  primi  da  un  principio  fondatissimo 
gli  una  conseguenza  non  del  tutto  necessaria;  e  che 
dedUr  n  ^aHa  falsità  della  conseguenza  non  a  buona  equità 
0r,°  la  falsità  del  principio.  Il  principio  è  questo,  che, 
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vergendosi  registrato  nella  Teologìa  di  molli  antichi  P°P0.^ 
il  fallo  della  creazione  del  mondo  con  varie  circostanze  «in¬ 
formi  fra  loro  e  conformi  a  quelle ,  che  si  leggono  nel  ^ 
nesi,  questa  cospirazione,  o  concordia,  per  ogni  altra 
impossibile,  dimostra  chiaramente,  che  da  un  medesimo,  °n^ 
e  Mose  e  quegli  altri  popoli  hanno  tratta  la  notizia  di 
fatto.  E  questo  principio  è  certamente  appoggiato  alle  P 
comuni,  più  sane,  più  applaudite  regole  della  Critica  ne  ^ 
terminare  il  modo,  che  si  ha  da  tenere  per  rimontare 
l’origine  di  una  tradizione,  che  si  scorge  ne'tempi  *n'(3r’Io- 
sparsa  e  dilatata  in  molti  e  differenti  paesi.  Ma  che  da  j» 
se,  come  da  primo  Autore  abbia  dovuto  la  memoria  “e  ' 
creazione  del  mondo  penetrare  nell’Egitto ,  nella  Caldea ,  n  ^ 
l’India  ec.,  questa  è  una  conseguenza ,  che  none  punto  c°^ 
nessa  col  principio ,  da  cui  fu  cavata  forse  troppo  preci  p1 
samente.  Si  conceda  pertanto ,  che  della  creazione  del  ‘  ’ 
del  diluvio  e  de’fatti ,  che  precedettero  e  seguirono  il  m 
la  conoscenza  non  sia  punto  pervenuta  da  Mosè  alle  a  c 
nazioni  :  si  conceda ,  che  conservatasi  in  quelle  nazioni 
da’Sacerdoti  massimamente  la  memoria  di  quei  fatti ,  su  ^ 
abbiano  edificata  la  loro  Teologia:  si  conceda,  che  In  sop1*^ 
giunta  idolatria  siasi  questa  in  progresso  di  tempo  in 
parti  guasta  e  deturpata  :  e  svanirà  ogni  opposizione  tra  ^ 
tici ,  e  con  maravigliosa  facilità  si  concilieranno  tutte  le 
ferenze.  La  Teologìa  de’Gentili ,  che  sotto  questo  nome  c‘ 
prendo  tutte  le  antiche  cosmogonìe  e  teogonie,  si  troverà^ 
alcune  parti  conforme  presso  tutti  i  popoli ,  e  sara  »i 
parli  difforme  ed  opposta.  Sarà  conforme  nelle  circos  a  ^ 
che  convengono  colla  narrazione  di  Mosè,  perchè  sono  I  . 
ste  un  resto  del  primiero  fondo  comune  a  tutti.  Sara  un  ^ 
le  Gentilesche  tradizioni  fra  loro  discordanti  ne’punli  » 
da  Mosè  si  dipartono  perchè  questi  punti  furono  dalla 
vegnente  idolatrìa  a  poco  a  poco  introdotti  ;  e  che ,  .e ^di¬ 
parti  dell’errore  e  della  fantasìa,  debbono  esser  diversi^^. » 
versi  popoli.  Da  questo  pertanto ,  che  gli  Egizj ,  1  je|la 
i  Fenicj  ec.  non  abbiano  preso  da  Mosè  i  fonda  men1^.^ 
loro  Teologìa,  non  segue  in  alcun  modo,  che  le  tra 
loro  non  abbiano  avuto  in  tempo  assai  più  antico  1  ^eqj_ 
una  comune  origine  :  con  questa  insigne  differenza ,  c  ®.  uei 
bri  di  Mosè  pura  e  sincera  si  conservò  la  narrazione  1 
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fatti  :  laddove  per  la  depravazione  delle  opinioni  si  corruppe 
Nella  Teologìa  dei  Gentili. 

Ha  questo  concludo,  che  il  sistema  della  emanazione 
n°n  fu  altro  in  fonte ,  che  la  credenza  della  creazione  dal 
N'dla  operata  per  la  virtù  di  Dio ,  che  dalla  sua  esenza  sen- 
7{l  diminuzione,  o  comunicazione  della  propria  sostanza,  estrae 
11  mondo ,  e  gli  dà  l’essere.  Infatti  non  polca  l’idea  della 
^nazione  venire  per  altra  parte  in  capo  a  tanti  uomini.  1 
f  dosofì,  che  hanno  meditato  sulla  origine  del  mondo,  non  mai 
Nrono  per  le  loro  specolazioni  condotti  ad  una  tale  idea. 
,ulli  supposero  una  materia  preesistente  ;  e  chi  le  diede  una 
v,.rÙi  naturale  di  muoversi ,  onde  per  la  varietà  de’suoi  mo¬ 
menti  s’incontrasse  finalmente  nell’ordine,  in  cui  veggia- 
JJ®  il  mondo;  e  chi,  veggendo  l’assurdo,  che  v’ha  nell’ al¬ 
l’aire  alla  materia  una  sì  fatta  virtù,  o  nel  supporre,  che 
1  Un  causale  disordinato  incontro  di  particelle  contuse  po- 
,Sse  nascere  il  bell’ordine  che  si  scorge  nel  mondo,  pen- 
s°*  che  il  moto  ed  il  regolamento  del  moto  fosse  da  una 
l?e°te  saggia  impresso  alla  materia;  onde  credettero,  che 
‘  Nion(j0  fogse  da  ui0  fabbricato  nella  stessa  guisa ,  che 
Agiamo  fabbricarsi  dagli  uomini  i  palazzi  e  le  città.  Ma 
i?11  giammai  o  il  senso,  o  la  riflessione  potè  loro  dare  idea 
, 1  questa  emanazione,  per  la  quale  Iddio  dalla  sua  soslan- 
?  lpac  il  mondo,  a  cui  dà  1’esistenza:  il  che  fa  vedere, 
e|le  fluella  idea  non  potò  introdursi,  che  per  via  di  un  qual- 
le  autorevolissimo  racconto,  o  rivelazione  (1). 


ì'ìp  Rincontrano  presso  tutti  i  popoli ,  de  quali  abbiamo  le  isto - 
(ich  Vesti9J  della  creazione  del  Mondo  tenuta  in  conto  di  una  an- 
i  tradizione.  Di  questo  fan  fede  tutte  le  cosmogonie ,  tutti 

nt:  Unni:  /I  tifi. 


1  'fon  uuizwnc.  uuvoiv  /■»>«-  . -  •  ,  ,  ,, 

forbenti  Storici  e  Poetici  degli  antichi  tempi.  1 1  n  parla  delta 
a>  pitone  del  Mondo ,  come  di  un  fatto  trasmesso  da  primi  uomini 
di^0  discendenti.  Ora  panni,  che  C  esistenza  sola di  col  està  tra- 
Ql;°ne  rechi  seco  stessa  una  prova  della  sua  verità  ed  autenticità. 
C(l  /l0,nini  avvezzi  dall’infanzia  a  veder  il  Sole  ,  la  Luna,  gli  Astri, 
tc'n  ferale  il  Mondo,  conservarsi  sempre  il  medesimo  senza  al- 
Cnl(fne:  senza  la  minima  ombra  di  caducità,  e  sentendo  da  loro 
r!,eJ9}ori  ciò ,  che  questi  aveano  altresì  inteso  da  loro  avoli,  cioè 
siati 1  Mondo  era  sempre  apparito  nel  medesimo  stalo ,  sarebbono 
Mfir)Jenza  dubbio  disposti  naturalmente  a  credere  l  eternità  de! 
°-  Pd  un  nomo,  clic  scoperto  aveste  per  via  di  concludente  di - 


T.  III. 


45 


354  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

Tornerà  bene  il  trascrivere  a  questo  proposito  quali10 
dice  il  Serano  nell’argomento  del  Timeo.  Ecco  le  suo  par0- 
le  volgarizzale  da  Dardi  Bembo  «  Affermo,  (  c  sia  con 
«  buona  pace  degli  eruditi ,  al  giudicio  de’quali  mi  rimel- 
«  lo  )  che  dalle  parole  di  Platone  non  si  può  dimostrare’ 
«  che  egli  abbia  sostenuta  la  opinione,  che  la  materia 
«  Mondo  sia  eterna,  se  non  che  nella  mente  di  Dio;  il  <Iua- 
«  le  siccome  avea  presso  di  se  ab  eterno  delineata  la  f°r' 
«  ma  del  mondo,  che  a  suo  tempo  aveva  decretato  di  ere - 
«  are:  così  aveva  fatto  ancora  della  materia;  ed  in  tal  seri' 
«  so  sostengono  poter  darsi  relernità  della  materia  e  della  foT- 
«  ma,  se  è  vero  ciò,  che  appresso  questo  filosofo  tante  voi- 
«  te  si  ripete,  che  Dio  è  Creatore  del  Mondo,  poiché  non 
«  sarebbe  Creatore  come  Dio,  se  altronde,  fuorché  di  sC 
«  stesso,  avesse  presa  la  materia,  e  non  sarebbe  Onnip0' 
«  tenie,  cioè  non  sarebbe  Dio;  lo  che  certamente  ripUp0*! 
«  ai  principj  del  lume  naturale.  Aggiunge  altresì,  che  (*al 
«  vesligj  dell’antica  opinione,  la  quale  tra  i  Gentili  ritf>aSC. 
«  dalle  oscurità  delle  favole  ricoperta ,  apparisce  che  r  1 
«  Antichi  ebbero  opinione,  che  la  prima  materia  fosse  crea 
«  la.  Queste  sono  le  parole  di  Esiodo  :  prima  nacque  ♦  0 
«  fu  il  Caos.  Donde  poi  dice,  che  nacque  subito  la  terra’ 
«  il  Cielo,  il  tempo,  l’amore,  cioè  l’analogia  delle  causc 
«  naturali  :  ed  io  con  molta  diligenza  incalzo  questo  luog0  ’ 
«  perciocché  con  espresso  vocabolo  si  nota  la  nascita,  0  s\a 
a  produzione  del  Caos,  cioè  della  materia  prima.  Difl°rr 
«  sco  poi  ad  un  più  opportuno  trattato  altre  cose,  che 
«  questo  luogo  appartengono,  da  me  osservale  ne’fragnUjn  ‘ 
«  degli  Antichi.  Certo  è,  che  rimasero  alcune  scintille  <(  . 
«  la  verità  primitiva  negli  animi  de’ superstiziosi ,  1°  } 

«  poi  col  corso  de’secoli  involte  nelle  nuove  invenzioni ,  ^ 
«  fine  passarono  in  meri  delirj  di  favole.  »  Fin  qul  1 
Bembo. 

Ora  essendo,  che  Pitagora  fu  iniziato,  o  almeno  fn  ,n 
formato  de’misterj  degli  Egizj  e  degli  Orientali,  dalla  jdca] 
che  questi  avevano  della  emanazione,  si  potrebbe  conC  u 
re,  qual  nozione  ne  avesse  conceputo  lo  stesso  Pitag0  ' 

> corso  r  assurdità  di  un  tale  supposto ,  non  mai  avrebbe  c 
persuaderne  il  restante  degli  uomini  contro  i  pregiudizi  de  sCt  ' 
della  immaginazione. 
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°n  hanno  mancato  eruditi  Scrittori,  quali  sono  Tommaso 
Prideaux  ed  altri ,  a  quali  è  paruto  di  rinvenire  ne’mo- 
di  trienli  de’Magi  l’idea  di  una  vera  creazione.  Io  non  ardirò 
nè  a^er!Tlare  tanto  :  dirò  solo ,  che  mi  pare ,  che  la  loro  opinio- 
s  triterebbe  almeno  di  essere  sodamente  confutata  da  chi 
n  c  in  contrario ,  e  non  semplicemente  e  quasi  imperio- 
nienie  rigettala.  Mi  ristringerò  dunque  in  queste  propo¬ 
li  l0n'*  E’cosa  da  non  mettersi  in  dubbio ,  che  i  Profeti 
ed  i  Sapienti  dell’Ebreo  Popolo  «abbiano  avuta  no- 
la'a  della  creazione  dal  nulla.  E’sentenza  antica  ben  fonda¬ 
si  .c^e  Pitagora  conversato  «abbia  con  alcuni  de’Profeti ,  o 
^  P'entl  Ebrei ,  o  sia  stato  almeno  informalo  de’  loro  senti¬ 
la  nt,>  ^,ente  di  più  fievole,  che  gli  argomenti,  co’ quali 
t0^  alcuni  tentato  d’introdurre  il  Pirronismo  su  questo  pun- 
Dro K?e  (luah  proposizioni  concludo  non  essere  punto  im- 
nj  ‘ddle ,  che  Pitagora  abbia  avuto  idea  della  creazione  dal 
la  jte»  ed  ab!)ial«a  introdotta  nel  suo  sistema,  siccome  di 
scnz°  altre  cose  l’arricchì ,  le  quali  da’Caldei  e  da’Magi  tolse 
a  aìcuna  dubitazione. 

Del  ^1Ccomc  fo  ragione  incontra  una  grandissima  difficoltà 
Por  V>°kps*  formare  il  concetto  di  una  creazione  dal  nulla  ; 

.e  neppure  improbabile,  che  fosse  su  questo  punto  ab- 
*ia  ?nata  di  poi  la  dottrina  di  Pitagora  da’ suoi  seguaci, 
sisiès,ttlarnente  da  quelli ,  che  ardirono  metter  la  mani  nel 
oe  ^  del  l°ro  Maestro  a  riformarlo  a  lor  talento.  Sebbe¬ 
ne  ,rG’  che  si  trovi  ancora  la  creazione  adombrata  in  Pla¬ 
id  pln  m°do  fole  da  forvisi  riconoscere,  come  al  Prideaux, 
aHcl  ,eiUS°^re  Parve  ^  ravvisarla  nel  Timeo.  Potrebbe  egli 
sev°SSere’  ri10  colle  dottrine  Ebraiche,  o  Caldee,  fos- 
la  enuto  Pitagora  in  cognizione  della  creazione  dal  nul- 
$e’  *?a  che  vinto  dalla  difficoltà  di  concepirla  non  l’aves- 
H0n  Comunque  siasi ,  giacché  in  questa  discussione 

$e‘  81  Possono  cavare,  clic  poche  scintille  di  probabilità, 
y0|  dichiararmi  a  favor  di  Pitagora,  dirò  soltanto  che  chi 
la  ^  [avorirl°  e  mantenergli  il  vanto  di  aver  conosciuto 
*£***  dal  nulla ,  potrebbe  farlo  con  ragioni  non  invc- 
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Duo  .=nrlo  di 
ragioni  se- 
condoTimeo. 


La  monte  ca¬ 
gione  dell’or¬ 
dine. 


liosa  signifi¬ 
chi  la  Y»ce 
Violenza  . 
l<reasoTioico. 


§.  X. 


Idea  della  crcaziotic  del  mondo  secondo  Timeo. 


Passiamo  ad  altri  più  certi  documenti  della  dottrina  ( 


dell? 

vecchia  scuola  Pitagorica  intorna  alla  maniera,  cou  cu»  cr<^ 
Dio,  ovvero  produsse  il  mondo  dalla  materia  già  snpP0* 
esistente.  Tra  questi  il  più  illustre  ed  autentico  è  il  lr‘  () 
tato  dell’anima  del  mondo,  o  sia  della  natura,  di  11  c 
di  Locri:  trattato  veramente  aureo,  come  dice  il  SeraPjDj^ 
bellissimo  monumento  della  più  pura  dottrina  degli  I 
Filosofi.  E  comecché  si  possa  concedere ,  che  alle  «°  ] 

ricevute  nella  scuola  Pitagorica  Timeo  aggiugnesse  in  1  „ 
libro  qualche  cosa  del  suo,  del  che  non  so,  se  vi  sia  1 


clic 


Pi¬ 


va  sufficiente:  non  è  però  da  mettersi  in  dubbio,  -  j„ 
tagorica  non  sia  l’idea  principale  e  maestra,  che  regna  ^ 
tutta  l’opera,  ed  alla  quale  riguardando  Timeo  diseg,lU 
costruì  ed  innalzò  il  suo  Edilìzio.  ie 

1.  Disse  adunque  Timeo  due  essere  le  cagioni  di  ^ 
cose  :  la  mente  cagione  di  quelle ,  che  si  fanno  secondo  t 
gione:  la  necessità  cagione  di  quelle ,  che  sono  con  vì0 
prodotte  per  le  potenze  e  virtù  dei  corpi.  -jjjf 

Attribuisce  pertanto  Timeo  alla  mente  tutti  gl*  e-nt(.p 
nella  produzion  de’  quali  si  scorge  la  direzione  di  una 
ligenza,  che  sono  tutti  quelli,  ne’ quali  osservasi  un /*  po¬ 
che  ordine  di  mezzi  diretti  ad  un  fine.  Riduce  poi  a  ^ 
cessila  quegli  effetti ,  i  quali  sono  determinati  dalle  P^)(r 
ze,  o  facoltà  naturali  de'corpi ,  quale  si  è  v.  g*  lft  pjwi- 
razione  dell’acqua ,  prodotta  per  il  calore  del  fuoco,  jj’jp- 
mi  la  ragion  sufficiente  non  può  ritrovarsi,  fuorché  n 
telligenza  di  una  mente,  che  si  prefigge  un  fine,  c.  „f- 
i  mezzi  alti  a  conseguirlo.  Degli  altri  ripone  la  raÉP°gga  a 
ficiente  nella  potenza  de’corpi ,  determinata  per  se  s  ®  jj 
produrli.  Però  è  chiaro,  che  in  questo  luogo  il  n°  ^to 
Violenza  non  vien  preso  nel  senso  scolastico  per  un  ^ 
contrario  alla  naturale  inclinazione  de’corpi ,  ma  per  *ajU- 
sizione  a  ciò,  che  si  fa  per  la  libera  elezione  di  una 
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ra  dolala  di  ragione;  e  vien  a  significare  lo  slesso  che  la 
neccssaria  delerm inazione ,  per  cui  sono  i  corpi  necessitali 
produrre  certi  effetti  in  virtù  delle  potenze,  di  cui  sono 
<olali:  la  necessaria  determinazione  del  fuoco,  per  esempio, 
a  'rjuefare  la  cera. 

limeo  vuole,  che  Dio  si  addimandi  quella  prima  ca~ 

Jl0l}c’  o  sia  la  mente  ;  e  dice ,  che  ella  è  della  natura  del  bene  , 
glorie  delle  cagioni ,  c  riduce  alla  necessità  le  altre  cagioni ,  che 
le  seguono  e  sono  coadiuvanti.  •  i  Ooga  g.a  la 

^  chi  ha  letto  il  trattato ,  non  può  riuscire  oscura  l  i  n»«-essiift ,  o 
^terpretazione  di  questo  passo.  Le  potenze,  o  facoltà  al-  XqueMadai- 
c,Ve  de’corpi  dipendono  dalle  lor  forme.  Inoltre,  perchè  i  ls  inente- 
,°nù  possano  produrre  per  mezzo  delle  lor  potenze  certi 
0 ermi, iati  effetti,  si  richiede  un  cerio  determinato  rappor- 
'  distanza,  o  situazione  degli  uni  rispetto  agli  altri. 
ll,Qque  la  necessità,  in  virtù  della  quale  i  corpi  sono  de¬ 
clinati  a  produrre  certi  effetti ,  non  può  aver  luogo  nella 
■Ulna ,  se  lì0n  si  suppone  innanzi ,  che  la  materia  sia  sla- 
(Io, ^siita  di  certe  forme,  onde  hanno  da  risultare  i  corpi 
in  di  tali  potenze  :  e  se  di  piu  non  s  intendono  i  corpi 
Un  certo  ordine  di  situazione  collocali  gli  uni  presso  gli 
f  n-  ^a  la  materia  è  indifferente  a  ricevere  qualunque  dello 
tr r,?le •  d*  cu*  è  capace;  ed  i  corpi,  che  risultano  dalla  in¬ 
duzione  delle  formo  nella  materia ,  sono  originariamente 
( .morenti  a  qualunque  ordine  di  situazione.  Adunque  la 
^.Unitiva  od  originale  introduzione  delle  forme  nella  male- 
^  primitiva  ed  originaria  disposizione  de’corpi  inle- 
„  dell’Universo  delibasi  riferire  non  alle  cagioni  conse- 
J  ®nt*  e  coadjuvanti ,  che  si  riducono  alla  necessità,  le  quali 
U  fl  da  cotesla  introduzione  e  disposizione  dipendono  ;  ina 
j  ì^uiente  alla  prima  cagione,  alla  mente,  che  e  principio 
tj^  ottime  cose.  Senza  che  e  uclla  introduzione  delle  lan- 
r*  ('lverse  forme,  onde  sorge  la  mirabile  ordinatissima  va- 
Hell’  d° corpi,  che  compongono  ed  ahbellano  1  universo,  e 
armonica  loro  situazione  manifesti  appajono  i  contrasse-- 
(,i 1  della  direzione  d’una  mente  architettonica.  Prodotti  poi 
dall!1'  C0rpi  dalla  materia  per  le  forme  in  essa  introdotto 
sj . . a  mente  suprema,  ed  ordinati  li  corpi  nella  ottima  dispo- 
si,!0ne».chc  li  veggiamo,  questi  corpi  per  naturale  neces- 
PrM<  Cr*vala  dalle  loro  jiolenze,  o  virtù ,  sono  determinali  a 
durre  que’varj  fenomeni,  che,  sempre  alterando  il  Mou- 
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do  nelle  sue  parti,  sempre  il  rinnovano  e  conservano.  Co*1 
il  Sole  per  mezzo  del  calore  alza  i  vapori  ed  eccita  i  venti  • 
questi,  congregando  i  vapori,  li  fanno  precipitare  in  p,0r' 
ge:  da  queste  filtrate  nelle  cavità  de  monti  scaturiscono  1 
fonti  ec.:  E  queste  sono  le  cagioni,  che  Timeo  riduce  all;1 
necessità ,  e  che  egli  chiama  conseguenti ,  e  coadjuvant'- 
Tanto  è  adunque  lontano,  che  nel  sistema  Pitagorico  Idm 
sia  soggetto  alla  necessità  della  natura ,  che  anzi  la  nece^ 
sità  della  natura,  e  le  cagioni,  che  ad  essa  si  riducono,  s,c^ 
come  conseguenti ,  non  possono  aver  luogo ,  se  non  dip0*1, 
dentemente  dall’ordine  introdotto  nell’Universo  per  la  vu* 
della  suprema  mente,  che  larchilettò  con  somma  iatcl»1" 


Della  idea  se¬ 
candoli  mco. 


genza’  .  .  alC 

3.  Aggiunge  Timeo ,  che  tutte  le  cose  si  riducano 

idea ,  alla  materia ,  ed  al  sensibile ,  come  lor  parto.  La 
è  ingenita,  immobile,  permanente,  e  della  natura  di  ciò  » 
è  sempre  lo  stesso,  intelligibile,  esemplare  delle  cose  Qen?ra 
bili ,  che  vertono  in  una  perpetui  mutazione.  La  materid 
come  un  ricettacolo  e  matrice,  che  nel  ricevere  lo  improì !. 
delle  forme  dà  nascimento  alla  terza  sostanza ,  che  c  Q1*6. , 
del  sensibile.  Dippiù  essere  la  materia  sempiterna  e  ìn°°l  'e 
priva  di  forma  e  di  figura ,  ma  capace  di  ricevere  guaimi ^ 
forma :  quella ,  che  è  intorno  ai  corpi,  essere  divisibile  e 


altra  natura. 

La  idea,  quale  vien  descritta  in  questo  luogo  da 
meo ,  non  è  aliena  dal  concetto ,  secondo  cui  sogliono  i 
tafisici  considerare  le  forme  astratte.  Queste  forme  astra^ 
hanno  due  rispetti:  l’uno  all’intelletto,  secondo  il  qua*e  0 
spetto  la  forma  astratta  è  propriamente  la  idea,  per  ^ rr 
di  cui  l’intelletto  conosce  la  natura  delle  cose.  L’altro 
spetto  a  quello  della  forma,  in  quanto  è  ricevuta  nella  ^ 
teria,  ed  in  questo  senso  dicesi  la  idea  esemplare  delle  ^ 
se.  Così  l’architetto  nel  disegnare  un  edifizio  ne  foraM  jj- 
idea  nella  sua  mente,  e  questa  si  dice  esemplare  della  ^ 
sposizione,  che  dee  ricevere  la  materia  dello  edilìzi0*  *n 
guisa  s’intende,  come  l’idea  sia  detta  da  Timeo  ingen 
immobile,  permanente,  siccome  ingenita  può  dirsi,  1  a 
bile,  permanente  la  idea  del  circolo,  e  di  qualunque  0 
astratta,  la  quale  è  sempre  simile  a  se  medesima  L 
aggiugne,  che  la  idea  è  della  natura  di  ciò,  chi  è  se  1 1 
lo  stesso,  o  per  conseguenza  dello  intelligibile.  Si  vedr 
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dell  S°’  -C^°  *(^ea  ’  ,n  Jjuanlo  esemplare  del  Mondo  e 

^  Parlì  «li  esso,  viene  riposta  da  Timeo  nell’ intelletto  di 
’  c*l,e  il  fabbricò;  giacché  la  idea,  che  rappresenta  le 


Hie^’  sul)Pone  una  mente,  che  le  conosca,  e  la  idea, 
■'dia  <^escmplare  di  una  qualunque  forma  ,  dee  appartenere 

«ella 


mente ,  che  è  cagione ,  che  quella  forma  sia  ricevuta 
materia ,  siccome  Lt  idea ,  che  è  esemplare  d’un  edifi¬ 
ci^’  *i  ln.,en^e  essere  quella,  che  ebbe  in  mente  T architetto, 
ella  *  <^seSm)*  Nel  descrivere  la  materia,  dice  Timeo,  che 
irifer*Gra  nì0^e  *  ma  senza  forma ,  e  figura.  Dal  clic  si  può 
2;0nelre*  °he  egli  facesse  consistere  la  forma  nella  disposi¬ 
ate’-  °  COnfi£uraz,one*  che  risulta  dalle  parli  mobili  della 
[m  adunale  e  connesse  con  un  certo  ordine, 
irebbe  far 


la 

ra-  Nè 


^«b'ria ,  che 


difficoltà  il  detto,  che  siegue,  cioè  che 
circa  i  corpi ,  è  divisibile  e  di  altra  nalu- 
si  “  Par  ^ac,lera  Pr,ma  visla  il  capire  ciò,  che  intendere 
la  g  ? ,a  Timeo  con  quelle  parole.  Pure  a  me  sembra,  che 
al^  Ie£azi,one  data  di  sopra  del  sistema  Pitagorico  intorno 
di  m^aler,a  sia  piucchè  sufficiente  a  togliere  tutta  T  oscurità 


(luesi0 


passo.  La  materia,  secondo  i  Pitagorici,  consi- 


maierj 


clementi  semplici  senza  veruna  estensione.  Dunque 
la  eonsiderala  in  se  stessa  non  è  divisibile.  Ma  quan¬ 


do  Cof  •  ■ 

cerla  elementi  sono  adunati  e  connessi  fra  loro  con  una 
ta  « .  ^Posizione  atta  a  formare  un  qualunque  corpo,  allo- 
come  cotesto  complesso  d’elementi  semplici, 
°8ni  a  materia  di  quel  corpo,  sia  divisibile,  polendosi 
vicn  C0lnplesso  dividere  nelle  parti  elementari,  onde  egli 
Restituito. 

ed  jj '  ^ re  adunque  essendo  le  cose,  la  idea,  la  materia, 
*ion„  scnsìl>'le,  Timeo  assegna  tre  diflcrenti  modi  di  cogni¬ 
te  d  3Uelle  corrispondenti,  c  dice,  che  la  idea  si  cono- 
*adirel(  iu^eHetl0  e  per  via  di  scienza  ;  la  materia  per  discorso 
quanto0  °  Pcr  v‘a  ài  remozione,  fome  dicono,  (  che  è 
„  (Tcdo,  voglia  significar  Timeo  con  queste  parole 
^«sta/  »  essendoché  la  voce  vdSo: ,  secondo  Suida  ed 
®  da]10’  ®  fetta  dalla  particola  vo ,  che  ha  forza  privativa, 
«ere  \ 1 tl(ìn,c  S«ì<.s,  il  quale  si  deduce  orò  OiicOa  (  intueri ,  cer- 
c°n0Sc’  ,n? perocché,  soggiunge  Timeo,  la  materia  non  si 


«la 


direttamente,  e  per  idea  positiva  xarà  ouvS^i’av ; 
Ifaii..  .  analogia  ,  o  proporzione.  Il  qual  passo  oscuro  nella 
ano ,  e  di  Dardi  Bembo ,  si  può  in  questa 


'rad.  •  a,ia*ogia  , 
U<l0"0  de]  Sen 


Rpiega»onp 
pian»  di  un 

passo  diflieile 

di  Timo»  sul¬ 
la  materia. 


Tre  medi  di 
conoscere,  n- 
ualnphi  a  ire 
sonimi  peneri 
delle  cose. 


tisi  lozione 
m  i)  o  od  il 

y.ondo. 
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maniera  intendere  facilmente.  Imperocché  del  e  forme, 
ci  sono  rappresentale  per  le  idee  astratte,  abbiamo  u 
certo  positivo,  c  di  quelle  per  la  lor  immutai,, Ila  p». 
mo  ragionar  scienlilicamcnle.  All  incontro  ,  degli  e 
semplici,  clie,  secondo  i  Pitagorici ,  costituiscono  la  ■ 
non  abbiamo  idea  positiva:  e  soltanto  i  conosciamo  F 
d'argomentazione,  e  di  analogia;  per  la  quale  si  cono 
clic,  siccome  ogni  composto  s,  risolve  in  parli ,  che 
differenti  dal  composto;  cosi  Io  esteso  ba  da  risolvei 
mente  in  principi  non  estesi  ,  1  quali  pei  tanto  c  o  )t 
non  per  idea  positiva,  ma  r, movendo  dal  concerto  lo 
positiva  idea  dello  esteso,  e  giudicando,  che  tal i  de ' 
esistere.  Il  sensibile  finalmente  s,  conosce  per  via  di ^ 
di  opinione,  che  vuol  dire,  clic  dello  stalo  delle  “ ^f:n|D0» 

sibili  non  abbiamo  conoscenza  evidente  ;  ma  soltanto  P  a 

,,er  cagione  delle  continue  loro  mutazioni.  Cosi  il  «o  ^ 
può  con  discorso  evidente  dimostrare  dalla  generazio 
circolo  la  uguaglianza  de  suoi  raggi;  mentre  ha  per  (\\ 

la  idea  astratta  del  circolo:  ma  non  può,  se  non  pc  un 

opinione  affermare  la  uguaglianza  rigorosa  de  raggi 
circolo ,  descritto  col  compasso  su  di  una  materia  dà  •  j(1 

5.  Queste  cose  premesse ,  entra  Timeo  a  spiCr‘  t0 s$e 
formazione  del  Mondo,  e  dice,  che,  prima  che  il  tnor~i(jt  c 
creato  per  opera  di  ragione ,  ci  era  la  idea ,  la  mate 

Dio  artefice  del  migliore.  ,*  c|fet- 

La  creazione  del  Mondo  vien  qui  riferita  tra  r  ^gjo" 

li  dipendenti  da  una  cagione,  che  opera  per  via  1  jj. 

ne,  e  viene  in  tal  guisa  contradislinla  dagli  cffelli.  g0. 
pendono  dalla  necessità ,  secondo  la  distinzione  fatta 

pra  dallo  stesso  Timeo.  midi*0*6 

6.  Quindi  segue  a  dire,  che  Cordinolo  essem  ^  ^ 

del  disordinata ,  e  Dio ,  siccome  buono ,  reggendo ,  cW  cjlC 
teria  era  vagante  e  senza  ordine ,  pensò ,  che  era  a  j  .  $r 
egli  la  ordinasse  ;  e  tra  le  infinite  mutazioni ,  di 
scerbile ,  in  una  certa  e  stabile  ed  ottima  fur™a  rorìrif 
tiesse.  Indi  nacque  il  mondo  bellissimo  e  perfettis  «»» 

di  tutta  la  materia  esistente ,  da  Dio  raccolta  et 
leggiadrissime  forme.  .  i  il  M°nr 

Qui  manifesta  appare  la  distinzione  tra  Dio  pu<> 

do  e  la  materia,  di  cui  è  composto.  Certament  a(czza 
negarsi ,  che  Timeo  non  distingua  con  somma 
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j  (lUes,°  luogo  la  materia  vagante  e  disordinata,  da  quel- 
n  ’  c®e  la  raccolse,  le  diede  determinata  forma  ed  ordino,  e 
e  compose  il  Mondo.  Dal  che  segue,  che  la  mente  archi- 
^  nce  dell’ Universo  è  di  una  natura  essenzialmente  diversa 
a  quella  di  tutte  le  sostanze,  che  il  compongono,  e  com- 
^endono  tutta  1*  ampiezza  della  materia.  Fu  dunque  il  Mon- 
creato  da  una  mente  distinta  dal  Mondo. 

8i  scorge  inoltre,  che  a  creare  il  Mondo  non  fu  la  crJt'0^™k? 


^ente 


astretta  da  veruna  necessità  naturale,  siccome  le  for-  pcreie*>«ne. 


le°.  Plastiche  producono  per  necessità  i  loro  effetti  nella  ma- 
*n  cui  elleno  sono;  ma,  essendo  la  mente  ottima,  e 
^bgcnd°  quanto  più  vi  ha  di  bontà  e  di  bellezza  nell’ordi- 
dj  ’  ?lle  nella  confusione,  si  mosse  per  ottimo  consiglio  e 
(,inezi0ne  a  volere  imprimere  nella  materia  quel  più  bell’or- 
e*  di  cui  essa  era  capace,  acciocché  ne  risullassse  un 
ini  ai*0  Sensibile ,  perfetta  e  bellissima  immagine  del  Mondo 
^  Jgibile,  contenuto  nella  intelligenza  della  mente  supre¬ 
mi,’.®  c^e  ®  la  eterna  idea  ed  esemplare,,  secondo  cui  volle 

.Uuricap  :i  - _ m_m_  t? _ -j _  uj.*_  a „» _ 


do 


il  sensibile.  Ecco  adunque  Iddio  Autore  del  Moli¬ 


si 

a  fan 


odi  raPPreseutato  da  Timeo,  come  cagione  intelligente  ed 
*^a»  operante  affine  di  produrre  ottime  cose. 

]a  •  Per  formare  il  Mondo  perfetto  raccolse  Iddio  tutta 
il  Jateria’  e  diede  la  forma  rotonda;  indi  avviene,  che 
osisi  °IU^°  *  sccond°  Timeo ,  comprenda  tutto  ciò ,  che  può 
ere,  non  rimanendo  altra  materia ,  onde  possano  formar- 
u°ve  cose,  ed  essendo  tutte  le  di  lui  parti  legale  con 
Pres°nia  ’  °  Con  °^'ma  proporzione  contemperate,  e  corn¬ 
ai  ip  (^a  Una  circonferenza  sferica,  sono  atte  per  la  proprie- 
le.  '. Una  tale  figura  a  reggersi  o  sostenersi  vicendevolmen- 
Rer  S,fìc^li  nienle  può  giammai ,  fuorché  Dio  stesso  sconvol- 
ftiQ  1  0r.d,ne  da  lui  stabilito  nell’universo.  E’  pertanto  il 
S(e,nd°  di  sua  natura  stabile,  e  permanente.  Ecco  le  parole 
( i u^e  di  Timeo  fatte  latine  dal  Serano.  Quatenus  igitur  Mun- 
°>nn  9  °^osa  est  sibiquc  a  Dco  undequaquae  similis , 

pe!'1  S  Cer^e  alias  figuras ,  quac  quidetn  unius  sint  generis ,  ca - 
te*  Pote*t.  Jam  ex  ilio  circidari  motu  perpetuini  quemdam 
r(i)e>n  conservai.  Sola  enim  globosa  illa ,  sive  circularis  figu- 
^esl  e*  dum  quiescit ,  et  dum  movelur ,  in  eodem  loco 
fic-  (luadam  commensuratione  componi  :  ut  nunquam  vcl  de- 
’  Vel  in  alium  quempiam  cummigrct  locum  :  quoniam  vi- 
CeL  Oìnnia  parìbus  ab  ipso  medio  disteni  inter  vallts.  Culti 
r.  in  4c» 
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porro  levissimus  sii ,  et  prorsus  aequabilis ,  ut  nihil  ad  sUÌ  ,^ 
mani  perfeclamque  aequabilitalem  desiderar i  in  co  possiti  1,11 
niine  indiget  mortalibus  inslrumentis ,  quae  ad  facilem  e$P 
ditumque  usum  caeleris  animantibus  aptata  sunt  et  accomoda ^ 
Poco  inanti  avea  dello ,  mundum  numquam  corrompendo*1 
a/ia  causa ,  praeterquam  a  Deo ,  qui  ipsum  composuit ,  si  ^ 
do  voluerit  ipsum  dissolvere  :  al  non  est  boni  geniloris  a 
foetus ,  et  pulcherrimx  quidem  illius ,  pemiciem  impelli . 

Da  questo  luogo  panni ,  che  maravigliosamente  si  rise 
ri  qual  fosse  di  Pitagora  il  pensiero ,  quando ,  secondo  ‘ 
testimonianza  di  Plutarco  (  De  plac.  lib.  1.  cap  25.  ), 
essere  il  mondo  cinto,  e  come  avviticchialo  dalla  neces  , 
Conciossiachè  la  necessità,  come  poc’anzi  abbiamo  vedu  Vj. 
propria  di  quelle  cagioni,  che  operano  non  già  per  v,a.^ 
consiglio  ed  elezione,  ma  in  virtù  delle  potenze,  o  *aC°tuj- 
di  cui  vestili  sono  i  corpi.  Ora  in  questo  luogo  la  PerP.C(]e. 
là,  o  inalterabile  permanenza  e  durazione  del  mondo,  S1 
duce  appunto  dal  perfetto  equilibrio,  che  regna  tra  le  P  a 
di  esso,  e  dall’equabile  loro  movimento  in  virtù  della  1 
circolare,  in  cui  è  il  mondo  circoscritto.  E’adunque  “  *  c0„ 
do  perpetuo  per  necessità  di  natura,  nel  senso,  io  cul  e  jVJl 
testa  necessità  definita  da  Timeo;  e  siccome  questa  0 
dalla  forma ,  che  tutto  l’Universo  comprende  siccome  su 
vano  quegli  antichi  Filosofi,  conseguente  poterono  filTer*11  ^  ^ 
che  la  necessità  cinge  il  mondo.  Ma  questa  necessità,  clG  n(e 
sce  dall’ordine,  con  cui  fu  il  mondo  compaginato  dalla  11  ^ 
a  questo  effetto  per  opera  di  ragione,  soggiace  semp,c 
l’Impero,  ed  arbitrio  della  mente,  la  quale  può 
quando  le  piaccia,  distruggere  l’ordine  da  essa  stabilii®*  ^ 
bene  per  essere  questa  ottima  si  argomenta  che  no  il 

giammai,  non  essendo  conveniente  ad  un  ottimo  f»em 

volere  la  rovina  d’un  suo  parto,  e  d’un  parlo  bel  >  g0 

Quanto  adunque  vanno  ingannati  coloro,  che  da  questo  l(l0 
di  Plutarco,  e  da  altri  consimili  di  altri  Autori,  Pre  .jChi" 
motivo  di  concludere,  che  li  più  celebri  Sapienti  del 1  a  af* 
tà  amassero  meglio  la  generazione  e  il  governo  del  m,in 
fidare  ad  una  cieca  invincibile  necessità,  che  al  saV.l0tu(io. 
glio  di  una  mente  suprema  facitrice  e  reggitrice  del  ^ 
8.  Da  questa  idea  di  perfezione,  che  somma  cr  a<I 

!•  r<>  quegli  Antichi  doversi  convenire  al  mondo  s*rC0.  da' 
effetto  di  un’olliina  cagione,  dedussero,  che  il  11100 


vca 
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essere  dotalo  di  anima,  e  di  ragione.  E'perfeUo  il  mondo , 
(Mr  ^e.  Proprie  parole  di  Timeo,  animalo  e  ragionevole,  anzi 
tributo  di  perfetto  conclude  gli  altri  due  attributi  di  ani- 
1  e  di  ragionevole:  mentre  soggiunge  queste  altre  paro- 
•  essendoché  lo  animalo  e  ragionevole  e  migliore  dello  inani¬ 
mo  °A-e  di  ra(ji°ne.  Indi  dell’anima  del  mondo  favellan¬ 
do  /G  esPressamente,  che  ella  fu  da  Dio  formata,  il  quale 
dy°l*  infissa  in  mezzo  al  mondo ,  indi  la  sviluppò,  e  il  mon- 
%  lUll°  He  ric‘°prì.  E’dunque  nel  sentimento  di  Timeo ,  che  fu 
debbio  quello  della  scuola  Pitagorica,  futura  di  Dio,  e 
Vkc  •  sless°;  onde  veggiamo,  che  anco  Plutarco  (  De 
far  *  caP •  )  asserisce,  che  secondo  li  Pitagorici 

sj  lltlìa  non  è  Dio,  ma  opera  del  Dio  immortale.  Dal  che 
(]e|C°n ^ernaa  vieppiù,  che  se  talora  è  Dio  chiamato  anima 
pri  In°nd°»  una  tale  denominazione  gli  viene  data  non  pro- 
1q  mente,  e  corner  attribuito  della  sua  sostanza,  ma  in  quan- 
Hie  i  fiamma  valendosi,  come  di  organo  e  di  inslru- 
Porc-p’  re^Se  il  mondo,  e  per  mezzo  di  essa  lo  anima.  E 
(jej  e  Iddio  somma  ragione  tiene  nel  mondo,  e  nell’anima 
(]0ta|nondo  il  principato,  dissero  altresì,  che  il  mondo  è 
uni0°  di  ragione,  parendo  ad  essi,  che  siccome  per 
nilo  n?.  della  mente  al  corpo  umano  risulta  un  animale  for¬ 
bivi  1  raS*°ne,  così  anche  il  mondo,  essendo  retto  dalla 
tua  a  mente ,  dovesse  chiamarsi  perciò  non  solo  anima , 
serruan^le  fomito  di  ragiono,  e  Dio.  Ma  da  questo  non 
f0Le  \n  alcun  modo,  che  fosse  Iddio  nel  sentimento  loro 
s(eJJja  Sformante,  come  si  dice,  del  mondo,  ma  solo  assi- 
a  della  qual  cosa  non  può  rimaner  luogo  di  dubitare 
(|ello1u.n(Iue  vorrà  considerare,  che  in  quel  sistema  Iddio  è 
s°sta  lf,^)ass'bile,  indivisibile,  precedente  nella  sua  propria 
se  non  per  tempo,  almeno  per  natura  la  forma¬ 
ci^-  ^  mondo;  che  si  muove  a  crearlo  per  consiglio,  ed 
di^°nei  che  a  ciò  si  determina  mosso  dalla  bellezza  dcll’or- 
dj  ’  cuc  egli  scorce  nelle  idee  della  sua  intelligenza 

- - •  ,  : _ : _ _  «olio  m 


la 


‘■in 


CUl  si  compiace  di  volere  imprimere  l’effigie  nella  mate- 


11  !•  1  -“««piate  Ul  VU1U1U  llUjinmv.v  * - r  ~  - 

‘Veni  ^  necessità  non  comincia  ad  aver  luogo,  se  non 
°Qde  ntemente  dalle  forme  impresse  da  lui  nella  materia, 
Di0  Multano  certe  potenze  ne  corpi  ec.  senza  che  nelluo- 
Iddio f,0’  il  quale  però  non  si  fabbrica  il  suo  corpo,  come 
dai^  ]  ric*  11  mondo,  erano  que’FilOsofi  portati  a  riguar- 
a  mente,  come  forma  assistente,  anzi  clic  informante, 


In  eh*  modo 
onn'li  ,  che 
ere  tetterò  la 
materia  eter¬ 
na,  P  assog¬ 
gettassero  a 
Dio. 
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come  si  scorge  dalle  frequenti  similitudini  usate  da  l°r0 
Nocchiero,  che  dirige  la  nave,  del  Capitano,  che  con» 11 

l’Esercito  ec.  'in¬ 

curiosa  sarebbe  a  mio  avviso  la  ricerca  di  chi^  s  1 
prendesse  ad  investigare,  qualmente  quegli  antichi  Filoso^ 
che  fecero  eterna  la  materia,  stimassero,  che  avesse  P01^ 
to  Iddio  soggettarla  al  suo  Impero.  Platone  dice  bensì,  c 
la  materia  nella  creazione  del  mondo  fu  ubbidiente,  e  ^ 
rendevole  a’cenni  del  supremo  Facitore:  ma  non  ispiega,  ^ 
qual  modo  ciò  si  facesse;  nè  credo  Pavrebhe  tacciuto, 
alla  sottigliezza  del  suo  ingegno  riuscito  fosse  di  rinveni 
alcun  plausibile.  Io  nulla  trovo  di  più  chiaro  su  questo  P 
posilo  di  quanto  vien  riportato  da  Tertulliano  nel  suo  x ^ 
contro  Ermogene.  Questo  infelice  Eretico,  posto  in  «"P 
ticanza  il  Vangelo,  e  chiusi  gli  occhi  alla  pur*  luce  del  . 
ro,  tutto  assorto  si  era  e  perduto  follemente  negl*  s  „ 
dell’Accademia,  e  del  Portico.  Laonde  essendo  egli  c0”. 
poraneo  di  Tertulliano  e  studiosissimo  di  quelle  j.^ii 
che  in  gran  parte  derivano  dalla  scuola  Italica,  pote  ^  ‘  • 
molti  monumenti,  che  ne  rimanevano  ancora  in  quc  jC, l0i 
ricavare  molle  notizie ,  che  a  noi  mancano ,  e  però  da  &  ^ 
delti  possiamo  in  qualche  modo  argomentare  qual  ^°sseoel- 
maniera  di  pensare  de’più  antichi  Filosofi.  Egli  dunq»ie 
lo  spiegare  la  maniera,  in  cui  Dio  opera  sulla  n,aleI?a’j)io 
cedea  dalla  sentenza  degli  Stoici ,  i  quali  volevano,  cl,e  ^ 
fosse  tutto  per  la  materia  diffuso,  siccome  il  mele  neegapi 
lette,  che  il  contengono;  e  dicea,  che  Dio  coH’appreS ^ 
alla  materia  potè  aver  forza  di  muoverla,  siccome  ha  a  ^ 
lezza  forza  di  muovere  chi  la  contempla ,  e  la  calai11] !  ‘  Dte 
za  di  attrarre  il  ferro ,  che  le  si  avvicina.  Sente  iaCI  ^stra" 
ognuno  quanto  incongrui  sieno  sì  fatti  esempli  per  d,nl  a 
re,  in  qual  modo  abbia  potuto  Iddio  muovere  e 
suo  grado ,  e  soggetta  rendersi  una  materia ,  da  Im  ,n^.  t,|,i 
dente  quanto  all’esistenza.  La  bellezza  muove  1  affetto  * 
la  rimira,  ma  l’affetto  non  ha  che  fare  colla  mozion^^  il 
materia.  La  calamita  rigorosamente  parlando  non  n®u  c 
ferro ,  ma  nell’accostarsi  a  lui ,  fa  che  venga  pene  r‘ 
rapito  dalla  cagione ,  che  ha  forza  di  muoverlo.  Oo 
ne  sempre  la  difficoltà  grande  invero,  ed  insuperabi  e,  s„ 

1  se  la  materia  non  n  ;  ;i(. 


Dio  potesse  muovere  la  materia 


ncuufviv  iu  iuuivi —  || 

se  da  lui  continuamente  la  sua  esistenza.  Pure  dalle 


,  rif«ri"’ 
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S'Hiilitiidini  ben  chiaramente  si  comprende,  che  Ermogene,  e 
orse  §H  antichi  Filosofi ,  da  cui  egli  per  avventura  le  tol- 
e«  eran  ben  lontani  dal  pensare,  che  Dio  movesse  la  ma- 
eria  a  guisa  di  forma  in  essa  inerente;  e  che  «anzi  dovet- 
ero  esser  persuasi,  che  Dio  è  un  agente  distinto  affatto 
'a  materia ,  su  cui  opera,  siccome  la  bellezza  deH’oggello 
.  ' slinta  dall’affetto  di  chi  ne  rimane  invaghito,  e  la  cala- 
1  a  distinta  dal  ferro,  che  attrae.  immateriali 

Un  altro  contrassegno  della  distinzione  fatta  da  Er-  là  di  Dio  rico- 
°gene  e  da  quelli,  che  egli  seguiva,  tra  Dio,  eia  mate-  gli  Antichi 
nr!\?er  cu*  s*  vede  manifestamente,  che  essi  considerava- 
°  come  un  Ente  semplice  e  indivisibile,  e  per  con- 

to8UeuZa  del  tutl°  immateriale,  si  può  cavare  dall’argomen-  «jwiu^deu. 

’  cbe  essi  apportavano  per  provare  la  impossibilità  della 
j^ione  della  materia.  Se  la  materia  fosse  stala  creata  da 
'°>  dicea  Ermogene,  l’avrebbe  creata  dal  niente  o  da  se 
cj  SS(*:  non  dal  niente,  perchè  ripugna,  che  d.al  nulla  si  fac- 
C(J  a‘cuna  cosa:  non  da  se  stesso,  perchè  se  Dio  1  avesse 
0r'ala  da  se  medesimo,  già  sarebbe  stata  una  parte  di  Dio; 
bji  ’  ?°ggiungneva  egli,  ripugna,  cbe  Dio  siccome  indivisi- 
p0f’  ^mutabile,  e  sempre  lo  stesso,  dia  g:ammai  luogo  a 
ro|Gr^t  estrarre  da  lui  alcune  parli:  Negat  illuni ,  sono  le  pa- 
ips6  di  ^tulliano,  ex  scmelipso  facere  potuisse ,  quia  parles 
in  (liS  ^ssent  ,  quaccumqne  ex  scmelipso  fecisset  Dominus  :  porro 
d^ailes  n°u  devenire  ut  indivisibilem ,  et  indemutabilem  et  cum- 
■sPjnper,  qua  Dominus. 

Ver v ì  )iamo  dunque  sempre  maggiori  riscontri  di  questa 
p  che  la  scuola  Italica  sebbene  in  certa  guisa  unisse  il 
ch\  °  a  Dio,  e  perciò  il  denominasse  un  Dio  genito,  per- 
stimava  doversi  ciò  appartenere  alla  somma  perfezione 
ip  a,>  non  tralasciò  di  distinguerlo  da  Dio  per  naturato¬ 
li  e  distinto  l’inslrumcnto  dall’artefice,  clic  lo  adopera,  e 
p  COrPo  dalla  mente,  che  lo  regge.  E  quantunque  invero 
le  arale  sia  e  di  altro  genere  la  unione  del  corpo  colla  men- 
Ua  quella,  che  v’ha  tra  la  nave,  ed  il  nocchiero,  pure 
l’a  *n  1,1  ffuesto  pensiero,  che  lauto  e  diversa  la  natu- 
e ‘a  nicnte*  che  regge  il  corpo,  dal  corpo  medesimo, 
il  nocchiero  dalla  nave. 

*ion  ^  ^er  ^ar  vieppiù  comprendere  la  grandissima  perfe- 
mondo,  Timeo  prende  argomento  da  questo,  clic 
0  1  e  parto  di  una  cagione,  la  quale  nel  fabbricarlo  non 


Mondo  per¬ 
fettissimo  se- 
condoTimeo. 


Origine  del 
male,  ripeta¬ 
la  dalla  limi¬ 
tazione  della 
materia. 


Sentimenlo 
di  Timeo  sul¬ 
la  trasmigra¬ 
zione  non  dif¬ 
ferente  da 
quello  di  Pi¬ 
tagora. 
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riguardò  ad  alcun  esemplare  formato  con  artifizio  di  mani» 
ma  nella  idea,  che  nella  sua  intelligibile  essenza,  ad  esem¬ 
pio  della  quale  tutte  le  cose  fatte  con  accuratezza  dovettero 
riuscire  bellissime ,  e  tali ,  che  giammai  non  desiderassero 
una  mano  emendatrice  (1)  xàXXtarov  rt  xai  dnaqtj^sigììrov  Y'? 
ve -a  -  Laonde  è  il  mondo  perfetto  tra  tutte  le  cose  sensibili  » 
perchè  il  suo  esemplare,  che  tutte  le  nature  animale  com¬ 
prende  ,  niente  lascia  fuor  di  se ,  che  in  esso  non  si  racchiu¬ 
da.  E  pertanto  siccome  lo  esemplare  è  Tuliimo  perfettissimo 
termine  delle  cose  intelligibili,  che  tutte  le  abbraccia  e  con¬ 
tiene,  così  è  il  mondo  rispetto  alle  cose  sensibili. 

Da  questo  passo  di  Timeo  può  ben  vedere  ognuno ,  quanto 
antica  sia  l’idea  del  mondo  perfettissimo ,  il  quale  è  un  s0‘ 
tra  gli  infiniti  possibili ,  cioè  quello  che  comprende  tulle  c 
forme,  e  queste  col  più  bell’ordine  legate  e  disposte.  Ad1!' 
diissimo  fu  pure  il  pensiero ,  che  ad  una  mente  sapiente51' 
ma  ed  ottima  convenisse  scegliere  quel  mondo,  ch’ella  ve" 
desse  conforme  alla  idea,  che  il  più  perfetto  le  rapprese*1, 
tava.  Poco  differentemente  ragiona  Leibnizio  (  tesi  55.  0 
57.  ). 

Dava  pure  anche  fastidio  a  quegli  Antichi  il  male,  e*1® 
si  scorge  nell’universo ,  e  sembra  guastarne  in  molte  Par  1 
l’armonioso  bellissimo  ordine  e  deturparne  la  bontà,  e  la  va 
ghezza.  Rispondeano,  che  questo  male  veniva  necessariameu  c 
originato  dalla  natura  della  materia,  e  però  la  chiamava^0 
mala;  e  così  questo  male  riduceano  alla  necessità,  anzi  chc 
a  difetto  di  potenza,  di  sapienza  e  di  bontà  nel  Creatore- 
Pure  a  chi  volesse  internarsi  profondamente  ne’loro  senlimeD^ 
li  forse  apparirebbe,  che  per  questa  mala  natura  della 
teria  insuperabile  in  tutto,  non  altro  intendevano,  che  *e ^ 
nutazioni  della  sua  natura,  e  li  difetti,  che  da  coleste  c 
senziali  limitazioni  nascono  necessariamente;  ma  di  ^ue  » 
punto  mi  rimetto  a  trattare  più  diffusamente,  ove  ragi°ne 
delle  dottrine  Platoniche,  e  Stoiche.  s- 

Finalmente  non  è  da  passar  sotto  silenzio  Tulli®0  P  j 
so  di  questo  trattato  di  Timeo  degnissimo  di  attenzione  » 

(1)  In  questo  si  scorge  ancora  un  contrassegno  della  c(^Vf!^0so 
~a,  che  passa  tra  la  filosofia  Leibni  zinna  e  la  Pitagorica -  Zw  {n 

il  rimprovero  solito  farsi  da  Leibnizio  al  sistema  Seal  ornai 
cui  il  mondo  desidera  continuamente  manum  emendatrice®. 
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(iuaje  sembra  voler  metaforicamente  interpretare,  come  vedo 
Credersi  per  molti ,  la  opinione  Pitagorica  della  trasmigra¬ 
rne  ;  il  che  ]ia  c|ato  joro  occasione  di  accusarlo ,  come  di- 
rl°re,  anzi  clic  riconoscerlo,  quale  verace  espositore  della 
n  n  a’.i°  cui  nulr'l°*  Ma  ini  pare,  che  in  questo  passo 
a  dica  Timeo  di  ripugnante  alla  vera  idea  Pitagorica  in- 
[no  aHa  trasmigrazione,  quale  fu  da  noi  sopra  esposta,  ma 
a  °.  contro  la  maniera  d’intenderla  del  volgo.  E  da  questo 
lu‘Zl  ^0Ss,*amo  prendere  argomento  di  maggiore  fiducia  in 
‘Vanire  veggiamo,  che  in  questo  trattalo  non  si  prese 
^Osicro  jj  adattarsi  a’sentimenti  popoleschi  ;  onde  rimane, 
lìj  8laceramente  abbia  voluto  esporre  i  suoi  pensieri  filoso- 
•  ilice  Timeo,  che  rispetto  all’ignaro  volgo,  torna  bene 
sr>a  .nari°»  che  gli  si  lascino  credere  le  salutari  favole 
e!  (rse  intorno  alti  premj  ed  alli  supplizj  d'una  futura  vita , 
scr'i  °  *n  reticolare,  che,  secondo  la  vecchia  memoria 
’te  furono  dal  poeta  Ionico.  E  quindi  consente,  che  si  lasci 
fa  .ere  M  volgo,  che  le  anime  de’malvi  venti  sciolte  da’ corpi 
po  'ano  subito  passaggio  in  altri  corpi,  per  essere  in  essi  sono¬ 
ri®  a8ii  aspri  durissimi  patimenti  :  che  al  castigo  del  mal 
nie  !  °  ^°ro  convenga,  che  passino  in  corpi  di  femmine  le  ani¬ 
one  eglÌ,UOmini  pusillanimi  per  vergogna  della  lor  dappocag- 
de  micidiali  ne’corpi  delle  fiere  per  pena  e  supplizio; 
vanj0lPl  de’porci  e  de’cinghiali  quelle  de’lussuriosi ,  quelle  de 
luti  pe  lemerarj  nelle  specie  degli  animali  volatili ,  defisso¬ 
le  s  ^^naente ,  degli  oziosi ,  degl’ignoranti ,  degl’insensati  nel- 
zi00I)efia  degli  acquatici.  Ma  questa  è  appunto  la  trasmigra¬ 
si^6  ,nlesa  secondo  le  idee  del  più  sciocco  volgo ,  nel  qual 
larr  n°n  crederò  giammai ,  che  la  intendesse  la  scuola  Pi- 
(laì°tlCa  ’  e  si  desse  a  credere,  che  subito  partila  1  anima 
già  ?°rP°  Covasse  pronto  il  corpo  di  un  qualche  animale, 
lana  ^0rma^°  per  darle  ospizio  e  ricovero.  Troppo  lon- 
sU|  0  UQa  sì  grossolana  idea  da  tutte  le  nozioni  filosofiche 
q(,al.c°rs°  naturale  della  generazione  degli  animali,  nelle 
o  a  .,ant0  già  s’inoltrò  Pitagora ,  che  pare  aver  prevenuto , 
fi^j^duto  le  maravigliose  scoperte  del  Malpighi  e  del 
tr^sn  •  Perchè  Timeo  tratti  di  favola  una  tal  sorta  di 
in  frazione ,  non  vuoisi  concludere,  che  egli  abbia  avuto 
Più  f?10  contrapporsi  alla  trasmigrazione  spiegata  in  senso 
u°sofico ,  come  che  non  men  falso;  cioè,  che  le  anime 
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sciolte  da’corpi,  rilenenendo  il  corpicello  etereo,  loro 
rale  organo,  vaganti  errino  per  l’aria  e  per  gli  altri  elemen^ 
volgendo,  come  dice  Plutarco,  il  circolo  della  necessita; 
vuol  dire  seguendo  il  naturale  corso  delle  generazioni,  l,nC  ^ 
da  questo  trasportate,  sieno  condotte  a  segno,  che  ^.r°  ull 
lavori  attorno  un  nuovo  corpo ,  e  diventino  per  così  dire 
germe  destinalo  a  passare  dallo  stalo  tenebroso  ad  una  nu  ^ 
luce.  Questa  fu  in  parte  l’idea  d’Ippoerate  :  ed  ha ,  come 
detto,  qualche  cosa  di  filosofico;  laonde  si  può  credere, 
in  senso  non  mollo  diverso  fosse  intesa  da’Pilagorici  la  . 

smigrazione:  del  che  abbiamo  anche  dato  riscontri  p°sl  ^ 
Ma  questo  stesso  circolo  di  necessità ,  in  cui  si  avvolge  ^ 
serie  delle  generazioni ,  fu,  come  abbiamo  altresì  ve(1“lo’.joe 
gnato  e  descritto  dalla  mente  Suprema,  conforme  al  01  r,pj„ 
da  esso  lei  stabilito:  ed  essendo  questa  mente  riputala 
tagorici  sapientissima  ed  ottima,  non  può  ameno,  eie  ^ 
credessero,  che  fosse  stato  da  essa  in  quell  ordine  ’  gè- 
combinato  col  fisico;  e  che  però  dovessero  per  una  cer  ^ 
rie  di  generazioni  gli  animi  pervenire  al  premio  delle 
virtù ,  o  al  castigo  delle  lor  colpe.  Pur  questo  sistema  e>s<j(>||a 
di  troppo  sottile  e  superiore  alla  volgare  intelligenza  1  ^ 
rozza  plebe  e  materiale,  stimò  più  conveniente  Timeo» 
si  mantenesse  in  riputazione  la  volgare,  come  che  assm  . 
sima  credenza  della  trasmigrazione;  la  quale  venendo 
facilmente  immaginata  dal  popolo,  più  viva  altresì  appre^ 
lava  alla  di  lui  fantasìa  la  terribile  immagine  de’fulur» 
plizj.  Così  anche  abbiamo  veduto,  che  sebbene  Cicerone  ^ 
Tusculane  dispregi  grandemente  le  favolose  poetiche  ‘ L  . 
/ioni  degli  atroci  supplizj ,  che  colaggiù  nello  inferno 
lano  le  anime  degli  scellerati,  scuopre  nondimeno,  e  ti  ^ 
sce  sotto  il  fantastico  lavoro  della  poesìa  il  fondo  ver(\  iento 
bile,  somministralo  dalla  natura;  cioè  il  naturale  sen  ja| 
indito  a  tutti  della  futura  permanenza  degli  animi. 
confronto,  che  fa  del  dispregio,  in  cui  era  caduto  i  c0]|a 
8lige,  e  il  Can  Cerbero,  ed  altri  sì  fatti  ridicoli  sogm.»^  ^ 
credenza  tuttavia  ferma  e  permanente  della  immorta  j  ^ 
l’animo,  prende  occasione  di  mostrare,  quanto  ùiVar‘  |urg : 
tra  le  opinioni  finte  dagli  uomini,  ed  i  giudizj  de  a  Je]la 
quelle  presto  vengono  scancellate  dal  tempo  apportato  gj 
oblivione,  o  di  altre  opinioni,  mentre  questi  (Iua^°> iir» 
vanno  maturando,  tanto  più  veri  si  riconoscono.  Up11 
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COììwimenia  delet  dies ,  naturile  judicia  confirmai.  Nò  qui  posso 
,ac®r  la  maraviglia,  che  mi  ha  fatto  spesse  volte  il  veder 
^franchezza ,  colla  quale  certi  uni  sentenziano ,  che  di  tante 
(I®  c«se,  che  Cicerone  ha  scritto  in  favor  della  Provvi¬ 
da  Divina  e  della  immortalità  degli  animi  umani ,  a  niu- 
v  cSli  prestava  fede.  Il  più  forte  argomento  ,  per  cui  si  muo- 
a  Cos'*  credcre ,  si  ò ,  che  nel  terzo  libro  della  natura 
Pe^  1  dei  Colla,  sotto  il  cui  nome  ravvisano  mascherato  Ci- 
firj!ne  stosso ,  combatte  quanto  ha  perorato  nel  secondo  libro 
vói  l)0r  ,a  causa  della  Provvidenza,  e  va  finalmente  in- 
NcPrS'  n®^a  oscura  incertezza  della  dubitazione  Accademica, 
se  r^Ua^  Pcnsiero  sarebbono  essi  per  avventura  degni  di  scusa, 
Vj  ,c.cr°ne  medesimo  non  avesse  nel  primo  libro  della  Di- 
tr0?Zl°ne  Prcvenuto  in  certa  guisa  un  sì  fatto  sospetto.  In- 
diio  C°  in  questo  libro  Quinto  suo  fratello,  come  diifen- 
HuH  della  divinazione,  e  così  lo  fa  parlare.  Perlegi  twin 
tue  °  ante  lcrtum  de  natura  Dcorum ,  in  qwj  disputalio  Cot - 
in e*  (lUani(luani  labefactavit  sententiam  meati» ,  non  funditus  la - 
ìpSc  a  cui  Cicerone  risponde.  Optine  vero.  Etenim 

let  °da  sic  disputai ,  ut  Stoicorum  magis  argummta  confu- 
t0  hominum  deleat  Rcligionem.  Egli  è  vero ,  che  Quin- 

lani°n  Pare  del  lutto  soddisfatto  di  questa  risposta.  E  per- 
repHca:  Dicitur  quidem  islud  a  Cotta ,  et  vero  saepias , 
%ic  '  nc  communi  jure  migrare  viileatur.  Sed  studio  conira 
lio^08  Merendi  Dcos  mihi  videiur  funditus  tollero.  Ejus  ora¬ 
celi,  n°n  sano  desidero  quid  respondeam.  Salis  cnim  defensa 
ipsi  W  in  secundo  libro  a  Lucilio  cujus  disputalio  libi 
pC)ls’.  ut  in  extremo  tcrlio  scribis ,  ad  veritatem  visa  est  prò- 
n0n l°'.  dve  si  lui  da  notare,  che  sotto  nome  di  Religione 
euiloS,|  ^prende  solo  in  questo  luogo  la  conoscenza  e’I 
i\  qu  j|  a  divinità,  ma  quelle  molle  altro  cose  ancora,  che 
Q„-  e,1°.  si  riferivano,  e  la  Divinazione  specialmente,  che 
ho  r1?  m‘Prcnde  a  sostenere.  Nel  leggere  Ciceroue,  il  che 
r;ivVi  °  con  qualche  diligenza  più  duna  volta ,  mi  è  parulo 
i(D  "Sare  al  certo,  che  egli  alla  Provvidenza  Divina,  ed  alla 
^a^a  dclfanimo ,  dava  quella  fede,  che  si  presta  ad 
O*  Sputala  sommamente  verisimile ,  c  solo  non  rigo- 
s;\t0  dimostrata.  E  quando  Cicerone  in  se  stesso  pen- 
t'hè  a.'esse  d inerentemente ,  il  che  non  si  può  sapore ,  giac¬ 
er^  rimane  ora,  siccome  io  credo,  de  suoi  confidenti, 

blamente  comune  una  tale  persuasione  alli  filosofi  più 
T.  ìli  hi 
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sapienti  della  sua  età;  poiché  se  fosse  stala  soltanto  opini00* 
popolare,  non  avrebbe  cercato  di  far  pompa  del  suo  saperf 
col  disputarne  si  a  lungo  in  que’libri ,  che  egli  compose0, 
line  di  far  conoscere  il  suo  valore  nelle  più  belle  qoislj00' 
della  filosofia,  ed  acquistare  la  gloria  da  lui  tanto  desio0 
rata  di  far  gareggiare  in  questo  le  Latine  colle  Greche  le 
lere. 


§.  XI. 

Delle  nozione  della  provvidenza ,  del  [alo, 
e  della  fortuna. 


Potranno  le  Dottrine  di  Timeo  fin  qui  recate  porgere  <1° 
che  lume  per  meglio  dichiarare  le  poche  cose,  che  ci  rCSna 
no  a  dire  delle  sentenze  attribuite  a  Pitagora  intorno  0 
Provvidenza ,  al  fato ,  alla  necessità ,  ed  alla  fortuna.  ^ 
sia  stata  da  Pitagora  conosciuta  la  Provvidenza,  oltre  1°  c 
se  predette,  lo  attestano  di  comune  accordo  Plutarco ,  G? 
no,  ed  altri  Antichi.  Nè  in  questo  ebbe  gran  merito  ‘ 1  ‘ 
gora,  movendolo  a  così  pensare  l’unanime  consenti0101  |j 
del  genere  umano,  e  de’Savj  delle  nazioni  tutte,  che 
praticò,  nel  venerare  la  Provvidenza  del  Supremo  t^ugeI1^ 
che  tiene  il  governo  di  tutte  le  cose.  Per  rendere  p,u  c 
adombrata  si  bile  al  popolo  questo  attributo  della  Divinità  8^lve.l,0f 
KÌST  proposto  ad  adorarlo  sotto  il  nome  di  Minerva.  , 

dice  Fornulo  (  speculai,  de  nalur.  Deor.  )  est  Jovis  \utellCpr(r 
eadem  ipsa  alque  providentia ,  quae  in  ipsa  est.  I  ^  ^ 
videntiac  posita  sunt  Minerva e  Tempia.  I  Poeti  ed  i  Ri¬ 
ebbero  in  costumo  di  adombrare  i  pregi  di  questa  P*  0 
denza  e  le  loro  naturali  dottrine,  sotto  f  artifizioso  ve 
delle  note  finzioni ,  la  prima  idea  delle  quali  trassero^ 
avventura  da  qualche  monumento  di  storia ,  o  lra  jono- 
Dissero  Minerva  esser  nata  dal  celahro  di  Giove  Per  .  ^ 
lnre,  che  la  Provvidenza  procede  come  parlo  dallo  1 
dimento  del  Sommo  Iddio.  Nè  madre  alcuna  le  diedero,  p°  ^ 
come  segue  a  dire  Fornulo:  Maire  caret  Minerva,  (lu0 
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’  a  Slt  viriutis  generalio ,  ncc  horuni  similis ,  quae  ex  con • 
~Su  nQscuntur.  Proinde  pjn,  id  est  consilio  absorplo ,  ea//i 
nu/P1  siquidem  ipse  prudens ,  ac  consilio  pollens , 

. a  a/i  a  <?a»  re ,  quam  ex  promplo  consilio  sapicnliac  sumsil 
Crd'a-  Fanno  i  Poeti  a  Minerva  con  Giove  comune  lo 
in  ^Cll°  Egide  :  Deinde  id  maxime  ralioni  concimi,  quod 
S((  ^  e9!/dts  communionem  cum  love  aenerit ,  guani  «7/a  so/a 
{di*/?1*1-  excc^at  Jupiter,  atque  omnibus  antcslct.  Ma  volendo 
cq  AnJ*®hi ,  che  alla  mente  Suprema  e  del  tutto  reggilrice, 
e  ecc^  da  essi  riputala  incorporea  nella  sua  propria  virtù 
^nza  ,  fosse  con  tutto  ciò  congiunto  un  corpo  soltilis- 
C(j  .  detto  fuoco  ed  etere  purissimo,  quasi  naturale  veicolo 
che7rUmenl°  della  sua  °Pera7aone’’  a  Minerva  diedero  an- 
Snif1  n.°me  di  Etere,  e  finsero,  che  da  Vulcano,  che  si- 
la|0,Ca  fi  fuoco,  generasse  il  Sole  detto  Apolline.  E  però 
com?  lrovasi  descritta  rispetto  alla  sua  essenza  ed  origine, 
L  Parlo  della  intelligenza  di  Giove;  talora  rispetto  alla 
sanr°^eraz'onc  v*en  Figurala  sotto  il  corpo  dell’ Etere  o  aria 
vernetu;1’  Per  denotare  1’inslrumento,  con  cui  opera  o  go- 
iHaj  a.  fi  mondo.  Ma  il  secondo  rispetto  non  esclude  giam- 
liUireU  p'010»  mentre  veggiamo,  che  gli  Antichi  nell’ altri- 
^uno  a  *  ^tere  *a  direzione  e  ^  governo  di  tutte  le  cose,  il 
gj0  n°]lo  stesso  senso,  in  cui  siamo  usi  noi  ancora  tutto 
Gsoqi afirihuire  alla  testa  dell’uomo,  del  Capitano,  per 
Hjent^10 ’  e  del  Ministro,  la  condotta  dell’ esercito  e ’l  reggi¬ 
ci  °  ac‘fia  Città,  non  riguardando  al  corpo  della  testa,  o 
V»  ma  alla  virtù  intelligente,  che  in  esso  risiede. 

PUr°  Formilo  :  Prognata  autem  e  capite  Jovis  dicitur ,  for- 
k,n  CJCWimantibus  vcleribus  hinc  esse  precipuam  animae  par- 
forte  ^J^mndum  et  dii  bis  aclate  minores  ccnscbant ,  aul 
k,n  homini  suprema  corporis  pars  sit  caput ,  mundi  au- 
CiPl  ’  prestantissima  ejus  pars  sii ,  atque  sapienliae 
prjn  N°n  dice,  che  l’Etere  sia  questa  parte  eccellentissima, 
in  pC,^l°  della  Sapienza,  ma  che  questa  è  nell  Etere,  come 
lJl  l(ì  principale  del  mondo. 

i  Se  ?a  «acquerò  queste  idee  nella  Grecia.  Se  ne  trovano 
Sicijj,1  nella  Teologìa  degli  Egizj.  Abbiamo  da  Diodoro  d 
r°H0  i  v  ììih}^  Hislor.  lib.  I.  12.  ),  che  eglino  Giove  appella¬ 
tiva  i°  ^Pnilo  Celeste,  perchè  da  osso,  come  da  Autore,  dtf* 
fuveji a  vn’lù,  elio  anima:  onde  del  medesimo  Dio  Omero 
a,1do  disse,  parens  hominum ,  Deuorque  :  e  dice,  che 
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all’aria,  in  quanto  occupa  il  supremo  luogo  del  mondo,  die 
doro  il  nome  di  Minerva,  e  questa  fecero  figlia  di 
Ed  avendo  altresì  parlato  di  Vulcano,  che  al  fuoco,  di  ^ 
rere,  che  alla  terra,  di  Teti ,  che  all’acqua  presiede,  sOp 
giunge,  che  era  costante  presso  gli  Egizj  la  persuasimi  ; 
che  questi  cinque  Dei  visitavano  la  terra;  ed  agli 
ora  sotto  la  forma  de  Sagri  animali,  ora  sotto  la  sPe?,cal0 
uomini ,  apparivano  :  e  che  questo  non  era  punto  slin®' 
una  favola;  che  però  il  Poeta  andato  in  Egitto,  ed  ave”fl- 
da’ Sacerdoti  saputo,  che  ciò  realmente  accadeva,  ne  c  . 
segnò  alla  posterità  la  memoria  nel  suo  Poema  con  <Iuts 
versi  : 


Hospitibusque  Dei  similes  aliunde  profeclis. 
Introeunt  urbes  variae  sub  iraagine  formae; 

Ut  videant  quae  prava  viris,  quae  justa  gerantur. 


Nozione  'Iel¬ 
la  fortuna  p»- 
Meriere  u<l 
(  tmcto. 


Dal  che  si  può  agevolmente  comprendere,  che  ne^  jj 
nominare  gli  Egizj  Giove  lo  Spirito  Celeste,  VulraD°ran 
fuoco ,  Minerva  l’ aria  ,  Cerere  la  terra,  Teti  l’ acqua ,  -(1 

ben  lontani  dallo  stimare ,  che  la  Divinità  consiste*50  ^ 
que’ corpi  elementari;  ma  solo  intendeano  di  designa*"0  csg0 
nome  di  ciascun  elemento  il  Nume  Divino,  che  ad  j. 
presiede,  il  quale  solo  potea  vestire  forma  di  uomo» 
animale ,  e  così  apparire  agli  uomini.  Usque  adco  ne ,  d,c°  ) 
i  Gentili  presso  S.  Agostino  (  Lib.  4.  de  Civ.  Dei  cap  ^  ^ 
Majores  nostros  insipienles  fuisse  credendum  est ,  ni  'iae 
scirent  numera  Divina  esse ,  non  Dcos  ?  E  nel  cap-  1 
tolato  de  mullis  Diis ,  quos  Doctores  Paganorum  unum^  ^ 
demque  Jovem  esse  defendunt,  dopo  aver  detto:  ipst L.V  ^5 
bere  fit  Jupiter ,  ipsa  in  aere  Juno  ec.  soggiunge:  *  1  ^ , 
Dei ,  Deaeque  fit  unus  Jupiter  :  sive  sint ,  ut  quidam  ( 

omnia  isla  parles  ejus ,  sive  virtutes  ejus,  siculi  eis  vi  ^ 
quibus  cum  placet  esse  mundi  animam  :  quae  sententi 
majorum  ,  nndtorumque  Doctorum  est.  diclina 

Quanto  peraltro  universale  sia  stato  in  tutta  aI  uC- 
il  sentimento  della  Provvidenza ,  si  può  comprendere  ilL>p- 
sto  abbastanza ,  che  in  Omero  non  si  trova  esprtss  ^  jrj- 
pure  il  vano  nome  della  fortuna ,  a  cui  la  ignoranza 


losoft 
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attribuì  no’  tempi  posteriori  la  formazione  e  ’l  gover- 
JJ?.  ^  mondo ,  ed  alla  quale  la  cecità  del  volgo  eresse  Tcm- 
j*1»  c°me  a  Dea,  dal  cui  volubile  arbitrio  dipendono  le  cose 
tllane*  Ved.  Xasso  nel  Romeo. 

.  Opportuna  e  conveniente  ho  stimato  la  presente  occa- 
^ne  di  recare  questo  comecché  leggerissimo  raggio  della 
^  antica  Mitologia:  in  cui  mi  è  paruto,  che  oguuno  fa¬ 
cente  potrebbe  per  una  parte  ravvisare  i  vestigj  non  ancor 
^  tulio  smarriti  di  una  molto  più  vetusta  tradizione,  li 


Monumenti  sinceri  si  conservarono  ne’  libri  più  autentici , 
ùssero  giammai  ;  ed  in  questi  medesimi  vestigi  scorgere 
JJP  altra  «  M  -  « - - 


che 


parte  l’abbozzo,  e  come  i  primi  lineamenti  della 
1  cui  disegno  formalo,  e  ad  una  certa 


S**  nascente;  _ 

rj  Ua  ridotto  nella  scuola  Pitagorica,  fu  indi  variamente  colo- 
,0%*  s°tto  diverse  forme  apparve  nelle  varie  Sette  de  Fi- 
0  *  *  che  vennfcro  appresso.  dc,  fnto 

^°n  vi  sarebbe  alcuna  difficoltà  nel  dimostrare  Pitagora 
j^sore  della  Provvidenza ,  se  nelle  opinioni ,  che  gli  ven- 
attribuite,  non  occorresse  tabtplla  la  commemorazione 


fife 


M  fato  ; 


talvolt 


prendere  argomento  di 
iene  si  trova,  che  di- 


dalla  quale  sogliono  ab 
sinistra  parte  quanto 

f0j  .hagora  della  Provvidenza.  Ma  essi  sono,  che  la  pa- 
^  fi  fato  prendendo  secondo  la  comune  signitìcazione , 

a  quegli  antichi  sensi 


ripu¬ 
gnatila  «Ila 
Provvidenza 
nella  scuola  . 
riiagoriea. 


più  Ppesen temente,  attribuiscono 


Assurdi  e  più  irragionevoli,  che  non  gli  ebbero.  11  fato 
al|a  °JS0  di  quegli  antichi  Filosofi  non  era  punto  ripugnante 
,'Ulzj  r°Vvidenza,  nò  alla  libertà  richiesta  alla  Provvidenza; 
bile  <SUPP°Dea  la  Provvidenza,  e  non  era  se  non  la  inviola¬ 
ti  p?s.eciJzione  dell’ eterno  decreto  di  essa.  Quindi  e,  che 

Jciia  d  Urei’  e  quanti  allri  furono  emPÌ  °PPu&natori 

fato  Tvrr0Vvidcnza’  infensi  nemici  si  moslrarono  arresi  del 
tiou  •  011  vì  ha  dubbio,  che  il  fato  Platonico,  e  il  fato  Stoico, 

(pjQ  S,laa°  diramazioni  del  Pitagorico.  Contentiamoci  adun- 
(|U;dv  aPP°rtare  le  nozioni  de’due  primi,  per  potere  dalla 
1|()?j  dello  frulla  giudicare  della  natura  del  terreno.  Dalla 
Stojc>n?,  Palo  rimossero  concordemente  i  Platonici  e  gli 
tini  1  *^ea  di  una  violenta  insuperabile  necessità;  e  il  de- 
aDcLU().u»  complesso  ordinalo  di  cagioni,  tra  le  quali  quella 
Ho  r°,  s!  c°nticne ,  clic  è  in  noi  ;  laonde  delle  cose  altre  so- 
cap-  ’  a,tre  no*  Tanln  afferma  Plutarco  (  de  plac  lib .  1. 

'•  )•  Vi  ha  pertanto,  secondo  Plutarco,  questa  dille-  bitirdìif«to. 
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renza  tra  la  necessità,  ed  il  fato,  che  la  necessita  si 
di  una  sola  cagione,  che  opera  immobilmente  e  violen  L 
mente;  cioè,  com’io  interpreto  dalla  dottrina  di 
che  è  immobilmente  determinata  a  produrre  il  suo  ette  ^ 
Laddove  il  fato  significa  una  serie  ordinata  di  cagioni* 
quale  comprende  non  solo  quelle,  che  necessariamente  °P 
rano  ma  ancora  le  libere. 

Quanto  a  Platone  convengono,  pressoché  unammain  ^ 
le  i  più  dotti  Critici,  che  egli  per  nome  di  fato  altro 
abbia  voluto  significare,  che  l’ordine  stesso  della  DiV> 
Provvidenza:  ordine  in  niun  modo  ripugnante  nè  alla 
vina,  nè  alla  umana  libertà.  Bellissime  cose  da  dire  su  <P 
sto  soggetto  potrebbe  somministrare  Calcidio ,  non  che 
ione,  le  quali  per  noi  si  riferirebbono  volentieri,  se  t 
po  chiara  non  fosse  la  cosa,  per  dar  luogo  a  muov 
quistionc.  ,  t,ci 

Della  mente  degli  Stoici  non  si  hanno  cosi  au 
c,ii  stoici  «  rincontri.  Pure  dal  citato  luogo  di  Plutarco  si  vede» 


ingranavano  #  ^  * 

di  ooncìiiaro  rispetto  alla  liberta  se  r  /  dee  formare  lo  slesso  k,L  ,  pj 
liberà.  e° J  che  de’Plalonici:  lo  sles‘j^kripete  espressamente  Galeno 
HisLor.  Philosoph.  cap.  3  iff:  Stoici  Plslomm  hac  in  p*rle 
qunlur  cc.  E  per  non  esser  soverchio  nelfaddurre  le  alti’6 
limonianze,  che  molte  si  potrebbono  apportare,  basta  ve 
nel  trattato  di  Cicerone  sul  fato,  come  gli  Stoici  <lulV1uao- 
trodolti  a  diputarne  aguzzano  lo  acume  delfintelletlo,  e  H  ‘ 
to  possono,  gli  sforzi  tutti  intendono  del  lor  ingegno  ^ 
conciliare  la  libertà  coll’ordine  immutàbile  del  fato,  e  ,,;^rCjò 
dere  alle  obbiezioni  degli  avversari;  e  come  vanno  P^l0 
sottilmente  filosofando  sulle  quislioni,  divenute  poi  C°erfllr 
famose  nelle  scuole  Cristiane,  della  determinata  o  in  e 
nata  verità  delle  proposizioni,  che  riguardano  i  ^uluril  jgre » 
contingenti.  Questo  solo,  dico,  basta  per  far  conapre  ^  ^ 
che  presso  gli  Stoici  non  era  una  stessa  cosa  il  P0,re ^  jn- 
lo  e’1  togliere  l’umano  arbitrio,  o  introdurre  una  ciec 
superabile  necessità.  lr0vere' 

Volendo  poi  considerare  il  fato  rispetto  a  Dio ,  jjce 
f^prne«3gu  mo,  che  gli  Stoici  non  si  allontanarono  gran  fatto 
&°ici.  Platone,  e  che  per  nome  di  fato  intesero  la  1  proVvi- 

esecuzione  del  sempiterno  immutabile  decreto  della  .  0 

denza.  Così  Crisippo  deGni  il  fato  la  ragione  del  nl° 
la  legge  delle  cose,  che  sono  nel  mondo,  od  animi 
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e?S°no  dalla  Provvidenza;  e  finalmente  la  legge,  secondo 
1U|  cose  passale  furono  falle,  le  presenti  si  fanno,  c  si 
aranno  le  future.  (  P lutar.  lib.  1 .  de  plac.  cap.  27)  Dal  che 
'Tpare,  che  ne]]a  Provvidenza  riposero  essi  la  prima  ragio- 
®. dolermi nante  di  quella  serie  di  cagioni  subordinale,  ou- 
^  Spende  l’ordinala  corrispondente  serie  deTenomeni.  Si  ha 
stesso  più  espressamente  ancora  da  Seneca  (  lib.  4.  de  Be- 
jZ-cap.  7.)f  ove  favellando  de’nomi,  che  possono  attribuirsi 
da  P.or  cafrione  de’difTerenli  rispelli ,  sotto  i  quali  vien 
j.  n°i  riguardalo:  Hunc  cumdem,  dice,  et  fatum  si  dixerxs , 
n  11lcntìeris.  Nam  cum  fatum  nihil  aliud  sii ,  quarti  scries  ini- 
causatimi ,  il  le  est  prima  omnium  causa ,  a  qua  caelerae 
r^,ìì(  cnt.  Il  die  maravigliosamente  concorda  colla  dottrina  di  di  quello  col- 
sovra  esposta,  in  cui  Dio  compare  come  prima  cagio-  }i^rinadi 
dell  lutle  le  cose’  e  S1  lui  dipendente  l'opd*n®  lull° 

serr,G  a^rc  ca{?*dni  apportatrici  della  necessità  ,  e  perciò  con- 
^teUcnii  e  coadjuvanii  ;  le  quali  operando  i  loro  effetti  per 
ne^Z/°  potenze,  onde  sono  i  corpi  dotali,  eseguiscono 
sta  J^Priuo  inalterabile  corso  delle  mutazioni  la  legge  impo- 
e|0.  Oro  Jalla  mente,  clic  dispone  il  tutto  per  consiglio  ed 
So  l0ne,  e  die  fecele  ministre  de’suoi  decreti.  Nel  qual  scn- 
rU]anrCOra  Seneca  ( Nalur .  Quaesl.  lib.  2.)  scrisse;  Ordimcn  rc- 
cr  1  aelcrna  scries  roiat ,  cujus  haec  prima  lex  est  stare  dc- 
‘  •  «  •  Sapienlis  viri  senlenliam  neqalis  posse  unitari  quanto 
Cum  sapiens  quid  sit  optimum  in  praesentia  sciata 
tallir  olirne  praescns  sii.  Ove  si  vede,  che  la  immu¬ 

di  iyl{  del  fato  è  conseguente  della  immutabilità  del  decreto 
rila  '(?’  e  c^le  queste  immutabilità  è  tutta  fondala  sulla  infi- 
pr  ^P'enza  dello  stesso  Dio,  a  cui  essendo  tutto  sempre 
il  ««..  non  può  di  nuovo  apprcsentarsi  cosa  alcuna,  che 
per/Uova  a  cangiar  pensiero,  e  prender  nuovo  consiglio.  Che 
del  f11^0  stesso  libro  sembra  Seneca  congiungere  1  ordine 
iV0n  al°  cplla  Provvidenza:  Vis  il lum  (Dcum  )  fatum  vocarc? 
tufo  cr ^obis:  kie  est ,  ex  qua  suspcnsa  sunt  omnia ,  causa  causa- 
jus  '  ls  illuni  Providentiam  dicere ?  Beote  diccs.  Est  cnim ,  cu- 
su0  °ììs^i°  huic  mundo  providetur ,  ut  inconcussus  cat ,  et  actus 
da|  txPliM.  Dal  che  si  vede,  che  il  fato  Stoico,  come  che 
Iritil  l,J^er°  stimato  peggiore  del  Pitagorico,  non  esclude 
eoj’.anzi  include  nella  sua  nozione  spiegala  giustamente, 

<  Ulea  f?ndomenlale,  quella  di  una  Provvidenza,  che 
Per  via  di  consiglio  e  di  elezione. 
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Quindi  pare,  che  venga  tolta  ogni  dubbietà  nella 
r««odiAJe*-  licenza  di  quel  passo  di  Alessandro  nelle  successioni  dcH" 
fchiarato.  Josofi ,  riferito  alquanto  oscuramente,  come  pare  a  Briik^0’ 
da  Diogene  Laerzio;  nel  qual  luogo  trasentimenti  di  P*la' 
Tn»douoM-  p0ra  vjeu  riportalo  questo;  Deum  nostri  providentiam  <jcicre^ 
.oMimemc  ,  quoque  omnium  esse ,  el  quidem  per  partes ,  causai n  a(llH* 

nistralionis.  La  niente,  come  prima  cagione,  operando 
ragione  e  consiglio,  ha  disposto  tutte  le  cagioni  conseg«c^ 
li;  ecco  la  Provvidenza:  il  complesso  di  queste  ragioni»  c  ^ 
operano  per  necessità,  e  sono  l’uno  aU’allrc  subordinate,  c0  ‘ 
stituiscono  il  fato. 

Così  finalmente  si  può  sanamente  interpretare  quel  1 
[lobato0'  go  delFanonimo  di  Fozio,  ove  attribuisce  questo  senUJ»®^ 
to  a  Pitagora ,  che  le  parti  del  mondo ,  che  sono  sopra  ‘ 
Luna,  sono  dalla  Provvidenza  rette  con  legge  coslanf0’ 
che  si  dice  fato,  e  segue  il  decreto  Divino:  ma  clic  le  ‘ 
se,  che  sono  sotto  la  Luna,  sono  rette  da  quattro  ca»10^ 
da  Dio,  dal  fato,  dalfumano  consiglio,  e  dalla  fortuna-^ 
me  per  esempio  lo  imbarcarsi ,  o  non  imbarcarsi ,  esse»  ^ 
dipendente  dall’umano  consiglio:  che  in  tempo  sereno 
proggiunga  una  violenta  subitanea  procella,  questo  ^  ^ 
dalla  fortuna:  che  la  nave  rotta  e  pressocchò  sommersa 
rechi  fuor  di  speranza  a  salvamento,  ciò  doversi  asci»v 


alla  Provvidenza.  .  p0 

Io  non  credo,  che  alcuno  voglia  darsi  a  credere  < 
le  molte  cose ,  che  si  sono  spiegate  della  dottrina  di 
ra,  che  per  nome  di  fortuna,  se  pure  fu  a  lui  n°l?  *eIh. 
sto  nome,  potesse  intendere  un  avvenimento  fortuito  )n^.DC 
so  di  Epicuro ,  e  in  niuna  maniera  compreso  nell  ^ 
delle  cagioni  antecedenti,  regolate  e  mosse  dalla  men^.  j 
prema.  Fuori  degli  orti  di  Epicuro  la  fortuna  presso 
Filosofi  si  riferisce  alle  cagioni  prossime  di  qualche  ac  ^ 
le,  la  cui  produzione  sembra  fortuita,  perchè  rara  0  ca- 

chè  non  si  conosce ,  per  quale  ordine  sieno  concorse 
gioni  prossime  contro  l’usato  corso  a  produrlo.  ^l0^.°ne  la 
le,  che  degli  accidenti  fortuiti  ed  impensati  sia  cag»  ^ 
operazione  a  noi  invisibile  de’Genj.  Il  qual  pensiero 
è  punto  alieno  dalle  dottrine  Pitagoriche.  Ma  tanto  ntrap" 
tano,  che  la  fortuna  nel  sentimento  di  Pitagora^  si  c0^jaIir 
ponga  alla  Provvidenza;  che  anzi,  se  prestiamo  fede ^  a  jjrC 

blico  [de  vita  Pylhag.  cap.  32.),  egli  con  nobile 
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.  - . »Tignwaa  iumcui/.i  i-iuuM  incontro  all'empietà  di 

jru  per  gli  stessi  avvenimenti  fortuiti  delle  insperate 
Venir^1?11'  *  e  delle  stupende  rivoluzioni ,  che  si  vedono  av- 
sja  0  ,n  tempi  di  guerra,  si  prese  a  dimostrargli,  che  vi 
le  “na  ^r°vvidenza  superiore  a  tutte  le  cose  umane,  che 
stanze  e  gli  sforzi  degli  uomini  avanza  di  lunghissimo 

Può  pertanto  con  ogni  sicurezza  concludere  ,  che 
jjCa  Gn<j  Per  debolezza  dell’umano  ingegno  non  andò  Y  Ita- 
nie,loe  .rutissima  Scuola  del  tutto  esento  di  errori,  fu  nondi- 
e  jpj  affinissima  dall’empietà  dell’ateismo,  del  materialismo, 
^nte 'velismo  ’  preso  in  senso  di  una  cieca  necessità  domi¬ 
la»^.'  ^°n  G  dunque  da  maravigliarsi ,  che  nella  Scuola  Pi- 
l)(*n  lca  nascesse  un  sistema  di  Religione,  e  di  morale  sì 
l^^posto  e  ordinato,  quanto  può  comportare  la  deho- 
stfj  ^  uell  umana  ragione;  sì  hello  e  luminoso,  che  solo  ba- 
Hehv-  c°nf°ndere  l’intolerahile  arroganza  degli  Avversarj  della 
o  (]|  ,ne;  se  pure  in  essi  rimane  qualche  senso  di  onestà , 
prof0 V!rlu-  Mostrò  Pitagora,  che  la  virtù  non  può  gettar 
Un  jy<e  radici  nel  cuor  dell’uomo,  se  dalla  cognizione  di 
l^Orn'0 1  C^e  virtù  richiede  dall’uomo,  e  solo  può  far 
ficaia  ®eM°»  non  viene  continuamente  invigorita  e  forli- 
pena  *  e  non  trae  da  questa  la  sua  fermezza  e  stabilità.  Volle 
’  '  ni°  ■  che  ‘ 


dell; 

?Ho 


Peli; 


lo  studio  della  virtù  cominciasse  dal  culto 
•io  s  •  .  8i°ne,  che  gli  uomini  avessero  sempre  presenti» 
lui ,  rjucl  Dio,  che  veglia  sulle  loro  azioni;  che  a 

Ornili  ,Yìe  ollìmo«  ed  Autore  d’ogni  bene,  le  loro  caste  o 
1  i|ilerJ,re8Ì,iere  porgessero  per  ottenere  il  suo  ajuto;  che 
«zi.  j  0  cnllo  dimostrassero  con  divoli  Inni  e  puri  sacri- 
si  dovevano  frenare  colla  temperanza 
lol|er  ’l0si  disordinati  appetiti ,  e  sopportare  i  travagli  con 
S  Z?;  a  allettò  gli  uomini  all’acquisto  di  queste  vir- 
nlranim s  pando  loro ,  quale  maravigliosa  bellezza  e  decoro 
^‘tti,  y  a  cechi  la  placida  compostezza,  e  concordia  degli  af- 
l‘t  coiny  e*  c*,e  società  degli  uomini  con  Dio  per 

Socj  r 
lUa 


ragione  si  prendesse  il  fondamento  della 
a  con»  '  uom,ni  fr;l  loro;  c*le  vincolo  ne  fosse  una  mu- 
°erità  ffinivoglienza ,  e  l’aurea  fede,  e  la  candida  sin- 
slio$G  j  rescrisse  ottime  leggi  pel  governo  delle  città,  di¬ 
tola  ^r«tdi,  e  {>|j  ordini  delle  persone  che  debbono  com- 
\?spose  {r]i  ulTizj  comuni ,  c  quegli ,  che  a  ciascuna 
’  111  -  48 


Si*l»*im  di 
Rpliginne  « 
di  inorai»* sta¬ 
bilito  da  Pila- 
gora. 
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eia ,  e  condizione  richiesti  sono  particolarinenle.  M°s  ^ 
aliali  minori,  qual  rispetto,  ubbidienza,  osservanza,  *1^ 
debbono  verso  i  Maggiori:  a  questi  la  cura,  che  deh  o 
prendersi  della  educazione  de  giovani ,  li  quali  non  mai  r 
sciranno  ottimi  cittadini,  se  dalla  più  tenera  età  piegati 
sono,  e  continuamente  addestrati  ed  avvezzali  all  ose  ,jc 
zio  delle  virtù  civili.  Richiese  una  perfetta  ubbidienza  ^ 
leggi  ed  a’Magistrati ,  c  questa  non  forzata ,  ma  volente[*°j^ 
e  di  buon  grado.  In  somma  volle ,  che  per  quella  società 
gli  uomini  con  Dio,  fondala  sulla  comunanza  della 
ragione,  tulli  si  riguardassero  come  cittadini  di  una  sola 
sotto  il  governo  dell’ollimo  Imperadore  Iddio,  c  tutti  >n 
do  stretto  di  santa  amicizia  legali  lavorassero  con  ^'ce- ^as¬ 
pirazione  al  bene  gli  uni  degli  altri.  La  santità  del  fi1 
mento  volle,  che  fosse  con  larda  circospezione  adop*,r‘^ 
ma  con  sollecita  prestezza  si  eseguisse.  Vietò  finalmente  e 
cidio  di  se  stesso ,  stimandolo  azione  rea  e  biasimevo  »  ^ 
sulla  Religione  fondò  la  verità  di  questa  legge,  mosti**  ^ 
di  non  esser  lecito  di  abbandonare  senza  l’espresso  c°  ‘  a 
damenlo  del  Sommo  Imperadore  il  posto  ed  oflìzio,  c 
ciascuno  assegnò  in  questa  vita,  e  su  questa  terra.  .  -0qc 

Che  se  taluno  di  talento  poco  favorevole  alla  ®  j^e 
mal  volentieri  soffrisse  di  vederne  risplendere  un  qualche  . 
in  Pitagora,  e  tentasse  d’ingombrarlo  con  quelle  oscure  s 
zioni,  che  furono  dal  Bayle  sparse  sulla  dottrina  del 
degli  Jonici;  e  dicesse,  che  da  quanto  ragionò  della 
gione  Pitagora ,  e  dagli  argomenti ,  che  ne  trasse  per  l^() 
muovere  ed  accrescere  la  scienza  del  costume ,  non  don  > 4  ^ 
fare  giudizio  de’suoi  filosofici  sentimenti ,  polendo  e5SCrq!lndf> 
egli  nulla  credesse  di  lutto  ciò,  c  che  popolarmente  faV^.‘  glj„ 
al  Popolo,  quelle  cose  gli  andasse  ragionando ,  che c”ge  al" 
mava  opportune  ad  appagarlo  e  formarlo  alla  virtù-  V(V. 
cuno,  dico,  si  prendesse  a  così  dire,  parmi  che  *cU7^]C  $e 
lerlo,  farebbe  alla  Religione  mollo  maggior  onore,  c 
lasciasse  Pitagora  in  possesso  di  aver  credute  le  cosC  ’state 
disse,  e  che  per  tanti  argomenti  si  dimostrano  csserC  r  di" 
da  lui  tenute  per  vere.  Conciossiacchè  poco  imporla ,  I 
re  vero,  che  Pitagora  abbia  nel  suo  cuore  creduto ,  orfl 
creduto  una  Religione.  Ma  imporla  assaissimo,  che  1  ‘c^rtre 
sommo  Filosofo  per  la  conoscenza,  che  egli  avea  de  ^>rtJ 
umano,  abbia  stimato  non  esservi  altro  mezzo  per  1,1 
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ll°niinì  a  volere  esser  buoni,  e  renderli  perlanto  tali,  ~ 
j0,j  questo  di  ridurre  i  precetti  della  morale  alli  principj 
fjj  a  Religione;  e  che  tal  sia  la  comune,  e  però  naturale 
posizione  dello  spirito  e  del  cuore  umano,  che  sente  na- 
K 'p  .  ente  la  necessità  di  questa  uuione  della  morale  colla 
c  'Sjoue,  e  je  acconscnte  di  buon  grado  e  pago  ne  rimane 
^soddisfatto,  Gran  cosa!  non  ha  potuto  il  venerato  celebra- 
(|aSlrn°  nome  di  Pitagora  sottrarre  al  dispregio  degli  uomini 
Cfi  anl*  secoli  in  qua  le  sue  trasmigrazioni /l’armonioso  con- 
aU  ‘K  -lle  sfere  '  ed  a,trì  sìmili  concclti  »  a  ,ui  volgarmente 
ciò  Ui*i*  RH 'incontro  ha  bastato  il  suo  sistema  di  Reli- 
riune>  e  di  morale,  ad  acquistare  al  suo  nome  fama,  e  glo- 
aDn,'^orla,e.  Ed  in  qualunque  tempo  si  proponga,  e  si 
l  Pl esenti  al  senso  comune  degli  uomini ,  sia  incontanente 
RiiT,Ul°  con  ,ot,e  0  aPPlaus0»  e  da  tulli  approvato,  e  come 
s»josl° »  e  vero  é  hello  commendalo  altamente.  La  qual  cosa, 
iÌQ  m’inganno ,  mostra  chiaramente ,  che  l'umana  ragio- 
daj|°  ^  sua  natura  sensibile  alla  Religione;  e  che  concitata 
nala  ,Qlerna  forza  di  questo  sentimento ,  a  quella  si  volge 
ror(/aIrnonte :  onde  avviene,  che  quando  sviata  da  cicco  er- 
C]  n«  perda  di  vista  il  vero  splendore,  ne  vada  cornee- 
**  seguitando  l’ombra ,  aspettando  da  quella  la  sua  pcr- 
ne»  c’1  suo  riposo. 
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servire  come  d' epilogo  alle  cose  premesse 
in  questo  \olume. 


I. 


st0  y  COse,  che  abbiamo  cominciato  a  dichiarare  in  que- 
dectl  ,nie»iparmi  che  bastino  per  far  conoscere ,  quanto  sia 
itle  a  a  Religione  di  essere  dagli  uomini,  ed  apprezzata  co¬ 
li^  ya»  c  venerata  come  Divina,  ed  accettata  come  bcnc- 
l’età  consentimento  universale  del  genere  umano  in  tutte 
’  0  presso  tutte  le  Nazioni ,  si  scorge  manifesto ,  come 
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per  una  sperimentale  osservazione,  un  principio  altresì  av¬ 
versale,  e  però  connaturale  all’uomo,  che  muove  al  rt),|(!| 
scimento  di  una  Divinità,  che  premia  la  virtù,  e  PuniSfe  . 
vizio.  Gli  sludj  de  più  celebri  antichi  Filosofi  rivolti  Pr,D 
palmente  ad  investigare  la  natura,  e  gli  attributi  del  Sup  ^ 
ino  Regolatore  dell’Universo,  mostrano  quanto  sia  Pef  . 
stessa  la  ragione  inchinevole  a  seguire  colle  sue  speculai  » 
e  promuovere  quelle  nozioni ,  che  da  un  senso  comune  v  ^ 
gono  suggerite  alla  semplice  intelligenza  del  volgo.  E  con® 
che  nella  investigazione  degli  attributi  della  Divinità,  c  • 
governo,  che  tiene  delle  cose  umane,  i  Filosofi  sienò  ca 
in  diversi  errori  condannali  dalla  Religione,  ella  ò  pme  c  e 
inara vigl iosa  il  vedere,  siccome  le  più  rinomote  Scuole»^ 
le  più  dotte,  tulle  ritennero  l’idea  di  un  Motore  suprem  lt 
intelligente;  benché  diversamente  ne  spiegassero  la  nal  . 
le  operazioni ,  la  Provvidenza  ;  e  tulle  però  si  vedono  c 
cordi  uel  dichiarare  la  guerra  a’principj  dell’Epicureismo. 
onde  si  ha  da  concludere,  che  sebbeue  la  ragion  non  P  .  ^ 
come  non  può  certamente  per  se  sola,  condurre  alla 
ne,  nè  idearne  il  sistema,  basta  la  sola  ragione,  il 
dizio  si  scorge  in  quella  universale  cospirazione  delle  l 1  ^ 
lie  contro  l’Epicureismo  come  in  un  Decreto  comune  ed  ‘  , 
tenlico ,  per  dimostrare  la  falsità  di  quelle  opinioni 
togliere  del  lutto  la  Divinità  si  oppongono  ad  ogui 
di  Religione.  .  u0- 

Ma  ciò  che  più  di  ogn’allra  cosa  debbe  muovere 
mini,  che  si  pregiano  della  lode  dell’onestà  e  della  ^CM  c jn- 
rispettar  la  Religione  c  ad  abbracciarla,  si  è  l’intrinseca^ 
violabile  connessione,  che  vi  ha  tra  l’uiia,  e  l'altra»  1  ^ 
si  può  rigorosamente  dimostrare,  che  lolla  la  Relig,fj^ ’ 
gliesi  per  legittima  conseguenza,  come  già  il  ricono 
cerone ,  l’intrinseca  morale  differenza  del  giusto ,  e  del  1  * 
sto.  E  bene  questa  conseguenza  riconoscono,  ed  anmie  ^ 
gli  increduli  più  accorti,  quale  fu  Lucrezio,  ed  obbes,(\’e  \\ 
i  loro  Settatori,  i  quali  però  in  niun  conto  vogliono,  ^ 
giusto,  e  l’onesto  sia  distinto  dall’utile;  e  che  dopo  <»  ^ 
rigettata  la  Religione,  per  mettevi  d’accordo  con  lor°  a; 
desimi ,  si  trovano  impegnali  a  combatter  la  natura  ^ 
procurando  di  estirpare  que’ naturali  sentimenti  c0J)ii- 

compassioue ,  che  ne  fanno  dolenti  del  male  altrui ,  e  ^ 
nuatamenle  ci  parlano  al  cuore,  cui  fanno  avvisati  » 


,  che 
princip10 
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('hi*  l?-,n°  esser  onesti ,  ci  debbe  calere  di  qualche  cosa , 
ror  (,re^amei]le  a  noi  non  imporli.  A  questo  rischio,  che 
dell  °n°  jPer(^ere  Pr°bità ,  o  almeno  la  stima  che  fanno 
probità,  qualora  comincino  a  ragionar  giusto,  vorrei 
rise  Ser,a,menle  riflettessero  quegli  increduli ,  i  quali  abbor- 
C°  ^ingiustizia,  la  frode,  il  tradimento,  Pingralitudine, 
He|  r  C°Se  (b  i°r  natura  scellerate,  ree,  detestabili;  e  che 
dall  ,p;irlirsi  dalla  Religione,  non  pensano  allontanarsi  punto 
qu,^  Sante  Leggi  della  onestà,  ma  solo  di  sottrarsi  ad  al- 
del  e  osservanze  di  positiva  instituzione,  che  sembrano  loro 
oSse  u,^°  indifferenti  :  non  potendosi  dare  a  credere,  che  per 
RiuS(  ftrsi  Un  rito  più  che  un  altro  possa  un  uomo  farsi  più 


il 


al)baTCUr,‘  L’inganno  di  questi  proviene  dal  non  riflettere 
richjS?nza*  che  il  buon  ordine  di  ogni  qualunque  società 
renijCre  l' istituzione  di 


più  onesto ,  nè  più  reo  divenire ,  per  ciò  solo  che 


certi  riti ,  e  precetti  di  cose  indiffe- 
^Pcr  loro  natura ,  ma  che  servono  a  determinare  il  luo- 
a  le‘npo,  la  maniera  di  adempire  gli  obblighi  essenziali, 
noia^lD8^e  gir  ordini  delle  persone,  e  degli  Oftìcj,  a  de- 
piego  ’  e  come  autenticar  la  podestà  propria  di  ciascun  im- 
dì  aiJt’o  a  conferire  qualche  diritto,  oppure  qualche  carattere 
polre|?r,la:  tulle  cose  senza  la  determinazione  delle  quali  non 
(:he  n  °  slare  alcun  buon  ordine  di  Città  o  di  governo,  e 
via  j,. re  non  possono  essere  pienamente  determinale,  che  per 
l’in^ r|nSt'lu ti  l°r  natura  indifferenti.  E  più  oltre  procede 
od  j  j^°  loro  nel  darsi  a  credere,  che  senza  il  fondamento, 
sacre  rbam;  della  Religione,  possano  starsi  ferme  e  sicure  le 
loljcit£ della  oneslà*  Tolta  la  Religione,  l’amor  della 
v'la  :  dee  appagarsi  de’beni ,  e  de  piaceri  di  questa 

><on  lìJSSeodo  questo  amore  il  principio  di  tutte  le  azioni 


^ell, 


cegola  rimane  per  misurare  la  bontà,  o  reità  di 


a[l’UoryoUo.  ^  l’efficacia  che  possono  aVere  per  procurare 


% 


•Mlcacja 


piacere  e  utilità,  o  dolore  e  danno.  Per  la  quale 


la,  cj|a  diventano  conformi,  o  dilforini  all’amor  della  felici- 
hu0niì  e  e  (a  regola  loro.  Laonde  quello  sole  sarebbono  azioni 
PiacereG  ^msle*  ed  oneste,  che  apportar  potrebbono  più  di 
s°nest0’  Q  di  utilità  prosenle;  e  quelle  sole  ree,  ingiuste,  di¬ 
sia  Co  ’  Cl®  sarebbono  apportatrici  di  dolore,  di  morte.  Que- 
C°ntro  |fss‘one,  credo  io,  di  avere  ad  evidenza  dimostralo 
nel  discorso:  De  Reliyioms  virlulisque  politicae 
10,1(1  »  in  line  del  mio  Trattato  latino  della  necessita 
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della  virtù  nelle  Monarchie.  Ed  avendo  pure  anche  dimostra  * 
(Ved.  la  Dissert.  della  orig.  del  senso  morale),  che  la  (1' ' 
ferenza  del  giusto,  e  dell’ingiusto  è  fondata  su’principj  na  ' 
rali ,  ed  immutabili ,  ne  viene  che  dal  togliersi  la  Religi^’ 
debba  per  necessità  risultare  una  contraddizione ,  ed  una  r,P 
gnanza  nella  natura  dell’uomo:  constando  per  una  parle.j  • 
gli  è  obbligato  a  seguir  le  leggi  dell’onesto  fondale  su’pr,'ìC J 
naturali;  e  per  altra  parte  inferendosi  dalla  non  esistenza 
Religione,  che  a  seguirle  più  non  sarebbe  obbligato  ,  ove  g 
dicasse ,  che  non  seguendole  fosse  per  aver  maggior  piare 
ed  utile.  ar- 

Da  questo  fonte  si  deduce  un  chiaro,  e  convincente  * 
gomento  della  necessità  della  Religione.  EVI i mostrabile  ^ 
trinseca  morale  differenza  del  giusto ,  e  dell’ingiusto  ind,Jan- 
dentemente  dalla  considerazione  di  qualunque  piacere  o  ‘ 
faggio  temporale  :  e  dimostrabile ,  che  questa  differenza, 
vata  necessaria  per  principj  certi ,  tolta  la  Religione ,  1  ^ 

rebbe  impossibile.  Dunque  la  necessità  dimostrata  della  ^ 
ferenza  intrinseca  del  giusto  e  dell’ingiusto  dimostra  la  11 
sità  di  quella  condizione,  la  quale  data,  si  sta  ferma 
da  quella  provata  differenza;  e  la  quale  tolta,  si  Pol^v;lia 
dimostrare,  che  è  nulla ,  e  ripugna  quella  differenza  Pr° 
per  altra  parte  necessaria. 

Neppure  agl’  Increduli ,  che  tengono  in  pregio  1  °?  ^ 

e  la  virtù,  dee  sembrare  la  Religione  cosa  strana ,  cd  1  ,;l 

dibile,  nata  dalla  fantasìa  degli  uomini,  per  questo, ,c  0. 
Religione  è  cosa  staccata  dall’ordine  fisico  dell’^0'^  cjò 
sotto  il  quale  sembra  loro,  che  debba  sostenersi  1,1  ^  ^ 
che  ha  consistenza,  e  eh’ è  realmente;  e  dal  quale  ^  a|tri 
re  loro  in  conseguenza,  che  non  meno  l’uomo,  che  g  ^gC 
animali  debbano  esser  governali.  Imperocché  qURS 
leggi  dell’onestà,  eh’ essi  riconoscono,  questa  morale  *  g|| 

za  del  giusto,  e  dell’ingiusto,  che  punto  non  ^en  0je’Cor- 
altri  animali ,  che  non  provengono  dalle  qualità  fisic  lCncedon° 
pi  :  queste  leggi ,  questa  differenza ,  a  cui  essi  coi  jrj, 
una  realtà ,  ed  una  verità ,  benché  rappresentino  a  ^  ^  cbc 
to  un  essere  del  tutto  astratto,  possono  fargli  acCO,sUpCriO'‘ 
vi  ha  per  le  nature  intelligenti  un  ordine  di  c05e’.,|ei  ch° 
re  all’ordine  fisico;  onde  riesca  loro  meno  i"01*®  *  j  jcll’ 
l’uomo,  il  quale  sopra  gli  altri  animali  sente  le  legg  ^  ancb(5 
nosto  indipendenti  dalle  qualità  fisiche  de  corpi ,  51 
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n  ^r(ìtlo  ad  un  ordine  di  Religione  superiore  a  quell’ ordine 
k  l,ra*e*  che  determina  i  movimenli ,  e  le  operazioni  del¬ 
ta  j'll?re  inferiori.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  in  qualche  sor- 
Udj  eSÌderal)ile  *  che  gl  Increduli ,  che  fanno  caso  dell’  onestà  , 
He]SS<-r°  l)er  <Iualcl,e  tempo  quegli  altri,  che  più  fondali 
clle  S,Stema  dell’incredulità  vedono  meglio  le  conseguenze, 
lor  llG-  derivano  ’  e  le  ammettono.  Perchè  convinti  per  li 
dee^  ^*Scors' *  che  rigettata  la  Religione  l’uomo  non  altro 
cercare,  se  non  di  appagare  l’araor  di  se  stesso  con  tul¬ 
li  jJUe  compensi  che  gli  restano ,  e  che  però  è  sciocchezza 
SeJJ°P°rsi  talvolta  un  volontario  ostacolo  alla  felicità  per 
elle  ^  Un  fana,ico  amor  dell’onestà,  e  della  virtù:  certo 
stj  1,l0rricii li  all’improvviso  aspetto  di  sì  reo  sistema,  pre- 
ile|  °rcerehhono  il  piede,  e  si  rifuggirebbono  alla  Religione, 
a0ceCUl  ^no  sicura  solo  può  starsi  la  probità,  la  fede,  l’in- 
]a  Niente  però  di  più  facile,  che  di  riconciliare  col- 
eligione  gli  animi  bene  affetti  alla  virtù. 
re  j  Ma  se  vi  ha  una  Religione ,  questa  non  può  esse- 
ktf»  Una  so^a  »  conceduta  da  Dio  agli  uomini,  per  con- 
perr  Per  la  conoscenza  del  vero,  e  la  pratica  del  bene,  al 
libidi  l°  P0ssed<mento  dell’uno,  e  dell’altro;  cioè  ad  una  bea- 
Daa  l0®.  degna  d’ una  natura  intelligente ,  ed  in  cui  la  som- 
perfeG.lc*la  non  sia  disgiunta,  anzi  provenga  dalla  somma 
t°  Ja/,|0^ne.,  a  cui  possa  essere  quella  sollevata.  Dee  pertan- 
flepe  (d'gione  essere  di  origine  tanto  antica,  quanto  il  ge- 
u’  ia0nIJmaDo  5  ed  appunto  è  così.  Rivolgiamo  lo  sguardo 
li,  e  della  più  remota  antichità  presso  lutti  i  popo- 

saje  dappertutto  ci  si  apprescntcranno  vestigj  d’una  univer¬ 
sa  Adizione ,  la  quale  però  nella  sua  origine  dovette  cs- 
(edery,ì)Une  a’ fondatori  degli  Imperj,  e  delle  nazioni,  e  pre- 
bra02'  Jat  loro  separazione.  Dappertutto  si  ritrova  la  rimem- 
l’ilo  jy  d  un  Caos ,  onde  fu  formalo  il  mondo  ;  d’ uno  spi- 
clie  signoreggia  la  materia  nel  formarlo;  di 
gcner'  ^ati  dalla  terra;  dell’età  dell’oro,  che  cominciò  col 
ai,  ?  umano,  e  che  tosto  per  la  scelleratezza  degli  uomi- 
d’un  £  uiosse  l’ira  Divina,  si  convertì  in  età  di  ferro; 
KÌOq  ,eijPeute,  nemico  degli  uomini;  d’una  donna  prima  ori- 
^iRi  G  6  Umane  sciagure;  degli  Dei  presi  dall’amore  delle 
del  mae;  de’ Giganti  ribelli,  d’un  Diluvio,  della  divisione 
(|U(»r,ij  nd°  fra  i  tre  figli  del  più  antico  degli  Dei  ;  cioè  di 
u°mini  celebri,  che  fondarono  gl’ Imperj,  e  diedero 
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leggi  alle  loro  nazioni.  In  queste  tradizioni,  che  neJ .  Ara- 

tologìa  de  Greci  passarono  dagli  Egizj ,  da’ Caldei ,  dagl»  ^  ‘ 

hi,  da’ Bracmani,  da’Fenicj,  adombrata  si  ravvisa  ristor,A ,  ]|C 
la  prima  origine  delle  cose;  ed  in  essa  il  fondamento  . 
credenze,  e  de’ riti,  appartenenti  alla  Religione  deg  i  na  ^ 
popoli.  Laonde  appare,  che  la  Religione  si  andò  tra  P1» 
mini  propagando  insieme  coll  Istoria  della  loro  prima  orlr'^jl, 
su  di  cui  tutta  era  fondata;  che  però  non  ha  da  recar  a 
caviglia  il  vedere,  che  nel  corrompersi  la  sincerila d«  <1  ,e 
presso  molti  popoli  colla  mischianza  delle  favole,  siasi  «  . 

alterata  la  purità  di  quella,  coll’aggiunta  delle  super*  ^ 
che  si  andarono  colle  favole  accompagnando.  Ma  PurÌ '  0- 

come  le  favole  stesse  delle  antiche  Cosmogonie,  e 
nìe,  per  la  lor  convenienza  in  certi  punti  capitali ,  ,cl  ‘  ]a- 
curano  di  una  comune  tradizione,  che  servì  loro  di  ^ 
mento,  e  di  principio:  così  le  diverse  superstizioni  P  fl(j, 
le  dalle  diverse  favole  aggiunte  a  quella  tradizione, 
ditano  ancora  una  comune  sorgente  in  una  Religi°ne* 
coll’Istoria  della  prima  origine  del  genere  umano,  c  ^ 
sieme  con  quella  si  sparse  in  tutta  la  terra  ,  divu  ga  ‘ 
a’ posteri  raccomandala  da  coloro,  che  i  primi  la  P°1 
no,  e  fondarono  le  nazioni,  e  gl’Imperj.  sj  |o 

Ma  nel  tempo  stesso,  che  presso  i  popoli  P111 ,  <ji 
antiche  memorie  si  andavano  guastando,  ed  ingombra  .  ^ 

favole,  o  per  la  politica  de  Sacerdoti  nel  coprire  i  J?  0j  ri¬ 

to  il  velo  delle  allegorie,  o  per  gli  sogni  de’ Filoso»  cj)e 
durle  a’ sistemi,  o  per  la  sorte  comune  delle  tradizion^t  ^ 
passano  di  bocca  in  bocca,  senza  un  certo  monumen 
le  contenga;  un  popolo  antichissimo,  che  sussiste  ^ 

oggidì,  ed  è  il  solo,  che  in  mezzo  ad  una  si  lunr 
universale  dispersione  fra  tutte  le  nazioni,  siasi  eoo  jn 

distinto  dagli  altri  tatti ,  conservava  quell’istoria  mefl^  jn 

una  forma  più  certa,  ed  autentica.  Era  questa 
un  libro  custodito  da  quel  popolo  come  Divino  co 
dihile  rispetto,  e  gelosìa.  In  quello  stesso  libro  con 

le  leggi  della  Religione,  e  del  governo.  Tulle  e  prj 

nle,  le  solennità,  un  grandissimo  numero  d  \nsw  j  i)e||0 

di  quel  popolo,  erano  fondali  sugli  avvenimenti  as  ^  quel 

stesso  libro,  ed  attestano  l’ autenticità  di  esso  per  ^jpciò 
tempo  al  certo  antichissimo,  da  cui  quel  p°P°  0 
la  Religione,  ch’egli  ancora  professa  tra  co*. 
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Non  voglio  qui  contendere  non  Spinosa ,  se  1’  Autore  di 
ll,e*  libro  sia  Mosè,  o  se  sia  stato  molli  secoli  dopo  com- 
j(^°  da  Esdra.  In  vano  si  è  affaticato  quello  infelice  Scrit- 
*1*  ispargere  qualche  ombra  di  dubbio,  e  di  sospetto 
jq  dl  un  punto  accertato  per  tanti ,  e  sì  chiari  argomenti. 
t)a  Spinosa,  nè  gl’increduli  che  l’hanno  seguitato,  non  po- 
anno  negare ,  che  prima  di  Esdra  non  avessero  gli  Ebrei , 
legione,  e  leggi,  e  governo;  e  che  sì  la  Religione,  che 
r  :W,  e  gl*  insti  luti ,  supponeano  la  tradizione  de’ fatti  nar- 
a|t\  n?l  Pentateuco.  Ollrecchè  si  trovano  questi  narrati  in 
-libri,  che  non  furono  certamente  composti  da  Esdra, 
a*  s°no  le  Profezie,  ed  i  Salmi. 

]0  ..  Ppnre  voglio  qui  rinnovare  l’opinione  di  molli  va- 
che'  Uorn,n’>  che  da’ libri  della  S.  Scrittura  hanno  voluto, 
Se  dessero  l’origine  tulle  le  favole  della  Mitologìa.  Con¬ 
ine  V*.  ,)uon  grado ,  che  debba  meritamente  riputarsi  cosa 
pot»6  .  che  tante  nazioni  sì  diverse  fra  loro,  e  tanto 
scritt*11’  e  g^or>ose’  s’  siano  accordate  a  voler  prendere  dagli 
}^1  iJ.  degli  ]e  credenze,  i  riti,  e  gl’instituli  delle  loro 

si  Se  la  sola  manifesta  convenienza  ed  allusione,  che 
te  nC°,rge  in  tante  favole  del  Gentilesimo  colle  Istorie  riarra- 
Prov^  Sacr‘  Libri,  non  prova  che  da  questi  libri  sieno  quelle 
*ioneni,lc;  prova  certamente  almanco,  che  l’antica  tradi- 
lin  ®  deH’origine  del  genere  umano  si  propagò  come  per 
sc, parallele,  c  nel  popolo  Ebraico  che  la  raccolse  ne’ suoi 
c0ns  1  ’  e  «elle  altre  Nazioni,  nelle  quali  non  essendosene 
a  ,)QerVali  autentici  monumenti,  si  andò  perdendo  a  poco 
li  Vj’  e  trasformando  sotto  i  leggiadri  ornamenti  de’ Poe¬ 
ti^  .,e  allegorìe  de’ Filosofi.  E  però  i  vestigj  che  di  quella 
Ho  *'?ne  rimasi  sono  presso  le  Nazioni,  che  già  fioriva- 
Ua^-ma  di  Mosè,  comecché  insufficienti  sieno  a  recare 
aiett  SC^'ella  ♦  ed  ordinata  notizia  de’  fatti  che  accennano , 
Veti/0  per^  ìn  sicuro  (la  °Sni  S0SPe,t0  di  frodolcnla  in- 
^UeHa  narrazione,  che  solo  Mose  lascio  scritta  in 
sali’ |<,;i  schietta  ed  ordinata.  Anzi  veggendo  noi,  che 
a  iUi^°r*a  della  origine  delle  cose,  comune  in  qualche  guisa 
ltì  7  ^  Nazioni ,  era  fondata ,  ed  intimamente  accoppiata 
Pof^iva  Religione  del  genere  umano,  si  scorge  nel  po¬ 
ol^  j  "raieo  questa  particolare  circostanza  di  autenticità , 
aJAlÌ£Ì°nc  professata  da  esso,  e  da’ suoi  Padri,  non 
J\  III  1  AH 
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si  discosto  mai  dalla  memoria  di  que'  falli.  Laonde  se  que  _ 
non  furono  una  invenzione  di  quel  popolo,  siccome  aPH.^ 
re  per  la  contezza  che  n  ebbero  l’ altre  Nazioni,  il  gran 
mo  studio  posto  da  quel  popolo  per  conservarli,  e  la 
tiplicità  de  monumenti  adoperati  per  custodirli  reca  un  c 
argomento,  ch'egli  fu  fedelissimo  depositario  di  un  *s  °ju,|i 
che  non  fu  da  lui  inventata,  e  eh’ essendo  comune  a 
gli  altri  popoli,  dee  per  questo  essere  la  primitiva 
del  genere  umano,  e  della  sua  origine.  ejje 

In  vano  si  sono  studiati  gl’increduli  di  cercare  n 
vetuste  Croniche  Cinesi  argomenti,  onde  abbattere  *,aUj0|)C 
licita  de’Sacri  Libri.  I  primi  monumenti  di  quella  ^aZ.  aj 
a’ quali  si  possa  prestare  qualche  fede,  sono  postcrior»  0 
Diluvio.  E  i  dotti  Increduli  no  ’l  negheranno.  Ma,  1  ^ 
essi,  in  que' tempi  così  vicini  al  Diluvio  ci  viene  appr  ^ 

tato  un  popolo,  che  riceve  leggi  savissime,  frulli  d  u°a  n0 
ga  esperienza,  e  d’una  coltura  già  inveterata;  si  *e^.  er 
paludi  disseccate,  foreste  abbattute,  compensi  °Pporlunl c0n- 
favorire,  ed  agevolare  il  commercio.  Dalle  quali  c0S®  n(]0 
eludono,  che  quel  popolo  dovesse  allora  andarsi  spo»  ‘  ^ 
della  sua  antica  barbarie,  e  che  però  dovette  la  ChiDa  ei 
sere  mollo  tempo  abitata  prima  del  Diluvio.  Pure  da 
contrassegni  medesimi,  eh’ essi  portano,  pare  che  n»ol  ^ 
ragionevolmente  si  debba  concludere,  che  poco  tempp  .  cjlC 
il  Diluvio  penetrò  una  Colonia  discendente  dagli  u0P1,.n'jr„iti 
rimasero  in  quella  universale  inondazione;  i  quali  ,ns  ^«i 
nella  scienza  del  governo,  e  nelle  arti  che  fiorirono  P  ^ 
del  Diluvio,  poterono  portare  in  quella  vasta  conira ^;|jre 
loro  medesimi  leggi  opportune  per  governarsi,  ®  S.jla7jo- 
tulto  ciò  che  facea  d'uopo,  e  per  la  comodità  dell  a^;g0^ni 
ne,  e  per  la  facilità  del  commercio,  e  per  gl»  a"rl,  cinedi» 
della  vita.  Non  hanno  però  alcuna  cosa  le  antichità  nl0 
che  oppongasi  alle  testimonianze  de  sacri  Libri ,  e  Per  ^eCrj0n» 
lungi  vogliano  spaziare  gl'increduli  nelle  più  r!nl0te  ve- 
della  lerra,  nulla  troveranno  che  possa  discreditai  De 
racità.  Che  anzi  nello  scoprirsi  di  un  nuovo  mon  .?joDi  d» 
dranno  risaltare  agli  occhi  nuovi  vesligj  delle  lra  j  ngr- 
quella  universale  inondazione,  c  degli  altri  avvenir»  ^nV|n- 
rati  nella  sacra  Storia;  onde  possano  per  ogni  paI  e etendere 
rersi,  ch’egli  è  un  folle,  e  disperato  consiglio  il  Pr 
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l’autenticità  con  ragioni, 


convincano  essi  medesimi. 
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che  gli  appaghino, 


il 


^acc,a  pupe  adunque  l’incredulità  comparire  un  Cinese, 


,Q  venuto  in  Europa ,  ed  entrato  per  la  prima  volta 
m  U?a  Libreria ,  tutto  si  maravigli  nel  sentirsi  predicare  co- 
dei  ,  eP°silario  degli  Oracoli  della  Divinità  un  popolo  a  lui 
t0rr  l,ll°  ignoto,  confinalo  in  un  picciolissimo  angolo  della 
lj  \  e  ’1  cui  nome  appena  potè  sortire  dagli  angusti  limi- 
gi’Qr  e  quali  sempre  vi  stette  rinchiuso.  Che  quanto  sarà  mag¬ 
lio  ^  maravifflia  eccitala  nel  Cinese  per  la  pittura  di  quel 
si  r  °_  ^attagli  dall’incredulo,  tanto  più  chiare,  ed  evidenti 
Pren'  Panno  a?l*  occhi  di  lui  le  prerogative,  di  cui  si 
°ose  a  f^Ue^a  Nazione;  soltanto  che  voglia  ascoltare  poche 
Xra)  taalo  certe ,  che  l’ incredulo  stesso  non  potrà  negarle. 
<]j8  asc,°  pertanto  il  rammemorare,  che  in  quel  popolo  così 
viabile  in  apparenza  si  conservò  la  nozione  della  Di- 
g]0  .  P'u  pura,  e  più  sublime,  che  in  qualunque  altra  più 
,nesf  a  ^az‘one  '»  che  fiorirono  esempj  d’ ogni  virtù ,  e  do- 
i  l0a  >  e  civile';  ch’ebbe  Capitani,  e  Regi  niente  inferiori 


nel 


Valore , 


nella  scienza  di  condurre 


Lsere"*,IL’  ne  Latti  magnanimi, 

°elebr  ’ ’  a  famos*  Eroi  de’ Gentili:  che  i  suoi  Vati  nel 

S.  che 
a  Vi, 


de2Za,Ure  *a  Divinità  più  ebbero  di  elevazione,  e  di  gran- 
°  a  clle  non  potè  inspirarne  la  Musa  Greca  ad  Omero, 


te  Sa  'JgHio  la  Romana  Maestà:  che  tali  pregj  al  certo  nien- 
Wi  ‘  0,10  Inferiori  nella  mente  d’ un  Savio  alle  famose 
q? ,0ni  de’  più  rinomati  desolalori  della  Terra, 
slaiopj  asc‘°  ^  Lire  osservare»  che  laddove  gli  altri  Legi- 


Ppocurarono  con  sommo  studio  di  far  valere  presso 


(a  credenza  d' un’altra  vita  per  piegarli  più  facil- 
o  CQ|  a' l’ubbidienza  de’ loro  ordini  colla  speranza  de’premj. 
Un  p  unore  de’ fui  uri  supplicj  inevitabili;  Mosè  parlando  ad 
Creder  °’  ,n  cui  più  che  negli  altri  era  in  vigore  una  tale 
de)|e  ’  (come  si  scorge  dal  Libro  di  Giobbe,  da’ racconti 
pernioni ,  dalle  liete  speranze  de  giusti  )  Mosè  nel 
(j,  0°  ^  esso  le  sue  leggi,  tace  de’ futuri  premj  e  suppli¬ 
ca  l)ron[leUe  sicuramente,  che  l’ubbidienza  sarà  coronata 
rtti.^Perità  temporali,  e  la  prevaricazione  punita  con  im- 
genda *  .flagc,,i-  La  quale  promessa,  e  la  qual  minaccia  veg- 
nero  1  ,n  s°guito  verificata  in  tutte  le  vicende,  che  avven- 
Mosèa  ^Uel  popolo  ;  non  può  lasciar  luogo  di  dubitare,  che 
n°n  parlasse  per  ordine,  e  sulla  fede  di  quel  Dio, 
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che  ha  in  mano  sua  Y  abbondanza,  e  la  sterilità  ;  la  Pa  ja 
e  la  guerra;  la  vittoria,  e  la  schiavitù;  la  salute»  e 
malattia;  la  vita,  e  la  morte.  . 

Tralascio  il  parlare  di  tante  Profezie,  di  tanti  Pf°u^ 
nel  combattere  i  quali  non  hanno  fin  qui  potuto  gl  ^ 
duli  trovare  arma  più  forte,  che  il  ridicolo,  capace g 
di  sbigottire  un’Anima  imbelle,  ma  non  di  fare  imPre!5  e 
su  di  uno  spirito  attento ,  che  voglia  sapere,  e  le  cose 


trattar  seriamente.  .  •  rj- 

III.  Ad  una  sola  considerazione  mi  restringo,  m  Cl  ui)() 
splende  il  più  luminoso  segnale,  che  possa  desiderare 
spirito  amico  del  vero  per  sicuramente  riconoscere  u  V^e 
gresso  della  primitiva  Religione.  Ella  è  cosa  notissima*  ^ 
presso  il  popolo  Ebreo  era  di  Volgata,  e  tenuta  in  con 
Oracolo  Divino,  una  antica  predizione,  che  si  sarei)  0felj , 
esso  suscitato  un  Profeta  maggiore  di  tutti  i  suoi  Pr 
e  ’1  cui  Regno  si  sarebbe  steso  sopra  tutte  le  Nazioni-  ^ 
di  più  predetto,  che  tutte  le  Nazioni  avrebbono  con°s 
ed  adorato  il  Dio  de’ suoi  Padri,  di  que  Patriarchi  Jgn#  £-a„ 
Cinese  dell’incredulo,  il  Dio  d’Àbramo,  d’ Isacco,  e  1  j 
cobbe.  Ora  in  quel  tempo,  in  cui  era  di  fatti  aspetta  °^(u- 
Profeta,  compare  un  uomo  di  santa  vita,  di  semplici  ^ 
mi,  ed  innocenti,  che  non  cerca  nè  ricchezze,  nè  -t0  di 
nè  onori,  unicamente  geloso  dell’onor  di  Dio,  e  s.  f- c0r- 
ridurre  gli  uomini  alla  osservanza  de’ Divini  precetti*  0 
reggere  i  loro  vizj,  d’inspirare  loro  l’amor  della  011  e.  ,’n- 
della  virtù.  Quegli  dice  di  se  stesso,  ch’egli  è  il  Jeg" 

nunziato  a  quel  popolo,  mandalo  da  Dio  per  dare  a  .^arC 
ge  la  sua  perfezione,  ed  il  suo  compimento:  per  (  n  pj0f 
tulle  le  Nazioni  alla  conoscenza,  ed  al  cullo  del  'CI  ^  j„ 
e  tutte  congregarle,  ed  unirle  in  nome  suo  ad  ador  ^ 
ispirilo,  e  verità.  Nel  breve  corso  della  sua  predica*10 
coglie  pochi  Discepoli,  umili  di  condizione,  di  nl.lJn^|0ndo: 
ratura,  di  niuna  potenza,  o  considerazione  presso  il  j. 
gli  ammaestra  nello  studio  della  mortificazione,  de  ^  spe- 
lenza,  della  carità.  Niuna  ricompensa  promette,  ®,U  lie- 
ranza  lascia  loro  di  salire  col  seguirlo  ad  uno  sta  °pr0trlette 
to  di  grandezze,  e  di  prosperità  in  questa  vita.  nQ  a 
l'assistenza  del  suo  spirito,  e  comanda  loro,  che  v  ^ 
promulgare  la  sua  Dottrina  a  tutta  la  terra,  insego 
le  le  genti,  le  battezzino,  ed  ingiungano  loro  di  0 
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e  coSe  (ja  juj  comandale.  Questi  Discepoli  il  vedono  indi 
^Irire  uua  morte  ignominiosa,  il  piangono  sepolto,  fuggo- 
?’  e  si  ritirano  pieni  di  timore,  e  di  sospetto.  Dopo  pochi 
®10ril>  compajono  in  pubblico,  attestano  di  averlo  veduto  ri- 
^rio,  vanno  secondo  l’ordine  suo  in  tutte  le  parli  del  mon- 
^  predicando  ciò  che  hanno  veduto,  ed  udito:  ed  a  tutti 
8j.1  .domini  propongono  di  abbandonare  le  inveterate  super- 
a|2l°ni,  di  rinunciare  a  tutte  le  cupidigie,  di  non  temere 
;uCUn  pericolo  per  seguire,  e  professare  la  legge  eh  essi 
y  nunziano.  All’ udirli  predicare,  innumerabili  persone  si  con- 
SiGrtono ,  e  ricevono  il  Battesimo:  ed  in  pochissimo  tempo 
presso  le  genti  colte;  c  barbare,  adorato  da  una 
^'nita  moltitudine  di  persone  d’ ogni  sesso,  d’ ogni  età,do- 
condizione,  il  Dio  d’Àbramo,  d’ Isacco,  e  di  Giacobbe, 
„  ,D  ogni  angolo,  ed  in  ogni  tempo,  offerirsi  un  Sagriflzio 
n(]o  su  i  suoj  Altari.  E  qui  raddoppj  l’incredulità,  quan- 
g ra^U°’  *  suoi  sforzi  per  oscurare,  se  potesse  oscurarsi,  il 
dclT  della  risurrezione,  per  isminuire  la  maraviglia 
si(J  *!,  l)ropagazione  universale  del  Vangelo,  a  cui  però,  con- 
luuerafu  che  sia  in  tutte  le  sue  circostanze,  non  si  trova  in 
diCae  e  Istorie  un  esempio  simile:  voglio  solo,  che  mi  si 
del  ’  ‘inale  più  luminoso  argomento  della  Divina  Missione 
l;i  s  u,1(latore  del  Cristianesimo  può  desiderarsi  di  questo,  che 
l)r0rv!*1  ^e*,{'*one  si  dilata  in  tutta  la  terra  secondo  la  .sua 
in  u  Gssa,  ed  il  suo  comandamento,  e  nel  dilatarsi  verifica 
^edVi  Illan'era  incredibile  l’oracolo  antico,  e  non  meno  in- 
(‘°bb>  de^  cu^0’  che  il  Dio  d’Àbramo,  d’ Isacco  e  di  Gia- 
^  avrebbe  riscosso  da  tutte  le  Nazioni, 
forz  1  non  riconoscere  una  virtù  superiore  a  tutte  le 
dam°  durali  nella  maravigliosa  efficacia,  ch’ebbe  il  coman- 
Van  !°  di  Crist0’  e  impasse  alla  predicazione  del 

*a  geI°»  per  fare,  che  col  proporsi  agli  uomini  senza  for- 
spar^  &enza  allettamenti,  senza  apparato,  e  senza  insidie,  si 
si  si  ,S(Ì  nel  corso  di  pochi  anni  nell’Asia,  e  nella  Grecia, 
tosloende?se  quanto  il  Romano  Impero,  ed  oltrepassandone 
denjp  1  ««ili  lutto  empisse  il  mondo  dall  Oriente  all  Occi- 
tra^e  ’  iperboree  regioni  alle  più  rimote  australi  con¬ 
futi  ^Ua^e  virtù  fu  questa  di  formare  una  sola  società  di 
rj  »  P°P°b  per  costume,  per  genio,  per  istituti,  per  gli  va- 
Aitile d'  superstizione  differentissimi,  e  riunirli  nella  una- 
Professione  di  un  sol  cullo,  e  di  una  regola  di  vita, 
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che  prescrive  innocenza,  e  carità!  Le  più  fiere  perse  clizia 
non  allentarono  i  suoi  progressi;  e  già  era  il  mondo  c 
stiano,  quando  l’Imperadore  del  mondo  abbracciò  il  Crii» 
nesimo.  Succeduta  la  pace  alla  persecuzione  si  vestì  la  Ln 
sa  Cristiana  di  un  nuovo  esterno  splendore  nella  magmi* 
za  de’Tempj,  nella  sontuosità  de  sacri  arredi,  nella  s0*6"0.^ 
delle  feste,  nella  pompa,  e  maestà  delle  assemblee,  { 

segne  di  dignità,  che  fecero  anche  da  mondani  rispettar  ^ 
suoi  Ministri.  Ma  non  perciò  si  mutò  il  sistema  della  1 
gione,  nè  1’  interna  conslituzione  della  Chiesa.  Sempre  ^ 
Dio,  sempre  una  Fede,  sempre  un  Battesimo.  1  Dottori  e 
Chiesa,  che  fiorirono  in  quella  pace,  uomini  venerabili 
santità,  e  per  dottrina,  di  niuna  cosa  furono  mai  tanto 
leciti,  quanto  di  trasmettere  a  successori  in  tutta  la  sua 
rezza,  ed  integrità  il  sacro  deposito  ricevuto  da  a 

Questo  zelo  nel  mantenere  inviolabilmente  l’antica  do  . 
ben  chiaro  si  manifestò,  allora  quando  i  maggiori  1 
della  Chiesa  trascurando  i  vantaggj,  che  poleano  I)l0 
tersi  coll’ accondiscendere  in  qualche  parte  al  genio  ^  ,un  orsi 
peradore  propensissimo  a  favorirli,  non  temettero  d  eSP 
al  pericolo  della  sua  disgrazia,  per  non  cedere  io  a  rjte- 
maniera  a  quegli,  che  più  godeano  del  suo  favore,  e  ^ 
nere  con  tutto  il  rigore,  ed  in  tutta  la  sua  purità,  i»  c 
che  come  a  vero  Dio  era  sempre  stato  tributato  al 
tore  del  Cristianesimo.  .  ji 

IV.  Tale  fu  il  corso,  ed  il  tenore  della  Relig,on  uoa 
Cristo,  finché  Giuliano  pervenuto  all’Impero  le  mosse^  pjù 
guerra  non  meno  aspra,  che  le  precedenti,  ed  al  cer  *ge 
pericolosa,  in  cui  era  certa  la  vittoria,  se  umana  c(’Sa  so f 
stala  la  Religione.  Nella  persona  di  quell’  uomo  a  rce< 
quale  altro  Catilina,  tutto  composto  di  qualità  grandi  ^ 

tulle  straordinarie,  videsi  a  rovina  del  Cristianesimo 
la  sapienza  Greca  colla  Romana  potenza.  Avea  ,  ]telT1pio' 
delta,  anzi  descritta  la  rovina  di  Gerosolima ,  e  del 
ed  aggiunto  avea  la  particolare  circostanza  del  tempo  ♦  ^ 

che  non  sarebbe  passala  la  generazione  allora  .vive.nac’cjata- 
non  si  fosse  veduta  l’estrema  disolazione  da  lui  ®l0aSjaoo  ♦ 
Non  era  in  poter  di  Giuliano  il  fare,  che  per  *eSP  gllio 
e  Tito  Don  si  fosse  verificato  l’annunzio  di  ^r,:,!?’QraColi ’ 
alla  distruzione  predella.  Ma  rimaneano  ancora  gì  nU 0 - 

che  a’  Giudei  ogni  speranza  toglieano  di  congregarsi 
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?  (°P°  quella  dispersione,  di  riedificare  il  Tempio,  come 
J  r<j  'olte  aveano  fallo,  ed  in  esso  ristorare  l’esercizio  d’u- 
■a  'egge,  che  ne’ disegni  di  Dio  dovea  servire  di  prepara- 
n*°ne  al  Cristianesimo.  Rimanea  perlanto  a  Giuliano  un 
0re22°  quanto  facile,  altrettanto  efficace  di  far  mentire  gli 
d r/JCoIi ’  di  renderne  palese  la  vanità,  ed  insieme  la  falsità 
j°r.  Religione  Cristiana,  col  riedificare  il  Tempio,  riunire 
lr  ,udei ,  e  rimettere  in  vigore  i  loro  solenni  Sagrificj.  Non 
clie^ tLI-I<J  ^,ui,ano  una  S1  bella ,  e  sì  favorevole  occasione, 
l’oV*  aPPresenlava  *  e  tutto  era  in  suo  potere  di  estirpare 
(lata  Religione  de’ Cristiani.  Eccitò  all’opra  i  Giudei  già 
le'1  credere  vogliosissimi.  Accorrono  questi  da  tutte 
an'mos*  S1  accingono  all’impresa:  hanno  il  favore 
,aralo  dell’lmperadore,  c  tutta  la  potenza  Romana  co- 
^  a.(1  aiutarli.  Non  vi  ha  nemico  che  resista,  niun  biso- 
i  all  ^  *mPugnare  la  spada  con  una  mano,  per  lavorare  col- 
dii  ^  R°rtano  con  pompa,  ed  in  trionfo  gl’istromcnti  ri- 
l’%l1  ^Cr  ^  iavoro’  niente  manca,  mettono  la  mano  al- 
°Pn  ^  ’  et^  R  Tempio  non  si  ristora.  Muniti  di  tutte  le  cose 
non111!16  Pcr  Andare  una  Metropoli,  non  che  un  Tempio, 
n  Ptu  Giuliano,  non  possono  i  Giudei  condurre  a  fine, 
pipare  principiare,  una  impresa  tanto  facile  da  eseguirsi , 
Olro  Dio  potesse  valere  il  consiglio,  e  la  potenza  degli 
rari  ,ni’  Questo  è  un  fatto  narralo  da  un  Gentile  conlempo- 
e  n  0  ’  da  molli  Scrittori  Cristiani ,  gravi  al  certo ,  e  dotti  ; 
sgQ2  rraf°  come  fatto  notorio ,  evidente ,  succeduto  alla  pre¬ 
ti^  (  '  lulla  fo  Terra ,  senza  che  alcun  lo  abbia  mai  con- 
avyp  Non  occorre  qui  raccontare  le  circostanze  d’ un 
del  p  enl°  cotanto  prodigioso.  Basta  la  nuda  esposizione 
°redm'l0‘  yuo,e  Giuliano  dimostrare  la  vanità  degli  Oracoli 
liatl0  I.  ^a  Cristiani.  Basta  perciò  edificare  un  Tempio.  Giu- 
cjUani  ^  RUanfo  può  »  perchè  s’ edifichi ,  ed  ha  in  poter  suo 
(jj 0  f1  ^chiede  per  edificarlo;  eppure  r.on  vale  la  poten¬ 
ti^.  ^luRano  a  rialzarlo.  Ora  chiunque  voglia  seriamente 
la  Vg  ,al  maraviglioso  trionfo,  che  riportò  in  quel  tempo 
^e£l'  Oracoli ,  che  promettono  la  perpetuità  del 
e  rivolgendo  lo  sguardo  indietro  si  faccia  ad 
Giu sfo°ba  concatenazione  di  questo  colla  Religione 
fì^aiore1 ’-.che  tutla  era  fo°dala  sull’aspettazione  d’un  Le- 


‘>a?*ioni , 


il  quale  dovea  stendere  il  suo  Regno  sopra  tutte 


quelle  chiamare  alla  conoscènza ,  ed  al  culto 
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del  Dio  d’Israele:  e  più  olire  ancora  portando  lo  sguardo; 
segua  il  lungo  corso  delle  antichità  Giudaiche  (ino  a  9uCI 
monumenti,  che  precedono  tutte  le  profane  istorie,  alla  ve¬ 
racità  de  quali  rendono  testimonianza  le  più  vetuste  tra  j 
zioni  sparsi  fra  popoli  rimoti,  ed  antichissimi:  quegli  ^ 
certo ,  se  sia  giusto  estimatore ,  non  potrà  dubitare ,  che 
primitiva  Religione,  la  quale  precedette  la  divisione  de  ^ 
Nazioni ,  e  fu  come  la  sorgente  delle  loro  comuni  tradiz'0 
ni ,  non  sia  quella  stessa ,  che  inalterabile  si  conservò  Pc 
sì  lungo  tratto  nel  popolo  eletto,  e  nuova  forma  ricevete’ 
e  nuove  ordinazioni  sotto  Mose:  e  indi  venuto  il  Profeta  Pr^ 
detto,  ed  aspettalo  per  estendere  il  Regno  di  Dio  su  tu  jj 
la  terra,  si  vide  come  in  un  tratto  dilatata  per  latte 
mondo,  e  gloriosa,  e  costante  mantenersi  nella  guerra/e(] 
nella  tranquillità,  nello  splendore  di  una  onorala  pace*  ^ 
in  mezzo  alle  procelle  delle  più  atroci  persecuzioni.  Nel  co^ 
siderare  la  perpetuità  di  questo  progresso  della  Religione  n 
potrà  un  qualunque  sincero  indagatore  del  vero  non  ri 
noscere,  quanto  ingiusto  sia,  e  mal  fondato  il  pretesi® 
coloro ,  i  quali ,  dalla  varietà ,  e  moltiplicità  delle 
prendono  argomento  di  recarle  tulle  indifferentemente  1,1  (  j0 
bio.  Sarebbe  una  tale  condotta  in  modo  soffribile,  filia  (y 
non  si  potessero  definire  i  caratteri ,  che  debbono  essere  P  ^ 
prj  della  vera  Religione,  o  quando  que’  caratteri  a  1°.'^ 
potessero  ugualmente  adattare,  e  non  «splendessero  anZpj0 ( 
minosissimi  nella  sola  Cristiana.  Il  cullo  di  un  sol 
quale  primo  principio,  ed  ottimo,  e  sapientissimo  Pr®v  . 
lore,  e  quale  ultimo  fine,  e  suprema  Beatitudine  dell  0 
la  santità  della  Morale,  de  precetti,  che  lutti  si  ri! qpros- 
ad  un  amor  sommo  verso  Dio,  ordinatissimo  verso  >  1^.^ 
simo;  l’antichità,  e  l’inalterabile  perpetuità;  il  carallc^^^ 

neHila^' 


torilà,  che  risalta  da  que’ particolari ,  e  manifesti  con  ' 


gni  d’ una  virtù  superiore  a  tutte  le  cose  umane 
nel  conservarla:  sono  caratteri,  che  si 


riconosco11.0 


la,  e  nel  conservarla:  sono  caratteri,  cne  si  jì  pio 
dovere  essere  propri  di  una  Religione,  che  sia  opra  vera 
in  tal  guisa  - - - - A  ^ rV1  la  - 


che  ove  non  siano,  non  può  esservi 


_ _ _  B _ ,  —  -  -  —  -B,  ,  giafl®* 

Religione,  nè  la  vera  Religione  non  essere,  ove 
E  questi  caratteri,  fuorichè  nella  Cristiana ,  in .  n,lia  n0, 
appajono,  ed  in  quella  chiari,  e  luminosi  si  dimos  * 

In  somma  per  ridurre  Y argomento  ad  una  *orn?ore  d<d 
plico,  ma  di  grandissima  forza  per  un  sincero  Ama 


vero. 


fore  ne| 
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10  diro  :  che  per  trovare  una  qualche  macchia  di  or- 


culto  ,  che  la  Cristiana  Religione  insegna  doversi  a 


)a  ’  Spargere  una  qualche  ombra  di  sospizione  sopra 
sta^anl'la  delle  sue  leggi;  per  capacitarsi,  che  dopo  il  co- 
con  6  ^ra.co^°  della  futura  vocazione  di  tutte  le  genti  a  ri- 
a’su^erc  ^  d’Israele,  ed  il  comando  fatto  da  Cristo 
slo  *  Apostoli  di  farlo  adorare  da  per  tutto;  essendosi  lo- 
^and  Ul°’  e(*  *n  man’era  s*  mairogliosa  adempito  il  co¬ 
sto  ,0’  e  verificato  l’Oracolo,  sparsa  la  Religione  di  Cri¬ 
si,^  a  Per  tutto,  e  mantenersi  contra  ogni  sorta  di  avver¬ 
ali  pCr  capacitarsi,  c  rimanere  internamente  convinto,  che 
ua  ?°se  siano  avvenute  senza  una  virtù  superiore ,  e  Divi- 
e  f’  10  dico,  che  qualunque  incredulo,  e  libero  pensatore, 
assai  -G  .SP‘r'to  guanto  si  voglia ,  vi  avrà  da  studiare  pure 
e  che  S,1Ccome  di  fatto  sanno  essi ,  che  vi  studiano  molto , 
ad  a?  d°po  avervi  studiato,  e  pensalo  replicala  mente ,  pure 
rer$i  CUlì0  non  riuscira  di  acquietarsi  pienamente ,  e  convin¬ 
ci  mol^Cr  ln°(,°  C^le  non  rimanga  qualche  scrupolo,  che 
però  °Sl'’  e  l’ dvverlisca ,  che  quantunque  il  voglia,  non  è 
il  SUoPer.Sua$?,  0  convinto  appieno,  nè  può  accertarsi,  clic 
rio  fa  ?u,dizio  non  sia  sottoposto  ad  errore.  Per  lo  conlra- 
Cristj CCl;i  l’Incredulo  quanto  vuole  per  contrapporre  alla 
s,()di;na- °gni  qualunque  altra  Religione.,  io  dico  che  dovrà 
«ci^  r1  assai»  e  dopo  aver  molto  studiato,  non  gli  riu- 
in  i  ,caPacitarsi  internamente ,  di  aver  potuto  rinvenire 
n‘eVdSlVOgIia  a^tra  un  ru*t0  ’  e(*  una  morale  tanto  confor- 
c°ntras  am*  ^e^a  cosc'enza  SU1  tristo,  e  l’ingiusto,  nè 
(‘lle  akk: 

che 


Itami  della  coscienza  sul 

le  alrgn*  autorità  in  qualche  parte  simili  a  que’  pochi, 
tr^^mo  rammemoralo,  e  che  a  primo  aspetto  s’incon- 
(l<Je  0e^a  Cristiana  Religione.  E  per  concludere  il  tutto  in 
(fistia  ’G:  Per  deprimere  i  caratteri  d’autorità,  che  la 
to  sl'?.a  Religione  appresenta  a  prima  vista,  vi  vuolemol- 
H|(,.p  i,1®»  e  non  riesce:  per  fare  risaltare  simili  caratteri  in 
del  pari  molto  studio,  e  neppure 


^  i»  i.’ . 

r*e$ce  e  ,8,onl»  vi  vuole 


telila  avremo  da  temere,  che  non  resti  oscurata  la 
^Uo °n°  ^r‘sliana  in  confronto  della  impura  Setta  di  Mao- 
(li  Vo.’  alquanti  liberi  pensatori  non  si  sono  vergognali 
<lel|a  erle  opporre,  prendendosi  a  purgare  il  Maomettismo 
d(»Ua  SUa  Inveterala  infamia,  ed  a  magnificare  da  semplicità 
S?,a  Credenza ,  l’ equità  de’  suoi  precetti ,  le  maraviglie 

T •  in.  so 
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della  sua  dilatazione?  Non  è  mio  intento  il  ripetere  i  »10  . 
argomenti  di  già  portati  su  questo  proposito  da  tanti  va len^ 
uomini ,  tutti  più  che  baslevoli  per  confondere  appieno 
sì  obbrobrioso  confronto.  Voglio  solo  mostrare  con  pochi 
flessi,  qualmente  i  caratteri  proprj  della  vera  Religione  s 
no  da  quella  sì  fattamente  inseparabili,  che  neppure  1  °® 
bra,  e  l’apparenza  di  essi  mai  si  potrà  ravvisare  in  aJca/ 
delle  false.  Io  vedo,  che  Maometto  volendo  dare  al  suo 
Corano  un  contrassegno  di  veracità ,.  che  il  rendesse  crea  ^ 
le,  dice  nella  Sura  2.  eh1  esso  è  la  verità ,  che  conferma  c  ’ 
eh'  è  detto  ne' Libri  de' Giudei.  Tanto  dovea  dire  ^a0Ij!^ji- 
pregiandosi,  come  facea,  di  volere  ristabilire  l’antica  * c ' 
gione  de’ Patriarchi.  Ma  per  una  parte  egli  è  evidentein 
falso,  che  questo  carattere  di  essere  la  verità ,  che  conr 
la  Religione  de'  Giudei ,  si  convenga  in  alcun  modo  al  ^ 
corano.  Egli  è  per  altra  parte  evidentemente  vero,  c“  ^ 
conviene  un  tal  carattere  perfettamente  alla  Cristiana 
gione;  la  quale  colla  sola  sua  esistenza  dimostra ,  e  c°nja][ 
ma  la  veracità  degli  Oracoli,  e  delle  promesse  esse 
alla  Religione  de’  Giudei ,  che  tutta  riferivasi  ad  un  *  r(JgjU-. 
che  avrebbe  steso  in  tutta  la  terra  il  Regno  del  Dio  de 
dei ,  e  l’ avrebbe  fatto  adorare  da  tulle  le  Nazioni.  f 

E  per  tornare  all’argomento  semplice  portalo  s,°*  j; 
prendano  i  liberi  pensatori  uno  de’ nostri  Autori,  da  4  ‘ 
vengono  portale  le  testimonianze,  e  le  prove  della  H,sU  0 
zione  di  Cristo,  certamente  che  per  farle  apparire  fali5 
dubbiose,  molto  vi  avranno  da  studiare,  e  vi  hanno  J0je 
studiato,  e  dopo  un  lungo  studio  sono  costretti,  v°Je icnic 
rendere  sospette,  di  dir  cose,  le  quali  rendono  ugna  ^ 
sospetti  i  fondamenti  più  stabili  di  una  qualunque  P 1 
tentica  Istoria.  Che  perù  uno  de  più  famosi  ne’ suoi  P‘.  ^ 
Filosofici  giunse  per  fino  a  dire ,  che  quando  una  ^orlo 
Città  concorresse  ad  affermare  la  Risurrezione  di  un  ]e 
veduto,  e  conosciuto  da  tutti,  egli  sull’autentica  llI,,v  <<oiri- 
testimonianza  della  certezza  della  morte,  e  della  nuova  ^ 
parsa  fra’ viventi,  non  s’indurrebbe  a  volerla  creder® •  ^ 
siero  tanto  falso  quanto  egli  è  vero,  eh’ è  impossun  eJserir 
inganni  la  pubblica  testimonianza  dell’  esistenza ,  P®r  j  \v 
pio,  di  una  Città  illustre.  Per  altra  parte  s’ ingegni®®  ^ 
beri  pensatori  di  trovare  nella  Setta  Maomettana ,  0  .,n,  pj* 
lunque  altra  simile,  un  contrassegno  di  qualche  Wr 
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J.1.1'1  *  0  superiore  alle  forze  umane,  si  studino  quanto  vo- 
b  10110 »  e  dopo  che  avranno  durala  molta  fatica,  saranno 
riconoscere,  che  non  ve  nè  alcuno,  il  quale 


Astretti  a 


P°ssa 

desti 


.  reggere  ad  un  serio  esame,  e  che  non  sia  talmente 
]aL^Ull°  di  prove,  che  per  affermarlo  non  si  debbano  vio- 
do’ f  tfUe  ^  della  sana  cr,l*ca  ,ntorno  autenticità 

ja  .  9le  dovremmo  poi  dire ,  volendo  entrare  nelle  partico- 
za^i  dell’Alcorano ,  nel  vedere  la  facilità  e  la  condiscendeu- 
soff  6  Usa  Maometto  in  permettendo  un  culto  idolatrico, 
]q 1 0  praticarsi  dagli  Arabi  nelle  due  montagne  Safa ,  c 
)  r.ya  :  nel  promettere  che  Dio  sarà  indulgente  e  miscri- 


cordi0! 

a 


Hi  t  °S°  vers0  quelle ,  che  sforzate  una  volta  da  rei  padro- 


ton  l)r°CUrarsi  un  ignominiosissimo  guadagno ,  a  quello  ac- 
iìe’f!-entono:  nel  l’assolvere  da  ogni  colpa  la  inconsideratezza 
sì  b],lJ.rarncnti  (nel  che  pare,  che  Maometto  abbia  già  qua- 
(]{(,  lineata,  l’idea  del  peccalo  filosofico:  Non  puniet  vos  Deus, 
lr*  eSU  Sura  V.,  oh  dicium  inconsideralum  in  juramentis  ves - 
rQn’ Se d  punici  vos  propter  id ,  quo  obslrinxistis  juramentum,  ju~ 
(]a  €s  CUTn  intcntionc,  et  advcrtenlia.):  nello  scusare  parimente 
^cato  la  vendetta  privata ,  quando  non  oltreppassi  Fin— 
^  r,a  ricevuta ,  e  per  fine  lo  stesso  negar  Dio  per  timor  di 
Per  lacere  delle  impudicizie  manifestamente  autoriz- 
s‘ra  conjugali,  e  dell’infame  poter  conceduto  a’ Padroni 
l’jd  a  loro  Serve.  Alle  quali  cose  perfettamente  consente 
suo  Paradiso,  in  cui  non  la  pura  luce  del  vero, 
lini  *  l)crf°tto  amor  del  bene  non  il  godimento  di  Dio,  ma 
luo^^a  ne’piaceri  sensuali  ha  da  fare  la  felicità  del— 


ci,  Vl-  Ma  forse  dirà  taluno,  che  quella  eccellenza ,  che  fa- 
lre  lenle  si  dimostra  nella  Cristiana  Religione  sopra  tutte  fal¬ 
si,!  V)Unto  non  giova  per  determinare  quale  in  particolare 
nl0  Jaica  Religione,  e  vera;  mentre  si  vede  il  Cristianesi- 
une  b!^S0  in  molle  Sette  diviso ,  le  quali  tutte  nemiche  le 
dosi  •  allre’  e  tutte  pure  della  medesima  origine  gloriati¬ 
le  j’,  Si  Pregiano  l’unc  a  l’esclusione  delle  altre  di  essere  so- 
dnrr  a,  verace  Religione  posseditrici.  Non  voglio  qui  con- 
coni  *  s!ncero  indagatore  del  vero  nella  moltiplicità  delle 
ehelroversie  agitate  fra  le  differenti  comunioni,  e  società, 
ch\\  professano  il  Cristianesimo.  Basta  che  mi  conceda  ciò 
per  se  stesso  evidentissimo ,  che  la  vera  Religione ,  aven- 
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do  Iddio  slesso  per  Autore,  dee  essere  perpetua ,  e  che  pejj° 
quella  può  essere  la  sola  vera,  in  cui  sola  sia  manifesta  ' 
perpetuità  della  successione.  Ora  la  Cristiana  Religione,  qua  ^ 
aìempi  di  Giuliano  ebbe  quella  maravigliosa ,  ed  insigne 
stimonianza,  che  abbiamo  dello,  della  sua  perpetuità,  compre® 
dea  la  Chiesa  Latina  ed  Orientale,  unite  per  la  professi^ 
di  una  medesima  fede,  per  la  mutua  comunicazione  de 
stori,  e  la  loro  subordinazione  ad  un  medesimo  Capo.  \a 
aucora  era  Io  stato  del  Cristianesimo,  quando  nell’undeci 
secolo ,  essendo  Patriarca  di  Costantinopoli  Michele  Cerulai  io* 
cominciò  la  funesta  divisione ,  per  cui  la  Chiesa  Orientale  se 
paratasi  dalla  Latina  ha  continuato  a  far  corpo  da  pe,[ 
Seuza  voler  discutere  i  motivi  della  separazione,  da’quah  aP. 
parirebbe  quanto  a  torto  il  Costantinopolitano  cercasse  ^ 
muovere  lite  a’Latini ,  può  ciascuno,  e  possono  i  Greci  1 
desimi  riconoscere  con  sicuro  e  facile  giudizio,  quale  tra  <1 
sle  due  Chiese  debba  riputarsi  posseditrice  della  verace  ** 
gionc  istituita  da  Cristo,  e  propagata  per  gli  Apostoli.  e 
Egli  è  proprio  carattere  di  questa,  che  debba  durar®’ 
perpetuarsi  con  inalterabile  successione.  Ciò  confessano  i  r* 
ci  divisi  da  noi ,  ed  il  debbono  confessare  in  virtù  del  *• ,l 
bolo  ritenuto  da  loro.  In  quel  Simbolo  si  contiene  la  creo 
za  in  una  Chiesa  Cattolica,  ed  Apostolica.  Ora  un  qua  UI 
que  artìcolo  di  fede  è  immutabile,  altramente  la  feùe  11 
avrebbe  certezza:  dunque  tutto  ciò,  che  oggetto  della  fa  ’ 
debbe  essere  tale  immutabilmente:  dunque  sempre  debbe  c* 
servi  ed  immutabilmente  una  Chiesa  Cattolica ,  ed  Ap®8^ 
bea,  poiché  nel  Simbolo  vien  questa  proposta,  quale  ogg 
lo  di  un  articolo  di  fede.  Questa  Chiesa  pertanto  Calton  • 
ed  Apostolica ,  la  quale  senza  dubbio  esistea  innanzi  la  separ . . 
zione  di  Cerulario ,  ha  dovuto  anche  senza  dubbio  conserv 
dopo  la  separazione Dell’una,  o  nell’altra  delle  due  Chiese 
rate;  nella  Latina  o  nella  Orientale.  Ma  che  vuole  diro  e°,,s^ 
varsi,  se  non  rimanere  il  medesimo,  ed  il  non  soffrir®  ^ 
terazione  o  cangiamento?  Ora  nel  separarsi  che  fecero  i 
ci  da'Lalini ,  la  Chiesa  Latina  non  si  mutò  in  alcun  1110  ^ 
rimase  e  quanto  al  dogma ,  e  quanto  alla  disciplina  ^ 

stato,  in  cui  era  innanzi  la  separazione,  allora  quando 

colla  Greca,  e  l’una  e  lallra  professavano  la  medesima 
ed  erano  una  sola  Chiesa ,  c  però  Tunica  vera.  Ora  «ur  ^ 
questa  uuione  non  possono  negare  i  Greci,  che  la  veI‘ 
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'g»e  di  Cristo  non  si  ritrovasse  nella  Chiesa  Latina, 
neh  6  a^r'mer,le  la  vera  Religione  neppure  sarebbe  stala 
a  Greca  unita  colla  Latina  di  fede,  e  di  comunione:  e 
DuC|°  ^  vera  Religione  più  non  sarebbe  stata  nel  mondo. 
ra?.(lUe  se  consta  per  una  parte,  che  innanzi  della  sepa- 
Pos°^’  Per  1°  corso  di  Lanti  secoli  fu  la  Chiesa  Latina 
part  ^eHa  verace  Religione  di  Cristo;  e  se  per  altra 

nssa0  ®  notorio,  che  nella  separazione  non  seguì  in 
per  .^nlazione  alcuna  :  ne  viene  per  diritta  conseguenza  e 
„e  'dea  stessa  della  conservazione ,  che  dunque  si  manten- 
tlesirna°ra  <^°1)0  seParaz'one  la  Religione  vera  nella  me¬ 
ra^?6!'  >1°  contrario  egli  è  evidente,  che  i  Greci  col  sepa- 
Pietroda  Catini  rinunciarono  alla  comunione  colla  Sede  di 
sani,0’  9uale  da’loro  Maggiori  era  sempre  stata  religio- 
tr°  Onerata,  quale  Maestra  di  tutte  le  Chiese,  e  cen- 

(p,ej  p a  unità  Cattolica:  non  più  fu  da  essi  riconosciuto 
lung.  nel  quale  i  Patriarchi  Orientali,  per  una  sì 

\a  j  Accessione'  riconobbero ,  che  sì  mantenea  sempre  vi- 
«llri\^rem'nenza  conceduta  da  Cristo  a  S.  Pietro  sopra  gli 
ea  j»  P°«toli.  Sicché  la  separazione  alterò  nella  Chiesa  Gre- 
all(>nt nl,Co  Esterna  della  Dottrina,  ed  i  Greci  visibilmente  si 
•o  a|  a,lar°no  da’termini  prolissi  da’loro  maggiori  in  un  pun- 
^Qdat CT°  ^portantissimo  alla  Religione,  e  su  di  cui  è 
lo  dtì a  lenità  ed  il  governo  della  Chiesa,  quale  si  è  quel- 
pr°pa  r,,nato  insliluilo  da  Cristo,  conceduto  a  S.  Pietro,  e 
Qui  °  nesu°l  successori. 

sa  LafSla  s*essa  perpetuità  della  verace  Religione  nella  Chie- 
meHop,Df.  .maravigIiosamenle  si  dimostra  in  que’dì  felici,  e 
odialo^!/1'1’  ne’quali  alla  funesta  divisione  dello  Scisma, 
he  d0 Janto  dal  Dio  della  pace,  succedette  la  riconciliazio- 
Nel* fan,.nai»  e  videsi  la  Greca  Chiesa  riunita  alla  Lati¬ 
ce  nej  ;irs»  una  tale  riunione,  come  segnalatamente  si  fe- 
Sa  Un  °nc*l,G  di  Firenze,  in  niun  punto  si  dipartì  la  Chie¬ 
di,  ^jlr*a  dall'antica  sua  dottrina,  dalla  costanza  de  suoi  dog- 
NicoiaCcousentl  di  buon  grado,  che  ritenessero  i  Greci  la 
a,°, l°ro  disciplina,  ma  quanto  alla  credenza,  ed  al 
Settipre  1  -  ^repi  abbracciarono  la  professione  di  fede  ritenuta 
V  ej  a Catini:  riconobbero  il  Primato  della  Sede  di  Pie- 
C  «lire  In,S.ieme  l’autorità  del  Sommo  Pontefice  sopra  tutte 
niese  :  e  comunicarono  co’Latini ,  che  pure  riten- 
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nero  l’antica  loro  disciplina.  Ciò  supposto  chi  non  vedo, c* 
se  nella  Chiesa  Latina  conservata  non  si  fosse  la  vera  ' 
gione  dopo  la  separazione  de’Greci ,  si  sarebbe  la  vera  Ile  ^ 
gione  perduta  interamente ,  ed  avrebbe  mancata  la  Chiesa  ^ 
Cristo  nella  riunione  loro  co’Lalini  ?  poiché  allora ,  tolto 
muro  di  divisione,  i  Greci  la  stessa  fede  professarono,  c 
ritenuta  aveano  i  Latini,  e  la  lor  comunione  abbracciarono 
ed  il  Primato  riconobbero  nella  Sede  di  Pietro.  Per  la  9^ 
cosa  giacché  i  Greci  consentono ,  che  non  ha  mai  potuto  P  ' 
rire  la  Religione,  e  la  Chiesa  fondata  da  Cristo,  convien^* 
die  per  necessità  riconoscano ,  che  questa  si  mantenne  ® 
la  riunione  de’Greci  co’Lalini  fatta  nel  Concilio  Fiorenti®^.’ 
poiché  allora  una  sola  era  la  Religione  professata  dagl*  ^ 
e  dagli  altri.  Ma  la  fede  del  Concilio  Fiorentino  è  PurCjaic 
stessa ,  che  oggidì  professa  la  Chiesa  Latina ,  e  dalla  (lLl  ^ 
si  sono  essi  dipartiti  di  nuovo.  Si  sono  adunque  diparti  i 
quella  fede,  la  quale  se  non  fosse  la  vera,  sarebbe  >c 
meno  per  un  tempo  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  f]lt> 

Nè  si  ha  da  tralasciare  quest’allra  considerazione  »  , 

insieme  colla  perpetuità  si  mantenne  nella  Chiesa  La  ^ 
ed  innanzi  e  dopo  la  separazione  de’Greci,  il  carattere 
la  universalità,  o  cattolicità,  la  quale  pure  vien  Pr0J  trJl 
nel  Simbolo  come  oggetto  d’un  articolo  di  fede  ;  p°,cl1 
i  Greci ,  e  gli  Orientali ,  molte  Chiese  rimasero  unite  ^ 
pre  di  comunione  colla  Chiesa  Romana:  ed  è  notorio, 
in  tutte  le  parti  del  mondo  moltissime  Chiese  vi  son°'0fe$- 
intere  Nazioni,  che  la  stessa  Religione  apertamente  Prj.re„ 
sano:  e  che  di  più  nelle  contrade  stesse  o  Infedeli,  0  ^ 
liche  molti  vivono  in  quella,  che  a  distinzione  di  tu  e^oI11(. 
tre,  da  per  tutto  si  chiama  Cattolica,  bastando  que  t 
per  fare  intendere  a  tutti ,  sì  a’  suoi  seguaci ,  come 
nemici,  quale  ella  sia.  t  .  ^ 

Sono  in  vero  celebri  Chiese  i  quattro  Patriarca  i  ^ 
l’Oriente:  ma  in  qual  tempo  mai  furono  più  gI°rlOS^o0  i 
allora  quando  dalla  Cattedra  di  Costantinopoli  sparg 
fiumi  dell’aurea  loro  eloquenza  il  Nazianzeno,  ed  i  ^rjllo 
storno:  o  quando  in  Alessandria  un  Atanasio,  ed  un 
con  egual  zelo  e  dottrina  guerreggiavano  nelle  guc  coDtro 
Signore  ,  ed  intrepidi  difendeano  il  sacro  Deposito  jn 
l’empietà  dell’  Arianismo ,  e  del  Nestorianismo:  o  <FJ.  ^  q\ìj 
Gerosolima  l’altro  Cirillo  confortava  i  Cristiani  lino  > 
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alla  vista  della  superbia,  e  dell’ imminente  trionfo  dei 
^'Udei,  e  fidalo  alla  veracità  degli  Oracoli,  con  Apostolica 
«anm  prom  et  tea  loro,  che  non  si  sarebbe  edificato  il  Tem- 
sj10,  S°n  certo ,  che  i  presenti  Greci  mal  soflrirebbono ,  che 
.dolesse  paragonare  Michele  Cerulario  con  que’ Santi,  ed 
lriUslr*  Pastori  ,  la  cui  memoria  è  presso  loro  in  una  non 
Cn  S'usta ,  che  alta  venerazione.  Furono  questi  nel  Quinto 
sieDer«le  Concilio  e  Secondo  Conslanlinopolitano  encomiali  in- 
con  Ilario ,  Ambrogio,  ed  Agostino,  e  *1  Papa  S.  Leo- 
q!  ^ali  Primarj  Dottori,  e  risplendentissimi  Lumi  della 
per^r  cosa  più  certa  ,  e  più  facile  da  verificarsi, 

bui’  '  m°'1'  berilli  che  di  essi  rimangono ,  che  riconcbbero 
pr  1  a  chiare  note  il  Primato  di  S.  Pietro,  e  Y  autorità  so- 
ttiu  ^  Chiese  nel  Romano  Pontefice,  e  che  nella  co- 
Cor^,0?e  della  Chiesa  Romana  vissero,  quella  riguardando 
e  il  centro  della  unità,  ed  a  quella  ricorrendo  come  alla 
^°Uri  ’  *n  cld  £enoPre  inviolabile  rimase  la  purità  della 


to  \(  ®  cosa  ben  degna  di  osservazione  in  questo  proposi- 
prj  Cìe  nello  stesso  Quinto  Concilio  generale  fu  Ietta  nella 
Pad  Confei*enza ,  in  presenza  e  con  approvazione  di  lutti  i 
G'iap1  ’  ^  lettera  indirizzata  a  Papa  Vigilio  da  Eutichio  Pa- 
san(jC<l  Costantinopoli ,  sottoscritta  da’  Patriarchi  di  Ales- 
o0n;,a>  e  di  Antiochia,  e  da  tutti  i  Vescovi  loro  sottoposti 

,ìvend  nella  ReS‘a  Citla’  nei,a  (Iua,e  Letlera  *  Padr! 

riCev  0  rarnmemorati  i  quattro  primi  Concilj,  protestando  di 
S'Un  er°  aPPracciare  tutto  ciò,  che  fu  da  essi  definito,  sog- 
Puri  ^i°n°  lmmediatamenle  ,  che  ricevono  ed  abbracciano  del 
così  lL  Pe^ere  de’  Pontefici  della  Romana  Sede  Apostolica , 
c°|Jegli  altri ,  come  del  Santo  Papa  Leone.  E  tutte  in  una 
Pon(eren*(3en<,°  ,c  definizioni  de’ quattro  Concilj,  e  de  Romani 
di*,  y?.  delPune,  e  dell’ altre  indistintamente  seguono  a 
Per  ]  Urn  ùjitwr  pracdicla  omnia  et  scrvavimus ,  et  servamus. 

cosa  non  può  dubitarsi ,  che  rinunciando  i  Greci , 
stacci  • Dno  fa,,°  di  P01  »  aPa  comunione  de  Latini  »  e  nePo 
Le0n  rsi  da  quel  centro  di  unità ,  e  da  quella  Sede ,  che  sotto 
cksim  ^  professava ,  e  tult’  ora  professa  ed  insegna  la  me- 
Po,  a,|Gde>  che  in  quella  insegnarono,  e  difesero  e  Vigi- 
parqp  Pr‘mo  Leone ,  ed  i  loro  Predecessori ,  non  siansi  di- 
4,  *dalle  vie  battute  da’ loro  maggiori,  segnate  da  un 
lS,°»  da  un  Crisostomo,  da  un  Cirillo,  i  quali  venera- 
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rono  nella  Sederi  Roma  il  Primato  di  S.  Pietro.  Onde 
gue  manifeslaniente,  die  i  presenti  Greci  non  possono 
nere  le  novità  introdotte  dal  Cerulario  nella  sua  sep^p 
ne,  senza  dipartirsi  dallo  spirilo  di  que  Santi  ed  illus  rI 
triarchi,  i  quali  nelle  gesta  loro  più  gloriose,  ne  or?  me¬ 
moriali  scritti  e  monumenti,  loro  additano  ancora  la  ¬ 
dra  maestra  di  tutte  le  Chiese ,  e  li  richiamano  a  que  a  ^ 
là,  e  cattolicità  di  fede,  e  di  comunione ,  che  fu  da  «ss  ^ 
stantemente  ritenuta  nella  subordinazione  al  Successole 
Principe  degli  Apostoli.  .  j0  a 

VII.  Molto  più  queste  cose  debbono  valere  riguar  ^ 
tulle  le  comunioni  Protestanti,  nelle  quali ,  oltreché  si  ja 
terala  la  successione  della  Dottrina,  si  è  anche  *n*el.!°  poi- 
successione  dell’ autorità.  E  quanto  all’alterazione  de  a,  jj, 
trina ,  non  mi  occorre  di  dover  dire  alcuna  cosa  dopo  ^ 
mostrazioni  patenti ,  che  di  quella  si  sono  date  da  taj  .  j 
lenti  uomini.  E’  maravigliosa  cosa  il  vedere ,  che  *  ^  ^ 
Protestanti  si  pregiassero  di  volere  rinnovare  la  Doli111  ^oJ]* 
gli  antichi  Padri,  che  indi  avendo  veduta  in  essi  la  1°|  .^gUp 
dannazione ,  in  vece  di  ricredersi ,  si  sieno  rivolti  a  n0f 
tarli,  come  ha  fatto  Barbeiracco:  e  che  finalmente  *in^e  jn 
come  ho  già  veduto  in  qualche  libretto,  per  disling0  ||a 
S.  Paolo  la  persona  di  Apostolo,  quella  di  Filosofo, 
di  uomo,  ed  accordando  l’ infallibilità  alla  persona  de  ^ 
stolo,  non  vergognarsi  di  attribuire  errori  alla  Pcrs0.na  s0la 
r  uomo,  e ’l  fanatismo  a  quella  del  Filosofo.  Dal 
si  può  da  chicchessia  conoscere,  a  quale  eccesso  d  ,rr^rgSSo 
sità  vada  naturalmente  a  terminare  il  corso,  ed  il  Pr^o0cOf 
di  quelle  comunioni,  nell’ allontanarsi  che  fanno  da  ,  ac- 
a  cui  erano  unite.  Ne’  ragionamenti ,  che  talvolta  lU^orto , 
caduto  di  fare  con  qualche  Protestante,  mi  sono  a  gUjr 
ch’eglino,  per  poco  che  siano  illuminati,  non  sono  I’  jq- 
si,  che  la  Chiesa  Romana  infetta  sia  di  quelle  ®acC  jja  se- 
dolatrìa  e  di  depravazione,  che  servirono  di  pretesto  e 
parazione  de’  loro  maggiori.  Dicono ,  che  vi  erano  a^  ^ 
che,  se  quegli  abusi  non  erano  approvati,  almeno  e  sc¬ 
lerali,  il  che  non  era  neppure  lecito:  e  sul  motivo  c0|la 
sti  abusi  pensano  di  non  essere  obbligati  a  riunir  eglin° 
Chiesa,  da  cui  si  separarono;  e  tanto  più,  che  aven  ^  jor0f 
i  precetti  del  Vangelo,  e  potendogli  osservare,  Pa  '  cer¬ 
che  indipendentemente  da’  riti  della  Chiesa  Romana ,  I 
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piente  salvarsi  chiunque  osserva  la  legge  prescritta  da  Cri- 
ne  possono  indursi  a  credere,  che  Iddio  voglia  condan- 
sare  un  uomo,  il  quale  abbia  vissuto  onestamente,  ed  os- 
tre-rVato  »  precetti  della  Giustizia ,  e  della  Carità  verso  gli  al- 
7 *•  P°r  ciò  solo,  che  non  siasi  assoggettato  a  certe  usan- 
.Vfp  e  Pitiche  inventale  dagli  uomini ,  e  di  lor  natura  in¬ 
erenti. 

Un  b°n  tutt0  c'ù  io  son  cert0  ’  e  1  dìc0  PeP  csPcrienza  ’  ®lie 
rie  destante  di  buona  fede,  il  quale  voglia  con  altenzio- 
nllr  0(1  irnParz*al,’ta  ponderare  le  seguenti  considerazioni,  per 
Iti^0,  SemPI»cissime ,  dovrà  entrare  in  gran  pensiero ,  e  du- 
,ìz>one  su  quella  sicurezza  e  fidanza  di  potersi  salvare,  che 
pare  d’avere  nella  sua  comunione.  Egli  è  certo,  clic 
8o,S.l0'Uel  fondare  la  sua  Religione,  instiluì  una  Chiesa,  o 
Infila,  in  cui  volle,  che  vi  fosse  una  distinzione  tra  i  seni- 
di^'  »  ed  i  Pastori ,  a*  quali  conferì  T  autorità  di  pre- 

e  d’insegnare.  Egli  è  certo,  che  il  ministero  Apo- 
(|UaV°  è  .st?to  dagli  APosloli  trasferito  a’  loro  successori ,  ai 
|;i  *  ,essi  comuhicavano  l’ autorità  ,  che  aveano  di  reggere 
«lell  ^,GSa  con  qualche  rito,  e  segnatamente  colla  imposizione 
c°  tUani,  come  si  vede  praticato  riguardo  a  Timoteo.  Egli 
Uiarl°’*  C*le  qilesl>  Successori  col  ricevere  l’imposizione  delle 
pa&  l*  rjceveano  anche  l’autorità  d’ imporle  ad  altri ,  per  pro- 
st™  iu  questa  guisa ,  e  con  perpetua  successione  il  mini- 
spro°  Cristo  conferito  agli  Apostoli.  Queste  cose  sono  e- 
^jSsamente  dichiarate  nella  lettera  del  Nuovo  Testamento. 
l)et/p6,  altresì  certo ,  che  Cristo  diede  a’  suoi  Apostoli  ,  per 
e  <p  .  della  Chiesa,  e  de’ Fedeli,  la  podestà  di  rimettere, 
p J  genere  i  peccati;  talché  questa  potestà  fa  parte  del- 
iJ  °[.ilà ,  e  del  ministero  Apostolico.  Dal  che  si  deduce  per 
^Po*»  conseguenza,  che  una  tale  podestà  col  ministero 
Tifo  i  C0  ®  passala  per  esempio  da  S.  Paolo  a  Timoteo,  da 
così°  e°  a  quegli,  che  da  lui  riceverono  la  consecrazione ,  e 
pVj  aPpresso. 

Pr0{  0  supposto,  quantunque  si  conceda,  che  molli  sianvi  tra 
di  ,/S^a.n^  *  che  onestissimamente  vivano  con  egregj  sentimnli 
pPQi  ,  e  di  equità  verso  il  Prossimo ,  sinceri  ,  leali  , 

presenti  d’ingiustizia,  di  frode,  di  tradimento;  io  credo 
pec  ’  cue  niuno  di  essi  dirà,  o  si  persuaderà  di  essere  senza 
c°ni  °*  di  non  essere  consapevole  a  se  stesso  di  alcuna  colpa 
1  0  alcun  de’ Precetti  del  Decalogo.  Ora  io  dimando  loro, 
r.  III.  51 
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se  possono  persuadersi ,  che  Cristo  abbia  inutilmente  eoo 
rito  a’ Ministri  della  sua  Chiesa  la  podestà  di  rimettere  1  P  q 
cali;  e  quale  speranza  pertanto  possano  avere,  che  siano 
rimesse  le  lor  colpe  ,  quando  a  rimetterle  non  inter^  ® 
l’uso  della  podestà  stabilita  da  Cristo  a  questo  effetto.  ^ 
mando  di  più,  come  si  possano  lusingare  di  avere  traS^un;l 
lata  seco,  nel  separarsi,  una  tale  podestà;  quando  p®1* 
parte  si  vede,  che  l’autorità  degli  Apostoli ,  a’ quali  »u  ^ 
ferita,  passò  da  S.  Paolo  in  Timoteo  colla  consecrazione»  ^ 
Timoteo  a’ suoi  Successori  ;  e  quando  per  altra  parte,  nC  ^ 
pararsi ,  s’  interruppe  presso  loro  questa  Successione ,  v ' 
quale  da’principj  della  Chiesa  si  è  sempre  contenuta  ,  e 
pagala  l’autorità  del  ministero  Apostolico?  Non  può  nCr^ 
si,  che  l’autorità  degli  Apostoli  non  sia  passala  ne’ lor°cC(?s- 
mediati  Successori  :  Non  può  negarsi ,  che  una  tale  s^gga 
sione  non  siasi  continuata  nella  Chiesa  Romana ,  nella 
forma,  che  già  si  praticò  da’ tempi  Apostolici.  Egli  ^ 
que  certo,  che  l’ autorità  del  ministero  Apostolico  si  c  ^ 
servata ,  c  mantenuta  nella  Chiesa  Romana ,  c  per  c  ag|i 
guenza  la  podestà  di  rimettere  i  peccati  data  da  Cris  0 
Apostoli,  comunicala  dagli  Apostoli  a’ loro  immedia  •  *  ^ 
cessori,  e  da  questi  a  quegli,  che  vennero  dopo,  e  c 


mano  m  mano. 


Non  può  negarsi  per  altra  parte,  clic  la  successione^^ 
l’autorità  non  sia  stata  interrotta  nella  separazione  "e 
testanti  :  epperò  siccome  non  cominciò  Timoteo  ad  aver  ^ 
torità  del  ministero,  se  non  quando  gli  fu  data  aU  °nferir 
mente ,  e  con  rito  esterno  da  chi  avea  il  poter  di  co  ^gg0 
la ,  nè  i  Successori  di  questo  l’ ebbero ,  se  non  collo  gUOj 
mezzo  :  e  siccome  non  avrebbe  bastato  a  Timoteo ,  nC{iVcano 
Successori,  nè  ad  alcuno  in  que’ tempi,  il  dire,  che  -f* 
il  Vangelo,  e  che  professavano  la  fede  del  Vangelo»  P  y0ie 
rogarsi  il  ministero,  senza  questa  particolare  ed  aU ^  certo 
comunicazione,  la  quale  continuò  sempre  di  poi;  cosi  rj- 
essendo  cessata  quella  comunicazione  di  mano  in  m^anjera 
spetto  a’ Protestanti  nella  loro  separazione,  in  niuna  ieS(à 
si  possono  lusingare ,  che  sia  presso  loro  rimasa  la  P 
di  rimettere  i  peccali.  tend°n<! 

Ne  qui  giova  il  ricorrere  agli  abusi ,  clic  prC  eS(i 
essersi  introdotti  nella  Chiesa  Romana.  Non  sono  ^  ^ 
abusi,  quali  essi  gli  hanno  fuor  di  modo  esagerati* 
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P'Uurc  c^e  ne  fanno,  risaltano  i  colori  dell’odio,  ma  un 
Con10  ^acal°  11011  mai  VI  scorgerà  i  lineamenti  del  vero. 
ja  n  lull°  ciò  non  saprebbono  eglino  assegnare  alcuna  cosa , 
quale  sia  dalla  Chiesa  Cattolica  Romana  autorevolmente 
Ita  ,Ca,M’  e  comandala,  la  quale  facendola  chicchessia  deh- 
c  I^jciò  violare  i  Precetti  della  legge  naturale,  o  Divina, 
rito  •  Fe  1  onestà*  e  la  virtù:  talché  un  Protestante,  clic 
t0  1  alla  Chiesa  Romana ,  debba  temere  di  essere  costret¬ 
teli  U^.1(hHe»  di  macchiare  la  sua  probità,  e  ’l  candore 
aWi  SUa  *nnocenza-  M  che  essendo  così ,  non  possono  gli 
sj  c^le  dicono  tollerati,  servir  loro  di  pretesto  a  rimaner¬ 
li  (1;*a  scParaz»one  da’ Pastori,  che  per  legittima  successio¬ 
ni, 
lutl0  , 


y  aiiiuuu  ua  lasiuii)  jjui  ir^iiuma 

lo,SCLD(^0no  ^aS^  Apostoli.  E  certamente  Cristo  ha  prc- 
sarebbono  insorti  ed  abusi ,  c  scandali  ;  e  con 
Vessec'°  non  ha  lasciato  di  raccomandare  a’ Fedeli,  che  do¬ 
gli  j°  ascoltare  i  loro  Pastori:  potendo  bensì  avvenire,  che 
re  ^USI  Slen0  lollerati  da’ Pastori,  ma  non  polendo  avveni¬ 
rla  Tv016  non  ®  mai  avvenul°»  Pcr  l’assistenza  promessa 
ri  ja  p!e.sa»  cioè  agli  Apostoli  ed  a  loro  Successori,  di’  er- 
n°  nGJ"a,esa*  e  s'  abusi  ne’ suoi  insegnamenti.  Non  posso- 
t°  a  ^are  i  Protestanti,  che  non  sia  nel  Nuovo  Teslamcn- 
la  CK*  ,are  nole  prescritto,  che  i  Fedeli  rimangano  uniti  al¬ 
loro  lesa,.c°me  erano  prima  di  Lutero,  e  di  Calvino  i 
sqqq  Seniori ,  nella  subordinazione  a  legittimi  Pastori ,  che 
lra,tQo  S^Ccessori  degli  Apostoli.  Per  altra  parte  non  po- 
c0ttla  a ui mai  produrre  un  testo  chiaro  ed  espresso,  che 

nifestaai  *a  separazione  dalla  Chiesa.  Vi  ha  dunque  una  nia- 
Hierur  Conlra(ld*zione  tra’  loro  principj ,  e  la  loro  condotta  ; 
altra  °  ^Gr  una  Parle  lianno  preteso  di  non  volere  seguire 
eornJ^la  che  la  Scrittura,  e  che  per  altra  parle  hanno 
'  Sciato  *  -  . 


^llj 


la  riforma  colla  separazione  dal  corpo  visibile 


sano  1,(ìsa ,  a  cui  orano  uniti,  senza  che  nel  Vangelo  pos- 
sa^g  r°Vare  alcun  passo,  che  giustifichi ,  o  comandi  espres- 
lo  dj  le  (  come  dovrebbe  essere  ne’  loro  principj  )  un  at- 
ri^  Importanza;  e  molti  essendovi,  che  comandano 
py  aljile  unione  colla  medesima  Chiesa. 
fen2a  r.  e  quali  cose  vi  sarà  sempre  questa  insigne  di  fie¬ 
le,  qu  tja  la  comunione  Romana,  e  le  Protestanti  e  separa- 
,Un(lllc  sicno,  che  in  quella  la  Società  Cristiana  è 
rìcoVuia  ^1Qlstri»  che  fin  dal  tempo  degli  Apostoli  hanno 
u’  Per  una  ordinazione  continuala,  e  senza  intcrruzio- 
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„e  l’autorità  del  ministero  fili  uni  dagli  altri:  cosicché  ^ 
ioli  della  Podestà  Ecclesiastica  si  vedono  propagati, 
municati  a’ presenti  Pastori  nella  stessa  guisa  che  il  cj)C 
dagli  Apostoli  a  loro  Successori,  e  da  qiiesti  a  quegli  » 
vennero  dopo,  e  così  successivamente.  Laonde  i  .  pa. 
Romano  non  può  avere  il  minimo  sospetto,  che  1  s 
stori  non  abbiano  la  podestà  di  rimettere  i  peccati ,  la  4  |g 
le  fu  da  Cristo  conceduta  agli  Apostoli,  perche 
conferissero  a  loro  Successori,  e  cosi  durasse  perpe*0*  igti 
le.  Laddove  il  Protestante  non  può  essere  m  alcuna 
sicuro,  che  cotesti  titoli  dell' autorità ,  e  del  ministero  ^ 
no  passati  nella  sua  comunione:  anzi  debbo  esser  cer  ^ 
contrario,  se  per  una  parte  egli  è  vero,  come  lo  e  a  a 
, lenza,  clic  tali  titoli  non  hanno  potuto  passare  in 
differente  da  quella ,  con  cui  furono  comunicati  a  i»  . 
per  esempio,  e  da  Timoteo  a  suoi  Successori .  e  cucces- 
altra  parte  egli  è  notorio,  che  da  Timoteo  a  suoi 
sori  passarono  per  via  di  una  continuala  ordinazion  ^ 
da  chi  prima  l’avea  ricevuta.  E  per  tanto  sicuro  1  y 
co  Romano,  di  vivere  sotto  il  governo  propagato  dafe  gQt- 
postoli,  epperò  instituito  da  Cristo  :  il  Protestante  VI  lSSjn(iC 
to  un  governo,  che  si  pregia  bensì  di  seguire  le  ‘  ^0(1 
del  Vangelo,  ma  fu  instituito  dagli  uomini;  P°^n  t0Ji. 
ha  perpetuazione  di  Ministri  fino  al  tempo  degli  *csejn- 
Facciamo  il  caso,  che  venga  trasportato  a  caso  t 

piare  del  Vangelo  in  una  Isola  tutta  infedele  e  i  jj- 
tradotto  nella  lingua  degli  abitanti,  e  che  letto  queV  egS„ 
bro,  e  divolgalo,  gli  abitanti  approvino  la  Dottnna  ^  io¬ 
contenuta  ,  e  si  risolvano  a  formare  una  Società  >  (li 

ne,  la  più  conforme  che  sappiano  ideare,  alle  m  forja^ 

quello.  Chi  vorrebbe  dire,  che  una  sì  fatta  Società  ^ 
tasi  così  da  per  se,  senza  comunicazione  co  rinian ^  .  ^o» 

Cristianità,  senza  Y  intervento  d’ alcun  Ministro  °  pic¬ 
che  ivi  ordinasse  i  Ministri  richiesti  per  il  govei  g3ta 
siastico,  fosse  la  Chiesa  institela  da  Cristo,  e  I  gj 

per  lo  ministero  degli  Apostoli,  quando  a  tonti  ‘  esSo- 
suppone  intervenuto  il  ministero  di  alcun  de  oro  a  se 
ri?  Chi  vorrebbe  dire,  che  avesse  potuto  quella  ofjià 

medesima,  e  conferire  a  chiunque  avesse  voluo,  tel0pi 

del  ministero  Apostolico?  Certamente  se  ne  P.ri .  cr  jC 
della  Chiesa  nascente  non  poteano  i  Fedeli  darsi  u  i 
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*n.a  tale  autorità,  c  s’ era  neccssoria  l' ordinazione  fatta  da 


chi 

tfebbe 


.Prima  l’avca  ricevuta;  per  quale  singolare  privilegio  po- 

.1  •  „  „1 ’  „  Icrvlo  ncsnrp  il  nrinnfi  :i  f’O- 


P0trebbe 
ta 


"  ‘  r—  u - o  ». 

.  un  chicchessia  in  quella  Isola  essere  il  primo  a  co¬ 
ricare  ad  altri,  e  praticare,  per  segnire  le  instituzioni  de- 
^Postoli,  una  ordinazione,  ch’egli  non  avrebbe  ricc- 
da  altri?  Egli  è  però  chiaro,  che  una  tale  Società, 
enche  s{  pr0gjasse  di  reggersi  secondo  il  Vangelo,  non 
s  dirsi  mai,  che  fosse  la  Società  Cristiana  propaga¬ 
li  opera  degli  Apostoli,  ed  in  conseguenza  neppure 
reI,a»  che  fu  da  Cristo  istituita.  Ora  chi  non  vede,  che 
la  Un»  tale  Società  non  è  punto  differente  la  riforma  idea¬ 
to’  ^  Cseguila  da’ Protestanti ,  presa  anche  nel  suo  aspet- 
favorovole? 

Ma  s’ egli  è  notorio,  che  nella  sola  Comunione  Roma- 
Vje n°U  mai  si  è  interrotta  la  successione  dell’autorità,  ne 
essne,Per  diritta  conseguenza,  che  in  quella  debbe  anche 
p  ers‘  mantenuta  intatta  la  successione  della  Dottrina.  Im¬ 
an0^  l’autorità  d’insegnare  fu  da  Cristo  raccomandala 
st  a  Podestà  del  'Ministero ,  al  quale  perciò  promise  l’ assi- 
prò  SUa  Per  tutri  li  secoli  avvenire.  Per  la  qual  cosa , 

r0  Vala  che  sia  la  continuazione  della  podestà  del  ministe¬ 
ri ’e  del  governo  instiluilo  da  Gesù  Cristo  in  una  comu- 
pol  e’  come  si  conosce  per  la  notorietà  de’ falli,  essersi  pcr- 
si J?1® t Uella  Romana,  rimane  anche  provala  per  la  mede- 
y  a  ì,lallcrnbile  permanenza  della  Dottrina  :  essendoché  la 
8l0|.  dottrina  non  può  ritrovarsi  fuor  della  Chiesa  Apo- 
cu;  uè  vi  ha  Chiesa  Apostolica,  fuor  solo  quella,  in 

e  Perpetuato  per  una  continua  successione  il  mini- 
6r°  ìit^i  Apostoli. 


Vii  "  ^-P081011* 

le  Per  autenticare  maggiormente  le  cose  sopraddet¬ 
ti1  0Cchi  de’ Protestanti ,  stimo  pregio  dell’opera  il  re- 
Pare  j1  1110270  un  passo  di  Calvino  nelle  sue  instituzioni , 
V  °mi,  che  se  vorranno  considerarlo  con  attenzione, 
di  caa,1°  chiaramente,  che  quanto  ha  di  forza  1  argomento 
deljja e*00  per  isbahilire  la  fede,  e  l’inviolabile  autenticità 
Ura r  v.re  Scrillure,  altrettanto  è  convincente  per  dimo- 
(jQepe  inalterabile  perpetuità  della  Dottrina  di  Cristo  in 
Ariosa,  che  instituita  da  esso,  e  propagata  per  gli 
1,1  °^ni  Icmp0 *  e  da  per  tutto  conosciuta,  e 
mala  col  nome  di  Cattolica. 

°S1  dice  adunque  Calvino  (  lib.  1.  delle  instituzioni  cap. 
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8.  ari.  12.  )  Adde,  quod  alide  quoque  sunt  oplimac  ,atl°  ^ 
cur  pondere  suo  non  carel  Ecclesiae  consensus.  Neque  M1 
prò  minimo  ducendum  est ,  ex  quo  Scriplura  publicata  /«  ’ 
tot  saeculorum  voluntates  constanler  in  ejus  obedientiam  C°11S 
sisse:  et  utcumque  miris  modis  eam  vel  opprimere,  vel  e 

tere ,  vel  inducere  prorsus ,  et  ex  Iwminum  memoria  o 
rare  Satan  cum  tolo  mundo  conalus  sit ,  semper  tamen  * 
palmae  superiorem  evasisse ,  et  inexpugnabilem  perse*  ^ 

(  Questo  carattere  di  autorità  fondato  sulla  vittoria  °lle 
contro  gli  sforzi  del  mondo,  e  dell’inferno,  conviene  ‘‘P 
tamente  alla  Cristiana  Religione ,  ed  alla  verità  della 
fede,  non  solo  in  quanto  si  contiene  ne  Libri  della  ^  e 
ra,  ma  in  quanto  per  tanti  secoli  professala  nelle  L  ,-0 
unite  di  comunione  colla  Sede  di  Pietro;  e  questo 
si  vedrà  dalla  natura  de  combattimenti ,  ch’ebbe  da  s  ^ 
la  Religione,  e  che  vengono  in  appresso  dichiarali 
vino.  )  Siquidem  nemo  fere  excellentiore  ingenio  vel  bop 
vel  Rhetor  olim  fuit ,  qui  vim  suam  advcrsus  ipsam  ^  c 
tenderei  :  Nihil  tamen  profecerunt  omnes.  (  Questi  S°  **  j0t- 
Retori  sono  quegli  appunto ,  contro  i  quali  hanno  c°  ^ 
tissime  Scritture  vendicata  la  Religione  gli  antichi  0  gaDt’ 
la  Chiesa,  S.  Giuslino,  Origene,  Tertulliano,  Eusebio»  Ja 
Agostino,  ed  altri,  da’ quali  appare,  che  nell’oppug0^  jor0 
Religione  di  Cristo  que’ Sofisti,  e  Retori  dirizzavano  •  | 

sforzi  contro  quella  Società  visibile,  che  portava  il  ®  ^  ). 
Cristiana ,  e  sotto  quel  nome  era  conosciuta  da  pei'  u.^  ^ 
In  ejus  excidium  universa  terrae  potenlia  se  armavit  : 
mum  obierunt  omnes  ejus  conalus:  (  contro  la  stessa m*,dabil‘ 
Società  portarono  similmente  i  loro  colpi  le  piu  tor  seCu- 
potenze  della  terra,  come  consta  dall  Istoria  del  e  P  . 
zioni  )  Quomodo  tam  valide  undequaque  impetita  re  *  ^ 
nomisi  fiumano  freta  praesidio  ?  Quia  magis  hoc  ips0 
esse  convincitur ,  quod  reluclantibus  humanis  omm..^  e  f  cbc 
sua  tamen  virtute  usque  emerserit.  (  Quella  a’ coO' 

assalita  da  tante  parti  si  è  sostenuta  colla  sua  0  nejnici 
tro  tutti  gli  sforzi  umani,  che  ha  domato  1  , SU°r alvin° : 
stessi ,  quella  è  Religione  di  Dio  :  tanto  confessa  ^anti 
ed  è  vero.  La  Società  visibile  de  Cristiani,  c1^  P .  ^  prO' 
secoli  ha  resistilo  alle  persecuzioni,  è  quella ,  c  ie 
pagala  per  una  continua  successione  di  Pastori  hn  1  c  c0Hil 
sloli,  sparsa  in  tutto  il  Mondo,  unita  di  comunio 
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Pj.  di  Pietro.  E  questo  è  il  fatto  accennalo  dallo  stesso 
a  V|.np*  Dunque  questa  è  Religione  di  Dio.  Ma  se  la  Chie- 
e  ,VlsiI)ile ,  che  sostenne  le  persecuzioni ,  è  opera  di  Dio , 
S1  conosce  tale  per  il  trionfo ,  che  Dio  le  diede  contro  le 
^eruzioni ,  questa  Chiesa  visibile  non  ha  più  potuto  pe- 
•  Era  dunque  ancora  in  piedi ,  quando  nacquero  e  Lute- 
sj  ’  e  Calvino.  Fu  indi  oppugnata  da  essi ,  e  contro  loro 
do^rr Ìene*  e  s*  sos^en^a  tult’ ora  sparsa  in  tutto  il  Mon¬ 
tar]  ^  *  S^orz*  pertanto  di  Calvino  per  opprimerla ,  ed  ischian- 
nr^  ’  sforz*  vani  *  e(l  inutili ,  aggiungono  nuovo  peso  al  suo 
Se^nt°:  fuerunt,  diremo  per  far  onore  a  lui,  ed  a’ suoi 
ac*  *  tedienti  ingenio  vel  Sophislae ,  vel  Rhelores ,  qui 
n}n  adversus  sani  intenderent  :  nihil  tamen  profcccrunt 

'ma  -  ctiam  huc ,  quod  non  una  Civitas ,  non  gens 

(luaìrìlrij  eam  recipiendam  et  amplexandum  conspiravil:  sed 
qufo  l°nqc  lalequc  palei  terrarum  orbis ,  variarum  gcntium , 
C  atioquin  nihil  inler  se  commune  crai ,  sonda  conspira- 
qUest  Su'lm  audoritatem  adepto  est.  (  Chi  può  negare  ,  che  in 
ligi  tratto  non  sia  espressamente  delineata  la  Cristiana  Re- 
qu(ìje°’  in  quanto  professata  nella  Romana  comunione,  la 
di  av  s°ta  può  pregiarsi  d’ essersi  stesa  per  tutta  la  terra, 
r'con  Gr<^  avi,to  seguaci  in  tutte  le  Nazioni ,  e  di  essere  stata 
Or  0sc,nta  come  vera  per  una  sì  autorevole  cospirazione? 
0ra  p  conseguenza  debba  dedursi  da  un  tal  fatto,  il  dirà 
lis  c  a  V)no  );  Porro  quum  plurimum  nos  movere  debeat  ta- 
tam  diversorum  animorumy  et  rebus  omnibus 
lwter  se  dissidentium ,  quando  eam  nonnisi  coelesti 
vcde  *C  ConcMatam  apparct ,  (  Questo  è  appunto  ciò  che  si 
pra  j  e  dimostra  la  particolare  provvidenza  di  Dio  so- 
Cattop  ”e^ri°ne  Cristiana ,  in  quanto  professata  nella  Chiesa 
ù«t ieJ°a  )»  non  parum  tamen  gravitati  illi  accresciti  dum 
(lui(ìenUr  eorum  pietatm ,  qui  sic  convcniunt ,  non  omnium 
4  ’  Sed  quibus :  ccu  hominibus ,  fulgcre  Ecclesiali  suarn 
che  J**  (  Dice  Calvino,  che  quantunque  in  tutti  quegli, 
Scrii-00  COnvenuli  a  riconoscere  la  Divina  autorità  delle 
quest. re.’  ?on  si  avvisi  la  pietà  ;  in  molli  però  si  scorge 
E  q(J(  y.lrin  *  ed  accresce  il  peso  della  loro  testimonianza. 
desL81  «>no,  che  ha  voluto  Iddio,  che  come  lumi  risplen- 
Per  |a  aella  sua  Chiesa.  Di  questi  uomini  ragguardevoli 
Cristiana ,  non  so  ove  Calvino  avrebbe  potuto 
r°e  uno  fuor  delle  Chiese  unite  di  comunione  colla 
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Romana.  Prima  di  Calvino  si  sono  stali  in  tutti  1  s®  0 
uomini  d’insigne  pietà,  e  santità  di  vita,  chetali  vtn» 
celebrati  nell’ Istoria  Ecclesiastica:  mostri  Calvino,  che  q 
gli,  a’ quali  piacerà  di  accordare  questo  pregio,  non  «  ^ 
stati  uniti  di  comunione  colla  Sede  di  Pietro,  o  rnos  ^ 
qual  secolo  ha  finita  la  pietà  nella  medesima:  ed  in  q“ 
caso  gli  converrà  dimostrare,  quale  differenza  vi  sia  ^ 
tra  gli  ultimi ,  a  cui  vorrà  concedere  la  santità ,  e  q  ^ 
che  vengono  immediatamente  appresso  ed  a  quali 
Ecclesiastica  accorda,  quella  santità,  che  Calvino  vo  y 

cominciare  a  negar  loro.  Ma  questo  è  un  ‘spossi  • 
sarà  costretto  Calvino,  o  a  negare  la  santità  a  Pad**1  *ejà 
mi  secoli;  epperò  a  ritrattare  ciò,  che  qui  dice  e  ,i; 
di  quegli,  che  hanno  riconosciuta  la  verità  della  2>cn  jjn 
o  a  riconoscere,  che  la  stessa  santità  si  ,e  Pr°Pa®  ,  era 
a’ suoi  tempi;  e  che  però  la  Chiesa,  in  cui  fu  alleva  ’|ei|a 
ancora  in  possesso  della  vera  pietà,  e  per  consegucn  c„- 
verità,  senza  cui  non  vi  ha  pietà  vera:  possesso  ce 
te,  che  non  era  in  poter  di  Calvino  di  toglierle  )•  ,  jLuii 

Riportiamo  ancora  il  principio  dell’ articolo  segue  •  { 

quanta  securitale  nos  ei  doclriiuie  nomea  dare  Par  eSl'  *  vr 
tot  S  anelar  uni  virorum  sanguine  sancitala,  ac  lcSlllua  anr 
demus  ?  liti  prò  semel  suscepla  non  dubitarunt  m°r  C  c.  no* 
mose ,  et  intrepide ,  atque  adeo  magna  alacritate  °PPeie  ^  f  et 
cum  tali  arrhabone  ad  nos  iransmissam ,  qui  non  ce  ,  ^ 
inconcussa  persuasione  suscipcrcmus  ?  (  Egli  è  un  a 
non  vi  è  stato  secolo  alcuno ,  in  cui  nel  seno  deua  ^  ^ 
Comunione  non  sianvi  stali  molli  uomini,  i  quali  «  s°b 
tali  volenterosamenle ,  e  senza  vista  di  alcuna  mer  inCrc; 
na,  per  zelo  di  spargere  la  luce  del  Vangelo,  c  Hcl»" 
dibile  desiderio  del  martirio,  a  predicare  la  tr,j r0  saogoe’ 
gionc  nelle  contrade  infedeli ,  confermandola  co  or  rger 
e  con  grande  animo,  ed  intrepidezza,  ed  a*acrl .  di1** 

dolo.  Qualunque  contemporaneo  di  Calvino  potea  pUnl° 
gli,  convincendolo  col  suo  medesimo  argomcno,  intcr*1 
non  si  dovea  esitare  a  ritenere,  ed  a  professare  g.  cra 
sicurezza  una  Religione,  la  quale  fino  a  quo  tentico  ) 
trasmessa  di  secolo  in  secolo  con  un  pegno  8 
Non  ergo  est  mediocris  scriplurae  approbalxo ,  to  Sang«c 

guine  fuisse  obsignatam.  (  Ma  forse  non  e  sta  •  con 

de* Martiri  autenticala  la  Cristiana  Religione,  qua 
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ve  CIne*sacr>  liliri ,  e  secondo  l’intelligenza  della  Chiesa  uni- 
Irov  Un*ta  comunione  colla  S.  Sede?  Potrà  Calvino 
Pieri''0  ^arl'r‘  ’  che  n°l  promulgare  il  Vangelo  non  abbiano 
^  P  ubbidienza  a  quella  Chiesa ,  a  cui  erano  essi 
Conne  prescritta  dall’ istesso  Vangelo?  Non  ergo  est 
Ecclesiae  approbalio ,  tot  testium  sanguine  fuisse  ob- 

JnQtam  j. 

la  so!°  innanzi  Calvino,  ma  ancora  fino  a’noslri  dì  può 
ljrj  ^unione  Romana  pregiarsi  di  molli  altri  illustri  Mar- 
s°no  i  (iUesto  ®  un  fatto  tanto  più  facile  a  verificarsi  quanto 
tesl  .  memorie  più  recenti,  e  sul  quale  dovrebbono  i  Pro¬ 
porla  '  ^re  Con  *mparzialità  le  ricerche,  che  merita  Pini- 
no  ,za  della  cosa;  e  le  facciano  pur  severe  quanto  voglio¬ 
no’/*  *°  gli  assicuro,  che  tanto  più  chiaramente  polran- 
che  tra  quelli,  che  vanno  alle  missioni ,  de’quali 
***  sempre  conseguiscono  la  corona  del  martirio ,  unico 
lati  10  l°ro  fatiche,  vi  sono  certamente  uomini  por- 
*o/Cn{  011  fanatica  intemperie ,  qualitcr  interdum  erratici  spiritus 
v,rnù  constantique ,  sobrio  tamen ,  Dei  zelo ,  per  ser- 

q  dell  espressioni  di  Calvino. 

sa  j|(  10811  Martiri ,  che  può  vantare  in  ogni  tempo  la  Chie- 
nì0ro°^ana»  e  S(d°  s*  producono  nel  suo  seno,  quelle  nu- 
redj®  c°ngregazioni ,  che  si  obbligano  ad  infiniti  stenti  per 
deli  *  Cristiani  Schiavi  dalla  barbara  oppressione  d’infe- 
8lj}  e  dr°ni,  ed  anche  a  sottenlrare  ne’loro  ferri  per  liberar- 
lor°  s  /dargli  alle  miserie,  che  soffrono,  ed  a’pericoli  della 
di  q  ,Ivezza,  e  che  a  questo  fare  si  muovono  per  amore 
s°  &i.su  Cristo ,  per  imitare  gli  cscmpj  della  sua  carità  ver¬ 
nino/  U°mini’  dimostrano  anche  chiaramente,  che  nella  Co- 
Un  a  ne  Romana  vi  ha  una  terza  successione,  che  forma 
la  /  °reynlissimo  carattere  della  sua  veracità,  voglio  dire 
Cristo 7^°^  dello  spirito  eroico  della  carità,  che  Gesù 


/  *!a  P°rtata  nella  sua  Chiesa ,  che  ha  praticata ,  che 
Ven<Jta^lrala ’  e  raccomandala  a’suoi  seguaci,  e  che  non  mai 
distia  ^n°  ne^a  sua  Chiesa,  sempre  sarà  un  autorevole 


hili-!0  essa*  Vantano  i  Protestanti  certi  ordini,  c  sta- 
<»'bei,issimi  per  benefizio  comune ,  che  han  luogo 
|a  r0r°  »  e  non  si  vedono  in  molti  paesi ,  che  professa¬ 
la  Sj  °munione  Romana.  Ma  oltrccchè  in  quegli  instituti 
°ar°  se  SCUoPre  l’eroico  della  carità,  che  consiste  in  sacrifi- 
^stesso ,  e  la  propria  vita  a  Dio  per  bene  del  pros- 
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simo  anche  nemico ,  quotali  stabilimenti ,  anzi  che  da1  la 
Rcligion  Protestante,  procedono  dalla  natura  speziale  e  dalla 
constituzione  del  governo  politico:  che  però  non  sono  nep¬ 
pure  comuni  a  tutte  le  Provincie ,  che  la  medesima  Sella 
professano.  Che  però  in  vano  si  vorrebbe  contraporrc  la  bon¬ 
tà ,  e  la  saviezza  di  quelle  ordinazioni  politiche  a  quello 
spirito  grande,  e  magnanimo  di  carità,  e  di  fortezza,  che 
la  sola  Religione  ha  inspirato  a  molti  particolari  nella  Co¬ 
munione  Romana,  da  cui  retti,  ed  animati  hanno  operalo 
cose  maravigliose  a  benefizio  non  solo  di  altri  privati,  ma 
ancora  di  Provincie  intere,  e  di  Regni.  Uno  spiritoso  mo¬ 
derno  ha  voluto  mordere  la  Comunione  Romana  col  dire, 
che  in  essa  non  si  canonizza  mai  la  virtù  d’un  buon  Padre 
di  famiglia ,  d’un  buon  marito ,  d’un  buon  padrone ,  tolto 
che  sia  Impcradore,  o  Re;  ma  che  si  pregia  quella  di  ca¬ 
nonizzare  Anacoreti ,  Claustrali ,  ed  altre  simili  persone ,  la 
cui  virtù  è  fuor  delle  leggi  dell’umanità ,  nè  mai  ha  nien¬ 
te  profittalo  al  bene  del  genere  umano.  Ma  quando  ne’soli 
Re ,  ed  Imperadori  la  Chiesa  proponesse  da  venerarsi  le  vir¬ 
tù  sociabili,  non  tralascierebbe  con  questo  di  mostrare  a 
tulli ,  che  sono  quelle  virtù  pregevoli ,  e  da  imitarsi  :  e  pcr 
«altra  parte  vorrei,  che  tra  questi  inutili  promulgatori  della 
Società  si  mostrasse  alcuno,  che  tanto  abbia  fatto  in  favor 
di  quella,  quanto  un  qualunque  tra  gli  ultimi  ancora,  a’qua-  > 

li  sono  stali  dalla  Chiesa  conceduti  gli  onori  della  santità, 
quanto  ha  fatto,  per  ricordarne  un  solo,  e  quello,  che  ho 
particolare  motivo  di  ricordare,  un  Alessandro  Saoli  nella 
Corsica,  il  quale  introdusse,  coiralleltamento  della  Religione, 
in  quel  popolo  una  volenterosa  civiltà,  che  appena  i  P111 
famosi  Legislatori  poterono  colla  forza,  e  colla  politica  in¬ 
trodurre  ne’loro  dominj. 

IX.  Chiunque  pertanto  sia  persuaso  della  necessità  della 
Religione,  e  dovrà  essere,  se  vuole  dirittamente  ragionare* 
chiunque  ha  in  pregio  l’onestà,  quegli  al  certo  non  pu° 
starsi  molto  tempo  sospeso,  nè  durar  molta  fatica  in  rico¬ 
noscere  nella  moltiplicità  delle  Religioni ,  quale  debbasi  pre¬ 
ferire  «a  tulle  l’allre.  Vi  sono  certi  caratteri ,  che  dalla  idea 
stessa  della  Religione  risaltano,  e  si  conoscono,  dovere  es¬ 
sere  proprj ,  ed  essenziali  a  quella ,  che  sola  può  pregiare 
d*  essere  Divina,  e  verace:  l’antichità  della  origine  pari  a 
quella  del  genere  umano;  la  perpetuità,  ed  inalterabile  sue- 
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cessione;  la  santità  del  cullo,  e  deprecetti;  testimonianze  di 
una  virtù  superiore ,  che  in  maniera  prodigiosa ,  e  fuor  del 
c°rso  naturale  delle  vicende  umane  la  regga ,  c  la  sostenti. 
Questi  caratteri ,  a  primo  aspetto ,  in  una  sola  s’incontrano: 
questi,  che  aperta  le  hanno  dichiarala  la  guerra,  con  grandissimo 
j’tudio  hanno  tentalo  d’ingombrargli ,  c  confonderli ,  ma  non 
U'tnno  mai  potuto  fare,  che  luminosi  non  apparissero:  simili 
uno,  clic  avendo  durata  molta  fatica  in  alzar  polve,  ed  es¬ 
sendosi  in  quella  involto,  si  pensasse,  che  più  non  è  il  Sole  vi- 
s,‘)ile.  Quelli,  che  si  prendono  a  sostenere  altre  Religioni,  ccr- 
eano  bensì  con  grandissimo  studio  di  mostrare ,  che  non  man- 
eano  de’caratteri  essenzialmente  richiesti;  ma  non  possono  fa- 
Te  »  che  per  se  stessi  si  diano  a  conoscere.  Tanto  basta  per 
j  discernimento.  La  vera  Religione  debbo  esser  per  tutti  au- 
°revolinente  credibile.  La  neccessità  di  un  profondo  studio 
Per  farne  risaltar  i  caratteri ,  prova ,  che  non  è  là ,  dove  si 
J'uole  cercarla;  perchè  se  là  vi  fosse,  non  sarebbe  conosci- 
i!  .»  chc  da  pochi,  c  per  questo  solo  mancherebbe  d’un  suo 
istintivo  carattere.  La  necessità  di  un  profondo  studio,  per 
uunque  tenta  di  volergli  oscurare,  ove  risultano  a  primo 
^pello  ;  l’impossibililà  di  fare  con  lutto  ciò ,  che  non  appa¬ 
gano,  quali  sono  realmente,  come  cose  notorie,  fondate 
t  Pra  monumenti  pubblici ,  ed  autorevolmente  attestati ,  moi- 
j  a  »  che  la  verace  Religione  altra  non  può  esser  fuor  quel- 
S.°l°»  alla  quale  legali  si  scorgono  con  tanta  fermezza, 
a  immutabilità,  ed  in  forma  lauto  visibile  que’caratteri,  che 
j  debbono  rendere  la  Religione  autorevolmente  credibi- 
dj\  procede  quella  veramente  maravigliosa ,  ed  insigne 
r  ,Par,tà ,  che  ho  accennata  tra  la  Cattolica  Religione ,  e  tulle 
d'j  . re’  pilo  queste  portano  in  seno  il  principio  del  proprio 
jA^Sgimenio ,  e  nella  stessa  professione ,  che  se  ne  fa ,  e 
(]  I  ?  c°se,  che  insegnano,  recano  giusto  motivo  di  doverne 
t ut!  r°’  C(*  ,n  se8ml°  rigettarle:  laddove  nella  Cat  olici 
Da  °  1COsI)*ra  a(l  attestarne  la  veracità,  nè  vi  ha  par*e  alcu- 
*  p  p  l’altra  distrugga ,  o  metta  in  sospetto. 

Voffl'  '  ®  Pe™  s°l°  da  desiderarsi,  che  i  liberi  pensatori 
ne®  lano  seriamente  applicarsi  al  discernimento  della  Religio- 
P rei  al)I)0rlandovi  non  già  un  elFetto  sinistro,  ed  uno  spirito 
di  J.aial°  a  non  volersi  arrendere,  non  una  secreta  voglia 
°vare  molivi  di  dubbio,  e  di  alienazione,  non  il  timo- 
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re,  o  per  meglio  dire  la  paura  di  rimanere  convinti ,  ma  un 
puro  amor  del  vero ,  un  sincero  desiderio  deostruirsi ,  ed 
anche  di  arrendersi,  veggendo,  come  il  vedranno  certamente, 
siccome  la  Religione  è  appoggiata  sopra  monumenti  tali,  che 
gli  uomini  savj  non  possono  desiderarne  de’maggiori ,  anzi 
neppure  li  sogliono  desiderare  uguali ,  per  determinarsi  nelle 
occorrenze  più  importanti  della  vita. 

X.  Per  eccitargli  a  questo  sensato ,  e  ragionevole  deside¬ 
rio,  può  valere  assai  uno  sguardo,  che  diano  a  quella  ce¬ 
lebre  tavola  di  Cebete,  che  contiene  una  sì  bella,  e  sì  vera 
pittura  della  vita  umana.  In  quella  nobile  tavola  sono  de¬ 
lineati  due  procinti;  nel  primo  vien  figurata  la  vita:  fuori 
vi  ha  la  moltitudine  di  coloro,  che  sono  destinati  ad  averla: 
all’ingresso  presiede  un  genio  benefico  con  una  carta  in  ma¬ 
no  ,  per  additare  a  tutti  la  via  che  hanno  da  tenere ,  se  per¬ 
venire  vogliono  alla  salute;  ma  insieme  vi  ha  una  donna, 
che  tiene  in  mano  una  coppa ,  in  cui  tutti  son  forzati  di 
bere,  nell’ entrare  che  fanno  alla  vita  ,  l'errore ,  e  /’ ignoranza. 
Fatti  come  ebbri  per  questo  liquore,  si  vanno  disviando  m 
tortuosi  sentieri,  seguendo  altre  donne  lusinghiere,  che  loro 
le  prime  si  appresentano ,  le  opinioni  ,  le  cupidigie ,  le  v0' 
lullà.  Indi  si  vanno  aggirando  intorno  alla  foriuna ,  la  quale 
sull’ instabile  sasso  volgendo  il  piede,  da,  e  toglie  senza  con¬ 
siderazione  que’doni;  che  l’opinione  ingrandisce,  e  fa  com¬ 
parire  quali  beni  pregevolissimi,  le  ricchezze,  la  gloria,  1» 
nobiltà,  la  prole,  gli  onori,  gli  imperj:  per  gli  quali  altri 
fitti  lieti  dalla  foriuna,  ed  altri  dolenti,  trapassano  tulli  la 
vita  in  una  perpetua  vicissitudine,  ed  alternativa  di  fate® 
contentezze,  c  di  veri  affanni.  A  quegli  poi ,  che  ha  la  for¬ 
tuna  arricchiti  de’ suoi  doni,  si  fanno  incontro  con  vezzoso 
aspetto  la  sfrenatezza ,  /’ impudicizia,  l'avarizia  l'adulazione- 
Queste  tosto  gl’ impoveriscono ,  ed  impoveriti  che  siano,  ri¬ 
mangono  in  schiavitù  sotto  l’aspro  governo  di  quelle  infide 
lusinghiere,  che  gli  spingono  alle  scelleratezze,  agl’ inganni’ 
agli  spergiuri,  a  tradimenti  :  così  cadono  nelle  mani  della 
vendetta ,  che  gli  attende  col  flagello  in  mano;  ed  in  buca 
piena  di  orrore  si  stanno  ristretti  in  mezzo  della  malinconia 
tutta  rannicchiata  col  capo  fra  le  ginocchia,  della  calanuta  •> 
che  si  straccia  i  capelli,  del  pianto  finalmente,  e  della  di- 
sper azione.  Da  questa  orribile  buca  vanno  indi  a  poco  a  p,c“ 
cipilarsi  nell  abisso  dell’  infelicità ,  se  per  buona  sorte  non  M 
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h  loro  incontro  il  pentimento ,  che  gli  richiami  per  altro  sen¬ 
tiero  ,  e  gli  guidi  alla  vera  sapienza.  Ma  col  pentimento  si  ac- 
c°nipagna  aucora  talvolta  una  qualche  opinione ,  che  gli  fa 
traviare  dalla  diritta  via,  e  gli  conduce  ad  una  falsa  imita- 
lr,ce  della  vera  sapienza,  cioè  alla  vana  erudizione.  Intorno 
a  questa  stanno  i  suoi  seguaci,  Poeti  Rellorici  Dialettici,  Mu - 
Sl°i,  Aritmetici ,  Geometri,  Aslrologi ,  Epicurei,  Peripatetici, 
gitici.  Qnesta  insegna  molte  cose  buone ,  ed  utili ,  ed  egre- 
8,e>  e  che  possono  indirizzare  alla  vera  sapienza:  non  è  però 


la 


yera  sapienza,  perchè  con  quella  si  accompagnano  ancora , 


Intorno  ad  essa  si  vanno  aggirando  la  sfrenatezza ,  l'ava - 
ìizia,  la  libidine ,  T  adulazione ,  le  cupidigie,  le  voluttà;  e  sì 
ancora  perchè  questa  dal  volgo,  c  dagli  uomini  leggeri,  che 
sono  mollissimi,  onorala  col  nome  di  sapienza,  fa,  che  molli 
(”  quella  si  contentino,  c  non  più  alla  vera  sapienza  rivol- 
§ano  i|  pensiero.  Si  scorge  però  in  quella  tavola  un’  altra  via 
Sc°scesa ,  e  dirupata,  che  guida  alla  cima  di  un  colle  emi- 
nente,  ove  stendono  amichevolmente  le  mani  la  continenza , 
®  a  tolleranza,  ed  ajutano  chi  tenta  di  salire.  Queste  sono 
^uide  sicure,  che  conducono  alla  vera  sapienza,  la  quale  iu 
sIjeito  venerabile  si  sta  ferma  su  di  una  base  riquadrata ,  e 
rj  He >  ed  ha  a’  suoi  fianchi  la  verità,  e  la  persuasione. 
(;u°slu  porge,  a  chi  viene  a  lei,  confidenza,  e  sicurezza  di 
^Ul°te,  c  di  felicità;  il  purga  dell’ tV/noransa ,  e  dell’errore, 
^  scaccia  insieme  da  esso  l'arroganza,  la  cupidigia,  l'incon- 
***»,  l'ira ,  l'avarizia.  Così  risanatolo,  l’introduce  alla 
^nZa  ’  ed  alle  sorelle  di  essa ,  quanto  semplicemente  ador¬ 
ali’  al,rettanto  risplendenti  perla  propria,  e  natia  bellezza, 
ni  forlC!:za  »  alfa  giustizia,  alla  bontà,  alla  temperanza,  alla 
^siia,  alla  liberalità ,  alla  clemenza.  Queste  il  conducono 


«di  ’  i,lia  lloei 

|  a  Beatitudine;  ed  egli  ottenuta  una  gloriosa  vittoria  sopra 
CS<10*  vizj,  mostri  fieri,  ed  abbominevoli ,  colla  corona  in 
Sn^°  s>  ferma  nella  fortunata  sfansa  de' Beati,  tutta  lumino- 
e<J  abbondante  di  pure  delizie,  ove  dimorano  tutte  le 


sa 

*»t  ù 


.,e colla  felicità.  Quegli  poi,  che  pervenuti  alla  tolleranza, 
j^dendo  coraggio,  c  vinti  dalla  stanchezza,  tornano  indie- 
*nal*  S0®°  ne,Ia  loro  'vituperevole  fuga  perseguitali  da  ogni 
sor,  ,n®  Però  incolpano  se  stessi,  ma  la  sapienza,  ed  i  suoi 
ajj  aci  >  e  nel  darsi  di  nuovo  in  preda  alla  sfrenatezza,  ed 
cupidigie ,  senza  frutto  menano  una  vita  miserabile,  di- 
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sperali  di  non  poler  godere  de’ beni  di  quaggiù,  nò  di  averne 
quel  piacere,  e  quella  quiete,  che  vorrebbono. 

Io  credo,  che  chiunque  sia,  il  quale  per  pratica,  ed 
esperienza  conosca ,  cosa  sia  la  vita  umana ,  vedrà  con  gran 
piacere,  quanto  veracemente,  e  naturalmente  abbia  il  gran 
Filosofo  Cebele  dipinte  le  miserie,  in  cui  si  avvolgono  colo¬ 
ro,  i  quali  sotto  il  volubile  impero  della  fortuna  seguono  le 
opinioni ,  le  cupidigie ,  le  voluttà ,  e  si  danno  in  poter  della 
sfrenatezza,  dell’avarizia,  dell’adulazione.  Credo,  che  rimarra 
convinto  altresì,  che  per  quanto  si  accordi  a  quella  erudi¬ 
zione  ,  la  quale  in  se  stessa  è  di  grandissimo  pregio ,  e  che 
ha  per  seguaci  Letterali  d’ ogni  genere  ;  pure  non  vale  a  ri¬ 
trarre  l’uomo  dalle  sue  miserie,  perchè  sola  non  vale  a  n- 
trarlo  da’  vizj  ;  perlochè  anche  vana  si  chiama  da  Cebele. 
Stimo  finalmente,  che  niuno  vi  ha  così  privo  di  senno,  che 
non  pregiasse  al  pari  di  qualunque  gran  tesoro  l’acquisto  à‘ 
quella  sapienza  proposta  dal  Filosofo  Tebano,  come  la  sola, 
che  può  apportare  pace,  e  tranquillità  al  cuore  dell’  uomo; 
mentre  resiste  a’  vizj ,  che  continuamente  Io  allettano,  eppure 
il  conducono  all’ infelicità.  Ma  questa  sapienza  non  vicn  de¬ 
finita  dal  Filosofo,  e  solo  vien  descritta  per  certi  caratteri» 
che  le  debbono  convenire,  ovunque  sia,  e  qualunque  siasi* 
Ora  chiunque  vorrà  riflettervi ,  scorgerà  facilmente,  che  que¬ 
sti  caratteri  nella  sola  Religione  si  trovano,  e,  che  la  sola 
Religione  pertanto  può  meritare  l’ onorato  nome  di  vera  sa¬ 
pienza,  e  sola  produrre  i  desiderabili  effetti  ,  che  qui  aHil 
vera  sapicuza  vengono  attribuiti.  E  certamente  nel  solo  si¬ 
stema  di  una  Religione,  che  addili  una  futura  felicità,  p°s~ 
sono  verificarsi  queste  due  cose ,  che  si  abbia  da  rinunciare 
per  amore  stesso  della  felicità,  a  qualunque  diletto  nemic0 
della  virtù,  e  dell’onestà;  e  che  rinunciando  ad  ogni  qua 
lunquc  sì  fatto  diletto,  sia  1’  uomo  per  condursi  ad  uno  stai0 
di  beatitudine  tanto  costante,  quanto  lo  è  la  immutabile  forma 
dell’onesto.  La  sapienza  di  Cebete  dimostra,  siccome  1  uomo* 
col  seguire  le  cupidigie,  e  le  voluttà,  cade  nella  buca  de 
F infelicità;  ma  questa  sapienza,  se  non  è  la  Religione,  no*1 
saprebbe  mostrare  una  beatitudine,  che  corrispondesse  a 
violenza,  che  l’uomo  dee  farsi  per  non  seguirle.  E  che  p 
Irebbe  quella  dire  ad  un  Epicureo ,  il  quale  facesse  consister 
la  virtù,  e  la  felicità  in  goder  della  vita,  finche  diletti ,  e  (fi01 
inebbrian  l'alma ,  e  poi  privarsene  ? 


) 


\ 
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Nè  può  alcuna  sapienza,  distinta  dalla  Religione,  sottrarre 
senza  frode  gli  uomini  al  volubile  impero  della  fortuna ,  per 
k  varietà ,  e  molliplicilà  de’beni ,  ch’esige  la  condizione  di 
in  questa  vita ,  ed  ai  quali  soli  potrebbe  in  tal  caso  rivol¬ 
ersi  l’amor  della  felicità.  Dalla  sola  Religione  può  prove- 
n,re  quella  conlidcnza,  e  sicurezza,  cbe  secondo  Cebelc  dona  la 
vera  sapienza,  cioè,  come  dice,  quella  particolare  certezza , 
cPn  cui  l'uomo  si  persuade ,  che  in  questa  vita  non  gli  avverranno 
Scontri  dispiaccvoli ,  o  duri:  poiché  non  comporta  la  condizio- 
*Je  dell’uomo  di  potere  evitare  incontri  durissimi ,  se  si  riguar¬ 
da  la  sola  vita  presente,  e  che  cojla  sola  virtù,  riferita  unica- 
jìcnie  a  questa  vita ,  non  si  possono  addolcire  in  alcun  modo, 
laddove  la  considerazione  di  un’altra  vita,  e  di  una  provvi- 
aenza  saggia  e  benefica ,  col  riempire  l’animo  di  una  dolce 
^Paranza  ,  può  rendere  i  più  aspri  travaglj  non  solo  lollerabi- 
’  aia  piacevoli,  e  conformi  all’amor  della  felicità:  che  tale 
al  certo  la  natura  di  questo  amore,  che  tutto  anima  lo  spi- 
r,l°  dell’uomo,  che  senza  la  speranza  d’un  maggior  bene, 
n°n  può  l’animo  ricrearsi  ne’ travaglj  e  può  per  una  tale 
^Jeranza  trarre  da’ grandissimi  travaglj  un  maggior  godi- 


.  sapienza  non  può  persuadere,  che  la  virtù  sola  ba- 
11  Per  fare  l’uomo  bealo.  Questo  paradosso  degli  Stoici  fu  sem- 
* re  e  dal  senso  umano  respinto ,  e  dalla  ragione.  Sarebbe  dun- 
laf  ^giarda  la  sapienza  lodata  da  Cebete,  nè  avrebbe  a’ suoi 
a  1  la  verità  e  la  persuasione. 

Ma  se  la  verità  dimostra  queste  tre  cose,  che  l’uomo  se- 
°  andò  le  cupidigie  cade  nell’infelicità  ;  ch’egli  sempre  dee 
"cguire  le  virtù ,  sebbene  non  sempre  in  questa  vita  le  virtù 
deportino  Ja  felicità  ;  che  pure  finalmente  a  seguire  la  virtù 
c.  ?  Cssere  mosso ,  ed  animato  dall’amor  della  felicità  ;  egli  è 
c l,?r°  *  cl,e  per  ritrarre  gli  uomini  dalle  cupidigie ,  e  strin- 
(j  1 _  c°lle  virtù  per  amor  della  felicità,  dee  la  sapienza  ren- 
c®r8,i  sicuri  di  una  beatitudine,  che  accoppj  colle  virtù  un 
noS  anle  godimento.  Questo  il  fa  la  Religione  coll’additare, 
l)en  ?u  questa  terra,  ma  nel  seno  di  una  Divinità  giusta, 
l'a  .  *°a ,  e  provveditrice  quella  fortunata  stanza  dc’beati,  ove 
,airno  immortale  adorno  delle  perfezioni  convenienti  ad  una 
VorUra  ÌHRdligente,  goda  immutabilmente  dell’intelligenza  del 
°p  e  dell’amor  del  bene. 

olendo  pertanto  la  sola  Religione  accordare  quelle  tre 
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massime,  che  abbiamo  detto  sopra,  stabilite  dalla  verità,  e 
per  ogni  altra  parie  incompatibili;  ed  avendo  inoltre  sì  mara- 
vigliosi,  e  luminosi  caratteri  di  veracità,  quali  sono  quegli, 
che  abbiamo  descritti  in  questo  ragionamento;  lascio,  che 
gl'increduli  trovino  un’altra  idea,  o  forma  di  sapienza  in 
qualunque  Filosofia,  la  quale  sedendo  in  mezzo  della  verità, 
e  duna  legittima,  e  fondata  persuasione,  possa  incammina¬ 
re  gli  uomini  alla  beatitudine  per  la  via  segnata  da  Cebele, 
e  far,  che  l’amor  della  felicità  gli  allontani  dalle  cupidigie, 
che  sempre  allettano,  e  sempre  si  accosti  alle  virtù,  che 
molle  volte  disgustano. 
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ANNOTAZIONI 


Non  di  rado  avviene,  ohe  nel  prendere  un  libro  in  ma- 
n°>  il  Leggitore  si  contenti  di  volgerne  alquanti  fogli ,  tra¬ 
scendo  d’un  luogo  all’altro,  senza  darsi  pensiero  di  os- 
s.orvare  la  connessione  delle  parli  fra  loro,  ne  di  tulle  in¬ 
dole  coll’oggetto,  che  l’Autore  si  è  preso  a  trattare.  E  scb- 
)Clìe  ciò  accada  talvolta  non  tanto  per  colpa  di  chi  legge, 
pianto  per  difetto  del  Libro,  che  non  appresenta  il  pascolo 
.  io  esso  si  cercava,  ne  suole  però  nascere  un  inconvc- 
n.,ente  assai  grave;  ed  è,  che  certi  tratti  presi  così  al  volo, 
volgono  in  un  senso  diverso  da  quello,  che  verrebbe  de¬ 
sinato,  ed  apparirebbe  dal  confronto  di  quc’ tratti  con 
allrì  sparsi  nell’opera;  giacche  non  in  ogni  luogo  si  possono 
aPP°rre,  0  ripetere  tutte  le  clausole,  che  sarebbono  neces- 
^aiic  per  andare  incontro  ad  ogni  ambiguità,  ed  aliena  in¬ 
citazione. 

Quindi  ha  creduto  l’Autore  dovere  sogghignerò  le  se- 
?Ueoti  noterelle  per  isgombrare  le  difficoltà ,  che  possono  af¬ 
facciarsi  in  certi  passi ,  e  dichiarare  con  più  di  esattezza  il 
S?  inteso  da  lui,  quale  per  altro  trovasi  già  per  lo  piu 
Schiarato,  e  nel  corso  di  questa  medesima  opera,  e  nelle 
susseguenti,  nelle  quali  ha  sparsi  varj  materiali,  che  avea 
accolti  per  la  continuazione,  se  le  circostanze  in  cui  si  tro- 
s°  involto  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume,  gli  aves- 
Cr°  permesso,  o  lasciata  la  speranza  di  terminarla. 

T.  IH.  53 


418 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


SUL  RAGIONAMENTO 


Delle  Disposizioni  dello  Spirilo  nello  studio 
della  Religione. 


1.  Il  nome  di  Religione  naturale  che  si  trova  menzio¬ 
nata  in  questo  luogo ,  si  prende  in  senso  largo  per  quel  lume  * 
di  ragione,  che  conduce  a  dovere  riconoscere  un  Ente  su" 
premo,  a  cui  dee  l’uomo  culto,  ed  ossequio.  Altronde  si  e 

in  questa  stessa  opera  espressamente,  e  più  volte  notato,  ohe 
la  Religione  propriamente  delta,  dee  onninamente  fondarsi 
sulla  Rivelazione,  nè  può  da  essa  prescindere. 

2.  Non  si  vuole  già  qui  concedere,  che  alcuno  deprimi 
Padri  abbia  creduto  Dio  corporeo  ;  e  solo  si  prescinde  dalla 
quislione ,  che  si  è  eccitata  relativamente  ad  alcuni  pochi , 
per  non  distrarsi ,  con  questa  discussione  critica ,  dal  dimo¬ 
strare  l’insussistenza  del  raziocinio  di  Collins,  che  logge1*0  x 
di  questo  passo. 

Nel  parallelo,  che  poi  si  fa  ne’fogli  seguenti,  tra  gl» 
nomini  rinomali ,  che  senza  usare  l’insana  libertà  di  pensare 
voluta  da  Collins,  promossero  le  scienze,  e  l’arti  liberali;  ed 
altri  molli ,  ai  quali  co  testa  licenza  non  giovò  per  alcuno 
accrescimento  delle  umane  conoscenze  ;  le  lodi ,  clic  si  danno 
aprimi,  quali  furono  Bacone,  Galileo,  Cartesio,  Neulon  et*» 
non  riguardano,  che  la  semplice  fama  d’ingegno,  e  di  sa“ 
pere ,  che  colle  loro  fatiche ,  o  scoperte  si  acquistarono ,  n(' 
portano  segno  alcuno  di  approvazione  del  particolare  modo  ^ 

loro  di  pensare  su  varj  oggetti  anche  naturali;  il  che  nep¬ 
pure  potrebbe  farsi  senza  contraddizione,  essendo  essi  discoi  i 
fra  loro  in  tanti  punti.  L’unico  scopo  si  è  di  mostrare  con 
tal  confronto,  quanto  illusoria  sia  la  pretensione  di  Colli»15 
nel  proporre  la  licenza  di  pensare,  disprezzatrice  d’ogni  Re¬ 
ligione,  qual  mezzo  necessario,  ed  opportuno  al  progresso 
delle  umane  conoscenze. 
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3.  Logica  Non  solo  nella  età  matura,  ma  in  mezzo  alle 
p!e  più  gravi  forensi ,  e  politiche  occupazioni  non  tralasciava 

•cerone  di  esercitarsi  frequentemente  nelle  sottigliezze  della 
'alettica  Stoica  col  celebre  Diodoro  elicgli  si  tenea  iu  casa. 

4.  Segue  tuttavia  quella  rispettabilissima  nazione  a  pro- 
«rre  degni  emulatori  in  ogni  genere  della  gloria  de  loro 

^aggiori,  li  quali  fanno  argine  al  torrente,  c  vivo  manten¬ 
go  lo  spirito  delle  scienze,  e  delle  buone  arti. 

.  ù.  Sebbene  la  Filosofia  Platonica  siasi  sovra  tutte  le  ai- 
soli’  per  (Iuant0  comportavano  le  tenebre  del  Paganesimo, 
re  H  ta  Una  ,dea  pi“  sulì,ime  della  Divinità  del  che 
dell  ^aa,  130,1  ùmiinosa  testimonianza  Sant’Agostino  ne  Libri 
.  a  Città  di  Dio  composti  negli  anni  più  maturi ,  e  segna- 
**te  C  8.  ne' primi  Capi ;  non  è  però,  che  quella  Filo- 
ll  'a  vada  immune  da  gravissimi  errori,  come  ivi  avverte 
je  ^anto  Dottore ,  e  si  è  di  quando  in  quando  notalo  di  tutte 
Settc  filosofiche  in  più  luoghi  di  questa  opera, 
p  Parla  delle  forme  sostanziali  intese  nel  senso  peri¬ 

ti  el,co ,  quali  entità  distinte  realmente  dalla  materia ,  c  non 
Mecche  risultano  dalla  varia  tessitura  de’corpi  per  le 
iev  i SÌ  spieSa  ^'moderni  il  modo  della  corruzione ,  e  vicen- 
n  I,  0  generazione  de’medesimi,  quale  ha  certamente  luogo 
*a  natura. 

Ijjj  venendo  la  Religione  a  slringnersi  colla  virtù,  rende 

ed  na  c^ie  s0^a  era  bella.  Cioè,  che  oltre  la  bontà, 

part°neSla  ,ntranseca’  Per  cu*  ®  bella  di  sua  natura,  le  com- 
aUoe  finella  bontà  relativa ,  per  cui  diviene  un  mezzo  più 
a  promuovere  la  felicità  dell’uomo, 
più  l’idea,  e’i  fondamento  della  obbligazione  si  troveranno 
ampiamente  sviluppali  ne’  Discorsi  sull'uomo  ec. 
rì  -Non  per  avvolorare  il  vincolo  della  obbligazione.  Ciò 
zione r<1  •  so^a  imposizione  della  pena  contenuta  nella  San¬ 

cì^  6  ’  di  cui  solo  si  parla  in  questo  luogo ,  non  la  forza , 
relta  eriya  dallautorità  del  Legislatore;  dettando  la  stessa 
(jje  *  ragione,  essere  dovere  indispensabile  il  prestare  ubbi- 
?  ad  un  legittimo  Superiore. 

fa]so  *  Come  pare  più  ragionevole;  cioè  più  conseguente  al 
lRcn0  Pn1n(’iP.io  esposto;  conseguenza  però  assurda,  non 
zion  ’.c.he  **  principio;  come  può  intendersi  dalla  spiega¬ 
li*^ 

L  Voltaire  medesimo,  parlando  pure  di  Maometto, 
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riflette,  ch’Egli  in  niente  alterò  la  Morale  ec.  Si  riferisce 
questo  detto  come  argomento  ad  hominem,  onde  confermare 
contro  i  liberi  pensatori ,  che  la  Morale  non  è  parto  di  opi¬ 
nione,  ma  fondata  su  principj  stabili,  e  di  sua  natura  uni¬ 
versali,  non  che  Maometto  non  abbia  di  fatto  bruttamente 
alterata  la  Morale:  del  che  si  danno  prove  ove  si  ragiona 
della  impura  Setta  di  Maometto. 

12.  Un  morale  senso,  ed  accorgimento  del  giusto,  c 
dell’ingiusto.  Non  è  questo  senso  morale  una  impressione  or¬ 
ganica,  onde  si  desuma  la  distinzione  del  giusto,  e  dell’in¬ 
giusto;  ma  un  affetto  conseguente  alle  differenti  impressioni, 
che  riceve  l’animo  dalle  nozioni  del  giusto,  e  dell’ingiusto, 
iu  quanto  di  loro  natura  conformi  alla  retta  ragione ,  o  da 
quella  difformi;  come  si  spiega  ex  professo  nella  Disserta¬ 
zione  dell'Origine  del  senso  morale  ove  si  combatte  la  depra¬ 
vala  nozione,  che  taluni  hanno  tentato  d’introdurre  sotto  » 
nome  di  senso  morale. 

13.  Dall’appetito  della  propria  felicità.  O  per  meglio  di¬ 
re,  dall’appetito  del  bene  sommo,  e  perfetto,  appreso  inge¬ 
nerale. 

14.  A’motivi  qui  dichiarali  debbono  aggiugnersi  gli  ahi’1 
molivi  di  credibilità ,  che  si  recano  sotto  il  titolo  Del  disccr - 
nimento  della  Religione. 

15.  11  poter  di  Dio  ....  sovra  il  cuore ,  e  la  volontà 
dell’uomo.  Non  è  qui  luogo  di  spiegare ,  come  si  eserciti  que¬ 
sto  sovrano  potere  del  Creatore  sovra  le  volontà  umane ,  senza 
lesione  della  libertà;  il  che  si  trova  ampiamente  dichiarai0 
da  insigni  Dottori  nelle  Scuole  Cattoliche. 

10.  Non  è  una  vera  chiara  vista  della  ideale  forma  del  a 
giustizia.  S’intende  la  chiara  vista  di  que’principj ,  su  qua 
è  fondata  la  conoscenza  dimostrativa  della  definizione ,  o  es 
senza  della  giustizia,  considerata  in  generale,  ed  in  astra  °» 
qual  può  essere  conosciuta  da  un  Filosofo;  il  che  non  esc 
de  la  nozione,  che  della  giustizia  hanno  gli  uomini  anc  ^ 
piò  rozzi  ne’casi  particolari,  come  antecedentemente  si  è  SP,C^ 
gaio:  nozione  bastante  a  destare  quel  sentimento  di  aPPr 
vazione,  e  compiacenza  del  giusto,  che  dee  intendersi  P 
nome  di  senso  morale.  • 

17.  Si  dipartirono  dalle  credenze  volgari  per  accos  a 
ad  una  Religione  più  pura ,  più  santa.  Cioè  la  conosciuta 
sordità  delle  credenze  volgari  fece  loro  scorgere  il  bisog11 
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d*  trovare  un  Culto  più  puro;  ma  non  era  dato  alle  sole 
f°rze  della  natura  di  rinvenire,  ed  abbracciare  il  puro  cullo 
della  verace  Religione,  come  si  è  in  più  luoghi  avvertilo. 
Quindi  le  virtù  de’Filosofi,  sebbene  degne  di  lode  nell’ordine 
borale,  erano  lontane  da  quella  verità,  c  perfezione,  che 
debbono  avere  nell’ordine  superiore  della  Religione. 

18.  E’bensì  dimostrata  la  incommensurabilità  del  diame- 
*r°»  e  della  circonferenza  del  circolo,  ed  in  conseguenza  l’im- 
Ppssibile  rettificazione  di  quella  ;  onde  può  ben  anche  dirsi 
dimostrata  l’impossibilità  della  quadratura  del  circolo  per  un 
Qualunque  metodo,  clic  supponga  la  rettificazione  della  cir- 
°onferenza.  Ma  ciò  non  eslude  la  possibilità  di  un  qualunque 
ultro  metodo;  siccome  di  fatto  si  è  ritrovala  la  quadratura 

.M®  Lunule,  indipendentemente  dalla  rettificazione  delle  por- 
l0ui  di  curve,  lra’quali  sono  comprese. 

19.  Di  una  testimonianza  forse  più  autorevole  rispetto  a 
lui.  Parlando  del  valore  di  questa  testimonianza  in  se,  si  è 

|  mbiarato  sopra  qualmente  è  di  gran  tratto  superiore  a  qua- 
Un(IUe  altra  testimonianza.  Qui  si  parla  della  impressione 
Piamente  naturale ,  che  dee  fare  sull’animo  anche  più  rozzo 
.IJna  testimonianza  paragonata  con  l’altra,  non  della  impres¬ 
se  risultante  dal  complesso  de’molivi  di  credibilità;  mollo 
e°°  dell'assenso  sovranaturale  dettato  dalla  Fede. 


20.  Il  popolo  portato  a  credere  certe  istorio  vane,  ed 
^P°crife ,  e  tenerle  per  vere ,  e  forse  con  ugual  persuasione. 

°a  si  concede ,  nè  si  dee  concedere  agl'increduli ,  che  il  po- 
sj°  j?  presti  lo  stesso  genere,  e  lo  stesso  grado  di  assenso  a 
j.1  mtli  racconti,  che  alli  dogmi  della  Religione,  che  pro- 
SS;i  credere  nel  formare  l’atto  di  fede.  Solo  si  vuole,  che 
°sla  anche  una  conformità  di  persuasione ,  quale  la  suppon- 
gl’increduli  nel  popolo,  dall’insussistenza  dell’una  non 
Può  arguire  contro  la  fermezza  del  prudente  assenso ,  che 
!hpla  «“rotivi  di  credibilità,  molto  meno  contro  la  certezza 
'  assenso  sovranaturale  proprio  della  fede, 
tri  ®  giudicar  sanamente,  e  senza  parzialità,  della  in- 
nseca  loro  fermezza.  Si  propone  all’Incredulo  questo  ritorno 
(]  ].se  slesso  qual  mezzo  acconcio ,  onde  riconosca  la  vanità 
impressioni  disfavorevoli  da  lui  ricevute  contro  la  Re- 
nu,10110’  non  flual  motivo  di  tenere  sospesa  neppure  per  un 
y  °mento  la  sommissione  dovuta  alle  verità  della  fede,  e  al- 
aui°mà  della  Chiesa.  V.  Bellarmin .  /.  3.  de  Verbi  Dei  in- 
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tcrprct.  cap.  10  .ad  7.  argumenlum ,  ove  osserva  ,  che  sebbene 
pecca  il  Cristiano  nel  sospendere  la  sua  sommissione  all’au- 
lorilà  della  Chiesa;  tainen  posito  hoc  dubio  et  hoc  peccato  non 
male  facit  scrutando  ec. ,  purché  il  faccia  interdirne  inveniendi 
veritatem  ;  et  non  calumniandi.  E  conclude:  Deberet  ille  quidem 
sine  examinc  reciperc  doclrinam  Ecclesiae ,  tamen  melius  est ,  ut 
cxaminando  praeparetur  ad  veritatem ,  quam  negligendo  rema - 
neat  in  suis  tenebris. 

22.  Nel  fatto  può  dirsi,  che  alquanti  Ministri  della  Re¬ 
ligione  si  muovano  dall’interesse  più,  che  da  buono  spirito 
ad  esercitare  le  funzioni  del  loro  Ministero;  ma  è  assoluta¬ 
mente  falso,  nè  mai  proveranno  gl’increduli,  che  la  Chiesa 
sia  mai  stata  da  sì  basso  motivo  guidata  nel  promuovere  le  in- 
stituzioni  riguardanti  la  Religione. 

23.  Si  è  qui  riprodotto  il  carattere  di  Lord  Bolinbrocke, 
quale  ce  lo  rappresentano  i  promulgatoci  della  postuma  di 
lui  opera  ;  onde  possa  vieppiù  apparire  dal  confronto  la  de¬ 
bolezza  de’più  possenti  Atleti  della  Miscredenza,  nell’avven- 
tarsi,  che  fanno  contro  alla  Religione;  il  che  può  adattarsi 
ad  alquanti  altri  famosi  Scrittori  nominati  in  questa  Opera- 
Quanto  agli  argomenti  recati  da  Bolinbrocke,  la  verità  è, 
che  a  tutti  si  erano  date  preventivamente  opportune,  e  sod¬ 
disfacenti  risposte,  le  quali  sono  state  anche  dappoi  maggi¬ 
ormente  illustrate  da  quegli,  che  si  presero  a  confutarlo 
espressamente.  Ma  fra  quelle  si  può  di  alcune  almeno  fran¬ 
camente  asserire ,  ch’erano  di  già  portate  a  tal  segno  di  evi¬ 
denza  ,  che  le  opposte  difficoltà  non  poleano  riprodursi  senza 
una  espressa  mala  fede,  o  trascuranza  equivalente  a  mala 
fede.  Dal  che  si  può  comprendere  di  qual  tempra  fosse  > 
talento  dell’Autore  nel  raccorre  sì  fatta  opera;  che  è  ciò, 
che  si  è  voluto  indicare  in  questo  luogo,  e  non  al  certo  in¬ 
sinuare  ,  esservi  altre  obbjezioni ,  alle  quali  non  si  fosse  in- 
nanli  compiutamente  risposto,  come  si  può  abbastanza  inten¬ 
dere  dalla  stessa  esposizione. 

24.  A  sostenere  contro  repoche  fissate  da  Mosè  le  anti¬ 
chità  Cinesi.  Delle  antichità  Cinesi  vedasi  ciò,  che  si  è  so© 
giunto  più  avanti  e  la  Dissertazione  sulle  medesime  inserti <* 
nel  Saggio  Teologico ,  stampato  in  Roma  1775.,  ove  si  e 
soddisfatto,  e  può  dire  dimostrativamente,  alfargomenlo,  che 
ì>i  è  preteso  trarne  contro  l’autorità  de’libri  sacri. 

25.  E  questo  può  egli  fare  per  via  d’un  metodico  esame* 
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J  Popone  questo  al  Miscredente  non  qual  motivo  di  sospcu- 
.ere  l’assenso  alla  verità  della  fede,  ma  qual  rimedio  al 
c,eco  s»o  depravato  affetto.  V.  la  nota  superiore  21. 

26.  (  per  dare  ag]j  Avversar]'  tutto  ciò  che  vogliono.  ) 
011  e  che  ciò  si  conceda  in  alcun  modo;  ma  usando  il  con- 

*ì,el°  dato,  et  non  concesso ,  si  mostra,  che  ciò  non  ostante 
•alane  fermo  l’argomento  ivi  proposto. 

27.  Che  fondo  si  può  fare.  Ben  si  scorge,  che  non  si  com- 
1  fendono  qui  fra’liberi  pensatori  dò  Salomone,  nò  i  Profeti  ri- 

Icolosanienle  inseriti  da  Collins  nel  suo  Catalogo. 


SU  L’ESAME 


Delle  Opinioni  degli  Antichi  Filosofi  cc. 


Premettiamo,  che  l’oggetto  di  queste  ricerche  intorno 
<]ore  Strine  degli  antichi  Filosofi  non  è  altro,  che  di  sten- 
W  ’  .e  sviluppare  quanto  con  più  precisa ,  e  sugosa  brevità 
^  espresso  nel  Catechismo  Romano  (  P.  /.  art.  1.  n.  G.  ). 
tesUm  tomcn  Deus ,  ut  inquii  Aposlolus ,  semetipsum  sinc 

ciifer°ni0.  benefaciem ,  de  Coelo  dans  pluvias ,  et  tempora  fru- 
’  ìmplens  cibo ,  et  laetitia  corda  hominutn.  Quae  causa 


ìlosop/ns  nihil  abjectum  de  Deo  senliendi ,  et  quidquid  cor - 


fui  ph 

cui  r  ’  ^uQuid  concrclum ,  est,  ab  eo  loti  gissimo  removendi 
ì  uni  larn  honorum  omnium  perfeclam  vini ,  et  copiam  tribuc- 
f°utc  }Ut  00 1  tunquam  a  perpetuo  quodam ,  et  inexhauslo 
<UqUc  onìlatis ,  ac  benignitatis  omnia  ad  omnes  creatas  rcs , 
u.uciQnaluras  Perfela  bona  dimanetìl;  qum  sapientoni ,  veritulis 
&Uìnr)  ern  »  et  amcnlem ,  et  aliis  nominibus  appellavcrunl ,  quibus 
finila  a  '  cl  assoluta  perfeelio  coniinetur  :  cujus  immensam,  et  in - 
ìl(i)iieni  Vlrtutem ,  omnem  complcnlcm  locum ,  cl  per  omnia  perii - 
bigi  .  €SSe  dixerunt.  Ed  in  vero  quanto  falsa ,  altrettanto  in- 
(lioSa  '°Sa  à  alla  mente  umana ,  cd  alla  verità  stessa  la  insi- 
s°rRes^lCDS,0ne  (*'  co*oro’  li  quali  vogliono,  che  non  mai 


,n  tutta  l’Antichità,  e  neppure  in  mente  dc’piìi  chiari 
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ingegni  vera  idea  d’immaterialità,  che  distinguesse  la  Divi¬ 
nila  stessa  dal  complesso  delle  nature  corporee,  quasi  che 
una  si  falla  nozione  fosse  per  così  dire  eterogenea  all’uma¬ 
no  intendimento,  e  dovesse  aversi  in  conto  di  nuovo  fanta¬ 
stico  pensamento ,  anzi  che  concetto  d’illuminata  ragione,  che 
altramente  non  avrebbe  sfuggito  il  penetrante  acume  di  tanti 
celebri  Filosofanti. 

Dall’esame,  che  qui  si  produce  delle  Dottrine  della  Setta 
Ionica ,  e  della  Pitagorica  chiaramente  apparisce  quanto  alto 
si  era  di  già  sollevala  la  Filosofia  di  que’lempi  nella  contem¬ 
plazione  di  sì  falle  sublimi  verità ,  del  che  non  dubitò  S.  Ag°~ 
slino  sovra  lodalo  rendere  una  ben  pregevole  testimonianza  » 
sebbene  per  la  debolezza  della  umana  ragione  vi  accoppias¬ 
sero  gravissimi  errori,  come  Egli  nota,  e  come  in  P,a 
luoghi  si  avverte  n.l  corso  di  questo  Esame;  laonde  le  0 
di,  che  si  danno  a  quei  Filosofi,  non  cadono  già  sul  com¬ 
plesso  delle  loro  Dottrine,  ma  unicamente  su  quel  tanto  1 
vero,  e  di  ragionevole,  che  seppero  contrapporre  agl  insani 
errori  deH’Àteismo ,  e  del  Materialismo.  La  mescolanza  * 
questi  errori  ha  somministrato  un  forte  argomento,  °n 
fare  spiccare  l’insigne  differenza,  che  la  Cristiana  Filoso1^ 
innalza  sovra  la  Sapienza  del  secolo,  conforme  all  insegna 
mento  del  Catechismo  Romano  nell' ari.  dialo,  n.  4.,  del  cì ~ 
si  è  detto  in  più  luoghi  di  queste  ricerche,  c  più  espressi 
mente  nell’Epilogo  di  questa  opera  Del  discernimento  de 
Religione,  e  nella  seconda  Disseriazione  in  fine  del  Sago 1 
Teologico.  p. 

29.  Nota  (1)  in  fine.  L’instituzione  del  culto ,  secondo  ^ 

larco,  potè  essere  simbolica,  ma  non  perciò  fu  il  culto  m 
superstizioso,  e  parlo  ne  fu  una  patente  assurdissima  * 
tria  presso  quelle  cieche  Nazioni.  . 

30.  L’argomento  del  Pitagorico  ...  è  al  certo  con  vi  n  ^ 

lissimo.  S’intende  contro  il  sistema  degli  Atomisti  »  c  ^ 
prende  ad  oppugnare,  li  quali  ammettevano  corpice  i  ^ 

visibili ,  e  pure  composti  di  parti  attuali ,  ma  di  n,una  nCj 

è  l’argomento  nel  sistema  Aristotelico,  che  non  ammc 
continuo  parli  attuali ,  ma  soltanto  possibili  ;  talché  i 
tinuo  risulti  non  dalla  unione  delle  parti ,  ma  piultos  o  . 
natura  del  continuo  derivi  la  possibile  divisione  de  ® 

Del  die  si  è  detto  nella  risposta  alle  difficoltà  di  M-  r  g0- 

31.  La  unità  era  chiamala  sostanza.  Questo  nome 
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*  ?nza  .sì  «dalla  pure  propriamente  non  solo  alli  principj  co- 
‘  'olenti ,  ma  anche  al  composto  che  ne  risulta. 

32.  E  quando  Platone  stesso  dice ,  la  mente  non  essere 
j.hSelta  al  molo  di  traslazione:  il  che  appunto  è  proprietà 
una  sostanza  propriamente  una,  indivisibile,  incorporea? 
1  tratta  del  moto  di  traslazione,  ossia  locale;  inteso  nel 
senso  umnoco,  in  cui  conviene  alli  corpi,  che  sono  commen- 
s  ^di  allo  spazio,  che  percorrono;  conforme  a  ciò  che  in- 
^|na  s-  Tommaso  in  più  luoghi ,  e  segnatamente  P.  1.  qu. 

arL-  1 .  Dicendum  quod  Angelus  beatus  potest  moveri  loca¬ 
ti  7  ’  sicut  esse  in  loco  aequivoce  convenit  corpori ,  et  An- 
"f 0  »  ila  et  moveri.  Così  pure  Sant’ Agostino  /.  8.  de  Gen.  ad 
.r:  c-  20 .  Spiritalem  crealuram  corporali  praeposuit :  quod 
J  ’talis  tantummodo  per  tempora  mutari  posset ,  corporalis 
v  em  Per  tempora ,  et  loca ....  omne  autem ,  quod  mo - 
n  Hr  Per  locum ,  non  potest  nisi  et  per  tempus  simul  moveri:  et 
°mne  quod  movelur  per  tempus ,  necesse  est  eliarn  per  lo - 
uni  moveri. 

Uv,3.3-  ^i  è  la  sapienza  di  Dio.  In  quanto  la  verità  obbjet- 
.•  ln  none  realmente  distinta  dall’atto  stesso  dei  Di- 

,no  intelletto. 

(,u-j  l-  L’espressione  di  Clemente  Alessandrino.  Alquc  haec 
Sense,n  suffìciunt  ad  Dei  agnitionem ,  dee  intendersi  in  questo 
Dio  ’  C^e  ra?S’°  di  verità,  che  riluce  nella  idea  di 
licien.qUaIe  veniva  spiegata  nella  Scuola  Pitagorica ,  era  suf- 
al]a  e  a  confondere  gli  stolli  errori  della  gentilità  intorno 
&iu n^atUra  di  Dio,  e  alla  pluralità  degli  Dei;  e  nel  sog- 
ucc  ®Dere:  Quae  db  ipsis  quidem  Dco  inspirante  scripta  :  si 
fu  ,  lla  quel  lume  di  ragione ,  che  viene  da  Dio ,  e  che  non 
vjrl>e  /ulto  spento,  sebbene  ottenebrato  per  lo  peccato;  in 
fata  •  ,  qualc  disse  anche  S.  Paolo  :  Deus  enirn  illis  mani- 

lect  ^  Su  di  che  scrive  S.  Tommaso  (in  Cap.  1.  ad  Rom. 
derìd”  *  *^lC  cr9f°  Deus  illis  manifestavi  ;  vel  intcrius  infun¬ 
ai,0  lumen,  vel  extcrius  proponendo  visibiles  creaturas,  in 
’  sicut  inquodam  libro ,  Dei  cognitio  legerelur. 
desse °'i  ^imanc  ancora  dubbio,  ed  oscuro,  se  Pitagora  prcn- 
Produ  *  nome  di  emanazione  in  quel  secondo  senso ,  cioè  di 
nulaU*,0u*  di  cosa  da  un  principio,  in  cui  sia  essa  conte¬ 
dia  p,n  mari'era  eminente ,  e  per  cui  avviene ,  che  la  cagione 
ea2io  GSSere  a 11’ effetto  senza  diminuzione  alcuna,  o  comuni- 
ue  del  suo  proprio  essere ,  il  quale  senso  potrebbe  con- 
T-  HI.  r  51 
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celiarsi  colla  vera  idea  della  Creazione;  in  quanlo  che  il  dare 
Tessere  senza  diminuzione,  o  comunicazione  della  causa  pr°- 
ducitrice,  in  cui  Y effetto  sia  contenuto  in  maniera  eminente, 
imporla  una  produzione  dal  nulla,  che  è  il  distintivo  carat¬ 
tere  della  Creazione.  S.  Tommaso  nega  una  tale  nozione  a#'1 
antichi  Fisici  ;  ma  la  concede  a  Platone ,  e  ad  Aristotile  , 
(  presso  Silvio  in  1.  p.  q.  45.  art.  2).  S.  Agostino  lib.  8  de 
de  Civit.  c.  9  non  mostra  difficoltà  di  stenderla  anche  agl  Ina¬ 
lici  ,  ed  a’  Pitagorici.  Quicumque  igitur  Philosophi  de  fie0 
stimino ,  et  vero  isla  senserunt ,  quod  et  rerum  crcatarum  sU 
clfector , . .  .  sive  Piaionici  accommodatius  nuncupentur .  .  .  •  Sil'e 
tantummodo  Jonici  generis ,  qui  in  eis  praecipui  fuerunt  i^a 
senserint ,  sicut  idem  Plato,  et  qui  eum  bene  intellexerunt  ;  sive 
eli  am  Italici  propter  Pythagoram ,  et  Pylhagoreos ,  et  si  lìuì 
forte  olii  ejusdem  senlenliae  identidem  fuerunt ,  ...  eos  ornili 
ceteris  anteponimi is,  eosque  nobis  propinquiores  fatemur. 

Per  togliere  in  soggetto  sì  rilevante  le  ambiguità  , 
sulla  voce  di  emanazione  presso  gli  antichi  si  sono  eccitate 
da  qualche  moderno  Scrittore,  che  poco  conto  fa  dell’ auto¬ 
rità  de’  Padri ,  e  Dottori  della  Chiesa ,  sono  da  notare  le  cosC 
seguenti.  I.  che  il  nome  di  emanazione  si  può  in  sano  senso 
adattare  alla  Creazione  dal  nulla,  come  da  S.  Tommaso 


(/.  P.  qu.  45.  art.  1):  Non  solum  oportet  considerare  cJìV  ' 
nationem  alicujus  cnlis  particularis  ab  aliquo  particulari  agi'n~ 
te,  sed  etiam  emanationem  totius  Entis  a  causa  universali ,  quCie 
est  Deus :  et  hanc  quidem  emanationem  designamus  nomi ne 
Crcalionis.  II.  Che  il  dire ,  che  le  Creature  sono  prodotte , 
procedono  dalla  essenza  di  Dio ,  come  da  causa  universa  ^ 
attiva ,  non  significa  una  preesistenza  delle  Creature  nella  es 
senza  di  Dio  secondo  il  proprio  Essere,  o  qualunque  pa 
del  proprio  Essere;  ma  secondo  che  T effetto  dicesi  emme 
temente  contenuto ,  e  preesistente  nella  sua  causa ,  com°r 
al  detto  di  S.  Tommaso  (  /.  P.  q.  14  art.  5  ): 
e/feclus  praeexislunl  in  Deo  sicut  in  causa  prima.  Onde  vie 
a  spiegare  qualmente  Iddio  conosce  le  cose  create  in  se  ®  c 
III.  Che  per  tanto  la  produzione  dell’ Ente,  quanlo  a*. 
talilà  del  suo  Essere,  non  suppone,  anzi  esclude  ogni 
getto  preesistente,  da  cui,  come  da  principio  materiale* 

Dia  potuto  trarsi  ;  come  dice  S.  Tommaso  (  qu.  45  ot 
Sì  consideretur  emanatio  totius  Entis  unxversalis  a  primo  P^-c 
cipio,  impossibile  est,  quod  aliquod  ens  pnicsupponatur 
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6ma nalioni.  IV.  Clio  per  tanto  alla  espressione  usala  dagli 
Antichi ,  nel  dire,  che  il  mondo  fu  estratto  dalla  causa  uni- 
Versale,  quale  si  riferisce,  per  prevenire  ogni  ambiguità,  e 
Pencolo  di  errore  deesi  sostituire  l’ espressione  propria ,  e  co- 
^ne,  cioè  che  le  creature  eminentemente  contenute  nella 
essenza  di  Dio  tamquam  cjfeclus  in  causa  universali  acliva , 
s.°e°  quanto  alla  totale  loro  entità  prodotte  ex  non  etile ,  cioè 
a  nulla,  come  più  volte  si  è  ripetuto  in  tutto  il  corso  di 
(luosta  Opera. 


. 
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BREVE  ESPOSIZIONE 


PER  SERVIRE  D  INTRODUZIONE 


ALLA  DOTTRINA  CRISTIANA. 


CARLO  VITTORIO  AID! 


PER  DIVINA  MISERICORDIA  DEL  TITOLO  DI  SANTA  PRASSEDE , 
DELLA  SANTA  ROMANA  CIIIESA 


prete  cardinale  delle-lancie  arcivescovo  di  nicosia, 


RAND’ ELEMOS1MERE  DI  S.  R.  M.,  ED  ARATE  DELL’INSIGNE  ABAZIA  DI  S.  BENIGNO 
oi  NESSUNA  DIOCESI,  CONTE  DELLO  STESSO  LUOGO  DI  S.  BENIGNO, 
MONTANARO,  FELLETTO,  E  LOMBARDORE. 


^  Fedeli  alla  nostra  Giurisdizione  soggetti ,  Salute  in  Nostro 
Signor  GESÙ’  CRISTO. 


Tra  le 


molle  cure ,  ed  obbligazioni  del  Ministero  Pastora- 


ne’ principali  si  è  d'invigilare  con  ogni  sollecitudi- 
4 «0  \n*egnamenlo  della  Dottrina  Cristiana ,  predicata  dagli 
a'  /or° 1  »  e  da  questi  raccomandata ,  qual  prezioso  deposito , 
Chie  °  SUccessorit  Pcr  essere  inviolabilmente  custodita  nella 
sta  ?  Per  ammaestramento ,  e  santificazione  de'  Fedeli.  In  que- 
&u0  ^°nliene  il  vero  cullo ,  che  l' uomo  dee  a  Dio ,  come  a 
t nede't1lì0  Principi°  *  e(l  altimo  fine  ,  culto  prescritto  da  Dio 
ì)a  fSl>n°  *  e  fonte  d' ogni  vera ,  e  salutare  giustizia  ,  e  pietà, 
de  g  retto ,  ed  illuminato  l'intendimento  umano,  appren- 
Ver{  /n°U  Pcnsare  se  non  santamente  di  Dio ,  a  conoscere  i 
Oc l  erìl  *  che  ha  da  sperare  dalla  sua  infinita  misericordia  ; 
6cneSSC?are  4  precetti  della  sua  santissima  legge  per  far  il 
lcsori  i  (V!^are  il  male  ;  a  partecipare  degnamente  agl' infiniti 
Uniii  a  C?e  9razie ,  c  de' meriti  di  GESÙ'  CRISTO  ;  onde 
ricevi  ,  codìc!  a  nostro  Capo ,  e  mondati  da  ogni  colpa 
0  l  ^flusso  del  suo  Spirilo  pcr  nutrirci ,  e  crescete 
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spiritual  mente  nel  corpo  di  Lui ,  e  produrre  abbondanti  frulli 
di  vita  eterna.  A  tal  fine  ci  siamo  determinati  a  pubblicare  di 
nuovo  per  uso ,  e  comodo  de '  Fedeli  alla  nostra  Giurisdizione 
soggetti  la  Dottrina  Cristiana  nel  tenore,  in  cui  fu  già  ordi¬ 
nata ,  e  digerita  dal  Bellarmino,  e  viene  proposta  tra  t altre, 
e  commendala  particolarmente  dalla  sempre  gloriosa  memoria 
di  Papa  Benedetto  XIV.  La  chiarezza,  la  brevità,  e  preci¬ 
sione  del  metodo ,  con  cui  furono  raccolte  in  questa  Opera  le 
verità  capitali,  e  le  massime  più  importanti  della  Cristiana 
instituzione ,  ne  hanno  reso  l'uso  famigliare,  e  pressoché  co¬ 
mune  in  tutte  le  parli  dell' Italia:  laonde  colla  scelta  della 
medesima  si  siamo  innanzi  a  tutto  proposti  di  conservare  col¬ 
la  maggior  esattezza  possibile  la  tanto  desiderata  uniformità, 
non  solo  nella  sostanza  delle  cose,  che  s'insegnano  apparte¬ 
nenti  alla  Religione ,  ma  ancora  nel  modo  d' insegnarle  ;  se¬ 
guendo  in  ciò  lo  spirilo  dell'Apostolo  S.  Paolo ,  il  quale  rac¬ 
comanda  sì  strettamente  a,' Discepoli  di  GESÙ '  CRISTO  una 
perfetta  unanimità  e  ne'  sentimenti ,  e  nella  forma  stessa  delle 
parole  per  islringere ,  e  manifestare  vie  più  la  loro  unione  ne 
vincolo,  e  nella  professione  di  una  medesima  fede.  E  giacca 
pur  troppo  è  noto,  nè  possiamo  dissimulare,  che  viviamo  111 
tempi ,  ne' quali,  secondo  la  predizione  del  medesimo  Aposlo~ 
lo ,  sarebbono  insorti  spiriti  audaci ,  ed  inquieti ,  i  quali  af¬ 
fettando  profane  novità,  e  facendo  pompa  di  una  vana  scien¬ 
za,  e  disprezzatrice  delle  Leggi,  e  dell' autorità ,  spargerebbe" 
no  dottrine  ree,  ed  insidiose,  tentando  di  sedurre  i  templi  ! 
e  di  rapire  a  GESÙ*  CRISTO  tante  anime  comprate  cl\ 
prezioso  Sangue  di  Lui;  abbiamo  altresì  credulo  conventi  si 
alla  nostra  Pastorale  sollecitudine ,  ed  al  zelo,  che  abbia  ^ 
per  la  salvezza  delle  anime  alla  nostra  cura  commesse ,  ^ 
porre  in  fronte  a  questa  Dottrina  Cristiana  un  saggio 
minosi  Caratteri  di  verità,  che  la  mostrano  emanata  da  J  * 
e  sì  chiaramente  la  distinguono  dalle  superstizioni,  e  r ^ 
opinioni  degli  uomini.  Nel  che  ci  siamo  valuti  dell  Opera 
P.  Gerdil  Cherico  Regolare  di  S.  Paolo,  Persona  conimene  * 
bile  per  l'alto  suo  iugegno ,  per  la  vasta  sua  erudizi°ne^ 
per  lo  finissimo  suo  criterio;  il  cui  nome  è  celebre  non  ^ 
ne' felicissimi  Stati  dell'Augusto  nostro  Sovrano,  che  co  p ^ 
gatissimo  suo  discernimento  lo  ha  eletto,  e  deputato  tn 
rettore ,  e  Maestro  del  R.  Principe  di  Piemonte ,  ma  au ■ 
nell'Italia  tutta ,  e  al  di  là  delle  Alpi  per  molte  belici 


”Pere  composte  in  Latina ,  Francese ,  ed  Italiana  favella,  per 
,eneficio  della  Religione,  per  la  coltura  de' buoni  costumi,  e 
1)l>l  decoro  della  Patria.  Raccomandiamo  però  a' nostri  Par- 
,  e  ad  altri ,  che  hanno  da  Noi  qualche  parte  nella  cura 
1  die  anime ,  di  valersene  a  misura  della  capacità  de'  loro  di- 
pepali  per  istruirgli  a  poco  a  poco  della  origine ,  antichità , 
(  e  progressi ,  e  della  perpetua  successione  della  Santa  Religio- 
n<>  ’  che  professiamo ,  siccome  degli  argomenti  sensibili  di  una 
Protezione  divina,  ed  onnipossente  nello  stabilimento,  nella  prò - 
fazione,  e  nella  invariabile  conservazione  della  medesima. 
J<i  conoscenza  degli  augusti  pregj  della  Religione  e  delle  opere 
}araviglìose ,  colle  quali  si  c  compiaciuto  l'Altissimo  di  rcn- 
eTe  sommamente  credibili  le  sue  testimonianze ,  fa  come  una 
,te  della  Cristiana  Istituzione ,  e  tende  ad  inspirare  negli 
ooimì  de'  Cristiani  un  più  alto  concetto  della  dispensazione  (lei 
]vinì  Mister j,  e  dell'immenso  benefizio,  che  hanno  da  Dio 
lCe»uto  colla  grazia  di  parteciparvi.  Esortiamo  i  fedeli  alla 
j°Stra  CUÌ'a  commessi,  e  per  le  Viscere  di  GESÙ'  CRISTO 
(^lan temente  li  preghiamo  di  non  cessar  mai  di  approfittarsi 
^  queste  salutari  istruzioni  di  Cristiana  Dottrina ,  e  pietà, 
^  conformemente  a'  doveri  del  nostro  Ministero  somminislria- 
0  ad  essi  per  spirituale  alimento  delle  anime  loro.  Nè  al- 
l(*  si  pigìi  a  sdegno  di  trattenersi  con  assidua  lettura ,  e 
n(i dazione  in  questi  primi  rudimenti  della  Dottrina  Cristia- 
Vr  *  che  ne  sapesse  già  di  più  assai  di  quanto  si  com- 
■  ndc  in  essi;  imperciocché  la  parola  evangelica  è  un  fonte 
coliaU!il°  di  iucc  »  ed  ogniqualvolta  si  ricorre ,  e  si  medita 
l  e.  dovute  disposizioni ,  se  ne  ritraggono  sempre  maggiori 
vii  1  ’  °d  affettuose  inspirazioni  di  grazie  più  abbondanti  per 
^  Cere wnanc  c  nocive  cupidigie,  c  gustare  i  fruiti  della 
c^jdetà  nell'esercizio  delle  virtù,  nella  unione  dello  spirito 
p-  »  nella  pace  con  se  stesso ,  c  con  gli  uomini ,  e  nella 
*****  delle  consolazioni  dello  Spirito  Santo  in  mezzo  alle 
ìe  inevitabili,  e  alle  tribolazioni  di  questa  vita. 


C.  V.  A.  Card.  Delle-Lancie. 
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NECESSITA’  DELLA  RELIGIONE 


PER  LA  FELICITA’  DELL’ DOMO. 


MAESTRO ,  DISCEPOLO. 


ringrazio,  Padre,  dell’ affetto,  che  voi  mi  dimostrate; 
VQ  W  vantaggio  ricaverò  io  da  quella  Dottrina,  che  voi 
che  io  impari  sì  studiosamente  ? 

0  Figliuolo,  non  desiderale  voi  di  vivere  bene  su 
lerra ,  e  di  godere  di  una  eterna  felicità  dopo  la  vo- 
a  morte? 

Padre,  io  desidero  al  certo  di  esser  felice;  ma  la 
ri®a»  cKe  voi  volete  insegnarmi,  mi  gioverà  forse  per 
®  ,n  questo  mondo  delizie,  onori,  e  ricchezze? 
dejj  p  Figliuolo,  credete  voi  che  le  delizie,  e  le  gran- 
siede?  (luest0  mondo  bastino  a  rendere  felice  chi  le  pos- 

E  perchè  no? 

aVes  *  ditemi  Figliuolo,  se  chi  possiede  quelle  cose,  non 
|es.  e  *1  cuore  contento,  anzi  fosse  da  torbidi  pensieri  mo- 
cw,i  °»  e  vivesse  con  inquietudine,  timore  ed  affanno,  il 
C,1^le  voi  felice? 
jjJ  No  certamente. 

n0n  *  ®  se  taluno  privo  di  quelle  grandezze,  godesse  ciò 
liCe  ?sfarile  della  pace  del  cuore,  noi  credereste  voi  più  fe- 

JW  altro? 

•  Senza  dubbio. 

cUope  *  lappiate  dunque,  o  Figliuolo,  che  la  vera  pace  del 
rnejr?  ’  ®  quiete  dello  spirito  non  può  aversi  se  non  per 
tri,;  'nsegnamenti ,  che  si  contengono  in  questa  Dot- 
jy  cJje  vi  propongo  di  studiare  con  ogni  applicazione. 
ftì  Y?rr<;i  meglio  intendere  quanto  mi  dite. 

St  Figliuolo,  intendete  bene  quanto  sono  per  dirvi. 
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Quelli,  che  corcano  di  rendersi  felici  per  mezzo  delle  gran¬ 
dezze,  e  de' beni  di  questa  terra,  vivono  in  perpetua  sollc- 
riludine  di  spirito,  per  accrescere,  o  acquistare  cose,  che 
non  è  sempre  in  poter  loro  di  ottenere;  una  cosa  talvolta 
riesce  a  piacimento  dopo  molto  stento,  e  cento  altre  dopo 
le  più  belle  speranze  rovinano ,  e  vanno  a  precipizio.  Allora 
lo  spirito  si  turba,  e  affanna,  e  si  provano  amari  disgusti- 
O  se  mai  verrete  a  conoscere  cosa  è  il  mondo,  vedrete,  che 
quanto  vi  dico  è  poco  a  paragone  del  vero.  E  poi  quando 
uno  si  crede  giunto  al  termine,  e  si  lusinga  di  dover  g0- 
dere  di  quelle  sognate  felicità,  viene  una  disgrazia  improv¬ 
visa  ,  viene  la  morte ,  che  tronca  il  tutto ,  si  perde  il  frutto 
di  quanto  si  è  fatto  per  questa  vita;  e  nulla  si  è  operato 
per  l’ altra. 

D.  Credo,  Padre,  che  sia  vero  quanto  mi  dite;  e  che  i 
beni  di  questa  vita  non  vagliono  a  recare  la  vera  pace  del¬ 
lo  spirilo. 

M.  Figliuolo,  la  quiete  della  coscienza  è  quella  sola,  che 
può  apportare  pace  e  serenità  all’anima.  Quanto  è  felicC 
quegli,  che  in  qualunque  stato  si  trovi,  può  rallegrarsi  colf’ 
liducia  di  vivere  nella  grazia  del  Signore ,  e  dire  accostasse- 
io  sono  Figliuolo  di  Dio,  ho  un  buon  Padre  in  Cielo,  che 
mi  ama,  che  mi  assisterà  in  tulle  le  occorrenze  di  quest*1 
vita,  per  condurmi  poi  a  possedere  eternamente  il  suo  Pe¬ 
gno! 

D.  Per  acquistare  la  pace  dello  spirilo  è  dunque  neces¬ 
sario  di  abbandonare  il  pensiero  di  ogni  altra  cosa? 

M.  Iddio  vuole ,  che  ognuno  pensi ,  ed  operi  quanto  e 
conveniente  allo  stalo,  in  cui  la  Divina  Provvidenza  lo  11,1 
collo< 
onde 

spirilo  ,  «uuib  UKU  lyiuuiki piy  ut  utili  VII  ijutJiu  1““»  ,  j  j 

re  un  gran  tesoro  la  sufficienza  colla  pietà.  Questo  e 
mezzo  di  vivere  cristianamente,  ed  onestamente  su  qlic>s 
terra,  godendo  con  santa  pace  del  bene,  che  Dio  conce  * 
e  confortandosi  nelle  disgrazie  col  pensiere ,  che  Dio  '  ^ 
quanto  patiamo,  ch’egli  ne  ama,  e  che  certamente  non 
abbandonerà.  .  .  c 

D.  E  come  ho  da  fare,  o  Padre,  per  sapermi  rcgoJ 
nel  modo  che  voi  dite?  . 

M.  Figliuolo ,  questo  modo  si  contiene  nella  Dotino* 


ito:  ma  in  ogni  stato  è  d’uopo  frenare  le  passioni  * 
procedono  le  cattive  affezioni ,  e  le  inquietudini  de 

.  licorn  rlìi.nrnl'inmriln  ria’  linni  Ai  nn/ulq  l'll9  .  fi  Slll^® 


thè 
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sono  per  insegnarvi.  E  sappiate,  che  si  dice  Dottrina 
•‘jsliana,  perchè  è  quella,  che  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio, 
1  al' valore  nostro,  e  Redentore  è  venuto  egli  stesso  a  recare 
a  mondo,  per  ritrarre  gli  uomini  dalla  vita  della  perdizio- 
ne’  c  guidargli  alla  vita  eterna. 

&  Padre,  sento  accendersi  in  me  un  vivo  desiderio  d’ ill¬ 
udere  questa  Dottrina.  Però  vi  prego  di  non  differire  i  vo¬ 


stri 


msegnamenti. 


Bramo  io  mollo  più  d’ insegnarvela  ;  perchè  -amando- 
1  ^neramente,  come  io  fo,  in  Gesù  Cristo,  desidero  al 
1111110  il  vostro  protìlto  e  ’l  vostro  bene.  Ma,  o  Figliuolo, 
^.n  conoscete  forse  ancora  abbastanza  il  gran  benefizio,  clic 
sJ°  vi  ha  fatto  col  farvi  nascere  in  grembo  della  sua  Chie- 
*  D  quanti  sono  gli  uomini  su  la  terra,  i  quali  per  giu- 
n'^mdizj  di  Dio  vivono  nella  ignoranza  di  quella  Divina 
el,Rione,  che  sola  conduce  alla  santità,  e  alla  vita  eterna! 
eh  ^  ®°  inteso,  che  vi  sono  gli  Ebrei,  i  Turchi,  ed  altri, 
e  non  conoscono  la  vera  Religione. 

,  •  0  Figliuolo ,  questo  vi  dee  sempre  far  conoscere  la 
c^,a>  che  Dio  vi  ha  fatta  d’ illuminarvi.  Avevate  voi  più 
su  e^sl  Per  essere  illuminato?  guardatevi  dunque  d’in- 

Un  e.fVl  »  an7-i  temete  sempre  di  non  attirare  sopra  di  voi 
l»ea  P1!1  severa  condannazione  colla  vostra  ingratitudine  al 
0  lz'°  *  che  avete  ricevuto.  Pregale  continuamente  il  Si- 
°cch,e’  C^1C  S1  d’illuminare  gli  altri,  e  di  aprire  gli 

ra((  1 .  lor° ,  acciocché  conoscano,  c  ravvisino  i  luminosi  Ca- 
cl  er,\i  quali  distinguono  la  vera  Religione  dalle  false, 
essi  professano. 

*  Vorrei,  che  mi  spiegaste,  quali  sono  questi  caratteri. 
subr  •  Il  volentieri;  c  tralasciando  per  ora  le  cose  più 
di  quelle  sole  verrò  ragionando,  che  alla  comune 
i  jjC,la  possono  convenirsi.  Dal  che  vie  più  comprenderete 
«l;1^  della  santa  Religione,  che  Dio  vi  ha  fallo  la  grazia 
?.;i  ],®ssare.  Ma  ]>crchè  possiate  meglio  comprendere  la  for- 
less  argomenti,  che  ne  dimostrano  la  verità,  è  d’uopo 
pr0frre  ùreve  racconto  della  sua  prima  origine,  e  de’ suoi 
^aHa  creazione  del  mondo  sino  a’ tempi  presenti. 
Unan  ,C  l^a  della  origine  pari  a  quella  del  genere  umano, 
clic  ?,e.rpetua  ’  C(1  ioalterabile  successione ,  sono  i  caratteri , 


'nven; 


^1'  u°oiini  non  possono  imprimere  alle  loro  opere  ed 


lZl°oi;  non  polendo  alcun  uomo  nè  disporre  degli  av- 
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venimenli,  che  l’hanno  preceduto,  nè  fissare  il  corso  delle 
variazioni,  alle  quali  soggiacciono  tutte  le  cose  umane.  Però 
la  perpetuità  della  Religione  non  può  essere  se  non  opera  di 
chi  ha  nel  suo  potere  i  tempi,  e  gli  avvenimenti.  Questa 
proprietà,  che  vedrete  chiara,  e  sensibile  nella  santa  Reli¬ 
gione,  che  noi  professiamo,  manca  in  ogni  altra.  Veggendo 
pertanto  in  tutte  l’allre  il  carattere  dell’umana  instabilità» 
dovrete  venerare  nella  immutabilità  di  questa  sola  il  carat¬ 
tere  della  virtù  Divina ,  che  non  cessa  di  reggerla ,  e  sosten¬ 
tarla. 


DELLA  ORIGINE  E  DE’  PROGRESSI 


DELLA 


Religione 

DALLA  CREAZIONE  DEL  MONDO. 


*ddio  creò  l’uomo  nello  stato  d’innocenza;  da  cui  essendo 
IL88!*  decaduto  per  la  sua  disubbidienza,  involse  nella  dis- 
azJ>a  di  Dio  se  stesso,  e  tutta  la  sua  posterità. 

U  Ure  non  volle  il  misericordiosissimo  Iddio  abbandonare 
e  5GIle?e  umano  in  quello  stalo  di  perdizione;  anzi  destinò, 
poi  °m’se  agH  uomini  un  Redentore,  per  la  cui  mediazione 
(IU|^.  rientrare  nella  grazia  di  lui,  e  riacquistare  il  per- 
0  diritto  alla  vita  eterna. 

s°Pr  i°  ^  Peccal°  *1*  Adamo,  col  moltiplicarsi  gli  uomini 
lu  f&  la  terra,  si  moltiplicarono  anche  le  iniquità  loro.  Pure 
He  •  1?  ^,0»  c  nel  Redentore  da  lui  promesso  si  manten¬ 

ni  p,Va.  1,1  ab[uanti  giusti,  che  si  andarono  succedendo  fino 
diln  •  r,arca  Noè,  che  Dio  preservò  nell’arca  dall’universale 
le?»  10,’  Cotì  cu»  sommerse  la  terra  macchiata  dalle  scellera- 
\  de§li  uomini. 

(lise,,6?1  figliuolo  primogenito  di  Noè,  ed  i  Patriarchi  suoi 
de  Ddenl'  conservarne  per  lunga  serie  di  anni  la  stessa  fe- 
l’idolatria  colle  sue  abbominazioni  andavasi  dila¬ 
ti!^.  ^  mond°-  Per  salvare  il  suo  culto  da  una  totale  di- 
paga^anza  volle  Iddio  eleggere  una  famiglia,  in  cui  si  pro- 
Creatoe’  COme  Per  ere(litaria  successione,  la  memoria  del 

1Ur°  Hend  °t  SUG  °Pere  ’  ^  ^  6  ^  sPeranza  lle^ 

Ciò  ®gli  fece  colla  vocazione  di  Abramo  decimo  Patriarca 


nello  stalo  d’ 
innocenza  . 
Caduta  del 


Riparazione 
del  (tenere  li¬ 
mano  in  Tir¬ 
ili  di  un  Li¬ 
beratore  pro¬ 
messo. 


Iniquità  de¬ 
fili  uomini 
punite  col  di¬ 
luvio. 


All»nnza  (li 
Dio  seco  lui. 


Promosso  fal¬ 
lo  da  Dio  ad 
Aliramo. 


Alleanza  di 
Dio  rnnova- 
la  rnn  Isacco, 
e  Giacobbe. 


Oracolo  di 
G  iaoobbe. 


Blosè. 


I.o<:jjc  data 
di  Dio  sul 
Sìon.e  SiUai. 
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dopo  Noè.  Lo  chiamò  dalla  Caldea  nella  terra  di  Canaan.  Fece 
seco  lui  una  benefica  alleanza ,  dichiarandosi  che  volea  essere 
il  suo  Dio,  e  la  sua  sovrabbondante  mercede. 

Tre  cose  pii  promise  spezialmente:  che  avrebbe  data  alla 
sua  posterità  la  terra,  in  cui  Tavea  fatto  venire,  che  però  fa 
delta  terra  di  promissione  ( Gen .  cap.  xn.  xv.  xvii.  xviO* 
xxii.):  che  lo  avrebbe  fatto  Padre  di  un  gran  Popolo,  nume¬ 
roso  al  pari  delle  stelle  del  Cielo,  e  delle  arene  del  mare: 
e  che  tutte  le  nazioni  della  terra  involte  di  già  nelle  tenebre 
della  idolatria  sarebbono  stale  benedette,  o  sia  richiamate  alla 
conoscenza  di  Dio,  in  uno,  che  nascerebbe  da  lui. 

Rinnovò  Iddio  la  stessa  alleanza  con  Isacco  figliuolo  di 
Abramo,  e  con  Giacobbe  figliuolo  dTsacco  ( Genes ,  c.  x'1, 
xvm.  );  che  però  si  compiacque  di  volere  essere  particolar¬ 
mente  nominato  il  Dio  d’Àbramo ,  il  Dio  dTsacco ,  il  Dio  <■ 1 
Giacobbe  (Exod.  iil  6.). 

Giacobbe  fu  Padre  di  dodici  figliuoli  detti  i  dodici  Patri¬ 
archi,  Padri  delle  dodici  Tribù  d’Israele.  Venne  in  Egitto  chia¬ 
matovi  dal  suo  figliuolo  Giuseppe ,  e  vi  si  stabilì  colla  sua  la- 
miglia.  .  - 

Prima  di  morire  questo  Santo  Patriarca  benedisse  >  sa 
figliuoli^  e  profetlizzò  che  lo  Scettro,  vale  a  dire  Fautori i* 
reggitrice  Don  sarebbe  uscita  da  Giuda  (  Gencs.  xliv.  ),  l,nC 
venisse  quello ,  che  Dio  destinalo  avea  di  mandare  per  essere 
la  salute,  e  l’aspettazione  delle  genti. 

Crebbe  a  dismisura  il  numero  degl’israeliti  nell’  Eg,ll°  ’ 
così  che  ingelositi  gli  Egizj,  risolvettero  di  sterminargli»  °P 
primendoli  sotto  il  peso  di  una  durissima  schiavitù.  ^ 

Appressatesi  frattanto  al  colmo  le  iniquità  de  ^ana*\j 
(Exod,  c.  xii.  xiv. ),  la  cui  terra  Iddio  avea  promessa 
Israeliti,  suscitò  ad  essi  un  Liberatore  nella  persona  di  * 
per  trargli  dall’Egitto,  siccome  Egli  fece  con  stupendi 
digj.  Celebrata  la  Pasqua,  e  passato  avendo  in  mezzo  _ 
acque  divise  il  mar  rosso,  entrarono  nel  deserto,  ove  T 
rant’anni  dimorarono. 

Ivi  ricevette  Mo^  sul  Monte  Sinai  (  Ex.  cap.  xix* 
seq.)  i  Precetti  del  Decalogo  scritti  da  Dio  stesso  su  a  ^ 
di  pietra:  e  per  ordine  desso  stabilì  le  cerimonie  de  a 
gione,  la  successione  del  Sacerdozio  nella  famiglia  1  ; 
ne  suo  fratello,  le  leggi,  e  la  forma  del  governo.  Ann  ^ 


Mosè  al  Popolo  per  li  tempi  avvenire  un  Profeta 


‘fovea 
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suscitare  dalla  sua  nazione,  siccome  avea  suscitalo  lui; 


u  ^giunse ,  che  si  dovesse  ascoltare  onninamente  (  Deut. 

*vm.  ). 


il  succedelte  Giosuè, 


- r -  — — ,  il  quale  passato  a  piè  secco 

giordano  introdusse  gl’israeliti  nella  terra  promessa ,  e  la 
,VjSe  /ra  le  Tribù.  Continuò  intanto  la  successione  del  Sa- 
^erdozio ,  e  fu  governato  il  Popolo  da’Giudici,  che  Dio  su- 
ava  l’un  dopo  l’altro  secondo  il  bisogno  ( Dauter .  cap.  xxx.). 


e  cosa  degna  di  osservazione,  che  secondo  le  promesse 

C  CnllA  /lo  \f/-vcÀ  rnrrnmiilni»  /lo  Ilo  I  orrfro  fll  coni. 


pre 


uunaccie  fatte  da  Mosè  l’osservanza  della  Legge  fu  sem- 


Punite 


.Scompagnala  da  costante  prosperità,  e  le  trasgressioni 


con  patenti  castighi  v  volendo  Iddio  mostrare  nel  pre- 


e  la  virtù,  e  nel  punire  il  peccato. 


liti 


^ultimo  de’Giudici  fu  Samuello,  vivente  il  quale  gl’Israe- 


1  domandarono  un  Ile  per  governarli.  Dopo  Saulle  Iddio  ^uld,Da* 


av°SSe  Davide  figliuolo  di  Jesse  della  Tribù  di  Giuda  ch’Egli 
il  *°rDaat°  secondo  il  suo  cuore.  Non  solo  volle  stabilire 
sua  -n°  ne^a  sua  ^miglia,  ma  ancora  far  nascere  dalla 
Spi  -Sl,rTe  *1  Messia  promesso  a’Patriarchi.  Illuminalo  dallo 
]ia?to.  Santo  quel  Re  Profeta ,  vaticinò  ne’suoi  Salmi  le  urai- 


IV); 

?,0ui, 

RVr*bJ 


ler  glorie  di  quel  suo  benedetto  Figliuolo  [Sai.  lxxi. 


^.e  vide  che  sarebbono  state  benedette  in  lui  tutte  le  na¬ 
scondo  la  promessa  fatta  ad  Abramo:  che  i  Re  lo 
'bono  adorato  ;  e  che  per  lui  la  Maestà  del  Dio  d’Israele 
"-ubo  riempita  tutta  la  terra. 
la  ?afomone  figliuolo  di  Davide,  Re  pacifico,  fu  riserbala 

sede 


j^°iia  d’innalzare  il  sontuoso  Tempio  di  Gerosolima  unica 


aHora  del  culto  di  Dio. 

Ifob°°tl0  ^°boamo  figliuolo  di  lui,  dieci  Tribù  si  separarono, 
a  r(^ani0  »  e  i  suoi  posteri  discendenti  da  Davide  seguitarono 
le  annare  S0Pra  le  due  Tribù  di  Giuda,  e  di  Benjamino;  e 
» Ie  formarono  il  Regno  detto  d’Israele,  e  di  Samaria. 


SaV>tnnn<>  in 
nnlia  il  Tem • 


Dirisionn  de' 
Repni  di  Gia¬ 
da,  o  d'Isra  ir 


In 

XLIT, 

az,  I 


quel  periodo  di  tempo  comparvero  molti  Profeti  (  hai. 
r*  Uii.  lv.  lx.  lxvi.  ).  Isaia ,  che  profettizzò  a’tempi  di 
ha**’  .e  di  Ezechia  Re  di  Giuda ,  predisse  anch’egli  le  umi- 
ta  j?01’  e  le  glorie  di  quel  benedetto  germoglio  della  Schiat- 
sana!  J esse’  0  sia  di  Davide,  per  le  cui  piaghe  siam  tutti 
sa mo1’  e  (‘be  Dio  avea  destinalo  per  far  conoscere  il  suo 
Nome  alle  genti  più  rimote. 

di  jye  Prevaricazioni  del  Regno  d’Israele  accesero  lo  sdegno 
10  •  che  il  die(ie  jn  preda  a  Salmanasar  Re  degli  Assiri. 

T-  ni.  1  se 


Ciiiiviià  di 

Riltilouia. 


I.il»p  razione 
de'  Giudei. 
Sterminio  di 
Babilonia. 


Ritorno  de’ 
Giudei. 

Ried  ideazio¬ 
ne  del  Tem¬ 
pio. 


Profezie. 
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Le  dieci  Tribù  furono  trasportate  a  Ninive,  e  disperse  senza 
speranza  di  riunione. 

Durava  intanto  il  Regno  di  Giuda,  che  secondo  l’oraco¬ 
lo  di  Giacobbe  dovea  sussistere  in  corpo  di  nazione  sino  all*1 
venula  del  Messia.  Non  andava  quel  Regno  esente  di  peccali 
gravissimi.  Fece  Iddio  annunziare  il  castigo  dal  Profeta  Ge¬ 
remia  (  Jerem .  xxi.  xxv.  xlvi.  );  nè  volle  il  Popolo  appr°' 
filiarsi  delle  sue  ammonizioni  per  placare  il  Signore  colla  pe' 
«itenza.  Venne  pertanto,  secondo  l’annunzio  del  Profeta 


arse 

del 


Re  Nabuccodonosorre,  prese,  e  distrusse  Gerusalemme, 
il  Tempio,  ed  il  Santuario,  e  condusse  la  miglior  parte  deI 
Popolo  in  Babilonia,  sede  del  suo  Impero.  Questa  trastniora’* 
zione  fu  per  li  Giudei  un  giudizio  di  castigo,  e  non  di  eS' 
lerminio.  Dio  stesso  si  protestò  che  volea  castigare  il  sU° 
Popolo,  e  non  distruggerlo.  Geremia  predisse,  che  la  R*1- 
smigrazionc  sarebbe  durata  settantanni,  dopo  i  quali  avre»' 
be  Iddio  visitalo  il  suo  Popolo,  e  lo  avrebbe  ricondotto  °e  ' 
la  terra  de’suoi  Padri.  Nello  stesso  tempo  predisse  il  BieaC 
simo  Profeta,  che  la  Città  di  Babilonia  proverebbe  i  tremen 
di  effetti  della  Divina  vendetta,  dopo  che  Iddio  sene  sarc 
be  valso  per  castigare  il  suo  Popolo  ;  che  quella  superba  y 
là  sarebbe  trattala  come  Sodoma  e  Gomorra  (  Jer.  i.  Li*  * ,s 
xiii ),  ridotta  in  solitudine,  fatta  ricetto  de’serpenli,  e  c^ie 
smarrirebbe  ogni  vestigio  di  lei.  . 

Tutto  fu  adempito.  Passati  che  furono  i  settant’an ni  ùcl ‘l 
cattività,  suscitò  Iddio  il  Re  Ciro  (ha.  xl.  xl.  IV.  xIjV' ^ 
ch’egli  avea  di  già  fatto  pronunciare  dal  Profeta  Isaia,  s’c^°n^; 
quello  ch’avea  eletto  per  essere  il  ministro,  e  l’esecutore  de  s 
decreti.  Ciro  adunque  prese  Babilonia  nel  tempo  che  i|  ^ 
Re  Baldassarre  stava  in  un  convito  sacrilego  profanando  1  ‘ 

del  Tempio  (Dan.  v.).  Babilonia  cadde  in  un  subito  daHalte^ 
della  sua  possanza,  e  della  sua  gloria:  e  nel  progresso  del 
po  si  andò  talmente  annientando,  che  da  molti  secoli  p*u 
si  sa,  ove  fosse  Babilonia.  ntc 

Presa  Babilonia ,  Ciro  liberò  i  Giudei ,  ed  onorevolmj^ 
li  rimandò  nella  terra  loro  sotto  la  condotta  di  ZoroW 1  ^ 

Principe  della  Stirpe  di  Davide ,  e  di  Gesù  figliuolo  j 1  ^ 
sedecco  sommo  Sacerdote,  con  facoltà  di  riedificare  n 
pio.  Posero  questi  mano  all’opera  ;  e  mentre  i  vecchi  q 
(Esd.  i.  ni.  v.)  piangevano  sconsolati  nel  vedere  il  s<j?c0,^ 
Tempio  di  tanto  inferiore  nella  magnificenza  al  primo  * 
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torto  Iddio  colla  predizione  di  Aggeo  ( Agg.  n. %  il  quale 
disse,  che  la  gloria  del  secondo  Tempio  avrebbe  superata 
^ellà  del  primo;  mentre  in  quello  sarebbe  venuto  il  desi¬ 
derato  delle  genti. 

Ottennero  i  Giudei  rescritti  favorevoli  da’Successori  di  Ciro  *22”^ 


Per  la  riedificazione  non  solo  del  Tempio,  ma  ancora  delle  *a  (ieru90,i- 
JUura  Gerosolima.  Da  que’Decreti  cominciano  a  contarsi  Sptlnnlil 
e  settanta  settimane  di  anni  predette  dal  Profeta  Daniele  ~diUa' 
\Dan.  ix. ^  che  doveano  scorrere  fino  al  Messia:  talché  in 
u^ezzo  della  ultima  settimana  sarebbe  messo  a  morte ,  e  in- 
d»  verrebbe  rigettato  il  Popolo  Giudaico,  e  distrutta  la  Città, 

*  «  Santuario. 

,  Mentre  si  riedificava  Gerosolima  vennero  Esdra  Dottore 
Legge,  e  Neemia  per  governare  il  Popolo,  per  rifor- 
1,lare  gli  abusi,  e  rimettere  in  vigore  la  osservanza  della  Lcg- 
^e*  Nello  stesso  tempo  alquanti  Israeliti  delle  dieci  Tribù  i  quali 
j^ano  ritornati  in  Samaria,  macchiavano  il  cullo  di  Dio  col- 
e  loro  superstizioni;  già  d’allora  cominciò  l’odio,  che  durò 
SeilìPre  tra’Giudei,  e  i  Samaritani. 

.  Intanto  Esdra  rivide,  e  ordinò  i  libri  della  Sacra  Srit- 
sUra’  e  gli r scrisse  in  caratteri  Caldaici ,  divenuti  usuali  pres- 

1  Giudei  dal  tempo,  che  dimorarono  in  Babilonia.  Ma 
Samaritani  ritennero  sempre  i  libri  di  Mosè  scritti  cogli  an- 
c  ‘  caratteri  Ebraici. 

Uscito  Iddio  ancora  in  quel  tempo  1  Profeti  Zaccaria  .  « 
c  Malachia ,  i  quali  predissero  la  vocazione  de  Gentili  alla  Ma,achl*' 
onoscenza  di  Dio;  e  ’1  secondo  particolarmente  annunziò, 

?.ìe  nome  del  Signore  sarebbe  grande  presso  tulle  le  Na- 
Hk’  c*le  dal  tovare  fino  al  tramontare  del  Sole  gli  vcr- 
j.  .  *n  ogni  luogo  sacrificata,  cd  offerta  una  oblazione  moll¬ 
issima.  ° 


Avendo  Iddio  così  abbondevolmente  illuminato  il  suo  Po- 
{,  0  n°n  solo  sopra  la  venula  del  Messia,  ma  ancora  sopra 
..toppo,  in  cui  dovea  venire,  e  sopra  i  caratteri  della  sua 
I  Reazione,  e  gli  effetti,  che  ne  doveano  seguire,  fece  ces- 
r°  il  ministero  dc’Profeti.  1  Giudei  goderono  di  una  lunga 
jjto®  «ouo  i  He  di  Persia  successori  di  Ciro.  La  lribu  di 
Ramino  sussisteva  in  corpo  di  nazione,  cd  in  quello  pcr- 
LILava  l  ulorilà  reggilrice. 

di  /1rasI)0rtalo  clic  fu  lTmpcro  de’Persiani  a’Grcci  successori 
Alessandro,  soggiacquero  i  Giudei  a  gravissime  pcrsecii- 


Erode  Re  del¬ 
la  Giudea. 


Tempo  del¬ 
la  venula  del 
Messia. 


Gesù  Cristo. 
Sua  nascila. 
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zioni,  e  massimamente  sotto  il  Regno  di  Antioco  detto  l’il" 
lustre.  In  q uè’ tempi  il  Santo  Vecchio  Eleazzaro,  ed  i  sette 
figliuoli  Maccabei  in  tenera  età,  e  la  lor  fortissima  madre 
diedero  magnanimi  esempj  di  costanza  nella  eroica  morte 
che  soffrirono  in  aspri  tormenti  per  non  violare  la  Legge  di 
Dio.  Allora  suscitò  Iddio  il  zelo  di  Mattalia,  e  l’invincibile 
valore  di  Giuda  Maccabeo,  e  de’suoi  fratelli  per  opporli,  qua¬ 
li  muri  di  bronzo,  agli  assalti  di  furiosi  nimici. 

Simone  dopo  la  morte  di  Giuda ,  e  di  Gionata  suoi  fra¬ 
telli  fu  eletto  da’Giudei  Duce  loro,  e  Sommo  Sacerdote.  1° 
lui  e  nella  illustre  famiglia  di  lui  detta  degli  Asmonei  fu  rin¬ 
novato  in  Giuda  il  Titolo,  e  la  Maestà  Reale,  eh’ Egli  tra¬ 
smise  a’suoi  discendenti. 


Erode  detto  il  grande,  Idumeo  di  nazione,  assistilo  dal 
favore  de’Romani ,  tolse  il  Regno  agli  Asmonei ,  e  fu  dichia¬ 
rato  Re  della  Giudea.  Così  lo  Scettro  di  Giuda  cominciò  a 
passare  in  mano  straniera,  e  le  settanta  settimane  predette 
dal  Profeta  Daniele  tendevano  al  fine.  Questo  era  il  tempo 
prenunziato  per  la  venuta  del  Messia.  L’adempimento  degl* 
oracoli  era  talmente  certo  presso  i  Giudei ,  che  si  aspettava¬ 
no  di  vederlo  comparire  prossimamente ,  del  che  si  ha  chia¬ 
ro  argomento  dal  vedere ,  che  qualora  sorgea  qualche  uomo 
straordinario,  cominciavano  à  dubitare,  e  a  discorrere  fra  1°" 
ro,  se  quegli  per  avventura  non  fosse  il  Messia  [Lue.  W-  v! 
15.);  il  che  non  era  mai  avvenuto  ne’tempi  precedenti.  Quin(h 
pure  avvenne,  che  in  queìempi  si  trovarono  impostori  [AcU  vj| 
i  quali  abusando  di  quella  comune  persuasione,  cercarono  dj 
trarre  la  gente  a  se,  e  di  farsi  credere  l’un  dopo  l’altro  i* 
Liberatore  promesso  alla  nazione;  cosa  che  niunoavea  tentato 
ne’tempi  antecedenti;  perchè  conoscendosi  da’Giudei  non  essere  an¬ 
cora  venuto  il  tempo  determinalo  dagli  oracoli  niuna  credenza 
l’impostore  avrebbe  acquistala  presso  di  loro.  Questa  costante 
persuasione ,  in  cui  viveano  allora  i  Giudei  del  prossimo  avve¬ 
nimento  del  Messia ,  era  così  nota  e  pubblica  che  gli  Scrittor1 
profani  più  rinomati  ne  hanno  fallo  piena  fede  (  Tac.  Hist.  lib- v*  r 
In  quel  tempo  adunque  determinato  dagli  oracoli  prò 
lici,  riunito  l’universo  in  pace  sotto  l’Impero  di  Augusto» 
regnando  Erode  nella  Giudea,  nacque  in  Betlemme  di  Gia¬ 
da  da  una  Vergine  Madre  Gesù  figliuolo  di  Dio,  ed  in 
sieme  figliuolo  di  Abramo  e  di  Davide,  disceso  in  terra, 
fallo  uomo  per  ricouciliare  il  genere  umano  con  Dio; 
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Ramare  tulle  le  genti  alla  conoscenza ,  ed  al  cullo  del  Dio 
a  Israele. 

Visse  in  Nazaret  povero,  ed  oscuro  alla  età  di  trent’an-  rrcd*«'°ne. 
'•Allora  S.  Giovanni  Ballista  Persecutore  di  lui  fece  in- 
Ridere  la  sua  voce  nel  deserto  per  preparare  le  vie  al  Cri- 
j°  del  Signore;  e  Gesù  essendo  venuto  a  lui,  Giovanni  il- 
uminaio  dallo  Spirito  Santo  lo  manifestò  alle  turbe,  che  in 
folla 

concorrevano  ad  ascoltarlo. 

indi  Gesù  cominciò  il  corso  della  sua  predicazione,  an- 
piando  il  Vangelo,  cioè  la  lieta  faustissima  nuova  dell’av- 
n'jnenio  del  Regno  di  Dio  sopra  la  terra. 

Se  ^°mprovò  la  sua  missione  colle  opere  maravigliose,  che 
°ndo  le  profezie  dovea  operare  il  Messia  a  benefizio  de-  ««“fc  n°' 

1  yomini ,  illuminando  i  ciechi ,  risuscitando  i  morti ,  risa- 
^ndo  ogni  sorta  d’infermi,  evangelizzando  i  poveri  (  Lue. 

di  j^Dnunz'ò  eh’  era  venuto  il  tempo ,  in  cui  cessato  il  cullo  Profeto, 
ria  -10  e  nel  TemP«°  di  Gerosolima ,  ed  in  quello  di  Sama- 
a(j  S1  Sarebbono  formali  veri  adoratori,  i  quali  avrebbono 
pl°  ?adre  in  ispirilo,  e  in  verità  (  Joan.  iv.  ) 

Xv,  f^lsse  sua  morte,  e  la  sua  risurrezione  (  Malth. 

Pìetr  ’  *a  rov,Da  dd  Tempio  in  cui  non  dovea  rimanere 
q„aja  sopra  pietra;  la  desolazione  del  Popolo  Giudaico,  la 
allo®  d°Vea  seSuire  Pr‘raa  che  fosse  passata  la  generazione 
p  presente  (  Lue.  xviii.  xix.  xxi.  ). 
rò  s  ]e.r  °Pera  de’ Giudei  soffrì  acerbissima  passione,  c  spi-  C"™™0  »  0 
il  Sljl  a  ^roce,  pregando  per  li  suoi  Crocifissori,  e  versando 
^aague  per  ]a  redenzione  de’ peccali. 
c0n  lsUscùalo  che  fu,  apparve  a’ suoi  Discepoli,  ragiohò  Risurrezione. 
s00e  !so  ^0r0  »  e  si  fece  vedere  da  più  di  cinquecento  per- 
di  asi!.  Cor.  c.  xv.  ).  Prima  di  salire  in  Cielo  comandò 
a "dar  are  *.n  Gerosolima  la  venula  dello  Spirito  Santo,  di 
zi0ni  0  Quindi  per  lutto  il  Mondo,  insegnando  a  tutte  le  na- 
dello ’J  •  fezzand°le  in  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e 
Se>  eh  ^,r,l°  ^anl°»  ammaestrandole  ad  osservare  tutte  le  co- 
r°  f1QQe  ,0ro  avea  ordinate  ;  e  promise  di  essere  con  esso  lo- 
Fa  •  consumazione  de’ secoli  (Malth.  xxvm.  ). 
filando  d* in  ta^  ?u,sa  a  fiue  su0'  discepoli  lo  stupendo  co¬ 
sa  W  convertire  il  Mondo,  li  benedisse,  ed  in  presen¬ 
zio  ^  '  ,n 

°rnarono  gli  Apostoli  a  Gerosolima,  e  si  raccolsero 


Vomita  dolio 
Spirilo  Santo. 


rrodicazione 
desìi  Apo¬ 
stoli. 


Chiose  ron¬ 
date. 


S.  Pietro  f  in- 
dò  la  Chiesa 
di  Noma. 


Primato  del 
la  Sede  Ro¬ 
mani. 
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in  una  casa,  ove  con  Maria  Madre  di  Gesù,  colle  donne 
fedeli,  ed  altri  Discepoli  perseveravano  unitamente  in  fare 
orazione.  . 

Venuto  il  giorno  di  Pentecoste,  discese  lo  Spirito  San¬ 
to,  comparendo  lingue  di  fuoco  spartite  sopra  ciascuno  di  essi- 

Infiammati  gli  Apostoli  di  quel  celeste  fuoco,  comin¬ 
ciarono  a  predicare  animosamente  il  Vangelo,  prima  nella 
Giudea  e  nella  Samaria,  indi  nelle  contrade  del  gentilesimo» 
e  pochi  uomini  rozzi,  ed  inesperti,  senza  studio  delle  ar» 
liberali,  senza  pregio  alcuno  di  nobiltà,  e  potenza  monda¬ 
na  ,  ebbero  forza  di  convertire  innumerabili  persone  alla  tede 
di  Cristo. 

Così  gli  Apostoli  stessi  fondarono  un  grandissimo  n  - 

mero  di  Chiese,  cioè  di  assemblee  de  fedeli  sotto  la  direzione 

de  Vescovi,  e  de’ Sacerdoti ,  i  quali  venivano  costituiti  cor 
imposizione  delle  mani,  e  col  sacro  rito  della  ordinazione. 
Vi  era  la  Chiesa  di  Gerosolima  governata  dall’Apostolo  * 
Giacomo  detto  il  Minore;  la  Chiesa  di  Antiochia,  Città  f<1111 
sa  nell’ Oriente,  Chiesa  fondata  da  S.  Pietro,  c  sì  numer 
sa,  che  ivi  i  fedeli  cominciarono  ad  essere  Chiamati  Cns  11 
ni  ;  la  Chiesa  di  Efeso ,  ed  altre  molte  nell  Asia  M‘n°r  I 
nella  Grecia,  nella  Macedonia,  in  Creta,  ed  altre  Isole» 
in  varie  altre  parti  del  Mondo.  ' 

San  Pietro  fondò  la  Chiesa  di  Roma  e  la  conseg 
col  martirio,  che  ivi  soffrì  in  compagnia  del  glorioso  ^ 
Paolo  Apostolo  delle  genti.  S.  Pietro,  chiamavasi  Pr.,majk0> 
mone,  e  Gesù  Cristo  gli  diede  il  nome  di  Pietro,  jJ|cen(  ^ 
che  sopra  quella  pietra  avrebbe  edificata  la  sua  C'lie.sj^n0 
che  le  porle  o  sia  i  consigli  dell’inferno  non  mai  avreb  ^  f 
prevaluto  contro  di  essa  :  che  gli  avrebbe  date  le  cmayi  ^ 
Regno  de  Cieli,  in  guisa  che  lutto  ciò,  che  avrebbe 
sopra  la  terra ,  sarebbe  legato  ne’  Cieli ,  e  che  tutto 
avrebbe  sciolto  sulla  terra,  sarebbe  sciolto  ne  Cieli  l  j 
xvi.  ).  A  lui  commise  la  cura  di  pascere  le  sue  PeCf°^.irc 
i  suoi  agnelli  (  Jo.  xxi.  );  a  lui  raccomandò  di  conte  ^ 
i  suoi  fratelli  ;  accertandolo ,  che  avea  pregato  pei  es  ). 
ciocché  la  sua  fede  non  venisse  meno  giammai  Lue. ^ 

Fu  pertanto  S.  Pietro  il  primo  degli  Apostoli »  <1  ^je- 
sempre  nominato  dagli  Evangelisti,  Capo  visibile  e  j^ato 
sa,  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  e  questo  suo  uaje 
si  trasmise  a’  suoi  Successori  nella  Chiesa  Romana , 
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Jjj |  Però  sempre  considerata,  come  Madre,  e  Maestra  delle 
.«ese  sparse  in  lutto  il  Mondo,  e  centro  della  unità  catto- 
,ca  *  siccome  tra  gli  altri  ne  rende  testimonianza  Sant’Ire- 
neo  Vescovo  di  Lione  Discepolo  di  S.  Policarpo  Vescovo  di 
kIìl,rne  (  L.  ih.  )  ,  che  fu  istruito  dall’  Apostolo  S.  Giovanni. 

Così  tutte  le  Chiese,  che  si  andavano  fondando  in  tulio 
1  Mondo  dagli  Apostoli ,  e  da’  loro  Discepoli ,  formavano 
a'la  sola  Chiesa  universale,  riunita  sotto  un  Capo  visibile; 

«  avendo  tutte ,  come  dice  1’  Apostolo  S.  Paolo  (  ad  Eplies. 
!v*  )  *  un  solo  Dio  ,  una  sola  Fede,  un  solo  Battesimo 
[  ['  ad  Cor .  1.  ).  Era  pertanto  quella  unione  fondala  sulla 
Ulta  del’ culto,  sulla  professione  o  regola  di  una  medesima 
«e»  sulla  partecipazione  de’ medesimi  Sacramenti. 

.  ,^'veano  ancora  alquanti  Discepoli  di  Cristo,  quando  lo  ( 
PlrUo  rubelle  de’ Giudei  attirò  sopra  di  essi  la  terribile  ven- 
,e  a>  con  cui  Dio  avea  decretalo  di  punire  l’ostinata  loro 
.r.ezza ,  e  l’ esecrabile  deicidio ,  di  cui  si  erano  resi  colpe- 
0  1  col  mettere  a  morte  il  Cristo  del  Signore.  Cominciaro- 
n°t  eserciti  nemici  a  comparire  nella  Giudea  portando 
a  Terra  Santa  quelle  insegne,  eh’ erano  per  essi  un  og- 
(je>  0  d’ idolatria ,  ed  un  oggetto  di  abhominazione  per  li  Giu- 
I  Lue.  xxi.  ).  Questo  era  il  segnale  dato  da  Gesù  Cri- 
a  della  futura  desolazione;  laonde  i  fedeli  ricordevoli  dell’ 
r0  V<ì* t,mento  del  loro  Santo  Maestro  partirono  tutti  da  Ge- 
j  s°hma ,  e  ritiraronsi  a  Pella ,  piccola  Città  situata  in  un 
'  Se  di  montagne  tra  la  Giudea,  e  l’Arabia.  Ma  i  Giudei 
assS7erarono  nc^a  l°ro  cec,ta-  Pochi  anni  dopo  il  primo 
^  euio,  Xilo  figliuolo  di  Vespasiano,  venne  ad  assediare 
l0  r°s°lima  nel  tempo ,  che  la  solennità  della  Pasqua  raccol- 
ciravea  un  immenso  popolo  tra  le  mura  di  quella  Città: 
a  °^a^ala  da  trincee,  ed  angustiala  da  ogni  parte,  ebbe 
farn°  nre  ^  ^uneste  calamità  di  rabbiose  fazioni,  e  di  una 
sto  °  Sl  orrihile ,  che  costrinse  le  Madri  a  cibarsi  della  carne 
lltì0Sa  de’  loro  figliuoli.  Fu  presa  da’  Romani ,  che  fecero 
to .  .s°enripio  de'  miseri  abitanti ,  fu  arso  il  Tempio  e  distrut- 
^niti  caddero  sotto  la  spada  del  nemico  vincitore;  fo¬ 
la  ^  Sh  altri  condotti  in  ischiavilù,  e  dispersi  fra  tulle 

cer(i^0ra,.cadde  per  non  più  risorgere  il  Sacrifizio  e’ISa- 
lenì^2,°. Giudaico;  e  cadde,  secondo  gli  oracoli  profetici,  nel  • 
P°>  m  cui  por  la  predicazione  del  Vangelo  il  Regno  del 


Dispersione  , 
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Dio  d’Israele,  e  del  suo  Cristo  andavasi  dilatando  nell’uni¬ 
verso;  concorrendo  nella  Chiesa  gentili  di  ogni  nazione  a 
formare  un  nuovo  Popolo  di  Adoratori  in  ispirilo  e  verità. 

Iddio,  la  cui  Provvidenza  regge  ogni  cosa  con  sovrano 
impero,  avea  ordinala  la  dispersione  de’ Giudei  fra  tutte  le 
nazioni;  ma  non  volea  l’annientamento  di  un  popolo,  che 
contava  fra’ suoi  Padri  Abramo,  Isacco,  e  Giacobbe;  non 
avendo  dimenticata  l’alleanza,  che  seco  loro  avea  fatta.  Perù 
S.  Paolo  ne  insegna  [ad  Rom.  xi),  che  la  cecità  è  caduta 
in  parte  sopra  Israele,  finche  entri  la  pienezza  delle  genti* 
c  conseguiscano  di  nuovo  i  Giudei  gli  effetti  della  Divina 
Misericordia  sopra  di  essi. 

Quindi  con  prodigio  permanente,  unico  ed  inudito  si  vede 
dopo  il  corso  di  diciotto  secoli  sussistere  il  popolo  Giudaico, 
sparso  fra  tutte  le  nazioni  della  terra,  senza  confondersi  con 
quelle,  privo  di  regno,  di  Sacrifizio ,  e  di  Sacerdozio,  sban¬ 
dilo  dalla  sua  terra  nativa;  pregiandosi  sempre  della  LegSe 
Mosaica,  e  custodendo  gelosamente  le  Divine  scritture,  nelle 
quali  si  vede  sì  chiaramente  prenunziata  la  venuta  del  Mes¬ 
sia  ,  cui  dovea  succedere  la  dispersimi  loro ,  e  la  conver¬ 
sione  de’  gentili  alla  conoscenza  ,  ed  al  cullo  del  Dio  d  I" 
sraele.  ,. 

Ed  al  certo  la  dispersione  permanente  de’  Giudei ,  c 
culto  del  Dio  d’Israele  sparso  in  tutta  la  terra,  sono  due  av¬ 
venimenti  maravigliosi  per  se  stessi,  e  segnalatissimi.  E  se 
si  vuole  considerare,  che  que’  due  avvenimenti  furono  pre' 
nunziati  [Dan.  ix.  26  27),  come  conseguenze  della  venula 
del  Messia,  l’attuale  cecità  de’ Giudei  (Isa.  xlix  ),  nel 
gettarlo,  sarebbe  incomprensibile,  se  questa  medesima  ceci  * 
non  fosse  altresì  predetta  [Ad  Rom.  xi);  somministrando 
tal  guisa  un  nuovo  argomento  della  verità,  eh’ essi  neB^nj^ 

Risalterà  maggiormente  questa  verità  nel  considerare 
difficoltà  umanamente  insuperabili,  che  si  opponevano  mi?  . 
lalazione  del  Vangelo  presso  i  Gentili.  Gli  Apostoli* 
scepoli  erano  persone  di  condizione  volgare  [Ad  6Vifwn.  ’ 
sfornite  di  ogni  mondana  prerogativa,  valevole  a  conci 
loro  autorità  e  credito  nel  mondo.  Erano  Giudei ,  vale  a 
di  una  nazione  disprezzata,  ed  anche  odiata  dalle  nazi  ^ 
più  colte  e  più  ragguardevoli.  Provarono  nel  predicar^^ 
contradizioni,  e  le  atroci  persecuzioni,  che  Cristo  avea  , 
predette:  furono  calunaiati,  costretti  a  fuggire  da  una 
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,ìe**  altra,  tradotti  innanzi  a’ Tribunali,  flagellali,  e  final¬ 
mente  messi  a  morte.  11  culto  de’  falsi  Dei  sparso  era  dap¬ 
pertutto;  cullo,  che  lusingava  i  sensi,  ed  appagava  la  su¬ 
perstizione  senza  pregiudicare  alle  passioni.  Gli  Apostoli  rim- 
Pr°veravano  apertamente  a’ Gentili  la  loro  cecità;  annunzia¬ 
vano  un  solo  Dio  Creatore  del  Cielo,  e  della  Terra  ;  e  que- 
diceano  essere  il  Dio  d’Israele,  cosa  affatto  contraria  a 
ulte  le  idee  degli  altri  popoli.  Volevano ,  che  in  lui  solo  si 
Odesse  ,  e  nel  suo  Figliuolo  unigenito  Gesù  Cristo ,  fatto 
Uo aio  per  redimere  il  genere  umano,  morto  sulla  Croce  e 
l 'suscita lo ,  salito  indi  in  Cielo,  onde  verrà  alla  line  del  mondo 
j ar  ^indicare  miti  gli  uomini ,  e  rendere  a  ciascuno  secondo 
opere,  che  avrà  fatte.  Per  partecipare  alla  eterna  saluto, 

!  aitare  la  eterna  dannazione  predicavano  ,  che  ciascuno 
messe  convertirsi  a  Gesù  Cristo;  e  facendo  frutti  degni  di 
J(!nitenza,  rinunziare  al  peccalo,  e  vivere  perseverantemente 
0  Pietà ,  con  giustizia ,  c  con  sobrietà. 
y  Ad  una  tale  predicazione  innumerabili  persone  si  con- 
'hrono,  cangiando  vita  e  costume,  e  rinunziando  animo- 
ente  alle  pompe,  e  alle  delizie  del  secolo  per  amore  di 
]J.e.su  Cristo",  e  colla  speranza  di  regnare  seco  lui  nel  Cielo, 
^mnocenza,  e  santità  di  vita  de’  primi  Cristiani ,  l’ immensa 
j,|j  u  di  essi  praticata  non  solo  tra  di  loro,  ma  ancora  verso 
ì'  panieri ,  viene  attestala  fin  da’  più  rinomali  Scrittori  del 
enlflesimo  (1). 

g  .Ure  la  Religione  Cristiana  soggiacque  da  principio  a 
trj  ,Ss,me  persecuzioni,  le  quali  durarono  per  lo  corso  di 
u  Sec°li.  Chiunque  professava  la  fede  di  Cristo,  si  esponea 
sim,0r^ere  tutl°  su  questo  mondo ,  e  la  vita  stessa  in  aspris- 
qir  r  lormomi.  Martiri  si  contano  in  grandissimo  numero ,  i 
gUe  *  Sl)arsero  11  sangue  per  la  causa  di  Dio;  e  questo  san- 
JL  *  c^e  avrebbe  spento  il  Cristianesimo,  se  fosse  stata  opera 
§j  ar,a»  valse  anzi  ad  attirare  più  abbondanti  le  grazie  del 
sopra  la  sua  Chiesa,  ed  a  moltiplicare  il  numero 
tristiani. 


*e#{J  \  Giuliano  propone  ad  imitarsi  a' Gentili  questa  carità  ed  c~ 
J  l(à  de'  Cristiani ,  nella  lettera  al  Pontefice  de’  Gala/ i. 
*ndocenrUst*no  Martire ,  prima  Gentile  e  Filosofo ,  attesta,  che  la 
la  vita  e  santilà  di  vita  de ’  Cristiani ,  che  laido  si  distingueva  dal- 
Version  Coìl]une  de  Gentili,  fu  uno  de' principali  motivi  della  sua  con- 
c'*cOgasi  anche  la  lettera  di  Plinio  a  Traiano  1.  10  Ep.  97. 
T-  ///.  57 
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A  ciò  contribuì  pur  anche  la  grazia  ile’  miracoli,  più  co- 
nume,  e  più  frequente  in  quc  principi ,  ne  quali  maggiore 
altresì  n’  era  il  bisogno  per  comprovare  la  Divina  Missione 
de’  primi  Promulgatoli  del  Vangelo.  Attestavano  di  aver  ve¬ 
duto  Cristo  risorto,  di  aver  seco  lui  conversalo,  e  di  aver 
da  lui  ricevuto  1’  ordine  di  predicare  in  suo  nome  la  remis¬ 
sione  de’ peccati  a  tutte  le  genti:  rendevano  testimonianza  di 
una  cosa,  eh’ essi  aveano  veduta  (Ad.  n.  in.  rv.  ),  di  1,11 
fatto  di  sua  natura  visibile  e  palpabile,  c  su  cui  non  poteano 
ingannarsi:  la  testimonianza  loro,  tuttoché  molti  fossero,  h* 
sempre  costante  ed  uniforme,  deponendo  ciascuno  ciò,  che 
avea  veduto;  e  tutti  aveano  veduto  lo  stesso. 

La  certezza  della  verità,  che  attestavano,  era  quella  sola» 
che  polea  impegnargli;  giacche  niun  vantaggio  ne  ritraevano 
in  questo  mondo,  anzi  persecuzioni,  e  patimenti;  a’ quali  cer" 
lamento  non  si  sarebbono  esposti  col  tradire  se  medesimi  » 
quando  non  fossero  stati  assicurali  dalla  virtù  di  quello,  cu 

avevano  veduto  risorto,  ed  il  cui  comando  eseguivano.  Con¬ 
fermarono  questa  medesima  testimonianza  con  miracoli  n011 
negali  dagli  stessi  Gentili;  e  finalmente  ebbero  forza  di  aU 
tenlicarla  col  proprio  sangue;  talché  si  può  affermare  co” 
verità,  che  niuna  cosa  di  fatto  fu  giammai  provala  innaDZI 
a  qualunque  Tribunale  (prescindendo  dalla  stessa  inspirazione 
de’  libri  sacri)  con  tanta  certezza,  quanto  si  è  quella ,  c” 
risulta  dalla  testimonianza  degli  Apostoli ,  e  de’  primi  Dis**0- 
poli,  riguardo  alla  Risurrezione  di  Cristo,  miracolo  di  sonno* 
eccellenza,  c  fondamento  della  Cristiana  Religione.  E  (IU* 
luogo  un  dello  fondatissimo  di  un  Padre  della  Chiesa:  D  ‘ 
conversione  del  mondo  si  è  operata  con  miracoli,  e  que  ‘ 
conversione  è  opera  di  Dio;  o  si  è  operala  senza  miraci  » 
e  questa  conversione  è  il  massimo  de’ miracoli.  . 

Invano  qui  s’opporrebbe  essersi  trovati  uomini  ,  1  (I  j 
non  hanno  dubitato  di  sacrificare  la  vita,  anziché  r*crC  n^e 
dalle  loro  malconcepule  opinioni.  L’uomo  naturalmente  am* 
del  proprio  giudizio,  può  senza  dubbio  giugnere  a  lale^ 
cesso  di  amor  proprio ,  che  ami  piuttosto  rinunciare 
vita,  che  al  suo  senso.  Ma  questo  non  era  il  caso  ®c 
Apostoli  nella  testimonianza ,  che  rendevano  alla  Risurrezi 
di  Cristo.  ,  ,.  aC„ 

Non  si  trattava  di  opinione,  ma  di  fatto.  Gesù  g1  _ 
certo,  che  sarebbe  morto,  come  di  fallo  morì  sulla  * 
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(  °P°  la  sua  morie  Gesù 
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essi.  Adunque ,  se 

-  non  si  fosse  mostrato  secondo  la 

<l  Promessa ,  e  non  avessero  eglino  conversalo  cou  esso  lui , 
0,1  poteano  più  dubitare,  che  non  gli  avesse  ingannali  ,  e 


vile 


mvano  pertanto  avrebbono  aspellala  da  lui  c  ì’ assistenza 


Jr°niessa  in  questa  vita  per  convertire  il  mondo,  e  la  au- 
1  tenia  felicità  in  Cielo,  che  dovea  essere  la  ricompensa  dei 
<l  'menli  loro  pronunziati.  In  tale  circostanza  si  consideri  , 
P°ssa  darsi  uomo  di  natura  sì  stranamente  diversa  dal¬ 


la 


Natura  degli  altri , 


Se  che  a  costo  della  propria  vita  volcs- 

sl  ’  n°mico  di  se  stesso ,  impegnarsi  a  sostenere  un  impo- 
a  le*  che  Io  avesse  sì  fallamenle  ingannalo,  ed  involgersi 
°Cchio  veggente  nelle  stesse  disgrazie  e  calamità  senza  spe- 
(jj  2a  di  scampo,  e  di  compenso?  Se  ciò  non  può  credersi 
Un  solo,  che  dovrà  dirsi  di  molli?  Dove  mai  in  tutta  la 
genere  umano  Iroverassi  un  esempio  di  sì  strana 
fazione?  Ora  gli  Apostoli  concordemente  affermano  di 
suoV^ul0  ^il  ^r,sl°  r|SOrl°  II  comando  di  promolgare  il 
slen  Angelo  presso  tutte  le  nazioni;  nè  dubitarono,  perso- 
tri  ?r°.  cIue?ta  testimonianza  ,  di  esporsi  ad  ogni  sorta  di 
V'lSl)  e  patimenti. 

ar  ^na  sì  costante  unanimità  reca  seco  stessa  un  invincibile 
ue®  nienlo  della  intima  loro  convizione,  c  per  conseguenza 
Ver,CSSar'a  ’  ver‘la  del  fatto,  che  attestavano;  poiché,  se 
Ceva!ne"te  non  avessero  veduto  Cristo  risorto ,  nè  da  lui  ri- 
p0sU..°.  II  comando  di  annunziarlo  a  tutta  la  terra ,  non  era 
ine  ,b>e*  cbe  tull‘  d’accordo  si  fossero  uniti  e  disposti  ad 
InuQ^rare  tanti  pericoli,  e  disagi,  e  la  morte  stessa  per  pro¬ 
bi»  Vere.il  cullo  di  un  uomo,  che  gli  avesse  miseramente 
Nili)  ab’  v‘  ba  ^i  più:  (luesl'  uomini  non  solo  aflfer- 
Nr  0  di  avere  ricevuto  da  Cristo  l’ordine  di  predicare  il  suo 
l'io  f  lulle  I®  8enli  »  ma  dissero  apertamente  dal  princi- 
pers  eba  lor  predicazione,  che,  tuttoché  avessero  da  essere 
*Su;lati,  straziali,  e  messi  a  morte,  ciò  non  ostante  il 
^Qttìe  V  sarebbesi  eseguito;  che  per  la  forza  onnipotente  del 
dai)-,  ■  ^r‘sto»  senza  ajulo  alcuno  di  favore,  o  potenza  mon¬ 
elle  •’  ^  ^anoeb)  sarebbesi  propagato  in  tutte  le  nazioni; 

sullo  rovine  dell’  idolatria ,  sarebbonsi  innalzali 
C0,n  a  1)io  d’Israele,  ed  al  suo  unigenito  Figliuolo  fatto 
0  niort()  sulla  Croce;  c  che  questa  Divina  Religione 
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proietta  dall’  assistenza  dello  Spirito  Santo  era  per  durare  sta¬ 
bile  e  permanente  fino  alla  consumazione  de’  secoli. 

Chiunque  pertanto  vorrà  considerare  i  caratteri  della  le- 
slimonianza  degli  Apostoli,  la  unanimità,  e  la  costanza,  onde 
fu  accompagnata ,  gli  effetti ,  che  ne  seguirono ,  e  riguardo 
a  loro  stessi,  e  riguardo  al  Mondo  intero,  perfettamente  cor¬ 
rispondenti  a  ciò  che  annunziarono ,  si  convincerà  vie  piò  òi 
quanto  si  è  detto  sopra  :  che  niuna  cosa  di  fatto  (  prescin¬ 
dendo  dalla  stessa  inspirazione  de’ libri  sacri)  fu  giammai 
provata  con  tanta  certezza  innanzi  a  qualunque  Tribunale, 
quanto  si  è  quella,  che  risulta  dalla  testimonianza  degli  Ap°" 
stoli  e  de’  primi  Discepoli  ,  riguardo  alla  Risurrezione  d» 
Cristo. 

Tuttoché  fossero  i  Cristiani  asprissimamenle  perseguitali’ 
nulladimeno  serbavano  una  costante  placidezza  di  animo  nelle 
tribolazioni  c  ne’  tormenti ,  una  inviolabile  mansuetudine  ,  c 
carità  verso  i  loro  persecutori  ;  nò  mai  mancarono  alla  te~ 
deità,  cd  ubbidienza  dovuta  agl’  Imperatori,  ed  a’  Magistrati . 
servivano  negli  eserciti,  ed  erano  soldati  valorosissimi;  Pa" 
gavano  fedelmente  i  tributi,  nò  si  credevano  lecito  defral1 
darli;  pregavano  per  gl’ Imperatori ,  per  li  Re,  per  tutti  g 
uomini  costituiti  in  potestà ,  considerandoli  come  ministri 
Dio,  ammaestrati  a  ciò  fare  da  Cristo,  e  dagli  AposloJ‘ 

(  ad  Rom.  xm.  ). 

In  mezzo  a  sì  lunga ,  e  sì  fiera  tempesta  di  pcrsecuz,oD 
si  propagò,  senza  ristare,  di  luogo  in  luogo,  la  CrisU^n^ 
Religione,  ed  oltrepassò  di  mollo  le  vasta  estensione  dell  lfl1^ 
pero  Romano;  volendo  mostrare  Iddio,  che  non  avea  bi’O, 
gno  del  braccio  umano  per  islabilirla  e  difenderla  contro  P 
sforzi  tulli  dell’  inferno  cospiranti  ad  abbatterla  (!)• 


(1)  Plinio  attesta  nella  sojrr acrilato  lettera,  che  In  Ri‘/if/l0>>; 
stiana  si  era  di  già.  sparsa  non  solo  nelle  Città ,  ma  ancora  rie  ^ 
i /hi ,  e  nelle  Ville;  che  comprenderai  persone  di  ogni  età ,  .  y  clgati 
dine ,  e  d’ ogni  sesso :  che  a  suo  tempo  già  si  erano  veduti  ac  _ 
i  le/npj  de' Gentili,  le  loro  solennità  intermesse ,  e  le  vittima  -fl- 

compratori;  e  soggiugne,  che  per  opera  sua  il  Gentilesimo  ^°.^ani, 
va  a  invigorirsi,  e  che  la  superstizione ,  eh,' egli  chiama  de  t  iaìc 
ora  tosto  per  dileguarsi  e  svanire ,  col  dar  loro  luogo  di  r 
al  primiero  culto  II  vaticinio  politico  di  Plinio  appoggiato  , 

gole  dell'umana  prudenza  è  stato  smentito  dal  fatto;  ladaoi 
dizioni  di  Cristo ,  e  degli  Apostoli  intorno  alla  perpetua  att 
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Dopo  Ire  secoli  di  persecuzione,  Dio  volle  dare  la  pace 
a  sua  Chiesa  colla  conversione  dell’  Imperatore  Costantino 
1  brande  alla  fede  di  Cristo.  Ma  la  quiete  non  fu  lunga, 
^sorse  la  pestifera  Eresia  di  Ario,  che  negava  la  Divinità  del 
»erho,  seconda  Persona  della  Santissima  Trinità,  incarnalo 
jì®.r  noi.  Era  questa  una  perniciosa  novità;  poiché  da’  Gen- 
I  Medesimi  si  sa,  che  S.  Giovanni  Apostolo  avea  insegnala 
a  Divinità  di  Gesù  Cristo;  e  che  i  primi  fedeli  erano  solili 
^citare  Inni  a  Cristo  come  a  Dio. 

.  Da  pace  data  da  Costantino  fece  clic  potè  adunarsi  il 
inaio  Concilio  Generale  di  Nicea,  in  cui  con  pubblica  ese¬ 
nzione  venne  rigettata  l’Ariana  novità,  e  la  fede  Cattolica 
attenuta ,  e  stabilita  autenticamente. 

^  Costanzo  figliuolo ,  e  successore  del  gran  Costantino ,  fa¬ 


vorì 


apertamente  gli  Ariani ,  e  l’eresia  fece  non  pochi  pro- 


^ress*  ;  ma  tuttoché  favorita ,  ed  ajutala  dagli  uomini  cadde 
’,Qe  come  opera  umana  ;  mentre  la  verità  Cattolica  perse- 
er°  inai terebil mente  nella  Chiesa. 

le  t  ^0slanzo  succedette  Giuliano  detto  l’Apostata;  il  qua- 
t  Asportato  da  una  certa  leggerezza ,  e  vanità  d’indole ,  ri- 
pe^z,°  alla  Cristiana  Religione,  in  cui  era  stalo  allevalo, 
(l(iji  segoire  il  culto,  e  le  superstizioni  de’Gentili.  Divenne 
acerbissimo  nemico  del  Cristianesimo;  e  non  tralasciò 
VoleZo  alcuno  per  ispegncrlo:  scaltro,  e  insidioso  mostrò  di 
stj.  r.  l°Herare  con  eguale  imparzialità  le  differenti  sette  de’Cri- 
Por  animargli  a  distruggersi  vicendevolmente:  nè  gli 
fctrl,Car0no  *inl*  Prelesl'  Per  Spargere  il  sangue  de’Callolici. 
]t1®  1  Sapca,  che  la  distruzione  del  Tempio  di  Gerosolima, 
°lale  cessazione  del  cullo  giudaico,  e  la  dispersione  di 
]yr G  .Popolo  erano  perdette  quali  contrassegni  della  venuta  del 
10  SSla*  Tito ,  e  poi  Adriano  aveano  di  già  eseguilo  l’Oraco- 
spe  ^nza  c^e  *1  sapessero,  colla  distruzione  delTempio,  eia  di- 
^sioa®  Je’Qiujgi,  pensò  Giuliano,  che  gli  rimanca  una 
stia*ra  d’ismenlirlo,  e  di  confondere  la  fidanza,  che  i  Cri- 
di  n.laveano  nelle  Profezie.  Era  questa  di  rialzare  il  Tempio, 
Riamare  i  Giudei  da  tulle  le  parti  della  terra,  e  di  ri- 


del  •  . 

Agirne  rHeSmo  ’  81  80110  vie  P™  confermate  ,n  mesto  agli  scoi 
Htia  su  .  del/e  Cose  umam  '  ljerchc  appoggiale  alla  immutabilità  D 
rnano  Ì>eno,  c  al  corso  degli  avvenimenti ,  ed  a  tutte  le  leggi  de!l\ 
Cedimento. 
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stabilire  il  Sacrifizio,  ed  il  culto  dell’antica  legge.  Invitò  per 
tanto  i  Giudei  a  questa  impresa,  diede  ordini  premurosi 
a’Governalori  di  favorirgli,  ed  ajutarli  di  tutte  le  facoltà,  o 
di  tutta  la  possanza  dell’Impero.  Mandò  a  questo  effetto  Ali- 
pio  suo  intimo  confidente  per  invigilare  alla  più  sollecita 
esecuzione  del  disegno.  Trionfavano  i  Giudei;  e  con  incredi¬ 
bile  ardore  si  accinsero  al  lavoro:  nulla  mancava  di  quanto 
era  d’uopo  per  dare  il  più  pronto  compimento  ad  un’opera 
desiderala  non  men  vivamente  dallTmperalore ,  che  da  essi 
tìJmKo  medesimi.  Ma  mentre  Alipio  instava  colla  maggiore  premura, 
a!ìL  sia  uscirr>no  d’intorno  alle  fondamenta ,  con  frequenti  scoppj,  tr(\ 
mendi  globi  di  fuoco,  i  quali  abbruciando  quanti  lavoratori 
replicalamente  si  accostarono,  resero  in  fine  il  luogo  inacces¬ 
sibile,  così  che  per  la  pertinace  resistenza  di  quell’elemento,  sl 
dovette  desistere  dall’impresa  (1).  Non  vi  ha  nella  Storia  uni*' 
na  un  fitto  più  certo  di  questo.  Viene  attestato  da  Annui**10 
Marcellino  Scrittore  gentile,  giudizioso  e  contemporanco ,  1,1 
S.  Gregorio  Nazianzeno  in  una  orazione  composta  in  qnc.- 
l’anno  medesimo  contro  lo  stesso  Giuliano,  da  San  Gio.  Gn' 
soslomo,  che  lo  rammemora  in  una  sua  orazione  recitata  ,fl 
presenza  di  tutto  il  Popolo  di  Antiochia,  da  Sant’ AmbrOn10’ 
che  ne  parla  coma  di  fatto  notorio  in  una  sua  lettera  alHrn' 
paratore  Teodosio.  Giuliano  medesimo  ragionando  delle  rov|l,L 
del  Tempio  di  Gerosolima ,  confessa  ch’egli  avea  voluto  r|a  ' 
zarlo.  I  Giudei ,  che  scrissero  alquanto  dopo,  fanno  nicnzi°nt' 
della  stessa  impresa,  incolpando  i  loro  peccali  delfini100 
esito,  ch’ebbe  per  essi. 


(1)  Ambìtiosum  quondam  apud  llierosolymam  templi}  :  ^  (ir 
post  multa  et  interneciva ,  obsidente  Vespasiano ,  posteaqae '  .  .  ’  nc- 
gre  est  expng  natimi ,  instaurare  sumptibus  cogilabat  imtnodicis  ^ 
(jotiunique  maturandnm  Alypio  dederat  Antiochensi ,  qui  olim  [  ./arci 
mas  curaccrat  prò  pracfectis.  Cam  itaque  rei  idem  forlitcr  1,1 '  uìli 
Alypius ,  jnrarefqne  Provmciae  rcctor ,  metuendi  globi  flaì7}  eX,t- 
prope  fondarne  ut  a  crebris  assidtibns  ernmpcntes ,  fecero  locata  > 
stis  aliqaoties  operati! ibtcs ,  inaccessum :  hocqne  modo,  elemen 
naUius  repellente ,  cessaci l  inceptum.  Amm.  lib.  XXIII.  c.  1* 
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CONSIDERAZIONE  SULLA  SERIE  DEGLI 
AVVENIMENTI  NARRATI. 

Sgomento  della  Divinità  del  Cristianesimo  risultante 
da  fatti  più  nolorj ,  ed  incontrastabili. 


Nella  serie  degli  avvenimenti,  che  vi  ho  esposti,  potete 
(10S< I  Vare  ’  °  figliuolo,  l’ordine  tenuto  dalla  Divina  Provvi 
n  n*'a  »  per  mantenere  viva,  e  stabile  fin  dalla  prima  origi- 
e(]  , .  rnondo  la  sua  Religione,  in  mezzo  alle  rivoluzioni, 
sconvolgimenti ,  che  tante  volle  cangiarono  lo  stalo 
Se  Lnìverso.  esimendola  dalla  legge  comune  a  tutte  le  co- 
lc  Uniane,  assoggettate  di  loro  natura  alle  vicissitudini  del 
riv  P0*  che  tutto  altera,  e  tutto  consuma.  Ora  voglio,  che 
dii  ?en(l0  1°  sguardo  indietro,  vi  fermiate  alquanto  sopra  po- 
alfi »  i  più  notori,  e  conosciuti  universalmente  da  lutti 
(|U  e  Glissimi;  e  da  questi  vedrete  risaltare  un  argomento 
virr  0  semplice ,  altrettanto  luminoso  di  una  sovrana  Divina 
si;  1  ’  e<^  e,ficacia  nello  stabilimento,  e  ne’progressi  della  Cri- 
*  p,  ?®^'gione. 

Auto,!®  '  ^  certo,  che  diciotto  secoli  circa  indietro  Gesù  Cristo 
dej|  le.<^1  questa  Religione  nacque,  visse,  c  morì  nella  Giu- 
Na^ccolo  Paese ,  e  disprezzato  da  presso  che  tutte  Tallre 

Dion^,  era  involto  nelle  superstizioni  dell’idolatrìa;  e  che  il 
alci 


..  f  è  certo,  che  in  quel  tempo  lutto  il  rimanente  del 
2  era  involto  nelle  superstizioni  dell’idolatrìa;  e  che 
(  Israele  era  sconosciuto  nelle  genti  ;  nè  avea  cullo 


"p'vogo- 

dei  .  ■  1  e  certo,  che  in  quello  stesso  tempo  aveano  i  Giu¬ 
si^  n  ^  Scritture  riputate  da  essi  divine,  ed  anlichis- 

ehe  De^e  quali  era  pronunziata  la  venuta  di  un  Messia, 
d’I  °Vea  nascere  nella  Giudea;  e  per  la  cui  opera  il  Dio 
è  Ce  ®  sarchhe  conosciuto,  c  adorato  in  tutta  la  terra.  Egli 
flati  ?js,nao»  efie  tale  era  la  credenza  de’Giudci;  e  che  affi- 
°  lertopi  C(i)°r°  ^cr’t,uro  spellavano  il  Messia  intorno  a  qu- 

^  )  L  ad empimento  di  questi  dite  fatti  .vi  chiari  e  laminosi  per 
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Gesù  viene,  ed  annunzia  ch’egli  è  il  Messia  promesso 
(  Joan.  iv.  v.  26.  )  nelle  Scritture. 

Per  dimostrare ,  che  lo  era  (  tralasciando  altri  certissimi 
argomenti)  era  d’uopo,  che  per  opera  di  Lui,  vissuto  nella 
povertà,  e  morto  sulla  Croce,  il  culto  del  Dio  d’Israele  si 
propagasse  per  tutte  le  genti. 

Tanto  Egli  promise,  e  tanto  fece.  Ed  osservate  in  qual 
modo:  sceglie  dalla  infima  plebe  alquanti  Discepoli  ( 
xxviii.  v.  18.  );  e  comanda  loro,  che  vadano  per  lutto ’l  mon¬ 
do  a  predicare  il  Vangelo,  che  abbiano  a  vincere  la  ritro¬ 
sìa  delle  genti  a  riconoscere  per  solo  Dio  il  Dio  de’Giudei» 
e  sottometterle  alla  sua  legge;  e  promette  loro  persecuzioni» 
assistenza ,  e  vittoria. 

Il  comando  è  dato;  e  il  comando  s’eseguisce.  Annunziano 
gli  Appostoli  dappertutto  il  Vangelo,  ed  in  brevissimo  tem¬ 
po  formano  Chiese  intere  di  adoratori  del  Dio  d’Israele,  e 


Gesù  suo  Figliuolo  morto  sulla  Croce. 

Fingete,  o  figliuolo,  che  in  questi  tempi  dodici  ple',cl' 
sforniti  di  studio,  e  d’ogni  umana  assistenza ,  si  prendesse^ 
a  volere  introdurre  un  nuovo  culto  in  lutti  i  paesi  della  ,cr^ 
ra ,  proponendo ,  che  si  dovesse  adorare  come  Dio  un  no 
morto  sul  patibolo:  egli  è  pure  certissimo,  che  una  tale  jnl^ 
presa  sarebbe  con  tutta  verità  giudicata  vana,  pazza,  cd  un 


possibile.  ,  ^ 

E  pure  la  cosa  non  era  più  facile  agli  Appostoli.  ^ 
era  già  il  mondo  più  rozzo,  che  a  questi  tempi:  un  [a  . 
squisito,  dilicato,  magnifico  abbondava  in  tutte  le  Pf0VI 
del  Romano  Impero,  ne’giuochi,  negli  spettacoli,  ne  con'  ^ 
od  in  ogni  sorta  di  delizie;  ed  era  generalmente  acc0?Jira 
gnalo  da  una  sfrenala  dissolutezza  di  costume.  La  co 
delle  lettere  era  sparsa  mollissimo;  non  meno  che  1°  C-QÌ-~ 
de’Filosofi;  e  la  filosofia  dominante  quella  era,  che  immane¬ 
mente  si  opponeva  ai  dogmi,  ed  alla  morale  del  Gru»1 


se  stessi,  e  sì  chiaramente  predetti,  basta  per  dimostrare  ^  fa-evi' 
tà,  ed  autenticità  dette  divine  Scritture,  tralasciando  e  ciò  se¬ 
tà  gli  argomenti  particolari ,  che  se  ne  potrebbono  addai  r  . 
rondo  il  detto  di  Sant’ Agostino  L.  XII.  de  Civit.  Dei.  r*,rtuii, 
lUcs  mirabilem  auctoritatem  non  immerilo  habet  in  orDp  ,  (ctci*a 
alque  in  omnibus  gentibus,  qnis  sibi  esse  creJiluras,  m 
qne  dix.it ,  vera  Divinitate  praedixit. 
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s,m°.  Nulla  (li  meno  dodici  miserabili  Pescatori,  adulali  al 
Amando,  ed  all’assitenza  invisibile  del  lor  Maestro,  esegui¬ 
rono  una  impresa  umanamente  impossibile  ad  eseguirsi  al- 
0ra  >  non  meno  cbe  se  in  questi  tempi  dodoci  pescatori  len- 
SSero  di  operare  una  simile  rivoluzione  nel  mondo. 

.  Dopo  la  venuta  del  Messia  dovea  cessare  l’antico  Sagri- 
,2|<?  >  dispergersi  la  nazione  de’Giudei ,  e  ’l  Tempio  cadere  in 
y*na.  Gesù  avea  predetto ,  che  tutto  ciò  sarebbe  accaduto 
Pruna  che  fosse  passata  la  generazione  allora  presente.  Cer- 
Uiente  gli  Apostoli  non  aveano  forza  di  abbattere  il  Tem- 
j  0  .  ‘  Gerosolima ,  nò  di  sterminare  i  Giudei.  Vengono  i  Ro- 
Qeni  prima,  che  fosse  passata  quella  generazione,  cingono 
pj  r°s°bma  d’assedio ,  come  Gesù  avea  dello ,  rovinano  il  Tem- 
0,0  disperdono  i  Giudei. 

Aon  dovea  rimanere  pietra  sopra  pietra  in  quel  Tempio. 
puòsu  1°  avea  detto.  Tenta  un’Imperatore  di  ristabilirlo;  nò 
viv  riUsc're  1Q  un’opera  tanto  facile  ad  un  Imperatore,  e  sì 
atttenle  da  lui  desiderata  per  ismenlire  l’Oracolo  di  Cristo, 
^^eltete,  o  figliuolo,  su  questi  fatti.  La  conversione 
rj  ent’H  al  rDio  de’Giudei  per  mezzo  di  miserabili  Pescato¬ 
ci^  jjpera  umanamente  impossibile.  Gesù  la  comanda  ;  ac- 
G  sara  ’  c  ^a  cosa  ®*  Desù  Pre(^ice  dispersione  dei 
Pietr  * ’  e(^  *  Giudei  sono  dispersi.  Predice,  che  non  rimarrà 
v;Gn a  s°pra  pietra  nel  Tempio  di  Gerosolima ,  ed  il  Tempio 
fu0co  S,trUU°*  ^enta  un’Imperatore  di  ristorarlo;  e  globi  di 
Zzandosi  da’fondamenti  rendono  vana  la  sua  impresa. 
,lascii °  ?cr'llure  de’Giudei  esistenti  presso  loro  avanti  la 
tr^p-*  Desù ,  siccome  ne  fa  fede  la  loro  conservazione 
sii  a  1U(  e‘  Medesimi  oggidì  viventi ,  annunziavano  che  que- 
Ges{,0Vean°  essere  i  Caratteri  del  Messia.  In  Gesù ,  ed  in 
s°no  S  i  °  S*  un,scono  questi  Caratteri.  Per  lui ,  ed  in  lui  si 
s°|a  aa eiupite  le  Profezie  ;  e  per  adempirle  ha  operalo  colla 
°rz.a  ^e^a  sua  Paro^a  cose  umanamente  impossibili  ad 
Per  (plrs''  Quale  argomento  più  convincente  può  desiderarsi 
He,Sa1I?0s.lrare>  ch’Egli  è  veramente  quel  Messia  promesso 
Hi  dovn.  ^  ^ Giudei,  come  quello,  in  cui  tulle  le  nazio- 


sia  chiamale  alla  conoscen¬ 


za,  ed°a V0  esserc  benedette,  o - -  - 

lui  do  a  c.u^°  ^el  Dio  d’Israele,  e  per  cui  la  Maestà  di 
tursi  V|a  r*fmpire  tutta  la  terra?  Non  può  adunque  dubi- 
tlelja’  c  e  a  tempi  di  Giuliano,  in  cui  P  immutabile  efficacia 
I  fola  di  Cristo  diede  di  se  un  argomento  sì  chiaro, 
h  W  58 
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e  sì  luminoso,  la  Religion  Cristiana  propagata  in  tutto  i 
mondo  dagli  Apostoli ,  e  da’  loro  Successori ,  non  serbasse 
tulli  i  caratteri  di  una  opera  Divina,  voluta,  c  fatta  <Ja 
Dio,  stabilita,  conservala,  e  protetta  con  ispezialc,  e  ma¬ 
nifesta  operazione  della  sua  Divina  Provvidenza. 


Religion  Cristiana  esistente  nella  Chiesa  fondata  da  Ce¬ 
sò  Cristo ,  propagata  dagli  Apostoli ,  c  da' loro 
Successori  sino  a' dì  nostri. 


Ora  questa  Divina  Religione  a’  tempi  di  Giuliano  S“SS*S^ 
nella  Santa  Chiesa  Cattolica,  fondala  da  Cristo,  e  dagl*  1^ 
sloli  propagata  fino  a’ dì  nostri;  non  nella  Setta  ^1,aaj0 
o  altra  simile  introdotta  di  nuovo,  e  indicante  collo  si® 
suo  nome  l’Autore  della  fazione  e  della  novità,  oche 
varie  mutazioni  cessò  finalmente.  #  (jj 

Quella  Chiesa  conosciuta  dappertutto  sotto  il  nomc 
Cattolica ,  fondata  da  Cristo ,  sostenuta  per  la  virtù  1  ^ 
fino  al  prodigioso  avvenimento  accaduto  sotto  Giuliano  »  ^ 
co  eh’ è  quella  medesima,  che  da’ tempi  di  Giuliano  si  e  ^ 
sibilmenle  perpetuala  fino  a’ dì  nostri;  conservando  l0?  ^ 
labilmente  la  stesso  nome,  la  stessa  Dottrina,  gli  stessi 

ralteri.  conti¬ 

li  nome  è  notoriamente  il  medesimo;  e  questa 
nuazione  di  nome,  indica  la  continuazione  della  sua 
za;  niun’ altra  Setta  avendo  mai  potuto  acquistare  1  ìle- 

di  Chiesa  Cattolica  ;  e  questo  nome  venendo  perse'  ^ 
mente  attribuito  dagli  uomini  lutti  a  quella  sola ,  c  ie 
sempre  veduta  dilatata  in  tutte  le  parli  del  mondo.  ^ 

La  Dottrina  è  la  medesima,  il  medesimo  Sim  io 
slolico  e  Nieeno,  i  medesimi  Secramenti,  il^  mcdesi  jcjjt 
grifizio,  il  Sacerdozio  distinto  dallo  stato  de  semp  ,C,or(jina- 
la  successione  del  medesimo  per  mezzo  della  Sacra  sCInpi°’ 
zione  praticala  dagli  Apostoli ,  da  S.  Paolo ,  Per  Cvcnncr() 
sopra  Timoteo,  e  da  questo  sopra  quegli,  che-  *  *  ]>fistc- 
appresso,  e  così  successivamente  la  dispensazione  .^ur 
rj,  il  ministero  dello  insegnamento,  la  podestà  J  cODtro- 
re,  o  di  ritenere  i  peccati,  l’autorità  di  decidere  ^  di- 
versie  della  fede,  il  Primato  del  Pontefice  Romano, 
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sanzione  della  Gerarchia  in  Vescovi,  Sacerdoti,  e  Diaconi, 
L‘d  altri  Minisiri  servienti  all’altare;  l’invocazione  de’ Santi 
credula  pia,  ed  utile,  il  cullo  parimente  pio,  ed  utile  delle 
loro  Reliquie,  e  delle  sacre  Immagini,  la  preghiera  per  li 
defunti  ;  tutto  ciò  si  credeva  a’  tempi  di  Giuliano ,  e  lutto 
c,°  si  conserva  a’ dì  nostri  nella  Chiesa  Cattolica. 


Caratteri  esseziali  alla  Religione  di  Cristo  permanenti 
nella  Chiesa. 


*  Caratteri  sono  i  medesimi.  E’  sempre  la  Chiesa,  come  «JJJ; 
era  da  principio,  Una,  Santa,  Cattolica,  Apostolica. 


La  Chiesa  di  Cristo  c  Una. 


ne  di 


La  Chiesa  è  una  per  la  unità  della  Dottrina,  c  per  la  uuio- 


tutte  le  Chiese  particolari  colla  Sede  di  Pietro.  L’uui- 
un  Carattere  essenziale  alla  Chiesa  di 


l  '  ,  ‘«uu  ie  L-met 
a  della  Dottrina  ò 
Vr,sto  «•— -i- 

<Hbe 


.,slo«  Essendo  questa  depositaria  della  Dottrina  di  Lui 


5ostolina 


essere  una  e  invariabile;  perchè  la  Dottrina  di  Cri¬ 


ne  può  variare.  Questa  Egli  consegnò  a’ suoi 
>  perchè  fosse  da  essi ,  e  da’  Successori  loro  pro- 
.  in  tutto  il  mondo  fino  alla  consumazione  de’seco- 
^  leinpi  di  Giuliano  si  compiacque  Iddio  di  mostrare 
non  Un  ^«alatissimo  prodigio ,  che  le  porle  dell’  inferno 
lr  a  Potevano ,  secondo  la  promessa  di  Lui,  prevalere  con¬ 
to  ì  || SUa  Chiesa.  In  virtù  della  stessa  promessa  il  deposi- 
des' 6  a  dottrina  ha  da  perseverare  inalterabilmente  nella  mc- 
la  fatti  non  si  troverà  dogma  alcuno  credulo  pre- 
l>ano^eD'le’  C^le  non  ^osse  già  conosciuto  a’ tempi  di  Giu¬ 
liano  5  S*  troverà  dogma  alcuno  credulo  a’  tempi  di  Giu- 
°»  che  non  si  creda  ancora  a’ dì  nostri. 


|?u,gata 
con 
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La  Chiesa  di  Cristo  è  Cattolica. 


Questa  Chiesa  è  Cattolica,  cioè  universale  e  perpetua. 
A’ tempi  di  Giuliano,  e  molto  prima  era  sparsa  in  tutto  l’o¬ 
riente,  e  l’Occidente,  dentro  e  fuori  dell’Impero  Romano- 
Ed  anche  oggidì  è  sparsa  in  tutte  le  parti  della  terra.  Ca 
Chiesa  Cattolica  non  vive  solo  in  que  Regni,  e  in  quelle 
Nazioni ,  che  meritamente  si  gloriano  di  professarla ,  ed  ono¬ 
rarla  pubblicamente:  vive  altresì  ne’ paesi  infedeli,  c  vi  acqui¬ 
sta  e  genera  figliuoli  a  Dio.  Si  trovano  Cattolici  tra’ Tur¬ 
chi,  nelle  Indie,  e  nelle  contrade  più  rimote  dell’Affrica  e 
dell’ America,  uniti  col  vincolo  di  una  stessa  fede,  e  col 
partecipazione  a’ medesimi  Sacramenti. 


La  Chiesa  di  Cristo  è  Apostolica. 


Questa  Chiesa  è  Apostolica ,  perchè  fondata  (1)  sU  . 
fondamento  degli  Apostoli  (  ad  Eph.  2.  );  perchè  deposi¬ 
taria  ,  come  si  è  detto,  della  Dottrina  consegnatale  da  cstf» 
perchè  il  ministero  Apostolico  della  dispensazione  de  »  * 
sterj  si  è  propagato  nella  Chiesa  per  mezzo  della  Sacra  or  ^ 
nazione ,  onde  si  è  continuata  senza  interrompimento  la  suc^ 
cessione  de’  Pastori.  Questa  successione  è  evidentissima  ne  1° 
mani  Pontefici.  Ne  rende  testimonianza  S.  Ireneo  fino  ai 
pa  S.  Eleuterio;  indi  S.  Agostino  (  conir .  Episl .  fwn, 
c.  4.),  che  vivea  nel  quinto  secolo ,  coll’ annoverare  fra  ^ 
tivi ,  che  lo  ritenevano  inviolabilmente  attaccato  alla  Cn'C  ^ 
la  nou  mai  interrotta  successione  de’ Pontefici  dopo 
irò,  cui  commise  Cristo  la  cura  di  pascere  la  sua  Gregg^ 
Così  Monsignor  Bossuet  nel  secolo  passato  mostra  ne  ^ 
discorso  sopra  la  Storia  universale,  quale  consolazione  ^ 
sia  per  li  figliuoli  di  Dio ,  ed  insieme  quale  argonaen 

(1)  Quindi  trae  S.  Girolamo  un  argomento  per 
vera  dottrina  dalle  false ,  mostrando  che  si  dee  aderire  a  qu 
sa,  quac  ab  Apostoli  illudala  usque  ad  dieui  hanc  dura  • 
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Verilà  il  vedere,  che  da  Innocenzo  XI.  Papa  di  sanla  me¬ 
moria,  che  allora  tenea  la  prima  Sede  della  Chiesa,  si  va 
d*  grado  in  grado  salendo  senza  interruzione  fino  a  S.  Pie- 
lr°  costituito  da  Gesù  Cristo  Principe  degli  Apostoli;  e 
(luindi  ripigliando  i  Pontefici,  che  hanno  servito  sotto  la 
Legge,  si  arriva  fino  ad  Aronne,  ed  a  Mosè,  indi  a’ Pa¬ 
triarchi  ,  e  fino  alla  origine  del  mondo.  Onde ,  se  nelle  cose 
aPPartenenli  alla  salute  ha  bisogno  lo  spirilo  umano,  sogget- 
*°  per  se  stesso  a  tanta  instabilità  di  essere  assicurato ,  e 
rell°  da  qualche  autorità  certa ,  quale  maggiore  autorità  può 
desiderarsi  di  quella  della  Chiesa.  Cattolica,  la  quale  riunisce 
la  sp  1*  autorità  di  lutti  i  secoli  passati ,  e  le  antiche  tradi- 
2|%i  del  genere  umano  fin  dalla  sua  prima  origine? 


La  Chiesa  di  Cristo  è  Santa. 


La  Chiesa  Cattolica  è  Santa.  E  questo  è  un  pregio  iusi- 
,  che  a  lei  solo  conviene  ;  e  che ,  ben  considerato ,  ba- 
S,a.  Per  convincere  qualunque  sano  intelletto  della  Divinità 
della  medesima. 

>  L’  Santa  la  Chiesa,  perchè  Santo  è  il  Capo  di  Lei  Ge- 
ftU  tristo,  fonte,  e  sorgente  di  ogni  Santità,-  che  la  regge 
governa  coll1  assistenza  dello  Spirilo  Santo. 

.  L1  Sanla,  perchè  la  Dottrina  di  lei  sì  nel  dogma,  che  J  "3j*H 
re^a  morale  spira  santità.  Tutto  nel  dogma  ha  una  intima  dogma- 
^  a*iouc  alla  conoscenza,  ed  al  cullo  di  un  solo  Dio,  pri- 
v°  Principio  di  tutte  le  cose,  ottimo  e  sapientissimo  prov¬ 
erà  °re’  u,l,mo  *ìne  e  suPrema  beatitudine  dell’uomo:  ve* 


nione  a  Gesù 
Cristo  Capo 
di  lei. 


che  non  essendo  mai  sla- 


essenziale  alla  Religione;  e 
ìv  ^Pressamente  dichiarata  e  promulgata ,  che  nella  Legge 

_ _  • . . . i  nm.., 


compresa ,  e  perfezionala  nel  Cristianesimo ,  prova 


Per  la  santini 
della  morale 


eh* 

.e  a  questo  solo  si  conviene  il  Carattere  della  vera  Reli¬ 
gione. 

Ne  precetti  e  nella  morale  tulio  si  riferisce  ad  un  amo- 
sommo  verso  Dio,  ordinatissimo  verso  le  creature  insc-  *n'te^ 
ve3  tu.Ui  *  doveri  dell’uomo  verso  Dio,  verso  se  stesso,  i««i«e 
rs?,  prossimo  senza  mischianza  di  alcuno  errore, 
za  ^  n°lale,  il  complesso  di  tutte  le  verità  morali  sen-  m.lìlT 
Mescolamento  di  errore,  è  cosa  che  supera  la 
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mS'wnM  della  ragione  umana,  soggetta  ad  errare  quando  in  un  luo- 
‘pwicHo  mo:  nr0  e  quando  in  un’altro:  siccome  apertamente  il  dimostra 

scul.-imcnlodi  7  >  .  .  {  •  i  .  .  ,  • 

errore.  1  esperienza  di  tulli  i  secoli  ;  veggendosi  che  quanti  sistemi 
di  morale  sono  stati  raccolti  da  puri  Filosofi  e  Platonici ,  c 
Stoici,  e  Peripatetici,  tutti  col  dare  ottimi  precetti  in  va¬ 
rie  cose,  sono,  riguardo  ad  altre,  caduti  in  errori  Sa¬ 


vissimi.  t  . 

Dienità  de*  Oltre  di  che  la  morale  Evangelica  appresenta  i  motivi 

["rHdViiamT  più  sublimi,  e  più  soavi  per  inspirare  l’amore  della  virtù» 
rateEvuge-  e  p  orrore  <jel  vizio  ;  additando  il  premio  della  virtù  in  D'° 
medesimo,  fonte,  e  sorgente  della  maggior  felicità,  CI'C 
l’uomo  possa  desiderare:  cosa  essenziale  in  se  stessa,  e  man¬ 
cante  a  tutt’i  sistemi  di  filosofia,  i  quali  non  mai  hanno 
trovato  la  via  di  conciliare  la  virtù  con  quella  felicità,  c^e 


pur  l’uomo  desidera  sommamente,  ed  invincibilmente. 

La  Chiesa  è  Santa,  perchè  alla  Santità  della  sua  dol- 
;  trina  va  congiunto  una  somma  efficacia ,  frutto  della  grazia 
'  dello  Spirito  Santo  per  convertire  le  anime,  e  condurle  al|a 
1  Santità.  Questa  efficacia  apparve  maravigliosamente  nell® 
prima  conversione  de’ Gentili  alla  Fede  di  Cristo,  nella  W 
Docenza  di  vita,  nella  carità,  nella  costanza  in  mezzo  a  t°r7 
menti  de’ primi  Fedeli  di  ogni  sesso,  di  ogni  età,  di  °£nl 
condizione.  Apparve  nella  rinnovazione ,  che  operò  nel  mon¬ 
do  collo  sradicare  perverse  costumanze,  sparse,  cd  invec¬ 
chiate  da  per  tutto,  comecché  contrarie  ad  ogni  logge 
natura:  tali  erano  gli  abbominevoli  sagrifizj  di  vittime  uma¬ 
ne,  soliti  a  praticarsi  tra  le  nazioni  le  più  feroci,  e  le  P'Jf 
colle,  aboliti  dal  Cristianesimo  nelle  une,  e  nelle  altre:  la  J 
erano  i  crudeli  spettacoli  de’ gladiatori ,  ne’ quali  la  intima®^ 
curiosità  di  uomini  d’ogni  sorta,  di  fanciulli  e  di  femmu 
si  pascea ,  c  si  ricreava  nel  vedere  spargere  il  sangue  urna  j 
Tale  il  costume  di  togliere  la  vita  a’ fanciulli,  o  di  ©*P 
gli  a  certa  morte,  costume  altre  volte  universale,  e  che  ^ 
Filosofia  di  Confucio  non  ha  tolto  nel  vasto  popolai'581 
Regno  della  Cina.  Appare  la  stessa  efficacia  nello  spirj^ 
eroico  della  carità,  il  quale  si  è  sempre  mantenuto  jÌL  . 
Chiesa  Cattolica,  e  che  ha  prodotto  tanti  uomini  Sant' 
quali  hanno  costantemente  sagrificalo  ogni  comodo  de  a 
la ,  sofferti  disagi ,  e  patimenti  asprissimi  per  lo  bene  8I^ 
rituale,  ed  anche  temporale  de’ loro  prossimi.  Basta 
memorare  quanto  fece  S.  Carlo  in  occasiono  della  pus  L 
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Milano  per  l’assistenza  spirituale,  e  corporale  degli  uomi¬ 
ni  più  miserabili  ;  cd  ognuno  si  convincerà ,  clic  tali  sagri¬ 
ci  senza  speranza  di  premio  umano ,  comuni  ne  Santi  della 
Chiesa  Cattolica,  non  si  ritrovano  fuor  di  quella  in  alcun 
luogo. 

La  Chiesa  Cattolica  è  Santa ,  perchè  sola  ha  la  podestà 
di  rimettere  i  peccati.  Questa  podestà  fu  da  Gesù  Cristo  co¬ 
municata  a’ suoi  Apostoli,  per  essere  da  assi  trasmessa  ai 
loro  successori.  Si  è  veduto,  che  questa  successione  del  mi¬ 
nistero  Apostolico ,  cui  è  annessa  la  podestà  di  rimettere  i 
Peccali ,  si  è  continuata  col  rito  della  sacra  ordinazione  pre¬ 
data  dagli  Apostoli;  nè  però  ha  potuto  passare  o  comu¬ 
nicarsi  a  quelle  Sette  separale,  presso  cui  si  è  interrotta  una 
l*le  successione.  Ora  l’uomo  peccatore  non  può  giugnere 
a,l la  santità ,  se  non  col  benefìzio  della  remissione  de’pecca- 

110  Può  questo  benefizio  fuor  della  Chiesa  conseguirsi  da 
dunque  rigetta  l’autorità  di  quella,  nè  vuole  sottomettersi 
al  ministero  insinuilo  a  questo  effetto  da  Cristo  medesimo  (t). 

La  Chiesa  è  Santa,  perchè  Iddio  si  compiace  di  mani-  no  deli»  son¬ 
dare  di  quando  in  quando  in  essa  la  Santità  de’ suoi  servi  nc,,a 
°°n  grazie  e  miracoli;  c  di  questi  molti  sono  sì  autentica¬ 
le  attestali  da  lestimonj  di  ogni  eccezione  maggiori ,  che 
11011  ’vi  ha  luogo  di  poterne  dubitare  in  alcun  modo. 
r  La  tulli  questi  Caratteri  risulta  un  altro  luminosissimo 
Carattere,  per  cui  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  si  dice,  ed  è  chiesa dicri- 
Vls,bile ,  qUal  Città  fabbricata  su  ’l  monte,  a  cui  tutte  le 
j^ti  doveano  accorrere.  In  tal  guisa  ha  voluto  Iddio,  che 
1  sua  Chiesa  fosse  manifesta  a  tutta  la  terra,  e  distinta 
?°n  tali  contrassegni,  che  gli  uomini  di  ogni  sorta;  dotti  ed 
!^n°ranti  potessero  ravvisarla ,  e  distinguerla  dalle  false  reli- 
h,0ni  »  che  conducono  alla  perdizione. 


A  questo  si  aggiugne  ,  che  la  Chiesa  sola  ritiene  il  le- 
ern,rìl°  colto  del  sagri tizio,  e  ha  in  se  il  salutifero  uso  de  ba- 
Qra-nti'.Per  li  Quali  come  per  efficaci  islrumenti  della  Divina 
rtn<Jrl  di  cagiona  in  noi  la  vera  santità ,  talmente  che  tutti 
dir,1'  r^c  sono  veramente  santi,  non  si  possono  ritrovare  fuori 
Chiesa.  Catcch.  Concil.  Trid. 
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Che  il  Cattolico  solo  può  vivere  sicuro  della  sua  credenza: 
che  gli  altri  tutti  hanno  da  diffidarne  in  virtù  della 
Religione  stessa ,  che  professano. 


E  qui  si  appresenta  un  riflesso  degno  di  tutta  l’attenzio¬ 
ne;  ed  è  che  dalla  unione  de’ Caratteri  sopra  descritti  na¬ 
sce  in  favore  della  Chiesa  Cattolica  un  argomento  di  credi¬ 
bilità  sì  forte  e  sì  convincente,  che  qualunque  Cattolico  mez¬ 
zanamente  istruito  non  può  ignorare,  che  non  vi  ha  fonda¬ 
mento  di  certezza  eguale  nelle  cose  umane  più  certe  e  p»0 
indubitate.  Egli  sa  che  la  Dottrina ,  che  gli  viene  insegnata 
dal  suo  Sacerdote,  non  è  parlo  del  medesimo;  che  la  stes¬ 
sa  Dottrina  s’ insegna  in  tutte  le  Chiese  del  mondo  unite  sot¬ 
to  un  Capo  visibile:  sa  che  i  Pastori  di  queste  Chiese  l’ han¬ 
no  essi  medesimi  ricevuta  da’ loro  maggiori;  e  che  questi 
Pastori  si  sono  succeduti  gli  uni  agli  altri,  rimontando  di 
grado  in  grado  fino  agli  Apostoli.  Sicché  il  Cattolico  ha  per  se 
(  oltre  gli  altri  contrassegni,  de’ quali  abbiamo  parlato  )  l’al1' 
torità  di  tutte  le  Chiese  della  Cattolicità ,  convenienti  sotto  un 
Capo  visibile,  in  una  medesima  Dottrina,  tramandata  dagl' 
Apostoli  per  una  non  mai  interrotta  serie  di  Pastori, 
al  certo  può  trovarsi  nelle  cose  umane  autorità  maggi°re’ 
o  uguale  per  far  fede  di  quanto  si  crede  di  più  certo  e  in¬ 
dubitato. 

Per  lo  contrario  tutte  l’altre  Religioni,  oltreché  sono  lon¬ 
tanissime  da  quella  unione  di  Caratteri ,  tutti  per  altro  es¬ 
senziali  alla  vera  Religione ,  hanno  in  se  stesso  un  principe 
di  destruzione ,  che  si  appresenta  a  prima  vista ,  e  reca  seco 
motivi  urgenti  di  doverne  dubitare  a  chiunque  le  professa  » 
per  poco  che  voglia  riflettervi. 


Delle  False  Religioni. 


Queste  false  Religioni  sono  l’Idolatria,  il  Maomettismi0 ♦ 
il  Giudaismo,  la  Chiesa  Greca  detta  Scismatica ,  le  Selle  ere 
Ciche  antiche  c  moderne. 
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Della  idolatria. 


Per  disingannarsi  della  idolatria  bastava  un  riflesso  seni- 
Reissimo.  In  mezzo  alle  più  folte  tenebre  del  paganesimo  si 
<ra  pure  conservato  un  certo  lume  naturale  di  ragione,  che 
Additava  in  Cielo  agli  uomini  un  Dominatore  sovrano,  elio 
vede,  tutto  dispone  con  sapienza,  e  giustizia.  Di  que- 
0  lume  di  ragione,  non  affatto  spento  presso  i  Gentili,  ri- 
j  ìatlgono  certe  prove  ne’loro  Scrittori.  Ora  uno  de’pregj  del- 
a  vera  Religione  si  è  il  ravvivare,  e  fortificare  questo  lu- 
el°  ,®°1  recare  all’uomo  una  cognizione  superiore  più  certa , 
®  PIU  autorevole  di  Creatore  del  Cielo  e  della  terra,  della 
j  J  paità,  ed  immensità,  della  sua  providenza,  della  sua 
(|ì*n,la  perfezione  e  santità.  Ma  per  l’opposto  gl’insognamenli 
e  a  idolatria  tendevano  apertamente  a  guastare  e  corrom- 
, 9uel  primiero  lume,  disformando  in  istrane  guise,  e 
vj 0  anando  'il  sacro  nome  di  Dio,  col  rappresentare  la  di- 
1  ‘J[a  divisa,  e  sparsa  negli  elementi,  nelle  piante,  e  nelle 
Sl*  ,lej  In  simulacri  muti,  in  personaggi  favolosi,  c  vizio- 
SUeS,nii:  alle  quali  cose  tutta  la  cieca  idolatria  tributava  lo 
ir  °  ^orazioni  ;  mentre  il  solo  vero  Dio,  spirito  perfettissimo, 
te  i°|,1So  *  e  santissimo  non  avea  culto  popolare  in  niuna  par¬ 
si  .  terra,  fuorché  nella  Giudea.  Questa  manifesta  oppo¬ 
ni  °n°  tra  il  lume  naturale  della  ragione  additante  una  pro- 
e  enza  saggia ,  benefica ,  rimuneratrice  delle  buone  opere , 
j^Pnnitrice  delle  scelleraggini,  ed  il  culto  di  tante  divinità 
ar»er*°l*e*  v*z'ose’  ed  assurdissime,  porgea  un  chiarissimo 
fermento  della  falsità  della  idolatria, 
tà  i  aveano  altresì  in  pregio  le  Leggi  della  umani- 

*11  giustizia,  c  della  onestà,  nè  ignoravano,  che  la 
nJ^one  era  necessaria  agli  uomini  per  renderli  migliori, 

,  u riarli  *»«-  -«»  .  ..  •  .v  A.—.»  r™ 


più  efficacemente  alla  virtù.  Questa  conoscenza  fon- 
fin'  ^  ^unie  della  ragione  bastava  per  mostrare  la  falsità  di 
<C  5  ’  c^le  Prescrivea  sacrifizj  di  vittime  umane ,  feste  e 
lfi'ov*  i  ^'soneste ,  e  mille  altre  superstizioni ,  ed  infamie  ri- 
a,e  da’medesimi  Gentili  nelluso  e  commercio  della  vita. 
-u»ndi  avvenne,  clic  tra  Gentili  si  contano  alcuni  uomi- 
Ut.  59 
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ni  sensati,  i  quali  dalla  religion  popolare  si  dipartirono  per 
formarsi  un  concetto  più  sano  della  Divinità,  e  per  seguire 
una  morale  più  giusta  e  più  severa;  laddove  niuno  si  dipar' 
tì  mai  dalla  Santa  Religione ,  che  noi  professiamo ,  per  fars» 
più  religioso  e  migliore,  per  divenire  più  giusto,  c  più  tem¬ 
perante,  e  onorano  Iddio  benedetto  con  maggior  pietà  e  di¬ 
vozione. 

Ed  è  anche  da  notare,  che  la  idolatria  comechè  altre 
volte  sparsa  su  tutta  la  terra ,  non  costituiva  però  una  sola . 
ed  unica  religione.  Tante  erano  nelle  idolatre  nazioni  le  re¬ 
ligioni  diverse,  quante  le  Provincie,  e  le  Città,  che  aveano 
i  loro  propri,  e  differenti  Dei,  i  loro  proprj  e  palrj  riti*6 
si  sa  che  le  superstizioni  degli  uni  erano  detestate  dagli  al¬ 
tri  non  men  superbiosi.  Laddove  per  la  predicazione  del  Van¬ 
gelo  si  vide  ciò,  di  cui  non  vi  ha  altro  esempio  nel  mon¬ 
do  ,  formarsi  presso  tutte  le  genti ,  quantunque  opposte  1 
genio ,  di  costumi ,  e  di  leggi ,  una  perfetta  unanimità  di  sen¬ 
timenti  nel  cullo  del  vero  Dio  Creatore  del  Cielo,  e  della  Tcr- 
ra.  La  predicazione  del  Vangelo  richiamò  gli  uomini  alla  & 
noscenza ,  ed  al  culto  del  vero  Dio  ;  e  questo  è  inneggi 
mente  un  Carattere  della  vera  Religione.  La  predicazione 
Vangelo  rese  popolare,  un  tal  culto  in  tutte  le  genti,  e  ({uC^ 
sto  successo ,  che  superò  sempre  le  forze  della  umana  sap>cn 
za ,  prova  incontrastabilmente  la  virtù  Divina ,  che  avvol°r 
la  predicazione  del  Vangelo. 


Maomettismo. 

11  Maomettismo  professato  da’Turchi ,  da’Persiani  c ida 
tri  popoli,  comecché  occupi  una  gran  parte  dellantico  JJ  n- 
ro ,  nulla  però  appresenta  di  sovrumano  nel  suo  stabi  *  c 
to,  e  nella  sua  propagazione,  anzi  somministra  c  nell  ’ 
nell’altra  evidentissimi  argomenti  di  falsità.  . 

Cominciò  Maometto  a  vestire  nella  Mecca  sua  Pa,jr,ar’joC^ 
tà  dell’Arabia  Pelrea,  il  personaggio  di  Profeta  su  P|  jj 
pio  del  settimo  secolo.  Era  l’Arabia  popolata  di  Ciu< L  *  .yj 
Cristiani  di  varie  sette,  di  molti  idolatri  non  amit  °azjone 
della  conoscenza  di  un  Dio  Supremo,  lira  in  venej 
presso  di  loro  il  nome  di  Abramo;  e  si  pregiavano  di 
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aa  lui  l«i  loro  origine.  Aveano  ritenuto  l’uso  della  Circonci- 
s,°ne,  le  abluzioni,  l’avversione  per  gli  animali  stimali  im¬ 
mondi.  Famoso  era  tra  gli  Arabi  il  Tempio  della  Mecca,  ove 
JJ,  conservava  una  pietra  nera ,  credula  da  essi  caduta  dal 
Vel.°‘»  e  da  tutte  le  parti  dell’Arabia  concorrevano  frequen¬ 
tissimi  a  venerare  superstiziosamente  quella  pietra.  Viveano 
j! 1  Arabi  divisi  in  Tribù  erranti ,  erano  rozzi  ed  ignoranti , 
er°ci  di  animo ,  e  sommamente  licenziosi.  Maometto  scaltro 


c  ardito,  fattosi  pratico  no'suoi  viaggi  delle  costumanze  de- 
altri  popoli,  concepì  l’ambizioso  disegno  di  operare  una 
evoluzione  nella  sua  Patria,  di  riunire  gli  Arabi  sotto  una 
edesima  legge,  per  formarne  un  impero,  che  a  lui  acqui- 
asse  e  una  sovrana  autorità  presso  i  suoi,  ed  una  eterna 
celebrità  presso  gli  altri. 

.  Conobbe  Maometto,  che  non  gli  sarebbe  diffìcile  di  riu- 
c,pe  colla  impostura  presso  un  popolo  sì  fattamente  rozzo 
(  inorante,  quali  erano  gli  Arabi.  Usò  di  astuzia  nel  for- 
.  ,rG  un  mescuglio  di  religione,  che  si  conformasse  alla  in- 
e>  ed  alle  costumanze  di  que’popoli.  Dicea,  che  Dio  avea 
ndato  altre  volle  molli  Profeti  per  ammaestrare  gli  uo- 
ed  *1*  fra  <lua^  nominava  Abramo  e  Mosè  venerati  da’Giudei, 
sii  a,trÌ.,soltanto  no1*  agli  Arabi,  che  indi  avea  mandalo  Ge- 
i|  J:  Più  grande  di  tutti,  nato  per  miracolo,  e  ch’egli  era 
Crr^  e  *  Verbo  di  Dio.  Soggiugnea  che  i  Giudei,  ed  i 
avf,an’  avendo  corrotte  le  loro  Scritture,  Iddio  finalmente 
sj  a  Mandato  Maometto  per  instruire  gli  Arabi.  Insegnò,  che 
sUo  pVesse  dorare  un  Dio  solo,  c  riconoscere  Maometto  pel 
Pro  r.°^ela»  di  credere  un  Paradiso  ripieno  di  delizie  sensuali: 
lem<*,SSG  abluzioni,  e  digiuni,  l’astinenza  da  certe  vivande, 
]e  P1  determinati  per  la  preghiera  :  permise  la  pluralità  del- 
e  raccomandò  il  Pellegrinaggio  della  Mecca  per 
pj  ar°  quel  Tempio,  che  gli  Arabi  veneravano  sommamente. 
Gal)0*’  C^e  s'  comunicava  a  lui  per  mezzo  dell’Angelo 
dì  il-  ’*  e  con  scaltre  imposturo  raccolse  un  certo  numero 
coip  ,ticeP0^*  A  quelli,  che  da  lui  chiedevano  miracoli  per 
per  ^r°Vare  k  sua  Missione,  rispondea  ch’era  stalo  mandato 
abbP^lcare  la  parola  di  Dio,  c  che  Dio  avea  già  fallo 
do  sj  anza  di  miracoli  per  mezzo  di  Mosè,  e  di  Gesù.  Quan- 
stìlujl  .y’du  alla  testa  di  un  partito  alquanto  numeroso,  so- 
ti  .  Uso  della  forza,  e  delle  armi  Smiracoli,  esortando  tut- 
1  spugnare  la  spada  per  la  sua  Religione,  promettendo 
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il  Paradiso  a  chiunque  sarebbe  morto  combattendo  per  quella* 
c  proponendo  come  opera  sommamente  meritoria  la  uccisio¬ 
ne  degl’infedeli:  io  questo  modo  soggiogò  gli  Arabi  di¬ 
visi  in  varie  Tribù,  9  col  mezzo  degli  Arabi,  egli  c  » 
tuoi  successori  portarono  colle  armi  la  lor  legge  in  altre 

nazioni.  e 

Però  si  vede  di  già  chiaramente,  che  Io  stabilimento* 
propagazione  del  Maomettismo  non  appresela  Carattere  al¬ 
cuno  di  opera  sovraumana;  nulla  in  ciò  comparendo  che  non 
possa  eseguirsi  da  un  uomo  scaltro,  e  animoso  nelle  circo¬ 
stanze,  in  cui  si  trovò  Maometto.  Erano  gli  Arabi  ignoran¬ 
ti  ,  feroci ,  e  dissoluti.  Maometto  propone  un  Paradiso  sensua¬ 
lo’,  c  permette  loro  la  pluralità  delle  mogli*  Si  uniforma 
nc’rili  della  sua  Religione  alle  tradizioni  di  que’popoli.  Si  ac¬ 
credita  colla  impostura  presso  un  certo  numero  di  Discépou» 
indi  gli  arma  contro  quelli,  che  vogliono  resistere,  gb  80  ^ 
lomette  più  facilmente,  perchè  divisi:  ed  avendoli  riuniti  s 0' 
to  i  suoi  stendardi,  propaga  col  terrore  delle  armi  la  *  ‘- 
religione  in  altri  paesi.  Questa  è,  come  si  vede,  opera  P 
ramenle  umana.  Ma  la  Cristiana  Religione  prescrivca 
severissima  onestà  di  costume,  i  suoi  dogmi,  ed  i  suoi 
stilliti  erano  alienissimi  dalle  tradizioni,  e  opinioni  de  ben 
li;  e  pure  guadagnò  in  poco  tempo  innumerabili  PerS° . 
presso  le  nazioni  colte,  e  le  nazioni  barbare,  e  ciò  non  co  ^ 
la  forza,  non  con  prepotenza  umana,  non  col  valore 
trionfo  degli  eserciti ,  ma  colla  povertà ,  colla  sofferenza , 
la  pazienza  neìormenti  di  pochi  pescatori  inermi ,  che  la  P^ 
dicavano.  Questa  non  è  certamente  opera  umana;  poiché  u 
namenle  parlando,  non  era  possibile,  che  il  Vangelo  P^  _ 
calo  da  pochi  Pescatori  resistesse  alla  forza  di  tante  po 
ze  cospiranti  ad  abbatterlo.  .  ji 

Ma  di  più  il  Maomettismo  porge  evidenti  argomei 

falsità.  cioè 

I.  Volendo  Maometto  mostrare  nel  suo  Alcorano*  .j 
nel  libro  della  sua  legge,  un  contrassegno  di  venta*  c{ò, 
rendesse  credibile,  dice,  eh  esso  èia  verità ,  che  confo 
ch’è  contenuto  ne' libri  de'Giudei .  Tanto  dovea  egli  ir  .QnC 
giandosi,  come  facea ,  di  volere  ristorare  l’antica  ®an„ 
de’Patriarchi.  Ora  egli  è  evidentemente  falso  ,  che  l  A 
sia  la  verità  ,  che  conferma  ciò ,  eh  e  detto  ne  libri  d  ?  jj 
c  nella  Religione  de’Palriarchi  si  riferisce  ad  un  Mes 
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quale  dovea  chiamare  tulle  le  genti  alla  conoscenza  del  Dio 
<1  Israele;  e  venuto  il  quale  dovea  cessare  il  sacrifizio  antico 
Per  dar  luogo  ad  un  nuovo  sacrifizio  mondissimo,  che  sa- 
rebbesi  offerto  in  ogni  luogo  al  Nome  del  vero  Dio.  Erano 
P'ù  di  sei  secoli,  che  ciò  vedevasi  adempito  per  la  predica¬ 
none  del  Vangelo.  Il  Vangelo  adunque,  e  non  l’Alcorano  è 
a  verità,  che  conferma  ciò,  ch’è  detto  ne’libri  de  Giudei. 

II*  L’Alcorano  contiene  molli  manitesti  e  palpabili  errori, 
infondendo,  per  esempio.  Maria  sorella  di  Aronne  con  Ma- 
r,a  Madre  di  Gesù.  Egli  è  anche  un  errore  manifesto  il  di- 
!’e>  che  i  Giudei,  ed  i  Cristiani  abbiano  guaste  e  falsificale 
0  divine  Scritture ,  quasi  che  i  Giudei  abbiano  potuto  altre 
v°]to  accordarsi  co’Samaritani  per  corrompere  il  Pentateuco, 
e  'pdi  co’Cristiani  per  alterare  le  Scritture ,  che  sono  comuni 
aSl>  uni ,  e  agli  altri. 

Hi*  L’Alcorano  contiene  errori  assurdissimi  contro  la  mo- 
rajc ,  e’1  cun0  di  ])i0.  Permette  un  cullo  idolatrico  e  super¬ 
bioso,  ch’era  solilo  praticarsi  dagli  Arabi  nelle  montagne 
";,la  e  Marva.  Scusa  di  peccato  lo  stesso  negar  Dio  per  ti- 
ni0re  di  morte;  scusa  parimente  la  vendetta  privata,  quando 
!'°n.  °ltrepassi  l’ingiuria  ricevuta.  Dice  che  Dio  non  punirà 
a  inconsideratezza  nei  giuramenti.  Permette  tra’conjugati  co- 
Se’  che  offendono  l’onestà,  e  concede  a’Padroni  un  infame 
Pelerò  sopra  le  loro  serve;  promette,  che  Dio  sarà  indul- 
?.eiHe  verso  quelle ,  che  sforzate  da’padroni  ad  un  guadagno 
b°ncsto ,  a  quello  acconsentono;  cose  tulle  conformi  al  ha^so 
Recito  ch’egli  reca  del  Paradiso;  in  cui  non  la  pura  luce 
el  yero,  non  il  perfetto  amore  del  bene,  non  il  godimcn- 
,°  (K  Dio,  ma  l’intemperanza  ne’piaceri  sensuali  ha  da  fare 
a  Icliciià  dell’uomo. 

j  Jy*  Maometto  confessa,  che  Gesù  ò  il  Messia ,  e  il  Ver- 
i  Dio.  Ora  Gesù  ha  fondalo  una  Chiosa,  in  cui  la  ve- 
b  dovea  essere  insegnata  fino  alla  consumazione  de  secoli. 
jjer°  la  fede,  clic  da’Maomettani  si  professa  al  loro  Profeta, 

1  conduce  a  negargli  ogni  fede;  poiché  se  ha  dello  il  vero 

deu  ando’  che  Gtól'1  ò  i!  Messia  e  1  Verb°  di  Di°;  egl'  ha 
* 0  .II  falso,  asserendo,  che  la  verità  era  guasta  e  adulle- 

s,  a  m  quella  Chiesa ,  cui  Gesù  ha  promessa  la  sua  assi- 
sino  alla  fine  del  mondo.  Laonde  la  religione  di  Mao- 
e  lo  poeta  in  se  stessa  il  principio  della  sua  distruzione. 
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Giudaismo. 

La  Religione  Giudaica  fu  divina  nella  sua  origine:  ma 
lutto  in  quella  si  riferiva  al  Messia  promesso ,  predetto  e  fi¬ 
guralo  in  tante  maniere  nell’antico  Testamento.  Abbiamo  ve¬ 
duto  il  chiarissimo  adempimento  di  queste  Profezie  nella  per" 
sona  di  Gesù  Cristo.  Laonde  i  Giudei  presenti  astretti  sono 
in  virtù  de’loro  stessi  oracoli  di  esplorarne  la  verità.  Sopra 
di  che  basterà  rammemorare  brevemente  queste  due  cose:  i* 
Messia  dovea  chiamare  tutte  le  genti  alla  conoscenza  del  Di° 
d’Israele;  Gesù  ha  fatto  conoscere  il  Dio  d’Israele  in  tutte 
le  genti  ;  dopo  la  venuta  del  Messia  dovea  succedere  la  de¬ 
solazione  de’Giudei ,  e  la  totale  cessazione  del  cullo  Giudaica* 
dopo  la  venula  di  Gesù  la  nazion  Giudaica  fu  dispersa,  “ 
Tempio  distrutto,  ed  abolito  l’antico  Sacrilìzio.  I  più  antica1 
Rabbini  citati  dal  Bossuet  hanno  riconosciuto,  che  la  cessa¬ 
zione  dell’autorità  suprema  fin  dal  tempo,  in  cui  vivea  GesU 
Cristo,  era  un  segno  certissimo  dell’avvenimento  del  Messi®* 
Però  la  stessa  Legge  Mosaica,  e  le  divine  Scritture  venera  e 
da’Giudei  presenti,  porgono  loro  certi  argomenti  di  ravve¬ 
dersi  dalla  ostinata  durezza  e  cecità,  in  cui  vivono. 


Chiesa  Greca  Scismatica. 


Veniamo  a’Greci  Scismatici.  Egli  è  certo,  che  nel  quarto  ^ 
colo,  quando  la  Religion  Cristiana  ebbe  sotto  Giuliano  que^ 
maravigliosa  testimonianza,  che  abbiamo  detto,  della  & 
perpetuità,  erano  gli  Orientali  uniti  a’Latini  nella  professi0 ^ 
di  una  medesima  fede.  Si  separò  indi  per  opera  massimamCI 
di  Michele  Cerulario  la  Chiesa  Greca  dalla  Latina.  • 

In  questa  separazione  non  è  difficile  il  ravvisare  ne 
il  patente  carattere  dello  Scisma,  e  dell’errore.  .  ej 
La  perpetua  durazione  di  una  sola  Chiesa  Cattolica  ^ 
Apostolica  consta  dal  Simbolo  ritenuto  da’  medesimi  Gic  ’ 
in  cui  si  contiene  la  credenza  in  imam ,  Sanctam ,  Ca 
cam ,  et  Aposlolicam  Ecclesiam.  E  siccome  il  Simbolo  non  1^ 
errare  in  alcun  tempo,  così  non  mai  può  venir  meno  q  ^ 
la  Chiesa  Una,  Santa,  Cattolica,  ed  Apostolica,  cui  S1 
professione  di  credere  nel  Simbolo. 
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Quesla  Chiesa  esislea  prima  «Iella  separazione;  ed  i  Greci 
110  riconoscevano  l’autorità.  Questo  è  un  fallo  patente. 

Ha  dunque  dovuto  conservarsi  dopo  la  separazione,  o 
Plesso  i  Latini ,  o  presso  i  Greci.  Conservarsi  non  vuole  dire 
altro ,  che  mantenersi ,  e  durare  nel  medesimo  stato.  Ora  nel 
^pararsi  che  fecero  i  Greci  da’Latini,  la  Chiesa  Latina  non 
S1  mutò  in  alcun  modo ,  rimase  quanto  al  dogma ,  e  quanto 
a  suoi  riti,  quella  stessa,  ch’era  prima  dello  Scisma.  Ma  in- 
Nanzi  a  questa  funesta  separazione  non  possono  negare  i 
J,cci ,  cjie  ]a  verace  Religione  di  Gesù  Cristo  non  esistesse 
Nella  Chiesa  Latina;  poiché  altramente  non  sarebbe  nè  pure 
stata  nella  Greca  unita  co’Lalini  nella  professione  di  una  me- 
esioia  fede.  Se  dunque  la  Chiesa  Latina  fu  vera  Chiesa  in- 
nanz«  alla  separazione,  egli  è  notorio,  che  ha  perseveralo  di 
°sserlo ,  giacché  in  essa  nou  seguì  mutazione  alcuna ,  nel  se- 
Pararsi  che  ferero  i  Greci. 

Per  lo  contrario  si  fece  una  insigne  mutazione  |>er  parte 
1  H^esti  ;  rinunziando  essi  alla  comunione  colla  Sede  di  Pie- 
10 ’  la  quale  da’loro  Maggiori  era  sempre  stata  venerata, 
|Iuale  Maestra  di  tulle  le  Chiese,  e  centro  della  unità  Cal- 
erni  Scismatici  riconoscono  l’autorità  de’selle 
generali;  nò  possono  negare,  che  il  Primato 
v.  Pietro  non  sia  stato  solennemente  riconosciuto 
.esri,  c  non  solo  nc’primi,  ma  anche  negli  ultimi,  e  più 
Vlc‘NÌ  allo  Scisma. 

^  Greci  pertanto  nel  separarsi  da’ Latini  si  sono  dipar- 
1  dalle  vie  battute  da’loro  Maggiori,  segnale  da  un  Ala- 
jj  ,8.10»  da  un  Crisostomo,  da  un  Cirillo,  i  quali  venerarono 
sj6.a  Sede  di  Roma  il  Primato  di  S.  Pietro:  la  mutazione 
.n00  dunque  in  essi,  e  sempre  si  potrà  dire  loro:  i  vo- 
i|r,p^aggi°ri ,  per  lo  spazio  di  nove  secoli  e  più,  credettero 
c  r,lmato  di  Pietro,  e  voi  no’l  credete  oggidì:  per  un  tal 
n8,amento  cessarono  di  appartenere  alla  vera  Chiesa  di  Cri- 
st°’  ^  (l,Jale  per  la  professione  stessa  del  Simbolo  dee  per- 
erare  sempre  una,  e  la  medesima. 

•lì  r  perdette  quesla  Chiesa  Scismatica  il  Carattere 

fr  Colica  espresso  nel  Simbolo,  e  ritenuto  visibilmente 
0v  Latìni-  Ho  Scisma  è  ristretto  in  alcune  parli  dell’Oriente; 
vi®  l^rò  molte  Chiese  Greche,  ed  Orientali  seguitano  lutla- 
Nìi  ,esscre  unite  di  comunione  colla  Chiesa  Latina ,  for- 
n<  0  in  tal  guisa  una  sola  Chiesa  sparsa  in  tutta  la  terra. 


. ca  ’  i  mod 
Gconcjlj 
IeUa  Spilo  r 
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I  Moderni  Scismatici  venerano  i  Santi  Padri  dell’antica 
Chiesa  Greca,  e  Latina.  Questi  Santi  riconobbero  unanima- 
mente  il  Primato  della  Romana  Sede.  Dunque  nella  stessa 
dottrina  degli  Scismatici  rimane  un  principio ,  elio  li  richia¬ 
ma  a  quella  unità,  e  Cattolicità,  che  fu  costantemente  pro¬ 
fessala  da’loro  Maggiori  nella  gerarchica  subordinazione  ai 
successore  del  Principe  degli  Apostoli. 


Ve  Novatori. 


Molto  più  queste  cose  hanno  da  valere  riguardo  a’Lutc- 
rani.  Calvinisti,  Zuingliani,  ed  altri  Eretici,  e  Sellarj  sen¬ 
za  fine. 

Lutero,  Calvino,  e  gli  altri  Capi  di  Sette  hanno  innova0 
nella  dottrina,  che  aveano  succhiala  nella  Chiesa  col  I**  ’ 
Hanno  riprovati  molti  articoli  contenuti  nella  Dottrina  Cristi^ 
na,  quale  s'insegnava  universalmente  in  tutta  la  Chiesa, 
questi  articoli  fossero,  come  dicono,  erronei,  egli  è  cn|a 
che  l’assistenza  dello  Spirito  Santo  avrebbe  mancato  alla  Cn,c 
sa  prima  della  consumazione  de’secoli;  venuto  sarebbe  il  ^ 
po,  in  cui  i  Fedeli  non  più  avrebbono  dovuto  ascoltarla;  il  1  ,c 
è  manifestamente  contro  la  promessa,  ed  il  precetto  di  Cristo*  ^ 
Lutero ,  Calvino ,  Zuinglio ,  e  gli  altri  Scttarj  hanno  ^ 
rialo  continuamente  nelle  loro  dottrine ,  e  questa  instano*  ^ 
non  ha  mai  cessato  presso  i  loro  seguaci.  Cosa  manues  ‘ 


mente  contraria  alla  instituzione  della  Chiesa  di  Cristo, 


ual 


cui  la  verità  dovea  essere  permanente  ed  inalterabile  , 
deposito  a  lei  affidato  per  essere  inviolabilmente  cus,  • 

(  II.  ad  Tim.  i.  12.  xi.  2.  ),  e  per  la  cui  custodia  1  ajc| 
slenza  dello  Spirito  Santo  le  fu  promessa  sino  alla  »ne 
mondo.  ,cj|a 

Questi  Novatori  nel  dipartirsi  dall’  insegnamento 
Chiesa ,  sono  caduti  in  errori  palpabili  manifestamente  ,n®  „ 
riosi  alla  santità  di  Dio.  Hanno  dello  che  Dio  spinge  ?  *nl0 
cato,  e  lo  vuole;  che  Dio  non  è  men  Autore  del  tradl  n0 
di  Giuda,  che  della  penitenza  di  Pietro;  che  le  opere 
di  lor  natura,  comunque  sieno  fatte,  sono  peccati  ,n“ 
a  Dio  in  quelli,  che  non  sono  rigenerati;  ed  altre  si 
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brillili  dottrine,  per  le  quali  si  può  conoscere,  come  dal 
frullo ,  qual  sia  l’ indole  della  pianta. 

Invano  ricorrono  agli  abusi ,  che  dicono  essersi  introdotti 
uella  Chiesa.  Questo  è  un  pretesto  frivolo.  Cristo  ha  predetto 
che  sarcbbono  insorti  scandali ,  e  abusi  tra’  fedeli  ;  nè  però  ha 
fralasciato  di  comandare  a’  Fedeli  di  rimanere  uniti  alla 
^uesa;  polendo  bensì  avvenire  per  l’umana  debolezza  ,  che 
Cerli  abusi  siano  talvolta  tollerali  da  certi  Pastori  ;  ma  non 
Patendo  avvenire  per  1’ assistenza  dello  Spirito  Santo ,  ch’erri 
£iarnmai  ]a  Chiesa  ne’  suoi  insegnamenti.  Rigettala  1’  auto- 
della  Chiesa ,  vogliono  che  tutto  si  decida  su  ’1  testo  me- 
uesinio  delle  Scritture  ;  ma  poi  lasciano ,  che  ognuno  si  fac- 
^la  Chiesa  da  se,  col  dare  ad  ognuno  la  facoltà  d’ interpre¬ 
te  le  Scritture  secondo  il  suo  privato  spirito.  Quanto  sia 
ragionevole  un  tal  principio,  può  intendersi  dalle  considera- 
?,°ni  seguenti. 

S.  Pietro  dice  apertamente  (II.  Pclr.  I.  3.  ),  che  la  Scrit¬ 
ta  non  ha  da  interpretarsi  per  via  dello  spirilo  privato  ;  e 
Affondo  dell’  Epistole  di  San  Paolo,  avverte  che  in  quelle 
.  incontrano,  alcune  cose  difficili  da  intendersi,  che  uomini 
borami  ed  instabili  depravano,  siccome  le  altre  Scritture, 
*'8r  la  propria  loro  perdizione.  Dunque  i  Protestanti  fanno 
•  )n,ro  la  Scrittura,  quando  allo  spirito  privalo  ricorrono  per 

'"Velarla. 

(j.  Quanto  sia  fallace  questa  regola  dello  spirito  privalo,  il 
Mostra  palesemente  l’esempio  stesso  de’ Novatori,  i  quali 
sj 11  nìai  hanno  potuto  accordarsi  tra  loro  nel  senso,  in  cui 
co  ?  ,0no  intendere  le  Scritture ,  anche  circa  i  punti  di  lor 
il  '8ssìone  più  essenziali,  quali  sono  quelli,  che  riguardano 
*,slero  della  SS.  Trinità,  la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  il 
s.  Amento  della  Eucaristia,  l’eternità  delle  pene  ec,;  però 
(]  ^°Sson°  dire  divisi  in  tante  Sette,  quanti  sono  i  Capi.  Lad- 
f-a  0  San  Paolo  (  I.  ad  Cannili,  i.  )  raccomanda  qual  proprio 
rneat.te.re  della  Cristiana  professione  la  unanimità  de’  senli- 
1  in  una  medesima  regola  di  fede. 
l,na  a  introduzione  dello  spirito  privato,  toglie  onninamente 
scs  ta*e  unanim>tà.  Se  un  Legislatore  nel  fondare  uno  stalo 
laSc-es^e  un  corpo  di  leggi,  e  si  contentasse  di  pubblicarle; 
(.hi,an(1o  che  ognuno  del  popolo  le  intendesse  a  suo  talento, 
vantn°n.  v°de  ,  che  ciascheduno  torcerebbe  la  legge  a  suo 
SSio ,  o  capriccio ,  c  che  in  vece  della  concordia  voluta 

T-  ni.  oo 


474  ESPOSIZIONE  DE  CARATTERI  _  . 

«lai  Legislatore ,  regnerebbe  in  quello  stato  un  orrore  di  di¬ 
scordia  ,  c  di  confusione  ? 

Tale  si  è  in  vero  il  sistema  introdotto  da’ Novatori  nell*'1 
Religione;  nel  dare  ad  ognuno  la  facoltà  d’interpretare  a  suo 
talento  le  divine  Scritture,  si  sono  divisi  circa  lutti  gli  ar' 
ticoli  della  Religione  ;  e  si  può  asserire  francamente  ,  c*lC 
quando  volessero  congregarsi  oggidì  per  formare  una  P1]0' 
fissione  di  fede,  sarebbe  loro  impossibile  di  accordarsi  p,e 
munente,  fuor  in  questo  punto:  die  Gesù  è  il  Messia;  puDl° 
confessato  dallo  stesso  Maometto  nell’  Alcorano. 

Quindi  avviene,  che  niuno  di  questi  Novatori  può  vive 
sicuro  di  qualunque  cosa  gli  venga  insegnata  da’  suoi  M,nl 
stri:  anzi  la  sua  stessa  Religione  gli  obbliga  di  diffidarne» 
avendo  essi  per  massima,  che  ogni  Ministro,  ed  ogni  ass.ern 
Idea  di  Ministri  è  soggetta  ad  errare,  e  che  ogni  Cristi^ 
è  solo  giudice  competente  del  senso,  in  cui  si  dee  intende  ^ 
la  Scrittura.  Laonde  per  accertarsi  di  quanto  hanno  da  cr  ^ 
dere,  dovrebbono  tutti,  ed  anche  gli  uomini  volgari  e  uie^ 
canici ,  leggere  le  Scritture  ,  e  non  solo  nelle  versioni  »  c  , 
ne  corrono ,  ma  anche  ne’  testi  originali.  Nò  questa  d*  . 0 
si  leva  col  dire,  che  gli  articoli  fondamentali  son  cbiai1  1 
tulli:  giacche  in  primo  luogo  egli  è  falso ,  che  abbiano >  ^ 
potuto  convenire  tutti  perfettamente  in  fissare  questi  arllC°jc| 
ed  in  secondo  luogo  dovrebbe  ciò  non  ostante  ognuno 
popolo,  in  virtù  de’ loro  principj,  disaminare  con  Pr°‘°  . 
studio  di  Scrittura,  quali  siano  realmente  gli  articoli 
mentali,  c  se  non  ve  ne  sono  più,  o  meno  di  quegli 
tante  volte  sono  stati  in  disputa  tra  i  più  celebri  loro 

Così  la  Religione  de’  Protestanti  porla  seco  un 
interno  di  deslruzione;  essendoché  ogni  uomo  alleva^ 
quella,  dee  per  principio  di  Religione  dubitare  di  fluan 
viene  insegnato;  ed  e  obbligato,  per  accertare  la  suarjj  u0- 
denza ,  ad  un  esame  impossibile  alla  maggior  parte  ^  jlT1o 
uomini.  Ben  differente  fu  la  condizione  de’  Fedeli  fin  a  *^cro- 
slabilimento  della  Chiesa,  come  si  vede  dal  Concilio  j0 
solimilano,  la  cui  decisione  fu  autorevolmente  propos 
oracolo  dello  Spirito  Santo.  Per  io  stesso  principio  i 
fico  non  ha  mai  da  esitare  nella  sua  credenza ,  venen  jcj 
pre  assicuralo  dall’autorità  della  Chiesa,  cui  1  assis 
medesimo  Spirilo  fu  promessa  per  tutti  i  secoli  avvia 


Considerazioni  particolarmente  efficaci 
contro  ì  Novatori. 

.  Per  mostrare  più  chiaramente  quanto  si  abusino  coloro, 
fiuali,  rigettata  l’autorità  della  Chiesa,  ricorrono  alle  Scril- 
ure  per  giudicare  col  proprio  lume  delle  controversie  della 
®»  esporrò  alquanti  principj ,  la  cui  verità,  e  certezza  non 
[j  essere  contrastala  da  chiunque  voglia  procedere  con  can- 
0re»  e  sincerità. 

Plico  pertanto  che  sono  certissime  le  proposizioni  seguenti. 
.P*^e  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  esistea  innanzi,  che  fosse 
riP°  alcuno  de’  libri  del  nuovo  Testamento. 

C(]  -^le  *n  questa  Chiesa  gli  Apostoli  eletti  da  Gesù  Cristo, 
tur  ^aslor*  (  Act.  c.  xvr.  4.  c.  xx.  )  successivamente  cosli- 
1  dagli  Apostoli  esercitavano  il  ministero  della  predica- 
s.  n.e»  e  dell’  insegnamento,  la  dispensazione  de’  Divini  Mi- 
^eu  ^  T*1,  P*  35.  II.  15.  III.  9.  ),  e  la  podestà  di  ri- 

fo'  0,0  !  peccati:  che  però  in  que’ primi  tempi,  e  prima  che 
„alSe  SCritto  il  nuovo  Testamento  i  Pastori  per  autorità  ema- 
,i  a  da  Cristo  insegnavano,  dispensavano  i  Divini  Misterj', 
^levano ,  o  ritenevano  i  peccati. 

Van  1C  autori  inspirati ,  i  quali  hanno  scritti  successi¬ 
le  CDte  *  ^bri  componenti  il  nuovo  Testamento  ,  non  gli 
f0Qi°  dritti  per  alterare  la  primitiva  costituzione  della  Chiesa 
a’  pU  a  da  Gesù  Cristo ,  nè  però  hanno  tolta  in  alcun  modo 
i  p\iSlo.r*  P autorità  dell’  insegnamento,  nè  hanno  dispensali 
Irceli  dalla  obbligazione  di  ascoltargli.  Anzi  l’una,  e  l’al- 
del  S°n°  ‘“^ertamente  dichiarate ,  c  confermale  in  più  luoghi 
bri  n.u°vo  Testamento.  Oltre  di  che  sappiamo,  clic  questi  li- 
den  S1  e?Sevano  pubblicamente  nelle  Chiese  sotto  la  presi- 
poi^1  ^  *>asl°ri  ;  talché  la  lettura ,  che  se  ne  facea  al  Po- 
mCm’  era  accompagnata  dalla  istruzione,  e  dallo  insegna¬ 
lo  p  (  e  medcsimi.  E  così  anche  s’ intende  come  San  Pic- 
far$i  ,Cea’  cùe  la  interpretazione  della  Scrittura  non  ha  da 
in^n/er.  v*a  di  spirito  privato ,  e  come  le  cose  difficili  da 
glial;  e.rsi  ®elle- Pistole  di  S.  Paolo,  che  uomini  mal  consi- 
*iUSciv,VO,&e-ano  *n  perdizione,  interpretandole  a  lor  talento, 
an°  di  somma  edificazione  nella  Chiesa,  venendo  spie- 
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gale  a  Fedeli ,  e  dichiarale  coll’  insegnamento ,  e  coll*  muo¬ 
rila  de  Pastori.  Onde  si  vede,  che  da  que’ primi  tempi  1  au¬ 
torità  d’ interpretare  le  Scritture  fece  parte  dell’  insegnamento 
accordalo  da  Gesù  Cristo  a  Pastori. 

Perù  egli  è  evidentissimo,  che  i  libri  del  nuovo 
mento  non  furono  scritti  ,  e  indirizzati  a  Fedeli  ,  col  dire 
loro:  prendete  questi  libri,  leggetegli ,  intendetegli  a  vosjr 
talento.  Ma  ricevete  questi  libri,  che  la  Chiesa  vi  presenta j 
ed  ascoltatela  ,  come  avete  fatto  fin’  ora ,  affine  d’ intenderi 
sanamente  per  vostra  instruzione ,  e  profitto  spirituale.  . 

Egli  è  certo ,  che  l’ autorità  del  ministero  data  da  Cri^ 
agli  Apostoli ,  fu  da  questi  comunicata  ad  altri  Pastori,  c°uj 
da  S.  Paolo  a  Timoteo ,  e  a  Tito ,  con  un  rito  sacro  del  ^ 
imposizion  delle  mani,  e  ordinazione.  E’ certo,  che  tra  qu°' 
sii  Pastori  vi  era  un  vincolo  strettissimo  di  comunione  so  ^ 
un  primo  Pastore,  quale  viene  apertamente  nominato  S.  l,c 
Irò  nel  Vangelo.  .  ,  «je 

Timoteo,  e  Tito  costituiti  Pastori  colla  imposizion 
inani ,  ricevettero  allora,  e  non  prima  il  potere  di  ordinai 
altri  Pastori,  come  si  vede  dalle  regole  stesse,  che  loro  p 
scrive  San  Paolo  a  questo  proposito. 

Perù  nella  instituzione  della  primitiva  Chiesa  le  asse 
blee  de  semplici  Fedeli  non  mai  si  arrogarono  V  autorità  Jj. 
ministero  Apostolico.  Ma  questa  fu  da  Cristo  conferita 
Apostoli ,  e  dagli  Apostoli  comunicala  a  Ministri  da  h>r0  c : 
stituili  col  rito  sacro  dell’Ordinazione,  e  da  questi  succo* 
vainenle  ad  altri.  Tale  e  non  altra  fu  da  principio  la  P  *n 
pagazione  del  ministero  Apostolico,  c  tale  ha  da  durare,^ 
virtù  dell'  assistenza  promessa  da  Cristo ,  sino  al  hne 

mondo.  .  c0n- 

Quiudi  è  manifesto,  che  V  insegnamento ,  cui  va 
giunta  la  conservazione  del  deposito  della  fede,  e  la 
sazione  de’ Divini  Misterj ,  sono  cose  unite  al  Ministero  ^ 
slolico  dalla  stessa  instituzione  della  Chiesa  per  corner 
e  perpetuarsi  colla  stessa  perpetuità  del  Sacerdozio.  fU 

La  perpetuila  del  Sacerdozio  collo  stesso  rito,  con  ai 

comunicalo  da’  tempi  Apostolici ,  è  chiara  e  costante  -l;l 

dì  nostri  nella  Chiesa  Cattolica,  non  meno  che  la  pei  ^ 
della  primitiva  unione  di  tulle  le  Chiese  sotto  un  1 
sibilo.  In  questa  sola  pertanto  ha  potuto  perpetuai  s  .r 
prima  instituzione  l’ autorità  dell  insegnamento ,  la  coi 
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zione  del  deposito  della  fede,  la  legittima  dispensazione  dei 
1)1  vini  Mister j. 

Questa  continuazione  di  Sacerdozio  si  è  rotta  presso  i 
protestanti.  Laonde  non  è  maraviglia,  che  perdutasi  presso 
loro  la  successione  Apostolica,  e  ’l  vincolo  della  comunione, 
J.a*i  smarrito  tra  essi  il  deposito  della  fede;  e  di’ essendosi 
dipartiti  dalla  Chiesa  colonna  della  verità ,  si  siano  lasciati 
[•asportare  da  ogni  vento  di  dottrina,  come  appare  dalla 
^stabilità,  e  variazione  perpetua  de’  loro  insegnamenti. 

.  Quindi  nè  pure  ha  potuto  rimanere  presso  loro  la  po- 
està  di  rimettere  i  peccati  ;  giacche  fu  annessa  questa  da 
-risto  al  Ministero  Apostolico;  il  quale  non  ha  potuto  per- 
Petuarsi,  fuorché  solo  col  rito  praticato  dagli  stessi  Apostoli. 

.  Invano  adunque  si  lusingano  i  Novatori ,  che  seguendo 
y  Oliera  del  Vangelo  ,  ed  onestamente  vivendo  ,  non  ab- 
,a,1°  da  essere  riprovali  da  Dio:  lo  stesso  Vangelo  alla- 
^ente'Ji  riprova. 

Qualunque  siasi  la  onestà,  di  cui  si  pregiano,  non  di- 
,a,l,ìo  certamente  di  non  aver  peccalo ,  nè  di  avere  bisogno, 
®  sieno  rimessi  loro  da  Dio  i  peccati ,  de’  quali  si  sono 
colpevoli.  Aprano  dunque  il  Vangelo,  e  vedranno  che 
.  a  infinita  Misericordia  di  Dio  fu  aperta  agli  uomini  la 
Jy  ^dla  riconciliazione  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo  suo  Fi- 
o  lUolo ,  nia  che  Gesù  Cristo  ha  voluto  legare  questa  ricon- 
'  •azione  a  certe  condizioni:  prima  nel  Battesimo,  i  cui  Mi- 
ordinarj  sono  i  Vescovi  (  Calli.  Condì.  Trid.  ) ,  o  i  Sa- 
erdoli  (1):  indi  nella  Penitenza,  avendo  chiaramente  au- 


He  ,(1)  Qui  si  noti  per  ammaestramento  de’ principianti ,  che  sebbe- 
.  .a  Pesco**'  e  Sacerdoti  soltanto  appartiene  amministrare  il  Hat- 
caJno.Per  proprio  uffizio,  e  per  istraordinario  a'  Diaconi;  pure  in 
uhm  ^  1teressilà  chicchessia  può  battezzare  sia  uomo  sia  donna,  ed 
J  Qli  Jìrctici  e  infedeli  di  qualunque  sorta ,  purché  si  ritenga 
QuS?uta  maleria ,  forma ,  ed  intenzione  ;  osservando  però  che  in 
l\.  aìrì) nini s trazione  V Ecclesiastico  ha  da  essere  anteposto  al  laico, 
lJ!°fla  elonna  >  quando  sia  capace ,  e  7  fedele  all  infedele.  Per- 
e d  ■  i  battesimo  dato  dugl’  infedeli  colla  dovuta  materia ,  forma , 
dalli  !!zione  è  re>°  Battesimo,  nè  si  può  reiterare.  Quindi  li  fan- 
(lcll  battezzali  in  tal  guisa  presso  gli  eretici  divengono  membri 
ra,.:(  c hiesa  e  le  rimangono  uniti,  sinché  pervenuti  all  uso  della 
dtlH  ìì€  ’  n<m  sparano  dalla  medesima  con  volontaria  adesione 
qllc  *rJ’or*  da  Lei  condannali.  Venendosi  poi  a  perdere  per  guaiti  - 
colpu  mortale  la  grazia  acquistala  nel  Battesimo ,  non  può  que - 
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nessa  al  Ministero  Apostolico ,  e  Sacerdotale  la  podestà  di  ri¬ 
mettere  ,  e  di  ritenere  i  peccati  (  Joan.  xx.  ).  Come  dunque 
possono  lusingarsi  di  ottenere  questa  tanto  necessaria  remis¬ 
sione  de’  peccati  per  altra  via  fuor  di  quella ,  che  fu  da  Cri¬ 
sto  stabilita  ? 

Chiara  cosa  è,  che  Cristo  diede  agli  Apostoli  per  essi» 
e  pei  loro  successori  la  podestà  di  rimettere  i  peccati.  Cieco 
è  pertanto  chi  spera,  che  gli  vengano  rimessi  i  suoi  peccai» 
ad  onta  di  questa  disposizione  di  Cristo,  la  quale  si  conserva 
nella  Chiesa  Cattolica. 

Per  le  quali  cose  si  può  intendere  da  chicchessia  quante 
grande  sia  il  benefizio,  che  ne  fatto  Iddio  col  farne  nascere 
in  grembo  di  questa  massima  Chiesa ,  eh’  è  una  per  la  co¬ 
munione  in  una  medesima  fede;  eh’ è  Santa  per  la  purità» 
ed  efficacia  della  sua  dottrina;  eh’  è  Cattolica  per  la  sua  dif¬ 
fusione  in  tutte  le  parti  della  terra;  e  che  essendosi  propa¬ 
gala  per  una  non  mai  interrotta  serie  di  Pastori,  sin  dal 
tempo  degli  Apostoli,  meritamente  si  onora  del  nome  di  Ap0- 
slolica.  In  questa  colla  successione  del  Sacerdozio  si  è  man¬ 
tenuto  inviolabile  il  vincolo  della  primitiva  comunione;  e.( 
ha  per  conseguenza  conservati  tutti  i  Caratteri  della  sua  prI" 
m  iti  va  instituzione. 

Questa  ne  assicura  pertanto  da  ogni  pericolo  di  errore» 
in  questa  dobbiamo  credere  fermamente,  affidati  alla  promessa 
di  Cristo ,  ed  alla  immutabilità  del  dogma  espresso  nel  Sim¬ 
bolo.  In  seno  di  questa  possiamo,  e  dobbiamo  sperare  cl,c 
ne  siano  rimessi  i  nostri  peccati  per  la  podestà  conceduta 
dallo  stesso  Cristo.  .  . 

Se  in  questa  dopo  tanti  secoli  ritornassero  quegli  uom|0!* 
Santi,  che  fiorivano  a’ tempi  di  Giuliano,  tanto  e  sì  mc^ 
tamente  venerati  per  la  eminente  loro  sapienza  e  santità» 
Ilario,  un  Atanasio,  un  Basilio,  un  Gregorio  di  Nazianzo  » 
un  Gio.  Grisoslomo,  un  Cirillo  di  Gerosolima,  in  essa  tos 
ravviserebbono  la  forma  della  Chiesa,  in  cui  furono  allcv 


V 


sta  riacquistarsi  se  non  per  mezzo  della  penitenza  congiunto 
sacramentale  Confessione ,  o  col  voto  della  medesima;  delta  J,0d 
altri  ministri  non  possono  essere  fuor  solo  *  Pastori  e  Sac 
approvati  nella  Chiesa ,  secondo  la  parola  di  Cristo  ,  per  cì\  st ()- 
conccdere  agli  Apostoli,  ed  a  loro  successori  nel  ministero 
lico  e  Sacerdotale ,  la  podestà  di  rimettere  c  di  ritenere  i  V 
come  si  è  dello  sopra. 
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ll ’  1°  stesso  dogma,  i  medesimi  Sacramenti,  la  Gerarchia 
composta  di  Vescovi,  Sacerdoti  e  Ministri,  le  stesse  funzioni 
Sacerdotali ,  1’  Augusto  Sagrilizio  della  Messa  offerto  per  li 
v,Vl  »  e  per  li  morti ,  la  comunione  colla  Sede  di  Pietro  , 
C()nie  centro  della  unità  Cattolica ,  e  come  Madre  e  Maestra 
(|  tutte  le  Chiese,  la  venerazione  verso  i  Santi ,  e  verso  le 
°ro  Reliquie,  ed  Immagini:  in  questa  pertanto,  e  non  nelle 
Colnunioni  separale  riconoscerebbono  la  Chiesa,  in  cui  vissero. 

Oca ,  o  figliuolo ,  la  Dottrina  Cristiana ,  che  io  sono  per 
degnarvi,  è  questa  stessa,  che  quegli  uomini  Santissimi  in¬ 
fognarono  a’  loro  Popoli ,  non  già  inventata  da  essi ,  ma  ri- 
evuta  di  mano  in  mano  da’  loro  predecessori.  La  stessa  pro- 
'essa  di  Gesù  Cristo,  che  la  conservò  inviolabile  fino  a  S. 
aaiaso,che  v,sse  In  que’ tempi ,  l’ha  pure  conservata  nella 
essa  immutabilità  sotto  la  serie  de’  Pontefici ,  che  si  sono 
Receduti  fino  al  presente  Santissimo  Pontificato  di  CLEMENTE 
(ed  oggidì  GREGORIO  XVI).  Per  voi  l’ha  conservata  Iddio. 
JJer  I*  anima  vostra  redenta  col  proprio  Sangue  del  suo  be- 
etto  Figliuolo  Gesù  Cristo;  acciocché  ammaestralo  nelle 
.del  Signore ,  vi  approfittiate  degl’  insegnamenti  della  sua 
’v,na  Religione,  per  la  vostra  propria  santificazione,  ed 
Cler"a  salute. 
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SAGGIO  D’INSTRUZIONE  TEOLOGICA 


PER  USO 

fiOPITT#  ECCLESIASTICO 

dedicato  alia  santità’  di  nostro  signore 
PAPA  PIO  VI. 


UelC  umiliar  e  a  piedi  della  SANTITÀ  VOSTRA 
I  *to  Saggio  di  «istruzione  Teologica  non  ini  som  dissi- 
Àj°  a  VM  stesso  quanto  poco  si  convenga  la  tenuità 
e  dono  alla  Suprema  Maestà  del  vostro  Soglio.  Ma  sa- 
j  altresì  che  mia  virtù  sublime  locata  in  altissimo 
'  ado  non  ritrova  in  quello  nè  pregio  nè  compiacenza 
„u9giore  che  di  potersi  più  largamente  dilatare  a  bene- 
che  ^  tallii  non  più  mi  si  è  lascialo  luogo  di  temere 
r  fossi  per  riscuotere  dal  Paterno  Magnanimo  Cuo- 
timdl  V0STRA  BEATITUDINE  quel  benigno  compa- 
Hei°-  ’  °$y*'  sàisi  figlio  si  promette  con 

fna.  purezza  dal  tenero  affetto  di  Padre  amantissimo, 
nù  benché  indegnamente  del  Carattere  Sacerdotale , 
nìie°f°  cred“to  in  obbligo  dì  impiegarmi ,  per  quanto  le 
ail  deboli  forze  il  sostenessero ,  negli  Sludj  appartenenti 
Uhi  n°^ra  Santissima  lleligione  ;  ed  avendo  per  la  con- 
V(i  ,  lettura  di  alquanti  anni  avuto  campo  di  osserva- 
plt^Ue  P^tdi  della  nostra  credenza ,  che  sogliono  essere 
ini  9eìleralmenlc  presi  di  mira  da  moderni  miscredenti , 
din  '  ?enu(o  in  pensiere  di  notarli  a  jmrte  secondo  /'  or¬ 
mi  )  battati,  con  accennare  insiememente  il  modo  che 
i w  Paruto  più  conveniente  da  tenersi  per  isvelare  e  con- 
1  sofismi,  che  lo  Spirilo  di  novità  non  cessa  di 
Potr‘lJU,  re-  a  no^  tempi.  Ho  stimalo  che  una  tale  fatica 
di  $  nuscìre  non  affatto  inutile  a  novelli  Professori 
lo)i(  'i(T(‘  lettere',  se  non  per  servire  di  guida,  che  ben 
al  110  som  di  arrogarmi  tanto,  almeno  per  richiamare 
(ujf(‘ns!cre  loro  certe  dottrine  o  difficoltà  che  sembrami 
bisogno  di  particolare  considerazione.  In  questa 
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compilazione ,  siccome  nelle  altre  ofìerelte  da  me  pubblica¬ 
te  ,  panni  di  potere  affermare ,  per  quanto  può  un  uomo 
conoscere  se  stesso ,  la  ma  maggiore  premura  essere  sta¬ 
ta  non  tanto  di  acquistare  fama  d'erudizione  o  d'inge¬ 
gno,  quanto  di  non  allontanarmi  punto  dalla  purità  ed 
esattezza  dell  insegnamento.  A  questo  file  non  poteva  t0 
desiderare  conforto  più  autorevole  per  rassicurare 
stesso,  e  le  persone  timorate  che  vorranno  scorrei'c  que' 
sle  carte,  che  di  vederle  fregiate  del  Gloriosissimo  Nome 
di  VOSI  Hi  SANTITÀ.  Nell'Augustissima  Persona  di 
LEI  riconosce  il  Mondo  e  venera  un'ammirabile  unione 
delle  virtù  proprie  del  Sacerdozio  e  dell'Impero;  onde  a 
perpetua  confusione  dell  incredulità  si  rende  vieppiù  chiaro 
e  manifesto ,  quanto  l'Eroismo  della  Pietà  Cristiana  ac¬ 
cresca  di  efficacia  e  di  splendore  a  quelle  sublimi  doth 
che  avvalorate  dalla  Religione  ne  Ragionamenti  della  Ter- 
ra  fanno  la  felicità  de  Popoli.  Io  debbo  lasciare  a  caci 


il  sommo  filiale  rispetto  ed  ossequio,  con  cui  prostrato 
a  suoi  piedi  imploro  la  patema  SUA  Apostolica  Rened ir 
zione. 


DI  VOSTRA  SANT  ITA 


più  eloquenti  della  mia  il  pregio  di  farsi  interpreti  w* 
l'universale  applauso  che  le  si  dee,  e  le  si  rende  sì  giìh 
stamente  :  e  contento  di  porgere  a  VOSTRA  SANTI* A 
le  mie  umilissime  grazie  del  segnalato  favore  cK  ELLA  sl 
è  degnata  compartirmi,  la  supplico  di  gradire  questo  at¬ 
testato  della  mia  divotissima  riconoscenza,  non  meno  che 


Umiliss.  ubbid.  ossei/,  servo  e  * 

GIACINTO  GEKDIL  BARNABITA* 


»o 


e  mi 


5  accennato  nella  Dedicatoria  lo  scopo  di  questa  Operetta , 
^  giova  ripetere ,  ch'ella  è  indirizzata  a' novelli  Professori  di 
( J*CVe  Lettere ,  ed  a  quelli  massimamente ,  che  chiamati  ad  inse- 
in  private  scuole ,  mancanti  sono  per  lo  più  di  que'sussidj  , 
fj  .e  s°tto  la  direzione  di  Saggi  Amministratori  abbondano  le 
^ersìià ,  ed  i  Collegj  più  cospicui.  La  richiesta  fattami  già  da 
Va  '  lemV°  di  stendere  una  Instruzione  Teologica  per  qualche 
tifo}  are  ^omnMo  »  mi  suggerì  l'idea  di  abbracciare  sotto  questo 
yais°  Varj  rWcss*  relativi  a'differenli  Trattati ,  e  di  ridurre  in  tal 
attrai  *?<Wen'e  disparate  ad  una  sorta  di  unità.  Nè  altro  merito 
inur?1*™  a  (luesta  fatìca i  sc  non  °hc  possa  riuscire  non  del  tutto 
c/ie  ®  a  Professori,  che  si  trovassero  nelle  medesime  circostanze 
gelerò  luogo  ed  impidso  ad  imprenderla.  Nella  moltiplicilà 
ne  1  ri  che  si  vanno  da  certo  tempo  spargendo  contro  la  Religio- 
*  WH  giovine  Professore ,  per  talento  che  abbia ,  non  può  facil- 
s  e  avere  acquistata  tutta  quella  copia  di  notizie  che  gli  abbi- 
Hq  an° ,  e  che  oltre  la  facilità  di  provvedersi  di  libri ,  richiedo - 
ehi'0  0510  e  tempo  da  consumare  nella  lettura  e  negli  studi.  Se 
ve(j Sl  Pf  emle  ad  impugnare  i  Pseudo-pensatori  del  Secolo  lascia 
ojj tn  gualche  parte  di  non  avere  abbastanza  presenti  le  teorie. 
ler$  ess*  traggono  i  loro  argomenti ,  non  mancano  questi  di  va- 
vCnTC  Per  screditare  vieppiù  i  loro  sistemi  con  predicare  che 
il  ^  °no  combattuti  da  gente  non  capace  d'intenderli.  Non  mi  dò 
0%^  HOn  avcre  Preso  alcun  abbaglio  in  quel  genere ,  ma  ho 
in  CQs  l^gcnza  per  non  soggiacere  a  fondalo  rimprovero  almeno 
SC  es&cnziali.  Che  se  vi  ha  chi  di  buon  grado  mi  opponga  il 
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fastoso  pensiere  di  voler  prescrivere  nonne  generali ,  e  dare  instru- 
zumili  quegli  stessi  da' quali  mi  recherò  sempre  a  sorte  di  ricever¬ 
ne,  dirò  con  ingenuità  ch'egli  non  ha  penetrato  il  mio  animo ,  c 
pregandolo  di  riflettere  se  un  tale  suo  pensamento  è  fondato  su  co¬ 
se  dette  o  scritte  da  me,  oppure  su  qualche  supposizione  immagi¬ 
nata  e  non  provala ,  il  rimetterò  al  giudizio  della  sua  coscienza 
per  formare  il  concetto  che  Tequila  gli  detterà.  Da  pochi  anni  so¬ 
no  venute  alla  luce  innumerevoli  opere  sul  regolamento  degli  stu- 
dj  in  qualsivoglia  facoltà.  E'vcrisimile  che  di  ciascuna  si  sarà  po¬ 
tuto  dire  secondo  la  varietà  de' gusti ,  colpa  tur  ab  bis,  laudati^ 
ab  iilis;  ma  non  ho  inteso  che  sia  mai  stato  ripreso  di  soverchio 
ardimento  il  progetto  in  se  stesso,  di  produrre  qualche  pensiere  tu 
tale  argomento. 

Nelle  olire  parli  dell' instituzione  mi  sono  prefisso  di  seguire  i 
saggi,  e  moderati  avvertimenti  di  Papa  Benedetto  XIV.  d'immor¬ 
tale  memoria ,  dalla  cui  voce ,  mentre  reggeva  la  Chiesa  di 
Bologna.,  posso  pregiarmi  di  avere  ricevute  le  prime  direzio¬ 
ni  ,  che  mi  hanno  servito  di  guida  nel  rimanente  corso  do  mici 
sludj.  La  moderazione  figlia  della  verità  e  madre  della  Pdfe 
sta  lontana  ugualmente  dagli  opposti  eccessi,  ne' quali  si  fùfd- 
mente  trascorre  T entusiasmo  eccitalo  dallo  spirito  di  conlcnzi°,lt 
e  d'impegno.  Sotto  la  scorta  di  quel  gran  Pontefice  ho  pctrld’‘ 
lo  dell' Autorità  Ecclesiastica,  del  ministero  Gerarchico ,  e  delta 
Preminenza  del  Supremo  Pastore  senza  intaccare  i  diritti  della 


Podestà  Civile  fondata  sulla  ordinazione  di  Dio  per  la  sicurezz  a 
c  tranquillità  dclTuman  genere:  anzi  nell'  articolo  delle  leggi  h° 
insistito  sulla  ubbidienza  dovuta  per  legge  naturale,  e  Dimdd 
alla  Podestà  del  Principato  nelle  cose  appartenenti  atfordt*** 
e  al  regime  della  Società .  Non  vi  ha  cosa  clic  debba  mag<JlOÌ 
mente  desiderarsi  da  chiunque  si  professa  e  Cittadino  e  f1’  * 
gioso,  quanto  la  più  stretta  amichevole  armonia  di  tutti'  Il 
Ordini  da  Dio  stabiliti;  onde  risulti  una  tanto  maggiore  cjr 
cucia  nel  reprimere  quello  spirito  di  sediziosa  indipendrnz^ 
che  si  và  manifestando  in  tanti  libri,  e  che  con  tentare 
scuotere  ogni  giugo  di  subordinazione  sacra,  c  civile,  téM 
rovesciare  quelle  più  salde  basi,  sulle  quali  riposa  la  pub  1 
quiete  e  felicità.  Queste  perverse  mire  de  miscredenti  non 
sfuggito  l'occhio  penetrante  di  un  Pontefice  quanto  sapiente  » 
trettanto  zelante  del  bene  universale  della  Cristianità ,  d  (lu^  ^ 
pertanto  con  robusta  eloquenza  ne  deplora  le  funeste  coftSógu®  ^ 
nell' aurea  Enciclica,  clic  indirizzò  alcuni  anni  sono,  a  I  n>  1 


ì  »  , ,  4  o  / 

«  Mondo  Cattolico:  Et  vero  his  oflusis  tenebris  alque  evulsa 
h'  ,!ell>ione».i(1  praelerea  adgrediunlur  perdilissiini  . 

1  lhilosophi,  ut  quibus  liomincs  vinculis  inler  se,  alque 
CUm  ^ominanlibus  conjunguntur ,  et  in  officio  conlineiitur, 
a  oninia  dissolvant,  liberimi  hominem  nasci  ad  nausearci 
>sque  clamitant,  regerunlque,  nec  cujusquam  obnoxium  im- 
l'cno;  socictatem  proplerca  mullitudinem  esse  hominum  ine- 
rj>rum,  quorum  se  prosternai  slupidilas  coram  Sacerdoli- 
j S  a  9u,bus  decipiantur,  coram  Regibus  a  quibus  oppriman¬ 
olo  ut  concordia  inter  Sacerdotium  et  Imperium  niliil 
^crtat  ’  ^Uam  ,mman,s  cospiratio  contra  insitam  homini  li- 

a  Renane  un  punto ,  sul  quale  debbo  sincerarmi;  ed  c,  che 
ln  a  un°  recherà  maraviglia  il  vedere  che  io  vada  di  quando 
ti^nd°  rimettendo  il  Leggitore  ad  altre  mie  opere .  Il  mo- 
der  C  Slato  ’  c^e  occorrcnd°  cera"  passi ,  che  sembravano  richic - 
tri  1  maMiore  spiegazione ,  e  su  quanti  avea  io  ragionalo  in  a l- 
rit)  U0(^lf  P™  distesamente ,  mi  è  convenuto  accennarli  per  non 
noni6  im[dmcntc  ciò  ch'era  stalo  esposto  altrove;  il  che  però 
re  >i0  fatto  se  non  colla  ben  dovuta  avvertenza  di  consiglia - 
tQciò  ^cypLore  °Pere  migliori ,  e  di  maggior  credilo.  Contut- 
'ioiic 1  l'm?re  d'incorrere  nella  taccia  di  una  ridicola  prosim¬ 
eli  C°i  ■  c^are  mc  stesso>  mi  a rea  fatto  risolvere  di  togliere 
n0ìl  U°(J'li  dal  manoscritto ,  nè  mi  sono  indotto  a  lasciarli  se 
tino  ^  Comfaii°  di  altri ,  cui  è  parulo  che  per  V adotto  mo¬ 
li  di*arebh  ia  mia  condotta  sufficientemente  giustificata  presso 
Leggitore. 

da  c/j-°  felto  c^c  mi  recherò  sempre  a  sorte  di  ricevere  lumi 
d^idcr6  Ca^ace  d'instruire.  Soggiungo  che  sarò  in  grado  di 
lia  maggiormente  quando  avvenga  che  questo  lavoro  ab- 

nu0l,oVn^0cre  scontro ,  per  cui  torni  bene  il  mettervi  di 
ini  si  a  niano  per  migliorarlo.  Spero  che  gli  avvertimenti ,  che 
dera»‘Vorranno  dare ,  non  onderanno  disgiunti  da  quella  mo - 
l'amore  del  vero  suole  inspirare ,  e  eh' è  prò - 
Se  cjfa  Clj  con  ottimi  sludj  ha  coltivata  l'onestà  del  tratto. 

Se  cUofCrtVe  VU(Jle  illuminarmi ,  non  ha  bisogno  d'ingiurie; 
farò  ìn  C  Pm9CÌ  C ,  tuttoché  facilmente  non  provocato  da  me , 

«ita  o  ,ìno^°  ^  ritirarmi  dalla  lettura  prima  di  avere  sell¬ 
ai  risci^SCuda  penetrare  la  trafittura ,  e  ciò  per  non  espormi 
10  di  contrarre  vena  di  risentimento  contro  chicchessia. 


HM.  >  b«  Kfi  4fyr)i  ìJr,4fiif^  '  i  rìp Ii7i0-2lj[.  i  1  ; 


SAGGIO 


»’  hktimiin  teologica. 


Sja  ministero  dell’ insegnamento  richiede,  che  chi  n'è  a  parte 
1.  J)0ssenfe  secondo  l’ avvertimento  dell’  Apostolo  (  ad  Tit.  c. 
c0llv*  )  °d  ammaestrare  altrui  nella  dottrina  sana,  ed  a 
‘acero  gl’  impugnatoci  della  medesima. 

SCr,*tYUeSta  Sana  dottrina  ®  la  Divina  parola  contenuta  nella 
a||a  Ura  »  e  nella  Tradizione ,  depositata  nella  Santa  Chiesa 
<lualJ)U/a  ^Nligenza ,  ed  allo  inviolabile  mantenimento  della 
dee  riferirsi  lo  studio  Teologico. 

‘deu  i  Conscguimento  di  questo  fino  pare  assai  opportuno  il 
per  0  di  già  introdotto  nelle  Scuole  più  rinomate  di  unire 
di  fidamente  ad  imitazione  di  Vittoria,  di  Melchior  Cano, 
lUsl>°  »  e  di  altri  celebri  Maestri  la  scelta ,  e  purgata  Sco¬ 
te^  a  .c°Ha  Dogmatica,  somministrando  questa  le  materie  da 
pocoars>  *  e  la  copia  degli  argomenti ,  e  Y  altra  giovando  non 
c]ie  s*  Per  la  ordinata  distribuzione  delle  materie,  come  an- 
jJ°r  la  chiarezza,  e  precisione  del  ragionamento. 
tnaler.0Vend°si  pertanto  trarre  dalla  Dogmatica  la  scelta  delle 
per  J’Si  escluderanno  le  quislioni,  che  nate  dall’uso,  o 
ser0  e? ’°  dire  dall’abuso  della  filosofia  Scolastica  s' intru¬ 
dile  e  >a  teologia  con  grave  detrimento  di  questa  Venera¬ 
ra  r)0Clenza.»  la  cui  dignità  rimase  come  avvilita  dalla  mise- 
Pa  di  tante  sottigliezze,  e  vanità  metafisiche.  Dovrassi 
l-  ni.  no 
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pure  evitare  l’eccesso  opposto,  in  cui  sono  incorsi  alcun1 
Dogmatici ,  inserendo  ne’  loro  Trattati  varie  quistioni  p°c0 
necessarie,  o  utili  alla  illustrazione  del  dogma,  c  che  a  ri¬ 
gore  appartengono  più  alla  pura  storia ,  o  ad  una  curiosa  cri¬ 
tica  ,  che  alla  Teologìa. 

Quanto  al  metodo  d'insegnamento,  che  da  molti  si  di¬ 
stingue  col  nome  di  Teologìa  positiva,  c  consiste  in  cspof' 
re  semplicemente,  ed  cnunziare  le  verità  o  articoli  di  fede* 
e  indi  soggiugnere  senza  commento ,  ed  interpretazioni  le  au' 
torità  più  valevoli  a  comprovarli ,  diremo  che  questo  melode 
ha  senza  dubbio  il  suo  pregio ,  potendosi  con  tal  modo  rac¬ 
cogliere  in  breve  spazio,  e  somministrare  a’ Leggitori  una 
scelta,  c  doviziosa  copia  di  sacra  erudizione.  Pure  ad  am¬ 
maestrare  compiutamente  la  studiosa  gioventù  non  pare  in»- 
lile,  nè  soverchio  un  discreto  uso  del  raziocinio  nello  spie- 
gare  le  autorità,  e  nel  farne  la  dovuta,  e  conveniente  <qP 
plicazione  per  illustrare  vieppiù  la  dottrina  Cattolica,  e  ven¬ 
dicarla  dalle  ingiurie,  ed  objezioni  de’ nostri  avversarj.  C, 
se  i  Padri  della  Chiesa ,  e  i  Dottori  più  illuminali  d’ogn»  cla 
ne  hanno  da  servire  di  guida,  e  di  norma,  questi  ne  hnnn° 
dato  l’esempio  di  usare  la  ragione  per  far  valere  T autori^ • 
anzi,  quanta  forza  di  raziocinio  non  si  osserva  in  S.  Pa°. 
nel  provare  agli  Ebrei  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  collo  tesi»*; 
monianze  del  vecchio  testamento?  Perfettissimo  esemplare  dl 
ragionamento  Teologico  ne  apprescnta  il  capo  li.  degli  al»  (.,c" 
gli  Apostoli,  nel  primo  sermone,  che  fece  S.  Pietro  a’G,a' 
dei  delle  differenti  nazioni  maravigliati  di  udire  ciaschédmj 
la  propria  lingua  dalla  bocca  de’ Discepoli.  Vedasi  questo  pun^ 
eccellentemente  discusso  da  Melchior  Cano  lib.  9.  c.  ^ 
6.  )  Ed  è  anche  da  osservare  esservi  tra  le  dottrine  SPC^. 
tanti  alla  religione  una  strettissima  connessione,  per 
recano  luce  le  une  alle  altre:  connessione  che  non  pu°  .Q 
ravvisarsi,  se  non  per  mezzo  della  ragione,  di  cui  e  l)r0J\jc 
uffìzio  lo  investigare  i  rapporti,  e  la  mutua  dipendenza  0 
cose  per  ordinarle  convenevolmente.  .  \\ 

Senza  voler  decidere  quale  (  tutto  consideralo  )  s,a 
più  conveniente  de’ due  metodi,  o  di  comporre  proprj  5 
ti,  o  di  leggere,  e  spiegare  libri  stampati,  ci  contenere ^ 
di  osservare,  che  la  composizione  reca  seco  un  vantaggi* 
disprezzabile  sì  per  i  Maestri,  come  per  li  Scolari;  »  - 

rócche  obbligando  questa  i  Professori  ad  uno  studio  pi»  l 
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coso°l  V(1  UIìa  più  ÌDlensa  ’  !'  conl'nuala  meditazione  delle 
^  *a  Alarsi,  trarranno  essi  da  sì  fruttuoso  esercizio,  e 
2a  bgior  copia  di  dottrine  per  se  stessi ,  e  maggior  franchez- 
tà’  G  P0ssesso  «elio  spiegarle,  in  conseguenza  più  di  facili- 
io  ’  C]  dl1,efficac.,a  ne,I°  insegnarle.  Oltreché  si  sa  in  genera- 
<lai()  rcsercizi0  de^a  imposizione  fu  sempre  raccoman- 
2Ìon^,Ua^  Un0  demezz*  P‘n  escaci  per  giugnere  alla  perfe- 
p  >n  qualunque  facoltà  siasi. 

Pres  G-r  la  slfssa  ra&'°ne  Pare  meno  conveniente  di  volere 
l’e|*Cr,Verc  a  professori  l’ordine  particolare,  e  per  così  dire 
ten  ^ellc  questioni  da  trattarsi  ;  ma  fuor  di  certe  avver- 
e  dj,  deI!e  ?ua**  si  d'ra  ,n  appresso,  si  lascia  al  giudizio, 
le  J*Cerm  mento  de’  medesimi  la  distribuzione  particolare  del- 
«aro  alene,  Per  ciaschedun  trattalo  ;  c  ciò  anche  per  non  ismor- 
fesso  UC^  ard°rc,  0  sf,)rz0  d’ingegno,  che  destasi  nel  pro¬ 
che  h°’  a^orchc  contemplando  l’ampiezza  degli  argomenti, 
si0nj  la  ^a  trattare ,  si  studia  di  penetrarne  tutte  le  connes¬ 
si’ un’  °  diPendenz«  Por  formare  nella  sua  mente  l’idea 
partja  Sinsta,  e  ben  proporzionala  collocazione  di  tutte  le 
qUai'*  .itredichè  una  sì  fatta  discreta  varietà  di  metodo, 
giovi  S]  °Sserva  ne’ migliori  Autori,  non  nuoce  anzi  pare  che 
do  a  Pr°gresso  delle  Scienze,  mentre  dal  differente  1110- 
yicno  0carc  i°  c°se,  c  di  dedurre  le  uno  dalle  altre,  av- 
dali» ,  a'v°Ila,  che  certe  questioni  ricevono  maggior  lume 
1  ano>  che  dall’altro. 

si  0  e  comporre  i  suoi  scritti  gioverà,  che  il  professore 
più  !  nga  uri’  esemplare ,  che  gli  serva  di  guida.  Il  corpo 
Sa***0  *n  questo  genere  si  è  per  comune  giudizio  dei 
PeM’  Somma  di  S.  Tommaso,  sì  per  la  dottrina,  come 
agginslalezza  dell’ordine  (1).  Pure  potrà  il  Professo- 


lrjnaJi  SjUÌ}°  dovere  riferire  alquanti  tratti  dell'elogio  che  della  dot - 
1  d'ornmaso  fa  uno  Scrittore  non  sospetto  di  soverchia  par- 
Mlfl  J!er.  Scolastici.  Questi  è.  l’Aba'e  Racine  nel  suo  compendio 
^tla  so^!la  Eeelesiasiioa  tom.  fi.  p.  fi9.  Parlando  in  particolare 
"  oh  re#1/1,  <'LCC  “  ^omine  de  Thcologle  contieni  ....  la  preave 
"  9'd  peuCat*°H  l-ous  ^es  d°ymcs  el  de  Pasque  to.Ues  Ics  vèrités 
"  *tineH  lL  €ul  .^i  rc  lyitees  par  Ics  Théologiens  dans  Ics  écoles ,  aus- 
'  slr*s  dc  ^Pri-  maJCimes  »  des  principes ,  et  des  loix  doni  Ics  Mini - 
"  W  m  ’kglise  et  ceav  de  la  jushee  fotU  usage  dans  Véxercicc  de 
mietere.  Cet  ouvrage  passe  pour  un  fleuvc  de  Science,  uno 
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re  tralasciare  varie  quislioni  nate  unicamente  dal  modo  d* 
fdosofare  di  que’ tempi.  Estio  è  pure  da  riporsi  fra  i  P,u 
insigni  Maestri ,  lasciando  da  parte  la  confusione  del  meto¬ 
do,  proveniente  dall’avere  egli  troppo  scrupolosamente  se¬ 
guitato  l’ordine  del  maestro  delle  sentenze. 

A  questi  si  possono  aggiugnere  Melchior  Dano,  Peto* 
vio,  Tommassino,  Silvio,  Duhamel,  Habert,  Contenson, 
Wilasse,  Natale  Alessandro,  Tourneli,  Berli,  Amori,  ctI 
altri  assai  noti,  de’ quali  potrà  valersi  opportunamente  il  pr0' 
fossore  per  arricchire  i  suoi  scritti ,  usando  la  dovuta  cir¬ 
cospezione,  che  si  richiede,  e  si  suppone  in  un  Maestro 
di  Sacre  Lettere,  come  si  noterà  ancora  fra  breve.  Ci  aste¬ 
niamo  dal  citare  Autori  viventi  pe’  il  giusto  timore,  che  la  di¬ 
menticanza  di  taluno  non  ci  venisse  imputata  a  mancameli10 
di  stima  ;  tantopiù ,  che  la  celebrità  de’  più  insigni  non  de¬ 
sidera  particolar  menzione  da  chicchessia,  e  molto  meno  <  1 
noi.  Si  dovranno  anche  vedere  li  Controversi  li ,  tra  9ua  * 
Bellarmino,  Bossuet,  i  fratelli  Vallembourg,  e  nelle  dille 
renti  quislioni  gli  Autori  più  celebri ,  che  ne  hanno  stcf* 
particolari  trattati  :  nella  materia  de’  Sacramenti ,  oltre  i  citatj^ 
Morino ,  Drovin  ec.  nella  Morale  oltre  alcuni  anche  degù  a 
legati ,  S.  Bonaventura ,  S.  Raimondo ,  S.  Antonino ,  il  B* 


«  source  de  lumière.*,  et  une  bibliothcque  entière,  oh  l'on  pcui  ^ 
«  prendrc  ce  qu’il  faut  croire  et  pratiqucr.  Ep.  71.  Saint  Thonigs  _  g 
«  appelli  TAnge  de  l’ccole,  et  les  Souverains  Pontifes  ont 
«  reccommandé  aux  Théologiens  de  s’attacher  d  sa  doctrine.  Il  (\  e  .a 
«  suivant  la  mélhode  scolastiqae  qui  s'étoit  introduce  deputi 
«  dans  l’Eglise ,  les  mémes  vérités  que  S.  Aug astiti  avoit  developP '  g 
«  aree  tant  de  lumière  et  de  soliditè  »  p.  74.  V Autore  rifor*81 :  (0, 
giudizio  che  di  S.  Tommaso  ha  portato  un  altro  Scrittore  molo 9  1)e 

cioè  l’Abate  Duguet  nelle  sue  lettere.  Ci  contenteremo  di  rtpor '  ]lPS 
x  tratti  piu  essenziali.  «  Saint  Thomas  propose  la  suite  des  a9.  s 
«  d'unc  manière  admirable.  Toute  sa  doctrine  est  lièe ,  ses  p> fnC. 
«  sont  suivis,  et  toutes  ses  conclusione  se  tiennent  par  un  enfi  •  g,en 
«  ment  merteilleux.  Qu’il  ait  dit  un  mot  dans  un  endroit,  ^cn 
«  souvient  cent  pages  après  ;  c’est  pourquoi  il  est  impor  tant  ‘ ■ 

«  posseder  ses  principe s  t7  [ani  l’etudier  aree  soin  et  dans 

«  miers  temps  ....  on  ne  peut  étre  bon  Théologien  sans  l a^,01 
v.  ce  qui  est  sans  suite  dans  l’ Periture  et  les  Saint s  Pcrcs  S.  --nent 
«  l’a  mis  en  ordre  et  en  a  fait  un  enchainement  qui  set  t  inr  fr 
«  potir  arr anger  toni  ce  quon  ne  pourroit  pus  aiscment  ^PP .  v ,e  ri 
rr  sa  place  .  ...  il  y  en  a  peti  qui  possèdent  la  ThéologiC  e 
«  cesi  ce  quon  Ironie  dans  Saint  Thomas  ». 
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f„r  ’  ,yeslro  (li  p  Domenico  Solo,  Comiloìo,  le  Con- 
eijze  di  Parigi ,  di  Angers.  ec. 
de*]*/™  Pe™  sen[iPre  avvertire  il  Professore  nel  fare  uso 
e  h  1  ^utori,  anche  di  maggior  grido,  di  adoperare  un  savio, 
cauto  discernimento  per  distinguere  ciò  che  vi  ha  in  essi 
odevole,  e  d’esimio  dalle  cose  men  perfette,  o  anche 
ni»»Va.  *  ne^e  quali  quegli  Uomini  benché  grandi  hanno 
®y°  *1  tributo  alla  umana  debolezza. 

Q(j  a  lettura  de’ Santi  Padri  è  grandemente  utile,  e  fino 
serv‘U'n  ^erl°  sc»no  necessaria  al  professore  di  Teologia; 
/e  *ra  di  lume,  e  di  guida  la  eccellente  Opera  De  oplima 
pr Qn  '°rU-m  Eatrum  methodo  elegantemente  tradotta,  e  di 
gey°jj  note  arr}C(<{jìta>  jn  Torino, 
fisse  ‘ip010!1?  Proo‘°  sono  le  prefazioni  de’  Maurini ,  pre- 
Coil  a  edizioni  de’ SS.  Padri,  nelle  quali  vengono  illustrali 
n,a  Sc^ta  copia  di  erudizione  varj  punti  appartenenti  al  dog- 
’  alla  disciplina,  alla  storia  della  Chiesa. 
drj  ra  fi5  molte  altre  opere  sommamente  cemm endabili  de’Pa- 
pa 6  lettori  è  da  desiderarsi,  che  il  professore  legga  con 
tulli'00  iU  atlenz,'one  quanto  scrisse  Origene  contra  Celso;  Ter- 
C0a'Jn°/ .  Ve  praescript.;  la  preparazione ,  e  la  dimostrazione 
De  /)  di  Eusebio',  le  Catechesi  di  S.  Cirillo;  S.  Agostino 
Vjnc  0ct!'ina  Christiana ,  De  vera  Religione ,  De  Civitalc  Dei; 

pnzi°  Lirinense;  Mamerto;  le  opere  tutte  di  S.  Anseimo. 
questi?'1  ^  sce^a  delle  questioni ,  e  delle  materie  verranno 
Poni,/  lralta,e  negli  scrltti  con  metodo  didascalico,  cioè  senza 
e  neti  1  St.udiali  ornamenti,  ma  con  proprietà ,  semplicità  , 
quist.ezza  di  stile,  esponendo  con  precisione  lo  stato  della 
lelij J°ne’  Premettendo  le  nozioni  opportune  per  la  retta  in- 
iodi  *Za  quella,  e  per  lo  scioglimento  delle  difficoltà  ; 
da  •  S*  esPorrà  la  proposizione,  che  si  ha  da  difendere,  o 
f0nli  Panare,  si  recheranno  distintamente  le  prove  cavate  da 
zi0n{  logici,  finalmente  si  risolveranno  le  principali  obje- 
c°Uìrn  jFe  c^le  s*a  questo  il  metodo  accennato  brevemente,  e 
lem  e.n.  1°  da  Cicerone  medesimo  nel  li.  de  Finib.  Ego  au~ 
ornt-(j n  >llr°r  *  quamquam  admodum  deleciatus  sum  (  Torquati  ) 
lns*%/  PerPetUcl  ’  lumen  commodius ,  cum  in  rebus  singulis 
f'ebus  ’  cl  MUigas  quid  quisque  concedat ,  quid  abituai ,  ex 
cnity  °ncessis  concludi  quid  velis ,  et  ad  exitum  pervenivi.  Cum 
ur  quasi  t orrens  oralio ,  quamvis  multa  cujusquc  ino - 
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di  t  apial ,  nihil  lanieri  icncas ,  nihil  apprehendas ,  nusquani 
oraliorwn  rapidam  cocrccas  ec. 

E’inganno  di  mente  giovanile  il  falsi  pregio  di  trattare 
oratoriamente  quislioni  scientifiche,  nelle  quali  il  principale» 
c  prossimo  fine  si  è  d’insegnare,  cioè  d'illuminare  l’intelletm 
per  formare  Uomini  Sapienti,  e  non  di  muovere  gli  a  fletti* 
Che  direbbesi  d’un  Geometra,  il  quale  si  prendesse  a  dimo¬ 
strare  le  sue  proposizioni  con  interrogazioni,  esclamazioni, 
ed  altre  figure  di  Reltorica?  Lo  stesso  vale  per  qualunque 
altra  Scienza  di  vero  nome,  che  abbia  da  procedere  con  esat¬ 
tezza,  e  severità  di  raziocinio.  Il  Teologo  nella  Cattedra  si  p*’0- 
pone  la  dichiarazione  delle  dottrine  appartenenti  alla  religio¬ 
ne;  onde  poi  possa  valersene  opportunamente  nella  conciono 
per  accendere  gli  animi.  Sono  questi  due  aspetti  diversi  a 
quali  ha  da  mirare  il  Teologo ,  senza  confondere  l’un  c0,| 
l’altro.  Il  Conlenson  appressila  nel  suo  corso  un  Esempio 
questa  distinzione  col  differente  modo ,  che  ha  tenuto  nel  di¬ 
chiarare  in  primo  luogo  le  dottrine  per  farle  intendere,  c 
indi  trarne  argomenti,  e  molivi  da  eccitarne  l’amore  ne 
volontà.  L’arte  del  disegnare,  e  quella  del  colorire  debbo» 
concorrere  per  la  eccellenza  della  pittura,  ma  l’una  non 
l’altra ,  ed  i  Maestri  dicono  non  potere  ben  riuscire  nella  se¬ 
conda  ,  chi  non  si  è  grandemente  esercitato  nella  prima.  Lar  c 
del  Sacro  Oratore  suppone  il  fondo  delle  dottrine  teologi0'.16* 
Quanto  meglio  ei  le  possederà ,  tanto  gli  riuscirà  più  faCI  ^ 
di  maneggiarle,  e  porgerle  con  maggiore  franchezza,  e  10 


bustezza , 


,  e  con  minor  pericolo  di  lasciarsi  trasportare  da  j 
.^„.„u..a  del  discorso,  e  delle  figure  oltre  i  giusti  In?1  * 
Però  è  d’uopo,  che  preceda  una  soda  inslituziono  teolog1  ’ 
stesa  con  tutta  la  esattezza  possibile,  ed  a  questo  fino  s6!^ 
bra ,  che  meglio  si  adatti  una  candida  esposizione  dello 
trine ,  nella  nativa  loro  schiettezza  con  proprietà,  e  se 
cilà  di  stile,  colla  necessaria  distinzione  de’punti,e  c°n 
guata  distribuzione  di  metodo ,  che  il  periodico  avvolgi111 
di  chi  pretende  farla  più  da  Oratore,  che  da  Teologo*  j. 

Nello  spiegare  a  viva  voce  si  concede  al  professor  ^ 

sollevare  alquanto  lo  stile  in  modo  conveniente  alla  elofl \  o 

za  della  Cattedra,  e  con  maggior  copia  d’erudizione  '*  Q 
gli  argomenti,  avvertendo  però  sempre  di  proporzionale  * 
dire  alla  comune  capacità  degli  studenti.  .  ap. 

Potrà  il  Professore  nelle  private  scuole  supplire  m  1 


'  TEOLOGICA  405 

(  ,(ì  parie  alla  mancanza  della  Cattedra  di  Storia  Ecclesiastica 
c?n  Premettere  alle  principali  quistioni  dogmatiche  una  suc- 
Clnla  notizia  degli  errori  insorti  contro  il  dogma,  facendo 
av vertice ,  e  notare  i  primi  Autori  della  innovazione,  i  Dot- 
0r«da’quali  fu  l’errore  piu  efficacemente  combattuto,  i  Papi, 
Concilj  da’quali  fu  proscritto.  L’occupazione  dell'insegna- 
ento  non  permettendo  al  professore,  massimamente  ne’pri- 
j.nni  d internarsi  nello  studio  della  storia  Ecclesiastica,  gli  sarà 
-a  intentarsi  di  pigliarne  qualche  saggio  negli  Scrittori , 
ij'p  *  hanno  trattala  in  ristretto,  quali  sono  il  Graveson ,  ed 
yabassuzio;  per  non  citare  Autori  più  recenti,  superiori 
iìmente  >n  merito,  ma  per  avventura  troppo  diffusi  per 
1 1  e  la  prima  notizia ,  che  si  desidera  in  novello  professore 
^  aere  Lettere  nel  cominciare  il  suo  corso, 
ad  tcmP°  prefisso  al  corso  teologico  obbliga  i  professori 
tpi  J*Sare  levità  ne’loro  trattali.  Ma  questa  brevità  può  in¬ 
ni  V*  '  ^l,G  maniere,  °  trattando  superficialmente ,  e  per 
Un  i°  roml1en(l,°  tutte  quante  le  materie  appartenenti  ad 
^  rat,Mo,  o  ristringendosi  ad  un  minor  numero  di  quislio- 
ja’  0  trattando  le  più  importanti  colla  dovuta  accuratezza. 
Se  sorta  di  brevità  riesce  per  lo  più  infruttuosa,  es- 

ri sol  U'  ,n  flue^  modo  infinite  cose  si  muovono,  e  niuna  si 
di  i'0,  l’atra  sorta  di  brevità  si  può  usare  senza  timore 
siu-r  nn°’  C  con  della  gioventù.  Imperocché  collo 

«oli !aPe  a  ^,nd°  a Iquanli  articoli  di  maggior  importanza,  e 
amplici  nozioni  delle  altre  cose  richieste  per  la  con- 
d;  c  ^z,.one  ’  non  solo  si  arricchisce  lo  spirilo  di  un  capitale 
par  Sezioni  sode,  e  ben  fondate,  ma  ciò  che  vale  più,  s’im- 
i  ni  •  d*  trattar  colla  dovuta  diligenza,  ed  esattezza 

ì0l!,  n  1  P'ù  difficili  in  altre  materie  analoghe,  e  l’arte  di  va- 
al  forcasi  one. 

))fine  .n  8ran  segreto  per  esser  breve,  si  è  oltre  il  possedere 
n]ja  a  •naieria,  che  si  ha  per  le  mani,  servire  in  scrivendo 
^ccessità  dell’argomento,  e  non  allostentazion  del  sapere. 
cizio  |®ra  »  cùe  li  professori  trattengano  gli  Scolari  nelfeser- 
s’imn  .e11  argomentazi°ne  tanto  utile  per  fare  sì,  che  le  cose 
in  ci^no »  e  profondamente,  c  ordinatamente.  Ma  è  d’uopo 
che  ja  p  una  Particolar  cautela ,  c  avvertenza  per  impedire, 
pena  -  ù,sputa  non  degeneri  in  contesa  sofistica.  Bisognerà 
dilli,-  addestrare  i  giovani  a  promovcre  gradatamente  una 
a  finché  sia  sciolta  ;  ma  sciolta  che  sia  con  soda  ri- 
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sposta,  si  dee  loro  mostrare  ad  appagarsi  della  ragione,  o 
a  non  volere  offuscarla  con  fallacie  per  la  puerile  gloria  di 
non  cedere.  Si  dee  pertanto  bandire  dalle  Scuole  quel  pun¬ 
tiglio,  dirò  così ,  filosofico ,  o  scolastico,  introdotto  massima¬ 
mente  negli  intimi  tempi,  di  tessere  argomenti  per  un  tempo 
determinalo  sul  medesimo  mezzo  termine,  qualunque  sia  iì 
soggetto  della  disputazione.  Vi  ha  tale  difficoltà ,  che  richie¬ 
de  più  argomenti  per  essere  esposta  in  tutta  la  sua  forza ,  e 
tale  altra  ne  richiede  meno.  Egli  è  dunque  assurdo  il  volerle 
tutte  adattare  ad  una  stessa  misura  di  tempo.  Esausta  pertanto 
che  sia  una  difficoltà,  si  passi  senza  scrupolo  ad  un’alli’3’ 
nulla  essendovi  più  contrario  ad  una  buona  instiluzione,  che 
il  nutrire  ne’giovani  lo  spirito  puntiglioso,  contrariante ,  c 
sofistico. 

Un  pregio  degli  antichi  Scolastici ,  degno  sempre  di  In¬ 
de,  e  d’imitazione,  si  è  la  moderazione  colla  quale  sono  so¬ 
lili  di  difendere  le  proprie  sentenze,  e  d’impugnare  le  c01)' 
trarie,  dirizzando  unicamente  il  loro  dire  contro  gl’argomenU» 
e  non  mai  contro  la  persona  degli  Avversarj.  Il  Teologo  dee 
procurare  quanto  può  di  conciliare  gli  animi  alla  sana  do  - 
trina;  ma  gli  animi  esacerbali  dalle  ingiurie ,  sono  poco  di¬ 
sposti  a  lasciarsi  guadagnare,  e  si  fanno  anzi  sempre  P|u 
avversi.  Vuole  l’arte  oratoria,  che  si  prepari  l’Uditore  a*  a 
persuasione  col  conciliarsi  l’affetto  di  lui.  La  Carità,  0  'fi 
Mansuetudine  Cristiana  varranno  in  ciò  mollo  più ,  che  lut  1 
gli  ajuli  dell’arte. 

Nè  solo  dee  il  Teologo  astenersi  da  qualunque  ingiuriosa 
espressione  verso  qualsivoglia  Autore,  massimamente  Catto¬ 
lico  ,  ma  molto  più  si  guarderà  di  prevenire  il  giudizi0  eie 
Chiesa  col  censurare  le  opinioni  pubblicamente  tollerate, 
è  lecito  al  Teologo  di  prendersi  a  mostrare  argomentando 
ripugnanza  di  certe  opinioni  colle  verità  Cattoliche,  o  j 
trine  approvale  ;  onde  si  possa  inferire  per  via  di  conclusi  ^ 
teologica  la  falsità,  o  il  pericolo  delle  medesime,  nia  11 
di  promulgare  autorevolmente  le  Censure,  ch’egli  si 
che  possono  meritare.  Al  Teologo  competono  le  parti  di 
stenitore  della  verità ,  e  d’oppugnatore  dcgl’Errori ,  wa 
di  giudice  delle  Controversie. 
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DELLO  SPIRITO 


Del  Professore  di  Sacre  Lettere. 


oc  i  ;°munque  il  Professore  abbia  ottime  regole  innanzi  agli 
ji|.  *  Profonda  cognizione  delle  cose,  che  ha  da  insegnare, 
tocV»61123 ’  e  ass,duilà  i°  esercitare  il  suo  impiego,  conlut- 
^  0  non  farà  il  frutto,  che  si  desidera,  se  il  suo  insegna¬ 
li  .  n°n  c  animato  dallo  Spirilo  proprio  della  sua  pro- 
33  ,0.n®*  S’egli  riguarda  la  facoltà  ch’ei  professa  come  un 
Rra  C,Zl°  P,,ramente  umano  d’ingegno ,  e  di  perizia ,  vi  ha 
l)1!.  Pericolo ,  che  ingannalo  dall’amor  proprio,  non  ab- 
ci;i  l.  rivolta  troppo  nel  proprio  senso,  troppo  si  compiac¬ 
ici  •  sPec,os*  »  ma  van*  ritrovamenti,  e  col  credere  di  sol- 
de|  rsi »  rùnanga  di  molto  inferiore  alla  grandezza,  e  dignità 
Una  Sl!Q  carattere.  Si  formi  adunque  innanzi  ad  ogni  cosa 
t't  1  ^I’US,a  ,(^ea  della  sua  vocaz‘one.  Questa  fu  al  vivo  ritrat- 
va  .a  1  apostolo  nelle  istruzioni  santissime  colle  quali  forma¬ 
tile  -U°’  amat*  discepoli  Timoteo,  e  Tito  in  quella  parte, 
zi0r)er,»jUarda  il  ministero  deH’insegnamento ,  una  partecipa¬ 
ti  del  quale  viene  affidata ,  e  raccomandata  al  professore 
9uale CPe  ^ellerc*  Egli  pertanto  si  consideri  in  questa  parte 
stoio  2e  ante  discepolo ,  e  fedele  cooperatore  del  Santo  Apo¬ 
lli  ’  n°a  per  far  pompa  di  sublimità  di  discorso  umano, 
rilà  •  1 1  dichiarare ,  e  difendere  la  dottrina  di  vita,  e  di  ca- 
Sapn-nseSnata  da  Gesù  Cristo,  e  promulgala  dagli  Apostoli. 
C.'he*  I«i  viene  raccomandata  la  difesa  di  quei  sacro 
sa*  o*1?’  di  cui  ragiona  l’Apostolo ,  consegnato  alla  S.  Chie- 
Cevm  °  lratl1’  e’l  conservi  religiosamente,  quale  lo  ha  ri- 
maggiori.  Così  sarà  egli  sollecito  di  ritenere  la 
Se»  e  d°Rcina  nella  sostanza,  e  nella  forma,  nelle  co¬ 
evi’^  n^e  espressioni:  formarti  habe  sanorum  verborum ;  di 
to  nQe  .  quislioni  vane,  ed  inutili,  dalle  quali  altro  frul- 
ej  s-^  Sl  cilrae,  che  di  disputare  senza  fine:  stultas  aulem , 
la  disciplina  quaestiones  devila ;  di  rettamente  maneggiare 
pigi;'  °*a  d*  ver^:  recle  traclantem  verbum  verilati s ;  di  ap- 
rsJ  alle  sentenze  più  conformi  alla  sana  dottrina:  Tu 
HI.  a:ì 
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aulem  loqucre  quae  deceru  sanarti  dotrinam ,  e  altrove:  enuiriW 
verbis  f Idei ,  et  bonae  doclrìnae ,  quam  asseculus  es;  d'imp11' 
gnare  con  modestia  quegli,  che  resistono  alla  verità; 
modestia  corripientem  eos ,  qui  resistunt  ventati ;  di  attendere 
indefessamente  alla  lettura,  all’esortare,  allo  insegnare: 
tende  lectioni ,  cxhoì'talimi ,  et  doclrìnae  ;  a  riferire  in  line  i 
suo  studio  a  promovere  lo  spirito  di  Religione  ;  onde  1  noni0 
ammaestrato,  e  retto,  si  rende  pronto,  e  disposto  all’eserCJ' 
zio  dogni  opera  buona,  e  al  perfetto  adempimento  de  sue' 
doveri  verso  Dio,  se  stesso,  e’1  prossimo:  ut  perfectus  Si 
homo  Dei  ad  omne  opus  bonum  instructus. 
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AVVERTENZE  INTORNO  Al  TRATTATI 

DELLA 

TEOLOGIA  SCOLASTIClO-DOfiMATICA. 


ci  U.  lodevole  costumanza  de’  Padri ,  e  degli  Scrittori  Ec- 
.  Clastici  di  ogni  Secolo,  di  prendersi  a  combattere  con  par- 
UeM’^  l)remura  quegli  errori,  li  quali  o  insorti,  o  invalsi 
all  0,a  *°ro’  ma£6*or  danno  altresì  o  pericolo  arrecavano 
in  a  Ipriti  dello  insegnamento.  In  questa  età  non  mancano 
jj^gni  audaci ,  e  pure  troppo  disgraziatamente  fertili  nel  pro- 
pj.re;  e  spargere  dottrine  velenose  contro  la  Santità  della 
0(j  ’lRoue ,  de’  costumi ,  e  delle  leggi ,  e  tendenti  a  turbare , 
8,.  a  sconvolgere  ogni  ragione,  e  buon’ordine  di  vita  cri- 
,j’ a,la  »  e  civile.  Le  discrepanze  di  questo  numeroso  stuolo 
*ncredu]j  in  ogni  altro  punto ,  fuorché  nell’  impugnare  la 
dj  '|la  rivelazione,  mostrano  apertamente  a  chiunque  non  ami 
di  pS.tre  Sgannato ,  quanto  fallace  ed  errante  sia  quel  lume 
i,  "Usolia ,  che  si  pregiauo  essi  di  seguire,  e  quanto  però 
già  Cr!lament(ì  si  usurpino  il  rispettabile  nome  di  Filosofi; 
sfm  '  ne^a  m°ll'pl*cità  di  quei  discordanti  sistemi  ,  tutti 
atl  filosofici,  non  è  possibile,  che  regni  la  ragione  illu- 
nìC(1aa  ‘lui  vero,  la  quale  non  può  essere  discordante  da  se 
^on^,,ina‘  Quindi  fia  conveniente ,  che  ad  esempio  ed  imita- 
L  di  quei  venerabili  Dottori,  il  Professore  di  Sacre  L'Jr 
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toro  non  trascuri  di  opporsi  a  tempo,  e  lungo  a  questo  pci'- 
nicioso  abuso  della  ragione,  con  isvclare  e  le  fallacie  ne’ ra- 
ziocinj ,  e  le  patenti  falsità  nelle  asserzioni ,  onde  si  prevale 
quella  vana  filosofìa,  per  atterrare;  se  far  si  potesse,  il  sa- 
ero  edilìzio  della  Religione. 

Si  faccia  incontro  ad  un  pregiudizio,  che  si  va  pur  troppe 

SdcifaT  dilatando ,  che  il  prendersi  ad  impugnare  i  mostruosi  sistemi 

jirpndcarom-  cer,i  pretesi  filosofi ,  sia  prendersela  contro  la  filosofia 
stessa  *  c  col  perseguitarla  dichiararsi  poco  men,  che  nemico 

'"eduli*1  in*  limanilà.  Questo  pregiudizio  è  nato  dall’ insidioso  abuso» 

che  gl’  increduli  hanno  saputo  fare  di  questo  nome  vagaute» 
e  indeterminato  di  Filosofia ,  coll’  applicarlo  a’  sistemi  u°n 
solo  differenti,  ma  diametralmente  opposti.  Si  pronunzia  con 
venerazione  il  nome  di  Marc’  Aurelio,  ed  alla  filosofia  si  at¬ 
tribuisce  la  saviezza ,  che  resse  il  di  lui  governo  a  benefizi0 
di  molte  nazioni.  Collo  stesso  nome  di  filosofia  vien  purc‘ 
onoralo  un  Elvezio,  o  altro  consimile  pensatore,  o  come  se 
1’  identità  d’  un  nome  non  definito  bastasse  ad  identificare 
cose  disparatissime ,  si  trasporla  incautamente  a  sì  fatti  pcn" 
salori  quel  maraviglioso  concetto  della  filosofia,  che  rimana 
impresso  da’ sentimenti  di  un  Marc’  Aurelio.  Quindi  ncll'u(luc 
le  patetiche  doglianze,  che  si  vanno  facendo  delle  pretesa 
persecuzioni  suscitate  di  quando  in  quando  contro  la  lil°s0' 
fia ,  cd  i  filosofi ,  si  potrebbe  domandare  :  di  qual  filosofia 
intendete  voi  di  parlare?  Se  di  quella,  che  spira  negli  sC,,ll! 
di  Marc’  Aurelio,  dovreste  dunque  anzi  rallegrarvi  di  vedere 
impugnati  sistemi,  che  le  sono  direttamente  opposti,  e  che 
da  quella  furono  già  prevenlivaraenti  e  condannali.  Rechiamone 
un  saggio  (  V.  Eloge  de  Marc  Aurèle  par  M.  Thomas  p-  2**» 
c.  29.).  11  Regnante  Filosofo  si  mostra  da  per  tutto  Pe,,tij 
Irato  di  sentimenti  religiosi  verso  la  Divinità;  e  sebbene 
suo  pensare  in  questa  parte  non  sia  scevro  di  errori,  c°m^ 
si  può  credere  di  un  gentile,  pure  il  cullo  dell’  Ente  Supre° 
forma  una  principale  base  del  suo  sistema,  e  come  un 
d’appoggio,  in  cui  stette  saldo  per  proseguire  le  ulteriori^ 
investigazioni.  Per  lo  contrario  la  Religione  non  è  certame  ^ 
lo  scopo,  che  si  prefigge  l’autore  dello  Spirito.  Marc  i 
relio  è  tutto  inteso  ad  inspirare  il  più  alto  concetto  della 
gnilà  dell’  Uomo  sopra  gl’  altri  animali ,  e  fonda  quel  pr<#^ 
sulla  eccellenza  della  mente  umana,  la  cui  natura  egli  r,c 
nosce  affatto  diversa  da  quella  dell’  anima  de’ bruti ,  e  capa 
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sollevarsi  ad  una  sorte  d’ unione  socievole  colla  Divinità. 

.  Vez'°  no»  d’altronde  ripete  la  differenza  deH’Uonao ,  e  del 
ru.°>  che  dalla  diversa  tessitura ,  e  conformazione  degli  or- 
ham.  Il  primo  non  cessa  richiamare  l’uomo  ad  una  ina¬ 
mabile  legge  di  onestà  fondala  sull’ordine,  e  nella  sapienza 
^°ssa  del  Supremo  Nume,  sgrida  perpetuamente,  e  riprova 
,  e  l’ altre  passioni  valevoli  ad  offuscare  il  lume 
J\.a  ragione,  e  ad  intorbidare  la  quiete  dell’ animo  nel  pos- 
»»ento  della  virtù,  ch’egli  riguarda  come  il  solo  bene 
Ce^n°  ^ella  grandezza  dell’ Uomo.  L’altro  propone  il  pia¬ 
tine  •  senso»  come  prima  sorgerne,  ed  ultimo  termine  di 
s  1  affetti,  e  di  tutte  le  determinazioni  dell’Uomo,  esalta 
*  Ùne  T  entusiasmo  delle  passioni  ,  e  da  quelle  ripeto 
p  a  ^a  £ra»dezza ,  cui  può  1’  Uomo  sollevarsi ,  deprime  la 
là  »enz'1»  c  l*1  moderazione,  quasi  compagna  della  mediocri- 
f  *  ^mtanissimo  fu  Marc’  Aurelio  dal  fondare  la  virtù  su 
mteresse  personale,  da  cui  tanti  miscredenti  vogliono 
«om  /  derivarla;  mentre  peraltro  da  peritato  V  interesse  per- 
Pert  6  altacca  ^ interesse  di  lutti  (  ibid .  p.  48.).  Si  concluda 
nona‘«°,  che  se  Marc’  Aurelio  meritò  il  nome  di  Filosofo, 
sìjp  0  nemico  della  filosofia  chi  si  prende  a  combattere  mas- 
<la  ^  81  contrarie  a’ suoi  pensamenti,  che  dee  anzi  riguar- 
SunS;  Co,»e  carattere  proprio  della  vera  filosofia,  ossia  della 
h0|Q  !|a",0»e  il  condurre  lo  spirilo,  per  così  dire,  al  vesti¬ 
lo^  e^a  Religione;  e  che  in  conseguenza  nemici  della  fi- 
Vorr,a  SOno  propriamente  quegli  spirili  licenziosi,  li  quali 
c  e mero  annientare  ogni  rapporto  dell’uomo  alla  Divinità, 
disse  nere  (lue*  sent*ment0  s»hlime,  con  cui  Marc’ Aurelio 
dello  ^  ^C*  s^esso*’  c^le  Per  ben  governare  dovea  investirsi 
,r»ita  ^P1™10  di  Dio  medesimo,  e  sollevarsi  fino  a  Lui  per 
f  £  [e  nel  governo  degli  nomini  quella  Sapienza,  con  cui 
Spremo  regge  1’  Universo  (  Ibid.  pag.  29.  ). 
del  j?  Se  filino  si  prendesse  a  voler  giustificare  l’Autore 
lere  * )ro  Spirilo ,  con  vantare  1’  onestà  del  suo  carat- 
’  cim  Cicerone  derise  già  coloro,  i  quali  oppo 
c°»lro  l  ^  l  la  Epicuro  ai  rimproveri,  che  si  facevai  « 
Uiano°  y  doRrina  di  lui.  Non  si  tratta ,  dicea  il  Filosofo  Ro- 
fl»ale’  *\  saPere  quale  sia  stala  la  vita  di  Epicuro,  ma 
Il  ij|}  Sl  e  *a  vita  consentanea  a  chi  professa  tali  massime, 
la  boni'’  e  *  tutore  sono  due  cose,  e  siccome  non  varrebbe 
a  del  libro  a  coprire  la  malvagità  di  un  Autore  scel- 
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lerato,  così  la  costumatezza  dell’  Autore  non  vale  ad  one¬ 
stare  i  rei  sentimenti  di  un  libro.  Noi  parliamo  degli  scritti  , 
nè  ci  facciamo  lecito  il  giudicare  le  persone;  c  siamo  al  cerio 
lontanissimi  dal  voler  dire  il  minimo  male  di  chiccliesia. 

Io  verrò  di  quando  in  quando  accennando  nella  serie 
de’  trattati  quei  luoghi  ,  che  mi  parranno  richiedere  qualche 
parlicolar  riflessione  nel  ribattere  i  sofismi  de’  miscredenti  ’ 
non  già  coll’  intendimento  di  ragionarne  a  fondo  (  che  c,° 
non  comporta  il  mio  presente  insoluto),  ma  di  eccitare  t‘l 
considerazione  del  professore  a  riflettervi  con  serietà  ,  e  ‘ 
farne  1’  uso,  che  stimerà  più  conveniente ,  o  in  quel  me»6* 
simo,  o  in  altra  parte,  secondo  la  distribuzione,  che  gli  lor 
nerà  più  in  acconcio. 

DE  LOCIS  IDEOLOGI  CIS. 


E’  Nola  la  serie  di  questi  luoghi ,  notissima  l’insigne  nIH 
ra  di  Melchior  Cano,  opera  degnissima  d’essere 
e  meditata ,  ma  più  falla  per  li  Maestri ,  che  per  gl'  a 
lievi.  r 

Di  que’ luoghi  li  due  primi,  cioè  la  Scrittura ,  c  la 
dizione,  sono  propriamente  i  fonti  della  rivelazione;  gl'  a  . 
tri  sono  come  i  canali ,  che  la  tramandano ,  o  i  ,,lC 
destinali  a  custodirla,  difenderla,  ed  illustrarla.  ^ 

Così  potrà  il  Professore  introdursi  col  prendere  a  ^ 
mostrare  la  convenienza ,  c  la  necessità  d’ una  dottrina 
velata,  oltre  il  puro,  e  semplice  lume  della  ragion  na  » 
le,  spiegando,  e  dilatando  il  primo  articolo  della  prima  I  ^ 
slione  di  S.  Tommaso,  che  serve  di  prolegomeno  a  tn 
Somma.  ef(. 

I  Deisti,  ed  anche  certi  fra  quegli  che  voglio»0  j; 
chiamati  Teisti,  mostrano  gran  maraviglia,  che-lorosn^ 
di  Dottrine  rivelate;  parendo  ad  essi,  che  Dio  si  e .  pg0f 
volmenle  manifestato  collo  stabilire  le  -Leggi  dell  uni  a0.e- 
e  col  fornire  l’uomo  della  ragione,  po’ il  cui  mezzo 
volmente  conoscere  i  suoi  doveri ,  e  le  beneficenze  e  ^  ^ 
loro:  e  sembra  loro  cosa  men  degna  della  Sapienza,  ;ì|r 
sta  dell’Ente  Supremo,  che  una  tale  sua  manifestazio  ^  ^ 
bisogni  di  supplemento  col  rivelarsi  particolarmente  a 
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«Joniini ,  o  per  mezzo  loro  promulgare  le  sue  leggi  agli  al- 
jj1;  Ma  olire  le  prove  convincenti  solite  recarsi  della  insuf- 
‘cienza  del  naturai  lume  della  ragione,  a  dileguare  la  ma¬ 
niglia  ,  die  desta  in  que'Teisli  1’  aspetto  di  una  positiva 
delazione,  non  sarà  fuor  di  proposito  di  presentare  loro 
questa  considerazione.  Ammettono  questi  tali  o  Deisti,  o 
CMsli  *  che  voglion  esser  chiamati ,  l’ immortalità  dell’  ani- 
’  °d  in  conseguenza  una  vita  futura  destinata  dalla  Prov- 
.nza  per  premiare  la  virtù,  e  punire  il  vizio.  Consentono 
1^S| \  che  la  stessa  idea  di  moralità,  che  ne  fa  distinguere 
'  \irtu  dal  vizio,  ne  appresenta  colla  stessa  chiarezza  mi 
crilo  di  ricompensa  nella  virtù,  e  di  punizione  nel  vizio. 
st|a  ^  ricompense,  e  le  pene  di  una  vita  futura,  che  que- 
dì*  anune^ono»  non  sono  certamente  effetti ,  o  conseguenze 
.  ^^elle  leggi  d’impulso  d’attrazione,  di  ripulsione,  o  al- 
v°  simili,  che  servono  di  legame  all’ordine  fisico  cieli’ uni- 
uarso*  Ha  dunque  Iddio  stabilito  per  le  sostanze  intelligenti 
i  0r<hne  particolare,  non  compreso  nell’ordine  generale  del 
eoa  °  ^ISlca  ^on  ha  però  da  recare  maraviglia ,  che  Iddio 
|}  ni°d°  particolare  abbia  voluto  manifestare  queste  leggi 
t)Q  ,c°lari.  Dippiù  avendo  Iddio  fallo  l’uomo  capace  di  co- 
qu  j  .°  ’  e  d»  amarlo ,  e  di  entrare  in  società  con  Essolui , 
Voi  °  ,ncon£ruhà  potrà  mai  ravvisarsi  in  questo,  che  abbia 
„n  u  0  un  Dio  sommamente  benefico  sollevare  l’ Uomo  ad 
s  Srado  sovraeminenlc  di  quella  sublime  società  ;  collo  pre- 
ga ,!Ver^h  le  leggi ,  c  i  palli ,  che  ne  hanno  da  formare  il  lcv- 
ciò  e*  dettando  in  uno  all’Uomo  e  ciò  che  dee  a  Dio,  e 
bjj  .  ha  da  sperare  da  Dio?  Si  osservi  ancora,  siccome 
j,  ^imamente  dimostrato  tra  gli  altri  il  Sig.  Ilolland  contro 
rjnt^lor®  del  Sistema  della  Natura ,  le  leggi  della  natura 
(lell,aCC.late  da’  migliori  fisici  servono  a  mantenere  l’ordine 
Qu  Riverso ,  ma  sono  del  tutto  insufficienti  a  produrlo. 
h)nt!  °rdine  ha  dunque  dovuto  essere  stabilito  per  una  vo- 
pcr  *  ’  ei!  t°perazione  libera ,  e  positiva  del  Creatore.  Che  se 
nire ,stahilire  l’ordine  fisico  dell’universo  ha  dovuto  interve- 
<I„aleUn.  Particolare  decreto  della  volontà  del  supremo  Nume, 
abbin  npuSnanza  vi  sarà  che  con  altro  particolare  decreto 
gi0Q  r^3°lato  l’ordine  morale  delle  nature  intelligenti,  e  ra* 
V°h  relativamente  ad  un’altra  vita? 


Che  il  Siste- 
ma  dei  Teisti 
porta  in  con¬ 
seguenza  In 
necessità  di 
una  rivelai  io¬ 
ne. 
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DELLA  SCRITTURA. 


Si  prova  l’ esistenza  di  questa  Divina  Rivelazione  eolio  sta¬ 
bilire  la  Divinità,  ed  Autenticità  delle  Divine  Scritture  del 
vecchio,  e  del  nuovo  Testamento.  Nell’ordine  delle  gestio¬ 
ni  appartenenti  a  questo  luogo,  il  Professore  si  atterrà  pnn" 
cipalmenle  a  quelle,  dove  conviene  vendicare  il  dogma  con¬ 
tro  gli  Eretici ,  e  miscredenti ,  usando  maggior  brevità  nei 
punti  controversi  fra  Cattolici. 

Non  tralascierà  d’ indicare  il  modo  di  conciliare  le  pr,n' 
pali  almeno  fra  le  apparenti  Antilogie  solile  opporsi  dagl 
increduli  per  oppugnar  la  veracità,  ed  io  conseguenza 
Divinità  delle  sacre  lettere.  Ov’ è  da  notare,  che  da  piu  rC" 
centi  nulla ,  o  poco  si  è  aggiunto  alle  dilficollà  raccolte  da  - 
lo  Spinosa  nel  suo  trattato  Teologico-politico ,  e  che  tuli0 
dì  vengono  riprodotte  con  aria  di  novità  ,  quasi  non  fossero 
state  sciolte  compiutamente  dagl’ Interpreti  delle  ScriUu,c’ 
e  dagli  Apologisti  della  Religione. 

Riguardo  alla  Canonicità  de’ Sacri  Libri  riconosciuti  P®. 
tali  dalla  S.  Chiesa,  farà  osservare  qualmente  furono  que*1 
consegnati  dagli  Apostoli  per  essere  letti ,  e  conservati  nel 
Chiesa  a  perpetua  istruzione  de’  Fedeli  :  Che  per  altro  tu  ¬ 
ie  le  Chiese  particolari  non  ebbero  da  principio  tutte  le  1 
vine  Scritture;  che  anzi  per  testimonianza  di  S.  I;cnCo 
(  Lib.  3.  contr.  haercs.  cap.  4.  )  vi  erano  ancora  di  sl 
tempo  fra  le  nazioni  barbare  Chiese  intere,  governale,  c  v ^ 
te  senza  Scritture,  dalla  viva  voce  de’ loro  Pastori  :  ATon  ^ 
ser  però  da  stupirsi,  che  il  Catalogo  di  Melitone  di  >SaI  | 
o  altro  simile  si  trovi  mancante  di  qualche  libro  Canopi 
Che  una  tale  mancanza  non  pregiudica  punto  all ’  aulenti® ’ 
che  risulta  dalla  continuata  conservazione  di  quei  libri  P 
so  le  altre  Chiese ,  c  massimamente  presso  le  Chiese  1 

-  -  *  Divini  pLl 


stoliche,  le  quali  avendo  ricevuti  quei  libri  come 


ijUHn  ni-cfuu  ......  —  nrc et¬ 

mano  degli  Apostoli ,  gli  hanno  per  non  interrotta  s^.  ^ 
sione  tramandati  a’ posteri;  Successione  che  ha  servito  ^ 
gola,  e  di  fondamento  alla  Chiesa  per  formare  coll  assi  ^ 
za  dello  Spirito  Santo  a  lei  promessa  i  suoi  decreti  sop 
Canonicità  de’ Sacri  Libri. 
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.  l  a  Storia  Ecclesiastica  somministrerà  monumenti  altis- 
IS'nri1  ad  illustrare  queste  proposizioni  (  V.  Euseb.  Hist.  Ec - 
c*  hb.  2.  cap.  15.,  il  quale  cita  Clemente,  e  Papio  ),  per 
Lsetopio ,  che  S.  Pietro  autorizza  il  Vangelo  di  S.  Marco , 
P^chò  fosse  letto  nelle  Chiese.  Che  Origene  rispondendo  a 
Affricano  sulli  dubbj  eccitati  riguardo  all’autenticità 
istoria  di  Susanna  in  Daniele ,  per  essere  questa  man- 
anic  nel  testo  Ebraico,  attesta  che  la  detta  istoria  si  leg- 
r°y*  Pei*  tutta  la  Chiesa ,  onde  conclude ,  che  avendo  Gesù 
;ir,sl°  provvedute  le  Chiese  del  mezzo  di  edificarsi  colle  Di- 
ne  Scritture ,  non  possono  rigettarsi  i  libri  ricevuti  per 

Aci 


!lUne  consenso  delle  medesime.  Collo  stesso  fondamento  S. 

14.  )  vendica  contro  i 


pastino  (  Lib.  de  praedest.  cap. 

,  'agìani  ja  Divjna  autorità  del  libre 


do  jf 


libro  della  Sapienza,  mostran- 


sù  r  ‘Caso  ’  c^e  ^ee  ^ars’  di  un  ’  c^,e  Chiesa  di  Ge- 
jeii  ' r,st°  ha  giudicato  degno  da  sì  lungo  tempo  di  essere 


letto 

!i.Cri 

'ino 


solennemente  nelle  Assemblee  de  fedeli ,  e  che  tutti 
,stiani  ascoltano  colla  venerazione  dovuta  a  un  libro  Di¬ 


ti  n'  e.so"giungc,  che  li  più  celebri  Dottori  della  Chiesa, 
.tal  ,l.  vicini ra’  tempi  Apostolici  attribuirono  a  quel  libro  un 
6Pa  di  gran  luogo  superiore  alla  loro,  e  che  in  citarlo 
••irti  °  ^ersuas'  di  allegare  un  lesto  Divino.  Veggiamo  cer- 
ir,es^nle ’  che  l’Apostolo  (  Ad  Rom.  1.  )  ove  parla  della 
Ho  |Usa\»ile  cecità  de’ gentili,  allude  manifestamente,  non  me- 
libr0  ]ii*  ln  a^lr'  Pass‘  ’  aH°  sen,enze  conformi ,  che  in  quel 
libro  Ie8Sono*  0nd®  si  conferma  l’argomento,  che  untai 
le  (](l  11  daftli  Apostoli  riconosciuto  come  Divino,  e  come  ta- 
libri  ^,?s,lato  nelle  Chiese.  Il  che  vale  parimente  degli  altri 
f;an  di  eguale  autorità,  sebbene  non  contenuti  nel  primo 
ilio  n°  Ebrei.  Questa  pratica  della  primitiva  Chiesa 

co"0  aHa  custodia,  e  all’uso  de’ Sacri  Libri  può  essere 
g0  d®raia  come  un  legame,  che  serve  a  connettere  il  luo- 
Co^  6  a  Scrittura  col  seguente  luogo  della  Tradizione,  sic- 
vedrassi  più  chiaramente  in  appresso. 
d(^y  ,  e  cosa  sarà  parimente  il  dare  qualche  idea  de’Pseu- 
’  ed  altri  atti  apocrifi  raccolti  dal  Fahricio.  Si 
di*  0n°.  gl’increduli  della  moltiplicità ,  e  delle  discrepanze 
ria  (i?11  al1'  per  ispargere  un  dubbio  universale  sopra  l’isto- 
Una  ,e.  nascente  Cristianesimo.  Ciaschedun  Cristiano  tesseva 
dosi  '  °r*a  a  sua  m°do ,  dicono  essi  ;  la  Chiesa  di  poi  sen- 
Itala  con  certo  regime,  c  forma  più  regolare,  si 
'•  ìn-  64 
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fece  Ira  i  molli  Vangelj ,  clic  correvano ,  la  scelta  di  ql,°! 
quattro,  li  quali  parvero  men  discordanti,  e  più  convenieol) 
al  sistema,  ch’ella  prendea.  Suppongono  per  tanto,  che  >lLM 
primi  tempi,  tulli  que’ Vangeli,  o  Atti  avessero  un  egual  gr<1' 
do  d’autorità  nelle  molliplici  Chiese,  che  di  già  erano  spar?t 
per  l’Oriente,  e  l’Occidente.  Ma  questa  ideale  suppos,zl0jT 
ne  si  convince  di  aperta  falsità  colla  sola  testimonianza  ( 
S.  Ireneo  (  Lib.  i.  contr.  haercs.  cap.  11.  n.  8.  sì  vic,D;'1 
a’  tempi  Apostolici ,  per  la  quale  (  tacendo  di  molli  aUr,v 
non  solo  posteriori,  ma  anche  più  antichi,  quale  fu  S.  G1" 
slino  )  consta  onninamente,  che  non  altri  Vangelj  veniva0^ 
riconosciuti  come  Divini ,  fuorché  i  quattro  soli ,  che  vl‘n^ 
riamo  per  tali.  S.  Ireneo  non  ha  dato  egli  col  suo  voto  ‘ 
tenticità  a  quei  quatlro  Vangelj ,  ma  rende  testimonianza 
l’autenticità,  che  aveano  di  già  nella  Chiesa  prima  di  lui* 
si  vorrebbe,  che  in  quel  breve  intervallo,  che  scorso  era  ( 
tempi  Apostolici ,  assegnassero  li  miscredenti  una  Epoca  p  . 
sihile,  in  cui  le  Chiese  di  Oriente,  e  di  Occidente  8,a.n^ 
radunate,  o  intese  per  fare  di  comun  consenso  lo  sca° 
glio  di  quella  varietà  di  Vangelj,  per  accettarne  soli  ql,<^ 
Irò  e  rigettare  gli  altri.  E’  causa  disparata  il  ricorrere^ 
Concilio  di  Laodicea  di  troppo  posteriore  alla  stabilita  ^ 
tenuità  de’ quattro  Sacri  Vangelj.  Oltredicchc  se  le  sle  \ 
Chiese,  come  essi  vogliono,  si  sono  formate  nella  stessa  £ 
sa,  che  furono  composti  i  differenti  Alti  de’ primi  |e0!‘ ■ 
cioè  senza  centro  di  riunione,  senza  consenso  di  Pn.  jn 
e  di  dottrine,  come  mai  avranno  potuto  queste  convenire^ 
un  medesimo  sentimento?  E  perchè  volere  spaziare  VJclllpi 
maginazioni  capricciose  là  dove  i  fatti  sono  parlanti?  A  ^ 
di  S.  Ireneo  quattro  soli  Vangeli  erano  anlorizzati  com®  0- 
vini,  c  lo  erano,  siccome  n’era  ancora  recente  la 
ria ,  perchè  ricevuti  dagli  Apostoli,  e  conservati  .  jn  ca¬ 
se  Apostoliche.  Questa  gelosa  attenzione  delle  Chiese  1  ^ 

stodire  le  Scritture  tramandale  dagli  Apostoli  aPPare.  ‘  rdo 
manifestamente  dal  fatto  di  Serapione  di  Antiochia  r'jj  *c^ 
al  supposto  Vangelo  di  S.  Pietro ,  che  si  leggeva  ne  <  ^  ^ 
cola  Chiesa  Rossonense  nella  Cilicia  (  Eus.  Hi$U  Ecc  • 
c.  12.  );  ove  si  nota  la  novità  della  produzione  di 

Libro  introdotto  da’  Docili ,  e  ignoto  alla  stessa  u 
Antiochia ,  e  indi  si  dà  per  regola  di  non  ammencì 


stòr'ne  a^lre  ^c,'llure  ^uor  quelle,  che  vengono  dagli  Apo- 

^  *n  questo  genere  di  studio  i  molli  pii  ci  volumi  del  Cal- 
I  el*  e  di  altri  moderni,  che  ne  hanno  seguite  in  certa  guisa 
JjpJracce ,  appresenlano  un’  abbondante  selva  di  notizie.  In 
r-  cll°  di  questi ,  e  per  maggior  brevità  si  supplirà  col  Ti- 
,|,n°  ’  Duhamel,  coll’apparato  del  Lami,  o  altre  opere 
'ormile  argomento.  Si  consulteranno  a  tempo  e  luogo 
iti  Inler  preti ,  che  hanno  lavorato  specialmente,  e  con 
es  ^,.or  lode  su  qualche  parte  della  Scrittura,  per  modo  di 
,®llipio  il  Pererio  in  GeUesìm ,  Inorino  in  Psalmos ,  Maldo- 
*  ?  ?»  Evangelia ,  Gagnco  in  Epistola»  D.  Panili.  E  con 
?*  ^'or  bullo  ancora  si  alligneranno  in  fonte  le  interpreta- 
Qj ni  de  Padri ,  come  di  S.  Gio.  Crisostomo  fra  Greci ,  di  S. 
sin  a*,n°  ^ra  Catini.  I  Critici  sacri,  o  in  difetto  di  questi  la 
fa  ^  di  Matteo  Poli  gioveranno  ad  un  Teologo ,  che  abbia 
So  H,e  dolina  succiente  per  discernere  il  loglio  dal  grano. 
sj  0  questi  però  sempre  fonti  torbidi ,  e  quella  dottrina ,  che 
cur,^  Cercand°  ne’  libri  de’  Sellarj ,  si  può  trovare  e  più  si- 
ti8si  ’  ed  in*  maggior  copia  negli  Autori  Cattolici.  Sia  atten¬ 
da '^ì0  il  Teologo  nel  premunirsi  contro  le  perniciose  novità, 
gerà hunno  autore  di  Socinianismo;  ed  a  tal’ effetto  si  leg- 
,-nfrutto  quanto  scrisse  il  Bossuet  contro  le  temerarie  in- 
chi  Z,0ni  d*  Riccardo  Simon.  Abbia  poi  sempre  innanzi  agli  oc- 
^Ue  fondamentali  massime,  1’ una,  che  1’ Econo¬ 
mi  c- G  ^  anlico  Testamento  tutta  si  riferisce  al  nuovo;  onde 
8critJecamtìnte  errando  ,  e  smarrisce  il  senso  letterale  della 
f;2ec/ira>  chi  vuole  a  tutta  forza  ravvisare  o  Salomone,  o 
disi*  '? ’  0  Ciro,  o  altri  in  quei  Luoghi,  ne’ quali  viene  con 
dell’11  ca.raller*  pronunziala  la  dispensazione,  e ’l  Mistero 
e  avvenimento  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  dichiaralo, 
Ue|  i  ,r>esso  da  molti  Santi  Padri,  e  prima  della  Legge,  e 
della  medesima,  come  parla  il  Sacro  Concilio  di 
ingiu°  (  Sess.  6.  de  juslific.  cap.  2.  );  1’  altra  espressamente 
fede  na  dallo  stesso  Concilio  (  Sess.  4.),  che  nelle  cose  di 
l)0n’rj°  di  costume,  spettanti  alla  edificazione  della  Cristiana 
s°>  craìnìU,1°  ard'sca  interpretare  le  Scritture  contro  il  sen- 
giujjj  le  *la  tenuto,  e  tiene  la  Santa  Chiesa,  cui  spetta  il 
I)rela  ?re  del  vero  seuso  delle  Scritture,  e  neppure  d’ inter- 
e  contro  f  unanime  consenso  de’  Padri. 
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DELLA  TRADIZIONE 


La  primitiva  costituzione  della  Chiesa,  e  la  conservazione 
medesima  delle  Divine  Scritture  depongono  chiaramente  a  fa¬ 
vore  della  Tradizione#  La  Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo  01)11 
ebbe  subito  da  principio  le  Scritture  del  nuovo  Testamento' 
e  la  parola  di  Dio  si  conservava ,  e  si  dilatava  per  via  dell<* 
tradizione,  cioè  dell’ insegnamento,  che  dagli  Apostoli  si  an¬ 
dava  trasmettendo  a’ Ministri,  e  Pastori  da  loro  prescelti  Pc^ 
governo  delle  Chiese.  Gli  stessi  Apostoli  quando  impresero  ^ 
scrivere  per  Divina  inspirazione ,  ebbero  grandissima  cura  ‘ 
raccomandare  la  fedele  custodia  delle  tradizioni  da  essi  pr 
mitigate  e  per  iscritto,  ed  a  viva  voce. 

Le  Scritture  medesime  furono  dagli  Apostoli  consegna 
alle  Chiese  per  essere  custodite,  e  lette  sotto  la  presi i"eI,pj 
de’  Pastori.  Si  noti  pertanto  lo  stretto  legame  con  cm  ° 
Cristianesimo  (1)  nascente  per  Divina,  ed  Apostolica  ,n,sll.|1- 
zione  la  Scrittura  viene  unita  alla  Tradizione,  ossia  ,6.1  a 
zione  di  viva  voce,  e  l  una,  e  l’altra  depositale  nella  Ch,c^ 
per  essere  conservate,  ed  autorevolmente  trasmesse,  media  ^ 
la  successione  de’  Pastori.  Questa  Diviua  Economia  viene  c  ^ 
cordemenle  attestata  da’  primitivi  Padri,  e  Dottori,  e  sI,eC,jjjC 
mente  da  Tertulliano  (  lib.  de  praescrip.  c,  19.  e  seg.  j»  c 
se  ne  prevale  assai  bene  contro  gli  Eretici,  li  quali  per 
clinare  l’ autorità  della  tradizione,  e  della  Chiesa  si  apPe  j 
vano  alle  Scritture.  Dice  pertanto  Tertulliano,  che  i^ì^ja 
tutto  è  da  investigare  di  chi  sono  le  Scritture,  e  da  c  | 
stata  affidata  quella  disciplina,  che  forma  i  Cristiani.  ^ 
tore  ne  fu  Cristo  medesimo,  e  da  Cristo  ebbero  gli  "P°  erc 
l’ordine  di  promulgarla.  Non  si  hanno  dunque  da  rlC^o(>e, 
altri  predicatori,  nè  la  Dottrina  da  essi  predicala  sia  m  j|a 
sia  per  iscritto  dee  a  noi  giungere  per  altra  via 
delle  Chiese  eh’  essi  fondarono ,  Chiese  depositarie  delia 

(1)  Ircnaeu*  cont.haercs  l.  IV.  c.  XXXII-  Post  deinde  et 
sormo  oi  constabit ,  si  et  Scripturas  diligentor  legent  apuu  ,r 
in  Ecclesia  sunt  Presbyteri ,  aputl  quos  est  Apostolica  docirm*  » 
madmodum  deinoiistravimus. 
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,lna  iuseg naia  da’  medesimi,  e  che  tuttora  sussistevano  per 
Una  continuala  serie  derivante  dagli  stessi  Apostoli. 

.  favellando  Eusebio  (  lib.  3.  hist.  Eccl.  c.  36.).  di  S.  Igna- 
Zl°»  e  delle  sue  lettere,  dice  che  il  Santo  passando  per  di- 
Jerse  Chiese  dell*  Asia  le  premuniva  ,  e  confortava  contro 
e  perverse  opinioni  degli  Eretici ,  che  cominciavano  a  sor- 
jjpre*  esortandole  a  rimanersi  tenacemente  attaccale  alle  tra¬ 
zioni  degli  Apostoli  :  Hortatwque  est ,  ut  Apostolorum  tra - 
ltlonibm  tenaciler  inhaererent :  quas  quidem  ad  certiorem  po~ 
slerùati$  notiliam  testimonio  suo  con/irmatas  scriptis  mandare 
’gtotoarium  duxit.  S.  Ireneo  (  lib.  3.  cap.  3.)  rimprovera  agli 
felici  di  suo  tempo  il  disprezzo  in  cui  avevano  le  tradizio- 
'  )  ,Qnum  aulem  ad  eam  ilerum  traditionem ,  quac  est  ab  Apo- 
quae  per  succcssiones  Prcsbyterorum  in  Ecclesia  custo- 
%JXÌ  Provocamus  eos ,  adversanlur  traditimi ,  dicentes  se  non 
's° Uln  Presbyleris ,  sed  cliam  Apostolis  existentes  sapienliores , 
ccrani  invenisse  vcritatem. 

}  .  Adunque  il  benefizio  delle  Scritture  non  fece  cessare  il 
•nislero  dell’insegnamento,  e  della  tradizione  nato  colla 
lesa  medesima,  ma  questo  ministero  perseverò,  e  ne’ tempi 
P°stoIÌcj ,  e  ne’ susseguenti  qual  mezzo  necessario,  sia  per 
liZlare  i’  autenticità  delle  Scritture,  sia  per  aprirne  l’ intel- 
leu  Za*  8,acc^®  la  dottrini  non  consiste  nella  corteccia  della 
o  Gra.*  non  nell’arbitraria  interpretazione  conforme  al  talento 
^  di  ciascheduno,  ma  nella  pura  intelligenza  della  me- 
su^ìa,  quale  fu  affidala  dagli  Apostoli  al  ministero  de’ loro 
Messori:  Depositimi  custodi. 

-  autorità,  e  la  necessità  della  tradizione  s’inferisce  an- 

c°ra  p 

tempi , 


.Per  altra  via  ,  dalla  prudeule  economia  di  que’  primi 
sler:  ’  quale  non  permetteva,  che  si  divolgassero  i  mi- 
0ojjl  ’  e(l  i  Sacri  riti  praticati  nella  celebrazione  de’  Mislerj , 
de’  r„jV?.r*e  Unzioni  del  ministero ,  nelle  religiose  assemblee 


fedeli , 


jjell  ■-'“«t  ne' giorni  spezialmente  dedicati  al  cullo  di  Dio, 
Cro  az'on*  Privale  e  quotidiane,  quale  era  il  segno  della 
ajlrc® ’  questi  riti  sì  gelosamente  conservati  nella  Chiesa  erano 
caratteri  visibili ,  ne’  quali  si  ravvisava  perpetua- 
de’  f?i  .rdine  della  Gerarchia,  il  vincolo  della  comunione 
de||  e  »  la  tradizione  de’ dogmi,  e  delle  osservanze  proprie 
•noli  "pS^ana  professione,  e  società.  Tertulliano  ha  raccolte 
lìcli(.°  { 1  (lue^e  osservanze  appoggiale  alle  tradizioni  Aposto- 
’  c  ualle  quali  si  può  argomentare  la  fedeltà  della  Chiesa 


Che  lo  sba¬ 
glio  diS.  Giu¬ 
do  al  Regno 
miti  -nario 
n  alla  prova 
contro  la  Tra- 
dizione:epro- 
va  moltocon- 
tro  lo  spirito 
privato. 
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nell’  osservare  1’  avvertimento,  che  S.  Paolo  diede  a’  Tessa* 
lonicensi ,  di  ritenere  gelosamente  le  tradizioni  ricevute  a  viva 
voce,  e  per  iscritto.  I  Cattolici  seguono  ancora  oggidì  alla 
lettera  questo  avvertimento  del  Santo  Apostolo.  I  Novatori 
noi  seguono.  Staremo  aspettando,  che  provino  colla  Scrittura» 
che  non  si  dee  ubbidire  alla  Scrittura. 

L’uso  della  tradizione  nella  conservazione  del  simbolo 
vien  pure  attestalo  da  tutta  l’antica  disciplina,  e  dalla  chiara 
testimonianza  di  S.  Girolamo  (  Epist.  61.  ad  Pammach .  )  * 
In  symbolo  f idei ,  et  spei  nostrae ,  quod  ab  Apostoli s  tradita»1' 
non  scribilur  in  diaria ,  et  atranienlo ,  sed  in  tabulis  cord1* 
carmi  li  bus  ;  post  confessionèm  Trinilatis ,  et  untiate  m  Ecclesia1’' 
omne  Christiani  doymalis  sacramentimi  carnis  resurrectionc  con~ 
eludilur.  Questo  simbolo  è  quello ,  che  Tertulliano  {de  prae~ 
scrip.  c.  13.,  e  de  Vel.  Vìrg.  c.  1.)  coll’ accennarne  espres¬ 
samente  alquanti  articoli  designa  col  Dome  di  regola  di  tede» 
una,  immobile ,  irreformabile.  Onde  anche  si  convince  1  J,n 
postura  di  un  moderno  Scrittore,  il  quale  non  teme  d’ asserire» 
che  il  simbolo  dello  degli  Apostoli,  sia  stato  composto  sir 
principio  del  quarto  Secolo. 

II  più  specioso  argomento,  che  portino  i  Novatori  eoo 
tro  la  Tradizione,  si  desume  dal  vedersi  adottato  Terrei 
de’  Millenarj  da  celebri  Dottori  de’  primi  tempi,  tra  (llj<l 
viene  spezialmente  rammemoralo  in  tal  proposito  S.  Giudee 
filosofo,  e  martire.  La  verità  della  tradizione  Apostolica  non 
ha  potuto  conservarsi  se  non  per  la  progressiva  testimoni  a  n*‘. 
ile’ Dottori:  Che  se  San  Giustino  non  è  idoneo  testimonio 
questa  tradizione,  non  è  questo  un  palpabile  argomento^ 
eh’  essa  cominciò  a  depravarsi  da’  tempi  Apostolici ,  nè 
ha  dovuto  conservare  fede  alcuna  presso  i  posteri  ?  Al  a  , 
beyrac  è  panilo  quell’argomento  di  tale  forza,  che  non  c 
di  pubblicare,  che  se  ne  aspetterebbe  lungo  tempo  Ia 
sposta.  .  iil0- 

Pure  quando  si  voglia  spassionatamente  riflettere  a 
do  di  ragionare  di  S.  Giuslino  intorno  al  regno  de  mille  a  ^ 
si  riconoscerà  facilmente,  che  quel  suo  sbaglio  nulla  P1  o 
contro  la  tradizione,  e  mollo  prova  contro  lo  spirilo  Prl  ‘  ^ 
de’Novatori.  In  quel  luogo  S.  Giuslino  abbraccia  due  pu 
la  risurrezione  generale  de’morti,  ed  il  regno  in  ferl 
mille  anni  dopo  quella.  Quanto  alla  risurrezione  egli  Ja  1  ^ 

p  me  come  un  articolo  appartenente  alla  pia ,  e  pura  do 


na  uni  versai  m  cn  le  ricevuta  nella  Chiesa;  laiche  chiunque  la 
r ideila  non  merita  di  essere  compulalo  fra  Cristiani.  Ma 
(ll,anlo  all'altro  punlo  del  regno  de’mille  anni  egli  noi  propo- 
110  giù  qual  dogma  universalmente  ricevuto,  anzi  dice,  e 
c°nfessa ,  che  vien  rigettalo  da  moltissimi  fra  Cristiani  se¬ 
guenti  la  pia ,  e  pura  sentenza.  Questo  era  pertanto  un  sen- 
'"nento  particolare  di  parecchi  Cristiani,  tratto  non  dalla  tra¬ 
dizione,  o  dal  pubblico  insegnamento  della  Chiesa ,  ma  dalla 
lavala  interpretazione,  ch’essi  davano  a  certi  passi  delle  Scril- 
hiro.  I)i  fai(o  S.  Giustino  cita  bensì  o  Isaia ,  o  l'Apocalisse 
(1  S,  Giovanni,  ma  non  dice,  e  non  pretende,  che  S.  Gio¬ 
rni  abbia  giammai  predicala,  e  insegnala  una  tale  dotlri- 
,‘a  nelle  Chiese;  si  appoggia  sulla  privala  sua  intelligenza 
della  Scrittura  dell’Apostolo,  e  non  sulla  intelligenza  promul- 
gala  da  esso  per  via  di  quella  predicazione,  o  pubblico  ir.se- 
guumenlo,  onde  deriva  la  tradizione.  Dico  pertanto,  che 
errore  di  S.  Giuslino  nulla  prova  contro  la  tradizione ,  nè 
P|>0pone  quell'opinione  qual  Dogma  predicalo  dagli  A  post  o- 
1  '  ed  essenziale  alla  credenza  de’Cristiani ,  che  anzi  ricono- 
s°e  apertamente ,  ch'era  rifiutata  da  moltissimi ,  che  pure  se¬ 
guivano  la  pia,  e  pura  sentenza. 

.  .Per  altra  parte  quel  medesimo  argomento  prova  mol- 
ssim0  contro  lo  spirilo  privalo  de’Novalori  ;  poiché  l’errore 
1  ‘^an  Giuslino  provenne  dal  non  aver  consultata  la  tradizio- 
e’  e  dall’essersi  fidato  in  quella  parte  al  privato  suo  in- 
^udiniento,  c  di  altri  nello  interpretare  le  Scritture.  Per  al- 
0  S.  Giuslino  non  ammise  in  quel  regno  millenario  le  sen- 
'ri*  delizie  predicale  dall’empio  Cerinto. 

Nè  pure  questo  medesimo  errore  prova ,  che  S.  Giuslino 
°n  sia  idoneo  testimonio  della  tradizione,  poiché  ivi  non 
frirla  come  testimonio  della  medesima ,  e  s’egli  ha  errato  in 
**  sentimento  suo  particolare,  e  di  alquanti  altri,  ciò  non 
0 ^°giudica  punlo  alla  fede,  che  si  merita  l’autorità  di  lui, 
An  ^°f)one  come  testimonio  della  dottrina  proveniente  dagli 
r>°  !  ’  13  universalmente  ricevuta  nella  Chiesa. 
r)0  ^erù  ù  ben  da  notarsi ,  che  il  privato  errore  di  S.  Giustino 
lv>r  Va^se  °ffuscare  la  purità  della  primitiva  tradizione. 
]jb  1  stesso  parla  de’seguaci  della  pia,  e  pura  sentenza,  da’qua- 
hai?a  nSe,tato  apertamente:  fu  inoltre  espressamente  com- 
p0rUl°  da  un  pio,  e  dotto  Ecclesiali™  della  Chiesa  Romana 
n°nie  Cajo,  e  tosto  che  cominciò  a  pullulare  in  Egitto. 
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S.  Dionisio  Vescovo  di  Alessandria ,  ottimo  testimonio  della 
tradizione  di  quella  Chiesa  Apostolica ,  fondata  da  S.  Marco, 
vi  si  oppose  fortemente.  Abbiamo  di  più  l’epoca  di  questa 
innovazione,  la  quale  (lasciando  da  partei  sensuali  errori  di 
Cerinlo)  viene  riferita  da  Eusebio  (hist.  lib.  3.  c.  39.)  a 
Papia,  il  quale  la  raccolse  dalle  male  intese  narrazioni  de¬ 
gli  Apostoli,  e  diede  occasione  dopo  lui  a  varj  Scrittori  Ec¬ 
clesiastici  di  cadere  nel  medesimo  errore.  Papia  rende  testi¬ 
monianza  della  curiosità,  colla  quale  interrogava  chiunque 
gli  occoresse,  che  fosse  stato  colli  Seniori,  per  sapere  cosa 
diceano  e  Andrea  e  Pietro,  e  Filippo  ec.  Ed  è  ben  natura¬ 
le  ch’essendo  uomo  di  corto  ingegno ,  quelle  private  confe¬ 
renze  siano  state  per  lui  cagion  di  errore  nell’intender  male 
le  cose  dette  dagli  Apostoli,  errore  ch’egli  avrebbe  evitalo» 
so  si  fosse  contentalo  di  ricevere  le  dottrine  Apostoliche  per 
la  pura  via  del  pubblico  insegnamento  della  Chiesa. 

Pochi  per  avventura  saranno  a  questi  tempi  li  Protestanti, 
che  non  riconoscano  un  vero,  e  reale  sapore  di  fanatismo  m 
quel  fittizio  sapore ,  che  introdotto  fu  da  primi  Riformatola 
per  Io  discernimento  de’libri  divinamente  inspirali.  Tolto  adun¬ 
que  di  mezzo  un  siffatto  insano  spediente,  altra  via  fuor  della 
Tradizione  non  rimane  a’Protestanti  per  accertarsi  della  Divi¬ 
nità  de’sacri  libri,  e  conseguentemente  dell  Divinità  delle  Dot¬ 
trine  in  essi  contenute  (V.  la  Dissertaz.  su  le  objez.  di  Cri*10' 
(oro  Pfaff  che  si  darà  apresso).  Ora  se  un  tale  discernimento 

dee  fondarsi  suH’autorità  della  Tradizione ,  ne  sorge  un  dilem' 
ma,  da  cui  non  mai  potranno  svolgersi:  0  vi  hanno  Tradi¬ 
zioni  di  autorità  Divina,  come  insegna  la  Chiesa  Cattolica’ 
ovvero  non  si  rieonoscj ,  che  una  meramente  umana  c  fai 
bile  autorità  in  qualsivoglia  Tradizioni  Divine,  ma  soltao 
limane,  adunque  meramente  umana  sarà  altresì  fautori  a  ’ 
sulla  qualo  si  fondano  per  distinguere  i  Libri  Divini  da  no 
Divini.  Ed  essendo  sempre  fallibile  di  sua  natura  una  ta 
autorità  fallibile  anche  sarà ,  e  sempre  vacillante  il 
che  ne  risulterà  per  decidere ,  se  un  tale  libro  sia ,  o  no 
vinamente  inspiralo.  Non  rimane  loro  pertanto  alcun  me/  •  * 
onde  potersi  autenticamente  accertare,  che  Divina  sia  la  P‘ 
vola  contenuta  in  qualsivoglia  libro  della  Scrittura. 

E  sarà  questa  quella  ferma  immobile  adessione  alla 
vina  parola,  che  volle  Cristo  da’suoi  seguaci,  e  che  gl' 
stoli  esigevano  da’FeJeli  per  la  dottrina,  che  annunziava1 
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111  nome  di  Cristo ,  e  per  ordine  di  Cristo  ?  Questa  tanto  ne¬ 
cessaria  invariabile  fermezza  non  può  dunque  aversi  per  altra 
''n  fuor  quella,  che  fu  da  Cristo  prescritta,  cioè  per  via 
( en autorevole  insegnamento  della  Chiesa,  cui  affidò  Egli  il 
sposilo  della  sua  dottrina ,  perchè  fosse  da  Essa  inalterabil- 
niente  custodita,  ed  annunziata  in  tutta  la  Terra  tino  alla 
^esumazione  de’secoli  nè  può  in  conseguenza  darsi  fede  cer- 
’  e  Divina,  che  un  tale  libro  della  Scrittura  sia  Divino, 
t  •ovina  sia  la  parola  in  quello  contenuta,  se  uon  sotto  l’au- 
j?r°vole  proposizione  della  Chiesa ,  che  sola  è  Colonna ,  e 
^'uiameulo  della  verità.  E  certamente  ripugna  al  buon  scn- 
eiedesimo  di  figurarsi,  che  Cristo,  il  quale  volle  che  la 
r°‘a  da  Lui  annunziata  per  la  salvezza  del  Genere  Umano 
Pr°pagassc  pura,  ed  immacolata  in  tulle  l’età  future,  non 
.  cernente  provedesse  a  questa  da  lui  voluta  inalterabile  sus- 
Q.enza,  se  non  coll’ahbandonarla  alla  instabilità  delle  private 
j^,n,°ni,  ed  interpretazioni,  le  quali  quanto  siano  incerte, 
guanti ,  irregolari ,  ne  fanno  ampia  ed  indubitata  fede  le 
JWoe  variazioni,  che  da’ primi  secoli  hanno  caratterizzatele 
e  tulle  miseramente  separate  dal  centro  della  unita  Cattolica. 
Uj.  ^*‘ìaro  argomento  di  Tradizione  Divina  vcglianle  da’pri- 
Uio  lCntlP'  ne^a  Sinagoga  sembra  potersi  desumere  dal  Sal- 
re°.  *7.  Attendite  Potute  incus  legem  incanì.  Annunzia  l’Auto- 
c  'Spiralo  parole,  sentenze,  insegnamenti  da  Dio  rivelali, 

1  aununzia  come  tramandati  dalla  Tradizione  de’Maggiori: 
i<C)anla  audivimus,  et  cognovimus  ca :  et  Patres  nostri  narra- 
ccrUnt  n°bis ....  Quanta  mandami  Patribus  nostri»  nota  fa - 
tfir  » Ca  sms  *  ut  cognoscat  generatio  altera.  Ed  è  da  no- 
p  che  in  questo  Salmo  si  leggono  alcune  circostanze,  o 
eòr  !Co,arità,  che  non  sono  espressamente  registrale  in  altri 
j)/trnsP()ndenti  luoghi  della  Scrittura.  Così  vers.  9.  Filii  E- 
Non^  Wendmes,  et,  mittcntes  arcuili:  conversi  sunt  in  die  belli. 
Cc?nveng°n0  gl’interpreti  sul  fatto,  che  qui  si  accenna. 

1  '0  riferiscono  a  quello,  che  toccato  /.  Paralip.  c.  7.  v. 
dui  °Ve  parlandosi  de’ figliuoli  di  Efraim  si  dice:  Occiderunt 


re tli  n  eos  viri  Celli  indigena è ,  quia  discenderunt ,  ut  invade - 
i 'illeif' 0ssessi°nes  corum.  Altri  con  minor  fondamento,  come 
Ile  [y  ^°nsignore  Martini,  al  vantaggio,  che  riportò  Asa 
ciò  G,Ul^a  sol)ra  *1  He  d’Israele,  soggiungendo  il  Prelato, 
che  P°tersi  verificare,  che  nella  gratuita  suppos:zione , 
1  Salmo  sia  stato  scritto  dopo  la  separazione  delle  Tri- 

r-  ni.  05 
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bù ,  ed  avvertendo ,  che  quando  si  voglia  recedere  dall*1 
prima  più  antica ,  ed  assai  plausibile  opinione ,  si  potrei)»0 
piuttosto  il  fatto  riferire  alla  guerra  fatta  agli  Efraimiti  da 
lìalaadili  a’tempi  di  Jefle  (  Jud .  c.  12.)  Ora  in  niuno  de  lu°~ 
ghi  della  Scrittura ,  ove  si  narrano  que’falli ,  si  fa  menz*on(' 
di  quella  particolare  circostanza:  Filii  Ephrcm  inlcndentes » 1 
miucntes  arcuili  ec.  Questa  dunque  si  dovette  conservare  Pel 
via  di  Tradizione.  Oltredicchè  l’infelice  riuscita  del  tenta1*'0 
fatto  da’  figliuoli  di  Efraim  per  invadere  le  possessioni  de  u° 
thei ,  che  avvenne  mentre  vivea  ancora  Efraim  loro  Padr°j 
Luxit  iyilur  Ephraim  Pater  eorum  mullis  diebus ,  non  si  ^ 
se  non  dal  testo  citalo  del  I.  de  Paralip.  c.  7.  v.  21. 
vette  adunque  tramandarsi  per  via  di  Tradizione  da  Etra 
lino  a  Mosè ,  e  da  Mose  pel  corso  di  tanti  secoli  linaio 
tore  del  citato  libro  pc’Paralipomeni.  ^ 

Dipiù  nel  mormorio  del  Popolo  descritto  nel  Gap*  * 
de’Num.  v.  1.  si  dice  bensì  che  quasi  si  dolessero  del 
per  le  fatiche:  Interea  ortum  est  murmur  P apuli,  quasi 
lentium  prò  labore  conira  Dominum:  Che  inoltre  dicesse 
Quis  dabit  nobis  ad  vescendum  carnes?  Recordamm  pisclU^[ 
quos  comedcbamus  in  Aegypto  gratis  ec.  Pure  non  viene  sl.^ 
ci  fica  la  tutta  l’amarezza  di  quella  lagnanza  colle  particojar 
riferite  nel  Salmo  c.  19.  Et  male  loculi  sunt  de  Deo:  ^ 
runt  :  Numquid  poterit  Deus  parare  mensam  in  deserto  ?  f- 1 
mani  percussit  petram,  et  fluxerunl  aquae ,  et  torrenti 
daverunt  ec.  Così  anche  la  circostanza  della  dilazione  del  J 
to  v.  31.  Et  ideo  audivit  Deus ,  ET  DISTULII  ,l0”njò 
registrata  da  Mosè.  Parimente  del  prodigio,  con  cui  ® 
il  Signore  l’abbondanza  delle  Quaglie  al  suo  Popolo,  si  c^.- 
ne’Num.  c.  XI.  v.  31.  Ventus  autem  egrediens  a  Domi no^  ^ 
rep.as  tram  mara  Coturnices  delulit  :  ma  nel  Salmo  vl^unc 
particolarità  narrata  v.  26.  transtulit  austrum  de  Coelo-  ^  ^ 
queste  particolarità  furono  dall’Autore  del  Salmo ,  °o  c 
si  protesta,  raccolte  dalla  Tradizione  de’Maggiori:  ^  y(r 
oltre  la  Scrittura  vi  era  nella  Sinagoga  una  tradizion^^ 
glianle,  per  mezzo  di  cui  si  conservarono,  e  Iranian  a  ^ 
di  mano  in  mano  sentenze,  ed  insegnamenti  di  Autori 

vina,  non  espressamente  contenuti  nelle  Scritture. 
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I)  E  L  L  A  C  II  I  E  s  A. 


Nel  terzo  luogo  si  traila  dell’  aulorilà  della  Chiesa,  c  le 
y°Ve  dipendono  in  gran  parte  dalla  inslituzione  della  mede- 
S,lna*  dalle  noie,  e  caralteri ,  che  la  distinguono. 

Sarà  pregio  dell’opera  il  riflettere  attentamente  al  modo 
^stamemenle  tenuto  da  S.  Ireneo.,  e  da  Tertulliano,  e  dagli 
Ij  n  Dottori  de’ primi  Secoli  nel  difendere  la  Chiesa  Catlo- 
Ca»  e  la  dottrina  da  essa  professata  contro  le  sette  d’ogni 
0,'ta.  Eglino  costanti  sono  a  provare  la  dottrina  per  via  della 
^dizione ,  la  tradizione  per  via  della  successione  delle  Chie- 
•  e  massimamente  della  Chiesa  Romana ,  della  cui  premi- 


cd  autorevole  menzione.  Questo  modo 


v°n*a  fanno  espressa 

j^iva  loro  suggerito  dalla  stessa  Costituzione  della  Chiesa 
c  ^ale  si  era  di  grado  in  grado  per  una  tale  notoria  siic¬ 
ene  propagata  invariabile  fino  alla  età  loro.  Quindi  vil- 
cIi lamento r usarono  nel  difendere  la  lor  causa  quella  via, 
s«ss  S*  C^'ama  di  prescrizione  ,  fondala  sul  continuato  pos- 
da  n  ?e^°  Scritture,  e  delle  dottrina  Apostoliche,  derivante 
in  p  sto»  6  c°Ha  ^adizione  di  mano  in  mano  da  Pastore 
.  astore,  mantenutosi  vivo  da  Cristo  e  dagli  Apostoli  fino 
*  tempi  susseguenti.  E  si  noli ,  che  questo  argomento 
i)eSs°  dalla  prescrizione  veniva  da  essi  riguardalo  come  con- 
0  s>  essenzialmente  colla  costituzione  della  Chiesa ,  che 


*  «oacuzmnueiue  uoiiìi 
(]jc  Abitavano  di  proporlo  c 
...  re  1  autorità  fieli’  antica 


>  come  bastante  a  difendere ,  e  ven 
ep ..  *’  autorità  dell’  antica  regola,  non  solamente  contro  lo 

chef°  nov,,à  di  già  insorte,  ma  ancora  conira  tulle  quelle, 
tuìp  °Ssero  Pcr  insorgere  in  lutti  i  tempi  avvenire.  Così  Ter- 
jJa?0  (  5.  coni.  Mar  don.  c.  19.  )  Sic  igitur  solco  in  prae- 

Pc'Hl  'i0ìle  a^versus  haercses  omnes  de  testimonio  icmporum  coni - 
rei  - lw,n  figere ,  priorem  vindicans  regulam  nostram  omnihac- 
Ca  Potestate. 


dunque  ne’  tempi  Apostolici,  e  prossimamente  susse- 


su8sj  *’  ne  Muali  per  confessione  de  più  celebri  Protestanti 
storia  v«ra  Chiesa  di  Cristo  in  tutta  la  sua  purità,  que¬ 
gli  ,to0lllcnl0  prescrizione  risultava  pcr  necessaria  con- 
c  80  Za.  dalla  primitiva  essenziale  constiluzione  della  Chiesa, 
^uùstrava  una  nota  patentissima  ,  onde  distinguerla 
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dalle  Selle  illegittime;  egli  è  dunque  di  tal  natura;  che  dee 
necessariamente  non  convenire  ad  altra  Setta  fuor  di  quell*1* 
Quindi  possiamo  argomentare  in  tal  modo:  Qualunque 
assemblea,  che  non  può  fare  di  se,  e  della  sua  legittimi 
quelle  prove,  che  di  se  facea  la  Chiesa  di  Cristo  ne  lemp1 
Apostolici ,  e  susseguenti ,  non  è  quella  vera  Chiesa  di  Cri¬ 
sto,  che  certamente  fioriva  a  que*  tempi ,  poiché  mancando  e 
il  modo  di  fare  le  stesse  prove,  le  mancano  dunque  quelli 
note,  e  que’  caratteri  primitivi,  onde  sorgono  quelle  prove* 
Niuna  setta  separala  dalla  Chiesa  può  usare  tali  prove,  ^ 
valersi  con  Ireneo,  con  Tertulliano  ec.  della  via  della  pre" 
scrizione,  come  è  manifesto.  Dunque  ec. 

Nè  riuscirà  per  avventura  inopportuno  un  tratto  inscrl 
nella  Introduzione  allo  studio  della  Religione ,  in  cui  si  1,10 


stra,  che  gli  argomenti  medesimi  recali  da  Calvino 


nelle 


sue  insliluzioni  a  provare  la  perpetua  conservazione  de 
Scritture  sono  direttamente  applicabili  alla  perpetua  conscr^ 
vazione  della  Chiesa;  onde  la  stessa  forza,  che  hanno 
provare  il  primo  punto,  l’hanno  egualmente  a  dimostra1  ^ 


ibi!® 

oche 


che  la  Chiesa  di  Cristo  non  ha  mai  potuto  venir  meno 
perdere  que’ caratteri ,  che  l’hanno  distinta,  e  resa  visti 
da’  primi  secoli. 

Sono  pure  da  ponderarsi  due  Considerazioni  recate  a 
dall’  Abate  Terrason  riputato  filosofo  da’  moderni  filosofa11  * 
Cuna,  che  per  far  fede  della  invariabilità  della  Dodrl 
Cattolica,  basta  riflettere  a  quella  insormontabile  ferrnej2  / 
che  la  Chiesa  sempre  dimostrò  nel  mantenere  le  sue  « 
sioni  sul  Dogma,  senza  voler  soffrire  la  minima  alierai" 
per  sottrarsi  alle  più  crude  persecuzioni.  Questa  ferme  *,,.. 
maravigliosamente  spicca  nelle  turbolenze  eccitale  dagl»  A  ‘ 
ni,  e  Semiariani,  da’ Nesloriani,  ed  Eutichiani,  da  j?n°c0- 
liti  ec.  Non  mai  la  Chièsa  Cattolica  si  prestò  a  que?,  1 
nomici  temperamenti  sul  dogma  ;  che  tante  volte  usali  l°r 
dalle  Selle  separate  per  mettere  un’apparenza  di  unione 
di  loro.  u,ja 

L’altra  si  è,  che  la  Chiesa  Cattolica  è  sola,  che  ^ 
un  corpo  di  prove;  mentre  le  Sette  separale  sono  Ion  a  *n- 
difficoltà  particolari  eccitale  contro  diversi  punti ,  e  c  ie  ^ 
dipendentemente  dalle  convincenti  risposte  ,  che  loro  81 
falle,  non  possono  mai  smuovere  quel  momento  di  crc  ^ 
lità,  che  risulta  dal  complesso  di  tanti  argomenti  si  s 


TEOLOGICA  517 

^niente  connessi  fra  loro.  Ed  è  ben  da  notare,  che  quelle 
particolari  difficoltà  si  traggono  per  lo  più  da  cavillose  in¬ 
terpretazioni  di  qualche  testo  staccalo  ,  onde  poi  si  deduce 
senso  direttamente  opposto  alla  mente  dello  Scrittore.  Per 
tempio  i  Novatori  a  tino  di  accreditare  lo  spirilo  privato  si 
vigono  del  celebre  testo  di  S.  Giovanni  nella  sua  prima 
epistola  c.  2.,  ove  parla  della  unzione  dello  Spirito  Santo, 
e  dice:  Sed  vos  unclioncm  habetìs  a  Spirita  Sanclo,  et  noslis 
0Tfinìa  ....  non  necessc  habetìs,  ut  aliquis  doccat  vos:  sed  si- 
C*U  unciio  cjus  docci  vos  de  omnibus  ec.  I  Novatori  cavillando 
®ulle  parole  prendono  quella  unzione  come  esclusiva  del  pub¬ 
ico  insegnamento  della  Chiesa,  e  de’  suoi  Pastori;  e  questo 
e  apertamente  contrario  alla  dottrina  ivi  esposta  dal  S.  Apo¬ 
llo.  Egli  suppone  i  fedeli,  a’ quali  scrive,  di  già  instrutli 
delle  verità,  clic  s’insegnavano  nella  società  Cristiana ,  della 
cJUale  parla  da  principio;  c  però  dice:  non  scripsi  vobis  quasi 
l(Jnorantibus  veritatem ,  sed  quasi  scientibus  cani.  E  queste  vc- 
‘‘Uà  eglino  le  aveano  apprese  per  la  via  dell’ insegnamento: 
quod  audislis  ab  indio ,  in  vobis  pcrmancat.  Nel  ricevere 
unzione,  mel  consecrarsi  a  Dio  col  carattere  Cristiano  il  fe- 
^°le  udiva,  e  riceveva  da  quel  principio,  ab  initio,  da’Pa- 
jl°ri  e  Ministri,  che  lo  aggregavano  a  quella  santa  società, 
e  dottrine  proprie  della  medesima.  In  tal  guisa  1’  unzione  non 
j;S(,lude  i  mezzi  ordinati  da  Dio  per  1’  ammaestramento  dei 
^ueli:  quod  audistis  ;  Questa  unzione  illumina  il  fedele,  e  il 
^«le  docile  e  perseverante  nella  dottrina  di  verità,  che  ha 
.  Jte  nel  consecrarsi  a  Dio,  c  a  rigettare  le  suggestioni  di 
lj°tero,  che  si  dipartono  dal  Corpo  della  Chiesa  per  alten- 
l?re  a  nuove  e  perniciose  dottrine.  Quante  volle  si  sentirà 
,e  da  un  Predicatore:  Cristiani,  se  non  volete  ingannarvi, 
(  ululiate  la  vostra  coscienza  ;  Ella  co’  suoi  rimorsi  vi  farà 
putire  non  essere  nè  puro,  nè  innocente  *  ucl  trattenimento, 
‘e  pure  vorreste  vi  si  facesse  comparire  onesto,  e  lecito. 
^Ue|  Predicatore  col  richiamare  gli  Udite ,i  alla  voce  della 
s°Sc!onza ,  pretende  forse  escludere  la  vi1  ordinaria  dell  in- 
aainento?  nò  certamente,  e  questo  pu<  applicarsi  con  pro- 
j,  l’ione  al  detto  di  S.  Giovanni  intona  alla  unzione  dello 
^telilo.  Nella  spiegazione  del  testo  dell  Apostolo  [Ad  Philip. 

v.  t5.):  Quicumque  ergo  perfeeli  surnus ,  hoc  senti a- 
j,(  ls  ’  cl  si  quid  al  iter  sapitis ,  et  hoc  vobis  Deus  revelahil  ; 
stessa  Sinopsi  dice:  Paullus  docciai  exlcrne ,  solus  Deus  re - 


L 
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velai  interne  pei'  Spiritimi.  L’ interna  illuminazione  non  p°0 
mai  contradire  1’  esterno  insegnamento  del  ministero  stabilii0 
da  Cristo;  giacché  l’una,  e  l’altro  proviene  dallo  stesso  spi- 
rito,  che  non  può  contraddire  a  se  stesso.  L’interna  unzione 
rischiara  l’intelligenza,  ed  inspira  un  pio  affetto,  che  muove 
ad  abbracciare  le  verità  predicate  dal  ministero. 

Osservi  attentamente  il  Professore  la  concatenazione,  che 
vi  ha  tra  i  motivi  di  credibilità,  l’autorità  della  Chiesa,  0 
l’analisi,  o  ultima  risoluzione  della  fede;  ed  esamini  1  us°’ 
clic  ne  ha  da  fare,  sia  in  questo  luogo,  sia  nel  trattato  ^ 
Fide ,  secondochè  stimerà  più  opportuno,  e  conveniente  a 
l’ordine  che  si  sarà  prefisso.  Io  qui  soggiungerò  una  r,0£s.~ 
sione  sopra  un  passo  di  Bayle  nel  suo  Dizionario  [Artic-  x  1 
cole  ) ,  lasciando  al  Professore  la  cura  di  adattarla  quam 0 
gli  piaccia  là  dove  stimerà,  che  cada  più  a  proposito- 

Favellando  Bayle  di  due  notissime  opere  del  lNic° e  ’ 
l’una  intitolala:  Prcgiudizj  legìttimi  contro  t  Calvinisti',  *  a  . 
tra:  I  pretesi  Riformati  convinti  di  Scisma ,  nelle  qlia'1  . 
prende  il  Nicole  a  dimostrare,  che  la  via  da’ Calvinisti  segna  ‘ 
per  istruire  gli  Uomini  della  verità  è  ridicola  e  impossib'  * 
loda  bensì  nelle  annotazioni  l’ingegno,  e  la  dottrina  dell  A 
tore;  ma  conclude  in  fine,  che  simili  opere,  anziché  P1'^ 
durre  alcun  buon  effetto,  sono  alte  a  fortificare  nelle  *0.^ 
prave  disposizioni  quegli ,  che  sono  inclinati  al  Pirronismo 
fatto  di  Religione.  Ben  sà  ognuno  quale  premura  il  ^^,(r\\ 
avesse  della  Religione;  pure  sentiamolo.  La  ragione  eh  cr 
adduce  si  è,  che  avendo  il  ministro  Claude  nelle  sue  r,sP^ 
ste  impugnala  con  non  men  di  forza  la  via  dell’autorità  p 
posta  da’  Cattolici,  si  rende  incerta  ogni  via  per  con  ^ 
gli  animi  alla  conoscenza  del  vero.  E  qui  si  noli  #inna?  ‘0 
tutto ,  che  questa  illazione  di  Bayle  in  favore  del  Pirronis  ^ 
contiene  una  tacita  ma  ben  significante  confessione,  c  ^ 
giudizio  di  lui  gli  argomenti  del  Nicole  non  furono  co  ^ 

dentemenle  sciolti  per  le  risposte  dirette,  colle  quali  s*  P  | 

il  Claude  a  volerli  sciogliere.  Imperocché  se  fosse  r,li^jc0|c 
Claude  di  rispondere  adequatamele  alle  posizioni  del 

•  •  ■  j,o  fallacia  ..«Ile  consegue» 

Che 


col  mostrare  o  falsità  ne’principj, 


se 

ze,  avrebbe  egli  chiuso  ogni  adito  al  rirronismu. 

Bayle  non  ha  potuto  scoprire  questo  carattere  di  a°cq 

_j  i-  _  * _ A',  un  iniIUSU'0 

C  sen*a 


avrebbe  egli  chiuso  ogni  adiio  al  Pirronismo. 

re 

soddisfacente  confutazione  nelle  risposte  di  un 
accreditato  nel  suo  partito ,  si  può  senza  pirronismo 
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pericolo  ili  errare  conchiudere,  che  quegli  argomenti,  i  quali 
sono  comunemente  usati  da’  Cattolici ,  non  ammettono  con¬ 
cludente  risposta.  Confessata  ili  già  pertanto  l’ insufficienza 
delle  risposte  del  Claude ,  veggiamo  se  dovrà  riuscire  al  Bayle 
d  introdurre  il  suo  pirronismo  per  la  supposta  forza ,  ch’egli 
attribuisce  allo  stesso  Claude  nel  rivolgere  contro  la  via  del- 
1  autorità  le  ragioni  portate  dal  Nicole  contro  quella  del- 
1  esame  privalo.  Ora  chiunque  voglia  spassionatamente  con¬ 
siderare  le  ragioni  di  quel  famoso  Ministro ,  non  dovrà  ma- 
ra vigliarsi  nel  sentirle  sciolte  da  qualunque  Teologo  medio- 
demente  instrutto.  E  perchè  non  cada  sospetto,  che  le  ab¬ 
biamo  infievolite  riferendole;  stimiamo  doverle  riferire  in 
flucU’ aspetto  di  maggior  forza,  in  cui  furon  poste  dal  Bayle 
Medesimo.  Il  Claude,  ed  il  Jurieu,  die’  egli ,  i  quali  hanno 
Esposto  al  Nicolo,  hanno  mostrato,  che  nella  comunione 
Romana  s’incontrano  quelle  stesse  difficoltà ,  che  da  Cattolici 
promuovono  contro  i  Protestanti,  e  clic  di  più  è  d’uopo 
,1(d  loro  sistema  veleggiare  nell’Oceano  della  tradizione, 
^orrore  tulli  i  Secoli  della  Chiesa,  l’istoria  de’ Conci  Ij ,  le 
,lispute  sull’autorità  del  Papa;  talché  la  via  dell’autorità, 
(ll'r  cui  i  Cattolici  Romani  fanno  professione  di  camminare, 
^  strada  maestra  del  pirronismo.  Un  Uomo ,  che  vuole 
^orlarsi  legittimamente ,  eli’ egli  dee  sottomettersi  all’  aulo- 
1  ,la  della  Chiesa,  è  obbligalo  di  sapere,  che  la  Scrittura  co¬ 
moda  una  tal  sommissione.  Così  Bayle. 

.  Ecco  pertanto,  che  il  lutto  si  riduce  al  famoso  preteso 
V.rtolo  vizioso  tante  volte  objctlato  da’Proleslauli  acattolici 
p.  Provare  la  Chiesa  per  la  Scrittura,  la  Scrittura  per  la 
" Oesa.  Voi  dunque,  potrà  dirsi  al  Claude,  ed  al  Bayle, 
che  la  via  de’Caltolici  sia  una  strada  maestra  di  pir- 
°nisuio.  Questa  controversia  può  ridursi  a  quislione  di  fat- 
,°’  «di  ragione,  Cominciando  dal  fatto;  giacche  ad  esplorare 
Qualità  d’un  qualunque  metodo  non  vi  ha  mezzo  piu  si- 
)Uro»  che  l’esperienza  degli  effetti,  che  ne  provengono.  Qui 
(  c'sPerienza  è  palese  c  notoria.  Basta  confrontare  I  uniformi- 
Ì  ’  che  regna  fra  Cattolici  in  materia  di  dogma  colla  perpetua 
A*hi]e  varietà  delle  Sette  separate.  Riferiamoci  aprincipj 
,  a  pretesa  riforma.  Nuove  dottrine  si  sparsero,  aliene  affatto 
j‘  (IlleUe,  che  gli  stessi  Novatori  succhiale  ayeano  col  latte 
jn  grembo  della  Chiesa  Cattolica,  e  delle  quali  era  la  Chiesa 
Possesso  da  tanti  secoli.  Il  Concilio  di  Trento  autenticò 
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co’suoi  decreti  l’antica  credenza.  I  dogmi  definiti  dal  Conci¬ 
lio  sono  stati  con  perfetta  unanimità  ricevuti  da’Cattolici,  e 
senza  contesa  ed  alterazione  finora  perseverantemente,  ed  in¬ 
alterabilmente  ritenuti.  Rivolgiamo  lo  sguardo  alle  tracce  dei 
Novatori ,  dacché  cominciarono  a  dipartirsi  dall’unità  Catto¬ 
lica.  Tante  furono  da  principio  le  sette,  quanti  furono  i  cap1 
delle  innovazioni.  Questi  primieri  pretesi  Riformatori  varia' 
rono  nel  corso  della  loro  predicazione,  nè  queste  variazio01 
sono  mai  venute  meno  tra  loro  Successori.  E’nota  la  perples¬ 
sità,  in  cui  si  trovarono  pochi  anni  sono  i  Ministri  d’una 
famosa  città  riformala ,  tacciati  da  penna  illustre  di  propen¬ 
dere  a  Socinianismo ,  per  concordare  una  professione  di  fede- 
Nolo  è  il  vantaggio,  che  ne  trassero  contro  di  loro  il  celebre 
Rousseau  per  motteggiare  questa  tardanza  col  dire  e  ben  con 
ragione,  che  quando  si  sa  cosa  si  crede,  non  si  sta  tanto 
a  stenderne  la  formola.  Da  questo  confronto  sì  certo,  e  .SI 
patente  ognuno  è  in  istalo  di  giudicare  quale  delle  due  vie  s>a 
la  strada  maestra  del  pirronirnio ,  o  la  via  dell’autorità,  cl1^ 
induce  fermezza ,  e  costanza  re’dogmi ,  o  quella  dell’esano 
privato,  che  conduce  a  perpetue  variazioni. 

Ma  qui  ci  richiameranno  gl’Avversarj  dalla  quistion 
fatto  a  quella  di  diritto,  e  diranno,  che  qualunque  siasi  m 
pratica  de’Caltolici ,  ella  è  irragionevole  ed  imprudente,  ,n“ 
correndosi  per  quella  nel  circolo  vizioso  sopraddetto  di  P1]0' 
vare  la  Chiesa  per  la  Scrittura ,  e  la  Scrittura  per  la  Chie¬ 
sa  ,  c  sosterranno  in  conseguenza ,  che  a  buona  equità  1  a 
loro  tacciata  quella  via  come  conducente  al  pirronisti11?,» 
mentre  non  può  il  Cattolico  dirittamente  ragionando  -schiva 
re  quel  circolo,  nè  procacciarsi  un  fondato  motivo  di  crC 
denza ,  senza ,  ingolfarsi  in  quelle  molliplici  ricerche  sop  ^ 
esposte  del  corso  della  tradizione  per  tanti  Secoli ,  delle  se 
tenze  de’Padri ,  delle  Istorie  dc’Concilj  ec. ,  tutte  cose  le  <Jua 
aprono  un  larghissimo  campo  al  pirronismo.  Io  non  so  co 
Bayle,  il  quale  non  poteva  ignorare,  che  quella  objczi 
non  fu  mai  dissimulata  da’nostri  Teologi,  e  Controversi  » 
mostri  credere,  che  Nicole  non  ebbe  coraggio  di  romena 
a  rispondere.  Noi  qui  senza  voler  declinare  dalle  sode  rlSl  ' 
ste  già  fatte  da’nostri  maggiori,  ci  accontenteremo  d1  aPPfe 
sentare  due,  o  tre  ridessi  alla  considerazione  del  Protessi^ 

In  primo  luogo  ella  è  pure  ardua  impresa  il  volere 
battere  colla  ragione  ciò,  che  viene  stabilito  dall  esperie11 
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0  Per  sottile  die  sia  il  ragionatore  è  più  naturai  cosa  sospet¬ 
te  qualche  occulto  difetto  nella  sottigliezza  de  suoi  raziocinj, 
(;he  nel  fatto,  il  quale  si  dichiara  da  se.  Pretendono  gli  Av- 
versarj ,  che  la  via  de’Callolici  dee  condurre  al  pirronismo, 
e  noi  veggiamo  un  effetto  contrario  pel  corso  di  tanti  secoli, 
^esperienza  sola  dovrebbe  così  rassicurarci  contro  i  loro  ar¬ 
guenti  ,  quando  la  stessa  ragione  non  fosse  anche  aperta¬ 
mente  per  noi.  Che  però  disse  assai  bene  a  questo  proposito 
11  citato  Abbate  Terrasson:  La  Religion  Cattolica  è  una  rei i- 
Hojrie  (ii  auiorhà ,  e  per  questo  ella  è  sola  una  religione  di 
c,,,'tezza ,  e  di  tranquillità.  Anzi  allo  stesso  Bayle  è  sfuggita 
J'Ca  chiara,  cd  aperta  testimonianza  della  stessa  verità,  men- 
re  favellando  della  Sella  degli  Anabattisti,  dice  aver  que- 
S  1  sofferta  una  infinità  di  suddivisioni ,  siccome  è  inevitabile 
p  ugni  setta ,  che  non  si  governa  col  principio  dell' autorità. 
,°r°  si  potrebbe  domandare  a  Bayle,  se  volendo  Cristo  fon- 
?,re  una  Chiesa  stabile  e  perpetua,  quale  delle  due  vie  era 
s  i  [Eveniente  a  questo  line,  o  abbandonarla  alle  infinite 
^  «divisioni  dello  spilo  privalo,  o  reggerla  per  via  dell’au¬ 


la  secondo  luogo  i  Novatori  tacciano  d’imprudenza  la  con- 


de’Callolici  nel  ricevere  sulla  proposizione  della  Chiesa 
à  da  Dio  rivelate.  I 
questa  taccia  una 


^  'eri là  da  Dio  rivelate,  lo  spero,  che  non  vorranno  invol- 
'(ì  in  questa  taccia  una  condotta,  che  fu  altamente  coni- 
s;ij  n^.ala  (*a  Paolo.  Parlo  della  docilità ,  colla  quale  i  Tes- 
0|‘icensi  ricevettero  la  parola  annunziata  loro  dall’Aposto- 
p  ’  n°n  come  la  parola  d’un  Uumo ,  ma  come  parola  di  Dio. 
sj  Pt,pe  se  valesse  il  modo  di  ragionare  de’uoslri  Avversar)’, 
2j  irebbe  rivolgere  contro  i  Tessalonicensi  quel  circolo  vi- 
Vj°S0’  cb’essi  rinfacciano  acattolici.  Per  accettare  come  Di- 
|(!la  la  parola  udita  da  S.  Paolo ,  bisogna  certamente ,  che  i 
insalo  Scénsi  credessero,  che  l’Apostolo  parlava  per  Divina 
(J,|p'razione ,  e  questa  inspirazione  la  credevano  sulla  parola 
prQ  postolo.  Dunque  furono  imprudenti?  Che  se  un  tal  rirn- 
L.  'er°  sarebbe  empio,  e  assurdo  riguardo  a’Tessalonicensi,  non 
Olagfrir  -  •  ■  ■  T  Jf - J-  !• 


Apo  *  ^,0r  tosamento  nel  caso  nostro.  La  predicazione  degli 
«oli  ora  accompagnala  da  segni  manifesti  della  lor  Di- 
-  *  *  **  - *-  1  Tessalonicensi,  che 


q„e  fissione.  Accertali  per  questa  via  i 
luia**  ^orn’n'  erano  mandati  da  Dio  per  promulgare  le  sa- 
\erjla  della  Religione,  accettarono  come  Divina  (  me- 
0  Jajnto  della  grazia)  quella  parola,  che  come  Divina 

T‘  in.  CO 
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veniva  loro  annunziala;  ed  a  questa  credendo  come  a  Pa' 
rola  di  Dio,  credettero  in  virtù  della  medesima  con  cristiana 
fede  quella  Divina  inspirazione,  che  in  prima  si  era  l°r<) 
manifestata  per  le  luminose  testimonianze,  che  autori zzavan 
la  missione  degli  Apostoli. 

Che  se  dalle  cose  Divine  vogliamo  scendere  alle  umane* 
troveremo  in  mille  occorrenze  della  vita  civile,  e  soc,a 
questo  modo  di  procedere  adoperato  comunemente,  e  r'Pu!‘V 
il  più  conforme  allettami  della  prudenza  per  accertare  la  lc  ^ 
negli  affari  più  serj.  E  qui  vaglia  l’esempio  famigliare  * 
vulgatissimo  d’ Ambascia  toro  mandato  da  Corto  a  Corte.  L/ 
basciatore  si  presenta  munito  delle  sue  Credenziali ,  dalle  q1^1 
compare  autorizzato  a  parlare  a  nome  del  suo  Principe- 
la  fede  che  si  dà  al I’ Ambasciatore ,  si  ricevono  dalla  ^ 
mano  le  credenziali  come  vere  lettere  del  suo  Principe»  11 
adulterate,  non  conlrafatte,  e  pel  contenuto  delle  medesin^ 
si  presta  fede  a  quanto  espone  l’Ambasciatore  a  nome 
Principe.  Il  Sofista  troverà  qui  un  circolo  vizioso,  nl?j°or0 
quel  buon  senso  diritto  e  comune,  che  regge  gli  uomini  ne  ^ 
affari,  nulla  vi  trova  d’incongruo;  e  la  cosa  è  ben  ^aCI  ^]r)1 
intendersi.  Il  Sofista  s’inganna  per  soverchia,  ed  inopp°r 
precisione  per  fissare  unicamente  la  sua  intenzione  alla 
ciproca  inflenza  de’due  correlativi.  Il  buon  senso  abbra 
tutto  il  complesso,  e  non  s’inganna.  Spiegamoci.  v*|a  ,0 
giunge  un’Ambasciatore  ad  una  Corte ,  regolarmente  pa* |'a 
la  persona ,  e  la  missione  di  lui  sono  digià  note  per  ‘gj 
rie  circostanze,  che  le  accompagnano;  onde  quando  e*\  « 
presenta ,  e  prima  che  abbia  tratte  fuori  le  sue  Credcii 
si  sa ,  ne  vi  ha  prudente  motivo  di  dubitarne ,  che  que  j0 
mo  è  realmente  doputato  dal  suo  Principe.  Accertala  e 
moralmente  si  richiede  in  simili  congiunture  la  Per3°genza 
la  missione  del  ministro ,  si  accettano  ragionevolmente  ^ 
sospetto  d’inganno  le  sue  Credenziali  ;  e  la  fede,  ]  c  se¬ 
ste  si  da  come  a  scrittura  dettata  dal  Principe ,  »a  (  1  pfjn- 
condo  il  tenore  delle  medesime  si  riceve  come  parola  (C  _  a 
cipe  quanto  l’Ambasciatore  autorizzato  da  quelle  Pr™,jsUlta 
nome  del  suo  Sovrano.  Così  la  certezza  morale ,  c  ^.g^ne 
da  quei  connotali ,  che  autorizzano  la  persona,  e  la  ^  cl,| 
del  ministro,  somministra  il  motivo,  o  principio,  P.^.  •,] 
si  rende  prudente  la  fede,  che  si  presta  alle  Credenz^  j„ 
quanto  presentate  dal  ministro,  e  quella,  che  si  Pr 
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conseguenza  alle  parole  ilei  ministro,  in  quanto  autorizzalo 
dalle  sue  Credenziali  a  parlare  a  nome  del  suo  Principe; 
ne  in  questo  progresso  rimane  ombra  di  Circolo  vizioso. 

Per  fare  una  conveniente  applicazione  di  sì  fatti  esempj 
al  caso  nostro,  conviene  osservare,  che  per  comune  inse¬ 
rimento  de’  Teologi  la  conoscenza  de’  molivi  di  credibilità 
All’adulto,  che  si  dispone  ad  abbracciacela  Cristiana  Peli¬ 
none  ,  nou  deriva  dalla  fede ,  eh’  egli  non  ha  ancora ,  e  che 
anzi  la  precede  per  ordine  di  natura.  Iddio  ha  voluto ,  che 


la 


sua  Chiesa  e  nel  suo  primo  nascere,  ed  in  ogni  tempo 


susseguente  rispondesse  qual  città  posta  sull’alto,  cui  le  gen- 
Otte  doveano  accorrere,  siccome  di  fatto  è  avvenuto.  Quei 
luminosi  caratteri ,  che  manifestano  la  Chiesa  quale  opera  di 


Ilio 


quegli  sono,  che  i  Teologi  sogliono  comprendere  sot- 


l°  *1  nome  di  motivi  di  credibilità.  Eccitato  T  Uomo  dalla  co- 
Uoscenza  e  considerazione  di  que  motivi,  ed  accertato  e  con- 
vmt0  per  ja  forza<  c|ie  in  essi  ravvisa,  riguarda  la  Chiesa 
j°me  depositaria  de’ Divini  oracoli,  e  seguendo  l’impulso  del- 
a  grazia  procede  più  oltre,  e  si  muove  a  voler  abbracciare 
1  culto  dalfa  Chiesa  professato,  per  essere  da  essa  guidato  e 
Ammaestrato  nella  via ,  che  conduce  a  Dio ,  ed  alla  eterna 
JJJWe.  Allora  la  Chiesa  gli  propone  le  Dottrine  rivelate  da 
10 *  e  a  lei  consegnalo  per  iscritto,  e  a  viva  voce.  Sulla 
Imposizione  della  Chiesa  1’  uomo  accetta  come  Divine  le  Dot- 
r,tle  e  h;  parole,  che  dalla  Chiesa  gli  vengono  annunziale 
„°me  da  Dio  rivelale,  e  le  crede  fermamente  con  alto  di 
e(‘e  propria ,  e  teologica,  appoggialo  alla  Divina  parola,  che 
°n  può  nò  errare,  nò  ingannare.  Tra  queste  verità  rivela¬ 
li  contiene  auche  quella  della  infallibile  autorità,  e  inde- 
“ll,bilità  della  Chiesa  instiluita  da  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
a°»  lTna,  Santa,  Cattolica,  ed  Apostolica;  e  così  l’uomo, 
Cu/  i  molivi  di  credibilità  aveano  digià  antecedentemente 
^infestato  un  chiaro  raggio  d’autorità  Divina  nella  Chiesa, 
^ubene  ancora  imperfettamente  conosciuta,  perviene  in  se- 
di  questa  Divina  rivelazione  a  conoscerla  quale  ella  si 
Aframente  co’ suoi  attributi  e  quella  crede  come  oggetto 
dea  meno  che  gli  altri  articoli  della  Cristiana  cre- 

qo  Questo  progresso  viene  con  poche  parole  enunzialo  dal 
tQ  .  ens°n  De  abj  :  fidei ,  ove  propone ,  e  scioglie  T  argomeu- 
10  questo  modo:  Insistei:  ergo  commillitur  circuilus  ri- 
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tiosus  in  processu  resolulionis  (idei  nostrae  :  cum  ideo  credo? 
mus  Ecclesia e,  quia  ila  nionet  Scriptum.  Scriplurae  vero  (r 
rem  adhibeamus  ;  quia  Ecclesiac  suadet  authoritas.  /?•  0uO 
quando  assumilur  auctoritas  Ecclesiae  probata  per  Scriptum"1 
ad  ejusdem  Scriplurae  aucloritatem  comprobandum ,  non  acci' 
pilur  auctoritas  Ecclesiac ,  ut  probata  solum  per  Scriptum"1' 
scd  ut  aliunde  manifestata ,  pracclaro  nimirum  credibilità W 
argumentorum  concenti t  persuasa ,  ob  quae  Ecclesia  tot  P1  ac 
sidiis  ornata  grandcm  sibi  conciliai  aucloritatem ,  dignaquc  es 
quae  credutili’  ec.  •  l  è 

Per  dichiarare  maggiormente  questa  risposta ,  £ >aCC  1 
tanto  di  fiducia  sembrano  riporre  i  Novatori  in  quell  ar£0^ 
mento,  faremo  qui  una  breve  applicazione  dell’esempio 
pra  riferito,  avvertendo  al  differente  grado  di  certezza»  ^  ^ 
s’incontra,  e  basta  nelle  cose  umane,  e  quello,  che  si  (*c^j 
incomparabilmente  maggiore  alle  Divine.  L’Ambasciatore  ^ 
suo  arrivo,  c  prima  di  esibire  le  sue  credenziali  reca  feCo 
tali  connotati  della  sua  persona,  e  missione,  che  non  lasC,a^ 
dubitare  della  verità  del  suo  Carattere,  cioè  ch’egli  e  >c,<^ 
mente  ministro  deputalo  dal  suo  Principe.  La  Chiesa  fa  ^ 
signita  di  tali  note,  che  visibilmente  la  manifestano  qua 
depositaria  de’  Divini  oracoli.  L’  autenticità  ,  che  accompagni 
la  missione  dell’ Ambasciatore  fa  ricevere  le  sue  credenza 
come  dettale  veramente  dal  suo  Principe.  Gli  argomenti 


la  le* 
con- 


autorità  Divina,  che  distinguono  la  Chiesa,  accertano 
gillimità  delle  dottrine  Divine,  ond’essa  è  depositaria, 
segnale  a  lei  e  per  iscritto,  e  a  viva  voce.  Quando  1  ^ 

sciatore  porta  la  parola  del  suo  Principe  ,  questa  vicn 
vula  nou  come  parola  dell’  Ambasciatore ,  ma  come  paro  a  ^  ^ 
Principe,  e  le  si  crede  non  come  a  detto  dell’ AbascMto 
ma  come  a  detto  proveniente  dal  Principe;  talché  se 
basciatore  impegna  la  parola  del  suo  Sovrano  per 
allro,  la  fede  che  si  presta  si  riferisce  non  al  detto  del '  ^ 
basciatore,  ma  alla  promessa  del  Principe,  e  ’1  detto  de  ^  ^ 
basciatore  interviene  soltanto  per  accertare,  che  tale  si  j. 
promessa  del  suo  Sovrano.  La  Chiesa  nel  proporre  a,  „i 
le  dottrine  a  lei  consegnate,  certifica  che  i  tali  e  lab  *  ^ 
sono  quelli,  che  dagli  Apostoli  le  furono  affidati  come  ^ 
vini ,  e  come  tali  sempre  conservati  :  e  accertata  in  ta  £  .  c 
la  verità  della  rivelazione,  i  fedeli  accettano  quelle  i a  ^ 
come  Divine,  c  le  credono  per  la  veracità  di  Dio,  che 


I 
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rivelate.  Il  carattere  dell’ Ambasciatore  benché  nolo  anterior¬ 
mente  per  i  connotati,  che  lo  accompagnano,  riceve  dalle 
sue  credenziali  un  nuovo  grado  di  autenticità,  che  lo  consa¬ 
cra  in  certa  guisa,  ed  il  rende  pienamente  autorevole.  L’au¬ 
torità  della  Chiesa  innanzi  riconosciuta  col  diritto  uso  della 
cagione  per  gli  estrinseci  argomenti  di  Divinità,  che  in  quel¬ 
la  risplendono,  è  altresì  compitameute  attestala  dalle  dottri¬ 
ne  rivelate  eh’ essa  tiene  in  deposito;  e  per  questa  Divina 
rivelazione  quella  autorità  anteriormente  conosciuta  per  que¬ 
sti  argomenti ,  che  la  rendono  evidentemente  credibile ,  vie¬ 
ne  di  poi  mediante  l’ajulo  della  grazia  creduta  per  Divina 
làide ,  come  verità  da  l)io  rivelata. 

Ma  qui  si  fa  innanzi  taluno  de’  Moderni  miscredenti ,  e 
ride  della  contesa  tra  il  Cattolico,  ed  il  Protestante,  e  dice, 
rito  l’aderenza  e  attaccamento  a  qualsivoglia  religione  è  puro 
eHetto  de’ pregiudizj  dell’educazione,  clic  il  Cattolico  se  fos¬ 
se  nato  fra  Protestanti  sarebbe  Protestante,  e  vicendevol¬ 
mente  zelante  Cattolico  sarebbe  chi  ora  professa  il  Protestan¬ 
do,  quando  fosse  nato  in  paese  Cattolico.  Un  celebre 
frittole  sirc  reso  promulgatore  di  questa  massima,  e  1  ha 
^chiusa  in  leggiadri  versi,  onde  si  rendesse  più  popolare,  e 
l)!n  largamente  diffondesse  l’ indifferentismo  in  fatto  di  religione. 

Prima  di  rispondere  vorrei  valermi  di  una  similitudine. 

Scrittore  accennalo  si  dimostra  in  tulle  le  sue  opere  pie- 
dente  convinto  della  verità  del  sistema  Neutoniano,  c  mi 
d’a  concedergli ,  che  ne  abbia  tutta  la  ragione.  Ora  ricor- 
^nio  col  pensiere  all’età  passata.  Eranvi  nelle  Città  diverse 
diedi  Filosoli,  Peripatetici,  Cartesiani,  Gassendisti,  Loi- 
)tl'ziani,  Neutoniani.  Gli  alunni  di  quelle  Scuole  conlende- 
Van°  acremente  fra  loro,  e  ciaschedun  volea ,  che  la  sua  fos- 

la  migliore,  e  la  vera.  Quindi  si  polca  ragionevolmcn- 
L  concludere,  che  quando  la  sorte  distribuiti  avesse  diver¬ 
gente  que’ giovani  per  quelle  differenti  Scuole,  il  Neulo- 
do  sarebbe  per  avventura  divenuto  Cartesiano,  il  Carle- 
&lan°  all’incontro  sarebbe  stalo  Leibniziano,  o  Neutoniano, 
je  c°sì  degli  altri.  Ma  domando  se  da  ciò  si  possa  con  cgua- 
e  ragioncvolezza  concludere,  che  l’attaccamento  a  qualun- 
d  di  questi  sistemi  sia  in  tutti  indifferentemente  un  puro 
t  .ho  de’ pregiudizj  della  primiera  insliluzione?  Questo  cer- 
^,,u‘nte  noi  dirà  chiunque  tenga  per  dimostrato  il  sistema 
eulonimio.  Si  concederà  bensì ,  che  tale  Alunno ,  che  fu 
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Neuloniauo  per  essere  stato  avventurosamente  allevalo  111 
quella  Scuola,  sarebbe  divenuto,  come  si  ò  dello,  Carte¬ 
siano,  quando  fosse  stalo  da  Cartesiani  ammaestrato.  Ma 
non  perciò  si  potrà  dire,  che  gli  Alunni  Neuloniani  sien° 
tali  per  Io  pregiudizio  della  educazione,  e  non  anzi  per  la 
chiara ,  evidente  conoscenza  degli  argomenti  dimostrativi  <h 
quel  sistema,  che  si  suppone  da  essi  acquistala.  Imperoc¬ 
ché  se  quel  sistema  è  dimostralo,  e  se  gli  Allievi  sono  ca¬ 
paci  di  penetrarne  le  dimostrazioni,  questa  è  sufficiente,  an¬ 
zi  necessaria  ragione  di  aderirvi  senza  ricorrere  al  pregiudi¬ 
zio  della  educazione.  Una  tale  eccezione  potrà  dunque  sol¬ 
tanto  valere  per  quei  sistemi,  ne’ quali  è  d’uopo,  che  una 
forte  prevenzione  supplisca  il  difetto  delle  ragioni  vere  e  so¬ 
de,  che  ad  essi  mancano. 

Applicando  con  proporzione  un  sì  fatto  esempio  al  caso 
nostro,  si  concederà  potersi  dare,  che  tale  Uomo,  eh  c 
Cattolico  per  essere  nato  per  sommo  benefizio  di  Dio  ir‘l 
Cattolici ,  sarebbe  stalo  un  pertinace  Settario ,  quando  PeI 
occulto  giudizio  di  Dio  fosse  nato  in  contrada  eretica;  ®u 
da  questo  non  può  inferirsi ,  che  l’ attaccamento  alla  relig100 
Cattolica  sia  effetto  del  pregiudizio,  non  meno  che  l’ altfce- 
camento  a  qualunque  altra  Sella,  e  Religione.  Perchè  vales¬ 
se  questa  illazione  bisognerebbe,  che  fosse  antecedenlerne®- 
te  provalo,  che  la  Religion  Cattolica  non  può  dare  a  chi  la 
professa  prove  di  se  maggiori  di  quelle,  che  possono  dafe 
l’altro  Sette  a  coloro,  che  le  professano.  Laonde  chi  si 
le  di  quello  argomento,  cade  in  una  manifesta  petizione 
principio,  mentre  suppone  ciò,  ch’egli  mette  in  quislion  * 
e  che  gli  vien  negato.  Il  miscredente,  che  vorrà  diritta®1®  .. 
ragionare,  riconoscerà  bentosto  nella  Religion  Cattolica 
e  sì  efficaci  contrassegni  di  veracità ,  che  la  rendono  s° 
inamente  credibile  in  se  stessa ,  e  in  paragone  di  <{Utl 
que  altra  Setta,  che  siasi;  talché  chiunque  nacque  nel  grel 
ho  di  essa,  possa  e  debba  in  quella  quietarsi  piena®*®^ 
Su  questo  punto  avrà  da  soddisfarsi  chiunque  vorrà 
sultare  tra  Teologi  quegli ,  che  hanno  più  diffusamente  * 
tato  de* motivi  di  credibilità.  L’apparenza  di  maggiore  1 
coltà  si  è  quella,  che  riguarda  gli  uomini  rozzi,  e  mecc®® 
i  quali  non  pajono  essere  al  caso  di  penetrare  gl»  ar®le 
menti  de’ Teologi.  Oltre  altri  Scrittori  assai,  e  certa®*®. ^ 
migliori ,  si  potrà  anche  vedere  ciò ,  che  su  quel  Pr0P05 
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fu  scrillo  nella  Introduzione  allo  Studio  della  Religione. 
K  altresì  nell1  operetta  intitolata  :  Esposizione  de  caratteri 
della  vera  Religione.  L’Autore  si  ò  studialo  di  mostrare 
con  maniera  piana,  e  adattata  al  comune  intendimento,  che 
°gni  Cattolico  competentemente  istrutto  trova  nella  Chiesa 
botivi  di  aderenza  di  gran  lunga  superiori  a  quegli,  che 
guidano  prudentemente  gli  uomini  in  tutte  le  occorrenze  del¬ 
ia  vita;  laddove  per  poco,  che  vi  si  voglia  riflettere,  tut¬ 
te  le  altre  Selle  o  Religioni,  siccome  fondate  sul  falso,  trag¬ 
gono  dalla  loro  stessa  costituzione  certi  principj  d’ incoeren¬ 
ti  ,  che  rappresentano  urgenti  molivi  di  doverne  diffidare, 
onde  agevole  si  fa,  dirittamente  ragionando,  di  scoprirne 
i  errore,  ed  il  vizio. 

E  qui  ne  rammenterò  un  solo  punto  per  la  sua  impor¬ 
tanza.  L’uomo  volgare  fra  Cattolici ,  purché  sia  competente¬ 
mente  istrutto ,  sà  che  la  dottrina  insegnata  dal  suo  Parroco, 
od  il  cullo  sacro  ond’é  accompagnata,  non  è  invenzione  di 
lui  ;  non  può  ignorare,  che  la  stessa  dottrina  fu  insegnala 
^predecessori  del  Parroco  a’suoi  maggiori,  c  ch’ella  è  per 
Conseguenza  ferma  e  stabile,  non  meno  che  i  sacri  e  reli¬ 
giosi  riti,  ne’quali  quella  dottrina  si  ravvisa  in  maniera  si 
oppressa.  Egli  sà,  che  la  stessa  dottrina  si  predica,  e  che 

stessi  Sacramenti  si  amministrano  dagli  altri  Parrochi  vec¬ 
chi  o  giovani,  che  siano,  sotto  la  presidenza  del  \  escovo. 

che  in  altre  parti  del  mondo  vi  sono  parimente  Chiese, 
crochi ,  Vescovi,  laonde  vive  certo,  che  viaggiando  fra 
titolici  troverà  da  perlutto  e  la  stessa  professione  di  fede, 
®  1°  stesso  culto,  il  Battesimo,  la  Confessione,  la  Messa  ec. 
.,l  ignora,  che  sopra  tutti  quei  Vescovi,  e  quelle  Chiese 
V'  ha  un  Sommo  Pontelice,  Capo  visibile  della  Chiesa,  \i- 
cari0  (ji  crjS(0 1  0  Successore  di  S.  Pietro.  Egli  sente,  che 
Quando  il  suo  Parroco  tentasse  d’introdurre  o  altri  articoli 
,  fede,  o  altri  Sacramenti,  ben  tosto  dal  confronto  dcll’al- 
re  Chiese  la  difformità  verrebbe  riconosciuta,  e  corretta:  e 
Questo  giudizio  si  stende  da  se  a  tulle  1  altre  Chiese  per  la 
Medesima  ragione.  Da  queste  nozioni  tuttoché  confusamente 
Sbassate  nasce,  e  si  forma  il  concetto,  che  il  culto  pro¬ 
feto  nella  Chiesa  Cattolica  non  è  d’invenzione  particolare 
istori ,  e  Ministri,  ma  che  i  Pastori  presenti  lo  hanno 
J^evuto  da’loro  predecessori  di  mano  in  mano  fino  dalla  cri- 
®l,ìe  del  Cristianesimo.  In  tal  guisa  il  cullo  della  Chiesa  Cat- 
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(oìica  si  appresenla  come  un  fallo  autenticato  da  tutte 
Chiese  sparse  nel  mondo,  e  da’Ioro  Pastori  presenti,  e  pas¬ 
sali,  lutti  consenzienti  fra  loro  mediante  la  loro  unione  col 
Capo  della  Chiesa,  e  tutti  uniformi  iieH’alleslare  di  avere  il 
medesimo  culto,  e  di  tenerlo  dalla  medesima  origine.  Ecco 
pertanto  un  concorso  di  testimonianze  di  tutte  le  Chiese,  c 
de’ loro  Pastori  deponenti  sopra  un  fatto,  cioè  sopra  il  cult0 
e  l’origine  del  culto,  tutte  unanimi  senza  essersi  partita- 
mente  concertale:  dal  che  risulta  un  grado  di  autenticità» 
che  in  ogni  maniera  supera  quell’autorevolezza,  la  quale 
ricerca  in  qualunque  temporale  interesse. 

Oltracciò  qualunque  Cristiano  mezzanamente  instrutlo» 
che  Gesù  Cristo  è  l’Autore  della  Religione,  che  da  lui  S1 
denomina,  e  che  da  tanti  Secoli  è  sparsa  in  tutta  la  terra, 
sà  per  altra  parte,  che  Gesù  Cristo,  ed  i  suoi  Apostoli  mc- 
narono  una  vita  povera,  e  sfornila  di  ogni  presidio  di  uma¬ 
na  potenza.  Ora  non  vi  ha  uomo  volgare,  il  quale  non  ca¬ 
pisca ,  che  sarebbe  oggi  giorno  cosa  del  lutto  impossibile,  c,lC 
a  dodici  Pescatori  l’impresa  riuscisse  di  fare  accettare  111 
tutto  il  mondo  il  cullo  d’un  uomo  morto  sul  patibolo,  e  cm 
se  ciò  sarebbe  ora  impossibile,  noi  fu  meno  per  gli  Ap°st0,,[ 
Eppure  si  sà,  che  per  opera  di  questi  fu  adorala  la  Croie 
in  tutto  il  Mondo.  L'esistenza  pertanto  di  un  fatto  umana¬ 
mente  impossibile  imprime  fortemente  l’idea  d’ una  virtù  J»0- 
viaumana  e  divina  per  recare  ad  effetto  ciò,  che  per  u,u'| 
mezzo  umano  potea  effettuarsi.  Non  saprà  per  avventura  1 
Cattolico  illetterato  esporre  distintamente  il  complesso  di  fflC' 
sii  ed  altri  motivi ,  e  neppure  il  saprebbe  fare  in  altre  co*L 
anche  famigliar!;  ma  se  sia  interrogato  con  ordine,  in  0101  . 
che  gli  si  apra  il  campo  a  produrre,  e  a  sviluppare  i 
concetti,  si  osserverà  facilmente,  ch’egli  lenea  impresse  » 
l’animo  quelle  nozioni,  che  abbiamo  dichiarale  d’ idem1  ’ 
d’universalità,  di  perpetuità,  che  distinguono  da  tutte  I*1 
la  costituzione  della  Chiesa  Cattolica.  Tralascio  di  aggiuf?ne^ 
in  questo  luogo  gli  altri  caratteri  di  Divinità  esposti  nell  °P  . 
ra  sopraccitata,  siccome  anche  la  dichiarazione  de’moti'1  ^ 
diffidenza,  intrinseci  ad  ogni  altra  religione,  e  sufTicien  i 
fare  accorto  chicchesia  dell’errore,  in  cui  vive  seguendo  a- 
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(HI, CESSIONE 

Be' tre  primi  Luoghi  Teologici 


SCRITTURA,  TRADIZIONE,  E  CHIESA. 


Nella  primitiva  economia  della  Chiesa  circa  la  pubblica¬ 
tone,  la  costodia,  e  l’uso  delle  Scritture  si  manifesta  l’origi¬ 
ne  della  tradizione  Apostolica  per  conservarne  la  lettera,  c  lo 
spirilo,  ed  insieme  l’intervenzione  della  pubblica,  ed  irrefra¬ 
gabile  autorità  del  ministero  pastorale  per  fissarne  la  vera  in¬ 
digenza.  L’unione ,  c  l’intima  connessione  di  queste  tre  in¬ 
alazioni  fu  il  mezzo  ordinato  dalla  Divina  Sapienza  per 
Mantenere  pura ,  ed  illibata  nella  sua  Chiesa  la  dottrina 
Evangelica  ;  nè  mai  hanno  potuto  disgiungersi  senza  dar  luo- 
gp  a  perniciosissime  novità  ed  eresie,  com’avvenne  già  da  tem¬ 
pi  Apostolici.  Nel  modo ,  che  tennero  gli  Apostoli  per  repri¬ 
mere  ]a  nascente  contagione  si  ravvisa  la  forma ,  e  ^esem¬ 
plare  della  condotta  tenuta  in  simili  casi  dalla  Chiesa,  in  tul¬ 
li  *  tempi  susseguenti.  L’importanza  dell  argomento  richiede 
^pa  esposizione  alquanto  più  diffusa ,  senza  uscire  pero  da  ter¬ 
mini  della  brevità,  che  ci  siamo  prefissa. 

L’Apostolo  S.  Paolo  [ad  Eph.  4.)  spiega  l’ordine  del 
Ministero  stabilito  da  Dio  nella  sua  Chiesa  per  formarne  un 
e°rpo  unito  in  tutte  le  sue  parti ,  animato  dal  medesimo  spi- 
T.  III.  C7 
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rito,  costante,  e  durevole  in  tutti  i  tempi  avvenire:  Et  ipsc 
(ledit  quosdam  quidem  Apostolos ,  quosdam  autem  Propheias , 
alios  vero  Evangelista^ ,  alios  autem  Pastores ,  et  Doctores,  ad 

consummationem  sanctorum  in  opus  ministerii . .  .  ut 

jam  non  simus  parvuli  fluctuantes,  et  circumferamur  omni  ven¬ 
to  doctrinae  ec.  In  queste  ultime  parole  ut  jam  non  simus  ec. 
la  Sinopsi  de’Critici  sacri  riconosce  l’uso,  e’1  frutto  di  tale 
ministero,  cioè  che  ci  rendiamo  fluttuanti,  nè  ci  lascia©0 
trasportare  da  ogni  vento  di  rea  dottrina,  sparsa  dagli  Ere- 
si archi;  ed  osserva  opportunamente,  che  una  tale  pervcrsi°ne 
non  solo  potea  darsi,  ma  ch’era  di  fatto  avvenuta  in  Ef°s0 
per  parte  de’falsi  Dottori  imbevuti  degli  errori  del  Giudais©0’ 
o  della  vana  filosofia  de’Gentili:  Con  che  l’Autore  tuttoché 
protestante  porge  un  argomento  invincibile  della  necessita  <© 
ministero  stabilito  da  Cristo,  per  mantenere  i  fedeli  fermi  c 
costanti  nella  purità  deH’insegnamenlo. 

Gli  Apostoli  doveano  predicare  a  tutta  la  terra  la  do 
trina  ricevuta  da  Cristo,  e  predicarla  in  tutta  la  sua  u© 
versa lità:  Docenles  eos  servare  quaecunque  mandavi  vobis.  E  *' 
nilà  della  dottrina  richiedeva  uniformità  d’ insegnamento.  J 
questa  uniformità  in  tuttociò,  che  appartiene  alla  fede,  e  a 
costume  rende  S.  Paolo  aperta  testimonianza  con  queste  p‘?" 
role  (/.  ad  Corinth.  4  17.):  Sicut  ubique  in  omni  Ecclesia 
doceo;  ove  si  noti,  che  l’intelligenza  si  riferisce  all’ insego3' 
mento  di  viva  voce,  come  pure  ripete  (  Cap .  14.  33. 
et  in  omnibus  Ecclesiis  Sanctorum  doceo ,  e  nella  lettera  a  C 
lati  riferisce  i  viaggi  da  lui  fatti  a  Gerosolima  per  conferii  _ 
con  S.  Pietro,  ed  altri  Apostoli.  Quindi  anche  scrivendo 
Colossensi  rende  grazie  a  Dio,  che  la  parola  di  verità  ^ 
Vangelo  fosse  ad  essi  pervenuta  (Cap.  1.  6.),  sicut  et  * 
universo  mundo  est :  colle  quali  parole  si  manifesta  1,0 
Chiesa  nascente  quel  carattere  di  Cattolicità,  che  dovea 
stinguerla  in  ogni  tempo.  Aggiungiamo  la  testimonianza 
Egesippo  Scrittore  del  secondo  secolo  (  presso  Eusebio^  ^ 


lib.  4.  c.  22.  ) ,  il  quale  narra ,  che  nel  portarsi  a  R°*  J 
avea  visitate  varie  Chiese,  ed  in  tutte  avea  “dita  la  s  e 
dottrina,  concludendo  con  queste  parole:  in  singulis  Ef* 
porum  succcssionibus  ,  et  per  singulas  Urbes  eadem  md  ^ 
quae  per  legem  ,  et  Prophetas  ,  et  a  Domino  ipso  prue  16 
sunt.  .  i 

Ora  sono  da  considerarsi  le  vie  tenute  dagli  Apostoli  n 
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1’  esercizio  del  loro  ministero.  Queste  per  quanto  appartiene 
al  presente  argomento ,  possono  riferirsi  a  quattro  capi.  I.  Gli 
Apostoli  promulgavano  il  Vangelo  non  solo  per  iscritto,  ma 
ancora  colle  istruzioni  di  viva  voce.  Questa  e  verità  patente, 
che  non  abbisogna  di  ulteriori  prove.  II.  Gli  Apostoli  nel 
dirizzare  alle  Chiese  le  Scritture  Canoniche  non  intesero  di 
racchiudere  in  esse  il  complesso  intero  delle  dottrine  appar¬ 
tenenti  alla  Cristiana  istituzione,  poiché  in  quelle  fanno  aperta 
menzione  delle  tradizioni  promulgale  da  essi  a  viva  voce,  e 
ne  raccomandano  gelosamente  la  custodia,  e  1  osservanza. 
Però  è  manifesto ,  che  nelle  solo  Scritture  uon  istà  raccolta 
tutta  la  somma  delle  cose,  che  furono  insegnale,  e  deposi¬ 
tate  nelle  Chiese  pel  compilo  ammaestramento  de'  Fedeli.  HI. 
Gli  Apostoli  nel  dirizzare  alle  Chiese  le  Scritture  Canoniche 
Uon  intesero  di  permetterne  l’ interpretazione  al  talento  ,  ed 
allo  spirilo  privalo  de’  Credenti  ;  ma  essi  medesimi  le  spie¬ 
gavano,  e  ne  aprivano  l’ intelligenza,  o  per  se  stessi,  o  per 
mezzo  di  quelli ,  di’  essi  aggregavano  all’  ordine  gerarchico 
del  ministero.  IV.  Questo  insegnamento  del  ministero  presso 
gli  Apostoli" era  insegnamento  autorevole,  congiunto  colla  po¬ 
destà  di  correggere,  e  di  reprimere  colle  censure  i  disubbi¬ 
dienti  ,  e  contumaci.  E  qui  è  d’  uopo  fermarsi  alquanto  sulle 
due  ultime  proposizioni. 

Ed  in  primo  luogo,  che  gli  Apostoli  usassero  particolare 
utlenzione  nello  spiegare  a’  fedeli  la  vera  e  sana  intelligenza 
delle  cose,  eh’ essi  medesimi  scriveano,  lasciando  da  parte 
altre  prove,  parmi,  che  se  ne  possa  anche  dedurre  un  argo¬ 
mento  dalla  prima  lettera  di  S.  Paolo  a’Coriotj  ,  c.  5 Scripsi 
vobis  in  Epistola:  ne  eommisceamini  fornicariis  ec.  Secondo 
alcuni  interpreti  vien  qui  accennata  una  qualche  precedente 
filerà  non  pervenuta  lino  a  noi.  Si  fondano  su  questo,  che 
^Apostolo  nella  seconda  a’Corinlj,  c.  10.,  parla  in  numero 
Plurale  delle  lettere,  che  avea  già  loro  indirizzato;  e  nel 
c.  3.  di  questa  medesima  narra  qualmente  avea  loro  inviato 
*1  suo  fedele,  e  carissimo  Discepolo  Timoteo  per  ammonirli, 
ad  istruirli  nelle  Dottrine,  ch’egli  stesso  predicava  in  tutte 
®  Chiese.  Onde  si  rende  vcrisimile,  che  quella  missione  fosse 
Scompagnala  da  una  lettera  del  S.  Apostolo.  Comunque 
siasi,  e  quando  anche  il  passo  surriferito  si  voglia  compreso 
ìtl  qualche  altro  luogo  della  medesima  lettera  l’ argomento 
procederà  egualmente.  Imperocché  sempre  sta,  che  l’Apo- 
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stolo  si  avvide,  che  il  suo  insegnamento  non  era  stalo  in¬ 
teso  da  lutti  nel  suo  vero  senso;  epperò  stimò  necessario  dt 
soggiungere  una  più  distinta  spiegazione  per  fissarne  la  vera 
intelligenza.  Onde  si  scorge  il  bisogno,  che  hanno  i  fedeli 
anche  meglio  affetti ,  quali  questi  Corintj ,  di  esser  guidati 
da  autorità  superiore  per  non  torcere  dal  diritto  sentiero  nella 
intelligenza  delle  Scritture.  Lo  stesso  si  raccoglie  dal  modo 
con  cui  premunisce  i  Tessalonicensi  (  IL  ad  Thessal.  c,  2.  ) 
contro  le  finte  rivelazioni,  e  contro  i  ragionamenti,  o  scritti» 
che  a  lui  si  attribuivano.  Veggiamo  pertanto,  che  spella'1 
all’ Apostolico  ministero  di  autenticare  le  Scritture,  e  dichia¬ 
rarne  il  vero  senso  per  prevenire  gli  errori  pullulanti  dalle 
private  interpretazioni.  Queste  spiegazioni  non  furono  *ulle 
messe  per  iscritto:  Scritte  non  furono  le  istruzioni  date  da 
Timoteo  per  ordine  del  suo  Maestro  a’ Corintj  ;  non  quell0 
di  Epafrodito  a’Colossensi.  Si  conservavano  queste  nelle  Chi°se 
raccomandate  a’  Pastori  per  trasmetterle  di  mano  in  mano  a 
quegli ,  che  succedevano;  e  di  ciò  abbiamo  aperta  testimo¬ 
nianza  nell’ ammaestramento  dato  da  S.  Paolo  a  Timole° 
(II.  ad  Tini,  2.):  Et  quae  audisli  a  me  per  mullos  testai 
ìiaec  commenda  fidelibus  hominibus ,  qui  idonei  erunt  et  cih0* 
docere.  Ammaestramento  ben  conforme  allo  stabilimento,  di 
cui  si  è  parlalo  sopra,  dell’ordine  gerarchico  del  ministeri 
per  la  predicazione,  e  la  conservazione  della  dottrina  in  Wlle 
l’età  future;  ed  è  osservabile  ciò  che  su  questo  passo  si  legrc 
nella  Sinopsi  :  Hic  videmus  Timotheum  non  Episcopi  tanto*1*1' 
sed  et  Metropolitae  funclum  officio ,  non  minus  quam  Titv/m 
Concludiamo  pertanto,  che  nella  primitiva  economia  dell1 
Chiesa  il  deposito  delle  dottrine  appartenenti  alla  Cristi ana 
istituzione  fu  dagli  Apostoli  affidato  non  solo  per  iscritto  * 
ma  ancora  per  via  di  tradizione  a  quegli ,  eh’  essi  eleggeva1^ 
per  loro  cooperatori,  e  successori,  acciocché  colla  perpetm ^ 
del  ministero  visibile  si  perpetuasse  la  sana  dottrina  consci 
vata  nelle  Scritture,  e  nelle  tradizioni,  che  ne  contengo»' 


il  vero  senso.  _ 

In  secondo  luogo  l’ insegnamento  Apostolico  era  insegò 
mento  autorevole,  che  obbligava  i  fedeli  ad  una  inter1  ^ 
perfetta  ubbidienza,  e  sommissione  di  spirito.  Ciò  si  Pr<^ 
evidentemente  da  frequenti  rimproveri ,  che  fa  S.  Paolo  a  ^ 
loro,  i  quali  si  lasciavano  sedurre  dalle  dottrine,  che  11 
venivano  pel  canale  del  ministero  Apostolico,  come  am 


TEOLOGICA  533 

Galle  frequenti  lodi  colle  quali  commenda  Y  inviolabile  attac¬ 
camento  di  varie  Chiese  alla  dottrina  comune,  ricevuta  da 
essi  secondo  l’ordine  del  ministero.  Si  prova  inoltre  dalla 
dissensione  insorta  in  Antiochia,  per  sedare  la  quale  si  fece 
Scorso  non  alla  privata  intelligenza  delle  Scritture,  ma  bensì 
*d  giudizio  di  S.  Pietro ,  e  degli  Apostoli ,  eh’  erano  in  Ge¬ 
rusalemme.  Dal  decreto  di  quel  Concilio  risulta  1’  irrefraga- 
d®  autorità  del  ministero  Apostolico,  sì  nell’  interpretare  le 
Pitture ,  e  nel  definire  le  controversie  spettanti  al  dogma  , 
e  aJ  costume,  come  anche  nello  stabilire  la  disciplina  con¬ 
veniente  alla  Chiesa  secondo  1’  opportunità  de’  tempi.  E  tale 
Sl  e  appunto  l'uso  c  7  frutto  riconosciuto  dalla  stessa  Sino- 
^Sl ’  del  ministero  stabilito  da  Dio  per  discernere  la  buona 
^niente  del  Padre  di  famiglia,  dalla  zizania,  che  il  nemico 
eode  a  spargere  di  continuo.  E  siccome  1’  ordine  del  miui- 
jer°  ^  stabilito  per  essere  continuato  nella  Chiesa  col  mezzo 
..a  successiva  ordinazione  de’ Pastori,  così  dovea  anche  con- 
’Huare  l’uso,  e ’l  frutto  per  cui  fu  instiluilo,  cioè  di  per¬ 
petuare  l’insegnamento  di  Cristo  ( Malth .  cap.  ull.)  per  tutta 
^  terra,  er tutta  la  serie  de’  tempi,  secondo  il  comando,  e 
Promessa  di  Cristo  medesimo. 

a  irrefragabile  autorità  dell’  ordine  gerarchico  nel 
le  verità  Evangeliche  era  d’indispensabile  necessità 
irte  la  più  importante,  e  la  più  essenziale  della  Cri- 
jjl|pDa  istituzione,  e  che  propriamente  costituisce  il  fedele ,  e 
far  riSllano  ’  vo8^°  dire  una  re£°la  cerla  onde  P°tere  sicu- 
.enle  distinguere  la  parola  di  Dio  dalla  parola  degli  Uo- 
e  -  '■  ^ •  Paolo  scrivendo  a’  Tessalonicensi  commenda  la  fede 
da  a  bigione,  colla  quale  i  fedeli  di  quella  Chiesa  nell’udire 
essolui  la  parola  di  verità,  l’aveano  ricevuta  non  come 
ram  de?,i  Uomini,  ma  come  parola  di  Dio,  quale  era  ve- 
pen  le*  Qua,°  è  *1  Cristiano,  che  non  deliba  inorridire  in 
il  Sare  solo  al  pericolo  di  tributare  alla  parola  dell’ Uomo 
tale  l°’  cll°  è  dovuto  alla  parola  di  Dio?  Eppure  senza  una 
par  >eg0,a  qualunque  Uomo  sarebbe  soggetto  a  ricevere  come 
Ulei°  a  di  Dio  la  lettera  della  Scrittura  interpretala  sinistra¬ 
si  e  c°ntro  il  vero  senso  della  Scrittura.  Come  premunirsi 
ehi  a*  UOa  re£°la  contro  le  insidie  di  coloro,  che  S.  Paolo 
goiama  a(lullerantcs  verbum  Dei  ?  Nel  dipartirsi  da  questa  re- 
tesl  quante  dissensioni  non  sono  insorte  fra  gli  stessi  Pro- 
ll  sulla  retta  intelligenza  delle  Scritture  relativamente 


h  Quest 
Pr°porre 

Per  la  T); 
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a’  Misterj  della  Trinità ,  dell’  Incarnazione ,  dell'  Eucaristia  ec.» 
rimproverandosi  gli  uni  agl’  altri  capitali  errori  ?  In  queste 
contraddittorie  interpretazioni  gli  uni,  o  gl’ altri  si  diparti¬ 
vano  certamente  dall’ insegnamento  di  Cristo,  e  tributava»0 
pertanto  all’errore,  e  alla  menzogna  il  culto,  che  si  de» 
alla  parola  di  Dio.  La  Sinopsi  accusa  il  Corifeo  de’prol'J' 
stanti  Lutero  di  avere  con  frivole  ragioni  ed  insussistenti  ri¬ 
gettata  la  lettera  Canonica  di  S.  Giacomo,  eh’ è  pure  parola 
di  Dio.  A  tale  pericolo  soggiace  inevitabilmente  chi  nell’»00 
e  chi  nell’ altro  luogo ,  chiunque  non  adopera  che  il  pr°Prl° 
talento,  o  privato  spirito  nella  interpretazione  delle  Scrittili 45 
senza  rispetto  alla  primitiva  tradizione  depositata,  e  conser¬ 
vata  nella  Chiesa.  Questo  privato  spirito  fu  la  sorgente  »e- 
1  eresie,  che  insorsero  già  da’ tempi  Apostolici,  come  51  . 
veduto,  e  di  quelle,  che  con  tanta  varietà,  ed  instabili1»  . 5 
sono  riprodotte  di  tempo  in  tempo.  Era  dunque  necessari» 
una  regola  certa,  e  patente,  onde  accertare  la  credenza  ^ 
fedeli,  c  renderla  costante  ed  uniforme  in  tutta  la  terra, 
lutti  i  tempi;  f  uso ,  e  7  frullo  del  Ministero,  riconosci»^ 
dalla  stessa  Sinopsi,  ne  addila  questa  regola  nell’ autori1 


e  destinato 


da 


dell’ ordine  gerarchico  descritto  da  S.  Paolo,  e  ut»*»**— -  ^ 
Dio  per  mantenere  la  purità  della  fede  nella  Chiesa ,  la  0lJ‘ 
però  è  chiamata  dallo  stesso  Apostolo  colonna,  e  app°£p 
della  verità.  L’esercizio  di  questa  autorità  nel  Condir»  ^ 
rosolimitano  fu  la  regola  certa  ed  infallibile,  che  conlf°(ja 
la  controversia  insorta  in  Antiochia.  Ne*  decreti  emanati 
tale  autorità  ogni  fedele  riconosce  il  dettame  dello  ‘SP*  t) 
Santo:  Visum  est  Spirimi  Sancto ,  et  nobis  ,  e  riceve 


co» 

la 


piena  fiducia  la  parola,  che  gli  viene  annunziata,  c0l”lojj, 
parola  di  Dio,  quale  fu  da  Cristo  insegnala  agli  Ap0*^ 
e  dagli  Apostoli  consegnala  nella  Chiesa.  L’autorità  sta  ^ 
dall’  origine  del  ministero  pastorale  non  ha  mai  dovuto  ^ 
sare,  giacche  neppure  mai  dovea  cessare  il  frutto,  c  ^ 
della  medesima  nel  perpetuare  f  insegnamento  di  Cr,s  °rrrji, 
alla  consumazione  de’  secoli.  Di  ciò  prova  evidente  P 
che  ne  somministri  l’Apostolo  nel  prenunziare  a  ,n0vis- 

l’ eresie,  che  doveano  insorgere  ne’  tempi  seguenti  c 
simi,  e  nel  premunire  nella  sua  persona  contro  le  inc  ^  y 
i  Pastori,  che  sarebbero  a  que’  tempi  (  I.  od  Tiin.  c' 
Spiriius  aulem  manifeste  dicit ,  quia  in  novissimis  lem} 
disccdcnl  quidam  a  fide  ec.;  perchè  nel  dire,  che  alq» 
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Spartiranno  dalla  fede,  l’Apostolo  ben  chiaramente  significa, 
che  la  Fede  sussisterà  anche  ne’  novissimi  tempi ,  nè  mai  si 
estinguerà.  Che  se  la  verità  Evangelica  dee  sussistere  tino 
®fjl’  ultimi  tempi,  dee  anche  sussistere  la  Chiesa,  eli’ è  la 
Colonna ,  e  f  appoggio  della  verità  ;  dee  sussistere  l’ autorità 
dftl  ministero  ordinato  da  Dio  per  l’ edificazione  della  Chiesa 
C°1  mantenere  in  essa  la  verità. 

Finalmente  l’autorità  del  Ministero  gerarchico  è  nella  sua 
sfora  autorità  reggitrice,  obbligante  i  fedeli  ad  una  intera  e 
Perfetta  sommissione ,  e  ubbidienza ,  e  congiunta  colla  pode- 
sla  di  reprimere  i  contumaci  colle  censure.  Questa  ubbidien- 
è  frequentemente  ingiunta  dall’Apostolo  a’fedeli  (  ad  Heb. 
17.):  Obeditc  praepositis  vestris  ec.  (II.  ud  Tliess.  c.  3.  14.) 
VUod  si  quis  non  obedit  verbo  nostro  per  epistolam ,  lume  no- 
t(lle  *  et  ne  commisccamini  cum  ilio ,  ut  confundalur:  et  noi  ite 
inimicum  exislimare ,  sed  corripile  ut  fratrem.  (  II.  ad 
Car-  2.  9.  )  Ideo  cnim  et  scripsi  ut  cognoscam  experimentum 
,  an  in  omnibus  obedientes  sitis.  (  Ibid .  c.  10.  4.  )  Arma 
rn\litiae  nostrac  non  camalia  sunt ,  sed  potentia  Deo  ad  destru- 
cJ*o>iem  ec.  .  *  . ,  et  in  promplu  habentes  ulcisci  omnem  inobe- 
le«tiani.  Su  quelle  prime  parole:  Arma  militine  nostrac  ec. 
e“a  Sinopsi  tuttoché  infetta  d’infiniti  errori  si  legge  la  sc¬ 
oiente  spiegazione  :  Saffici  ebani  mihi  arma  mea  spiritualia  : 
l^ia  sunt  in  ventate  parrhcsia ,  disciplina  Ecclesiastica ,  se- 
g  s’  palicntia ,  fortitudo  Christiana ,  et  cclcrae  virlutes ,  ilem 
^Pientia ,  prophetia  cum  celeris  charismatis  Spirilus  Sondi: 
(tìlu lue  potestas  verbi ,  regiminis ,  et  Sacramentorum  a  Chrislo 
c  ^u^us  omnibus  armati  Apostoli  militiam  suam  exer- 
sj  ;  e  sulle  parole  seguenti ,  in  protnptu  habentes  ulcisci  ec. 

%ge  pure  quest’altra  spiegazione:  Haec  vindicta  fundalur 
c  Christi  verbo  [Malli.  16.  19.,  et  18.  18.)  gladius  hic  rum 
co rporcns  sed  spirituali  ;  nempe  censurac  Ecclcsiasticae , 
JQr.Uìn  praecipua  est  excommunicandi  potestas ,  qua  conlunaces 
\f^etìdi  sunt.  Di  questa  podestà  fece  uso  l’Apostolo  contro 
JCn°o,  e<l  Alessandro  per  reprimere  l’audacia  loro  nello 
£<lr{?ere  errori  contro  la  fede,  e  la  pietà  (  I.  ad  Tini.  1.  20) 
hue  ^bus  est  Ilymenaeus ,  et  Alexander ,  quos  tradidi  Sala- 
rj[.e  Ul  discant  non  blasphemare.  Invano  la  Sinopsi  pretende 
i'oo',r°  9Uesl°  alto  dell'Apostolo  ad  un  genere  di  podestà  del 
b,Qle>  podestà  ordinaria,  che  dovea  passare  a'Successori 
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dogli  Apostoli,  come  si  vede  dalle  istruzioni  date  da  S.  Pa°' 

10  a  Timoteo,  e  a  Tito  pel  governo  della  Chiesa.  Così  Kaotoril8 
del  ministro  Apostolico  comprende  la  podestà  deH’insegnamento* 
la  podestà  della  dispensazione  de’Sacramenti,  la  podestà  del  re¬ 
gime,  tutte  tre  fondate  su  testimonianze  formali  delle  Scritture* 
e  unite  dalla  primitiva  costituzione  della  Chiesa  per  la  unita 
del  fine,  a  cui  si  riferiscono;  Ora  siccome  la  podestà  dell» 
dispensazione  de’Sacramenti,  cioè  di  consacrare,  di  assolvere» 
di  ordinare  ec.  è  propria  dell’ordine  gerarchico  esclusivamente 
al  celo  de’fedeli  così  pure  anche  la  podestà  dell’insegnamenl0* 

e  quella  del  regime.  Agli  Apostoli ,  e  a’ioro  Successori  con-  . 

ferì  Gesù  Cristo  il  ministero  dell’insegnamento  autorevole* 

Docete  omnes  geniti  ec.,  e  gli  Apostoli  non  conferirono  fiuC' 
sta  medesima  podestà  se  non  a  quegli,  ch’essi  aggregava^ 
al  sacro  ministero  col  rito  della  imposizione  delle  mani* 
Iella  ordinazione:  la  costante  pratica  de’ primi  tempi  fo  cl 

11  Vescovo  solo  predicasse  nella  Chiesa,  o  il  Sacerdote  Pc^ 

commissione  del  Vescovo.  Quanto  al  regime,  è  chiara  la  lc ^ 
slimonianza  dell’Apostolo  (  Ad.  20.  28):  Allendilz  vobis ,  ^ 
universo  gregi ,  in  quo  vos  Spiritus  Sanctus  posuit  Episcopo s 
gere  Ecclesiam  Dei.  In  questo  luogo  S.  Paolo  contraddisl1^ 
gue  manifestamente  l’ordine  pastorale  dalla  greggia»  oss‘j 
dal  celo  e  assemblea  de’semplici  fedeli  ;  onde  a’soli  P»s  ^ 
in  quanto  conlradistinli  dalla  greggia  conviene  l’autorità  *  ^ 

la  quale  sono  dallo  Sprito  Santo  preposti  per  reggere  la  C 

di  Dio.  Questa  medesima  podestà  d’insegnamento ,  e  di  rePr|  ^ 
si  vede  parimente  esercitata  nel  Concilio  Gerosolimitano 
l’ordine  gerarchico  ad  esclusione  del  celo  de’semplici  te 
La  moltitudine  bensì  vi  assistette;  ma  la  discussione,  ^ 
cisione,  e’1  regolamento  fu  fatto  dagli  Apostoli,  e  ^cn  ^ 
Parla  il  Principe  degli  Apostoli  ;  la  moltitudine  ascolta  *  ^ 
tace.  Il  decreto  è  formalo  in  nome  solo  degli  Ap?sl°  (j’ fio 
de’Seniori;  e  porta  in  fronte  l’assistenza,  e  l’autorità  ^  ^ 
Spirito  Santo  promessa  da  Cristo  a’suoi  ministri.  Fu  '  .  ^ 

creto  diretto  a’Fedeli  d’Antiochia,  della  Siria,  e  della  l.^0- 
i  quali  niuna  parte  ebbero  nella  formazione  del  uto- 

nepperò  tralasciava  di  obbligarli  come  proveniente  da 
rità  legittima  di  pascere,  e  di  reggere.  Quindi  ne pm  0 
chi  Concilj ,  ove  si  trattava  sia  di  dogma ,  sia  discip  «  ^or 
regime  Ecclesiastico,  non  si  vede  altra  intervenzione 
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quella  de’Paslori  (1).  S.  Ciprano  proponendosi  di  stabilire  una 
regola  riguardo  a  coloro,  ch’essendo  caduti  nella  persecu¬ 
zione  anelavano  importunamente  alla  pace,  scrive  al  suo 
Clero  in  questi  termini  :  Hoc  cnim  et  verccundiac  cl  discì- 
ptinae ,  et  vitac  ipsi  omnium  nostrum  convenit ,  ut  Praeposili 
Clero  conveniente praesenle  ctiam  stantium  plebe,  qui - 
&us  et  ipsis  prò  fide ,  et  timore  suo  konor  hàbendus  est ,  di - 
spOnere  omnia  consìlii  communis  ratione  possimus.  Qui  si  vede 
conceduto  alla  plcbo  dalla  soavità  del  regime  pastorale  l’o¬ 
dore  della  presenza  al  Ceto  de’Pr.oposi li ,  ossia  de’ Vescovi,  e 
(i(1l  Clero,  ma  non  il  diritto  di  voto,  e  di  suffragio  nel  re¬ 
golamento  da  formarsi ,  c  quest’onore  si  concede  non  già  a 
,uUa  la  plebe,  ma  solo  a  quella  parte,  cb’era  stata  salda, 
c  costante  nella  professione  della  fede;  e  ciò  che  anche  da 
Starsi,  un  tale  discernimento  si  fa  non  per  intervenzione, 

0  consiglio  della  plebe ,  ma  per  autorità ,  c  decreto  del  Pa- 
stprc.  Nè  il  Santo  lascia  luogo  di  dubitare ,  che  tale  sia  l’or¬ 
inazione  di  Cristo  medesimo  nello  stabilimento  dell'aulorilà 
Pastorale,  e  nella  costituzione  della  sua  Chiesa  (  Ep.  27.). 
j'^nnus  noster ,  cujus  praecepla  et  monito  observarc  debnnus, 
yìscopi  honorem ,  et  Ecclcsiae  suae  rationem  disponens  in 
^ unrjclio  loquilur ,  et  dicit  Pelro  :  EGO  TIPI  DICO  cc.  In - 
<  (!  per  temporum ,  cl  successionum  vices  Episcoporum  ordinatio , 

„  •  .  (1)  Qui  l’Autore  nel  suo  M.  S.  aggiunge  una  osservazione  som- 
fll>llstr(ita  da  S.  Gio.  Crisostomo  al  Cabassuzio ,  e  che  si  legge  in 
J*)  doli n  Dissertazione  di  questo  Scrittore  su  i  Concilj  degli  Apo- 
Noi  qui  la  riportiamo  fedelmente ,  sebbene  stata  ommessa  nelle 
s  *e  Precedenti  Edizioni  di  Roma ,  e  di  Bologna ,  credendo  che  pos- 
Servire  ad  illustrare  maggiormente  il  sovra  esposto. 

T>r„  ,Cr.vsoslomus  burnii.  3.  in  Ad.  Apost.  observat  in  his  Concilus 
e, !1(;cnb‘am ,  et  summam  in  Petro  animi  moderationem ,  qui  rum 
«tsummus  Ponlifex,  Chrislique  per  universum  orbem  Vicarius, 
ìh,  Pini  Spirilus  luce  plcnius  illuslratus,  nihil  tamen  per  scipsum 
r..  Jbre  pronriae  auctoritatis ,  quamvis  Sacrosantac,  atquc  sdii  prae 
f ‘Pclis  aliis  divinitus  collatae  polestalis,  decernere  voluit  ;  tametsi 
s:'  Crysoslomus  )  id  per  se  agere,  vel  solus  potuissel,  sed  Iv’de- 
ì:®  s,,ffragia  per  islas  Synodorum  convocalioncs  requisnit.  bbeii- 
fn  S  ^nippe  iis  obteinpcrabatur ,  qu.ic  comuni  consensi!  stabilita 
/A  .anC  Dalle  quali  parole  (  seguita  a  dire  immediatamente  il  mstro 
(./Pentissimo  Autore )  si  può  argomentare  il  concetto  che  aveva  la 
r:!le*a  Orientale  ne’  suoi  più  floridi  tempi  della  sovraeminente  auto - 
‘a  della  Sede  di  Pietro  o  nelle  Sinodi ,  o  indipendentemente  dalle 
uòesùfìp 

r.  ni . 
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et  Ecclesìae  ratio  decurril ,  ut  Ecclesia  super  Episcopos  con- 
stituatur ,  et  omnis  aclus  Ecclcsiae  pei'  eosdem  Praepositos  <JU' 
bernetur. 

In  conseguenza  di  quest’antica  tradizione ,  Gersone 
definire  la  podestà  Ecclesiastica  osserva ,  che  questa  podestà 
fu  da  Cristo  specialmente  conferita  a’suoi  Apostoli,  e  Discepol'j 
ed  a’ioro  legittimi  Successori  sino  alla  consumazione  eel 
Secolo,  e  dipiù  ,  che  qualora  si  tratta  di  podestà  Ecclesia' 
slica,  il  nome  di  Chiesa  si  prende  in  senso  ristretto:  Pr0 
i/lis  uidelicet,  qui  speciali  quodam  signaculo  dedicati  sunt  ad 
vinum  seruitium ,  a  Clcricatura  quae  infimum  tenet  gradui»  < 
usque  ad  supremum ,  quo  Papa  decoratur.  Osserva  pure ,  clie 
nella  sua  definizione  la  causa  materiale  o  subiettiva  ;o  Pef 
parlare  il  linguaggio  comune,  il  soggetto  di  quella  podestà 
vien  designato  con  quelle  parole:  Suis  Apostolis  ec.  Così  ancb 
il  Bossuet  in  una  sua  istruzione  su  quelle  parole  di  Cristo* 
Eunles  ergo  docele  omnes  gentes  ec.  mostra  in  quelie  1  aper  . 
distinzione  di  due  ordini  nella  Chiesa;  l’uno  di  coloro  a’fil,a 
è  affidato  il  ministero  deirinsegnamento ,  e  della  dispensario^ 
de’misterj;  l’altro  de’semplici  fedeli,  a’quali  si  prescrive  d‘ 
scollare  i  Pastori ,  e  di  ricevere  da  essi  i  ducumenti  »  c  !  t 
conducono  all’eterna  salute;  conforme  a  quelle  altre  par°  c 
del  Salvatore:  qui  vos  audii ,  me  audit. 

Male  si  appongono  coloro,  i  quali  abusando  di  un  (C  ^ 
lo  riferito  come  di  S.  Agostino:  Claves  Ecclesiae  datac 
unitali,  pretendono  inferirne,  che  la  podestà  Ecclesiasti®*, 
risieda  radicalmente  nel  ceto  de’ fedeli,  e  da  quello  dei»^ 
ne’ Ministri.  Riferiamo  il  passo  di  S.  Agostino  (  scrm.  * 
de  diversis  )  citato  da  moderno  Scrittore.  Propter  ipsam  f0'  * 
sonam  quarti  totius  Ecclesiae  solus  gestebat ,  audire  rneì'iH' 
Tibi  dabo  claves  regni  Coelorum.  ffas  enim  claves  non  0 
un  us,  sed  unita s  accepil  Ecclesiae.  Hinc  ergo  Pel  ri 
prcdicatur ,  quia  ipsius  universitatis ,  et  unitalis  Ecclesia  P^ 
ram  gessit  :  quando  ei  dicium  est ,  Tibi  dabo ,  quod  otn™  • 
traditimi  est.  Nani  ut  noveritis  Ecclesiam  accepisse  daves  » 
coelorum ,  nudile  in  alio  loco  quid  Domintis  dicat  otnn 
Apostolis  suis,  Accipile  Spiritum  Sanctum.  Et  continuo  » 
dimiseritis  peccata ,  dimiltenlur  ei  :  si  cujus  tcnuentts ,  e 
btiìUur.  Hoc  ad  claves  pertinet ,  de  quibus  dicium  est , 
solventi s  in  terra,  soluta  erunt  et  in  Coelo.  Sed  h°c 
dixit. 
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In  primo  luogo  S.  Agostino  nel  dire,  che  la  Chiesa  ha 
ricevute  le  Chiavi ,  non  designa  in  alcun  modo  il  celo  de’fe- 
deli ,  ma  l’ordine  del  ministero  Apostolico;  poiché  per  pro- 
Va  »  che  la  Chiesa  ha  ricevute  le  Chiavi ,  adduce  ciò ,  che 
Cristo  disse  agli  Apostoli  :  Accipilc  Spirilum  Sancitivi ,  si 
cui  dimiseritis  ec.  Parla  dunque  il  Santo  degli  Apostoli ,  e 
do’ loro  Successori,  e  non  de  semplici  fedeli,  ed  è  chiaro  in 
conseguenza,  che  il  nome  di  Chiesa  in  quel  passo  si  dee 
prendere  in  quella  ristretta  significazione,  che  viene  spiega- 
la  da  Gersone. 

In  secondo  luogo  S.  Agostino  esalta,  e  magnifica  in 
Pietro  questa  esimia  prerogativa ,  eh’  egli ,  siccome  il  pri- 
ni°  degjj  Apostoli ,  rappresentava  e  sosteneva  la  persona 
della  Chiesa,  e  che  a  lui  disse  Cristo,  che  avrebbe  date  le 
Chiavi,  che  doveano  («sere  ricevute  dalla  Chiesa.  Però  chiun- 
(ll,e  voglia  spassiouatamenle  considerare  questo  lesto  di 
Agostino,  nulla  in  quello  ritroverà,  che  non  si  accordi 
C°1  detto  di  S.  Optato,  quel  gran  lume  della  Chiesa  AfFri- 
Cana ,  cui  S.  Agostino  medesimo  rende  sì  onorale  testimo- 
,Uanze  (  De  Schisinole  Donatistorum  l.  7.  n.  3.  ):  Clave* 
re(jnì  Coelorum  communicandas  ceteris  solus  (  Petrus  )  ac- 
JJPfc  S.  Pietro  rappresentava  la  Chiesa,  non  quale  semplice 
Tnra  o  simbolo ,  ma  qual  Reggitore ,  e  Capo ,  e  Pastore 
della  medesima,  secondo  l’espressione  di  S.  Basilio,  e  di 
a,lri  Padri  riferiti  dal  medesimo  Scrittore. 

.  Per  tanto  si  potrebbe,  con  osservare  uua  giusta  propor- 
2,°ne,  applicare  a  questo  argomento  la  distinzione,  che  fa 
rinomato  Scrittore  di  diritto  pubblico  (  Grotius  de  jw'c 
et  pacis  l.  1.  c.  3.  §.  7.  )  in  proposito  del  soggetto 
de*l’  autorità  reggitrice  nel  principato  civile.  Egli  distingue 
Un.  doppio  soggetto  di  quella  podestà ,  il  comune  ed  il  pro- 
jlrìo»  e  dichiara  questa  distinzione  con  un’esempio  adatta¬ 
mmo.  La  facoltà  visiva  si  può  considerare  o  in  lutto  l’uo- 
m°>  o  nell’ occhio;  Ella  è  nell’ uomo  come  nel  soggetto  co- 
m?ne,  ma  risiede  nell’occhio  come  nel  soggetto  suo  pro- 
pri0‘>  così,  soggiunge  egli,  il  soggetto  comune  della  sovra- 
11  a  podestà  è  la  stessa  società  civile,  per  comodo  e  vantag¬ 
li®  della  quale  una  tale  podestà  fu  ordinata ,  siccome  la  fa- 
.  ta  visiva  si  riferisce  al  vantaggio  di  tutto  ’l  corpo,  ma 
s‘ccome  l’occhio  è  il  gran  soggetto  proprio  di  quella  facol- 
che  nel  sol' occhio  risiede,  c  non  altrove;  così  il  sog- 
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getto  proprio  del  principato  è  quella  persona,  o  quel  con¬ 
siglio,  in  cui  risiede  la  podestà  reggitrice,  secondo  la  di- 
versa  costituzione  degli  Stati.  Conforme  ad  una  tal  dislin- 
zione  non  vi  ha  ripugnanza  in  questo ,  che  le  Chiavi  si  di¬ 
cano  date  all’ unità  della  Chiesa,  come  a  soggetto  comune, 
ed  insiememenle  affidare  a’ soli  Pastori,  e  Ministri,  come  a 
soggetto  proprio,  in  cui  risieda  esclusivamente  ad  ogni  al¬ 
tro  la  podestà  di  usarle.  E  siccome  la  Chiesa  è  una  »  c 
che  al  dire  de’ Padri  la  sorgente  di  quella  unità  si  ripel6 
dal  primato  di  Pietro,  in  quel  primato  come  in  soggell° 
proprio  ha  riconosciuta  lo  stesso  Gersone  la  pienezza  del' 
1*  autorità  reggifrice  nella  Chiesa  :  Poteslas  Ecclesiastica  1,1 
sua  plenitudine  est  formai  iter ,  et  subjective  in  solo  Romano 
Ponti/ice  (  de  potest.  Eccles.  Consid.  X.  ). 

In  terzo  luogo  si  può  qui  notare  di  passaggio  l’ in  coe¬ 
renza  di  moderno  Scrittore,  il  quale  trattando  de’Concilj  si 
vale  di  questo  titolo  di  rappresentare  la  Chiesa  universale» 
per  islabilirne  l’ autorità  ;  e  trattando  del  Romano  Pontefice» 
si  vale  dello  stesso  titolo  per  deprimerne  la  podestà.  Egl* 
attribuisce  a’Concilj  generali  una  somma  autorità  (  che  6<l 
niuno  si  nega ,  quando  sieno  legittimi  )  su  questo  fonda¬ 
mento  ,  che  il  Concilio  rappresenta  la  Chiesa  universale. 
egli  stesso  adduce  varie  testimonianze  di  Padri  per  provare» 
che  S.  Pietro  nel  ricevere  le  Chiavi  rappresentava  la  Chiesa 
universale.  Veda  egli  quale  grado  d’autorità  debba  da  ci°, 
derivare  per  diritta  conseguenza  in  favore  di  S.  Pietro,  e  dei 
suoi  Successori. 

Nè  meno  inconseguente  si  dimostra  nel  pretendere,  c'he 
dalla  Chiesa  si  trasfonda  la  giurisdizione  ne’  Prelati  da!  som¬ 
mo  fino  all’infimo.  Egli  si  assume  di  voler  provare,  che  1 
Vescovi,  siccome  Successori  degli  Apostoli,  hanno  immedia 
tamenle  da  Dio  la  loro  autorità;  e  reca  per  argomento» 
che  il  successore  succede  ne’ diritti  del  suo  predecessore» 
quando  non  si  dimostri,  che  siano  stati  in  quello  ristre  ^ 
Ciò  supposto,  se  gli  Apostoli  hanno,  come  egli  dice, 
vula  immediatamente  da  Cristo  la  loro  autorità,  i  diritti  der  . 
Apostoli  emanarono  da  Cristo ,  e  non  dalla  Chiesa  ;  6  se 
Vescovi  succedono  ne’ diritti  degli  Apostoli  loro  predecess 
ri,  neppure  si  potrà  dire,  che  dalla  Chiesa  in  loro  si 
sfonda  quell’  autorità ,  che  gli  Apostoli  ebbero  non  da  a*/1’ 
che  da  Cristo.  Mollo  meno  poi  da  altri ,  che  da  Cristo  1111 
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mediatamente  potrà  ripetersi  l’ autorità  del  Pontefice  Succes- 
s°re  di  Pietro ,  di  cui  dice  S.  Optalo ,  che  solus  accepit  Cla- 
Vcs  Ecclesiac  comunicandus  ceteris  ;  ma  di  questo  si  dirà  in 
aPpresso. 


DE’  CON  CI  LJ. 


p  1}  quarto  luogo  si  è  de’Concilj.  Si  mostrerà,  qualmente  i 
0ncilj  col  definire  gli  articoli  di  fede  non  pretendono  già 
Proporre  nuove  rivelazioni ,  ma  autenticare  le  verità  da  Cri- 
!"  Svelate  agli  Apostoli,  e  da  essi  consegnale  alla  Chiesa. 
^u,ndi  si  confuterà  la  calunnia  degli  increduli  nello  sparge- 
’  che  la  Chiesa  per  mezzo  de’Concilj  è  andata  di  tempo 
\  tempo  introducendo  nuovi  articoli  di  fede,  incogniti  ne’pri- 
1  ten,pi.  Esempio  di  tale  calunnia  ne  somministra  un  fa- 
Co0so  Scrittore,  il  quale  ha  cento  volle  ripetuto,  che  da! 
-,  ncilio  Niceno  fu  introdotta  la  credenza  della  Divinità  di 
esJJ  Cristo,  quando  lo  stesso  Giuliano  veneratissimo  da 
«  c.  0  Scrittore  confessa ,  che  questo  articolo  fu  apertameli- 
^segnalo  da  S.  Giovanni. 

fer  ■  Estingueranno  le  diirerenti  sorte  di  Concilj ,  e  i  dif- 
(|j  P* l|  ^fudi  di  autorità,  che  loro  competono.  Dal  Concilio 
rj  erosalemme  tenuto  dagli  Apostoli  riceviamo  molti  e  chia- 
Ser^n,,0aes lamenti ,  siccome  si  è  di  già  precedentemente  os- 
s  Sendosi  eccitala  nella  Chiesa  d’ Antiochia  una  conle- 

_  10 torno  alle  osservanze  legali,  niuno  de’ semplici  fedeli  si 
Pr  E  deciderla  per  se,  o  per  altri  per  via  dello  spirito 
ma  fu  risoluto  di  rimettere  la  decisione  agli  Apo- 
p  .  1  ♦  e  Seniori,  eli’ erano  in  Gerusalemme.  S.  Pietro  parla  il 
ale*110’  \a  altitudine  de  fedeli  ascolta,  tace,  e  non  ha  parte 
sjaUna  alla  discussione,  nè  alla  decisione  della  Controver- 
COnf  J  Apostolo  S.  Giacomo  unendosi  a  S.  Pietro  proferisce 
j|  01  me  alla  di  lui  sentenza  il  suo  giudizio  ;  indi  si  forma 
liti  e1*®10  con  cIue^e  memorabili  parole,  Visum  est  Spiri - 
cl.Ho  et  nobis ,  autorevole  monumento  dell’assistenza 

ne  J  girilo  Santo  promessa  da  Gesù  Cristo  per  la  direzio- 
Cq’  e..  80verno  della  Chiesa  in  lutti  i  tempi  avvenire.  II 
1  10  optila  Uomini  autorevoli  per  promulgare  autentica- 
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mente  il  decreto,  che  con  intera  sommissione  vien  ricevuto 
da’  Fedeli. 

S.  Pietro  parla  il  primo.  Ratione  primatus  jure  suo  prr 
mus  sententiam  dixit.  Così  Duhamel.  E  se  si  vuole  autorità 
più  riguardevole,  S.  Gio:  Crisostomo  (  Homil.  3.  in  ncj- 
Apost.  )  trattando  del  primo  Concilio  di  Gerusalemme,  i° 
cui  si  fece  l’elezione  di  S.  Mattia,  su  quelle  parole  del  sa¬ 
cro  islorico:  surgens  Petrus  in  medio  Discipulorum  di' 
xil ,  si  spiega  in  questi  termini:  utpote  fervens ,  cui  greJC 
a  Chrislo  concredilus  erat,  atque  ut  primus  in  choro, 
primus  semper  sermonem  ordilur.  S.  Pietro  parla  il  prin)(>» 
perchè  nel  ceto  Apostolico  era  il  primo  e  quegli  cui  Cristo 
avea  raccomandata  la  cura  di  tutta  la  sua  greggia.  Qu'n“* 
S.  Gio.  Crisostomo  rintracciando  la  cagione,  per  cui  s’ indus¬ 
se  S.  Pietro  a  ricercare  il  sentimento  degli  astanti  intorno 
al  soggetto  da  eleggersi ,  domanda  :  Quid  ergo  ?  an  Pcp 11,11 
ipsum  eligere  non  licebal ?  e  risponde:  liccbat 
ned  ne  videretur  ad  gratiam  facere ,  obstinet  ;  e  si  noti ,  c  1 
il  Santo  attribuisce  un  tale  diritto  a  S.  Pietro  in  quel  tempo 
medesimo ,  in  cui  per  altro  non  avea  ancora  ricevuto  lo  &Pl 
rito  Santo:  alioquin  vero  nondum  spirita»  particeps  erat.  J 
tornando  alla  prerogativa  del  primato  ripete:  Primus  auct° 
ritatem  habet  in  negotio ,  ut  cui  omnes  commissi  fuissent',  'lU%. 
cairn  Christae  dixerat:  et  tu  aliquando  conversa»  confirrn  ^ 
fratres  tuos  (1).  Quindi  ancora  S.  Gio.  Crisostomo  increti 
do  letteralmente  agli  Alti  degli  Apostoli  rappresenta  da  P  . 
tutto  S.  Pietro  qual  Duce,  la  cui  vigilanza,  ed  ispezione 
stende  a  tutte  le  occorrenze  della  Chiesa  (  Homil.  21*  )•  * 

Dux  circuibat ,  ordine»  considerans  :  quae  pars  esset  condunu^ 
quae  ornata ,  quae  sua  praesentia  egeret.  Vine  illus  wòùp*6 
cumcursantem ,  et  primula  inventum,  ubi  diligendus  cr(*j/ 
lus ;  hiè\vrimus  fuit  cum  dicendum  erat  Judaeis  ec.  E 
chiaro,  ohe  una  tale  ragione  si  adatta  da  se  alla  presi  e 
di  S.  Pietro  nell’altro  Concilio,  di  cui  si  fa  ora  me^|nie, 
Ma  non  trascura  il  Crisostomo  di  rialzare  in  modo  su  »  '  ^ 
e  ben  significante  l’eminente  prerogativa  del  primato  m  (l^e 
sta  medesima  circostanza.  Non  contento  di  accennare»  . 
S.  Pietro  parlò  il  primo ,  e  che  il  fece  con  molta  do  c 


(1)  Vedi  anche  la  Mota  a  pag.  537. 
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Maiale  sj  conviene  a  chi  è  sublimato  a  gran  podestà»  mostra 
hcn  chiaramente  quale  fu  l’eccellenza  della  parte,  che  toccò 
a  S.  Pietro  in  quell’ adunanza ,  e  che  riferiremo  colle  sue  pa- 
r°le  per  prevenire  ogni  sospetto  di  alterazione  (  Homil.  23.  ): 
Ahud  crat  quod  quaerebatvr ,  quod  clarius  ddcebat  Petrus;  non 
°P<>rtet  illos  circumcidi  .  .  .  sane  non  hoc  dieebant  illi ,  quod 
fedente*  non  admitlcndi  cssent ,  scd  quod  rum  lego  admitlendi. 
ut  hoc  ctiam  Petrus  bene  concionatus  est.  Sed  quia  illud  ma- 
nime  omnium  Auditore s  turbabat ,  hoc  eliam  ille  curat.  Et 
x-lde  id  quod  oportebat  lege  statui ,  non  servane! am  esse  legem, 
ì(!  Petrus  induxit.  Dal  che  potrà  chicchessia  intendere  quanto  sia 
Ragionevole  il  dubbio,  che  il  moderno  Scrittore,  di  cui  si  è 
ueito  di  sopra,  attribuisce  a  certuni,  se  più  non  abbia  fatto 
\i  (lUe^  Concilio  l’ autorità  di  Giacomo,  che  quella  di  Pietro, 
"a  non  è  da  dubitare,  ch’egli  non  sia  incorso  in  un  gra- 

sbaglio,  mentre  volendo  combattere  quegli,  che  hanno 
(,clto ,  che  S.  Pietro  e  ciascuno  degli  Apostoli  avrebbono 
Potuto  da  per  se  definire  la  quistione,  soggiunge,  che  gli 
^postoli  erano  inspirali  quanto  alle  cose,  che  sono  state  ri- 
er’le  nel r Canone  della  Sacra  Scrittura,  ma  non  quanto  a 
l  e  le  azioni  loro  relative  al  governo  delle  Chiese.  Altro  è, 
le  ?li  Apostoli  non  fossero  inspirati  quanto  a  tutte  le  pri- 
0,0  loro  azioni,  altro  è  voler  restringere  la  inspirazione  a 
Melle  so]e  cose,  che  sono  stale  inserite  nel  Canone  delle 
r,tture.  Ciò  sarebbe  un  togliere  l’inspirazione  riguardo  alle 
sj Se’  che  furono  insegnatq  a  viva  voce  dagl’ Apostoli,  e  che 
t  s°no  conservate  per  via  di  tradizione.  Quegli ,  che  lo  Scril- 
J,e  riprende  in  questo  luogo,  hanno  in  favore  loro  l’aperta 
forila  del  Concil.  V  .  Gener.  coll.  8.  Licei  enim  Spirilus 
gratin  et  circa  singulos  Apostolos  obundaret ,  ut  non  in - 
JiJercnt  alieno  consilio  ad  ea ,  quac  agenda  erant ,  non  tamen 
UeT'  voluerunt  de  eo  quod  movebalur ,  si  oporterct  gentcs  cir - 
Suicidi  ;  definire ,  priusquam  communiter  congregali  Divinarum 
ru^lUrarum  testxmon^s  unusquisque  sua  dieta  confirmave - 

Ha  bene  trascrivere  la  interpretazione  della  Sinopsi  su 
Presto  testo  degli  Atti.  Ad  Apostolos  (  scil .  Pelrum,  Jacobum, 
pj0anncm  *  Go/.  2.  9.,  cacia  i  Apostoli  per  orbem  erant  dis- 
,St  )’  et  Presbyteros  cc.;  tum  Episcopos  Hierosolymac  atque 
Cf)  C(l'-  tum  Sacerdotcs;  ad  illos  ut  ad  Judices ,  ad  hos  ut 
)rìsiliariosy  et  Doclores *  Apostoli  quanquam  in  se  satis  juris 
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fi  aber  ent ,  et  donorum  Dei ,  et  aucloriias ,  exemplo  suo  docciarli 
Lpiscopos  nihil  agere  sine  Presbyterorum  consilio  probantcs 
laudabilem  Sgnagogae  morem.  Si  qua  inter  Judaeos  quaestio 
orirelur ,  unde  justus  crai  scliismatis  melus ,  adibatur  synedriutn , 
inslructum  viris  doctissimis ,  idquc  ex  lege  Deut.  17.  ec.  St'c 
Christiani  ubi  tale  quid  intcr  ipsos  ortum  esset ,  lòant  consul¬ 
tatimi  Hicrosolyma ,  u&i  Pcfrus  erat,  ef  Joanncs,  et  Jacobus. 
forte  et  olii  quidam  Apnstolorum ,  Seniores  egregii.  Quei 
fune  fuit  L'rbs  Hicrosolyma ,  td  destructis  Hierosolymis  facta 
est  Roma  ubi  magna  copia  eruditorum,  tum  qui  in  Urbe  ha- 
bitabant ,  /am  qui  aliunde  coadventabant ;  itaul  Synodus  Roina- 
na  Concilii  universafis  [quale  nisi  sub  Imperatoribus  Chrislia- 
nis  haberi  non  poluit ,  nec  sub  semper)  tum  aliquatenus 
in  se  continente  eoque  magis  quod  ab  ea  Synodo  etiam  alia* 
rum  regionum  Episcopi  per  epistolas  consulì  solerent. 

Qui  si  vede  riconosciuta  espressamente  la  necessità  d’un 
supremo  tribunale  nella  Chiesa  per  decidere  le  Controversi^ 
onde  potesse  nascere  pericolo  di  Scisma;  la  distinzione  *1°' 
Vescovi,  e  de’Sacerdoli,  e  la  qualità  di  Giudici  specialmente 
attribuita  a’Vescovi.  Il  Commentatore  suppone  indi ,  che  qncl 
Tribunale  supremo  sia  stato  in  Gerosolima  fino  alla  rovina 
di  quella  città  ,  ma  si  vede  aperta  la  ragione  del  suo  ingan- 
no,  cioè  la  conseguenza,  ch’egli  deduce  dal  particolare  al¬ 
l’universale.  I  fedeli  di  Antiochia  mandarono  a  Gerusalemme* 
perchè  vi  erano  in  quel  tempo  Pietro,  Giovanni,  e  Giacomi 
ma  ciò  non  prova,  nè  vi  è  altra  cosa  che  provi,  che  nel¬ 
l’assenza  di  Pietro  Gerosolima  sia  stala  la  Sede  del  supreme 
tribunale  della  Chiesa.  Soggiungne  poi ,  che  dopo  l’eccidio  <•' 
Gerosolima ,  Roma  divenne  ciò ,  ch’era  stata  innanzi  Gerusa¬ 
lemme,  e  ciò  per  la  copia  degli  eruditi,  che  in  quella  citi® 
concorrevano.  I)a  queste  parole  risulta  una  chiara  testimo¬ 
nianza  della  grande  autorità ,  che  dal  primo  secolo  si  ricono 
sceva  nella  Chiesa  di  Roma  sopra  tutte  l’altre  Chiese:  ma  c 
un  puro  sogno  del  Commentatore  il  supporre  ch’egli  fa,  c‘,(! 
Roma  fu  sostituita  in  luogo  di  Gerosolima  dopo  l’eccidio 
questa.  Ollrecchò  non  vi  ha  neppure  il  minimo  indizio  di  l*1  (; 
sostituzione,  abbiamo  le  testimonianze  autentiche  de  Dotto1 1 
deprimi  secoli,  di  S.  Ireneo  Tertulliano,  di  S.  Cipriano*  1 
quali  nell’altestare  la  preminenza  della  Chiesa  Romana  la  r| 
potorio  apertamente  non  già  da  quella  pretesa  sostituzione* 
ma  dalla  prerogativa  del  primato  conceduto  da  Cristo  a 
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ll:lr°,  inerente  alla  Cattedra  di  lui  stabilita  in  Roma,  e  da 
perpetuarsi  inalterabilmente  nella  persona  de’Pontefici  Romani 
1  uecessori  del  Santo  Apostolo  in  quella  Sede  ;  come  si  vedrà 
»el  lu0g0  segueute. 

Dovrà  il  Professore  imprimere  con  particolar  attenzione 
c"a  niente  degli  Allievi  un  avvertimento  solito  darsi  da’Teo- 
81»  e  cbe  recheremo  colle  parole  stesse  del  Cardinal  Gotti, 
°iU’  C  p.  32.  Obseroandum  tarnen  est ,  ex  iis ,  quae  in  uni- 
elibus  Conciliis  proponuntur ,  id  solum  tenendum  esse  de 
Je'  (lu°d  est  definitionis  objecluni ,  non  vero  definitionis  nio- 
j1  >  ncque  alia ,  quae  a  Palribus  in  Conciliis  vel  dieta ,  vel 
uma\  ncque  rationcs  quae  adducunlur ,  ncque  ea  quae  ad 
Phcandum  afferuntur  ec.  Questo  avvertimento  tuttoché  no- 
^'m°  merita  di  essere  diligentemente  notato ,  perchè  coniu¬ 
gante  trascuralo  nella  pratica  da  non  pochi  Teologi ,  i 
j* 1  Per  concitare  invidia  contro  le  sentenze  d’altri  Cattolici 
•  r?  avversarj ,  si  valgono  di  qualche  parola ,  o  proposizione 
c,dente  di  Concilio,  o  altro  autorevole  documento,  come  se 
[j  J  fidila  dovesse  la  quistione  rimanere  pienamente  definita; 
,l  che  avvengono  due  mali,  l’uno  relativamente  adempiici 
n^ei’  molli  de’quali  malamente  si  prevengono  contro  perso- 
’  0  sentenze  innocentissime,  o  le  fuggono  c  ributtano  come 
^spelte  di  reità,  onde  si  turba  la  pace,  ed  armonia  fra  Cat- 
i  !CI  ’  l’altro  relativamente  agli  Eretici ,  i  quali  da  ciò  pren¬ 
da  n  mol'vo  di  rinfacciare  alla  Chiesa  Cattolica  di  tenere 
Irò  r  senlenze  Per  ai‘Rc°li  di  fede,  e  di  rivolgere  con¬ 
ce  1  °SSa  ^  vantaggio,  che  si  credono  avere  nell’impugna- 
v-  e  medesimo,  onde  riesce  loro  più  facile  di  sminuirne 
cPPm  con  tale  inganno  l’autorità  presso  i  loro  seguaci. 

Melchior  Cano  scrisse  già  con  saggio  accorgimento,  lib. 

'  c*  S.  Id  dicimus ,  nec  omnia  quae  omnia  quae  aut  juris , 
se  *  ('0ncm°runi  volumina  conlinent ,  doctrinac  Chrislianac  cs - 
_  Micia  ^  nec  omnia  rursum  doctrinac  judicia  fidei  censura s 
ec-  Questa  distinzione  debitamente  applicata  potrebbe  op- 
“inamente  adoperarsi  secondo  le  circostanze  a  sedare  cer- 
^ntroyersie,  che  talvolta  per  non  intendersi  con  tutta 
a  .  chiarezza,  e  precisione,  cbe  si  vorrebbe,  tengono  gli 
divisi,  e  fauno,  cbe  taluni  si  rimangono  fuor  de’giu- 
biniti  con  grave  perturbazione  de’ fedeli,  e  danno  della 
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DELLA  CHIESA  ROMANA 


Il  quinto  luogo  è  della  Chiesa  Romana,  Madre  e  Maestra 
di  tutte  le  Chiese,  Sede  del  Sommo  Pontefice  Successore  ai 
S.  Pietro,  Vicario  di  Cristo,  Capo  visibile  della  Chiesa,  c 
Pastore  de'Pastori ,  come  parla  S.  Bernardo. 

Il  primato  di  S.  Pietro,  e  de’Pontefici  suoi  Successori  ® 
fondato  sulla  instiluzione  di  Cristo.  A  S.  Pietro  nell’imporgb 
questo  nome  fu  detto  da  Gesù  Cristo,  che  su  quella  p’ctra 
egli  avrebbe  edificato  la  sua  Chiesa ,  e  che  le  porle  dell’!0' 
ferno  non  mai  prevaluto  avrebbono  contro  di  essa:  che  S‘l 
avrebbe  date  le  Chiavi  del  regno  de’Cieli ,  in  guisa  che  tutto” 
ciò,  che  avrebbe  legato  sopra  la  terra,  sarebbe  legato  ne  Ci®* 
li ,  e  che  tutto  ciò ,  che  avrebbe  sciolto  sulla  terra ,  sarebbe 
sciolto  ne’Cieli.  A  lui  commise  la  cura  di  pascere  le  sue  pe' 
core,  ed  i  suoi  agnelli,  a  lui  raccomandò  di  confermare  1 
suoi  fratelli;  accertandolo,  che  avea  pregato  per  esso,  accioc¬ 
ché  la  sua  fede  non  venisse  meno  giammai.  Ora  egli  è  beo 
chiaro,  che  siccome  la  Chiesa  fa  da  Cristo  fondata  per 
manere  vincitrice  de’consigli,  e  degli  sforzi  dellìnferno  sin  al¬ 
la  fine  de’Secoli,  che  in  quella  sarebbono  sempre  pecore  e< 
agnelli  da  pascere,  e  che  però  sempre  necessario  sarebn 
l’uso  della  Chiavi,  egli  è  chiaro,  dissi,  che  quella  Prer°~ 
gativa  non  fu  data  per  finire  in  S.  Pietro,  ma  per  esse¬ 
re  trasmessa  a  perpetuo  benefizio  della  Chiesa  ne’ suoi 
cessori. 

Quindi  S.  Ireneo  sì  vicino  a’ tempi  Apostolici  dopo  ave 
dichiarato  (  L.  3.  coni,  haeres.  cap.  3.  )  qualmente  la  verl  ‘ 
depositata  nella  Chiesa  dagli  Apostoli  si  conserva  mediai 
la  continuazione  del  ministero  ne’  loro  Successori  ;  ed  ave 
indi  osservata  la  difficoltà,  che  vi  sarebbe  di  discorrerei1^ 
tutte  le  successioni  sparse  in  tante  diverse 
finalmente  gli  Eretici  alla  tradizione,  e 
gliante  nella  Chiesa  Romana ,  della  quale 
parlando  soggiungne  queste  notissime  paro.^ .  ««  — 
Ecclesiam  propter  potiorem  principalitatem  necesse  est  orti n 


Chiese,  ricni*»- 
alla  dottrina  ve- 

deter  minatamene® 

n.  A,1  lume  enim 
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convenire  Ecclesiam ,  hoc  est  cos  qui  sunt  undique  /ideles ,  in 
qua  semper  ab  his  qui  sunt  undique ,  conservala  est  ea  quae 
est  ab  Apostolis  traditio.  Nel  qual  passo  il  Salmasio  mede¬ 
simo  è  stato  costretto  di  riconoscere  chiaramente  espressa  la 
necessità,  in  cui  sono  tutte  le  Chiese  e  i  Fedeli  tutti  sparsi 
Per  l’Universo  di  convenire,  e  concordare  nelle  cose  appar¬ 
tenenti  alla  Fede  colla  Chiesa  Romana,  siccome  attesta  l’e¬ 
ditore  Maurino  delle  opere  del  Santo  nelle  sue  Dissertazioni 
preliminari  pag.  108.,  e  soggiunge:  Adeo  omnes  Ecclcsias 
cam  Romana  consentire  teneri ,  quia  licei  celerae  in  suis  quae- 
9uc  finibus  principali is  in  sibi  subdilos  f ideles  jurc  gaudeant , 
lonyc  tamen  polior  est  is  quem  obtinet  Romana;  nipote  quae 
Vrincipatus ,  ac  primalus  jure  omnibus  dominetur  ,  omnibur 
praesil  ,  omnesque  sibi  subditas  hebeat.  Così  discorre  il 
Massuel. 

Per  meglio  dichiarare  questa  successione  S.  Ireneo  tesse 
d  Catalogo  de  Romani  Pontefici  sino  a  S.  Eleuterio,  e  con¬ 
clude  :  Hac  ordinatione ,  et  successione  ,  ea  quae  est  ab  Apo¬ 
stoli  in  Ecclesia  traditio ,  et  ventati  praeconalio  pcrvenit  usque 
<*1  nos.  Et 'est  pienissima  haec  oslensio ,  imam,  et  camdem 
vificatricem  fidem  esse ,  quae  in  Ecclesia  ab  Apostolis  usque 
nu«c  sit  conservala ,  et  tradita  in  ventate. 

Prova,  ed  esempio  dell’esercizio  della  influenza  del  pri¬ 
mato  della  Chiesa  Romana,  ne  arreca  lo  stesso  Santo  nelle 
^Beatissime  lettere  ,  colle  quali  sotto  S.  Clemente  si  rior¬ 
dinò  la  Chiesa  di  Corinto  turbala  da  domestiche  dissensioni. 
$ub  hoc  igitur  Clemente ,  dissensione  non  modica  inler  cos , 
rlui  Corintia  esscnt  fratres  facta ,  scripsit  quae  est  Romae  Ec¬ 
clesia  potenlissimas  (  il  Valesio  traduce  luculenlissimas )  litte- 
rus  Corinlhiis ,  ad  paccm  cos  congregane ,  et  rcparans  f idem 
Corum ,  et  annunlians  quam  in  recenti  ab  Apostolis  accepc- 
rant  traditionem.  Del  che  vedasi  anche  Eusebio  (  Hist.  Eccl. 
I'  3.  c.  16.,  e  c.  37.). 

S.  Cipriano  scrivendo  de’  lemerarj  allentati  di  Fortunato, 
®  di  Felicissimo  ( Ep .  JK.  ad  Cornei.):  Post  ista  adirne 
lnsuper  pseudo-episcopo  sibi  ab  haereticis  constiluto ,  navigare 
uudent ,  et  ad  Petri  Cathedram  atque  ad  Ecclesiam  prin - 
cipalcm,  unde  unitas  Sacerdotali  exorta  est,  a  schismati- 
Cls>  et  prophanis  litteras  ferve,  nec  cogitare  eos  esse  Roma- 
1i0s  quorum  fides  Apostolo  praedicanle  laudala  est  ad  quos 
Perfidia  haberc  non  possit  accessum :  Sulle  quali  parole  scrive 
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Haluzio  nella  nota  G3:  Itaque  certum  esse  debel  hic  agi  •<& 
auctoritate  Episcopi  Romani,  ad  quem  antiquitus  confugcM 
solebanl  Episcopi ,  qui  se  a  Collegis  suis  oppressos  querce 
haniur  ,  ut  isti  schematici.  Cònfundit  aittem  Ciprianus  Ca- 
thedram  Petti  mm  Ecclesia  principali ,  quia  Cathedra  P* 
tri  est  Ecclesia  principale ,  et  Ecclesia  principale  est  Ca¬ 
thedra  Retri.  E  poc  anzi  avea  detto  nota  28:  Certum  tisi 
omnes  illos ,  qui  se  olita  separaverant  ab  Ecclesia  Cathoh- 
ca ,  ut  ante  me  observavit  jEneas  Sylvius  in  Epistola 
Martinum  Mayerum  Cancellarium  Moguntinum  ,  scraper  se 
erexisse  adversus  Episcopos  Romanos ,  illos  vero  se  senapa 
opposuisse  novis  erroribus.  Cade  annotatum  est ,  Ecclesiam 
martam  nullam  unquam  in  fide  maculata  esse  passam ,  et  pc1~ 
fidiam  non  posse  ad  earn  habere  accessum  ,  ut  islic  leyil m- 
In  molli  altri  luoghi  S.  Cipriano  addita,  e  dimostra  V nr\~ 
gine,  la  sorgente,  il  principio  dell’  unità  Cattolica  nel  pi’1-' 
inalo  di  S.  Pietro,  e  specialmente  in  un  celebre  passo  de 
libro  De  unii.  Ecct .,  la  cui  analisi  tornerebbe  mollo  a  propo¬ 
sito,  se  non  richiedesse  un  troppo  lungo  ragionamento. 

S.  Olialo  Milevitano  de  Schis.  Donat.  I.  11.  Igitur  jìC~ 
gare  non  potes  ,  scirc  te  in  Urbe  Roma  Pett  o  primo  y (l 
thedram  Episcopalcm  esse  collocatala ,  in  qua  sederii  ornai111)1 
Aposlolor'um  caput  Petrus  .  .  .  ,  t»  qua  una  Cathedra  ioniaf 
ab  omnibus  servarelur  ;  ne  caeleri  Apostoli  sinyulas  sibi  qui- 
sque  defenderent ,  ut  jam  Schismaticus ,  et  peccator  essct ,  Q111. 
contra  singularem  Calhedram ,  allcram  collocarci.  Sulle  qo<< 
parole  P  Albaspineo  fa  la  seguente  annotazione  (  p.  182. 
zione  del  Dupin  ).  Nola  loquendi  formu/am ,  servare  il"xia 
tem  in  Cathedra  Swnmi  Pontificis  ,  quibus  salis  liquct  Cpia 
tum  credidisse ,  et  docuisse ,  primam  Calhedram ,  polestaW1' 
missione m ,  quae  verba  apud  eutn  sunt  synonima,  /toma*1 
esse ,  eamque  summum  Ponti ficem  occupare;  ab  ea  cacto  us 
suam,  et  potestalem  accipere  debere ,  in  ea,  et  cam  sa  o 
nibus  adhaerendum  esse,  et  qui  cum  ca  non  commimican 
Schismaticos  esse:  nani  Optalus  ex  his,  et  ex  conse(Ìue>l  l^Q)l 
missionis  ,  et  poteslalis  suae  rationein  reddit  ,  eamque  ^ 
alio  argumento  probai  nisi  quod  cum  Summo  PonUpce 

njunctus  esset.  .  ivios» 

S.  Ambrogio  [de  excessu  Fratris  )  loda  la  savia  lC. >c 
cautela  di  suo  Fratello  S.  Satiro,  il  quale  prima  di  lll(,0 
il  Jlatlesimo  dal  Vescovo,  ch’egli  avea  chiamalo  a  <P‘~ 
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t'jTello,  volle  informarsi:  utrum  nani  cum  Episcopi s  Calho- 
Hcis,  hoc  est ,  cum  Romana  Ecclesia  convenirci. 


S.  Cirillo  di  Gerosolima  Calech.  11.  Petrus  Apustulorum 
*  rinceps ,  et  supremus  Ecclesiae  Praeco. 

S.  Girolamo  Ep.  57.  ad  Damasum:  Ego  niXllum  primum , 
Uist  Chrislum  sequens ,  Beatitudini  luae ,  idesl  Calhedrac  Pe~ 
lrt  communione  consocior  :  super  Ulani  petram  aedificatam  Ec- 
ticsiam  scio.  Quicumque  extra  liane  domimi  agnum  comederit , 
Vrophunus  est.  Si  quis  in  Arca  Noe  non  faerit ,  perihit  re- 
Qnunic  diluvio.  Ed  ancora:  Quicumque  lecum  non  colligil , 


sVargit ,  ]l0C  esi  ?  C liristi  non  est ,  Antichisti  est.  E  avendo 

sforilo  il  giudizio,  che  Ruffino  portalo  avea  di  alcune  sue 
traduzioni  ( /.  1.  conira  Rufinùm):  ut  nihil  in  illis  quod  a 
Ne  nostra  discrepai ,  latinus  lector  invernai  ;  il  Santo  donian- 
<*a:  /idem  suam  quarn  vocat ?  e  prosegue:  canine  qua  Ro- 
111(1 mi  pollet  Ecclesia  ?  ...  .  si  Romanam  rcsponderil ,  ergo 
Violici  sumus. 


5.  Massimo  (  in  natali  Beatissimorum  Pelvi  ,  et  Pauli 
"°inil.  3.  )  :  Quanti  igilur  meriti  apud  Deum  suum  Petrus 
cr<w»  ut  fri  post  naviculac  purvae  remigium  tolius  Ecclesiae 
y^emacula  tradercnlur.  E  favellando  del  martirio  de’  SS.  Pie- 
lr°  e  Paolo,  dice  (Uomil.  5.  ):  Et  in  quo  tandem  loco  mar - 
llrium  pertulerunl  ?  In  Erbe  Roma ,  quae  principalum ,  et  ca- 
Pw  obtinebal  nalionum ,  scilicci  ut  ubi  caput  superstitionis  crai , 
1  lc  caput  quicsceret  sanctilatis ,  et  ubi  (ìentilium  Principes 
Q^ìtabant ,  illic  Ecclesiarum  Principes  morerentur.  Non  è  però, 
i  e  S.  Massimo  quanto  al  primato  eguagli  S.  Paolo  a  S.  Pie- 
r°*  come  appare  dalle  seguenti  parole:  Nani  Petto  sicut  borio 
ais pensatori  clavcm  Regni  coelestis  dedit:  Paulo  tamquam  ido- 

Cociori  magisterium  Ecclesiasticac  institulioms  injunxit - 

igitur  daves  a  Domino  perceperunt ,  scicntiae  iste ,  i/le 
P°lentÌQe.  Il  che  vale  a  far  riconoscere  la  prerogativa  del  pri- 
J?at°  in  S.  Pietro,  e  non  a  rimovere  da  S.  Paolo  P  Aposto¬ 
li  podestà  riguardo  alla  dispensazione  de  mislerj.  Questa 
'finzione  può  essere  di  uso  relativamente  ad  altre  consimili 
estimonianze  de’  SS.  Padri, 


Abbiamo  veduto  nell’ articolo  de’ Conci Ij  il  positivo,  ed 
esPresso  sentimento  di  S.  Gio.  Crisostomo,  cui  stimiamo  di 
^Signore  quello  de’  due  generali  Concilj  Calcedonense  ,  c 
j°nslanlinopolilano  terzo.  11  primo  nella  relazione  al  Papa  S. 
jC°oe  si  spiega  in  questi  termini:  Quid  cnim  fide  sublimius  ad 
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laetandum?  quid  agnitione  Dominica  festivius  ad  coronas ?.••• 
quam  veluti  auro  textam  serietà  ex  veste  C liristi ,  et  praceplo 
Legislatori  venienlem  usqae  ad  nos ,  ipse  servasti ,  vocis  Beai* 
Petri  omnibus  conslitulus  inlerpres  ejus  fidei  bealificationcm  sii' 
per  omnes  adducens.  E  rammemorando  l’adunanza  di  circa 
500  Vescovi  nel  Concilio ,  segue  :  quibus  tu  quidem  ,  situi 
membris  caput ,  praeeras ,  in  hi  qui  tuum  tenebant  ordinem  cc- 
L’altro  nelle  sue  lettere  al  Papa  S.  Agatone:  Itaquc ,  ut  pr*- 
mae  Sedi  Antistiti  universali  Ecclesiae ,  quid  agendum  sit  rc" 
linquimus ,  stanti  super  firmam  fidei  petram  libentcr ,  perieli* 
verae  confessioni  litleris  a  vestra  paterna  Beatitudine  ad  JM*s- 
simum  Imperatorem  missis,  quas  ut  a  summo  Apostolorum  t#r' 
lice  divine  perscriptas  agnoscimus ,  per  quas  exortam  nupc] 
multipla  errori  haereticam  seclam  depulimus . 

Queste  testimonianze  sono  chiare  per  se  stesse,  aulenti" 
rate  dalle  annotazioni  di  Scrittori  eruditi,  e  non  sospetti.  Sono 
superiori  ad  ogni  eccezione ,  sia  d’ adulazione ,  poiché  riguardo 
alle  prime  i  Romani  Pontefici  non  erano  saliti  ancora  in  *}" 
cun  grado  di  temporale  grandezza;  sia  d’innovazione,  P01' 
che  si  tratta  de’  tempi  attenenti,  e  progressivamente  susj>C" 
guenli  li  tempi  Apostolici.  Tutte  quelle  testimonianze  sono 
fondale  sulla  intelligenza  obvia  per  se  stessa  delle  parole  <  J 
Cristo  a  S.  Pietro  :  Tu  es  Petrus  ec.,  e  :  Pasce  oves  incus-  L 
qui  ha  luogo  una  regola  dettata  dalla  ragione,  ed  univer¬ 
salmente  ricevuta  da’ più  celebri  interpreti  del  jus  pubblico* 
che  il  vero  senso  d’  un  trattato  qualsivoglia  o  stabilirne»10 
non  si  può  meglio  riconoscere,  che  dalla  immediata  esecu¬ 
zione,  ossia  dal  sistemale  stalo  delle  cose  formalo  in  c°n^ 
seguenza.  Qui  abbiamo  le  parole  chiarissime  del  Santo  Va 
gelo,  veggiamo  in  conseguenza  il  primato  di  Pietro  st  ,  J 
nella  Chiesa  Romana,  attestato  da  più  fatti,  dal  fatto  de  * 
rintj ,  e  da  altri ,  che  si  possono  vedere  presso  Eusebio ,  ^ 
gli  Scrittori  Ecclesiastici  ;  riconosciuto  solennemente  pel^ 
autentiche  testimonianze  de  Padri ,  e  Dottori  più  illustri 
tutta  le  serie  de’  tempi.  .  ,j;1 

Osserverà  duuque  il  Professore,  che  il  primato 
Santa  Sede  non  deve  esser  riguardato  quale  semplice  ti  ^ 
di  onorificenza ,  ma  come  una  prerogativa  di  autorità  ^ 
ziale  alla  costituzione  della  Chiesa,  quale  fu  stabilita  da  ^ 
sto.  In  quella  Sede  si  dee  riconoscere  la  pietra  su  cui  e 
data  la  Chiesa,  secondo  l’oracolo  di  Cristo  medesimo» 
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quella  il  centro ,  e  l’origine  deH’unilà  Cattolica ,  nel  cui  seno 
n°n  può  ]a  perfìdia,  o  l'infedeltà  intrudersi,  secondo  il  detto 
k-  Cipriano;  in  quella  il  vincolo  della  comunione,  dovendo  con 
^sa  ^nvenire  le  Chiese  tutte,  e  tutti  i  fedeli,  siccome  quella, 
n  cui  per  la  ordinazione ,  e  successione  desuoi  Pontefici  la 
‘^dizione  Apostolica ,  e  la  predicazione  della  verità  si  è  con¬ 
servata  ,  ed  è  pervenuta  a  noi ,  come  parla  S.  Ireneo  ;  in 
M  |*lla  l’autorità  di  pascsre  le  Pecore,  e  gli  Agnelli;  la  cura, 
,]j  jl  ®0NeciMine  di  tutte  le  Chiese  che  compongono  la  Chiesa 

Osserverà,  che  il  primato  è  annesso  immutabilmente  a’Suc- 
fau°r*  P‘etr0  ne^a  Chiesa  e  Sede  Romana,  in  cui  di 
sj  0  ^  riconobbero  espressamente  quegli  antichi  Padri,  a’quali 
accordano  senza  esitazione  li  Dottori  delle  età  susseguenti. 
p  a  adirsi  Melchior  Cano:  (  Lib.  6.  c.  8.),  Unde  liqueat , 
,°nllficem  Romanum  ex  Divina  institutione  fuisse  Retri  in  Ec - 
ScCSlae  totius  Pontificata  Successorem ,  atque  adeo  Romanis  Epi - 
tUì^s  ea  testimonia  convenire,  quae  Pctri  probant  et  prima - 
I  '  el  fidem.  Diximus  quippe  retro,  fidem  nostram  non  so - 
p,  scrìpio ,  sed  etiam  tradizione  contineri.  Ita ,  licet  Romanos 
yscopos  Petro  succedere,  in  sacris  libris  non  habeatur  seri - 
est  r  ^Posto^s  tamcn  Ecclesiae  quasi  per  manus  traditavi 
Sc\ .  avn  quod  haec  fuerit  Apostolorum  viva  traditio ,  ex  his 
v  •  1 lcet  manifeste  constai ,  quas  in  tertio  libro  nos  vel  aper- 

0t)/<s’  Vei  indicavimus.  Indi  reca  una  serie  di  testimonianze 
®  comprovare  quella  tradizione. 
quo;°n  sarà  per  avventura  inutile  il  fermarsi  alquanto  in 
lore*  °  ^U0®°  a^  esaminare  il  modo  tenuto  da  moderno  Scrit- 
u  Per  attribuire  alla  Chiesa  la  podestà  di  trasferire  il  pri- 
sia  °  Cattedra  Romana  in  qualunque  altra  Sede  ;  e  pen- 
100 ’  .clie  dall’anàlisi  stessa  del  suo  discorso  sorgeranno  ar- 
enl*  più  che  valevoli  ad  abbattere  la  di  lui  opinione ,  ri- 
en^0c*  a  penne  più  dotte  ed  illustri ,  per  l’intera  e  ade- 
blnrru  c°nfutazione  di  tutto  ’l  sistema.  Dopo  aver  citato  un 
Ulej0.Passo  del  Bellarmino,  che  nulla  dice  a  favore  della 
parres*ma’  prosegue  egli  a  ragionare  in  questi  termini 
cunì  ('mn  ùaque  firmum  marnai  quoad  per  sonavi,  et  lo- 
esse  SUCccssoris  in  primatu ,  a  Deo  nihil  provisum  slatulunique 
stas'  ielÌ^Um  cstj  ul  Pencs  Ecclcsiam  ( cui  ut  dicium  potè - 
teni  C  ’  et  omnis  Ecclesiastica  Auctorilas  tradita  fuil  )  sie- 
’  et  etiamnum  perdurel  jus  delerminandi ,  per  quem  unum 
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aJleramve  partem  cìavium  administrari ,  adeoque ,  per  quem  pri~ 
mum  in  Ecclesia  officiami  per  quem  inferiora  munì  a,  confo)' 
tniler  ad  inslitutionem  Christi ,  fjeri  velit.  Mine,  sicut  per 
iiones  convenienliae  humana  Auclorilnle  Romanae  Urbis  Anti" 
siili  sacer  primatus  creditus  fuit  ;  sic  et  ex  ralionabilibus  tno- 
livis  Auclor  itale  Ecclesiae  eundem  ad  alium  Episcopum ,  e.  0‘ 
Mcdiolanaensem ,  Parisiensem  ec.  transferri  posse ,  recte  sia* 
tuunt  Scotus  in  4.  disi.  24.  Card,  de  Casa  de  Concordanlia  Ca¬ 
lli.  I.  11.  c.  33.  Cordubensis  l.  4.  q.  1.  Banncs  in  11.  qu.  art- 
10.,  et  olii. 

I.  Si  noli,  che  l’Autore  nella  sua  prefazione  previene» 
leggitori  sulla  legge,  ch’egli  s’impone  eli  seguire  in  tutto  » 
corso  della  sua  opera  non  già  le  arguzie  scolastiche,  che  a 
nulla  montano,  ma  il  senso  dell’antica  Chiesa,  ed  Univer 
sale ,  quale  si  manifesta  per  li  fatti ,  e  per  la  interpretaz»011^ 
de’Padri  di  primo  nome.  Dopo  una  protesta  sì  solenne, 
trattandosi  d’un  punto  di  massima  importanza  può  recare  me¬ 
raviglia,  che  l’Autore  sia  ridotto  a  produrre  per  mallevado» 
della  sua  opinione  non  illustri  monumenti  dell’Antichità,  n° 
formali  testimonianze  di  Santi  Padri,  ma  Scoto,  ma  ’ 
e  Rannes  cioè  Autori  Scolastici  da  lui  sì  poco  apprezza  ^ 
il  più  antico  de’ quali  visse  nel  decimoquarto  Secolo.  (1)  ^ra 
forza  per  se  dee  avere  questo  silenzio  de’  Padri.  Dipm 
sono  le  pur  troppo  frequenti  turbolenze  eccitale  nella  Chic’^ 
da  perversi  ingegni  tra  gli  Orientali,  e  gli  Occidentali,  s* 
come  anche  gli  aspri  dissidj  di  poi  suscitati  tra’l  Sacerdozi» 
c  l’Impero.  Contulto  ciò  non  venac  mai  pensiero  ad  ale»1  ! 
che  per  l’autorità  della  Chiesa  potesse  il  primato  traster» 
dalla  Sede  Romana  in  altra  Sede.  Fozio,  per  confessione  * 
l’Autore  p.  81.,  fu  il  primo.  Qui  pracler  alia  multa ,  h 
per  summam  impudentiam  dixit ,  scripsit ,  cqit ,  hoc  cita»1 
suis  afjirmare  non  timuit:  Quando  de  Romana  Urbe 
tores  Conslantinopolim  sunt  translali ,  tum  et  primalum  ^ 
nae  Sedis  ad  Constanlinopolitanam  Ecclesiam  transinaj1  ^ 
Prima  di  Fozio  non  si  trova  parola,  che  indichi  n0”  Q  jl 
che  siasi  giammai  separato,  ma  che  neppure  abbia  P?  geColi 
primato  separarsi  da  quella  Sede,  in  cui  fu  da  primi 


(1)  Che  se  taluno  si  prendesse  a  voler  disaminare  ?  chc 

il  modo  di  spiegarsi  di  quegli  Scolastici,  troverebbe  faci 
poco  vantaggio  può  trarne  lo  Scrittore  per  la  sua  (  ausa. 
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universalmente  riconosciuto,  come  il  prova  l’Autore  in  questo 
!uoe°  medesimo.  L’opinione  dell’Autore  è  dunque  una  novità 
Prodotta  ne’Secoli  posteriori ,  novità  concentrata  in  pochi , 
e  che  però  porla  in  fronte  il  carattere  della  sua  riprovazione. 

Il*  L’Autore  porta  p.  48.  l’aurea  regola  dettata  da  S. 
^Sostino.  Quod  universa  tcnet  Ecclesia ,  nec  Conciliis  institutum , 
8ed  semper  retentum  est ,  nomisi  ab  Aposlolis  traditimi  rcclis- 
jUne  creditur. La.  Chiesa  universale  per  confessione  del  l’Autore 
lu  sempre  venerato  il  primato  di  Pietro  nella  Sede  Romana: 
110  vi  ha  certamente  istituzione  .o  decreto  di  Concilio  gene- 
a‘e.»  o  particolare,  che  abbia  stabilito  questo  primato  ne’Suc- 
cessori  de  Pietro  in  quella  Sede.  Adunque  secondo  la  regola 
Agostino,  a  tradizione  Apostolica  si  dee  riferire,  che 
C.1'  succedeva  al  luogo  di  Pietro  nella  Sede  da  lui  tenuta  sino 
'  'ultimo,  succedeva  altresì  al  luogo  di  lui  nella  dignità  del 
limato.  Però  ne’principj  della  Chiesa  nascente,  come  riferi- 
Ce  i  Autore  p.  91.,  la  Chiesa  di  Corinto  non  dubitò  di  ri¬ 
dere  a  S.  Clemente  per  implorare  il  rimedio  a’  suoi  mali, 
j  u  bensì  fatto  umano,  cioè  fatto  di  Pietro,  ch’egli  scegliesse 
'j  ^ede  df  Roma  per  ivi  stabilire  la  di  lui  successione;  ma 
’i  primato  a  lui  conferito  da  Cristo  dovesse  passare  a’suoi 
Q^CCess°ri ,  ciò  fu  non  per  fatto  umano ,  non  per  decreto  di 
Oncili0 ,  non  per  autorità  della.  Chiesa ,  ma  per  Divina  in- 
st,‘uzione.  . 

jy  Quindi  gl’islessi  Padri  citati  dall’Autore  ripetono  da 
lvm°  diritto,  e  giammai  da  umana  istituzione  l’autorità  del 
Ho111110  ’  ess*  rìco»oscono  ne’Successori  di  Pietro  nella 
lituana  Sede.  Il  Concilio  Milevitano  nella  lettera  Sinodale  ad 
g  n°Ceuzio  I.  parla  dell’autorità  di  lui  in  questi  termini:  Auctorxtoti 
*aìl<xitaiis  tuae  de  Sandarum  Scriplurarum  audoritalc  deproin- 
C  Per  tacere  di  altre,  chiarissima  è  la  testimonianza 
hi  ’  poc’anzi  riferita,  nella  quale  si  scorge  una  lo- 

S  entliversila  di  pensare  tra  il  Santo ,  ed  il  nostro  Scrittore. 
snVPtato  pensa,  che  non  era  neppure  in  facoltà  degli  Apo- 
j01'  di  annettere  il  primato  ad  altra  Cattedra  fuor  quella, 
}aiJu*  nella  Città  di  Roma  sedette  il  Capo  degli  Apostoli; 
dell'6  11  n0slr0  Scrìllore  fa  dipendere  questa  prerogativa 
dell  ^?mana  Cattedra  da  pura,  e  libera  determinazione 
fJ|  a  Chiesa.  S.  Optato  dichiara  Scismatico,  e  peccatore  elmin¬ 
ti0  Presumesse  d’  alzare  altra  Cattedra  contro  quella  par- 
0  ara ,  e  determinata  Cattedra  di  Roma ,  in  cui  sedette  il 
Ili.  70 
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Principe  degli  Apostoli,  e  vuole  il  nostro  Scrittore,  che  in 
facoltà  sia  di  autorità  umana  lo  svellere  il  primato  da  quella 
medesima  Cattedra  per  attribuirlo  a  qualunque  altra.  Assai 
meglio  consente  con  S.  Optalo  Pietro  de  Marca  (  De  Concord • 
Sacerd .  et  Imper  l.  1.  c.  2.  )  spiegando  le  parole  del  Santo 
in  questo  senso:  Alque  adeo  nulli  licerei ,  ncque  ipsis  eli am 
Apostoli ,  Episcopatum  tenere  alicnum  a  communione  et  con' 
sorlin  unitati ,  quae  viget  in  Cathedra  Petri. 

Nè  sembra  doversi  trascurare  un  altro  passo  dello  Scrd' 
tore,  in  cui  dirittamente  ragionando  sopra  un  Canone  dcl 
Concil.  Calcedon.  sembra  che  da  questo  suo  diritto  ragiona' 
re  sia  stato  ricondotto  al  comun  sentimento  della  Cbicsa' 
A olus  est  Canon  28.  Concilii  Chalcedonensis  Antiquac  Homo1 
ihruno ,  quod  urbs  illa  imperarci ,  Patres  haud  immerilo  prr 
vilègia  tribuerunt ;  et  eadein  considerai  ione  moti  150.  Dei  ainatl~ 
tissimi  Episcopi  Solidissimo  novae  Rotnac  throno  acquai  io  p1 1 
vilegia  tribuerunt  ec.  Fuit  hic  Canon  scopulus ,  ad  quem  Pì0 
testantes  alliserunt.  Vidcntcs  hi  ex  hoc  Canone ,  Romanis ,  P°n, 
lificibus  certa  quaedam  privilegia  a  Palribus  concessa ,  exit1 
marunt,  his  privilegiis  primatum  ipsum  conlineri ,  proinde  hunc 
non  esse  juris  Divini ,  sed  humanae  concessioni.  Provenit  il 0 
error  ex  male  inlellcclo  canone ,  in  quo  non  agitar  de  prin^11 
Papae ,  sed  de  jure  ejus  Patriarchali ,  uti  solide  demoni1 
Dupin.  [De  ant.  Eccl.  discipl.  Dissert.  1.)  Utcunque  autein  eX' 
tensa  sint  Palriarchatus  Occidentali  privilegia ,  vii  et  ali<>riUìl 
Patriarcliarum  jura ,  certum  est  eos  esse  humanae  inslitulio*1*^ 
hancque  dignilatem  Romano  Episcopo  obvenisse  sine  PmeJ  ,^ 
ciò ,  aut  alteratone  illius  quam  ferebat  tanquam  Caput  Pcc  C 
siae  ex  jure  Divino.  . 

Qui  l’Autore  distingue  ne’Vescovi  di  Roma  i  diritti  <  ‘  ^ 
Patriarcato  da’ diritti  del  Primato.  Ripete  i  pr  imi  da  «man- 
concessione,  e  riferisce  gli  altri  al  jus  Divino,  e  riconos^ 
contro  l’errore  de’Protestanti ,  che  i  privilegj  menzionati  « 
Canone  debbono  intendersi  senza  pregiudizio  della  dig«'  ‘  ’ 
che  il  Romano  Vescovo  sosteneva  in  qualità  di  Capo  <e 
Chiesa  ex  jure  Divino.  Che  se  il  Vescovo  di  Roma  è 
della  Chiesa  ex  jure  Divino ,  non  è  forse  naturale  e  «|M 
conseguenza  il  dedurne,  che  non  è  in  poter  della  Chiesa 
darsi  un  altro  Capo?  Di  più  l’Autore  p.  149.  Equidem  n 
di/Jilendum,  illud  Romanam  inter  et  reliquas  Sedes  esse  1 
crimini ,  quod  hae  privilegia  per  Canones ,  Ecclesiastico  tan  1 
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(>j*lile  fiumano  jurc  inslitula ,  dicantur  obtimissc ,  i7/a  vero 

morte  consecrala  est,  tolum  ìd  relinuerit  juris,  quod 
Poslolorum  Princeps  fucrat  a  Domino  conseculus.  I  Succes- 
^0r‘  di  Pietro  quegli  sono,  i  quali  succedono  ad  esso  nella 
?  0  da  lui  fissata,  e  consecrata  colla  di  lui  morte:  questi 
1  engono  dunque  per  diritto  Divino  ciò,  che  da  Cristo  fu 
ncfidu(o  a  Pietro  per  lui,  e  per  li  suoi  Successori. 

Quindi  viene  a  svilupparsi  ciò,  che  l’Autore  sembra 
g  n  usamente  avvolgere  nel  suo  precedente  ragionamento  : 
eUPP°ne  che  nulla  fu  da  Dio  provedulo  quanto  alla  persona, 
s  a  U0?°  del  Successore  nel  primato.  Ma  si  osservi,  che 
g  T;!  Dio  non  fu  espressamente  designata  nè  la  persona  di 
•  -«no,  nè  per  avventura  la  citici  di  Roma,  però  fu  da  Dio 
^ veduto,  e  stabilito,  che  successore  nel  primato  si  fosse 
1  succedesse  nella  Chiesa,  in  cui  avesse  fissata  la  sua  Sede 
1  filo,  cui  da  Cristo  fu  conferito  il  primato  per  essere  tra- 
s  ess°  a’suoi  Successori.  Però  legittima  non  pare  la  conse- 
nza,  che  l’Autore  deduce  da  tale  supposizione,  cioè  che 
lerS!S.°  la  Chiesa  sia  stato,  c  rimanga  tuttavia  il  jus  di  de¬ 
finì  <lnar(*  (la  chi  essa  vuole,  che  venga  esercitata  la  prima 
no  2,0?e  del  ministero.  Questa  è  pretensione  puramente  ideale; 
di  \  V‘  ,la  monumento  nell’antichità,  che  dia  neppure  ombra 
in  ^Uo,  che  giammai  la  Chiesa  o  siasi  arrogato,  o  abbia 
Rare  Un<^Ue  mo^°  esercitato  questo  preteso  jus  di  determi- 
monVTo  qual  Sede  dovesse  risiedere  il  primato  dopo  la 
di  r  Dietro:  non  si  vede  a  quella  epoca  nè  adunanza 

rit00r,Ì?’  °^r0  ^al*°  Chiesa,  Per  cui  siasi  confe- 

per  *  primato  al  di  lui  Successore  nella  Cattedra  di  Roma. 
sjv  0  contrario  veggiamo,  che  quegli,  che  furono  succes- 
diat  °nl°  c^el1^  da’primi  tempi  a  quella  Sede,  furono  imme- 
c  senz'allra  istituzione  riconosciuti  Successori  di 
che  °  ,non  s°l°  ncHa  qualità  di  Vescovi  di  Roma,  ma  an¬ 
ello  110  a  suPrema  Dignità  del  primato.  Soggiunge  l’Autore, 
na  .ra£ioni  di  convenienza  il  sacro  primato  fu  per  uma- 
atfidalo  al  Vescovo  della  Chiesa  di  Roma.  Ma 
lorilà°  °  Un  co,1^onderc  apertamente  il  fatto  umano  coll’au- 
maDa  u.I|lana.  Nell’assegnazione  del  primato  alla  Chiesa  Ro- 
tro  /  1  fatto  umano  consiste  solo  in  questo,  che  da  S.  Pie- 
che  ^  stata  quella  prescelta  per  ivi  fissare  la  sua  Sede,  ma 
ogjj  Pp*roato  dovesse  sussistere  in  quella  Sede,  nella  quale 
b  Udinesi  fissalo,  ciò  fu  non  per  umana  autorità,  ma 
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per  quella  Divina  instituzione ,  per  cui  piacque  a  Cristo  <h 
conferire  il  primato  a  Pietro,  e  a’suoi  Successori.  Non  minor 
confusione  vi  ha  neli’addurre,  siccome  fa  l’Autore,  a  questo 
effetto  ragioni  di  convenienza.  Queste  hanno  potuto  inlluirc 
nella  determinazione  di  S.  Pietro  in  quanto  fu  saggia,  e  pru¬ 
dente,  e  regolata  da  Divino  lume  di  provvidenza,  ma  Ditta 
la  scelta  si  spiega  il  jus  Divino  nella  successione  del  prima10 
inerente  a’Successori  di  Pietro.  Parla  dunque  l’Autore  senza 
fondamento,  e  contro  l’universale,  e  costante  dettame  depri¬ 
mi  secoli,  quando  finalmente  conclude  essere  stalo,  ed  essere 
tuttora  in  poter  della  Chiesa  di  trasferire  il  primato  della 
Romana  Sede  in  qualunque  altra. 

V.  11  Concilio  di  Costanza  citalo  dallo  Scrittore  in  pr0' 
va  del  primato  del  Romano  Pontefice  non  favorisce  al  certo 
una  tale  conclusione  nel  condannare,  che  fece  la  ivi  riferì*3 
proposizione  di  Vicleffo:  Non  est  de  necessitate  solutis  credei* 
Itomanam  Ecclesiam  esse  supremam  inler  alias  Ecdesias .  0  1 
articoli  necessarj  da  credersi  di  necessità  di  salute  non  so'10 
soggetti  a  variazione;  ne  può  avvenire  in  alcun  tempo,  cil 
la  decisione  del  Concilio  si  tramuti  di  vera  in  falsa;  cppur 
ciò  potrebbe  avvenire,  se  secondo  l’opinione  dell’Autore  1 
primato  della.  Chiesa  potesse  in  altra  Chiesa  trasferirsi. 

VI.  All’aulorità  de  pochi  Scolastici  sopra  nominali  PlC' 
tende  il  nostro  Scrittore  aggiuguere  quella  del  costante  sen¬ 
timento  del  Regno  di  Francia  nel  Secolo  decimosesto.  1 
bensì  degna  d’ammirazione  la  maniera,  con  cui  si  prende  3 
voler  provare  un’asserzione  sì  rilevante  (si  riferisce  (llies - 
passo  unicamente  per  dare  un  saggio  del  suo  modo  di  p'° 
lare).  Il  leggitore  si  aspetta  senza  dubbio  di  vedere  Pr 
dotte  le  testimonianze  di  tanti  celebri  Francesi,  i  qual*  «al . 
no  scritto  di  queste  materie,  bene  informali  de’senlim03 
della  loro  nazione,  e  ben  capaci  di  renderne  conto. 

di  questi  vien  prodotto,  non  Gersone,  non  Bossuel,  1 
Natale  Alessandro,  nè  Fleury,  delle  opere  de  quali  si  p10^ 
l’Autore  di  essersi  approfittato.  E  da  chi  dunque  avrà 
capo  per  intendere  i  sentimenti  de’Francesi?  Ascoltianm  ^ 
Ea  Saeculo  XVI.  fuil  constantissima  sententia  Regni  Gal  *  ’ 
quam  in  arliculis  Germanis  Smalcaldac  propositi»  his  16 
cxprimunt :  sentire  Regem  Gallorum ,  jure  tantum  lium 
non  Divino  Romanum  Ponti  ficcai  haberc  primalum .  -  • 
Seckendorfjf  hisl.  Luther,  toni.  11.  pag.  105.  lutto  dun] 
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argomento  si  riduce  aH’aulorilà  degli  articoli  di  Smalcalda, 
J*  se  s'  vuole  di  un  SeckendorlF  discepolo  enlusiaslo  di  Lu- 
er°*  potrà  il  saggio  Leggitore  giudicare  della  fede,  che 
Sl  merita  il  modo  di  ragionare  dell’Autore  sia  che  abbia,  o 
Ilon  abbia  avvertila  una  sì  fatta  incongruenza. 

^11-  Si  potrebbe  anche  desiderare  maggiore  equità  nel 
passo  riguardante  Benedetto  XIV.  relativamente  allo  stesso 
a fomento.  Udiamolo  :  Sentenlia ,  licet  in  sé  verissima , 
V^oa  primatus  cum  omni  suo  jurc  aucloritale  Ecclesiae  , 
V°  trunsferri  valeat  ,  non  .placet  Romanis  ;  irascitur  eì 
^Qulariter  Rcnedictus  Papa  XIV.  in  suo  opere  de  Syn. 
^°C€S'  Eb.  2.  c.  2.  il.  1.  Chiunque  legga  il  ragionamento 
quel  gran  Pontefice  in  quel  luogo,  non  potrà  che  am- 
,  ,rar®  la  gravilà  della  Dottrina  congiunta  con  infinita  mo- 
erazi°ne.  Prosegue  l'Autore:  Quamvis  ipsc  ibid.  haud  dif.fi - 
atur  in  aliquo  sensu  (  non  cxprimil  in  quo  )  dici  posse  su- 
s?!ìam  Ecclesiae  Monarchiam  jure  tantum  humano  Romanae 
{  (  1  anftexam  esse.  Riporteremo  il  passo  intero,  perchè  appaja 
*  anl°  luminosamente  sia  stato  questo  punto  dichiarato  da 
rj  Kr3n  Pontefice.  Porro  Episcopati is  Romanus ,  ac  totius 
suri  l°  icas  Ecclesiae  Praefeclura ,  in  pracscnlì  rerum  ordine  non 
inntdme  dislinctae  Sedes ,  ncque  duae  dignitales ,  quac  fortuito 
copulenlur  Romani  Ponti ficis  persona ,  quamvis ,  secun- 
L’c7  SC  sPeclalae  *  ta^cs  €SSC  poluerint  :  nani  Petrus  universali 
ea C  CSlae  Easlor  a  Christo  Domino  renunliatus  potuisset  utiquc , 
^  totius  Ecclesiae  Praefeclura  relenta ,  nullius  par- 
c  •  . aris  Ecclesiae  regimen  capessere ,  siculi  reipsa  nullius  spe- 
ni  ■  (?‘\  udniinistraiioncm  suscepit  primis  aliquot  a  Chrxsti  Do¬ 
si  1  111  V  oclum  Ascensione  annis ,  potuisset  Antiochenam  Eccle- 
jj  ’  Quam  deinde  elegit ,  pluresquc  annos  Episcopus  gubernavit , 
petwo  retinere ;  potuisset  denique  Ecclesiam  Romanam ,  ad 
postmudum  suam  transtulit  sedem ,  relinquerc ,  alio  se 
aJCtìe ’  ct  altcrius  urbis  peculiarem  curam ,  scu  Episcopalum 
sed  Uprc'  ^  cum  àure  quac  fieri  potuerunt ,  minime  facla  sinl ; 
</ue  /•e*rU'S  swam  Romaa  fixcril ,  per  annos  viginliquin- 

obi  .n^r  re tinnente  et  in  ca  Marlyrio  coronalus  gloriose 
rei*ru\  s*Ve  id  evenerit  ex  Divino  praeceplo ,  sm  expressa 
font  at<0,*c  /Jcfro  specialiter  a  Dea  facta ,  sire  ex  sola  vo- 
pr(alC  ^cel  Eivinilus  inspirata ,  inde  factum  est ,  ut  su- 

^  Ponti ficatm  prerogativa  ita  remanseril  Romanae  Sedi, 

'fui  in  /<tic  Petra  succcditf  necessario  succedat  in  totius  E c- 
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clesiac  primalu  Petro,  ejusque  legitimis  Successoribus  a  Chri* 
sto  coll ato,  quemadmodum  bene  explicant  Cardinali  Bel! armi- 
nus  Conirovers.  toni.  ì.  de  Romano  Ponlifice  l.  2.  c.  12.  * 
Suarez  in  defensione  fidei  adv.  Anglicanae  seclae  error.  I.  V 
cap.  5.  n.  4.,  et  l.  3.  c.  13.  n.  12.,  Petrus  de  Marca  in  des¬ 
sert.  1.  de  singolari  primalu  Petri  n.  20.,  Marcus  Antonia 
Capellus  in  disput.  2.  de  successione  Episcopi  Romani  in  Po n~ 
tificat.  c.  4.  n.  207.  Q unnici s  itaque  possit  in  aliquo  sensn 
dici ,  supremam  Ecclesiae  Monarchiam  jure  tantum  fiumano 
esse  annexam  sedi  Romanae ,  quia  nimirum  utriusque  unto  » 
nexus ,  et  alligatio  ortum  habuit  ex  facto  Petri ,  attamcn  non 
videtur  posse  sustineri  illorum  opinio ,  qrut  asseruerunt ,  praeja' 
tam  anncxionem  ila  esse  de  jure  fiumano ,  ut  possit  ab  Eccle¬ 
sia  dissolvi ,  tuia  ad  altera  sep arari;  elenim  posilo  quot 

Petrus  suam  Sedem  stabiliter  Romae  collocaverit ,  et  Romana M 
regens  Ecclcsiam  obierit ,  nullus ,  qui  Episcopus  Romanus  non 
sii ,  potest  dici  verus  Petri  Successor ,  ac  proplcrea  numqnaW 
ad  eum  referri  possunt  verba  Christi  Domini:  Pasce  ones  ta 
Joan.  21.,  quibus  universali  Ecclesiae  curam  Petro ,  ejwstf** 
successoribus  commisit.  Quarc  jure  ,  ac  merito  ejusrn°  ^ 
paucorum  opinionem  refellunt ,  e/  censura  pcrslringunt  Mdc 'll“ 
Conus  de  Locis  Theologicis  l.  6.  c.  4.,  Gregorius  de  Vale fl*1 
de  Controv.  fidei  l.  7.  c.  12.  aliique  non  pauci  Thcologi . 

Dice  l’Abate  Fleury  (  /s/or.  Eccles.  tom.  ?.),  che  da 
S.  Pietro  mandò  de’ suoi  Discepoli  in  più  luoghi  d’Hal,a’ 
delle  altre  Provincie  d’Occidente;  in  guisa,  che  rimase  P® 
costante  ne’  Secoli  seguenti  ,  che  nell'  Italia ,  nelle  Ga» 
nelle  Spagne,  in  Africa,  in  Sicilia,  e  nelle  Isole  vicine  w«jn  ^ 
avea  istituite  Chiese,  fuor  quelli,  che  l'Apostolo  S.  P,e^^ 
o  i  suoi  Successori  aveano  fatti  Vescovi.  Molte  Chiese  ^ 
servano  i  nomi  de’ loro  primi  Vescovi,  ch’esse  preten 
essere  stati  discepoli  di  S.  Pietro.  Ma  queste  tradizioni  5(^ 
poco  certe  per  la  maggior  parte;  e  ne’  Secoli  seguenti  s>  q  ^ 
lificavano  mandali  da  S.  Pietro  quegli  eh’ erano  maI>  ^jle 
Poma  per  autorità  della  Santa  Sede.  Cosi  il  Fleury  » 
cui  ultime  parole  si  comprende  la  costante,  ed  un'VL'^  gj 
credenza,  che  il  primato  di  S.  Pietro,  e  1  autorità  <  »  ^  |{n- 
trasmetteva,  e  conservava  ne’  Successori  di  lui  nella  S  e  ^ 
mana;  talché  chi  era  mandato  da  quella  Sede,  ripu  a  ^ 
mandalo  dallo  stesso  Apostolo ,  cioè  dall  autorità  di  ul. 
c  veglianlo  ne'suoi  Successori.  E  comecché  possano  Ho 
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uarsi  come  inoorle  le  tradizioni  di  alquante  Chiese  nell'asse- 
^nar«  immediati  Discepoli  di  S.  Pietro  per  loro  fondatori , 
®f?jì  è  però  costante,  che  da’  primi  Secoli  trovansi  numerose 
Chiese  fondate  in  tutte  le  parti  d’  Occidente,  e  che  tutte  quc- 
s*e  Chiese  per  unanime  testimonianza  riferiscono  la  loro  ori- 
gine  a’  Vescovi  stabiliti  dalla  Santa  Sede,  o  da  S.  Pietro  im- 
mediatamente ,  o  dall’  autorità  di  lui  per  mezzo  de  suoi  Suc- 
^ess°ri.  Queste  Chiese  sparse  nell’ Italia,  nelle  Gallie,  nelle 
pague,  in  Africa,  e  nell’  lllirio  vanno  in  tal  guisa  a  riu- 
,1Irsi  alla  Sede  Apostolica  Romana  come  alla  comune  sorgcn- 
e*  e  le  loro  testimonianze  formano  come  tante  linee,  che 
' jmno  a  terminare  al  centro  dell’  unità  Cattolica ,  e  alla 
uesa  Madre  di  tutte  le  Chiese. 

„  ^  Professore  avrà  cura  di  recare  le  autorità  de’  Padri 
ipeci,  e  j  mo)tj  fatii  autentici  di  quella  Chiesa,  quali  sono 
1  r,c°rsi  di  S.  Atanasio  ,  e  di  S.  Gio.  Crisostomo ,  gli  alti 
S  ess*  de’ Concilj  Generali  celebrali  in  Oriente,  da’ quali  si 
Copiprova  efficacemente  il  primato  della  Santa  Sede.  E’  trarrà 
(jU|ndi  argomento  da  richiamare  all’  unità  Cattolica  i  Greci  1 
<!e’ r°*  SeParal1  co^a  voce  de’  ^oro  maggiori,  °  coll’ autorità 
j-e  "oncilj  da  essi  venerali  come  oracoli  di  verità.  I  Greci 
Un°  professione  di  credere  l’articolo  del  simbolo,  che  ri- 
^*arda  la  Chiesa  Una,  Santa,  Cattolica,  ed  Apostolica,  e 
,‘>e.la  fede  del  simbolo  è  invariabile,  indefettibile,  non 
ed^V^*1*  venir  meno  quella  Chiesa  Una,  Santa,  Cattolica, 
^/«ca  compresa  nói  medesimo.  Nel  corso  di  otto,o 
rQVe  ^ecoli,  ne  quali  furono  celebrali  que  Concilj,  e  fìori- 
UnV  ^Ue Santissimi  Padri,  l’Occidente,  e  l’Oriente  erano 
j>(i  1 1.  ,lella  professione  d’una  medesima  fede.  In  quelle  Sinodi 
^conosciuto  il  primato  del  Pontefice  Romano  come  ap¬ 
partenente  alla  fede  Cattolica;  ne  abbiamo  recale  le  testimo- 
puaaze»  altre  se  ne  possono  aggiugnere.  Ora  qualunque 
lrjn°’  c^le  in  qualunque  tempo  abbia  appartenuto  alla  dol- 
()  a  Caltolica ,  non  ha  mai  potuto  cessare  di  appartenerle. 
Sa  es*a  ®  necessaria  conseguenza  della  indefettibilità  della  Chie- 
trin  G  ^0llr‘na  Cattolica.  Adunque  se  per  tanti  Secoli  la  Dot- 
Groa  Pomato  fece  parte  dell’  insegnamento  nella  Chiesa 
cilieca  medesima,  se  fu  autorevolmente  riconosciuto  da’ Con- 
per  .JeneraIi’  e  da’ Padri  loro  certamente  Ortodossi ,  ne  viene 
p  ,ri«a  conclusione,  che  i  Greci  separali  col  rigettare  quel- 
icolo  hanno  rigettala  una  parte  dell’  insegnamento  dei 
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loro  maggiori.  Non  ritengono  intera  la  Dottrina  professala 
da’  Padri  Ortodossi  de’  Concilj  Ecumenici;  dunque  se  quella 
fu  Dottrina  Cattolica,  ed  Ortodossa,  la  Dottrina  odierna  dei 
Greci  separati  non  può  dirsi  compitamente  Cattolica ,  ed  Or¬ 
todossa;  non  è  dunque  presso  loro  quella  Chiesa,  che  se¬ 
condo  la  credenza  da  essi  professata,  debbe  essere  indefetti¬ 
bile,  ed  invariabile  nella  somma  della  Dottrina,  ed  in  ognj 
punto  della  medesima.  La  Chiesa  odierna  de’ Greci  separai» 
non  tiene  la  stessa  Dottrina,  ch’era  tenuta  dalla  Chiesa  Or¬ 
todossa  Latina ,  e  Greca  nel  sesto  Concilio  generale.  Quell'1 
era  la  vera  Chiesa;  dunque  questa  non  Io  è.  Vedasi  l' E spo~ 
sizione  de  Caratteri  della  vera  Religione. 


DELL’  AUTORITÀ’  DE’  PADRI. 


Nel  sesto  luogo  dell’Autorità  de’  Padri,  e  Dottori  Eccle¬ 
siastici  conviene  distinguere  le  Dottrine  insegnale  da’ mede- 
sirai  come  depositarj  della  tradizione,  o  credenza  della  Chie¬ 
sa  ,  da’  privati  loro  sentimenti  ,  come  abbiamo  digià  ayij10 
luogo  di  avvertire  riguardo  a  S.  Giustino,  ed  altri  amici11* 
Conviene  altresì  distinguere  le  dottrine  in  fatto  di  conoscente 
puramente  umane,  e  naturali,  da  quelle,  che  riguardano  I*1 
religione,  e  la  morale  Cristiana.  Tutlociò  viene  con  opp°r" 
lune  regole  dichiarato  assai  bene’ dal  Cano.  .. 

Sarà  anche  pregio  dell’opera  il  dare  colla  scorta  del  Lei 
lier,  e  d’ altri  qualche  saggio  della  purità  dell’  insegnamen 
de’ Santi  Padri,  in  fatto  di  morale  contro  le  imputazioni  c 
Barbeyrac. 


DEGLI  SCOLASTICI. 

•  •  Ca- 

Segue  in  settimo  luogo  l’autorità  degli  Scolastici,  e  ^ 
nonisti.  Non  sarà  fuor  di  proposito  una  breve  apologia» 
potrà  anche  trarsi  dal  Cano,  per  vendicare  gli  antichi ,  e  V  o 
celebri  Scolastici  dall’  ingiusto  disprezzo  ,  con  cui  '.°n^0|t0 
trattali  da  Uomini  più  colti  nelle  umane  lettere,  ma  di  j*1 
inferiori  per  lo  più  nella  copia,  e  profondità  delle  dot  ri 
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diceva  il  Leibnizio  trovarsi  cose  di  sommo  pregio  sotto  la 
Ruvida  scorza  degli  Scolastici.  Da  questi  trasse  in  gran  parte 
**  Grozio  le  dottrine  sparse  nel  suo  trattato  de  jure  belli,  et 
pacis,  come  si  vede  dalle  stesse  citazioni.  E  quantunque  da 
Gioiti  meno  eruditi  venga  riputata  la  dollriua  del  diritto 
della  Natura,  e  delle  Genti  quale  nuova  scienza  dovuta  alla 
sagacità,  e  coltura  de’ moderni,  pure  potrebbe  facilmente  ap¬ 
parite  non  trovarsi  cosa  d’ importanza  in  questi ,  che  non  sia 
*tala  digià  trattata  dagli  antichi  Scolastici.  Barbevrac  ha  con¬ 
fali  alquanti  errori  del  Puffendorff  con  dottrine  tratte  dagli 
1  colastici ,  e  si  potrebbe  addurre  per  esempio  quel  luogo  , 
1,1  cui  Puffendorff  dice,  cbe  non  è  da  imputarsi  più  che  alla 
fpada,  o  al  coltello  1’  atto  ,  al  quale  l’ Uomo  s’ induce  per 
Eminente  timore  di  morte.  11  Barbeyrac  comecché  gran  di- 
sPrezzatore  degli  Scolastici  nulla  però  dice  in  questo  propo- 
s,l°»  che  non  avesse  potuto  impal  are  da’ medesimi. 


della  ragion  naturale 

E  1)  E’  FILOSO  F  I. 


Ije>  ^  Può  comprendere  nell’ ottavo  luogo  ciò  cbe  si  appar- 
.  :.le  retto  uso  della  Ragione,  e  della  Filosofia  nelle  ma- 
a  rie  teologiche  ;  nè  sembra  mollo  necessario  il  fare  un  luogo 
sj  Parte  dell’autorità  de’  Filosofi,  la  quale  oggi  giorno  non 
duco°k  ^Gr  P***  separare  dal  peso  delle  ragioni,  che  ad- 

difenderà  contro  le  fallacie  del  Bavle  la  giusta,  anzi 
®cessaria  distinzione,  che  si  è  sempre  fatta  tra  le  cose  su- 
]er,0ri»  ed  incomprensibili  alla  ragione  umana,  e  quelle,  che 
sono  ripugnanti.  L’ intendimento  umano  essendo  di  sua  na- 
nra  limitato,  non  è  difficile  di  capire,  qualmente  nella  im- 
epsa  estensione  del  vero  hanno  da  esservi  cose  affatto  su- 
| Rr,0r*  alle  forze  innate  della  umana  comprensione.  Questa 
?jCOmPrensibililà,  che  ogni  tratto  s’incontra  nella  invesliga- 
dello  stesse  cose  naturali,  nulla  toglie  alla  certezza  di 
in  i  i  ’  C.*le  venSono  comprovale  dalla  esperienza,  la  quale 
tale  circostanza  lien  luogo,  per  così  dire,  di  testimonio 
j^l^rtare,  che  la  cosa  è,  e  non  di  lume  per  renderla 
CJllgibile,  e  farne  conoscere  il  modo,  l’essenza,  e  l’ iu- 
T-  ///.  71 
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trinseca  possibilità.  Tale  si  è  il  caso  d’un  cieco  nato  riguardo 
agli  effetti  della  luce  negli  specchi.  A  questo  cieco  non  verrà 
mai  fallo  per  qualunque  raziocinio  di  poter  sgombrare  l’ in¬ 
comprensibilità  della  perfetta  rappresentazione  d’ un  corpo  so¬ 
lido  per  mezzo  di  una  superficie  liscia,  ed  anche  minore  del 
medesimo  corpo.  Egli  è  dunque  vero ,  che  vi  hanno  cose  * 
che  non  si  possono  capire ,  e  che  si  debbono  ragionevolmente 
credere.  Dal  che  si  può  giudicare  se  vi  ha  gran  senno  ne 
vanto  che  si  danno  ceri’  uni  di  non  credere,  se  non  quello* 
che  possono  intendere;  miseri  ed  accieca ti,  se  pensano  di*1' 
tendere  lutlociò,  che  viene  loro  in  capo  di  affermare,  e  cn^ 
credono ,  mentre  lo  affermano.  E  non  sanno ,  che  i  più  c j®- 
vati  ingegni  quanto  più  s’inoltrano  nella  contemplazione  dell* 
natura ,  tanto  più  intralcialo  scoprono  il  laberinto  delle  su° 
occulte  misteriose  operazioni;  talché  nel  ravvisare  la  connes¬ 
sione  di  certi  effetti,  oscuro  rimane  ed  incomprensibile  il  nia 
gistero  della  natura  in  connetterli?  Una  intelligenza  cap*lCt^ 
di  penetrare  tutti  li  secreti  della  natura  potrebbe  a  noi  r* 
velare  infinite  cose,  eh’ essa  intenderebbe  perfettamente,  e  e 
a  noi  parrebbono  più  incomprcnsibili  di  quelle,  clic  da  n  ^ 
ascolta  il  cieco  nato  nel  ragionargli  degli  effetti  dello  spe  ^ 
chio.  Adunque  Tincomprensibililà  non  è  per  se  stessa  nn  J1J  j 
tivo  sufficiente  di  rigettare  una  cosa  come  falsa,  ma  t°Ù  • 
più  di  sospendere  il  giudizio,  finché  si  abbiano  argomcl1 
prudenti  di  crederla ,  o  non  crederla.  L’ idea  dell’  estensione.’ 
quantunque  semplicissima,  presenta  nelle  sue  determi  naz*01 
certe  combinazioni ,  onde  risultano  proposizioni  rigorosame 
dimostrate,  e  che  pure  lasciano  luogo  a  difficoltà  inespl*^ 
bili.  Tale  si  è  per  esempio  l’angolo  di  contingenza.  Qua 
adunque  la  verità,  o  per  dire  così  la  esistenza  di  una  P 
posizione  è  comprovata  o  per  dimostrazione  indiretta,  0 
esperienza,  o  per  autorevole  testimonianza,  secondo  la^^ 
versilà  delle  materie,  la  diritta  ragione  delta,  che  si  dce  V 
mettere,  quantunque  la  stessa  ragione  non  possa  penetrar 
connessione  de  termini.  Vedasi  l' Introduzione  allo  stadi0 
Religione ,  e  l’applicazione,  che  ivi  si  fa  di  queste  rm  c 
generali  a’misterj  della  Fede  Cristiana,  rivelati  da  Di  » 
proposti  come  tali  dalla  Chiesa.  assci’" 

Con  questi  principj  rimane  confutata  la  principale  ?  r0 
zione  del  miscredente  mascherato  sotto  il  nome  di  , 
militare ,  eontra  la  Religione  rivelala;  cioè  ch'egli  e  faie 
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Sfw/'ta  a  Dio ,  e  deprimere  /’  idea  dell'  Ente  infinitamente  per- 
lell°  »  il  prendersi  a  calunniare  la  ragione ,  ed  a  rappresentarla 
j/UGi/e  guida  incerta ,  e  ingannatrice.  Spieghiamoci.  Nessun  du- 
‘ila,  che  la  ragione  ben  condotta  non  guidi  al  vero.  Ma  egli 
0  altresì  certo,  che  la  facoltà  di  ragionare  abbandonata  a  se 
stessa  è  pur  troppo  soggetta  all’inganno.  Quanti  errori  nella 
,sica  sono  provenuti  da  sottilissimi  ragionamenti  de’  Filosoli  ! 
nde  poi  s’è  stabilito  per  principio,  che  nella  ricerca  degli 
j- letti  naturali  si  dee  prendere  per  guida  l’esperienza  anziché 
a  ragionc.  Ciò  vuol  dire,  che  in  una  infinità  di  cose  la  ra- 
?!°ne  ben  guidala  non  dee  fidarsi  di  se  stessa,  ma  che  ha 
•sogno  di  sussidj  estrinseci ,  che  l’ ajutino  nelle  sue  iovesli- 
SazioDi.  Quei  sussidio ,  che  la  ragione  trae  dall’  esperienza 
ne'le  cose  fisiche,  non  può  averlo  se  non  dall’  autorità  in 
H^teria  di  fatti.  Però  1’  Ente  infinitamente  perfetto  ha  sup- 
jj,to  a’  limili  della  nostra  intelligenza  coll’ appresenlarle  quei 
J10  mezzi  convenientissimi  alla  nostra  natura  per  condurci 
vero  in  quelle  cose,  ove  l’intelligenza  umana,  o  la  ra- 
j l0n®  non  potrebbe  mai  poggiare  per  se  sola;  e  questi  mezzi 
Ung!  dall’essere  contrarj  alla  ragione,  debbono  riguardarsi 
?Jul*  semPre  opportuni,  e  spesse  volte  neccssarj.  Che  se 
.  ragione  non  può  da  se  sola,  e  senza  presidio  dell’espe- 
j.enza  giugnere  a  scoprire  le  verità,  che  appartengono  al- 
j|  0rn>ne  della  natura ,  molto  meno  ella  potrà  indagare  senza 
Presidj0  dell’  autorità  quelle  verità  più  sublimi ,  che  ap- 
^.r  engono  a  quell’ordine,  per  cui  l’Uomo  dee  dirigersi  a 
v  ?  c°me  suo  ultimo  fine.  Ma  queste  cose  sono  state  già  tante 
cj°  e»  e  sì  ben  dichiarale  dagli  Apologisti  della  Religione, 
e  non  occorre  dirne  dipiù. 


DELLA  STORIA  UMANA. 


sto  \ U,lìa\°  Iu°g°  si  è  dell’ autorità  della  Storia  Umana.  Que- 
Ha  -ìi10®0  ®  stato  compiutamente,  e  colla  solita  sua  dollri- 
si  “lustrato  da  Melchior  Cano;  nè  pare,  che  altra  cosa  vi 
Potesse  aggiungere,  se  non  fossero  insorti  nuovi  errori 
ua  confutarsi.  m~: 

na  »  •  questi  errori  è,  che  ne’ fatti  appoggiati  ad  urna-  LTm.nl 

est>monianza  si  hanno  maggiori ,  e  minori  gradi  di  prò-  Sr»"" 
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babilità,  ma  non  mai  perfetta,  intera,  e  compiuta  certezza 
Questo  errore  ripugna  manifestamente  al  senso  comune,  non 
essendovi  uomo  dotato  di  ragione,  il  quale  non  si  tenga  tan¬ 
to  certo,  e  sicuro  della  esistenza  d’ una  città  vicina,  per  esem¬ 
pio,  benché  da  lui  non  mai  veduta,  che  di  qualunque  altra 
cosa,  ch’egli  abbia  conosciuto  per  via  de’ sensi.  Supponiamo 
un  uomo  colto ,  un  Cosmografo ,  uno  Storico  ,  nato  ed  al¬ 
levato  in  Parigi ,  e  che  mai  non  sia  uscito  dal  recinto ,  se 
può  così  denominarsi,  di  quella  immensa  Capitale;  io  doman¬ 
do  se  quell’uomo  è  men  certo  della  esistenza  di  Versagli^* 
che  della  esistenza  del  Ponte  nuovo?  Anzi  sarebbe  cosa  ta¬ 
cile  da  provarsi ,  che  la  certezza  morale  in  sommo  grado  , 
è  appoggiala  ad  un  principio  di  certezza  metafisica.  Impe¬ 
rocché  concorrendo  tanti  uomini  di  età,  di  nazione,  di  »,a' 
to,  e  di  costume  differenti  ad  affermare  un  fallo  notorio» 
l’esistenza,  per  esempio,  di  Versaglies,  perchè  un  fatto  d« 
tal  natura  potesse  sospettarsi  di  falsità,  converrebbe  supp°r 
re,  che  tante,  e  sì  diverse  persone,  vissute  in  tempi  e  luo¬ 
ghi  differenti,  senza  correlazione  alcuna,  senza  comune  ing¬ 
resse,  persone  che  neppure  si  sono  conosciute,  nè  hanno 
inteso  l’una  dall’altra,  si  fossero  tutte  determinale  da  p®  s.(! 
stesse ,  e  ciascuna  senza  sapere  dell’  altra  a  volere  attestare 
falso  contro  il  proprio  sentimento  sopra  il  medesimo  oggf1' 
to.  Ma  ollrecchè  una  tale  cospirazione  senza  una  previa  in¬ 
telligenza  ripugna  manifestamente  al  buon  senso,  si  Pu.° 
dimostrare  impossibile,  in  virtù  di  questo  principio  melali*’' 
co,  che  non  si  dà  effetto  senza  cagione.  Egli  è  certo,  c',e 
gli  uomini  non  mai  si  muovono  ad  operare  qualunque 
siasi,  se  non  per  motivo,  ed  in  vista  di  qualche  bene  oneT 
sto,  utile,  o  dilettevole.  Ora  non  vi  ha  motivo  alcuno  n< 
di  virtù,  nè  di  utilità,  nè  di  diletto,  che  possa  riunire  110 
mini  disparatissimi,  e  senza  previo  accordo  a  tradire  il  P^, 
prio  sentimento  per  affermare  con  costanza,  ed  unanimi' 
una  bugìa ,  che  non  può  importare  a  lutti  ;  e  che  sarei) 
di  danno  a  molti.  Dunque  una  tale  cospirazione  è  tanto 
possibile,  quanto  è  certo,  che  non  si  dà  effetto  senza  c<l 
gione.  Che  se  si  volesse  ridurre  questo  caso  ad  un  ca’c(j^ 
di  combinazioni  fortuite,  ne  risulterebbe  per  una  parte 
colmo  di  probabilità  incomparabilmente  maggiore,  che  P 
l’altra;  ma  quantunque  ciò  potesse  bastare  per  recare  una 
ra  certezza  morale  da  escludere  qualunque  dubbio ,  o  sorpe 
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0  del  contrario ,  puro  ò  da  osservare ,  che  nel  caso  riferito 
<l  certezza  è  di  tuli’ altro  grado,  che  quella  che  verrebbe  pro- 
<(jl(a  dal  calcolo  delle  probabilità,  il  quale  non  è  applicabile 
!  un  lai  caso.  Il  calcolo  delle  probabilità  nelle  rombi nazio- 
n\  fortuite  ha  luogo ,  quando  non  vi  ha  una  ragione  deler- 
'oante,  che  preponderi  costantemente  più  per  una  parte, 
e  per  l’ altra.  Ora  nel  nostro  caso  appare  chiara  la  ragion 
germinante,  ch’esclude  una  sì  fatta  cospirazione;  ed  è, 
®.  non  è  assegnabile  motivo  alcuno  di  bene  onesto,  utile, 
allettevole ,  che  possa  indurre  uomini  sì  differenti,  e  per¬ 


fetta] 

ina 


mente  ignoti  l’uno  all’altro  ad  incontrarsi  nella  medesi¬ 
ma  determinazione  d’inventare  un  medesimo  fallo,  ed 
estarlo  senza  variazione  contro  il  proprio  sentimento, 
ni  1  a^lro  errore  s’  ®*  che  la  certezza  di  fatti  appoggiali 
Urnana  testimonianza  va  poco  a  poco  diminuendo  a  mi- 
.  a  ’  die  il  corso  del  tempo  ne  allontana  dalla  origine  della 
n  1  ,z,°ne.  Su  questo  fondamento  certi  spiriti  bizzarri ,  non 
no  che  empj  hanno  preso  a  calcolare  la  durata  del  Cri- 
Sp  C(1  a  l‘ssarne  *1  termine  dopo  il  corso  di  pochi 

so  °  *  ’*anco  male,  che  questi  Profeti  di  nuova  foggia  si 
liti  °*  ^res’  Un  tcmP°  abbastanza  lungo  da  non  essere  snien- 
che  T  ^a.cc'a*  Ora  venendo  al  sovrapposto  principio,  dico, 
.  a  diminuzione  di  certezza  ne’  fatti ,  che  passano  di  boc- 
ra  j!1  i)Qcca  ha  luogo  nel  caso ,  che  il  primo  testimonio  nar- 
men'i  *atl°  a(l  un  sccond°*  e  questo  ad  un  terzo  successiva- 
Scl  ,e  c°me  in  linea  graduale;  poiché  potendo  avvenire  in  cia- 
v  Un  gmdo  qualche  alterazione  o  per  malizia,  o  per  innav- 
.  caza,  è  forza,  che  col  moltiplicarsi  li  gradi,  la  certezza  di- 
'uisca.  Ma  questo  caso  non  è  applicabile  a’fatli  nolorj ,  e 
'  mesti,  consegnali  in  pubblici  monumenti,  e  perseverante- 
„  -  e  pestati  dagli  efTelti  permanenti,  che  ne  provennero.  La 
to  e,az,°ne  presente,  che  ha  piena  ed  intera  certezza  del  fal- 
tra’^e  ^  lnonumento*  rl,e  1°  attesta,  non  cessa  tutta  ad  un 
poc  °  ^6r  ^are  luo8°  alla  generazione  susseguente ,  ma  si  va 
in  tal  guisa ,  che  i  giovani  soprav¬ 
venti 

non1  ^'Cna  e<*  ’n,era  certezza,  e  così  la  generazione  seguente 
s'bile,nen0  a^certata ,  che  la  prima  per  questa  lenta,  e  insell¬ 
ai  P/1„1SUccess'one  ne  tramanda  d’età  in  età  lo  stesso  grado 


trovandosi  in  mezzo  di  tutta  la  moltitudine,  che  fu 


Cerlezza 


senza  diminuzione  alcuna  come  polrebbesi  com- 


Secondo:  che 
quella  qua¬ 
lunque  cer¬ 
tezza  va  di¬ 
minuendo 
eoli'  allonta¬ 
narsi  dall  o- 
rigine  della 
Tradizione. 
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provare  con  mille  esempj ,  nè  certamente  uomo  di  buon 
senso  dirà  mai,  che  i  nostri  maggiori  fossero  più  certi  un 
Secolo  fa  dell’esistenza  di  S.  Pio  V.,  che  il  siamo  noi  al 
tempo  presente  sotto  ’1  regno  di  chi  fa  rivivere  il  nome,  e 
le  virtù  di  quel  Santo  Pontefice. 

Il  terzo  errore  non  meno  assurdo  è  di  coloro,  i  <Iua‘' 
E°cÓn«rj  dicono ,  che  i  fatti  contrarj  all’  ordine  di  natura ,  quali  sono 
hBMoranon  *  miracoli ,  non  possono  mai  rendersi  certi,  e  neppure  ere- 
mai  possono  dibili  per  qualunque  umana  testimonianza.  Errore  ben  facl- 
ccit'  »carsi.  je  ^  confutarsi.  Che  un  uomo  sia  morto  e  fracido,  <Iutì' 
sto  è  un  fatto,  che  di  sua  natura  può  rendersi  certo, 
credibile  per  umana  testimonianza.  Che  il  medesimo  uomo 
si  veda  indi  vivente  e  parlante,  questo  è  altresì  un  fall° ’ 
che  di  sua  natura  può  egualmente  per  umana  testi mo m aIV" 
za  rendersi  certo  e  credibile,  e  da  questa  doppia  testimo¬ 
nianza,  l’una,  e  l’altra  egualmente  capace  di  certezza,  c  ‘ 
credibilità,  risulta  la  testimonianza  non  meno  certa,  c  c,e. 
dibile  del  miracolo.  Dal  che  si  vede,  che  i  fatti  miracolo^ 
non  soggiacciono  ad  altre  regole  di  critica,  che  i  falli  ,ia 
turali,  ma  straordinarj,  che  cadono  sotto  i  sensi. 


DE  DEO  UNO. 


Questo  trattato  è  come  l’anello,  che  unisce  la  sana  h 
sofia  colla  Teologia.  Nella  metafisica  si  tratta  della  esistenz^* 
e  degli  attributi  di  Dio,  in  quanto  col  lume  di  ragione 
conoscibili  per  la  contemplazione  delle  cose  creale;  e  ,nfrj0„ 
simamente  queste  nozioni  acquistate  col  retto  uso  dell3 1  raJ0<r; 
ne  sono  come  un  preambolo  alle  dottrine,  che  da  fCpu^c 
s’insegnano  nel  precedente  trattato  de’Luoghi  Teologici*  ^ 
l’argomento  è  di  tanta  dignità,  ed  importanza,  eh  cg ^ 
d’uopo,  che  il  Teologo  raccolga,  e  ripigli  le  stesse  np jUIlìi 
per  sollevarsi  dal  lume  naturale  della  ragione  a’più  alt* 
della  rivelazione.  .  ranno 

Nel  provare  l’Esistenza  di  Dio  i  Professori  si  var 
delle  cinque  prove  di  S.  Tommaso,  alle  quali  tutte  a  ^ 
possono  riferire,  oppure  della  distribuzione  già  da  mo^  (]j 
cevuta  delle  prove  di  questa  esistenza  in  tre  classi,  ci  ^ 
prove  metafisiche,  fisiche,  e  morali,  avvertendo:  I*  1 
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'  ,ere  massi  m  amen  le  le  prove  più  generali,  e  indipendenti 
(„a  Particolari  sistemi  di  filosofia  :  II.  Di  non  deprimere  la 
0,za  degli  altri  argomenti  sotto  pretesto  di  dare  maggior  ri- 
8 .  l0  a  qualche  particolare  argomento ,  come  se  da  quel  solo 
Spendesse  la  certezza  d’una  verità  sì  importante;  manca¬ 
mento  essenziale,  di  cui  non  và  esente  il  Teologo  THermi- 
mer ,  e  che  fu  meritamente  rimproverato  al  Filosofo  Mau- 
Perluis,  e  ad  altri.  Una  verità,  perchè  appunto  è  verità,  offre 
Per  le  sue  connessioni  con  altre  verità  differenti  vie,  onde 
a  rii  vare  a  conoscerla,  ed  a  provarla.  Però  la  certezza  ed 
menza  (pun  arg0mento  non  pregiudica  punto  a  quella ,  che 
nv'ene,  o  può  convenire  ad  altri  argomenti, 
grattando  il  Professore  degli  attributi  di  Dio  dovrà 
U^rti  col  armento  avvertire  certe  dottrine  di  S.  Tommaso , 
si,6  ne^  Schiarare  or  l’uno,  or  Tallio  possono  sommini- 
,are  prove  assai  efficaci  dell’  esistenza  di  Dio,  e  troverà 
tyal  PUre  grandi  lumi  a  questo  proposito  nella  Somma  con- 
])e  una  dissertazione  in  lingua  francese  intitolata 

fo7*tfW  absolu,  si  sono  addotte  ragioni  cavate  da  varj 
na  *  Geometria,  onde  comprovare  l’impossibilità  d’u¬ 
no  SCr,e.  comPosla  di  termini  attualmente  infiniti.  Ciò  che 
da  S°i  ^,r.e  s*  ®*  c*ie  ^a  n10^'  va^enl*  Matematici,  e  anche 
slat  CUni  ^eP,1a  fe^ebri  de’noslri  tempi,  quelle  prove  sono 
s-  giudicate  dimostrative  a  tutto  rigore  di  Geometria: 
lare  °,n  Giornalista  senza  fare  Tanalisi  di  alcuna  in  partico- 
Sq  Sl  contentò  di  spargere  un  dubbio  generale  sul  comples- 
j^8!1  questo  fondamento,  che  non  avendo  noi  se  non  una 
imperfetta,  e  indeterminata  delTinfinilo,  non  può  mai 
0  servire  di  base  ad  una  rigorosa  dimostrazione.  Ma  qui 
s  0  dire  con  tutta  ingenuità,  per  amore  solo  del  vero,  e 
p-  2a  offesa.  del  Giornalista,  che  quando  egli  si  fosse  com- 
avvU!°  di  esaminare  parte  a  parte  quelle  prove,  si  sarebbe 
lJer G  ì!° ’  f^‘e  non  davano  luogo  a  quella  obiezione;  im¬ 
iti  a°t  niuna  di  quelle  si  trae  dalla  nozione  delTinfinilo, 
pan  Utl?  s'  Mudano  su  rapporti  determinati ,  i  quali  accom- 
p0telana0  ^a  serie  in  lutto  il  corso,  la  determinano  a  non 
Uon  r°  ,ll|Ualmcnle  avere  in  qualunque  punto  si  voglia  se 
Un  finito  numero  di  termini  (1).  Ora  quando  quelle  pro- 

Co»semeAnte  ■%wor  de  Buffon  nel  Supplem.  tom.  1.  pag.  21. 
’  cfle  hon  si  dà  vero  infinito  nella  natura ,  nè  in  grande,  nè 
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ve  siano  veramente  dimostrative,  o  quando  la  ripugnanza  di 
tale  infinito  assoluto  nella  quantità  sia  suscettibile  di  esserti 
dimostrata,  come  certamente  lo  potrà  essere  da  uomo  p,u 
ingegnoso,  e  più  dotto,  viene  per  diritta  conseguenza  rigo¬ 
rosamente  dimostrala  la  ripugnanza  della  eternità  della  Da¬ 
teria  e  del  molo,  giacché  questa  importerebbe  una  infimi*1 
serie  di  termini,  ossia  di  rivoluzioni  succedute  l’una  aUaltra 
nell’infinita  durata  della  scorsa  eternità,  c  quindi  rimane  al¬ 
tresì  rigorosamente  dimostrata  la  necessità  d’un  Principio 
Creatore  distinto  dalla  materia.  E  quantunque  quella  impor¬ 
tantissima  verità  non  abbisogni  di  ulteriori  prove ,  ciò  non 
toglie,  che  questa  non  possa  anche  aggiungersi  alle  altij* 
Potrà  vedersi ,  Recucii  de  disserlalians  sur  differents  sujets  de 
Philosophie  et  de  Religion.  Paris:  chez  Cliaubert ;  raccol a 
inserita  nella  presente  Edizione. 

Io  sò,  che  S.  Tommaso  non  ha  creduto  rigorosamen  ^ 
dimostrata  la  ripugnanza  delPelernilà  del  Mondo,  supponCI1^ 
do  la  Creazione  ab  eterno;  ma  non  ha  detto,  che  non  si  P°. 
tesse  dimostrare  in  avvenire.  Egli  ragionava  sulle  noZ,onj, 
filosofiche  ricevute  a’suoi  tempi,  e  niuno  anche  in  genClv( 
di  Filosofia  il  superò  mai ,  nè  per  acutezza  d’ingegno , 
per  maturità  di  giudizio,  nè  per  copia  di  dottrina.  1  ^ 
quei  tempi  le  nozioni  geometriche  non  erano  sì  streltamen^ 
te  legate  alle  teorie  filosofiche,  nè  così  dichiarate  come 
no  state  di  poi,  per  gli  sludj  di  tanti  celebri  moderni.  D 
gli  antichi  Teologi  molli  hanno  sostenuta  l’impossibilita  (  t.^ 
moto  eterno.  Il  dotto  P.  Moniglia  cita  oltre  le  altre  aul°ri 
là  quella  del  Venerabile  Moneta  Cremonese,  carissimo  a 
Domenico,  e  le  cui  opere  sono  state  pubblicale  dal  cele 
tissirao  Padre  Hicchini.  Soggiunge  il  P.  Moniglia,  ,  ®  e 
quella  quislione  la  Scuola  di  S.  Tommaso  è  divisa ,  ne  ^ 
egli  dichiararsi  di  sentimento  conforme  a  quello  del  suo  ^ 
nerabile  Confratello,  li  Car.  Gotti  propone  la  quislione 
me  dubbia  per  la  discrepanza  de’Doltori,  ed  il  Card.  ‘J.j 
lano  avverte  i  Teologi  di  andar  cauti  nel  concedere,  cl 
Mondo  abbia  potuto  essere  ab  eterno.  Però  crederei» 
considerala  la  quislione  sotto  aspetto  puramente  scolastico  ^ 
abbia  da  riguardarsi  come  opposto  alla  rispettabilissima  c 

in  piccolo ,  e  soggiunge,  che  se  si  potesse  duini are  di  questa 
metafìsica,  se  ne  potrebbe  dare  una  dimostrazione  fisica . 
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tomistica  il  sentimento  di  coloro,  che  negano  la  possibilità 
( fi  moto  eterno:  e  posta  la  quiutionc  sotto  altro  aspetto, 
considerale  le  ragioni  dedotte  dalla  Geometria  comprovanti 
^possibilità  deirinfinito  assoluto  nella  quantità  ed  in  qualun- 
()lle  s©rie ,  è  da  credersi  l’uso  di  sì  falli  argomenti  non  solo  non 
contrario ,  ma  conforme  allo  spirto  di  S.  Tommaso,  il  quale 
r‘n  che  altri  mai  seppe  rivolgere  in  favore  della  Religione 
Umi  lutti,  che  polea  somministrare  la  ragion  naturale. 

.  .L  argomento,  in  cui  sogliono  confidare  maggiormente  gli 
osti,  si  è  che  nella  eternità  del  tempo  gli  elementi  della 
jn  a  Ieri  a  sparsa  per  la  infinità  dello  spazio,  e  animali  dalle 
r°  forze  motrici  debbono  produrre  tutte  le  combinazioni 
1  ^sibili ,  tra  le  quali  dovea  necessariamente  avere  luogo 
Isella,  onde  rjsu]la  ii  presente  ordine  dell’universo;  in  questo 
l,Romenio  pare  che  trionfino,  deridendo  l’ignoranza  di  chi 
°n  arriva  a  sì  sublimi  speculazioni.  Già  si  vede  che  su ppo- 
nja  'a  ripugnanza  dimostrata  di  una  serie  composta  di  termi- 
nj  altualniente  infiniti,  ripugna  quella  infinità  di  combinazio- 
d*lpC^,e  rSì  suppongono  succedute  l’una  all’altra  nella  serie 
'  clernità  successiva,  clic  avrebbe  dovuto  precedere  il  tem- 
^  Piente.  Ma  oltracciò  si  è  provalo  in  altra  dissertazione, 
si,  ...Eternità  non  basta  per  capire  tutte  le  combinazioni  pos¬ 
si  *  *’  Supponendo  lutti  i  momenti  di  cotesla  eternità  succes- 
0(ra  Segnati  da  altrettante  combinazioni  di  clementi,  ad 
alt  UDa  quelle  si  troverà  corrispondere  una  classe  d’infinite 
lut(re  Egualmente  possibili,  che  polrebbono  da  se  sole  riempire 
chè^*  r’uità»  o  che  dovranno  perciò  rimanere  escluse,  per- 
Soj  ln.  c*aschedun  momento  non  può  aver  luogo ,  che  una 


l'°nga  il 
<,ata  velocità 

|v.  .  «  ni  ULUI  Urtici  uiictiuuii  .  V,.  V,  »  **** 

p0  ns,la  dello  spazio ,  percorrendo  un  piede  in  ciascbedun  tem- 
ro’  0  Alante  determinalo  della  durata  infinita.  Egli  è  chia- 
te  ,  Ia  serie  successiva  delle  situazioni  di  B  relativamen- 
S(J  ?  A’  neBo  spazio  infinito  commensurerà  esattamente  la 
lr  *e  ue’tempi  nella  durala  infinita,  cioè  che  tante  sempre  po- 

,uao  t°SSere  lc  siluazioni  di  B  nelI°  sPazio  ’  9uanl°  *  mo“ 

m  1  del  tempo  nella  eternità.  Intervenga  ora  un  terzo  cle- 
0  E  talmente  situalo,  che  faccia  con  i  due  primi  come 
T.  Ili.  72 


Vano  ricorso 
dell'  Ateismo 
alla  infiniti 
delle  com¬ 
binazioni  , 
che  debbono 
prendere  pii 
clementi  nel¬ 
la  eternità 
del  tomi*!  : 
Che  l  oterni. 
ta  non  basta 
per  capire 
tutte  lc  com¬ 
binazioni  pos¬ 
sibili  di  tre 
soli  elemen¬ 
ti  nella  infi¬ 
nità  dello 
spazio. 


Po.  qudla  classe  che  comprende  infinite  altre  tutte  ugual- 
jj  .j  )!,i-  Siano,  per  esempio,  due  elementi  A,  e  II,  posti 
,,(\  spazio  infinito  a  una  distanza,  v.  g.  d’un  piede,  si  sup- 
primo  fìsso  in  un  dato  punto ,  mentre  l’altro  B  con 
e  in  una  data  direzione  dovrà  scorrere  firn- 
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ì  apice  dun  triangolo.  Si  vede,  che  fissando  i  due  primi  a 
ur,«i  data  distanza  o  situazione,  potrà  C  discostandosi  in  di¬ 
rezione  obliqua  o  perpendicolare  alla  linea,  che  li  unisce, 
formare  una  classe  d’infiniti  triangoli  da  esaurire  l’intera  eter¬ 
nila  ;  rimanendo  i  due  primi  immobilmente  fissi  ne’medesimi 
punti;  e  supponendo,  che  B  continui  a  discoslarsi  da  A, 
scorrendo,  come  se  detto,  un  piede  a  ciaschedun  istante; 
m  quella  prima  situazione  de’due  A,  e  B,  rispetto  a  C  non 
potrà  aver  luogo ,  che  un  solo  triangolo  degl’infiniti  triangoli 
di  quella  classe ,  cioè  corrispondenti  alla  delta  situazione.  Lo 
stesso  potrà  dirsi  delle  altre  successive  situazioni  di  B  rela¬ 
tivamente  ad  A,  e  degl’infiniti  triangoli,  che  potrà  formare 
(  ’  «elativi  a  ciascheduna  di  quelle.  Dal  che  appare  manife¬ 
stamente,  che  dati  soltanto  tre  elementi,  uno  in  quiete,  e 
gli  altri  due  moventisi  ciascheduno  in  una  sola  data  dire¬ 
zione  ;  i  due  primi  possono  da  se  soli  formare  infinite  com¬ 
binazioni ,  ossia  diverse  situazioni  da  occupare  tutta  l’eternità* 
e  che  a  ciascheduna  di  quelle  situazioni,  il  terzo  elemento 
col  suo  moto  in  una  sola  data  direzione  potrebbe  formar6 
una  classe  d’infinite  combinazioni ,  le  quali  per  aver  luogo  è 
d  uopo ,  che  per  tutta  l’eternità  A,  e  B  ritengano  la  medesi- 
ma  situazione,  e  rimangano  escluse  le  diverse  loro  situazioni 
possibili,  e  quando  si  voglia  dar  corso  a  queste  è  d’uopo* 
cl.e  rimangano  esclusi  gl’infiniti  triangoli,  che’ nel  corso 
«eli  eternità  l’elemenlo  C  potrebbe  formare  con  A ,  c  B  in 
una  data  situazione.  Quindi  assegnala  a  piacimento  una  qua¬ 
lunque  determinala  situazione  di  que’tre  elementi  nella  ig¬ 
nita  dello  spazio,  questa  avrà  contro  di  se  una  infinità ,  an¬ 
zi  una  infinità  d’infinite  altre  situazioni  egualmente  pos5'- 
bili,  e  a  regola  di  calcolo  potrà  scommettersi  l’infinito*  e 
1  infinito  dell’infinito  contro  uno,  che  quella  non  avrà  luogo* 
Ora  che  dirassi  di  quattro,  di  dieci,  di  mille  elementi  del 
Mondo  tutto?  Il  buon  senso  ributta  la  possibilità  di  ripro¬ 
durre  1  Eneide  a  forza  di  getti  di  caratteri  in  uno  spazio  il¬ 
limitato;  una  tintura  di  calcolo  abbaglia  una  mente  poco  con¬ 
siderante,  e  la  fa  parere  probabile,  moltiplicando  a  volontà 
la  somma  de’getli.  Una  più  esalta,  e  vera  conoscenza  de 
problema  fa  sparire  l’illusione ,  e  riconcilia  la  scienza  c0 
buon  senso. 

In  vano  adunque  l’Autore  del  Sistema  della  natura ,  escla¬ 
ma  (  iom.  2.  p.  153,  ):  non  limitiamo  mai  le  forse 
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cieZ-r  1  (jelli  ’  c  lc  comhinazi(mi  .  c/i’e//a  fa  durane  tuia 

ma  possono  facilmente  produrre  tutti  gli  Enti  ....  getti 
Ìì  !Tl1  ^aUÌ  duranlc  ?  Mmità  con  elementi ,  e  combinazioni  in- 
mol  amenle  cariate  bastano  per  produrre  tintorio,  che  conoscia- 
mo^e  a^re  cose  ’  c^lc  non  conosceremo  mai. 
nai  m  qui  si  appresela  un’altro  ridosso.  Il  sistema  della 
]yu  ra  lutto  è  rivolto  ad  escludere  dall’universo  l’efficacia  d’un 
no^e  Sovrano,  che  comandi  alla  natura,  ed  al  genere  uma- 
simi,V)art,C0^re‘  ^ra  c^e  dovrà  dirsi  se  da’principj  mede- 
Jjjjj.,  1  dueI  sistema  risulta  per  diritta  conseguenza  la  possi- 
Crpf-’  I1011  ^,co.  S,a  del  Dio  vero  conosciuto  e  adoralo  dai 
fr;iyam’  ma  di  un  Ente  possente,  ed  intelligente,  che  reg- 
1-nt  a,natura».  e  l’uomo  governi  a  suo  modo,  in  somma  un 
•fien»  (0!al0.d‘  quelle  qualità,  per  le  quali  l’Ateo  particolar- 
j>.  e  s'  adira  contro  Dio,  nè  vuole  soffrirlo  nell’universo? 
lità  Ul(ìre  <?el  Sisteraa  della  natura  parlando  della  sensibi- 
Se  ’  che  si  scorge  in  tante  spezie  di  nature,  lascia  indeciso 
p0  qUesla  1seDsi,)i,ila  Provenga  da  una  data  organizzazione 
qualV  ??  an,mare  la  materia  insensibile,  oppure  se  sia  una 
/0  Uja  universale  della  materia  medesima.  E  dopo  aver  del- 
r«cc/C  <ì7^a  natura  ’  c,°®  i'  Ente  necessario,  che  comprende,  che 
prJUk  c  »  c  produce  Enti  animati,  racchiude ,  comprende,  e 
mec  dvllc  intelligenze,  soggiunge  queste  parole:  ma  il 
titolar  S  CÌ0è  runiverso  )  ha  e9li  una  intelligenza  par- 
cotne  V  •  C  .  0  muova  ’  lo  faccia  a(jire ,  e  lo  determini,  sie¬ 
sta  :  1  meUi(Jcnza  muove,  e  determina  i  corpi  animati?  Que- 
loree  C°Sa  ’  0,16  H°n  si  VUÒ  Provare.  Sicché  vuole  bensì  l’ Au¬ 
lì  M n°1D  e^servi  argomento  positivo,  onde  comprovare,  che 
che l0nd°  s'a  animato  e  dotato  d’una  intelligenza  propria, 
are  D°  ^elerrain*  1»  movimenti:  ma  neppure  dice  esservi 
e ^omento  in  contrario,  e  nella  confusione  del  suo  assurdo, 
sibT^P*0  ^isleraa  la  cosa  è  certamente  possibile.  Che  la  sen- 
alla*  5  Pro.ceda  da  organizzazione,  o  sia  una  qualità  inerente 
Rlol  maler,a  ’  e^a  ®  capace  di  più ,  e  di  meno.  Su  questo 
|0Jì<?  ,flUanta  varietà  di  gradi  dall’Ostrica  all’Aquila,  dal 
sj  r.,co#  all’ Uomo!  E  chi  può  definire  se  vi  siano,  o  quali 
fer  °-1  dell’energia,  ch’ella  può  ricevere  per  le  dif- 

m  U!1,tenaPerature,  che  la  materia  può  prendere  nella  im- 
Voi  SUa  dell’universo?  Ne  avverte  l’Autore  di  guardarci  dal 
<o/ii  r  I ,mUara  mai  ,e  forze  della  natura:  chi  sà  (  die  egli 
U  P-  So .),  se  nelle  combinazioni,  diesi  vanno  facendo 


Clied.il  Siste¬ 
ma  della  na¬ 
tura  risnl'a 
la  neeos-arii 
possibilità  di 
una  intelli- 
gonzi  rejgi- 
trico  ;  ondo 
quel  Sistemi 
si  distrugge 
da  se. 
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ad  ogni  momento ,  la  natura  non  è  intenta,  ed  occupala  rii 
produrre  Enti  nuovi,  senza  lasciarsi  penetrare  da'  suoi  Osser¬ 
vatori  !  Chi  ha  detto ,  che  questa  natura  non  raduni  attuahnen- 
temente  nel  suo  immenso  laboratorio  gli  Elementi  atti  a  fu1 
germogliare  nuove  generazioni,  che  niente  avranno  di  comune 
colle  presenti ?  Chi  ne  accerterà  pertanto,  che  non  sia  nata 
di  già  nella  infinita  successione  della  scorsa  eternità  la  conj- 
binasione  capace  di  vivificare  il  Gran  tutto,  di  animarlo,  onde 
sia  non  solo  agente,  ma  vivente  ancora,  come  il  chiama  l’Au' 
tore  (  tom.  1.  p.  55.  );  e  chi  potrà  limitare  l’energia  di 
quell’ anima,  che  permeando  la  gran  massa,  tutta  la  regge* 
e  ne  determina  i  movimenti?  Il  Sistema  della  natura  niem? 
ha  da  oppoere  a  questa  ipotesi,  e  se  non  la  stabilisce  di 
fallo,  ne  stabilisce  almeno  la  possibilità.  Anzi  dovendo,  se¬ 
condo  il  Sistema  prodursi  nella  infinità  del  tempo  tutte  ^ 
combinazioni  possibili;  se  questa  è  possibile,  quanta  probabili / 
vi  ha,  che  abbia  già  dovuto  sorgere  nella  eternità  di  .6^ 
scorsa?  Lo  stesso  avrà  luogo  nel  supporre  la  sensibilità  ,nJj. 
rente  agli  Elementi  della  materia  con  gradazione  d’ energia 
cui  non  si  possano  assegnare  i  limiti.  In  vano  per  *an 
l’Empio  tenta  di  sottrarsi  all’Impero  di  una  Provvidenza 
già ,  e  benefica  per  gettarsi  nelle  braccia  della  natura. 
sta  stessa  natura,  parto  infelice  de’ suoi  disordinati  pensarne*1^ 
ti,  gli  si  fa  incontro  col  minaccevole  aspetto  di  quell  ,r?T 
menso  laboratorio  capace  di  produrre  intelligenze  d’iob0’ 
gradi  d’energia,  e  tale  intelligenza,  che  animando  il  ” H 
tutto  signoreggi  la  natura,  e  ’l  miscredente  medesimo. 

Altro  argomento  ad  impugnare  la  Provvidenza  ,  e  I 
conseguente  l’esistenza  del  vero  Dio  si  desume  da  lbs°r^ 
ni,  che  la  corta,  ed  imperfetta  conoscenza  dell’ uomo  r*1'^ 
sa  nell’  universo.  Gli  Epicurei ,  come  veggiamo  in  Cicero  ' 
ed  i  seguaci  antichi ,  e  moderni  della  loro  empietà  la  di* 
rono  a  questo  modo.  Se  Dio  presiede  al  Mondo,  c  ‘ 
cose  umane  dee  sapere  tuttociò,  che  accade  fra  gti  11  _ 

ni ,  poiché  l’ ignoranza  non  cade  in  Dio  ;  neppure  t  on°  jon(;i 
do  i  disordini  dovrebbe  a  lui  mancare  nè  potere  ne  vo 
di  rimediarvi  ;  poiché  in  Dio  non  si  può  concepire  (  1 
di  possanza,  e  di  bontà.  I  moderni  miscredenti  non 
no  di  rimproverare  con  esecrande  bestemmie  al  Dio  e  ^ 
sliani  di  essere  parziale,  ingiusto,  capriccioso  e  ciu  e 
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fI»«n(ii  l’Amore  del  Sistema  della  natura,  ed  i  suoi  collegati 
prendono  argomento  di  combatterne  l’esistenza. 

Non  è  mio  intento  di  riferire  in  questo  luogo  le  con¬ 
vincenti  risposte  date  da’ Teologi  a  queste  obiezioni,  e  nep¬ 
pure  di  confutare  le  conseguenze,  che  se  ne  deducono  in 
favore  del  Manicheismo.  Mi  contenterò  di  accennare  una 
s°la  riflessione  sul  disordinato  pensare  de’ nostri  avversarj. 
f  Promulgatori  della  surriferita  obbjezione  quegli  sono  ap¬ 
punto,  i  quali  per  la  maggior  parte  negano  ogni  distinzione 
nitrinseca  tra  il  giusto  e  l’ingiusto,  tra  V onesto  e  il  turpe; 
ridono  de’ sogni  Platonici,  come  essi  li  chiamano,  sulla  in¬ 
trinseca  bellezza,  ed  onestà  della  virtù:  nella  utilità  ripon¬ 
gono  il  principio  del  giusto ,  e  la  virtù  fanno  consistere  nel 
f;ire  bene  altrui ,  per  motivo  sempre  ed  in  vista  del  como¬ 
do»  e  del  profitto  particolare,  che  ne  deriva.  Ciò  supposto 
mi  rivolgo  a  questi  pretesi  Filosofi ,  e  dico  :  voi  negale 
f esistenza  del  Dio  de’ Cristiani ,  e  vi  domando,  perchè?  ri¬ 
spondete,  perchè  non  riconoscete  in  lui  sapienza,  giustizia, 
e  bontà,  e  che  anzi  argomentando  dagli  effetti ,  che  a  lui 
s*  attribuiscono ,  ne  inferite  qualità  ripugnanti  alla  somma 
Perfezione,  che  pure  dovrebbe  essere  in  Dio.  Adunque,  io 
replico,  confessale  d’intendere  quali  sono  le  qualità  con¬ 
venienti  alla  natura  d’una  intelligenza  perfettissima,  e  quali 
sono  le  contrarie.  Dunque  avete  una  idea  di  quella  pcrfe- 
z,°ne,  che  in  altre  occorrenze  fingete  di  non  avere.  Dun¬ 
que  conoscete,  e  confessate,  che  la  sapienza,  la  giustizia, 
ja  bontà  sono  qualità  pregevoli,  convenienti  ad  una  natura 
mtelligente,  e  talmente  richieste  alla  perfezione  di  lei,  che 
senza  quelle  non  può  concepirsi  perfettissima.  Voi  intende¬ 
re  benissimo,  che  s’ella  è  cosa  degna  di  Dio  di  esercitare  la 
giustizia ,  e  la  beneficenza  inverso  gli  uomini,  non  è  perchè 
egli  aspetti  riportarne  dagli  uomini  comodo,  e  vantaggio 
Per  se  stesso;  però  se  rifiutate  di  riconoscere  per  Dio  un 
Ente ,  che  manchi  di  giustizia ,  c  di  bontà ,  egli  è  unica¬ 


mente  perchè  la  giustizia ,  e  la  bontà  sono  di  lor  natura  con¬ 
venienti  alla  perfezione  d’una  qualunque  intelligenza,  e  che 
perciò  debbono  necessariamente  ritrovarsi  in  una  inlelligen- 
Za  perfettissima.  La  virtù  è  dunque  per  se  stessa,  e  per 
quella  sua  ingenita  convenienza  colla  natura  ragionevole, 
Una  qualità  degna  di  stima ,  ella  è  oggetto  di  approvazio- 
ne,  e  valevole  in  questa  guisa  ad  eccitare  in  chi  la  cono- 


L'  intrinseca 
differenza  del 
Riusto  c  dell' 
ingiusto  si 
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)'  Autore  del 
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sre  sentimento  di  compiacenza,  independenlemenle  da  qua¬ 
lunque  mondano  interesse.  Ora  qualunque  oggetto  di  appro¬ 
vazione  può  anche  divenire  oggetto  di  amore,  e  di  elezione. 
Dunque  se  l’onestà  della  virtù  è  per  se  stessa  meritevole  di 
approvazione,  potrà  e  dovrà  essere  amata,  ed  anche  abbrac¬ 
ciata  pel  suo  pregio  intrinseco.  Adunque  il  miscredente  col 
negare  di  voler  riconoscere  per  Dio,  e  per  intelligenza 
perfettissima,  quella  cui  egli  malamente  suppone  che  manchi 
la  giustizia,  e  la  bontà,  viene  con  ciò  a  riconoscere  T intrin¬ 
seca  morale  differenza,  che  separa  l’onestà  della  virtù  dalla 
turpitudine  del  vizio;  qualunque  sforzo  faccia  poi  in  altee 
occasioni  per  combatterla,  ed  oscurarla. 


Riguardo  poi  alla  nozione  della  Divinità,  egli  è  un  pre- 
gnfl^dei  Cri-  fP°  insigne,  e  singolare  del  Cristianesimo  di  avere  sparsa 
nSveie™  in  tulla  la  terra .  «  venduto  popolare  il  conoscimento,  c  ’l  cul- 
doia.'n^èro:  to  del  ver0  Dio  Un.0 ’  Onnipotente,  Creatore  del  Cielo,  ? 
m popolare u  della  Terra,  Il  Cristianesimo  imprime  negli  animi  anche  pi 11 
▼ero  dìo.  rozzi  1  idea  Ja  piu  pura,  e  la  piu  sublime  della  Divinili 
mentre  questa  fu  presso  i  gentili  deturpata  con  infinita  me¬ 
scolanza  di  errori.  Un  moderno  scrittore  per  involare  que- 
sto  pregio  al  Cristianesimo  sostiene,  che  tutte  le  Nazioni 
hanno  sempre  conosciuta  l’unità  d’ un  Dio  supremo  ;  che  gl* 
antichi  savj  col  moltiplicare  i  nomi  della  Divinità  intende¬ 
vano  di  raffigurare  con  denominazioni  emblematiche  le  (,i' 
verse  fuuzioni  dell’  anima  producilrice  del  Mondo  ;  che  li  Dei 
inferiori  erano  subordinati  a  Giove ,  nè  venivano  altramente 
considerati  da’ popoli,  se  non  come  gli  Angeli,  ed  i  San*1 
presso  i  Cristiani.  Si  ride  poi  della  semplicità  de’ buoni  Cri¬ 
stiani  nel  darsi  a  credere  d’avere  sbandita  l’idolatria  dal  Mon¬ 
do,  ed  accerta  sulla  sua  fede,  che  mai  popolo  presto  culto 
ad  alcun  idolo,  ma  soltanto  alla  Divinità,  che  veniva  Pcr 
esso  rappresentata,  siccome  tuttora  si  pratica  nella  Chiesa 
Cattolica  riguardo  alle  immagini. 

Uua  mediocre  notizia  dell’  antichità,  e  dello  stato  Prtj~ 
sente  di  alquante  parti  del  mondo  basta  per  dileguare  ql,e  0 
fantastiche  visioni ,  e  vendicare  al  Cristianesimo  quel  pregm» 
che  ne  attesta  sì  luminosamente  la  sovrumana  virtù,  ed  c 
ficacia.  E  per  non  lasciare  luogo  a  confusione  diciamo  essere 
verissimo ,  che  in  tutte  le  nazioni ,  e  presso  tulli  li  P0!1^ 
colti ,  e  barbari ,  civili ,  e  selvaggi  si  ritrova  una  nozione  p1^ 
o  men  dichiarata  di  una  sovrana  Diviuità,  che  impera  * 
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Mondo,  e  vuole  il  cullo  dall' uomo;  nozione  impressa  in  ludi 
animi  ,  e  clic  Tertulliano  chiama,  Teslimonium  animae 
"tUuraliter  Chrislianae.  Sappiamo,  e  confessiamo,  che  perla 
c°ntemplazione  delle  Creature  può  l’uomo  giugnere  alla  co¬ 
noscenza  del  Creatore.  Ma  strano  fu  l’ abuso  della  ragione 
nella  genlililà.  In  vece  di  riconoscere  un  solo  Dio,  gli  uo- 
divisero  la  Divinità  in  tanti  numi  differenti ,  e  tuli’  al 
P'ii  con  qualche  subordinazione  ad  un  nume  maggiore,  più 
orlo ,  e  più  possente  :  ciascheduno  di  questi  numi  godeva 
‘ella  sua  porzione  di  Divinità  propria  sua,  e  particolare,  e  n'e- 
Scrcitava  la  virtù  di  quando  in  quando,  senza  saputa,  e  di¬ 
pendenza  del  nume  maggiore.  A  tutti  questi  Dei  si  attribui¬ 
ta  no.  vizj,  e  difetti  incompatibili  colla  sovrana  perfezione. 

0  giova  il  dire  con  quello  Scrittore,  che  i  Sapienti  raffi¬ 
guravano  con  differenti  emblemi  l’anima  producitrice  del 
°ndo.  Oltreché  egli  è  di  già  errore  gravissimo  il  rappresen- 
arsi  Dio  alla  materia  come  l’anima  al  corpo.  Lo  Scrittore 
t'i?,tpeSSa  ,nge,iuamente,  che  il  popolo  incapace  di  tante  sot- 
Jghezze  rimaneva  nell’ inganno,  e  nell’errore:  le  pcuplc  y 
^°11  Irofnpè;  che  ove  que’ Sapienti  ravvisavano  soltanto,  se 
Ul  si  vuol  credere,  una  moltiplicilà  d’ Emblemi,  il  popolo 
p.r  sua  confessione  scorgea  una  moltiplicilà  di  Dei.  Quel- 
1  stesso  Scrittore  dice,  che  Socrate  fu  calunniato,  e  condan- 
' ‘J  0  °ome  Ateo,  perchè  sostenitore  della  unità  di  Dio.  Quale 
fomento  più  evidente  del  possesso ,  che  avea  preso  il  po- 
e,snio!  Giuliano  attesta,  che  l’unità  di  Dio  era  un  dogma 
fu  r  ,Co^are  de’ Giudei ,  e  de’ Cristiani,  e  si  sa  che  i  Cristiani 
j^,0n°  da  principio  calunniati  come  Atei,  perchè  rigettavano 
Moltipjiciià  degli  Dei.  E  qui  già  spicca  chiara ,  ed  aperta 
j  na  totale  differenza  tra  li  Dei  del  gentilesimo,  e  gli  Spirili 
eat|  »  cd  i  Santi  venerali  nella  Chiesa.  A’  primi  si  attribuiva 
porzione  di  Divinità  propria,  e  particolare;  e  quanto 
*  jj  1  Eroi  divinizzati ,  erano  uomini  macchiali  di  que’  vizj  , 
0-le  la  depravata  gentilità  largamente  spargea  sugli  Dei  mag- 
£  °.?*  \  Cristiani  negli  Angeli,  e  ne’ Santi  nulla  di  buono, 
e  1  Perfetto  riconoscono,  che  non  abbiano  ricevuto  da  Dio, 
ne^  |)Uon  uso  della  loro  libertà ,  e  ne’  loro  meriti  ricono- 
no  1  doni  della  sua  beneficenza.  L' idolatria  poi  viene  in 
j^useguenza  del  politeismo.  Iddio  è  uno,  e  chi  adora  molli 
1  »  adora  ciò,  che  non  è  Dio,  ed  è  idolatra. 

Lo  Scrittore  citalo  prende  a  questo  riguardo  due  sbagli. 
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l’uno  nel  ristringere  l’Idolatria  al  culto  de’ simulacri,  l’altro 
nel  negare  contro  l’evidenza,  che  i*  simulacri  sieno  mai  stati 
oggetti  di  cullo.  Idolatria  era  il  culto  prestato  agli  Astri  t 
agli  Elementi,  a’ viventi,  ed  altre  cose  di  qualsivoglia  sorta, 
anche  senza  simulacri.  Nè  meno  è  certo,  che  i  Gentili  eb¬ 
bero  altresì  de’  simulacri ,  ne’ quali  stimavano,  che  risiedes¬ 
se,  o  vegliasse  una  virtù  Divina,  ed  a’ quali  come  investiti 
di  quella  virtù  tributavano  culto,  ed  ossequio.  I  Tirj  non  a- 
vrebbono  pensato  ad  incatenare  Ercole  per  timore,  che  si 
fuggisse,  se  in  quella  statua  non  altro  ravvisato  avessero* 
che  una  semplice  immagine  di  quel  Dio,  e  non  la  virtù  Di" 
vina,  presente,  e  vegliante  in  quel  bronzo,  o  marmo,  clic 
si  fosse.  I  popoli  della  Guinea  si  fanno  pure  anche  oggid1 
idoletli  bizzarri  d’ogni  cosa,  che  loro  viene  in  grado,  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  F 'eliche ,  ed  a  questi  attribuiscono  una 
efficacia,  e  virtù  Divina.  E  perchè  un  filosofo  dubiterà,  che 
pari  stravaganze  abbiano  potuto  annidarsi  in  altri  popoli  • 
Niente  per  tanto  vi  ha  di  comune  tra  gl’idoli  della  gentilità’ 
e  Io  immagini  del  Cristianesimo ,  nelle  quali  non  si  crede , 
che  risieda  alcuna  Divinità  o  virtù,  per  la  quale  abbiano  da 
venerarsi.  Ora  tornando  agli  antichi  filosofi,  trovansi  ne»  1 
scritti  di  parecchj ,  in  Platone,  ed  in  altri  bellissime  sentente 
intorno  alla  natura,  e  provvidenza  di  Dio,  sebbene  imperi110 
ancora  o  difettose,  quale  nell’ una  parte ,  e  quale  neU’a1lra’ 
e  questi  non  poterono  mai  accreditare  presso  il  volgo  i  l°r° 
piu  sani  pensamenti.  Quanti  altri  poi  vaneggianti  nelle  l^1^ 
spccolazioni  o  negarono  l’esistenza  di  Dio,  ritenendone  1 
nome,  come  gli  Epicurei,  o  immaginarono  i  mostruosi  s1^ 
sterni  del  panteismo,  dell’  hylozoismo,  o  altre  sì  fatte 
pietà!  Che  se  il  carattere  della  vera  Religione  si  è  di  a 
conoscere  Dio  a’  rozzi ,  come  a’  sapienti ,  se  niuna  filoso  *a/ 
o  umana  virtù  ha  mai  potuto  riuscire  a  ciò  fare ,  la 
gione  collo  spiegare  la  vera  nozione  di  Dio ,  e  renderla  c 
mune  e  popolare,  appresenta  un  ben  luminoso  caratici'0 
della  verità,  che  insegna,  come  della  sovraumana  efficaC’  ’ 
ond’è  assistila  nell’ insegnarla.  Intesi  un  giorno  un  Eilo50^! 
che  disapprovava,  o  almen  che  riferiva  il  sentimento  di 
disapprova  la  preferenza,  che  suol  darsi  riguardo  alla 
scenza  di  Dio,  al  Cristiano  rozzo  e  meccanico  sopra  il  1 
sofo  gentile.  Il  Cristiano,  dicea  egli,  ritiene  tullociò ,  eh0  b q 
è  stato  insegnato;  il  filosofo  adopera  la  forza  dell’  ingep 
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Pe>  esplorare  quanlo  la  religione  può  somministrare  di  lume, 
-,  'li  certezza.  Ma  si  risponde  che  in  quel  confronto  non  si 
^  paragone  d’ingegno  con  ingegno,  ma  di  notizia  con  no- 
'2'a.  Si  può  dire  con  verità,  che  ogni  mediocre  studente  di 
1 0s°lìa  de’  nostri  dì  conosce  meglio  il  sistema  planetario  , 
C.Je  noi  conobbero  Platone,  Aristotile,  Tolomeo.  Non  perciò 
^  ®0.nclude ,  che  quello  studente  abbia  da  superare  colla  forza 
I  ingegno  quegli  Uomini  sì  stupendi;  ma  solo,  che  la  fi- 
0i°lia  de’  nostri  tempi ,  della  quale  ha  potuto  lo  studente 
l^enza  grande  ingegno  imbeversi,  è  migliore,  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  il  sistema  planetario ,  che  la  filosofìa  degli  antichi. 
°Sl  nel  dire,  che  il  rozzo  Cristiano  ha  una  più  vera,  più 
s< .  ♦  più  esalta  nozione  di  Dio,  che  il  filosofo  gentile,  non 

intende,  che  perciò  lo  superi  nella  eccellenza  dell’  ingegno, 
. a  che  la  religione,  da  cui  fu  ammaestralo,  è  guida  più 
^Ura  e  pj^  efficace ,  che  la  titubante  saviezza  de’  Filosofi 
gentili. 

.  Per  combattere  efficacemente  i  differenti  sistemi  dell’em- 
(1  ? a  dovrà  il  Professore  trattare  della  sovrana  perfezione 
jjJ  ,l  natura  Divina;  e  quanto  alla  quisfione  scolastica  sopra 
c-  COslilulivo  della  essenza  di  Dio,  gli  sarà  libero  di  abbrac- 
]»’  e  quella  sentenza  ,  che  più  gli  piacerà,  riponendolo  o  nel- 
.|  CsSere  da  se,  o  nell’  alto  purissimo  dell’ intendere ,  secondo 
y  .Se.ntimento  di  alquanti  Tomisti.  Ma  dovrà  ben  penetrarne 
„;,Ul*a  connessione,  che  vi  ha  tra  la  nozione  dell’Essere 
.‘  °»  che  comprende  tutta  la  pienezza  dell’essere,  e  la  no- 
j,  .  e  dell’ alto  purissimo  d’ intelligenza ,  che  comprende  lutto 
1  ,^lligibile.  * 

s-  Schiarerà  la  necessaria  esistenza  dell’  Essere  stesso ,  sus- 
sj.\enle  da  se,  ossia  della  pienezza  dell’  Essere  per  la  neces- 
^  j1.,  Metafisica ,  che  lega  l’idea  dell’  Essere  attuale  coll’idea 
Pssi ere,  che  comprende  tutta  la  virtù  dell’  Essere. 

.  Mostrerà  qualmente  la  somma  perfezione  compresa  nella 
pr°ne2za  dell’  Essere ,  e  nella  sovrana  intelligenza ,  che  com- 
0  iu^Q  p intelligibile,  non  può  convenire,  che  ad  un 
r-  ®  semplicissimo  ;  che  però  la  pienezza  dell’Essere  non  può 
jn  11  ^are  da  qualunque  aggregalo  si  sia  di  Enti  finiti ,  poiché 
je  ^^Unque  aggregato  le  perfezioni  degli  Enti  sono  limita- 
p  ’  n®  Però  in  alcun  aggregato  può  trovarsi  qnella  somma 
(j('||,07j'one.  quella  infinita  virtù,  cui  può  stendersi  la  nozione 
Essere,  e  che  dee  convenire  all’  Essere  stesso,  o  alla 
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pienezza  dell*  Essere.  Tutte  queste  nozioni  sono  mirabilmente 
dichiarate  nelle  prime  quistioni  della  Somma  di  S.  Tomma¬ 
so,  dalla  cui  dottrina  non  dovrà  il  Professore  dipartirsi. 

La  pienezza  dell’ essere ,  o  la  somma  perfezione  non  pa¬ 
tendo  essere  che  una ,  non  vi  può  essere ,  che  un  solo  D'° 
Ente  perfettissimo. 

La  somma  perfezione  non  polendo  convenire  che  ad  un 
Ente  semplicissimo,  la  nozione  di  Dio  esclude  ogni  comp° 
sizione  di  qualunque  sorta.  Iddio  è  purissima  intelligenza  j 
purissimo  spirilo ,  scevro  d’  ogni  materialità.  Questo  sara  1 
luogo  di  confutare  i)  panteismo,  l’errore  de’ due  principi*  e 
1’  antropomorfismo.  Quanto  allo  spinosismo  potrà  vedersi  a 
dissertazione  sull ’  esistenza ,  e  V  immaterialità  di  Dio. 

Quanto  alla  spiritualità  considerata  in  generale ,  mostra 
no  i  Materialisti  una  specie  di  ribrezzo  in  sentirne  parlare* 
Ma  forse  hanno  una  chiara,  e  limpida  dimostrazione,  f 
non  possa  darsi  un  Ente  semplice,  e  pensante?  nullamen°^ 
Sono  ridotti  a  dire,  che  pare  loro  troppo  strana  cosa  il  v0^ 
ler  introdurre  una  sostanza  diversa  da  quella,  ond’ècomp0. 
sto  l’Universo.  Ma  non  confessano  eglino  medesimi,  che  0 
non  possiamo  conoscere  le  sostanze  se  non  per  mezzo 
loro  qualità ,  ed  operazioni  ?  La  sensazione  ci  manifesta 
qualità  corporee  della  materia:  la  riflessione  ne  scuopre  q,,e  ^ 
del  principio  pensante  che  è  in  noi,  e  paragonando  le  u^. 
colle  altre  vi  osserviamo  una  stupenda  eterogeneità.  N°n 
ha  uomo,  che  possa  darsi  a  credere  seriamente,  che  flua.n 
affermiamo,  o  neghiamo,  le  idee  si  uniscano,  o  si  disfp0^ 
gano  per  via  di  attrazione  o  di  ripulsione ,  quale  si  ossal  j 
ne’ corpi;  e  lo  stesso  si  ravviserà  in  tutte  le  altre  °PeraZ!  i|a 
dell’ intelletto,  e  della  volontà:  certe  singolari  proprietà 
luce  hanno  potuto  indurre  il  Neuton  a  dubitare  se  la  Ij1^  ^ 
corpo ,  e  trattengono  ancora  in  questo  dubbio  valentissimi  ^ 
sici  in  questa  età  ;  e  la  differenza  incomparabilmente  P,u  g(j 
ratterizzala ,  o  per  meglio  dire  la  manifesla  eterogenei!  »  ^ 
opposizione,  che  si  scuopre  tra  le  operazioni  de’ corpi,  e  flu  ^ 
della  mente  umana ,  non  dovranno  pienamente  accertar  ^ 
essenziale  diversità,  ed  eterogeneità  delle  sostanze,  on 
sic  operazioni  hanno  da  provenire?  S’  è  vera  la  reS°,tanze 
munemente  ricevuta  dagli  stessi  materialisti ,  che  le  sos  ^ 
non  si  possono  conoscere ,  che  per  via  delle  loro  qua  1  ^ 

operazioni,  perchè  questa  regola  non  dovrà  valere  m  fl 
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caso?  e  se  vale,  non  siamo  noi  in  diritto  di  concludere  ete¬ 
rogeneità  di  sostanze ,  ove  veggiamo  una  sì  insigne  eteroge- 
»eilà,  anzi  opposizione  di  operazioni,  e  di  qualità? 

Il  colmo  di  tutta  la  perfezione  possibile  compreso  nella 
pienezza  dell’Essere  costituisce  l’infinità  di  Dio.  Nel  dichiarare 
Onesto  attributo  colla  dottrina  di  S.  Tommaso,  non  trala¬ 
scierà  il  Professore  di  osservare  i  sodi  argomenti ,  co’quali 
Prova  il  S.  Dottore  l’impossibilità  dell’inlìnito  assoluto  nella 
quantità  permanente,  onde  trarrà  nuovi  lumi  per  rischiarare 
dottrina  sovra  esposta  sopra  la  ripugnanza  del finlìnito  as¬ 
soluto  in  qualunque  serie  o  permanente,  o  successiva;  giac- 
cuè  dalla  possibilità  di  una  serie  composta  d’infiniti  termini 
successivi ,  si  conchiuderebbe  altresì  la  possibilità  d  una  serie 
COrUposta  d’infiniti  termini  permanenti.  Vedasi.  Recueil  de  dis- 
ser^lions  ec. 

Nel  trattare  della  immensità  di  Dio  si  rigetterà  l’opinione 
coloro,  elle  la  confondono  colla  immensità  dello  spazio. 
Ija  necessaria  esistenza  dell’Essere  da  se  include  immutabilità , 
ed  eternità;  ed  una  eterna  ed  immutabile  esistenza  esclude 
idea  di  progresso  successivo.  Si  spiegherà  la  nozione 
^l'eternità  recata  da  Boezio,  fondata  egualmente  nella  ra- 
^lone,  e  nell’autorità.  Osserva  Locke,  che  l’idea  del  tempo 
Recessivo  nasce  in  noi  dalla  successione  delle  nostre  idee, 
?,,oè  ^cangiamenti  di  stato,  che  si  fanno  in  noi  l’un  dopo 
auro.  E  però  sarebbe  impossibile  di  concepire  successione, 
"ve  non  precedesse  idea  di  mutazione.  Prendiamoci  a  consi- 
*erare  una  di  quelle  proposizioni,  diesi  chiamano  d’eterna 
Crila>  che  il  tutto ,  per  esempio,  è  più  grande  della  parte ; 
n  tale  assioma  ci  si  appresenta  come  una  verità  necessaria, 
pe  sempre  stata,  che  mai  ebbe  principio,  nò  potrà  mai  aver 
lUn»  che  non  è  più  vecchia  oggi,  di  quello  che  si  fosse  jeri, 
e  I  ,fnmutabilità  di  quell’oggetto  astratto  fa,  che  gli  altribuia- 
J110  una  permanenza  eterna ,  in  cui  non  ci  avviene  di  sospet- 
are  anteriorità ,  e  posteriorità ,  quale  ci  si  appresenta  nel 
Co.rso  de’Pianeti,  ed  in  tulle  le  nature  mutabili.  Se  dunque 
^Slsle  un  Ente  véro  creale  cui  convenga  per  essenza  la  stessa 
etalisica  immutabilità,  che  ravvisiamo  nell'assioma,  il  do- 
rem°  concepire  come  esistente  senza  principio ,  e  senza  line, 
c°u  esistenza  permanente,  la  quale  escludendo  ogni  muta- 
c,0I?e>  esclude  anche  ogni  successione;  nè  sarà  difficile  il 
al)lre,  che  l’idea  della  successione  non  può  accordarsi  col- 
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l’idea  d’uno  stato  necessario  ed  immutabile,  sempre  identico 


a  se  stesso. 

Metterà  il  Professore  qualche  particolar  cura ,  e  dilig®0' 
za  in  dimostrare  la  Provvidenza,  e  dilucidare  gli  attribuì) 
di  Dio  relativi  alle  Creeture,  attesi  gli  sforzi  che  fanno  g!l 
increduli  per  oscurarli.  Tali  sono  l’Onniscienza,  e  l’Onnip0' 
lenza,  la  sovrana  libertà  nella  produzione,  conservazione, 
e  governo  dell’universo,  la  somma  Sapienza  nella  m  ara  ti¬ 
gliosa  disposizione  delle  cose,  la  Giustizia  mantenitrice  àer 
l’ordine  della  Sapienza,  la  Bontà  nel  comunicarsi  alle  Crea¬ 
ture  ,  la  Misericordia  nell’ammendare  i  loro  difetti  ;  tutto  coe¬ 
rentemente  alla  dottrina  di  S.  Tommaso  negli  articoli  corri¬ 
spondenti. 

Riguardo  alla  Scienza,  e  volontà  di  Dio,  alla  predesi- 
nazione,  e  riprovazione,  la  dottrina  di  S.  Tommaso  aPPr5j 
sterà  i  lumi  necessarj  per  l’illustrazione,  e  la  difesa  uL 
dogma  contro  gli  Eretici,  ed  avvertirà  il  Professore  di  110 
diffondersi  soverchiamente  nelle  quistioni ,  che  rimangono  lu 


t'ora  controverse  fra’Caltolici. 


Volontà  di 
Dio  nella  Pre¬ 
destinazione 
sempre  con- 


Risplende  bensì  nella  predestinazione  degli  Eletti  la  rr\ 

tuita  beneficenza  del  Creatore,  ma  nel  discernimento  de vas^ 

di  misericordia  da’vasi  d’ira ,  la  dispensazione  di  Dio  c  cer 
mente  conforme  all’ordine  della  sua  Sapienza,  ordine  ^Mi¬ 
tissimo  ma  giustissimo.  Onde  Sant’Agostino ,  (de  Civit .  y 
V  15.  c  6.  )  Facit  autem  hoc  Deus  a  vasis  misericordia  l1'a 
rasa  discernens  dispematione ,  qua  ipse  nodi  multum  occid  ' 
sed  tamen  justa  ;  e  de  Gen.  ad  lit.  1.  9.  c.  18.  Hahet 
Deus  in  seipso  absconditas  quorumdam  factorum  causas ,  W 
rebus  condii is  non  inseruit ,  easque  implel  non  ìlio  opere  1' 
vidcntiac ,  quo  naturas  substituil  ut  sint ,  sed  ilio  quo  cas 
ministrai  u l  voluerit ,  quas  ut  voluit  candiditi  ibi  est  et  fTf 
per  quam  salci  fiunt  peccatores.  Il  Santo  avea  detto  prece  e 
temente  c.  17.  Ncque  enim  potentia  temeraria,  sed  sapwn 
virtute  omnipotens  est.  Ed  in  generale  S.  Tommaso  (  *•  I 
21.  art  1.  ad  2.  ).*  impossibile  est  Deum  velie  nisi  JM0® 
tio  suae  Sapienliae  habet ,  quae  quidem  est  sicul  le x  ju^1 
secundum  quam  ejus  volunlas  recta  et  justa  est.  (1) 


(1)  Sebbene  alla  gratuita  beneficenza  di  Dio  debba 
predestinazione  degli  Eletti ,  in  quanto  la  elezione  dia  gioita  . 

supponit  causam  ex  parte  nostri:  (Gotti  traci.  C.  q.  o.  s- 
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Circa  la  visione  di  Dio  si  noteranno  gli  errori  insorti 
Per  confutargli,  e  si  tralascieranno  le  quistioui  puramente 

scolastiche. 


DE  DEO  TRINO. 


Fd  in  par¬ 
ticolare  del¬ 
la  Processio¬ 
ne  dello  Spi¬ 
rilo  Santo  dal 
dal 


Si  darà  una  breve  notizia  dell’Eresie  insorte  contro  quel- 
adorabile  mistero,  e  si  farà  osservare  come  in  tutte  le  altre 
fresie  il  primo  punto  dell’innovazione ,  la  reclamazione  del- 
a  Fede  Cattolica,  il  modo  in  cui  l’errore  fu  impugnato,  e 

c°ndannato. 

.  ludi  si  stabilirà  con  sodi  argomenti  il  dogma  Cattolico 
jje',a  Consustanzialità  del  Verbo,  della  Divinità  dello  Spirilo 
fluito,  della  sua  processione  dal  Padre,  e  dal  Figlio.  Si  spie-  Pairo  o 
era  il  senso,  nel  quale  alcuni  Padri  dissero,  che  lo  Spi-  dimoio. 
nto  Santo  procede  dal  Padre  per  il  Figlio,  e  se  ne  trarrà 
l)na  prova  in  favore  della  sentenza  Cattolica  contro  Terrore 
<e  Gred  separati. 

Ne  dee  recare  maraviglia,  che  nel  simbolo  Costantino- 
P°hlano  si  faccia  soltanto  espressa  menzione  della  processio- 
!)e  dello  Spirilo  Santo  dal  Padre.  Anzi  dallo  stalo  della  con- 
J°  versi  a ,  e  dalla  stessa  natura  degli  errori,  che  il  Concilio 
kl  Prese  a  condannare  risalta  un  ben  chiaro  argomento  a  fa- 


riferite  testimonianze  di  S.  Agostino ,  e  di  S.  Tommaso  appa- 
da  /,.c,le  la  volontà  di  Dio  in  un  tale  discernimento  non  è,  come 
zio  ^  meri  rettamente  si  suppone ,  o  si  oppone ,  un  mero  eserci- 
Popi  ar fàrio ,  per  così  dire ,  senza  ragione ,  quale  si  esprime  dal 
lon  \:  Sic  volo ,  sic  jubco,  sii  prò  ratione  voluntas:  ma  una  vo¬ 
to  a  ?0ììf°rme  a  quell*  ordine  di  Provvidenza ,  tuttoché  a  noi  occul- 
vj,’ erf  ùscrutabile,  con  cui  la  Divina  Sapienza  dispone  il  tutte i  sua- 
forliter.  Il  che  si  conferma  altresì  colla  Dottrina  di  S.  Tom- 
QunVìv11?  Sum-  Coni.  Goni.  1.  1.  c.  86.  ,  ove  si  prende  a  provare  : 
sern  i  lv’nac  volunlalis  ratio  potesl  assignari  :  E  cap.  87.  ove  as - 
Rivi»  M  ln  differenza  tra  rationem,  et  causam,  e  dimostrato,  quod 
«  nao  Voluntatis  nihil  potesl  esse  causa,  conclude:  «  Per  praedi- 
«  .  autem  excludilur  error  quorumdam  dicentium  omnia  procede - 
a  .  ?  dico  sccundum  simplicem  voluntatem:  ut  de  nullo  oporteat 
«  ailor>em  reddere ,  nisi  quia  Deus  vult.  Quod  edam  Divina e  Scri- 
«  rJtrae  contraria/ ur ,  quae  Deum  perhibet  omnia  secundum  oìdi - 
11  Sllae  sapientiae  fccisse  ec.  » 
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vore  della  dottrina  Cattolica  contro  il  sentimento  presento 
de’Greci  separati.  Dopo  che  fu  proscritta  dal  Concilio  Nice- 
no  l’empietà  degli  Ariani ,  lo  spirilo  dell’eresia  si  rivolse  par¬ 
ticolarmente  ad  oppugnare  la  Divinila  dello  Spirilo  Santo’» 
onde  insorsero  due  Sette  principali ,  come  si  ha  da  S.  Alasi® 
Ep.  ad.  Serapionem.  Gli  uni  consentivano  colla  Chiesa  Cattolica 
circa  la  Divinità  del  Verbo,  gli  altri,  ed  Eunoraio  specialmente» 
ammettendo  nel  Verbo  la  sola  denominazione  di  Dio ,  questa 
pure  negavano  allo  Spirito  Santo  nel  senso  almeno,  in  cui  latin- 
buivano  al  Verbo,  nel  quale  comecché  inferiore  al  Padre  rico¬ 
noscevano  una  eccellente  prerogativa,  che  lo  innalzava  imparcg- 
giabilmenle  sopra  l’ordine  di  tutte  le  altre  cose,  che  per  lui  fu- 
ron  fatte.  Solus  autem  Filius  (sono  le  parole  d’Eunomio  rifer-'1® 
da  S.  Gregorio  Nisseno,  orat.  cont.  Eunom.)  Patris  aclu  consistei 
incommutabilem  habet  naturarti,  et  cum  eo,  qui  qenuit ,  rch[" 
tionem.  Quindi  Eunomio  prendendosi  a  conciliare  le  denotui- 
nazioni  di  Dio,  e  di  Angelo  relativamente  al  Figlio,  le  spi®" 
ga  in  questi  termini  riferiti  pure  da  S.  Gregorio,  Orat.  1®; 
Ex  eo  vero  quod  Deus  nominatus  est ,  ostcndit  eam ,  quac  ipst 
pi'opria  est,  super  omnia  eminentiam.  Qui  enim  eorum ,  <llUie 
per  ipsum  facta  sunl,  Deus  est,  Angelus  ejus  est,  qui  est  ll* 
omnibus  Dei.  11  Figlio  è  qui  detto  Angelo  rispetto  al  Pad'0’ 
c  Dio  rispetto  a  tutte  l’altre  Creature;  tra  queste  Creata1  ® 
Eunomio  comprendeva  anche  lo  Spirilo  Santo,  come  die®  *  ' 
Gregorio  Or.  1.,  e  come  Eunomio  stesso  si  spiega  in  ^ 
della  sua  Apologia,  che  si  trova  nella  Edizione  Maurino 
S.  Basilio,  ove  dice  apertamente,  che  lo  Spirito  Santo  è  sla 
lo  prodotto  jussu  Patris,  operatone ,  et  polentia  Filii .  Un11' 
si  vede,  che  questi  oppugnatori  della  Divinità  dello  S|,,r^| 
Santo  ben  lontani  erano  dal  negare,  ch’Egli  procedesse 
Figliuolo:  anzi  torcendo  dalla  sana  intelligenza  dell  1  ^ 
tradizione  su  questo  punto,  il  dicevano  creatura,  e  (alllUaj 
del  Figliuolo,  e  indi  traevano  argomento  di  farlo  inferiore 
medesimo  Figliuolo,  non  che  al  Padre.  .0llj 

Si  comprende  assai  bene  il  loro  sistema  dalle  fl¬ 
uì  ed  esime  ,  eh  essi  opponevano  acattolici.  Se  lo  Spirilo  ^ 

to,  dicevano  essi,  procede  dal  Padre  quale  Divina  Peij’0  ^ 
non  men  che  il  Figliuolo,  dovrà  dunque  dirsi  °joilC 

lui:  si  Spiritus  res  creala  non  est  (così  riporla  1  obbje*  ^ 
S.  Atanasio  nell’Ep.  cit.  n.  15.)  neque  unus  ex  Angela  »  ^ 
ex  Patre  procedit;  igilur  Filius  ipse  quoque  dicendo 
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Vroindequc  duo  smi  Fraires ,  ipse  scilicel  et  Ycrbum.  Per  al- 
lra  parie  se  lo  Spirito  Santo  si  dice  essere  del  Figliuolo,  il 
Padre  sarà  dunque  Avo  dello  Spirito  Santo.  Si  Filli  dicatur 
Spiriti^  :  Pater  ergo  Avus  est  Spiritus  Sancii.  Da  questa 
ldtima  obbjezione  si  comprende  assai  chiaro,  che  l’espressio- 
èssere  del  Figliuolo ,  non  altro  significava,  che  provenire  dal 
telinolo-,  poiché  altramente  da  ciò,  che  lo  Spirilo  Santo 
dol  Figliuolo,  non  sarebbe  venuto  in  conseguenza ,  che  il 
Padre  avesse  dovuto  riguardarsi  come  Avo  di  lui.  Per  difen- 
pCre  la  dottrina  Cattolica  contro  queste  empie  novità,  i  Santi 
adri  non  negano  già  ,  che  lo  Spirito  Santo  sia  del  Figliuo- 
°»  0  che  non  provenga  dal  Figliuolo.  Li  veggiamo  per  lo 
contrario  attenti  a  stabilire  questo  punto  quale  parte  dell’in- 
Segnarnento  Cattolico;  ed  il  provano  anche  con  questo  argo¬ 
mento  Teologico,  che  il  Verbo  essendo  Sapienza,  e  Verità, 
**  '°  Spirito  Santo  venendo  chiamato  nelle  sacre  lettere  Spiri- 
,°  di  Sapienza,  e  di  Verità,  egli  è  dunque  Spirito  del  Ver- 
^  Che  se  i  Padri  non  avessero  riconosciuto,  che  lo  Spirito 
"auto  è  proprio  del  Figliuolo,  e  proviene  da  esso,  i  Pncu- 
naatondachi  non  avrchbono  avuto  campo  di  opporre,  che  nel 
patimento  Cattolico  difeso  da  que’Dollori ,  il  Padre  dovea 
j.,rs>  Avo  dello  Spirito  Santo,  e  fatta  pure  l’ obbjezione 
Jc.aYob»>ono  luti’ a  un  tratto  dileguata  col  negare  il  supposto, 
d'T  "d^10  secondo  il  dogma  Cattolico  lo  Spirito  Santo  fosse 
Ho  e  provenisse  da  Esso.  Pure  ciò  essi  non  fan- 

j  ’  e  persistono  a  dire  con  S.  Atanasio,  che  lutto  ciò,  che 
y  *°  Spirito,  lo  ha  dal  Verbo  (Or.  3.  cont.  Arian.  n.  24.): 
‘  am9ac  ut  dicium  est ,  ipse  (  Filius  )  dal  Spirimi ,  et  quaecum- 
Spiritus  habet ,  haec  a  Verbo  habcl.  E  nel  lib.  de  locar. 
C?nt'  Arian.  (Num.  9.)  Norat  cnim  (il  Profeta  David) 
Pud  Oeum  Patrem ,  Filium  esse  fontem  Spiritus  Sancii.  E  più 
piamente  ancora,  se  far  si  può,  il  medesimo  S.  Atanasio 
O  j0  dello  Spirito  Santo  dice  (Ep.  1,  ad  Serap.  n.  20): 

pU°  ex  Palre  procedere  dicitur ,  quia  ex  f  orbo ,  quod  ex 

jja^e  esse  conccdilur ,  ejjulget,  et  ab  eodem  miUitur  ac  datur. 
A  dlre  che  lo  Spirito  Santo  e/fulget  ex  Verbo ,  non  è  forse 
(>  A0  Con  termine  ben  significante,  ed  espressivo,  eh  Egli  pro- 
jjl.  dal  Figlio?  In  oltre  nella  stessa  Epist.  n.  25.  Paro  si 
est  iUS  ^Wta  est  ex  E  atre,  proprius  idcirco  ejusdem  substantiac 

p/.  ’  necesse  est  similiter ,  Spiritum  qui  ex  Deo  esse  dicitur , 

°Priurn  quoque  Filii  esse  secundum  substantiam. 
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Si  noti  la  forza  dell’ argomento:  il  Figlio  perchè  est  ex 
l'aire ,  si  dice  proprius  ejusdem  subslanliae:  però  lo  Spirilo 
Santo,  essendo  anche  ex  Deo ,  è  anche  proprius  Filli  secun¬ 
dum  substanliam ,  poiché  il  Figlio  è  anche  Dio.  Pertanto  se 
il  Figlio,  perchè  est  ex  Patre ,  è  altresì  proprius  ejusdem 
subslanliae  ;  adunque  lo  Spirito  Santo  per  essere  proprius  Fi¬ 
lli  secundum  substanliam ,  dee  aneli’ essere  ex  Filio. 

Tanto  basti  per  mostrare,  che  i  Padri  non  mai  ripro¬ 
varono  quella  Sentenza,  che  Io  Spirito  Santo  proviene  dal 
Figliuolo  sebbene  gli  Eretici  ne  abusassero  per  combattere 
la  Divinila  dello  Spirito  Santo;  ma  che  la  ritennero  sem¬ 
pre,  e  la  confermarono  spiegandola  nel  vero  senso  ortodos¬ 
so,  quale  si  è  sempre  conservalo  nell’ insegnamento  della 
Chiesa  Cattolica. 

Per  altra  parte  i  medesimi  Padri  s’ impegnarono  forte¬ 
mente  a  provare  la  verità  negata  da’  Pneumatomachi ,  cioè 
che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre.  E  questo  punto 
somministrava  loro  un  fortissimo  argomento  contro  i  I°r° 
Avversarj.  Non  negavano  i  Pneumatomachi,  che  il  Padre 
fosse  Dio.  Col  provare  pertanto,  che  Io  Spirito  Santo  pco- 
cede  dal  Padre,  rimaneva  provato  eh’ Egli  procede  da  D*0’ 
dal  che  si  concludeva,  che  non  potea  essere  Creatura,  0,1 
ch’era  Dio.  Così  S.  Atanasio  (  Ep.  I.  ad  Serap.  n.  22  )• 
Itaque  res  creatae  ex  nulla  re  factae  sant ,  habenlque  existem11 
pi  incipium  .  .  .  at  Spiritus  Sanctus  ex  Deo  esse  dicitur  •  *  * 
quaenam  igitur  cognatio  Spiritus  cum  rebus  crealis  ex  his  esse 
videtur  ?  Elenim  res  creatae  non  irant  :  at  Deus  is  est  qui  eSt' 
ex  quo  et  ipse  Spiritus  est.  Quod  aulem  ex  Deo  est ,  non  p°“ 
test  esse  ex  nihilo ,  ncque  res  creata ,  ne  secundum  eos  lde 
quoque ,  ex  quo  Spiritus  Sanctus  est ,  res  creata  esse  putetu 

Non  dee  pertanto  recare  ammirazione,  che  i  Padri  de 
Concilio  Costantinopolitano  nel  definire  il  Dogma  contro  1 
Pneumatomachi  abbiano  falla  espressa  menzione  del  pun^0’ 
che  veniva  impugnato  da’  medesimi ,  cioè  dalla  procession*- 
dello  Spirilo  Santo  dal  Padre,  e  non  dalla  processione  da 
Figliuolo,  che  non  cadeva  in  controversia.  Per  la  stessa  ra 
gione  nel  vedere  talvolta  presso  i  Padri ,  che  hanno  impu 
guata  quella  Setta,  stabilita  la  processione  dello  Spirito  San 
lo  dal  Padre,  e  passala  sotto  silenzio  la  processione  di 
dal  Figlio,  non  prova  certamente,  eh’ essi  non  la  tenesse1* 
quale  articolo  appartenente  alla  Dottrina  Cattolica,  poiché  ' 
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cnnlrario  appare  dalle  autorità  recate,  alle  quali  non  poche 
^Itre  polrebbonsi  aggiungere.  Che  più?  da  questo,  che  lo 
P,r,to  Santo  è  proprio  del  Figlio,  espressione  con  cui  veni- 
y?  Unificalo,  ch’Egli  procede  dal  Figlio,  e  la  Divinità  del 
essendo  stata  già  definita  dal  Concilio  Niceno,  dedu- 
Cono  la  stessa  Divinità  dello  Spirito  Santo  ( S .  Atanas.  nella 
(lL  Episl.  n.  25.  ):  llaque  manifestimi  est  Spiritimi  alimi 
esse  a  rebus  creatis ,  eumque  ostandimus  proprium 
“w  cssc ,  non  autem  a  Deo  alienum.  S.  Gregorio  Nisse- 
110  stabilisce  in  più  luoghi  contro  Eunomio,  che  il  Figlio  ha 
llociù,  che  ha  il  Padre,  eccettuato  lo  essere  Padre  :  adun- 
la  spirazione  per  cui  procede  lo  Spirilo  Santo  debbe  es- 
^re  comune  al  Padre,  e  al  Figlio.  Quindi  S.  Atanasio  chia- 
1  lo  Spirilo  Santo  spirazione  del  Figlio,  nel  lib.  de  Trinit. 

.  ,pir*  San.  la  cui  autenticità  è  assai  ben  vendicata  da’Mau- 
lni*  Vedasi  per  fine,  e  si  medili  un  bellissimo  passo  del 
‘  anl°.  Ep.  3.  ad  Serap.  n.  1. 

i  Quanto  poi  alle  empie  arguzie  degli  Anomei ,  rispon¬ 
do  con  gravità  i  Santi  Padri ,  che  ne’ Misterj  da  Dio  rive- 
1  non  si  hanno  da  introdurre  novità  profane  ed  erronee, 
e  nir°  <1  senso,  ed  il  linguaggio  consacrato  nelle  Scritture, 
da  *  ?  Tradizione  della  Chiesa.  Ove  anche  può  notarsi,  che 
ta  ,n^n*  Teologi  si  sono  addotte  ragioni ,  onde ,  per  quan- 
.Pl,o  comportare  la  debolezza  deli’ umano  intendimento, 
con  Gn^e  diverso  m°d°  di  procedere,  perchè  al  Verbo 
^  la  denominazione  di  Figlio,  e  non  allo  Spirito 

Si  darà  una  succinta,  ma  esalta  idea  delle  processioni, 
azi°ni,  sussistenze,  nozioni  ec. ;  quanto  è  necessario  per 
polare  il  linguaggio  in  materia  sì  dilicala  ed  astrusa,  e  per 
1  Iìer  discernere  l’ espressioni  conformi  al  senso  Cattolico  dalle 
coulrarie. 


DE  DEO  CREATORE 

De  Mando  ec. 


fr  irebbe  qui  valere  ciò ,  che  si  è  dello  sopra  della  ripu- 
b  ,lnza  d’ una  serie  composta  d’ infiniti  termini ,  posta  la  qua- 
T-  tìl.  74 
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Je  rimane  comprovata  la  necessità  della  creazione,  e  viep»lJ 
confermate  le  altre  prove  convincentissime  solile  recarsi  dai 
Teologi  della  medesima  verità. 

Egli  è  assioma  comune  della  più  sana ,  e  vera  Teolo¬ 
gia,  che  la  conservazione  altro  non  è,  che  una  continuata 
creazione.  La  Creatura  ad  ogni  momento  della  sua  durazio- 
ne  riceve  l’essere  da  quella  virtù  onnipossente,  da  cui  lo  ri¬ 
cevette  nel  primo  istante  del  suo  producimenlo  dal  nulla* 
L’Artefice  dà  la  forma,  e  non  l’intimo  essere  all' artefatto*  c 
però  data  la  forma  l’artefatto  sussiste  senza  nuova  influen¬ 
za  dell’  artefice.  Non  così  è  della  Creatura  rispetto  a  P|0' 
L’ atto  della  volontà  Divina ,  che  dà  l’ essere  ad  una  Creatu¬ 
ra  ,  atto  semplice ,  coeterno  a  Dio  medesimo  si  stende  «l 
tutta  la  durazione  del  tempo  predefinita  da  Dio;  e  pertan¬ 
to  il  primo  essere,  quanto  la  continuazione  del  medesimo’ 
è  un’  intimo  immediato  effetto  della  sovrana  efficacia  di  fflie  ' 
F  atto ,  che  abbraccia  tutti  i  tempi.  Questo  punto  è  di  »raT 
de  importanza  per  ben  capire  la  dipendenza  essenziale  de 
F  universo  dal  sommo  Iddio ,  che  il  creò.  Nè  sarà  per  avvcji- 
tura  inutile  il  proporre  a’ Giovani,  qualche  similitudine,  CJ 
gli  ajuli  a  ben  intendere  siccome  la  continuata  esistenza  deJ 
Creatura  richiede  un  continualo  influsso  dell’azione  creati1 
ce.  Si  potrebbe  trarre  una  tal  similitudine  dal  producimen 
dell’ombra,  che  s’aggira  in  un  quadrante.  Quest’ ombra  ,1(^ 
suo  moto  progressivo  vien  continuamente  riprodotta  dal  nuj1- 
vo  progressivo  aspetto ,  che  prende  il  Sole  relativamente  a  0 
stilo  del  quadrante ,  e  la  sua  continuata  esistenza  è  F  e"®  ^ 
di  una  continuata  produzione.  Non  credo  necessario  di  ,l 
verlire,  che  una  similitudine  non  ha  da  pigliarsi  per  una  cs 
ta ,  e  adequata  conformità ,  ma  soltanto  per  una  sorta  d  >n 
cazione ,  che  guidi  lo  Spirito  a  penetrare  più  facilmente 
gomenlo,  che  si  vuole  con  quella  dichiarare.  . 

Si  confuteranno  le  principali  obbjezioni  dirette  ad 
pugnare  la  veracità  del  Sagro  testo  nell’istoria  della  creaZI 
ne.  Di  quelle  obbjezioni  altre  si  deducono  dalla  Storia  ‘ c 
nazioni;  altre  dalla  Storia  naturale.  Al  primo  capo  si  rl  c 
riscono  le  favolose  antichità  de’  Babilonesi ,  degli  Eg«zj  » 
soprattutto  de’  Cinesi.  ,  eVj 

Il  Professore  troverà  onde  soddisfarsi  nelle  dotte,  e  ^ 
dissertazioni  del  Goguet  in  fine  del  terzo  tomo  della  sua 
celiente  opera:  DelC origine  delle  leggi,  delle  Arti ,  c  ( 
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Scienze.  Basterà  qui  toccarne  qualche  punto  come  alla  sfug- 
gila.  Egli  dimostra,  che  quelle  portentose  antichità  non  solo 
n|ente  appresentano  di  certo,  e  di  probabile,  ma  di  più,  che 
Son°  d’invenzione  assai  recente. 

Quanto  a’ Babilonesi ,  ed  agli  Egizj,  gli  Autori  anteriori 
'] e  conquiste  di  Alessandro  non  fanno  per  anco  menzione  I:«izic  va”' 

quelle  tante,  e  tante  migliaja  d  anni  prodotte  ne  tempi  spaila  ▼«*- 
susseguenti.  Beroso,  e  Manetone,  il  primo  Caldeo,  e ’l  se-  Te*J. 
condo  Egizio  ne  furono  i  primi  fabbricatori.  Gli  Astronomi 
aldei  aveano  immaginali  certi  cicli  per  determinare  il  ri- 
0rn°  periodico  degli  astri  a’  medesimi  punti  del  Cielo.  Bc- 
roso  per  istabilire  l’ antichità ,  eh’  egli  volea  dare  alla  sua 
Azione,  e  renderla  più  rispettabile  agli  occhi  de’ Greci,  in- 
'ece  di  dire,  che  un  Be  avea  regnato  tanti  anni,  disse,  che 
ayea  regnato  tanti  Saros ,  e  così  fece  ascendere  i  Regni  dei 
‘eci  primi  Be  Babilonesi  alla  somma  di  436000  anni.  Dio- 
°r°  di  Sicilia  non  prestò  fede  a  questi  mostruosi  calcoli. 

PParco,  e  Tolomeo  uomini  in  queste  cose  peritissimi  non 
gettono  osservazioni  anteriori  al  Regno  di  Nabonassare, 

Cle  salì  sul  Trono  l’anno  747  prima  di  Cristo. 

Questi  argomenti  vagliono  egualmente  contro  le  pretese 
Jj.  ’clùlà  degli  Egizj.  Manetone  compose  una  lista  successiva 
1  i  Re,  i  quali  aveano  regnato  contemporaneamente 
e  differenti  Dinastie  dell’Egitto.  I  Sacerdoti  Egizj  nel  dire, 
e  dal  loro  primo  Re  lino  a  Setone  si  contavano  341.  ge- 
co^ioni’  341.  ^c>  341.  P°ntefic‘*  venivano  bastevolmenle 
lutali  dall’  ordine  stesso  della  natura ,  che  non  comporta 
a  lale  corrispondenza.  Se  gli  Egizj ,  se  i  Babilonesi  aveano 
^servati  i  monumenti  degli  antichi  tempi,  perchè  i  loro 
gllDali  in  tante  migliaja  di  anni  non  contengono  se  non  una 
aecca  nomenclatura  di  Sovrani  successivi ,  senza  fatto  alcuno 
^venuto  sotto  di  essi,  c  che  distingua  i  loro  regni?  Perciò 
Jlj!  u°niini  più  giudiziosi  dell’antichità  hanno  avuto  in  sommo 
^pregio  quelle  favolose  Cronache.  Cicerone  le  deride,  Plu- 
(j|.rco  Je  combatte  formalmente,  Varrone  l’uomo  più  dotto 
PÌùqU/temPÌ  non  Porla  l’ antichità  dell’Egitto,  se  non  a  poco 
1’  p (l  2^00-  unni ,  cioè  verso  l’anno  2120.  circa  prima  del- 
sm^  Crisliana*  I  monumenti  dell’Egitto  non  fanno  prova  di 
usurata  antichità.  Le  Monarchie  del  Perù,  e  del  Messico 
0‘ P1 intano  monumenti  non  meno  stupendi  nel  corso  di  tre, 

Peltro  Secoli.  Democrito,  ed  i  suoi  seguaci  prendevano 


Giudizio 

Goguet. 
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dalla  Storia  gli  argomenti ,  onde  comprovare  la  novità  del 
Mondo;  nè  ciò  avrebbono  fatto,  se  le  Antichità  Babilonesi, 
ed  Egiziane  fossero  state  o  note,  o  dagli  eruditi  ricevute  per 
buone  a’  loro  tempi  ;  nè  si  vede  ,  che  le  altre  sette  se  ne 
siano  prevalse  per  confutarli,  come  sarebbe  stato  facile,  *e 
avessero  potuto  onestamente  valersene. 


Delle  amichila  Cinesi. 


Riguardo  alle  antichità  Cinesi  osserva  il  Signor  -GogueC 
lel  che  l’idee  popolari  di  quella  nazione  le  portano  a  migl'aJ‘l. 
di  Secoli ,  mentre  i  più  sapienti  sono  i  primi  a  burlarsi  <1* 
quell’ antichità  favolosa.  Soggiugne ,  che  una  tale  pretensio«lC 
non  è  neppure  mollo  antica  presso  i  Cinesi.  Riferisce  la  di¬ 
struzione  degli  antichi  monumenti  storici  per  ordine  di  CVt*" 
hoamli  213.  anni  prima  dell’  Era  volgare,  e  le  ricerche  fa||c 
quaranta  anni  dopo  per  raccogliere  gli  avanzi  de’ libri,  cj]c 
poterono  sottrarsi  alla  rovina  generale.  Frutto  di  queste  p1*' 
ligenze  fu  il  corpo  dell’  antica  storia  compilata  per  ordì»0 
dell’Imperatore  da  Se-ma-tsien ,  il  quale  ingenuamente  con¬ 
fessa  non  essergli  stato  possibile  di  rimontare  con  certezza  a 
più  di  800.  anni  in  dietro.  I  differenti  sistemi  degli  Aul°rl 
Cinesi  intorno  all’  epoche  principali  mostrano,  che  queya 
storia  non  ha  vantaggio  alcuno  sopra  le  altre  storie  pr0*a- 
ne.  Quanto  alle  osservazioni  astronomiche  egli  è  d’ un  pezz°; 
dice  il  Goguet,  che  il  celebre  Cassini,  e  più  altri  ScriR°J| 
di  merito  ne  hanno  detto  abbastanza,  per  iscreditare  <Iue ^ 
l’apparato  visibilmente  introdotto  ne’ tempi  posteriori.  S°Pra 
diche  soggiugnerò  questo  riflesso.  Per  conciliar  fede  a  rlut’5.  ' 
osservazioni,  un  moderno  Scrittore  famosissimo  riferisce  c 
il  Gaubil,  avendo  esaminala  una  serie  di  trentasei 
non  ne  trovò  che  due  falsi ,  e  due  dubbj  ;  ma  pare  che 
questo  si  debba  piuttosto  inferire,  che  quegli  eclissi  non 
ron  notati  ne’ tempi,  ai  quali  si  riferiscono,  ma  clic  P° .  ^ 
riormente  furono  inseriti  negli  annali  da  chi  si  prese  la  hrifr . 
di  calcolarli.  Se  fossero  stali  notali  a’  loro  tempi ,  pon  ^ 
potea  correre  sbaglio  in  registrarli.  Non  fa  bisogno  d  as  | 
nomia  per  notare  in  un  giornale  un  fenomeno,  che  acc* 
in  quel  giorno;  ma  è  facile  che  chi  calcola  prenda  qua*( 
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sbaglio  per  difetto  di  perizia,  o  di  attenzione,  e  di  ciò  si 
d‘rà  ancora  in  appresso. 

Egli  è  vero,  che  nè  il  Goguet,  nè  il  Deshauterays ,  nè  KSoró 
d  celebre  Sig.  de  Guines,  nè  gli  eruditi  Inglesi  autori  della 
slor«a  universale  hanno  potuto  rimuovere  lo  spiritoso  autore  ^iadeli1" 
delle  Quistioni  sull ’  Enciclopedia  dalla  sua  tenerezza  per  le  «tich««  cì- 
antichità  Cinesi.  Fia  bene  il  sentirlo:  Noi  abbiamo,  dice  egli 


art.  Chine,  osservalo  altrove  quanto  temeraria  impresa  ella  sia , 
c  'male  accorta  il  voler  disputare  ad  una  nazione,  quale  si  c 
a  Cinese ,  i  suoi  titoli  autentici.  Non  vi  ha  Casa  in  Europa , 
■J.  cui  antichità  sia  sì  ben  provala,  come  quella  dell'Impero 
ùicse.  Figuriamoci  un  dotto  Maronita  del  Monte  Athos ,  che 
Se  la  prendesse  contro  la  nobiltà  delle  primarie  famiglie  di  Ve- 
nezia,  di  Germania,  di  Francia,  sotto  pretesto  che  nulla  se 
ne  kgqe  nè  in  S.  Tommaso,  nè  in  S.  Bonaventura,  qual 
Ricetto  si  farebbe  del  buon  senso,  o  della  buona  fede  del 
Maronita!  lo  non  sò  quai  sicno  i  Letterali  de' nostri  climi, 

C  le  si  sono  lasciali  spaventare  dall'  antichità  della  nazione, 
lìla  pure  qui  non  si  tratta  di  un  punto  di  Scolastica.  La- 
Sciate  i  Letterali,  i  Mandarini,  e  gl'imperatori,  tutti  ac - 
Cordarsi  in  riconoscere  FOIII  per  uno  de  primi,  che  diedero 
alla  Cina  due  mila  cinquecento ,  o  seicento  anni  prima 
c  l  Era  volgare.  Capacitatevi  che  prima  de' Re  hanno  da  cs- 
i  popoli  ,  e  che  vi  vuole  un  tempo  prodigiosamente 
^ny°,  prima  che  un  popolo  numeroso,  dopo  inventate  le  arti 
^°cssarie  siasi  riunito  per  darsi  un  Padrone.  Quando  non 
0(J  late  rimanerne  capaci,  a  noi  non  importa,  non  trala - 
Ceìenio  di  credere,  che  due,  e  due  fanno  quattro. 

Eolio  stesso  garbo  1’  Autore  deride  l’ opinione ,  che  fa  del 
vPolo  Cinese  una  colonia  di  Egizj.  E  qui  ci  protestiamo, 
e  N°n  siamo  per  fare  parola  di  questa  vera,  o  supposta 
'Umazione,  che  non  appartiene  al  nostro  intento,  il  quale 
sUUo  si  rivolge  contro  la  favolosa,  e  per  ogni  parte  insus- 
«steote  antichità,  che  si  attribuisce  all’Impero  Cinese.  Dipoi 
s  Autore  soggiugne  :  I  Compilatori  di  una  Storia  univer- 
flw  si  stampa  in  Inghilterra,  hanno  voluto  spogliare  i 
Oiesi  della  loro  antichità ,  perchè  i  Gesuiti  furono  i  primi  a 
Jf!r  COnoscere  quella  nazione.  Poco  prima  egli  si  era  protestato 
1  non  sapere  quai  sieno  i  letterati  de  nostri  climi ,  che  si 
0,10  lasciati  spaventare  dalle  antichità  Cinesi.  Qui  mostra  sa- 
e,ne  alquanto  dipiù,  nè  solo  sapere  quai  sono  cotesti  let- 
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terati  impugnatoci  delle  antichità  Cinesi,  ma  più  ancora  il 
motivo,  che  gli  ha  impegnali  ad  impugnarle;  motivo  che 
verisimilmenle  non  fu  nolo  a  quegli  eruditi  compilatori.  Ma  ^ 
di  sì  falli  perchè  abbondano  le  opere  di  quello  Scrittore  ,  e 
se  ne  potrebbe  fare  una  raccolta  giocosa  in  prova  della  so¬ 
dezza  de  suoi  ragionamenti.  Dichiara  poscia  gli  argomenti 
della  fede,  ch’egli  presta  alle  antichità  Cinesi  con  queste 
parole:  Vi  ha,  die’ egli ,  una  riflessione  bene  importante  da 
farsi  sulle  testimonianze,  che  COXFUTZEE  non  avea  i"' 
teressc  a  mentire,  non  facea  il  Profeta,  non  si  dicea  *«- 
spirato ,  non  ricorreva  a'prodigj  ....  Egli  vivea  seicento  anni 
prima  della  nostra  Era  volgare ,  le  sue  opere  furono  coni - 
meniate  da  più  sapienti  uomini  della  nazione.  &  egli  avesse 
mentito ,  se  avesse  tessuta  una  falsa  cronologia ,  se  avesse  par-  > 

lato  d' Imperatori  fitlizj,  come  mai  in  sì  dotta  nazione  non 
sarebbe  vi  stalo  chi  si  fosse  preso  l'assunto  di  riformare  la 
di  lui  Cronologia  ?  un  solo  Cinese  si  arrischiò  di  contrad¬ 
dirlo,  e  fu  beffeggialo  da  tulli. 

E  qui  sia  bene  appresentare  il  concetto,  che  l’Autore 
stesso  vuole  che  ci  formiamo  della  dotta  nazione  Cinese i 
dal  che  si  comprenderà  con  maraviglia  quanto  egli  sia  veg¬ 
gente,  e  sempre  costante  nelle  sue  idee,  e  ne’ suoi  giudizi’ 
Adunque  egli  dice  nel  medesimo  articolo.  Si  sa,  che  i 
nesi  sono  ancora  oggidì  come  noi  eravamo  circa  trecento  anni  # 
fa  ,  ragionatori  ignorantissimi.  Il  più  dotto  Cinese  è  quale  ano 
de'  nostri  Dottori  del  secolo  decimoquinlo ,  che  sapea  il  suo  Ari¬ 
stotile.  Ma  non  ripugna  lo  essere  cattivo  fisico  e  buon  mora¬ 
lista;  ed  c  appunto  nella  morale,  nella  economia  politica^ 
nell'  agricoltura ,  che  i  Cinesi  si  sono  perfezionali.  .. 

Dopo  avere  sentito  l’uomo  di  spirito,  egli  è  giusto  «' 

!  sì-11  T  sentire  I’  uomo  dotto.  Questi  sarà  principalmente  il  Sijg* 
b's'orircT.  Quincs ,  il  quale  non  essendo  Inglese,  non  avrà  facilmen  e 
avuto  quel  motivo,  che  secondo  lo  Scrittore  dee  eternarne01® 
screditare  in  quella  parte  il  lavoro  degli  Storici  Inglesi*  * 

tralasciando  le  altre  insigni  opere  del  dotto  Accademico* 
contenteremo  di  accennare  come  una  leggierissima  traccia  ( 
alquanti  punti  della  prefazione  del  Chou-king ,  che  è  la  nn(^ 
malissima  opera  di  Confucio,  ricordando  che  qui  si  tra  < 
non  della  derivazione  de’ Cinesi  dagli  Egizj,  ma  unicanoen  * 
dell’  antichità  vantala  da  quella  nazione.  , 

Dice  il  Sig.  de  Guines  p.  7,  eh’  ella  è  opinione  de  A 
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n°si  che  i  capi  di  quell’ opera  ,  ne’quali  si  contiene  l’istoria 
d  ^«o,  e  di  Chun ,  sono  siati  composti  da’ Storici  di  quei 
tempi  (  il  c]iC  secondo  alcuni  Cinesi  verrebbe  a  coincidere 
c°l  diluvio,  secondo  altri ,  cento,  e  anche  dugenl’anni  dopo); 
ma  soggiugne  che  bisognerebbe  essere  ben  credulo  per  am¬ 
mettere,  che  tulli  quei  fatti  siano  avvenuti,  o  che  siano  sta- 
ll.  scritti  in  tempi  cotanto  remoti;  che  nell’  esaminare  que’ca- 
P!  >  vi  si  scuoprono  particolarità ,  che  fanno  nascere  violenti 
S()spetti  sull’ antico  stalo  dell’ Impero  Cinese.  E  qui  l’Autore 
Ua  un  ragguaglio  dell’  istoria. Cinese,  che  ristringeremo  il  più 
Che  s»  potrà. 

Questo  Impero  nelle  due  prime  dinastie,  fino  all’anno 
prima  di  Cristo  compare  ristretto  ad  un  territorio  di 
mediocre  grandezza.  A  quell’  epoca  Vou-vang  giunge  dall’  Oc- 
uente  con  tre  mila  uomini,  e  s’impadronisce  dell’  Impero, 
Jwu-cong  di  lui  fratello  fu  il  vero  Legislatore  de’ Cinesi, 
questa  dinastia  de’  Tchcou ,  che  cominciò  verso  l’anno 


sott0 

1122 


j... -  prima  di  Cristo,  sopravvennero  turbolenze  considera¬ 
li'  ed  i  monumenti  storici  furono  abbandonali  fino  al  tempo 
j  le  Confucio  intese  a  raccoglierli  colle  memorie  concernenti 
a  terza  dinastia.  Seguì  di  poi  (  p.  17)  l’incendio  de’ libri 
jCM  ordine  di  Chi-hoang-li.  L’Imperatore  Vcn-li  fece  poscia 
j‘  °c°gliere  i  frammenti  salvali  dall’  incendio ,  e  di  questi 
Unan.no  97  prima  di  Cristo  Sc-ma-lsien  si  valse  per  formare 
sl  s!sle«ia  di  cronologia.  Altri  in  seguilo  proposero  altri  si- 
talché  i  Cinesi  non  si  accordano  fra  di  loro.  Per  al- 
Pj  istoria  di  Se-ma-lsien  è  la  prima  istoria  cotnpila  della 
Pt  hi*^10  V*  s'a*  11°P°  questa  di  secolo  in  secolo  se  ne  sono 
j ,  h,)licate  per  ciascuna  delle  dinastie,  che  hanno  governalo 
soli  P?ro  da  9uel  temP°-  K  questa  è  ,a  raccolla  conosciuta 
•  0  nome  de’  21  Storici,  e  che  forma  la  prima  classe 

I,  (iuel  genere.  Nella  seconda  classe  ch’c  delle  Cronache  vi 
ti;  .Una  Piccola  Crouaca  di  Confucio  sfuggita  all’ incendio,  in- 
(jj  ala  t chun-tsieou.  La  terza  classe  comprende  memorie ,  ne 
tr(ì^U]GS^  s*  dice  cosa  C^1C  aPPa,’len£a  antichità.  Queste 
Ord,C  aSS*  comPr°ndono  la  storia  autentica,  cioè  composta  per 
lìì(J'ne  .del  governo.  Ma  vi  sono  altre  Storie,  Cronache  ,  e 
So  °r*e’  c^c  Per  non  essere  munite  dell’  autorità  pubblica, 
ri0i°  ,ìleno  autentiche,  e  formano  tre  classi  di  ordine  infe- 
p,.j  P‘  questo  rango  vi  ha  una  piccola  Cronaca  composta 
a  dell’incendio,  detta  Tsou-chou  eh’  è  il  solo  monumento 
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di  seguito,  ma  compendiosissimo ,  elio  abbiano  i  Cinesi  sulla 
loro  antica  Storia ,  ma  è  di  sospetta  autorità ,  siccome  lo  <■ 
pure  una  piccola  Storia  dei  Tscheou ,  perchè  contraddice  y 
Chou-king.  Pretendono  i  Cinesi,  che  oltre  il  Chou-King  esi¬ 
stesse  anticamente  un  libro  intitolalo  San-fen ,  che  compren¬ 
deva  la  Storia  de’ primi  tempi  dell’Impero,  cioè  di  Fo-hi , 
di  Chinnong ,  e  Hoang-ti.  Fu  scoperta  nel  primo  secolo  del- 
1’  era  Cristiana  presso  un  particolare  una  operetta  insignita 
di  quel  titolo ,  ma  non  fu  credula  essere  1’  antico  San-fen- 
Tante  cure  per  la  composizione  della  Istoria  hanno  ab¬ 
bagliati  non  pochi  Europei ,  e  hanno  loro  persuaso .  che  la 
Cronologia  Cinese  fosse  da  preferirsi  a  quanto  abbiamo  m 
quel  genere.  Dicono  questi  che  dal  regno  d’  Yao ,  2357  anni 
prima  di  Cristo,  i  Cinesi  aveano  e  Storici,  ed  Astronomi* 
che  i  loro  annali  composti  de’ pezzi  salvati  dall’  incendio  ri¬ 
montano  senza  interruzione  fino  a  quel  regno,  e  si  trovan 
altrove  conformi  alle  osservazioni  Astronomiche.  Ma  olli*cc\ 
si  è  già  veduto  che  Sc-mar-tsien  capo  della  collana  istorie^* e  ^ 
vicino  all’  Era  Cristiana  confessa  di  non  aver  potuto  r'nl0^, 
tare  con  certezza  più  in  là  di  otto  secoli,  osserva  il  Sig* 
Guines  una  enorme  disproporzione  in  questi  annali  tra  ì  ^ 
dici  primi  secoli  dopo  Yao,  scarsissimi  di  particolarità* 
i  seguenti  assai  più  copiosi  di  falli;  indizio  manifesto  c 
non  rimanevano  i  monumenti  di  que’ tempi;  e  ciò  eh’ e  (‘ 
notarsi,  particolarmente  nel  corso  di  que’ dodici  primi 


coli,  non  vi  ha  che  un  solo  eclisse  di  Sole  enunzialo  m 


„„  _  ^  _ _  ma¬ 

niera  oscurissima  nel  Chou-King ,  talché  quegli  che  lo  hanj1® 
calcolalo  posteriormente,  non  si  accordano  fra  loro,  Pcr(^ 
non  può  calcolarsi  se  non  per  via  d’ ipotesi.  Il  Gaubil  1°  , 
ferisce  all’ anno  2154  prima  di  Cristo,  il  Freret  conforme*^ 
calcolo  del  Cassini  all’anno  2007.  Il  Chou-King  riferisce 
che  una  osservazione  de  solslizj  al  tempo  d’  Yao  ;  ma 
tanta  oscurità,  che  gli  Astronomi  non  hanno  potuto  a 
darsi,  dovendo  sempre  partire  da  ipotesi  azzardale,  e  ’j!a 
te.  Nel  secondo  spazio  di  anni  400 ,  cioè  dal  principi®  gj 
terza  dinastia,  1122  anni  prima  di  Cristo  fino  al 
parla  sotto  il  regno  di  Vou-Vang  verso  l’anno  1104  1  ^ 
tra  osservazione  di  solstizio,  la  prima,  dice  Freret,  c  a 

hia  qualche  certezza ,  e  di  là  fino  all’ anno  776  non  si 
che  un  solo  eclisse.  Ecco  tutte  le  osservazioni  de’  sedici  p  ^ 
secoli ,  le  prime  troppo  incerte ,  le  altre  troppo  recen  i 
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•alivamente  all’  anticliità ,  che  si  vuole  attribuire  ai  Cinesi. 
Ouesta  imperfezione  dell’  istoria  Cinese  non  vien  riparala  se 
non  verso  1’  anno  722  prima  di  Cristo.  Nel  Tchun-tsieou  di 
Confucio  si  trovano  eclissi  notati  con  esattezza  ,  e  in  modo 
Valevole  a  confermare  l’istoria.  Da  quell’epoca  Confucio  ne 
^ferisce  trentasei,  de’ quali  31  sono  perfettamente  conformi 
al  vicolo  Astronomico.  Ed  è  ben  singolare  che  i  Cinesi  , 
untati  sì  altamente  per  le  loro  antiche  osservazioni ,  non 
abbiano  indicati  che  due  eclissi  nel  corso  di  quindici  secoli, 
c  che  le  osservazioni  seguitate  non  comincino  che  all’  anno 
prima  della  nostra  Era.  Nè  men  singolare  cosa  ella  è, 
c,. e  questa  epoca  di  osservazioni  seguitate  concorra  con  l’ Era 
p  Nabonassare.  Onde  si  potrebbe  verisimilmente  inferire  che 
^nfucio  abbia  avuto  notizia  delle  osservazioni  Babilonesi  ; 
eI  che  si  recano  pure  altre  congetture. 

Il  Sig.  de  Guines  dice  voler  lacere  in  questo  luogo  i 
!e8ai  di  Fo-hi ,  di  Chin-nong ,  e  di  Hoan-li ,  l’istoria  de’quali 
0  P'ena  di  favole.  Secondo  gli  uni  Fo-hi  avrebbe  comincialo 
a  ignare  verso  l’auuo  2952. ,  secondo  gli  altri  l’anno  3300. 
l)rmia  a.  Cristo,  ma  non  vi  ha  monumento  autentico  di  sì 
alle  epoche ,  fissate  a  caso ,  c  da  Scrittori  assai  recenti.  L’i- 
^  °eia  di  Fo-hi ,  e  de’suoi  successori  fino  ad  Yao  non  fu  scritta 
r  ie  ‘lupo  l’Era  Cristiana.  1  tempi  anteriori  a  Fo-hi  sono  pu¬ 
lente  mitologici ,  e  vengono  rigettati  dagli  stessi  letterali 
'Uesì.  Bisogna  dunque  discendere  a’regni  d’Kao,  e  di  Chun 
*  j 1  rjuvenire  un  principio  d’istoria  ;  ma  neppure  questa  epoca 
può  fissare  con  certezza.  L’Autore  riferisce  più  sentimenti  di 
utori  Cinesi,  e  la  differenza  va  fino  a  più  di  300.  anni; 
^entre  gli  uni  rimandano  l’epoca  fino  all’anno  2331.  prima 
l  tristo ,  cioè  pochi  anni  dopo  il  diluvio ,  e  gli  altri  si  con- 
(^lllaQo  dell’anno  2000. ,  clic  verrebbe  a  coincidere  colla  vo- 
cajUone  d’Àbramo;  e  questa  ultima  determinazione  risulta  dal 
p.  c°lo  di  Se-malsien.  La  confusione  ed  incertezza  dell’epoche 
0jne‘sl  comparirà  viepiù  leggendo  il  discorso  del  P.  Premare, 
°^rase(^e  la  prefazione  del  Sig.  de  Guines  nella  citata 


Gioverà  di  molto  a  confermare  i  medesimi  risultati  la  bellis- 
c0n  Ta?ola  Cronologica  cominciala  dal  celebre  Monsig.  Fouqnet ,  e 
M(JI;an  esattezza  ed  eleganza  di  ordine  continuata  dal  dottissimo 
Sl9'  Forgia  fino  all’anno  1774.  dell'Era  Cristiana,  Da  questo 
T.  HI .  75 
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Tr.  E  oc'.p  .^a,  riS.trin^end0  cose  f,n  qui  dette,  la  quislione  delle 
daduu^r*-  antichità  Cinesi  può  riguardarsi  relativamente  a  tre  tempi» 
i'in^Sl^  il  primo  che  precede  Fo-hi ,  e  che  comprende  cenlinaja ,  c 
roX>imcUlle  ra,?liaja  di  secoli,  è  tutto  mitologico  per  consenso  degli 
stessi  Cinesi ,  ne  merita  che  se  ne  faccia  parola. 

II  secondo  comprende  il  regno  di  Fo-hi ,  e  de’suoi  su c- 
SKU™!  ces!ori  fino  ad  Yao ;  e  quella  epoca  si  fa  cadere  neìcrop» 
i^2U",edi‘  ant,.d,l“v,a°i*  Non  ripugna  in  vero ,  che  anche  prima  del  di¬ 
luvio  sia  venuto  un  capo  di  popolazione  a  stabilirsi  in  quell*1 
parte  dell  Asia,  e  che  dopo  il  diluviose  ne  sia  rinnovata  l*1 
memoria  da  quegli  che  vennero  ripopolare  quelle  contrade* 
Ma  è  altresi  vero,  che  l’istoria  di  Fo-hi  e  de’suoi  successori 
tutta  ripiena  di  favole,  e  d’insulsi  prodigj  non  merita  atlcn- 
zione  alcuna  (  Disc.  prelim.  p.  101.  ).  Eo-hi  avea  il  corpo  di 
drago,  la  testa  di  bue,  i  denti  di  tartaruga.  Un  drago  ca- 
vallo  uscito  dal  fiume  reca  sul  dorso  una  carta  o  tavola* 
dalla  quale  fu  ricavato  il  famoso  libro  Y-king.  Niuva  sorella 
di  Fo-hi  che  gli  succedette,  avea  parimente  la  testa  di  bue* 
In  nascendo  fu  dotata  di  una  intelligenza  Divina.  Essa  fcCC 
il  Cielo,  e  presa  della  terra  gialla  ne  formò  l’uomo.  Chin-nolìti 
che  viene  appresso  ebbe  l’uso  della  parola  tre  ore  dopo  la 
sua  nascila ,  di  cinque  giorni  camminava ,  di  sette  ebbe  tu#1 
h  suoi  denti ,  e  a  tre  anni  sapea  lutto  ciò  che  riguarda  1  a~ 
g ricoltura.  Questo  Monarca  salito  in  cocchio  tirato  da  se» 
draghi  misurò  il  primo  la  terra ,  e  trovò  900000.  Ly  da  Es 
a  Ovest,  che  sarebhono  circa  90000.  leghe.  E  tanto  basU 
per  giudicare  della  fede,  che  sì  fatte  istorie  si  meritano.  E'f" 
nulo  in  capo  a  qualche  Cronologista  di  ravvisare  Noe  1 
Fo-hi ,  sul  supposto  che  dopo  il  diluvio  quel  Patriarca  siaS 
portato  verso  l’Oriente,  ed  abbiavi  fondata  la  Monarchi 
Cinese.  Si  potrebbe  più  verisimilmenle  congetturare,  che  laa 
tica  tradizione  di  Noè ,  conservata  tra  suoi  discendenti  che  P 

prezioso  monumento  si  ricava ,  che  sebbene  la  nazione  Cinesi  rf^, 
la  sua  origine  da  tempi  non  molto  posteriori  al  diluvio, 
ca  della  Storia  Cinese ,  cioè  quel  punto  in  cui  questa  Storia  c  f 
re  appoggiata  a  certi  argomenti  da  meritarsi  fede ,  non  oltrepò ^ 
quattrocento  anni  prima  della  nostra  Era.  Varie  sono  le  istori  ^ 
tempi  precedenti ,  nè  men  soggette  a  contese  che  il  siano  Pres  x  si 
no*  le  Antichità  de' Caldei,  degli  Assirj ,  e  degli  Egizj che  P 
fa  lecito  a  chicchessia  nella  Cina  di  abbracciare  in  quella  ose 
ed  incertezza  f  opinione ,  che  più  gli  piace. 
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Marono  POnentc,  c  indi  guasta  e  corrotta  per  la  inesco- 
d’infinite  favole,  abbia  dato  luogo  a  tare  di  Noè  il 
l)runo  Monarca  della  Cina.  La  memoria  d’un  diluvio  cbe 
sorpassava  le  montagne,  espressamente  menzionalo  da  Con- 
iucio  ne]  Chou-king ,  l’uomo  formato  da  Niu-va  di  terra  gialla, 
«  lunga  vita  che  si  attribuisce  a  que’primi  Regnanti ,  pajouo 
1,1  faui  appresentarc  vestigj  dell’antica  tradizione. 

.  H  terzo  tempo  è  quello  che  scorre  dal  regno  dTao,  ove 
a  Storia  Cinese  comincia  a  prendere  forma  d’istoria.  L’epoca 
.  Regno  d’Lao  lascia ,  come  si  è  detto ,  fra  le  varie  opi- 
n,0«i  de’Cinesi  un  intervallo  di  più  di  300.  anni.  Secondo 
e  n,a  tsien  primo  storico  Cinese  questa  epoca  viene  a  con¬ 
correre  colla  vocazione  d’Àbramo ,  e  volendo  anche  con  altri 
‘jSgiugnere  cento* e  dugenlo  anni  d’antichità,  cade  ancora 
(°P°  il  diluvio,  senza  neppure  aver  bisogno  di  ricorrere  alla 
Cr°nologia  do’Settanta. 

y  Si  noti ,  che  nel  primo  capo  del  Chou-king  che  comincia 
a°»  si  fa  menzione  di  una  innondazione,  in  cui  le  acque 
c°l)rirono  le  colline ,  e  sorpassarono  le  montagne.  Se  questo 
j*Po  fu  scritto  in  que’ secoli  sì  remoti,  come  pretendono  i 
Ulesi ,  cj  vjen  somministrata  una  bella  testimonianza  del  di- 
Vl°-  E  quando  si  volesse  riferire  ad  altra  innondazione  av- 
u^nuta  naturalmente,  qual  fede  si  meriterebbe  chi  parla  di 
0n  lamento  d’acque  a  segno  di  sorpassare  le  montagne? 
fa  ì  1,marrebbe  convinto  Confucio  di  avere  inseriti  racconti 
v°losi  nej  suo  Chou-king. 

so  ^  Par  lu0£°  di  fare  qualche  osservazione  su’l  passo 
J  Pra  riferito  dell’autore  delle  questioni.  Egli  dice  ch’ella  è 
teot’r-arÌa  impresa  il  voler  disputare  a’Cinesi  i  loro  titoli  au- 

lantj 
dui 


Osserva  xio 
ni  sul  discor 
so  dell'  Auto 
re  delle  qui- 
slioni  in  fa* 

.  *  •  *  «  i  «  vore  delle  nn- 

;1Cl  ;  e  indi  mette  in  campo  la  legislazione  di  Fo-hi  con  u*i«à  on« 
a  fidanza,  come  se  si  trattasse  di  affermare,  che  due  e 


fitnno  quattro. 

.  Questo  è  uu  vano  trionfo.  Già  si  è  osservalo  non  esservi 
Pugnanza,  che  prima  del  diluvio  il  geuere  umano  siasi 
jP^ato  sino  al  l’estremità  dell’Asia  ;  che  vi  sia  stalo  un  ca¬ 
llo  ’  C  M0  alìl)Ìa  (It-‘Uale  31  9UelIe  P0P0laZ‘0nÌ  1  C  Clle  P0Ì 

jjP0  il  diluvio  la  memoria  ne  sia  stata  rinnovala  da’primi 
scendenti  di  Noè,  che  si  trasferirono  in  quelle  regioni.  Pertanto 
^.s,slenza  di  un  legislatore  chiamalo  Fo-hi ,  e  la  memoria 
gualche  osservazione  astronomica  anteriore  al  diluvio  non 
rgcrebbc  argomento  alcuno  contro  la  veracità  del  sacro 
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lesto.  Che  se  poi  si  traila  di  continuala  successione  da  Fo-hi 
sino  ad  Yao ,  ed  aìempi  posteriori  al  diluvio,  diciamo  fran¬ 
camente,  che  non  vi  sono  monumenti  autentici,  che  anzi 
lutto  quel  tratto  è  ripieno  di  favole  ridicole,  che  non  siamo 
obbligati  di  credere  come  due  e  due  fanno  quattro  che  Fo-hi 
avesse  il  denti  di  tartaruga,  e  Ntu-va  sua  sorella  una  testa 
di  bue,  che  Chin-nong  strascinato  da’draghi  abbia  sorse  90000. 
leghe  dall’Est  al  l’Ovest  ec. 

L’Autore  delle  quislioni  taccia  di  temerità  chi  ardisce  con¬ 
trastare  a’Cinesi  i  loro  monumenti,  li  quali  per  altro  stesi 
all’antichità  ch’egli  vuole,  neppure  sono  presso  di  loro  auten¬ 
tici  ;  come  dunque  dovrà  chiamarsi  l’impresa  di  lui  nel  vo¬ 
ler  contrastare  alla  nazione  Giudea  monumenti,  che  presso 
di  quella  furono  sempre,  ed  incontrastabilmente  autentici» 
sempre  custoditi  con  somma  gelosia ,  senzachè  intorno  a 
quelli  siasi  giammai  eccitato  fra’Giudei  nè  dubbio  alcuno» 
nè  motivo  di  dubitare?  pondus  et  pondus. 

Lice ,  che  non  vi  ha  Casa  in  Europa  ,  la  cui  antichi** 
sia  ben  provata  come  quella  de’Cinesi ,  Veramente  non  vi  ha 
per  avventura  Casa  in  Europa ,  che  pretenda  un’antichi|il 
di  mille  anni  prima  dell’Era  Cristiana ,  e  questa  non  si  con¬ 
trasta  a’Cinesi.  Se  vuol  dire  che  non  vi  ha  Casa  in  Europa» 
che  dia  migliori  prove  dell’antica  sua  nobiltà,  di  quelle  che 
si  recano  per  Fo-hi  e  i  di  lui  successori,  egli  fa  torto  a 
quelle  Case  illustri.  Queste  provano  chi  più,  chi  meno  se¬ 
coli  d’antichità  con  monumenti  contemporanei,  i  quali  nimi¬ 
cano  assolutamente  all’istoria  di  Fo-hi ,  e  ciò  senza  mischi*®' 
za  di  que’draghi,  di  quelle  teste  di  Bue,  e  di  que’denti  di 
tartaruga ,  che  adornano  quelle  pretese  antichità  Cinesi. 

Vuole,  che  ci  figuriamo  un  Maronita  del  monte  Alh°s» 
che  venga  contrastare  la  nobilita  di  quelle  famiglie,  sotto  Pr®“ 
testo  che  non  se  ne  fa  motto  nè  in  S.  Tommaso ,  nè  in 
Bonaventura.  L’allusione  non  è  felicissima,  e  nulla  pi'0''* 
Se  una  famiglia  non  potesse  illustrare  il  suo  stemma  se  n°n 
per  via  di  documenti,  che  contraddicessero  i  veri  tìtoli  di  (1 
tra  famiglia,  e  se  i  titoli  di  questa  autenticamente  esistesse1, 
in  S.  Tommaso,  o  in  S.  Bonaventura,  egli  è  pur  chiaro  c ^ 
il  contraddire  in  tal  parte  o  S.  Tommaso,  o  S.  Bonaventura,  s*. 
rebbe  argomento  poco  favorevole  alla  pretesa  illustrazione 
quella  prima  famiglia.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  di  quelle  nu°'^ 
foggie  di  antichità,  che  si  vogliono  contrapporre  ad  anlic®1 1 
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(''  ben’ altro  pregio,  consacrate  ne’ monumenti  più  certi,  e  più 
'Venerabili.  Si  sa  che  l’Europa  conia  famiglie  nobilissime:  si  sa 
Pllre  che  non  mancano  genealogie ,  o  false ,  o  sospette.  Quan¬ 
do  dunque  un  Maronita  del  monte  Athos,  o  se  si  vuole 
\  giacch’è  tuli’ uno  per  l’Autore  )  un  Palamita  del  Monte 
banano  venisse  a  disgombrare  quelle  oscurità,  l’essere  egli  o 
Maronita,  o  Palamita,  il  venire  dal  Monte  Libano,  o  dal 
Monte  Athos,  sarebbe  forse  un  motivo  sufficiente  di  non  vo- 
pre,  ascoltarlo?  E  perchè  dunque  non  potrà  un  Letterato 
bilico  senza  taccia  di  temerità  prendersi  a  confutare  le  fa- 
^  e ,  che  si  spacciano  presso  i  Cinesi  ?  non  dovrebbe  l’ Au- 
°re  di  ciò  maravigliarsi.  Egli  ne  accerta,  che  i  Cinesi  sono 
jVlc.0ra  oggidì ,  quali  eravamo  noi  trecent’anni  fa,  ignoran¬ 


tissimi 
per 


ragionatori.  Non  dirò,  ch’egli  ne  fa  troppa  grazia 
P®r  que’ tempi,  ne’ quali  viveano  presso  di  noi  ragionatori 
s  labili  ;  ma  in  vero  che  in  fatti  d’antichità  molte  favole 
Per  difetto  di  critica  venivano  accettate  per  buone  anche  di 
!LUl  possedeva  il  suo  Aristotile.  Si  parlava  di  Franco  Principe 
yojano  come  di  fondatore  della  Monarchia  Francese,  di 
d.ruJo  altro  Principe  Trojano  primo  He  della  Gran  Bretagna, 
^  Alhanatto  suo  figliuolo  primo  Re  della  Scozia  ec. ,  in  som- 
roa  Vl  era  gran  bisogno  del  Mronila.  Perchè  dunque  l’Eu- 
l)eo  senza  venire  dal  Libano  non  potrà  impegnarsi  a  fare 


Una 

sono 


giudiziosa  critica  delle  cose  relative  a’ Cinesi,  i  quali 
col’  ancora  0?gid*  i°  quella  ignoranza ,  nella  quale  tre  se- 
1  addietro  giacevano  gli  Europei  ?  L’ Autore  eccettua  la 
Cai’  e’  aggiuguendo  che  non  ripugna  lo  essere  buon  mo- 
j  *?a*  e  cattivo  fìsico;  e  noi  diremo  per  la  stessa  ragione, 
Sc*ando  per  ora  da  parte  la  morale  Cinese,  che  non  ripu- 


essere  buon  moralista,  e  cattivo  cronologo,  ed  in  tutta 
lUesla  questione  si  tratta  non  di  morale,  ma  di  storia,  e  di 
r°nologia. 

v-  L’Autore  pretende  provare  l’antichità  Cinese  con  dire  che 
yUole  un  lungo  corso  di  secoli ,  prima  che  una  nazione  nu- 
i{cGrosa  »  dopo  iuvenlaro  le  arti  necessarie  pensi  a  darsi  un 
zio  •  .  fIUante  Nazioni  hanno  cominciato  da  piccole  popola¬ 
ci01  l ‘Unite  sotto  un  capo ,  e  cresciute  poi  col  progresso  de- 
v  a»ni?  i  grant|josi  monumenti  non  richiedono,  come  si  è 
Citp10  ’  Uu  Jung°  corso  di  secoli ,  e  la  stessa  muraglia  della 
era  1  ^a,ta  1,1  r,nque  anni.  Quanto  alle  arti  necessarie,  non 
0  queste  ignote  a  posteri  di  Noè ,  i  quali  popolarono  le 
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parli  più  fertili  dell’  Orienle ,  ove  ebbero  comodo  di  formare 
numerosa  società. 

Egli  fa  gran  forza  sull’ autorità  di  Confulzée ,  le  cui  ope¬ 
re  furon  commentale  da’ più  dotti  uomini  della  nazione. 
Confulzée  avesse  tessuta  una  falsa  Cronologia ,  si  sarebbe  pu¬ 
re  trovalo  in  sì  dotta  nazione  chi  gli  avrebbe  contraddetto* 
Ma  in  primo  luogo  V  Autore  ne  ha  già  dettalo  il  concetto,  cnc 
dobbiamo  formarci  della  dotta  nazione  Cinese.  In  secondo 
luogo  si  avverta ,  che  avendo  egli  proposto  incontrastabilnie,1~ 
te  Fo-ki  per  uno  de’ primi  legislatori  della  Cina,  sembra  qul 
supporre  che  Confulzée  abbia  tessuta  nel  Chou-king  una  esal¬ 
ta,  ordinata,  e  continuala  Cronologia  de’ Regnanti  di  quell8 
nazione  da  Fo-hi  fino  a’  suoi  tempi ,  e  ciò  non  è.  V  ep°ca 
più  antica  che  si  possa  ricavare  dal  Chou-king  è  l’eclisse  ac¬ 
caduto  sotto  il  regno  d'Fao;  del  che  si  è  dello  sopra.  * 
terzo  luogo  dice  che  le  opere  di  Confutzce  sono  stale  c0,.ni 
meniate  da  più  sapienti  uomini  della  nazione;  ma  non  d'c° 
che  questi  commentatori  sono  assai  recenti ,  e  che  non  ve 
ha  uno  che  sia  anteriore  agli  Han ,  il  cui  principio  vico  *15 
salo  circa  200.  anni  prima  dell’  Era  volgare. 

Non  è  mio  pensiere,  uè  mi  è  d’uopo  di  proferire 
ni'ìui'cMm  Pure  UDa  s'^a^a  contro  l’ autenticità  di  quel  famoso  libro. 
king di  con-  io  mi  torna  alla  memoria  quanto  romore  ha  fatto  l’Aut° 
delle  quislioni  sulla  revisione  de’ libri  sacri  fatti  da  Esdra  P®r 
renderne  sospetta  l’ autorità.  Si  sa  che  questa  è  una  veccb^ 
cavillazone,  cui  si  è  compiutamente  soddisfatto  dagl’ ^n.tc5 
preti.  Ma  se  l’Autore  fosse  guidato  da  spirito  d,imparZI<1A 
là,  che  dovrebbe  egli  dire  dell’opera  di  Confucio ?  all°r 
dopo  l’incendio  de’ libri  l’ Imperatore  Ven-li  cercò  di  ,’,cUf(0 
rarla,  bisognò  andare  da  un  vecchio  di  90.  anni  chian1 
Fou-cheng ,  abitante  della  Città  di  Tsi-nan-fou ,  oggidì 
long.  Egli  eh’  era  Presidente  della  letteratura  al  tempo  dell  \ 
cendio,  sapea  a  memoria  molti  tratti  del  Cliou-king ,  e  I|S* 
gava  a’  suoi  discepoli.  Siccome  egli  non  articolava  bene  le  1^ 
role,  e  non  avea  l’accento  della  Corte,  fu  di  mesti  ere 
virai  d’interpreti,  e  così  fu  scritto  il  Chou-king  di  ^ 

cheng ,  che  fu  detto  del  nuovo  stile,  perchè  scritto  in  ^ 

Ieri  di  quel  tempo.  Alquanti  anni  dopo  nelle  rovine  del  a  ^ 
sa  di  Confucio  si  trovò  un  esemplare  del  Chou-king?  ** 
bro  era  scritto  su  tavolette  di  bambou  ,  ed  in  molli  u  ^ 
erano  i  caratteri  scancellati ,  e  corrosi  da  vermi.  Il  cc  L 
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Rong-chan-goue  fu  obbligato  di  servirsi  del  manoscritto  di 
lyu-chcng  per  dicifrarlo,  e  si  trovò  più  ampio  del  primo. 
.u  detto  del  vecchio  stile ,  perchè  scritto  in  antichi  caratte- 
rJ*  Vedasi  là  Dissertazione  del  Gaubil  che  narra  il  fatto,  e 
sj  giudichi  se  chi  tiene  il  Chotl-king  per  autentico,  è  in  di- 
riU°  di  voler  deprimere  l’ autorità  de  libri  sacri  sotto  prele¬ 
vo  della  revisione  fattane  da  Esdra  in  circostanze  ben  diffe¬ 
renti. 

L’Autore  delle  quistioni  ne  accerta  di  aver  letti  con 
Menzione  i  libri  di  Confucio,  di  averne  fatti  degli  estratti, 
e  di  non  aver  in  essi  trovato  che  la  morale  la  più  pura ,  sen- 
Za  tintura  alcuna  di  ciarlataneria  ;  altro  argomento  di  lodo 
eRji  desume  da  questo ,  che  non  mai  Confucio  ricorre  a’ pre- 
stl?j.  Fu  già  da  non  pochi  osservalo ,  che  questa  morale  sì 
Cantala  di  Confucio ,  altro  poi  non  contiene,  che  massime 
assai  volgari  intorno  alla  giustizia ,  e  agli  ordini  da  tenersi 
ne*  governo.  Questa  morale  è  sparsa  ne’ delti  de’Savj,  nelle 
|aPpresentanze  de’ Ministri,  e  negli  ammaestramenti,  onde  i 
®  s°levano  accompagnare  gli  ordini  emanali  dal  trono.  Non 
2  Sa  l’Autore  abbia  bene  avvertiti  li  passi  seguenti:  p.  1.  c. 
*  Chun ,  pUno  degli  oracoli  della  Sapienza  Cinese  dice  di 
l'ere  il  suffragio  degli  spirili,  della  tartaruga,  e  del  Chi  ncl- 
JJ  scel|a  d’  Yu  per  suo  successore ,  e  stabilisce  per  massima 
c|^  8^  Uffìziali  debbono  essere  esaminati  per  via  del  Pou, 
Cra  una  specie  di  divinazione:  p.  4.  c.  7.  si  parla  della  tar- 
j'  uga  inestimabile  lasciala  da  Vou-vang  per  esplorare  la  vo- 
nia  del  Cielo.  In  varj  altri  luoghi  si  fa  menzione  della  co- 
p  Reazione  cogli  spiriti ,  e  di  mezzi  superstiziosi  come  il 
jJ!**  per  indagare  i  loro  voleri.  L’Autore  che  deride  in  li- 
1  *  altra  sfera  l’uso  che  si  fa  della  parola  Cielo,  come  ha 


Potuto 
eoi 


soflrirc  in  Confucio  questa  frequente  comunicazione 
Cielo,  e  cogli  Spiriti?  p.  3.  c.  8.  il  Re  Kao-tsong  nar- 
ìe  CAe  Ti  g1»  manifestalo  in  un  sogno  il  ministro  fede- 
S<1  ch  egH  dovea  scegliere:  si  dipinse  la  figura  ch’era  appar- 
p  nel  sogno  (  il  come  non  si  dice  ),  la  tavola  fu  portata 
1  tutto  ’1  regno ,  e  finalmente  si  trovò  in  quella  dipinto  un 
^orante  nella  Campagna  di  Fou~yen:  p.  2.  c.  4.  si  ram- 
zu  n  .  e  si  rinnovano  le  leggi ,  che  puniscono  di  morte  seu- 
onnretllÌSSÌOne  1  Astronomo  che  abbia  errato  nel  predire  le 
iP^renze  celesti,  anticipandone,  o  poslecipandone  il  tempo: 
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legge  cui  non  so  se  l’ Autore  sarà  per  dare  tutta  la  sua 
provazione. 


De  Sistemi  di  Storia  naturale  relativi  all'antichità 
del  Mondo. 


Gl’ increduli  de  nostri  tempi  si  sforzano  ad  ogni  lor  potere 
di  opporre  la  storia  naturale  alla  storia  della  creazione,  regi¬ 
strata  ne’ sacri  libri.  Il  massimo  argomento  si  prende  dall* 
pretesa  lentissima  formazione  delle  montagne  sotto  le  acqoe 
del  mare ,  la  quale  richiede  un  corso  di  secoli ,  che  n°n 
può  in  alcuu  modo  conciliarsi  colla  Cronologia  del  Sacro 
Testo. 

Ma  in  primo  luogo  si  consideri,  che  non  tutti  i  l,,s,cl 
convengono  che  le  montagne,  almeno  tulle,  siansi  formajc 
a  quel  modo.  Molti  de’ più  accreditati  ne  ripetono  l’origine  ®‘l 
esplosioni  sotterranee,  capaci  di  sollevare  qualunque  inassa 
più  enorme,  come  se  ne  ha  la  prova  e  l’esempio  nelle  ist* 
ili  Santorino  nell’ Arcipelago.  Questa  opinione  è  avvalora a 
dalle  vestigia  di  fuoco ,  che  si  scoprono  nelle  cime  di  all>sSl“ 
mi  monti  ;  ed  a  quella  conformi  sono  varie  osservazioni  »al1 
ne’ mari  del  Sud,  riferite  nel  viaggio  del  Capitano  Gook- 
medesimo  sentimento  è  il  Sig.  Lambert  Accademico  di  PrUS7 
sia  in  una  memoria  inserita  nella  scelta  degli  Opuscoli  che  si 
và  stampando  in  Milano  voi.  2.  Nò  teme  il  dotto  Accademie® 
di  rigettare  il  sistema  sopra  riferito  come  ripugnante  alle 
servazioni  :  ove  si  scorrano ,  dice  egli ,  i  paesi  montu 
e  si  osservino  i  diversi  strati  nell' interiore  della  terra ,  le  r 
eie  spaccate ,  le  peirificazioni ,  le  chiocciole  disperse  in  9 
quantità  ne'  luoghi  più  alti ,  c  più  lontani  dal  mare ,  si  c0 
prenderà  agevolmente ,  che  cause  lente ,  e  successive  produi 
possono  effetti  sì  straordinarj.  . 

E’  sentimento  di  mollissimi ,  che  le  montagne  che  c,n°(ll- 
no  il  globo  terraqueo,  e  ne  formano  per  cosi  dire,  1  os^e0. 
ra,  come  si  vedono  rappresentale  nelle  carte  del  Buache 
grafo  dell’Accademia  di  Parigi,  sono  della  primitiva  forma 
ne  del  globo.  Rarissimi  sono  in  quelle  cime  altissime  i  cm^ 


marini,  che  s’incontrano  frequentissimi  nelle  colline» 
pianure.  La  Condamine  non  ne  trovò  sulle  Cordilicrc,  e 
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Haller,  se  ben  mi  ricordo,  a  Itesi, t  clic  neppure  se  ne 
covano  sulle  punte  delle  Alpi  Elvetiche.  Il  dotto  e  giudi- 
Zloso  naturalista  che  ha  scritto  delle  Terme  Porrettano  assi¬ 
da  P-  21.,  che  ne  filoni  Porreltani  mai  non  si  è  ricono - 
Sciul°  alcuno  benché  minimo  indizio  di  qualunque  fossile 
**P°  organico ,  nè  animale,  nè  vegetabile ,  checche  (  soggiunge 
,n(  *  )  ue  dicano  alcuni ,  i  quali  per  sostenere  pure  i  loro  si - 
^emi  »  pretendono  che  in  qualunque  luogo  negli  strali  della  ter - 
a\e  particolarmente  de'  monti  anche  primitivi ,  sianvi  sempre 
avviluppate  sostanze  organiche ■  animali ,  o  vegetabili ,  e  parli - 
1°  arr^ente  suppellettile  marina.  Con  che  rimane  ben  giusli- 
r'C^a  l’approvazione,  colla  quale  egli  riferisce  p.  14-  le  pa- 
^  e  seguenti  del  chiarissimo  Targioni.  Se  uno  si  vorrà  pren- 
..e,e  pena  di  osservare  le  produzioni  naturali  ne' luoghi  na¬ 


tivi  , 


e  riscontrare  come  veramente  sono  fatti ,  non  potrà  se 


diffidare  di  qualunque  sistema ,  e  venerare  gl'  imper - 
p  utabili  giudizj  dell'  Autore  della  natura.  Nel  viaggio  di  un 
u^ancese  iu  Italia.  (  Tom.  3.  p.  391  }  che  si  attribuisce  ad 
e  CeIebre  Accademico  di  Parigi.  L’Autore  parlando  degli 
e  0r,n'  massi  di  granilo,  onde  furono  formati  gli  Obelischi, 
vj  . le  cave  dell’ allo  Egitto,  onde  si  estraevano,  dice  che 
S|  trovano  graniti ,  porfidi ,  basalti ,  e  marmi  neri  della 
vj  £ran  durezza  ,  che  quelle  montagne  sono  piene,  che  non 
gli S|  sc°rgono  nè  banchi ,  nè  strali ,  e  che  vi  si  possono  ta- 
re  pezzi  della  più  grande  estensione.  Aggiunge  che  ve 
Uou^110  ancora  verso  Menfi,  molto  più  presso  del  Della.  Il 
do  *?Uer  Uomo  sì  eccellente  nelle  materie  filosofiche  conclu- 
ter  *  SU°  ^bro  della  Figura  della  Terra  con  dire,  che  Fin— 
rn  ^Ostruzione  del  globo  non  può  attribuirsi  a  veruna 
SeGCcanica.  Pensiero  assai  ben  confermalo  dalla  bellissima  os- 
Verva2i°ne  del  Sig.  Holland ,  che  le  leggi  della  natura,  quali 


Var^°?°  universalmente  adottate,  vagliono  bensì  a  conser- 
0  1  ordine  stabilito,  ma  non  a  stabilirlo. 
g;n  giudicare  della  sodezza  del  sistema ,  che  ripete  Fori- 
d0|e  o»  tutte  le  Montagne  da  un  successivo  lentissimo  lavoro 
de’  Ìare ,  egli  è  d’uopo  considerarlo  nella  combinazione 
Prjucjpj  su^ua^  sj  fonja|  e  nell’applicazione  che  se  ne  fa 
Particolari  fenomeni. 

(j,u,  guardo  al  primo  capo  le  prove  di  quel  sistema  si  ri¬ 
si  0,10  alle  seguenti.  I.  La  giacitura  delle  montagne,  che 
Prende  conforme  alla  posizione  che  dovea  risultare  dal 
T-  HI.  7G 
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movimento  delle  acque.  II.  La  corrispondenza  degli  angoli 
salienti,  e  rientranti  nelle  montagne,  e  colline  separate  da  valli 
intermedie.  III.  Gli  strati  orizzontali,  e  paralclli.  IV.  La  di¬ 
spersione  delle  chiocciole,  e  di  altri  corpi  marini. 

Tali  sono  le  prove  addotte  dal  celebre  Autore  del  siste¬ 
ma  ne’prirai  volumi  della  Storia  naturale.  Ora  è  da  vedere 
come  possano  queste  combinarsi  con  altri  principj  da  lui  sta¬ 
biliti,  e  confermali  nel  suo  supplemento  Voi.  1.  p.  172.  In 
questa  nuova  opera  vien  detto ,  che  la  formazione  del  globo 
ci  dimostra  ch’egli  è  stato  fuso,  e  liquefatto  dal  fuoco;  che 
da  quel  primiero  immenso  grado  di  calore  egli  ha  passato 
successivamente  al  grado  dell’attuale  temperatura  ;  che  ne’pri' 
ini  momenti,  in  cui  la  superficie  di  esso  cominciò  a  pigi*3"* 
re  consistenza,  vi  si  dovettero  formare  delle  disuguagliai 
ed  increspature,  quali  sogliono  alzarsi  dalla  superficie  delle 
materie  fuse  nel  rappigliarsi  ;  che  le  più  alle  montagne  (  N* 
B.  )  composte  di  materie  vitrificabili  esistono ,  e  datano  da 
quel  punto  ec.  Indi  p.  137.  dopo  avere  stesa  alquanto  P111 
questa  idea  egli  soggiunge:  Ecco  l'origine ,  e  la  gradazioni 
della  giacitura ,  e  della  formazione  delle  materie  vitriflcabi  * 
die  tutte  formano  il  nocciuolo  delle  più  grandi  montagne ,  c 
racchiudono  nelle  loro  fissure  tutte  le  miniere  de' metalli  ec . 

Abbiamo  dunque  due  proposizioni  dell’Autore,  luna  nel  la 
storia  (  Voi.  1.  pag.  136.)  conceputa  in  questi  termini-  * 
movimento  generale  del  flusso,  e  riflusso  ha  prodotte  le  PtU 
gratuli  montagne ,  che  si  trovano  dirette  d' Occidente  in  Orie*16 
nell'  antico  continuile,  e  dal  Nord  al  Sud  nel  nuovo.  L’a,lra 
nel  supplemento  che  abbiamo  qui  riferita,  che  le  grandi  mon^ 
lagne  sono  nate  dalle  disugualianze  formate  nella  superficie 
del  globo  nel  passare  dallo  stato  di  liquefazione  allo 
di  consistenza.  Confrontando  queste  due  proposizioni  sorp( 
una  qualche  difficoltà  in  volerle  conciliare.  Se  le  più  £ran  ‘ 
montagne  sono  state  formate  da  sì  fatte  disuguaglianze,  ad,<a 
que  le  più  grandi  montagne  non  ripetono  la  loro  origine  a 
movimento  del  mare,  che  non  esisteva  ancora.  Nè  Per*a*L. 
la  positura  di  quelle  grandi  catene,  nè  la  corrispondenze/ 
gli  angoli  salienti,  e  rientranti  hanno  da  riferirsi  alla  dile¬ 
zione  del  molo  costante  delle  acque,  nè  a  quella  delle  c° 
centi ,  coerentemente  alle  spiegazioni  date  ne’primi  elemen 
di  quella  teorìa. 

In  secondo  luogo  si  dà  per  dimostralo  in  quel  siale013’ 
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?.  te  terra  fu  originariamente  una  massa  di  vetro,  fusa  e 
'•quefalia  dal  fuoco,  la  quale  avendo  presa  consistenza  si  è 
ldol|a  a  poco  a  poco  al  grado  dell’attuale  temperatura,  de¬ 
pennata  da’gradi  del  termometro  ne’sollerranei  dell’osscrva- 
°no  di  Parigi.  Ora  il  chiarissimo  Autore  con  lunga  serie  di 
Pperienza  ha  stabilita  la  legge  della  progressiva  diminuzio- 
de  del  calore  ne’corpi ,  e  da  questo  risulta  (  Suppl .  voi.  1, 
221.),  che  vi  vorrebbono  pressoché  43.  mila  anni,  per- 
.  1(i  Un  globo  infuocalo  della  grossezza  della  terra,  e  della 
a  ura  del  ferro  perdesse  tanto  di  calore ,  che  cessasse  di  bru- 
are»  e  che  vi  vorrebbono  in  oltre  pressoché  97  mila  anni 
ninia  che  si  riducesse  alla  -temperatura  attuale.  Egli  poi  os- 
/'a  Pag.  234,  che  le  materie  principali ,  ond  e  composto  il 
<la°  •  ’  ^€S  9^ses  »  les  9™s  »  e  te  pietre  debbono  raffrcd- 

rsi  più  presto  assai  del  ferro;  e  trova  per  esperienza  che 
f  §tebi  de  glaìsc  ci  vuole  un  poco  meno ,  e  per  globi  de 
I*  Un  poco  più  della  metà  del  tempo  richiesto  per  lo  raf- 
d(iaQtento  del  ferro.  Onde  si  potrebbe  conchiudere  (  stante 
om  Secr0n^°  l’Autore  medesimo  Voi.  1.  p.  232.,  il  globo  è 
chn°Renreo,  0  pressoché  omogeneo  in  tutte  le  sue  parli,  del 
°si  possono  vedere  le  ragioni  ivi  addotte)  che  per  ridur- 
^  ?  terra  alla  temperatura  attuale  non  è  scorsa  se  non  la 
f  a  ^  tempo ,  che  si  sarebbe  richiesto  per  un  globo  di 
]e /?  dello  stesso  diametro,  cioè  circa  70  mila  anni,  e  vo- 
Cosa°.anche  generosamente  abbondare  nel  calcolo,  ella  è 
Uii|  ln<tej)itata  nella  prefata  teoria,  che  non  più  di  cento 


stecc 


anni  indietro  la  massa  della  terra ,  o  non  era  ancora 


,.j  CCala,  o  era  sì  ardente,  che  non  polca  comportare  nè  ma- 
s  *  dL‘  Produzioni  marine  o  terrestri  di  qualsivoglia  sorta.  L’e- 
gd 0rieil2e  Dell’Autore  servono  così  a  (issare  la  più  remota 
rn  Ca’  die  possa  assegnarsi  aU’anlichità  della  terra,  e  massi- 
pro^ente  riguardo  al  grado  della  temperatura  richiesta  per 
*JZ|°ni  di  qualunque  genere. 

tri  V°?te°ntiamo  questa  epoca  con  altre  che  risultano  da  al- 
(  E  y31*  ^  raedesiino  sistema.  L’Autore  della  storia  dice 
V°n  n  -P'  Mi  pare  che  Kamtschalka ,  Yeco,  il  Giap - 

e  y  te»Ua/e ,  le  isole  liarnevelt ,  del  Principe ,  de  Catlanos, 
. e  padroni  non  sono  che  la  medesima  catena  di  montagne , 
1  rtmoMi 
Parto 


ri,nasugli  dell'antico  paese  che  l'Oceano  ha  corroso 


hr  a^OC?  a  P°co •  Dal  che  egli  conclude,  p.  413.,  sem- 
0  c*te  il  mare  abbia  guadagnalo  sullo  coste  Orientali  sì 
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dell’amico,  che  del  nuovo  continente  uro  spazio  di  circa  500 
leghe.  Da  una  osservazione  riferita ,  p.  441.,  si  scorge  che  d 
mare  innoltrandosi  nelle  coste,  rode  uno  spazio  di  mille  tese, 
cioè  una  piccola  mezza  lega  in  12  mila  anni.  Adunque  a  ro¬ 
dere  uno  spazio  di  400  mila  leghe,  per  non  dire  500  trattandosi 
di  materia  omogenea,  cioè  di  pietre,  di  glaise ,  e  di  (lres ’ 
delle  montagne  corrose,  come  degli  avanzi  che  ne  riman¬ 
gono  ,  vi  vorranno  9600000  anni.  Ecco  pertanto  un’epoca  di 
milioni  danni,  che  poco  si  confà  con  quella,  che  si  deduce 
dall’esperienze  sulla  progressiva  diminuzione  del  calore,  ,n 
virtù  della  quale  non  può  attribuirsi  alla  terra  oltre  cento 
mila  anni  d'antichità. 

In  terzo  luogo,  p.  396.,  l’Autore  per  dare  una  idea  delta 
quantità  di  terra  che  le  pioggie  staccano  dalle  montagne,  r‘ 
ferisce  una  osservazione  onde  si  scorge ,  che  il  terreno  s°  ' 
loposlo  ad  una  montagna  si  è  alzato  d’un  piede  in  undnjj 
anni.  Epperò  la  montagna  ha  dovuto  abbassarsi  almeno 
un  piede  in  quello  spazio  di  tempo.  Dal  che  risulta  che 
montagna,  quando  ben  avesse  18  mila  piedi  di  altezza,10 
vrebbe  essere  atterrata  in  meno  di  200  mila  anni.  Poniamo 
che  in  vece  di  un  piede,  in  undici  anni  la  montagna  n° 
perda  che  una  linea ,  tulle  le  montagne  avrebhono  dovu 
essere  atterrate  in  meno  di  due  milioni ,  e  400  mila  a00.1’ 
Epoca  che  neppure  concorda  con  quella ,  che  si  rileva  dal 
corrosione  della  terra. 

Quanto  poi  all'applicazione  del  sistema  a’falti  partici”^ 
ri,  sembrano  insorgere  difficoltà  non  disprezzabili.  Negli  sli^. 
di  certe  montagne  si  trovano  ammucchiale  con  corpi  mar^ 
spoglie  di  animali  terrestri.  Si  dirà,  che  quegli  animali  ‘lj. 
fogali  nel  mare  furon  deposli  in  que’Iuoghi  nel  formarsi 
strali.  Ma  vi  ha  un  altro  riflesso  da  fare.  Cotesti  a,1,,|1uC 
prima  di  affogarsi  eran  nati ,  e  cresciuti  su  terra.  ^un<* 
allora  quando  si  formavano  quelle  montagne  in  seno  del 
re,  era  vi  qualche  altra  parte  del  globo  scoperta  ed  a"\ta 
le,  in  cui  potessero  vivere  gli  animali;  ma  ciò  non  pu° 
sere  senza  sorgenti  nè  le  sorgeuli  senza  montagne.  La 
inazione  delle  montagne  in  quel  sistema  suppone  duni 
montagne  digià  formate.  . 

Diranno  per  avventura,  die  le  montagne  di  primiera 
inazione  lavorate  sotto  Tacque  non  potevano  contenere  all,n,‘ 
terrestri  ;  ma  che  il  mare  dopo  averle  formate  se  ne  rii»1 
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poco  a  poco  lasciandole  scoperte  colle  valli  intermedie;  che 
^llora  cominciarono  a  scorrere  fonti  e  fiumi ,  onde  potè  darsi 
luogo  alle  piante,  e  agli  animali;  che  intanto  il  mare  pro¬ 
seguendo  il  suo  lavoro  formò  nel  suo  seno  altre  montagne, 
ndle  quaii  poterono  intrudersi  li  corpi  terrestri;  che  final¬ 
mente  col  progresso  del  tempo  il  mare  ha  dovuto  lasciare 
scoperte  queste  nuove  montagne,  iogojando  le  prime. 

Ma  primieramente  una  tale  supposizione  vien  confutala 
a  una  osservazione  del  chiarissimo  Sig.  de  Buffon  (  lom.  i. 
P*  134.),  ed  è  che  negli  strati  antichi  si  trovano  in  quan- 
chiocciole  marine,  e  che  non  ve  ne  ha  punto  delle  flu¬ 
itili.  La  mancanza  di  sì  fatte  chiocciole  negli  antichi  strali 
proverebbe ,  che  mentre  questi  si  formavano  dal  mare ,  non 
V|  erano  state  anteriormente  terre  digià  scoperte,  nè  in  con¬ 
seguenza  chiocciole  fluviatili  che  il  mare  potesse  ingojare; 
al Ira  mente  quelle  produzioni  terrestri ,  e  fluviatili  si  sarebbero 
fischiate  colle  produzioni  marine  negli  strati  formati  dal 
lT!arc,  mentre  rodeva  le  terre.  Non  si  può  dunque  dire,  che 
Vl  sùtno  digià  stali  più  cangiamenti  successivi  di  mare  in 
ler,a,re  di  ierra  jn  mare.  Le  montagne  ora  esistenti  sulla 
superficie  del  globo,  e  che  sono  sprovvedute  di  chiocciole 
fiatili  saranno  adunque  le  prime  che  il  mare  avrà  dovuto 
0rttiare;  imperocché  se  le  avesse  formate  colle  rovine  di  al- 
e  Montagne  preesistenti  vi  si  troverebbono  le  spoglie  delle 
ede$ime,  ed  in  conseguenza  chiocciole  fluviatili. 

.  ,  Secondariamente  per  dare  luogo  alla  surriferita  suppo- 
^ne,  bisognerebbe  che  la  gravità,  che  tiene  la  superficie 
e  mare  tanto  al  di  sotto  del  livello  che  corrisponde  alle 
s-  e  de  monti ,  potesse  alzare  le  acque,  o  non  impedire  che 
1  alzassero  fin  sulle  cime  de’  medesimi.  L’ insormontabile 
®s,acolo,  che  le  leggi  dell' equilibrio  mettono  ad  un  tale  al¬ 
imento  delle  acque  sopra  i  monti,  è  paruto  e  pare  a  va¬ 
nissimi  Fisici  uu  argomento  evidente  contro  una  sì  fatta 
TOlesi.  ® 

«ìli  ^  8*ova  il  dire  con  taluni  che  non  si  possono  spiegare 
n  ramente  i  fenomeni.  Primieramente  un  sistema  impossibile 
C^D  Vulc  a  spiegare  checchessia.  In  secondo  luogo  neppure 
è  n  (flHd  sistema  si  spiegano  i  fatti  occorrenti,  come  già  si 
Ceduto,  e  si  vedrà  ancora  in  appresso.  In  terzo  luogo  non 
su  la  necessità  di  ammettere  un  tal  sistema ,  qualora  si  pos- 
n°  spiegare  gli  stessi  fenomeni  con  altre  ipotesi  possibili. 
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Imperocché  sebbene  sì  fatte  ipotesi  non  si  possano  provare 
come  reali  e  vere ,  se  ne  deduce  almeno  questa  illazione  , 
che  vi  sono  altre  maniere  onde  que’ fenomeni  hanno  potuto 
essere  prodotti,  e  che  però  non  è  punto  necessario  di  ricor¬ 
rere  al  sistema  riferito,  come  se  fosse  il  solo  che  sommini¬ 
strasse  la  cagione  valevole  a  produrli  :  onde  se  non  sono  dj 
accrescimento  al  vero  sapere,  possono  servire  di  argine  agh 
errori  pullulanti  da  una  falsa  sapienza. 

Si  può  adunque  supporre,  che  la  terra  nella  creazione  fi* 
formata  colle  montagne  primitive  che  le  servono  d’ossatura; 
e  questa  non  è  tanto  ipotesi ,  quanto  verità  certa.  Si  può  in<I* 
supporre  che  nella  formazione  della  terra  1’  asse  dell’  Equa¬ 
tore  fosse  perpendicolare  al  piano  dell’  Eclittica  ,  come  hanno 
pensato  molti  Filosofi:  e  qui  in  vece  di  supporre  con  q110' 
sti  che  l’asse  siasi  tutt’  a  un  tratto  inclinalo,  come  c  pre' 
senlemente,  non  ripugna  che  quella  inclinazione  sia  venula 
poco  a  poco  nell’  intervallo  di  1656.  anni  dalla  creazione 
fino  al  diluvio,  e  ciò  anche  con  alternative  oscillazioni  »  s,n" 
chè  siasi  equilibralo  nella  posizione  in  cui  si  trova  presen¬ 
temente,  cioè  fra  limiti  che  gli  Astronomi  assegnano  all  °- 
bliquità  dell’Eclittica.  Ciò  posto  le  acque  del  mare  avranno 
potuto  accumulare  più  facilmente  strati  su  strati  nel  propr,° 
seno,  ed  in  questi  avvolgere  sostanze  terrestri  di  ogni 
nere ,  che  la  sorte  avrà  gettate  in  mare.  Le  acque  col  I°,a 
moto  progressivo  inoltrandosi  nelle  terre  avranno  lasciate  sc0" 
perte  quelle  allure  e  quelle  valli ,  ed  in  tal  guisa  si  saraonu 
formate  le  montagne  adjacenti  a’  monti  primitivi;  e  qu^t0 
sole  di  fatto  da  non  pochi  naturalisti  vengono  riconosciute 
per  opera  del  mare.  Sopravvenendo  indi  quel  diluvio ,  ifl  rU| 
le  acque  sorpassarono  le  montagne ,  espressione  che  si 
nel  libro  più  autentico  de’  Cinesi,  e  attese  le  diverse  sol  * 
d’  effetti  che  da  tale  inondazione  doveano  ridondare ,  sicco 
anche  dall’  esplosioni  sotterranee  avvenute  in  differenti  te,I> 
pi,  si  troverà  la  cagione  della  distribuzione  ora  regoJarC* 
ora  irregolare,  che  s’incontra  negli  strati,  e  ne’ diversi  a1 
mucchiamenti  e  mescolanze  di  corpi  di  ogni  sorta.  I  e 
doti  di  Egitto  al  tempo  d’  Erodoto  parlavano  di  tradirlo 
presso  loro  conservala  di  variazioni  nel  movimento  del 
in  tempi  antichissimi.  Il  moto  oscillatorio  dell’  asse  dell  Eq  ‘ 
lore  avrebbe  dovuto  produrre  insigni  fenomeni  in  quel 
nere  ne’  tempi  antidiluviani ,  e  la  memoria  se  ne  sarebbe  I 
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conservare  presso  i  posteri  di  Cham  fondatori  di  quella 


luta  _ _ 

Monarchia. 

Un  dotto  Naturalista,  cui  comunicai  altre  volle  queste 
.ee>  non  ini  oppose  altro  se  non  che  l’ intervallo  dalla  crea- 
z,one  al  diluvio  non  era  sufficiente  al  lavoro  delle  montagne 
a  Neh  e  minori,  e  adjacenti.  Si  risponde  che  ciò  sarà  vero  rag¬ 
guagliando  quel  lavoro  al  tempo  che  ora  impiega  il  mare, 
c°me  si  suppone,  nella  formazione  degli  strati.  Ma  nella  ipo- 
esposta  il  tempo  dovea  essere  più  breve  assai ,  e  perchè 
JJNnore  era  la  resistenza  delle  terre  non  ancora  premute  dal- 
1  ac~  -----  -  -  - 

dell, 


Ncque  del  diluvio ,  e  perchè  maggior  dovea  essere  1’  urto 


onde  per  la  nutazione  del  globo. 

,  Da  un  valente  Fisico  intesi  uu  giorno  essere  ben  proba- 
ne,  che  quelle  creste  che  spiccano  per  intervalli  sulle  altu- 
?  de  monti ,  sono  posteriori  alla  formazione  de’  medesimi  ; 
le  nell’origine  vi  era  una  non  interrotta  continuazione  nella 
nimità  de’  monti ,  e  che  col  cadere  delle  terre  si  son  for- 
ale  le  creste  che  si  vedono.  In  tal  guisa  si  potrebbe  dire 
, 11  nmlta  verisimiglianza  ,  secondo  l’idea  di  altro  naturalista  , 
v*e  *e 'terre  che  coprivano  quelle  cime,  colle  loro  progressi- 


alt 


Radute  formarono  gli  strali  paralleli  ed  alquanto  inclinati 
st  0r,2zonle ,  come  il  sono  di  fatto ,  e  che  le  medesime  terre 
|)oasc,nando  seco  le  conchiglie  sparse  nel  diluvio ,  queste  deb- 
°  trovarsi  distribuite  negli  strati  formati  dalla  successiva 
quelle  (erre. 

le  .n  ^  Per  vero  dire  impegno  del  Teologo  il  rintracciare 
abu^'00’  fisiche  de’  fenomeni ,  ma  qualora  un  miscredente 
^  sa  di  certe  teorie  per  opporre  alla  rivelazione  le  conse- 
(j> •  Ze  che  a  lui  piace  dedurne,  allora  è  lecito  al  Teologo 
'«ipUgQare  consegUenze,  non  solo  con  principj  pro- 

Niede  ^  3  SUa  ^aco^a’  ma  ancora  con  ragiona10  esame  delle 

?gli 


®Slme.  Voi,  o  miscredente ,  dite  che  le  osservazioni  fatte 
strati 


provano,  che  la  formazione  delle  montagne  ha 
sta  T  precedere  di  molti  secoli  l’epoca  della  creazione  Que- 
non  j  zione  che  voi  pretendete  dedurre  dalle  osservazioni  , 
Può  ^0rza  alcuna  se  non  è  assolutamente  necessaria;  nè 
snlv  GSSere  necessaria  quando  siavi  altro  modo  possibile  di 
tal  are  ^  osservazioni.  In  vano  adunque  opporreste  ebe  un 
elio  ni0(*°  ®  ipotetico.  Questo  vi  si  concede,  e  si  aggiugue 
0sserVe  -10  saranno  altri  assai  egualmente  compatibili  colle 
Va2'°ni-  Qual  sia  il  vero,  non  è  impegno  del  Teologo 
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il  dimostrarlo.  A  lui  basta  far  vedere,  che  voi  non  avete 
conseguenza  necessaria  da  opporre  alle  verità  rivelate.  l>er 
altro  in  questo  fatto  particolare,  quando  allo  sconvolgimeli0 
prodotto  dal  diluvio  universale  si  uniscano  le  tre  cagioni  sur¬ 
riferite,  cioè:  I.  Il  lavoro  del  mare  ne’  tempi  antidiluviani» 
secondo  1’  esposta  ipotesi.  II.  La  caduta  delle  terre  dalle  cime 
de’  monti ,  e  quindi  la  formazione  degli  strati  alle  falde  dei 
medesimi ,  ne'  quali  pertanto  dovranno  trovarsi  disposte  in 
varie  guise  le  spoglie  sparse  dal  diluvio.  III.  L’  esplosioni 
sotterranee ,  accadute  in  tempi  e  luoghi  differenti ,  e  per  gran¬ 
dissimi  spazj ,  quando ,  dico ,  si  riuniscano  tutte  queste  ca¬ 
gioni,  non  sarà  malagevole  per  avventura  il  ritrovare  in  quCl 
una  sufficiente  e  plausibile  cagione  de  fenomeni ,  che  si  os' 
servano  nella  disposizione  degli  strali ,  e  nell’  avvolgimeli10 
delle  produzioni  marine  e  terrestri ,  che  in  quelli  si  c°n 


Ma  in  oltre  quel  medesimo  sistema  non  solo  non  è  n  ^ 
cessano,  ma  è  dipiù  soggetto  a  gravissime  difficoltà  sornm‘ 
iiistrate  dalle  stesse  osservazioni,  per.  le  quali  vien  rigella 
da  molli  altri  naturalisti ,  e  anche  da  quegli  che  non  s0^\ 
più  favorevoli  alla  rivelazione  che  noi  siete  voi;  onde  P 
apparire  quanto  siate  soverchiamente  frettolosi  nell’  USO, 
pretendete  farne  contro  di  noi.  Lo  stesso  chiarissimo  Sig-  L  ~ 
Buffon  principale  Autore  del  sistema  ha  dichiarati  i  su0‘  ,C(1 
ligiosi  sentimenti  intorno  alla  intera  fede,  che  deesi  presta*  ; 
alla  sacra  storia  della  Creazione;  dal  che  si  vede  eh 
non  ammette  le  conseguenze  ,  che  altri  hanno  dedotte 
quello  per  combattere  la  rivelazione.  Ma  tornando  alle  '  . 
licoltà ,  cui  soggiace  quel  sistema  nell’  applicazione  a  ‘ 
particolari,  io  verrò  accennando  alquante  riflessioni,  cl.olie 
me  hanno  eccitate  certi  dati ,  esposti  (  senza  però  pretensi^ 
di  sistemi)  nel  rinomato  dizionario  del  chiarissimo  Sig- 
moni  di  Bomare;  cui  pertanto  alienissimo  sono  di  voler 


tribuire  illazioni  ripugnanti  al  Sacro  Testo.  .  ^ 

Art.  Craye  Egli  ne  insegna ,  che  la  creta  primil,v*  ^ 
vasi  nelle  montagne  in  masse  assai  considerabili,  rìPe 
selci  o  pietre  focaje  nere,  che  vi  formano  un  banco 
nuo  ed  orizzontale,  e  di  conchiglie,  o  madrepore  sPa?^no 
e  là.  Indi  modestamente  riferisce  i  diversi  sentimenti  JD  jj 
alla  natura  della  creta,  e  riferita  in  ultimo  la  °Pini°jne, 
calerò  che  la  ripetono  da  trilamcnto  di  produzioni  01t 
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°rH  noia  che  questa  vien  favorita  dall’  osservazione ,  che  non 
Sl  dà  creta  primitiva,  ove  non  si  trovino  conchiglie  e  ma¬ 
drepore;  e  per  ispicgare  la  presenza  delle  pietre  focaje  clic 
Vl  formano  strati  orizzontali ,  dice ,  che  tutte  le  montagne  , 
Nulle  quali  trovasi  la  creta  mescolala  di  selci,  fanno  un  an- 
Solo  avanzato.  Ora  le  montagne,  i  cui  angoli  sporgono  al 
di  fuori  sul  lido ,  sono  rupi  che  contengono  quantità  di  pie- 
lre  focaje ,  le  quali  se  ne  staccano  nel  flusso  e  riflusso  delle 
due  principali  marce  dell’  anno ,  e  capono  sul  suolo  orizzon¬ 
tale  della  spiaggia ,  eh’  è  allora  formato  di  conchiglie  e  di 
ultre  consimili  produzioni  depositatevi  dal  mare.  In  questo 
*Uodo  uno  strato  di  selci  avrà  coperto  il  suolo  sparso  di  con¬ 
iglie;  poi  nella  marea  susseguente  le  conchiglie  sopravve- 
gnenti  avranno  ricoperto  Io  strato  di  selci ,  e  così  alternati- 

vumente. 


,  Ma  una  tale  spiegazione  suppone  apertamente  che,  quan- 
s*  è  formala  la  creta  primitiva  dal  tritume  delle  conclii- 
S‘,e>  eran  già  formale  le  montagne  e  le  rupi,  che  doveano 
sPargere  le  pietre  focaje  fra  gli  strati  della  creta.  Dal  che 
Sl  inferma  ciò  eh  e  stato  detto  sopra ,  che  la  via  tenuta  in 
(lUeI  sistema  per  la  formazione  delle  montagne  suppone  mon- 
agUe  digià  formale. 

^  L’Autore  soggiunge,  che  si  trova  la  creta  in  Sciampa- 
a  Meudon  presso  Parigi,  cd  in  altri  luoghi  della  Fran- 
e'a‘  Ora  egli  pare  che  se  la  creta  si  trova  in  Sciampagna, 
Nell’isola  di  Francia,  gli  strali  della  medesima  dovrebbero 
‘  rodarsi  egualmente  nelle  Provincie  a  dj  a  centi  fino  al  lido 
j  c‘l  mare.  Mentre  si  formava  la  creta  di  Sciampagna ,  quel- 
Provincia  dovea  secondo  l’ipotesi  essere  spiaggia  di  mare, 
n  cuì  ^ammucchiavano  le  conchiglie,  poscia  convertite  in 
/®la*  Nel  ritirarsi  del  mare  quella  spiaggia  divenne  parte 
.el  c°ntinente,  o  seguitando  il  mare  col  suo  moto  progrcs- 
V°  ad  abbandonare  le  terre  attigue  dovea  spargerle  ugual- 
?eJlte  di  conchiglie.  Se  dunque  tra  la  Sciampagna  e  ’l  mare 
dovano  intervalli  spogliati  di  creta ,  converrà  dire  che  il 
Coarfe  ?li  abbia  saltali  tutti  a  un  tratto,  salto  che  paco  si 
N  arebbe  col  molo  progressivo  che  gli  si  attribuisce, 
a  ,  slesso  ha  da  valere,  e  con  piu  di  ragione  riguardo 
l  (lUe’famosi  banchi  della  Tourainc  noli  sotto  il  nome  di  Fa- 
,1]>‘iere;  che  hanno  tre  leghe  c  mezzo  di  lunghezza  con  poco 
L>a  di  larghezza ,  e  venti  piedi  di  profondità.  Di  questo  am- 
T.  ÌU .  77 
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mucchiamenlo ,  il  più  considerabile  che  si  conosca,  si  noia 
tra  I  altre  questa  particolarità  tratta  dalla  relazione  che  ne 
la  il  Beaumur  negli  atti  dell’  Accademia  reale  delle  scienze 
di  Parigi,  che  consiste  in  pure  chiocciole,  parte  intere,  c 
parte  frantumate  senza  mischianza  di  corpo  straniero  d’alcu- 
na  sorta ,  non  di  pietra ,  non  di  terra ,  non  di  sabbia  ;  men¬ 
tre  finora  le  conchiglie  fossili  non  sono  mai  comparse  in  si 
enorme  quantità ,  nè  mai  benché  in  minor  quantità  si  sono 
vedute  senza  qualche  mischianza.  Si  rappresenta  pertanto  que¬ 
sto  prodigioso  ammucchiamento,  come  il  risultato  di  molte 
deposizioni  successive,  e  del  soggiorno  costante  e  durevole 
di  un  mare  placido,  o  che  si  movesse  con  moto  lentissimo- 
Adunque  il  suolo  di  questi  strati,  mentre  facevansi  quelle 
successive  deposizioni,  era  spiaggia  di  mare.  Come  dunque 
il  mare  seguitando  a  ritirarsi  per  lo  spazio  di  36.  leghe* 
che  tante  se  ne  contano  dalla  Falunicre  al  mare ,  non  h‘l 
continuato  lo  stesso  lavoro,  lasciando  per  tutto  quello  spe¬ 
zio  le  stesse  traccie  del  suo  passaggio?  Si  attribuisce  quelle 
alaniere  ad  un  soggiorno  placido  e  durevole  del  mere- 
ma  come  concepire  che  in  quel  lunghissimo  tempo,  che  si 
richiedeva  per  formare  strati  dell’altezza  di  venti  piedi  con 
successive  deposizioni ,  il  mare  sia  stato  costantemente  sì  pl;l' 
rido,  che  niun  corpo  straniero  abbia  potuto  avvolgere,  nC 
altra  deposizione  abbia  fatta,  che  di  pure  e  semplici  chioc¬ 
ciole,  senza  strascinare  alcun  de’corpi  stranieri  sparsi  nel  suo 
seno ,  e  che  si  trovano  di  fatto  involti  colle  conchiglie  "i 
tulli  gli  strati  finora  conosciuti ,  e  che  pure  si  vogliono  In 
vorati  collo  stesso  magistero?  Frequentissime  sono  le  turba 
zioni  del  mare ,  e  secondo  il  Si g.  de  BufTon  arrivano  a  gra? 
dissime  profondità ,  e  molto  più  doveano  farsi  sentire  ,n 
quelle  spiaggie,  onde  il  mare  non  polea  ritirarsi,  se  non 
quando  gli  strati  giungevano  a  fior  d’acqua.  E’cosa  incredi¬ 
bile  che  in  tante  burrasche,  e  sconvolgimenti,  che  hann° 
dovuto  agitare  il  mare  nel  lentissimo  progresso  di  quelle  < 
posizioni ,  niun  corpo  straniero  sia  rimaso  avvolto  in 
prodigioso  ammucchiamento  di  conchiglie.  Finalmente  le  c°n 
chiglie  ne  vengono  rappresentate  come  corpi  di  lor  natuj’/* 
inalterabili.  Come  dunque  capire  il  tritamente,  e  la  terrl  1 
cazione  di  taule  conchiglie  disposte  per  strali ,  e  talmen 
annicchiate  e  coperte  dagli  strati  superiori ,  che  niun  luo^ 
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J’joiàneva,  nè  all’azione  dell’aria,  nè  ad  alcun  urto,o  slro- 
p,Cc,amenlo  estrinseco  ? 

impronti  delle  sostanze  vegetabili  ed  animali,  che  s’in- 
là ’n  a*lr*  stral*  ’  sem^)rano  anc*ie  opporre  una  difficol- 
(|j’  yl  impronti  che  si  trovano  in  Europa  si  cavano  da  grau- 
l0pSlnie  ProP°ndità ,  e  sono  per  lo  più  esotici ,  cioè  hanno  i 
f0  °  aaaI°ghi  in  Asia ,  o  in  America.  Per  ispiegare  la  loro 
mazione  si  presume,  che  quelle  piante  hanno  nuotalo  in 
h  a?qua  fangosa,  la  cui  terra  si  è  precipitata  sopra,  e  ne 
c*  r,Cevut°  l’impronto.  Il  Sig.  Valmont  lascia  indeciso,  se  ia 
Univ°n°  Pnm,l'va  di  tali  fenomeni  debba  riferirsi  al  diluvio 
Ma  Crsa^e’  °PPure  a  qualche  caduta  particolare  delle  terre. 
lj  irtamente  pare  che  quegl’impronti  non  si  sono  forma- 
tr;vlnenlre  il  mare  stava  lavorando  gli  strati ,  ne’quali  si 
re  an°*  Imperocché  cadute  che  fossero  quelle  piante  nel  ma- 
]u’  ne  debbono  state  rapile,  nè  avrebbono  potuto  nuotare 
pr  K°  .leraP°  in  acqua  fangosa  per  dar  comodo  alla  terra  di 
sopra,  e  riceverne  l’impronto.  Coperti  poi  che 
Q0  no^i  quegli  strati  a  grande  altezza ,  le  piante  non  han- 


1  Potuto 


duta^T10  ins,nuarvisi  ♦  nò  però  per  qualunque  parlicolar  ca¬ 
di  uij  tcrra  lasciarvi  i  l°ro  impronti.  Lo  sconvolgimento 
s'l‘ile  diluvio  universale  porge  una  ragione  assai  più  plau- 

rale  •  (Iuel  fenomeno ,  e  quando  a  quella  causa  più  gene- 
la  D  •'  Vo^liano  aggiugnere  le  tre  particolari  addotte  sopra  ; 
antj(jjjtria  ipotetica,  vale  a  dire  il  lavoro  del  mare  ne’lempi 
di  fan u>,af1>  secondo  l’ipotesi  proposta;  le  altre  due  certe  e 
e  ]a  °’  cioè  l’esplosioni  sotterranee  in  gran  parte  del  globo; 
clle  ,Cadula  delle  terre,  e  delle  pietre  dalle  cime  de’monli, 
cooc  lìn  dovuto  formare  strati  nelle  falde  de’medesirai ,  il 
su(fl0^rS°  di  quelle  cagioni  appresterà  per  avventura  una  ragion 
altpe  ente  d^gli  ammucchiamenti  particolari  di  chiocciole,  e  di 
si  siipr°du.z*oni*  che  si  trovano  o  disperse,  o  raccolte  in  diver- 
°/rni  *’  e  di  tante  differenti  maniere,  e  talvolta  mescolate  con 
^s°rta  di  corpi  esotici. 

ci  vje^iungiamo  due  parole  sull’ Art.  Gesso.  Questa  sostanza 
sci0,ta°  rapPrescntata  come  il  risultalo  di  una  pietra  da  calce 
Il  0  saturata  dall’acido  vitriolico,  e  indi  cristallizzata, 
altri  S(°  S*  lr0va  disposto  per  strati,  e  comunemente  sotto 
supponi  d'  pietre  calcaric,  o  riempiti  di  corpi  marini.  Ora 
del  Irìnen(d°  questi  strati  formati,  come  si  vuole,  dall’ acque 
re>  e  nel  seno  di  esso,  rimane  a  spiegare  come  l’a- 


Indicazione 
sulla  quislio- 
nedol  Mondo 
pcrfiHtUsimo 


Il  w  n'irnenio 
de'Padri,  che 
limino  credu¬ 
lo  gli  Angeli 
corporei,  non 
I  rovache  ab 
bi.mo  credu¬ 
lo  corporeo 
il  principio 
pensarne. 
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culo  vitriolico  abbia  potuto  penetrare  tutta  la  spessezza  degl* 
strali  superiori  di  pietre  calcarie,  e  di  corpi  marini  senza 
punto  alterarli,  per  andare  a  mordere  altre  pietre  calcane 
sottoposte,  e  scioglierle,  saturarle,  e  convertirle  in  gesso- 

Seguitando  poi  il  medesimo  sistema  Gno  ne’  suoi  PnD^K 
pj,  chi  potrà  capire  che  una  materia  vitriGcata,  partita  da 
sole,  e  girando  nel  vuoto  abbia  potuto  alterarsi,  giacche  J 
molo  nel  vuoto  non  vale  ad  eccitare  stropicciamento  ? 
quando  pure  si  voglia  supporre  alterabile  per  intrinseci  PrlIT 
cipj,  chi  potrà  capire  che  dalle  alterazioni  di  materia  vitn- 
Gcata  siansi  prodotte  le  acque ,  e  tutte  le  altre  sostanze  djj. 
mentari  ;  e  ciò  eh’  è  più  quella  pingue  sostanza  che  serve 
glutine  a  tante  opere  della  natura,  e  che  non  si  trova 
alcun  puro  minerale?  Come  da  evaporazione,  da  scioglimi 
lo ,  o  trilamento  di  materia  vitriGcata  si  faranno  uscire  i 
mogli  delle  piante,  i  corpi  organizzati  degli  animali*  0  j. 
molecole  organiche  che  han  da  comporli  ?  Quale  forza 
tri  lamento  caverà  dal  vetro  il  pensiere,  e  l’ intelligenza,  c 
misura  i  Cieli  ?  Se  chi  abbraccia  sì  fatti  sistemi  si  m°s  ^ 
poco  docile  alla  Religione,  non  adduca  almeno  per  iscusa 
difficoltà  di  ammettere  le  cose  più  incomprensibili. 

Dopo  qualche  discussione  sopra  l’ antichità  del  M0 
potrà  il  Professore  venire  alla  quistione  tanto  agitata  in  4  ^ 
sii  ultimi  tempi  del  mondo  perfettissimo.  Egli  troverà  n1" 
Tommaso  (  /.  p.  q.  25.  art.  G.  )  tutto  ciò  che  si  pnn 
di  più  chiaro,  e  di  più  sodo  su  questo  argomento-  »c  ^ 
anche  il  Cajetauo  su  quell’  articolo ,  il  Gotti,  e  se  si  * 
l’ Introduzione  allo  studio  della  Religione  (  Ved.  Tom -  1  ’ 


DE  ANGELIS. 


Si  parlerà  della  creazione  degli  Angeli,  della  j01®  ^ 

ritualità ,  della  grazia  che  ricevettero ,  del  merito  deg  i 
della  caduta  degli  altri.  n'el- 

Si  toccherà  l'equivoco,  che  prendono  gl’ ineredu  la 
1*  attribuire  agli  antichi  Padri  indistintamente  di  avere  c  ^ 
la  materialità  della  sostanza  pensante ,  sul  fondamen 
alcuni  fra  essi  sembrano  supporre  gli  Angeli  corpore  *^,^ 
sii  dubitarono  bensì  che  siccome  nell'  uomo  1  anima  1 
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uq  corpo  organizzalo,  così  negli  Angeli  la  sostanza  in¬ 
digente  fosse  unita  ad  un  corpo  etereo;  ma  da  ciò  non 
s?gue  in  alcun  modo  che  abbiano  credulo  materiale  il  prin¬ 
cipio  della  intelligenza  negli  Angeli.  Per  altro  quella  opinione 
e  rigettala  da  lungo  tempo,  nè  potrebbe  oggidì  rinnovarsi 
senza  temerità,  per  non  dire  di  più.  Vedasi  Gotti  a  quel 
luogo. 

Un  articolo  importantissimo  si  è  quello  della  deputazione 
^cgb  Angeli  per  la  custodia  degli  uomini ,  e  la  cura  delle 
c°se  umane. 


de  domine. 


Riguardo  all’Uomo  sarà  ben  impiegato  il  tempo  a  dimo¬ 
iare  la  spiritualità,  e  1’  immortalità  dell’anima,  non  solo 
c°Ha  ragion  naturale,  ma  ancora  coll’ autorità  della  Scrittura, 

J5  della  Tradizione,  la  quale  in  questo  punto,  siccome  in 
llUli  glì  altri  appartenenti  alla  felicità  dell’uomo,  ba  sempre 
Prevenuta  la  Filosofia,  presentando  lumi  certi,  onde  rinfran- 
Care  la  ragione,  e  preservarla  dagl’  inciampi,  ne  quali  sì 
vilmente  incorre,  ovunque  si  abbandona  a  se  stessa. 

Antichità  della  credenza  della  spiritualità ,  c  dell ’  immortalila 
dell ’  anima  umana. 

Non  cessano  gl’increduli  di  ripetere,  che  la  spiritualità 
lepidamente  detta  non  fu  conosciuta  dagli  antichi  Filosofi  , 
°  nePl>ure  dagli  antichi  Padri  della  Chiesa.  Il  contrario  e 
Provato  con  poche,  ma  decisive  testimonianze  nel  libro  in- 
Uolato:  l'immateralilè  de  lame  demontrée  conire  M.  Locke  re., 
.  I'lu  diffusamente  in  altre  opere  di  maggior  conto  di  molli 
f Pongisti  della  Religione.  Se  gl'increduli  sdegnano  di  con- 
“ttltarlo,  come  possono  vantare  la  loro  imparatila?  e  se  le 
lette,  come  scusare  la  loro  fede  in  riprodurre  olilije- 
10n|  sciolte  compiutamente?  . 

.  Ua  immortalità  dell’anima  è  un  dogma  che  si  riferisce 
a  a  Primitiva  tradizione  del  genere  umano;  e  però  si  vede 
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questa  credenza  stabilita  presso  tutte  le  nazioni  da’  tempi  pii* 
remoti,  de  quali  siasi  conservala  qualche  rimembranza.  Ilei' 
Jissimo  è  su  questo  punto  il  passo  di  Cicerone  nel  primo 
libro  delle  Tusculane:  Aucloribus  quidem  ad  istam  senten - 
tiarn  ,  quam  vis  obtinerì ,  uli  optimis  possumus  :  quod  i)l 
omnibus  causis  et  debel ,  et  solet  valere  plurimum  :  et  pri" 
mum  quidem  omni  antiquitate :  quae  quo  propius  aberat  ab 
orlu  et  Divina  progenie,  hoc  melius  ea  furiasse,  quae  erant 
vera  cernebat.  Itaque  unum  illud  crat  insitum  priscis 
hs ,  quos  Cascos  appellai  Ennius  ,  esse  in  morte  sensum  * 


ncque  excessu  vitae  sic  deieri  hominem  ,  ut  funditus  interi-' 
ret  :  idque  cum  mullis  ahis  rebus  ,  tuni  e  pontificio  Jlire 
et  caeremoniis  sepulcrorum  iiUelligi  licei.  Questo  sentimento 
sì  antico  ,  sì  universale  della  permanenza  degli  animi 
nella  dissoluzione  del  corpo  mostra  ben  chiaramente*  cbc 
quegli  antichi  non  riguardavano  la  mente  umana  come  oda 


parte,  o  affezione  del  corpo  umano,  ma  che  veniva  ripa- 
tata,  e  creduta  di  natura  del  tutto  differente,  e  assai  p'11 


pregevole  di  quanto  l’organizzazione  della  materia  produce 
nelle  piante,  e  negli  animali.  In  fatti  è  ben  facile  di  osser¬ 


vare,  che  tutti  gli  uomini  sono  per  certa  naturale  impres¬ 
sione  generalmente  portati  a  riputarsi  quali  creature  di  na¬ 
tura  superiore  a  quella  de  Bruti ,  e  sono  persuasi  ferma¬ 
mente  che  sia  in  vita ,  sia  in  morte  la  condizione  del  bruto 
non  ha  che  fare  con  quella  dell’  uomo.  Questa  persuasione 
sì  antica ,  sì  costante ,  si  è  pure  manifestata  vivissima  fra 
selvaggi.  Il  dogma  della  immortalità  dell’  anima  è  il  dogma 
primitivo,  e  propriamente  coetaneo  al  genere  umano.  L  idea 
della  mortalità  non  è  venuta  che  ne’ tempi  posteriori,  quando 
la  Greca  Filosofia  cominciò  a  depravarsi,  nè  ba  mai  alli¬ 
gnalo  fuor  solo  in  que’ cervelli  guasti,  li  quali  si  compiac¬ 
ciono  di  accomunarsi  alla  condizione  delle  bestie ,  per  qui0- 
tarsi  nella  dolce  speranza  di  finire  come  esse ,  senza  timore 
di  avere  conti  da  rendere  per  un’altra  vita.  Citiamo  ancora 
un’  altro  bellissimo  passo  di  Cicerone  nel  trattalo  de  ami ci- 
ha,  ove  introduce  Lelio,  l’amico  di  Scipione,  a  parlare  1,1 
questi  termini:  neque  enim  assenlior  iis,  qui  haec  nuper  a sr 
serene  coeperunl,  cum  corporibus  simul  animos  interire ,  atglte 
omnia  morte  deieri.  Plus  apud  me  antiquorum  auctoritas  VLl 
let  vel  nostrorum  majorum,  qui  mortuis  tam  religiosa  jura  tm- 
bucrunt ,  quod  non  fecissent  profeelo ,  si  nihil  ad  eos  perlina e 
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P  ttrarenlur;  vel  eorum  qui  in  hac  terra  fuerunt ,  magnamque 
rueciam,  quae  nutic  guiderà  delelci  est ,  lune  f lorebat ,  insti- 
Utls  ♦  et  pracceptis  suis  erudicnml  ;  vel  ejus  qui  Apollinis  ora- 
°  sapienlissimus  est  judicatus  ,  giu  non  ttun  Aoc ,  tura  il- 
»  ut  in  plerisque  ;  seti  idem,  dicebat  sempcr ,  anitnos  homi - 
ìn  esse  Divinos ,  ù'sgwe ,  cum  ex  corporc  cxcessissent ,  re dt- 
f,n  ad  Coelum  patere ,  optimo  et  gestissimo  cuique  expedilis- 
Wttum ,  quod  idem  Scipioni  videbatur  ec.  Socrate  dubitante , 
!  ,nc(irlo  riguardo  alle  cose  disputabili ,  era  fermo  e  co- 
^|nte  nell’  asserire  la  divinità  i  e  la  permanenza  degli  ani- 
j0  ’  e  ne8li  ultimi  trattamenti  eh’  ebbe  co’  suoi  amici  lasciò 
.  r,)  fIUesto  importante  ricordo ,  che  la  morte  non  è  la  stessa 
r  1  uomo  dabbene,  e  per  l’empio, 
le  *  ^ 1  Io  sle-ss0  Cicerone  impariamo,  che  i  Savj  del  Genti- 
nìa<r  °  ^er,(^ere  le  superstizioni  popolari ,  nate  dalle  im- 
ri«,nazioni  de’ Poeti  intorno  agli  Dei,  erano  ben  lontani  dal 
itig0  if!e  '  Principj  fondamentali  della  religion  naturale,  co- 
Co  ^ ne  nel  dichiararli  non  andassero  esenti  da  errore.  Lo  Stoi- 
j?  .  alnn  nel  prendersi  a  difendere  la  Provvidenza  contro  gli 
Co  CUrei»  dice:  (  Lib.  2,  de  Nat.  Bear.  )  Quod  nisi  cognitum , 
per»  lensumque  ammts  haberemus ,  noti  tam  slabilis  opinio 
c U)nanerct  ’  nec  confirmaretur  diulurnitate  temporis ,  nec  una 
tjj>n  Saeculis ,  aetatibusque  hominum  inveterare  potuisset.  Ete- 
c^tab  't^emUS  caeteras  opiniones  fictas  alque  vanas  diulurnitate 
Putat plSSe'  cmm  hippowntaurum  fuisse ,  aut  chimacram 
qUo  \  quaeve  anus  tam  excor s  invenir i  potest,  quae  illa,  quae 
tiìon  a,h  wcdcbanlur ,  apud  infcros  portetela  extimescal?  Opi- 
^cco</?l  Cn*m  commcnla  del  et  dies ,  nalurae  judicia  confìrmat. 
disi*  talmente  Balbo  dalle  poetiche  descrizioni  del  tartaro 
c°n  ^ne  i  dogmi  religiosi  della  sua  setta.  Però  malamente 
f,|0s  ndono  alcuni  che  Socrate,  o  Aristotile,  o  altri  fossero 
O  a^a  nioda  de’  moderni  miscredenti,  perchè  non  pre- 
lede  alle  popolari  superstizioni  degli  Ateniesi. 
gi0njJ  (IU|  si  osservi  una  differenza  insigne  tra  le  false  reli» 
(IUa,c,^  Paganesimo,  e  la  Cristiana  religione,  i  Gentili  di 
nutUr  ?  dottrina ,  nel  ritenere  anche  certi  principj  di  religion 
Chjesa  e  »  abbandonavano  le  opinioni  popolari  ;  laddove  nella 
al  c  a  ai  Cristo  per  diciolto  Secoli  gl’ingegni  più  sublimi,  ed 
si(!SSor  p  nìolli  ne  sono  stati  in  ogni  secolo ,  hanno  avuto  lo 
U  co]laU,.echismo  c^e  *1  P°P°1°»  hanno  professato,  e  tenu- 
a  Plu  intima  fede  c  persuasione  i  dogmi  proposti  dalla 
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Chiesa  alla  credenza  de’  popoli.  Nelle  prime  l’ incoerenza  nelja 
diversità  de’ culti,  tulli  egualmente  autorizzali,  o  per  megli0 
dire  tutti  egualmente  sforniti  di  prove  autorevoli,  e  la  ’j!- 
pugnanza  cogli  stessi  principj  della  rcligion  naturale  ne  di 
mostravano  abbastanza  la  falsità;  nell’altra  i  molivi  di  cre 
dibililà  tanto  più  splendidi  appajono ,  quanto  più  si  stu 
diano. 

L’Istoria  Sacra  della  Creazione  no  appresenta  una  s0“ 
blime  idea  dell’eccellenza  dell’ anima  col  dire,  che  l’uomo 
crealo  alla  immagine  e  somiglianza  di  Dio.  Certamente 
non  volle  indicare  che  l’uomo  si  rassomigliasse  a  Dio  per  . 

fattezze  del  corpo;  giacche  vieta  egli  sì  espressamente  og'^ 

rappresentazione  dell’  esser  di  Dio  in  se  stesso  per  via  di  ^ 
ma  corporea.  Questa  somiglianza  pertanto  conviene  all  u0 
non  quanto  a  quella  parte  di  lui  che  fu  tratta  dalla  mater^ 
preesistente,  ma  quanto  all’altra  parte,  di  cui  dice  eh’ essa 
inspirata  da  Dio.  Degli  altri  animanti  vien  dello  nel  sacro 
sto:  formatis  .  ...  de  humo  cunclis  animanlibus.  Quel  pr0^ 
cipio,  che  li  fa  respirare  e  muovere,  è  tratto  non  mcn  ^ 
la  parte  più  crassa,  dalla  materia  preesistente;  ma  rig°a 
all’uomo  si  distingue  una  doppia  operazione  della  mano  cr  < 
trice;  l’una  espressa  con  queste  parole:  Formanti  Dow1 
Deus  hominem  de  limo  tcrrae ;  l’altra  enunziata  con  <JU®^ 
altre:  inspiravit  in  faciem  ejus  spiraculum  vitae.  Quindi 
lomonenel  capo  ultimo  dell’ Ecclesiaste ,  molli  secoli  prima  ( 
la  Cattività  di  Babilonia,  spiega  mirabilmente  l’ effetto  di 
sle  due  distinte  operazioni  dicendo  :  Reveriatur  pulvis  in 
ram  suam ,  unde  eroi ,  et  spiritili  redeal  ad  Deum ,  <Jul 
illum.  La  prima  parte  del  versetto  si  riferisce  visib‘lin  ^ 
a  quelle  parole  di  Mosè:  Formavit  igitur  Dominus  ^WrrUj> 
minem  de  limo  tcrrae,  che  annunziano  l’intrinseca  le, 
libilità  della  parte,  che  fu  tratta  dalla  materia  Prtìej,^c  pa- 
La  seconda  parte  del  versetto  si  rferiisce  a  quelle  al 
role  di  Mosè  :  Et  inspiravit  in  faciem  ejus  spiraculam  ^ 
Ivi  dunque  la  parola  spiraeulum ,  non  significa  spirito  in 
di  sostanza  ignea  o  aerea,  la  quale  pure  trovandosi  ^ 
altri  animanti  non  richiederebbe  la  testimonianza  di  l!^/-()no 
stinta  produzione,  e  che  dipiù  si  svapora  nella  disso  ^ 
del  corpo.  Oltredichè  il  libro  della  Sapienza  rimuov  ^ 
f  idea  di  Dio ,  e  della  mente  umana  la  deoominazi° 
spirilo  in  senso  di  fuoco,  di  aria,  o  di  materia  coni 
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s,asi  sonile,  c  la  rigetta  quale  immaginazione  degli  empi 
cc*ecati  dalla  loro  malvagità. 

Il  dogma  della  permanenza  degli  animi  dopo  la  morte 
s,en  altresì  attestato  dal  rigoroso  divieto  fatto  da  Mosè  del 
^Perslizioso  consultare  i  defunti.  Che  se  le  cerimonie  dei 
Polcri  fanno  fede  di  una  tale  credenza,  come  osserva  Ci- 
one,  queste  pure  furono  praticate  da’ primi  tempi,  come  si 
e  e  in  tutto  ’l  corso  dell’Istoria  Sacra.  Aggiungiamo  che 
tat  1  esPress,one  »  con  cui  S1  frequèntemente  vien  rappresen- 
a  la  morte  de’ Patriarchi  qual  passaggio,  onde  andare  ad 
fregarsi  a’ loro  Padri,  non  è  formola,  che  si  adatti  al  si- 
p  ma  di  chi  pensa,  che  per  la  morte  tutto  si  estingue  nel- 
°m°  non  men  che  nelle  bestie. 
en>..  11  promessa  fatta  da  Dio  ad  Abramo  di  voler  eseere 
^  1  slesso  la  sua  sovragrande  mercede  ;  1’  aspetto  di  quella 
avSPeranza»  Per  cu*  Giacobbe  nel  benedire  i  figliuoli  pri- 
IJio  ^  Oaonre>  si  solleva  sopra  se  stesso,  alza  lo  spirilo  a 
abb*  6  ^Ce:  Expcelabo  salutare  luum  Domine ;  mostrano 
astapza ,  che  quegli  uomini  santissimi  aspiravano  ad  altra 


?°ga  i 


aspettavano  dalle  promesse  di  Dio  altri  beni  di  gran 


6  superiori  a  quelli ,  che  in  parte  addolcirono  i  loro  sten- 
stà  y-Je  I°r0  Pene  nel  I)reve  e  faticoso  pellegrinaggio  di  que- 

Uon^a  ^re(Iuenle  comunicazione  degli  Angeli  cogli  uomini 
r«*ea  Par*mcnte  se  non  destare  l’ idea  di  una  destinazione 
mini  /«ferente  da  quella  di  que’ Beati  Spiriti,  i  quali  come 
sl«ìrs^ Pl  Sl  associavano  agli  uomini  nel  culto  da  prc- 

61  aI  loro  comune  Signore. 

Ue  j  esla  credenza  de’  Patriarchi  faceva  parte  della  Religio- 
fra  rasfnsa  da  essi  ne’ loro  discendenti,  e  che  si  conservò 
er.  (IUesli  nel  lungo  soggiorno  che  fecero  in  Egitto.  Non 
Uiùj(?' STnarrate  le  tradizioni  de  Patriarchi ,  quando  Mosè  pro- 
è>rei°  ^  *  che  v°He  P°I  m,ntsler0  di  lui  dare  agli 

ter^1’  aHorchè  appressandosi  il  tempo  d’ introdurli  nella 
suo  I)ro.nciessa  si  compiacque  di  volerne  fare  un  popolo 
le  a*j  ®  r>durlo  in  corpo  stabile  di  nazione  separala  da  tulle 

e  al^U*n^‘  dal  silenzio  di  Mosè  riguardo  alle  ricompense, 
q„alj  Pene  della  vita  futura  nel  prescrivere  le  leggi ,  colle 
H:Ml  dovea  governarsi  quel  popolo  qual  corpo  di  nazione, 
Può  trarsi  argomento  che  quella  credenza  non  facesse 
i/7/-  78 
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parte  della  Religione  da  esso  professala;  mentre  lo  stesso 
Mose  ne  la  dimostra  bastevolmentc  negli  stessi  Patriarchi» 
la  cui  tradizione  non  era  perita  in  quel  popolo  che  ne  traeva 
l'origine,  e  che  ne  conservava  sì  gelosamente  la  viva  rimem¬ 
branza  ,  nè  punto  era  necessaria  una  più  espressa  menzione 
di  un  dogma,  la  cui  credenza  in  quell’ aulichilà  era  ricevuta 
da  tulli  i  popoli  senza  contrasto;  non  essendo  ancora  nata 
quella  grassa  filosofia,  che  coll’ abuso  della  ragione  cercò  in 
quella  parte  di  offuscare  i  sentimenti  della  natura. 

In  vano  pertanto  si  è  preteso  che  gli  Ebrei  traessero  dai 
Greci  le  prime  nozioni  dell’ immortalità  dell’anima,  e  della  vita 
futura  verso  i  tempi  della  Cattività  di  Babilonia.  Senza  cita¬ 
re  altri  passi  de  Salmi ,  e  de’  Profeti .  lo  stesso  Salomone  smen¬ 
tisce  una  sì  fatta  pretensione  nel  surriferito  luogo  dell’ Eccle¬ 
siaste.  Oltrediche  vana  impresa  sarebbe  il  prendersi  a  rintrac- 
eiare  quando  e  come  sia  nata  fra  gli  uomini  la  credenza  del¬ 
l'immortalità;  poiché  si  trova  stabilita  presso  tulli,  ed  in  ogn* 
tempo.  Bensì  può  rintracciarsi  la  prima  origine  dell’errore» 
ossia  della  mortalità  dell’anima ,  siccome  di  novità  introdotta 
per  la  depravazione  della  filosofia  ne’ tempi  posteriori. 

Così  e  ben  credibile  che  per  la  comunicazione  co’  GreCl 
sotto  i  Re  di  Siria  traessero  i  Saducei  da’ Greci  filosofanti  1' 
rore,  in  cui  miseramente  incorsero,  negando  la  risurrezione» 

e  gli  spirili.  Nuovo  fu  tra  Giudei  quell’ errore,  siccome  nuo¬ 
va  fu  l’epoca  de’ Saducei,  che  non  arriva  a’dugento  anniprl' 
ma  dell  Era  Cristiana.  Questo  errore  però  non  si  dilatò  ncutl 
nazione,  nè  alterò  punto  l’antica  credenza  della  Sinagoga 
Eu  sempre  assai  ristretta  la  setta  de’ Saducei,  e  si  ristette  sem¬ 
pre  tra  certe  persone  più  agiate  de’ beni  di  fortuna,  a  cui  L 
delizie  della  vita  presente  fanno  spesse  volte  temere  una  sor 
le.  avversa  nell’  altra.  Nè  dee  recare  maraviglia  che  gli  Sadu 
rei ,  non  ostante  l’ empietà  da  loro  professata ,  non  fosser® 
esclusi  dal  consorzio  della  Sinagoga ,  ma  dipiù  godessero 
tutte  le  prerogative  religiose  e  civili  della  Nazione.  1  Sa<ju' 
cei  non  si  prendevano  la  briga  di  dogmatizzare,  nè  di  sPar. 
gore  i  loro  errori  nella  moltitudine,  erano  esatti  osservato^ 
de  riti  della  religione,  e  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  si  a  ^ 
tenevano  scrupolosamente  alle  decisioni  de’Farisei.  In  tal  gu£ 
sa  vengono  paragonati  a  miscredenti  che  vivono  fra  Catto ^ 
ci.  i  quali,  comechè  depravatissimi  nel  loro  modo  di  pe0^ 
re,  e  forse  men  cauti  che  i  Saducei  nel  parlare,  non  tra*1 
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sciano  di  conservare  l’esterna  apparenza,  ed  il  concetto  di 
^titolici  presso  quelli,  che  non  gli  conoscono  intimamente. 
.a  egli  è  pur  certo  che  quando  anche  taluno  di  questi  ve- 
jHsse  promosso  a  qualche  luminoso  grado  nella  Chiesa,  o  nel- 
a  Hepubblica,  non  si  potrebbe  da  ciò  inferire  che  la  Chie- 
sa  Cattolica  non  riprovi  gli  errori  da  essi  professati;  e  lo  stes- 
So  con  proporzione  può  dirsi  de’  Saducei  relativamente  alla  Si¬ 
nagoga. 

Sussistenza  della  distinzione  fatta  da  Scrittore  moderno , 
tra  l'uomo  naturale,  e  l'uomo  sociale. 


.  Altro  errore  gravissimo  concernente  l’ uomo  sta  riposto  nol- 
a  distinzione,  o  per  meglio  dire  nella  opposizione  introdotta 
a*  Kousseau  tra  l’uomo  naturate,  e  l’ uomo  sociale;  pensa- 
^"to  irragionevole,  e  che  pure  è  stato  digià  incautamente 
adotta^  da  non  pochi  Scrittori.  Per  l’ uomo  naturale  voglio- 
0  che  s’ intenda  l’ uomo  preventivamente  ad  ogni  uso  della  Fa- 
c.°hà  di  ragionare ,  guidato  dalla  infanzia  fino  alla  vccchiaja 
a  Puro  istinto,  o  sia  dall’impulso  delle  sensazioni,  eli’ e  ri- 
j'ev°  dagli  oggetti.  L’ uomo  in  questo  stato  sente ,  c  non  co- 
sce  ;  vjve  rani;ng0  e  solitario  ,  non  d’ altro  curante  che  di 
jpddisfare  gli  appetiti  nascenti  da’ bisogni  puramente  corpora- 
’  e  gode  in  tal  guisa  della  vita ,  senza  neppur  sapere  di  do- 
er  morire.  Attribuiscono  poi  all’  uomo  fattizio  tuttociò,  clic 
1  ^ferisce  all’ordine  della  intelligenza,  della  ragione,  c  della 

s°cietà. 

j,  Ma  in  primo  luogo  come  può  denominarsi  naturale  al- 
u«mo  uno  stato,  in  cui  non  mai  furono  gli  uomini,  nè  in 
lcu"  luogo,  nè  in  alcun  tempo?  Tale  non  fu  al  certo  nep- 
jjUre  lo  stato  de’ Ciclopi,  i  quali  mantenevano  fra  loro  una 
-j?rla  di  convivenza,  e  di  vicendevole  comunicazione  d’uffizj, 
eaIe  non  è  lo  stato  de’Selvaggi,  fra’quali  si  osserva  società, 
ordine  di  società.  Strano  è  al  certo  che  non  si  trovi  in  na¬ 
na?’  cìò  che  si  vuole  essere  naturale  all’uomo.  In  vano  si 

nelle  sel- 
Qucsti 

w,  31  avtgimiv/  fv  ■“■•T - r —  -  che  i 

oslri  di  duo  leste,  e  di  quattro  gambe,  c  siccome  da 
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que’mostri  non  si  può  inferire  che  lo  stalo  naturale  dell’uomo 
sia  di  avere  due  leste,  e  quattro  gambe,  nè  anche  si  può 
da  que’pochi  casi  d’individui  cresciuti  solitari  nelle  selve  per 
una  qualche  stranissima  combinazione  di  circostanze  conclu¬ 
dere,  che  tale  sia  Io  stato,  che  naturalmente  conviene  al¬ 
l’uomo. 

In  secondo  luogo  si  osserva  negli  uomini  dall’infanzia 
all’età  virile  un  continuato,  e  costante  progresso  nelle  facol¬ 
tà  intellettuali,  per  cui  Io  spirilo  dalle  prime  sensazioni  và 
poco  a  poco  innoltrandosi  (  in  qualunque  modo  ciò  si  voglia 
essere)  alle  nozioni  delle  cose,  ed  acquista  insieme  forza,  c 
lume,  onde  combinarle  e  ordinarle  convenientemente;  nel  che 
consiste  l’esercizio  della  ragione.  Se  un  tal  progresso  non  è  na¬ 
turale  all’uomo ,  onde  avviene  che  si  manifesti  sì  costante  in 
tutta  1  ampiezza  dell’uman  genere?  E  s’è  naturale,  non  meno 
eh’ è  cosa  naturale  all’uccelio  di  vestire  le  penne  che  non  recò 
in  nascendo,  come  può  denominarsi  naturale  aU’uomo  uno 
stato  che  sarebbe  esclusivo  d’un  progresso  che  gli  è  certa¬ 
mente  naturale?  L’esempio  dell’uccello,  che  non  si  veste  di 
penne  se  non  parecchi  giorni  da  poi  che  nato,  l’esempio 
dell  albero,  che  dura  parecchi  anni  prima  di  produrre,  e  di 
maturare  i  suoi  frutti ,  dimostrano  che  naturai  dicesi  a  buona 
equità  non  tanto  lo  stato ,  in  cui  trovansi  le  cose  nel  prim° 
spuntare,  per  così  dire,  che  fanno  alla  luce;  quanto  quelle  a 
cui  come  a  termine  tende  con  costante  e  continuato  progres* 
so  lo  sviluppamento  delle  loro  facoltà  insite.  E  s’è  così,  g,aC” 
chè  lo  sviluppamento  delle  facoltà  insite  al  genere  umano 
tende  con  costante,  e  continualo  progresso  ad  una  vita  ra¬ 
zionale  e  socievole,  chi  potrà  persuadersi  che  un  tale  sta10 
abbia  da  riputarsi  fattizio,  anziché  connaturale  all’uomo? 

Questa  verità  è  sì  patente,  che  lo  stesso  Rousseau  n°n 
ha  potuto  schivarla.  Egli  riconosce  quale  proprietà  distintiva 
dell  uomo  un  interno  principio  di  perfettibilità ,  che  con  f01- 
za  insita ,  e  continua  promove  lo  sviluppamento  delle  facol¬ 
tà  intellettuali.  Confessa  per  tanto  che  dopo  la  rivoluzione 
di  alquanti  secoli ,  questo  principio  dovea  finalmente  trarre 
gli  uomini  dal  primitivo  stalo  sopra  descritto,  e  condurgh 
allo  stalo  di  ragione,  e  di  civiltà.  Qui  però  la  stravaganza 
consiste  in  richiedere  un  lungo  corso  di  secoli ,  perche  ' 
principio  di  perfettibilità  conseguisca  il  suo  effetto;  mentre 
1  esperienza  maestra  delle  cose  ne  dimostra  l’adempimenlo  ifl 
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pm  breve  giro  assai.  Ma  quando  pure  si  richiedesse  quella 
Unga  serie  fautasticamente  sognala  dal  Rousseau,  anche  in 
ipotesi  dovrebbe  sempre  dirsi  naturale  quello  stato  di 
razionale  e  socievole,  verso  cui  con  lento  e  tardo,  ma 
P^e  certo  e  costante  progresso  l’uomo  verrebbe  accostando- 
Sl  Per  lo  sviluppamento  delle  sue  facoltà  insite.  Non  può  ne- 
§arsi  che  non  vi  sia  nell’uomo  un  interno  principio  alto  a 
Produrre  sentimenti  di  benevolenza,  di  gratitudine,  di  cotn- 
iserazione.  Se  l’uomo  non  avesse  ricevuto  dalla  natura  il 
germoglio  di  que’senli menti ,  non  mai  potrebbono  eccitarsi 
cuore  dell’uomo,  non  più  che  nelle  conchiglie,  o  nelle 
rer.e  più  selvagge  e  feroci.  Ora  la  gratitudine,  la  commise- 
(j.z,onc»  il  gusto  che  si  prova  nel  beneficare  sono  qualità 
.  ,0r  natura  socievoli ,  nò  queste  vogliono  dall’uomo  esercì- 

e  j1  ’  se  non  sono  accompagnate  e  dirette  dalla  conoscenza , 
^  *11  uso  di  ragione.  Dunque  la  natura  nel  fornire  l’uomo 
,  (Iualità  ch’esigono  l’uso  della  ragione,  e  che  si  riferiscono 
.*  società,  lo  ha  certamente  destinalo  ad  una  maniera  di 
a  razionale  e  socievole. 

ha  p  .lerzo  luogo  n°i  veggiamo,  che  di  legge  ordinaria  i 
Imbuii  hanno  bisogno  della  cura  de’parenli  per  conservare 
glia^1^’  C^e  r*cevcRcro  da  essi.  Lo  stalo  socievole  di  fami- 
Va  .  essendo  per  tanto  un  mezzo  di  necessità  per  la  conser- 
tar^0nu  del  genere  umano ,  egli  è  nella  destinazione  della  na- 
®  Per  conseguenza  naturale  all’uomo.  Nelle  belve 
ParfS,nie  s*  Pa^csa  quella  cura  naturale  che  hanno  per  i  loro 
Ma  *  ’  questi  siano  in  istalo  di  provvedere  a  se  stessi. 

0  y  (lui  si  palesa  altresì  una  insigne  differenza  tra  le  belve, 
^uonio.  NelJe  belve  passato  il  bisogno,  si  scioglie  e  sva- 
ttia?.  ^  *e&ame*  che  unisce  la  madre  alla  prole,  la  prole  alla 
,nì  1  e*  dell’uomo  per  lo  contrario,  a  misura  che  vanno  di- 
cor  Uen^°  ì  bisogni  dell’infanzia ,  e  che  col  fortificarsi  del 
gjQP°  Cre$ce  il  fanciullo  nelle  conoscenze,  e  nell’uso  della  ra- 
i,j  !*e\  non  solo  non  si  scema,  ma  viepiù  s’invigorisce,  e 
figlivvjva  lo  scambievole  affetto,  che  unisce  i  parenti  ed  i 
Ulìmo11-  Indizio  manifesto,  che  porge  la  stessa  natura,  di 
otale  ed  essenziale  differenza  nella  distinzione  dell’uomo, 
e^e  belve. 

(10^Q  quarto  luogo  i  promulgatori  della  distinzione  inlro- 
di  *  •  l,ra  Puorao  naturale,  e  l’uomo  socievole,  non  cessano 
b  ‘dare  clic  l’uomo  nasce  in  uno  stalo  naturale  d’indipen- 


Yana  idea  d‘ 
indippndenia 
in  qnel  prete- 
«ostato  natu¬ 
rale. 
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denza,  di  libertà ,  e  di  perfetta  uguaglianza;  nel  clic  forse 
non  considerano  abbastanza  le  connessioni  del  loro  sistema* 
Imperocché  a  chiunque  vorrà  rimirare  la  condizione  di  <J,IC 
preteso  stalo  naturale ,  verrà  fatto  agevolmente  di  ravvisare* 
che  in  quello  non  può  nè  l'indipendenza  sussistere,  nè  la  per~ 
fetta  uguaglianza  ;  e  che  soltanto  la  libertà ,  e  l’uguaglian¬ 
za  ,  intese  però  sanamente,  possono  ritrovarsi  nello  stato 
civiltà.  L’uomo  naturate  dominaio  dall’instinto ,  non  altrame»1" 
te  che  le  belve,  altra  legge  non  sente  fuor  quella  che  vienC 
prescritta  dal  bisogno,  dall’appetito,  e  dalla  forza. 
d’ogni  esercizio  delle  facoltà  intellettuali ,  sottoposto  uniea^ 
mente  all’urlo  delle  sensazioni,  non  è  al  caso  di  rintraccia 
re,  nè  di  svolgere  i  principj  fondamentali  del  giusto,  ede_ 
l’ingiusto,  dell’onesto,  e  del  turpe,  per  trarne  regole  mot  ^ 
ralrici  della  sua  condotta.  Dunque  in  tale  stalo  il  dirilt0’^ 
la  forza  si  confondono,  e  ovunque  la  forza  fa  il  diritt0, 
libertà  può  sussistere,  nè  uguaglianza.  Si  dice  che  certe  n0 
ve  divorano  alquanti  de’Ioro  parti  appena  nati ,  nel  che  * 
seguono  senza  dubbio  un’impulso  di  natura.  Ora  quan^0  ^ 
venisse  in  quel  supposto  stato  che  una  madre  spinta  da 
fame  sbranasse  un  suo  bambino,  quale  rimprovero  avrc  ^ 
no  da  farle  i  seguaci  del  Rousseau?  Come  accusarla  di  1 
litto  contro  il  diritto  naturale ,  mentre  ella  segue  il  bisogn^ 
l’appetito,  e  la  forza,  che  sono  le  sole  leggi,  che  le  s»  ' 
gliono  prescritte  dalla  natura  in  quello  stato?  CosìJalJ 
pofagia ,  e  qualunque  altra  violenza  dell’individuo  piu  10  flj 
verso  l’individuo  più  debole  troverassi  sempre  conforme 
diritto,  perchè  conforme  all’ordine  della  natura,  tot10  r^l0 
preso  nell’appetito,  nel  bisogno,  e  nella  forza.  Ciò  supp  - 
sembra  esservi  una  contraddizione  manifesta  nel  dire  c  lCj-j(1- 
ordine  naturale  gli  uomini  nascono  in  un  perfetto  stato 
dependenza,  e  d’uguaglianza,  mentre  per  l’ordine  dein 
mento  la  natura  li  sottopone  a  qualunque  forza  sllPerI.  *0f 
senzacchè  dalla  medesima  sia  stato  provedulo  altro  Pr,DC.^ye- 
che  ne  trattenga ,  e  moderi  gl’impeti.  Che  se  vogliamo  ^ 
nire  questo  principio  reprimente,  per  cui  la  forza  |e 

all’equità,  il  ritroveremo  facilmente  nella  destinazione  n.a  rC- 
dell’uomo  ad  una  vita  ragionevole  e  sociale ,  e  nell  ordin 
scritto  dalla  ragione,  della  società,  e  dalle  superiori 
religione:  però  con  ragione  si  è  detto  che  la  liberta,  e 
glianza  sanamente  intese  non  hanno  luogo  se  non  ne  ° 
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d<  civiltà.  Servi  legum  sumus  ut  liberi  esse  possimus.  Cic.  Ma 
«Iella  libertà,  e  dell’uguaglianza  nello  stato  di  società  si  è 
raS«onato  in  altra  opera  più  diffusamente  (  Discours  pliiloso- 
Phiqucs  sur  l'homme  considerò  dans  l'èlat  de  nature  et  de  so - 
cieiè. 

Venendo  alla  origine  dell’uomo,  agevole  cosa  sarà  il 
c°nfutare  l’errore  de’Preadamiti ,  che  si  fa  abjurato  dallo 
slesso  suo  Autore  Isacco  dalla  Pereire. 


La  diversità  del  colore  fra  gli  uomini  non  prova 
diversità  di  origine. 


y  Un  punto  degno  di  considerazione  si  è  la  franchezza ,  e 
audacia ,  colla  quale  certi  miscredenti  propongono  la  diffe- 
etlZa  di  colore  fra’bianchi,  e  neri,  quale  indizio  certo  di 
na  specifica  diversità,  ed  in  conseguenza  di  una  diversa 
^nialla ,  ed  ogigine.  A  questi  si  potrà  opporre  l’autorità  del 
Rarissimo  Sig.  Conte  di  Buffon ,  il  quale  riferisce  quella  di- 
ersila  di  colore  a  cagioni  puramente  accidentali  ;  nè  ciò  po- 
gb  avversarj  ascrivere  ad  ignoranza  delle  ragioni  ch’essi 
^ducono  in  contrario.  Il  Sig.  Anquetil  nel  discorso  preli- 
j  Inare,  o  relazione  del  suo  viaggio  alle  Indie  Orientali  pre- 
^ssa  alla  sua  traduzione  delle  opere  di  Zoroastro,  delta  Zend- 
riferisce,  p.  36;  le  osservazioni  da  lui  fatte,  onde 
felGPiU  si  confermò  nella  idea  in  cui  era  digià  che  la  dif- 
o  renza  de’neri  dai  bianchi ,  non  proviene  che  dal  calore  più 
cj  meno  intenso ,  dalla  cute  più  o  meno  densa  ec.  Ma  ciò 
dee  fare  maggior  impressione,  l’Aulorc  delle  Ricerche 
p  °Sofche  sugli  Americani ,  uomo  certamente  non  appassionato 
jGr  ùi  religione ,  trattando  diffusamente  questo  punto  (  Tom. 

P*  178.  e  seguenti  ),  dopo  avere  esposti  gli  argomenti  som- 
de-DTIaU  sì  dall’anatomia,  che  dalle  osservazioni,  conclu- 
<5  *  *Wli  questi  fatti  riuniti  formano  una  prova  completa ,  ed 
de!r  Conseyuenza  dimostrato ,  che  il  calore  è  la  vera  cagione 
finn  v,vrietà  del  colore  fra  gli  uomini.  Si  noli  però  che  dal- 
ler  Uenza  del  calore  l’Autore  non  disgiunge  la  qualità  del 
alireno’  e  dell’atmosfera,  il  particolar  modo  di  vivere,  nè 
tj/®  c' Costanze  delle  quali  non  è  uopo  qui  favellare  distin¬ 
se.  Seguita  egli  a  trattare  lo  stesso  punto  sul  principio 
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del  secondo  Tomo ,  ove  parla  de’negri  bianchi ,  o  albinos,  c 
dimostra  che  non  formano  già  una  razza  particolare  di  uo¬ 
mini  ,  ma  che  sono  semplicemente  individui  deboli ,  male  or¬ 
ganizzati,  e  come  si  suol  dire  degenerati.  E  qui  si  noti  la 
incertezza  che  regna  fra  tanti  che  si  pregiano  del  nome  ài 
Filosofi.  Tale,  che  cava  le  montagne  dal  seno  del  mare» 
ributta  la  specifica  pretesa  diversità,  che  si  vuole  trarre  dalla 
varietà  del  colore.  E  chi  tiene  per  cotesta  specifica  differenza, 
deride  all’incontro  coloro  che  fanno  passeggiare  il  mare  sulle 
cime  de’monli.  L’Autore  delle  Ricerche  non  conviene  nè  e°n 
gli  uni ,  nè  con  gli  altri.  Eppure  tanti  miscredenti  non  temono 
di  opporre  alla  rivelazione  or  l’uno  or  l’altro  di  que’punt' ’ 
come  se  fossero  verità  incontrastabili ,  chiaramente  dimostrate 
agrinvesligalori  della  natura  ;  e  soltanto  combattute  dalla  sto¬ 
lida  ignoranza  de’Teologi.  Mentita  est  iniquitas  sibi. 


Della  supposta  insensibile  gradazione,  per  mezzo  della 
quale  si  vuole  togliere  ogni  differenza  essenziale 
ira  VUorno ,  e’I  Bruto , 


Di  questa  supposta  varietà  di  specie  fra  gli  uomini  si 
gono  gl’increduli  per  accrescere  gli  anelli  di  quella  catena,  l;l 
quale  per  insensibile  gradazione  abbraccia  tutte  le  classi  de¬ 
gli  animali,  e  che  i  miscredenti  non  dubitano  di  stendere  >j" 
no  all’uomo  inclusi vamente;  talché  la  differenza  dell’uomo  a  - 
1  animale  che  più  se  gli  avvicina,  tutta  consista  in  un  qua 
che  grado  di  più  nel  progresso  dell’organizzazione,  nè  deh  ^ 
credersi  di  altro  genere,  che  quella  per  cui  l’animale  più 
cino  all’uomo  supera  quello  che  gli  è  immediatamente  i*1  L 
riore,  e  così  di  mano  in  roano  fino  alla  lumaca  e  aH’ostr,ca' 
L’Orang-Outang  in  cui  si  osservano  caratteri  che  semhra°^ 
appressarlo  di  più  all’uomo,  è  l’animale  prescelto  dagl  ,f|cr^ 
duli  qual’anello  intermedio,  onde  vincolare  l’uomo  col  rinj 
nente  degli  animali.  L’Autore  delle  ricerche  (  Tom.  2.  ,  V 

ove  tratta  dell’Orang-Outang ,  in  mezzo  a  molte  assurdi^ 
troppo  famigliari  a  disprezzatori  della  religione,  non 
scia  di  somministrare  parecchi  tratti  su  quell’animale,  0*\ 
ribattere  il  vantaggio  che  petendono  trarne  gl’increduli-  ^ 
egli  un  gravissimo  sentimento  del  chiarissimo  Sig.  Conte 
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Sfiori,  che  ben  merita  di  essere  riferito.  Questo  animale  (di- 
co  il  Plinio  della  Francia  )  ha  una  lìngua  come  noi ,  un  cer¬ 
otto  organizzato  come  il  nostro ,  ma  egli  non  parla,  egli  non 
Pensa:  così  l'intervallo  che  il  separa  da  noi ,  è  totale ,  im- 
menso,  il  più  grande ,  il  più  vero  che  si  possa  essere  :  la  con¬ 
formità  della  sua  figura  nè  lo  appressa  dipiù  alla  natura 
umana,  nè  lo  innalza  sopra  la  natura  de  bruti.  In  una  pa- 
r°}*ì  spoglialo  che  sia  della  sua  maschera,  altro  di  fui  non 
niìme  che  una  scinda. 

Oltracciò  J’Aùtore  delle  ricerche  scioglie  assai  bene  un 
s,)fisma  del  Rosseau  a  questo  proposito.  Tradurremo  le  sue 
parole :  Rousseau  sostiene,  che  se  gli  Orangs  non  parlano , 
egli  è  perchè  hanno  trascurato  il  loro  organa  vocale,  e  clic 
? Ppurc  la  porola  è  naturale  all'uomo ;  poiché  sono  comparsi 
(ulje  selve  di  Annovcr ,  e  dalle  solitudini  della  Lituania,  e 
de  Pirenei  selvaggi  muli.  Il  Sig.  Rousseau  avrebbe  dovuto  por 
utente  che  que' selvaggi  erano  solitarj,  e  che  la  parola  suppo¬ 
rlo  necessariamente  una  comunicazione  con  altri  individui , 
essa  era  loro  impossibile  insicmcmentc  ed  inutile.  Egli  per 
Provare  il  suo  paradosso  avrebbe  dovuto  additarci  sulla  cir- 
Con faenza  del  globo  un  luogo  ove  siansi  veduti  uomini  radu- 
'b  in  numero  di  dieci  o  dodici,  sprovcduli  del  dono  di  farsi 
fendere,  di  dipingere  le  loro  idee,  e  di  esprimere  i  loro  bi- 
.°'Pù  colle  articolazioni  de'suoni.  Siccome  non  mai  si  è  incon- 
ìaia /nè  nell'antico ,  nè  nel  nuovo  continente,  nè  nelle  terre  au- 
,(iU  una  truppa  di  selvaggi  degenerati  a  tal  segno  di  aver 
yV(iiUa  la  favella,  mentre  ve  aerano  che  aveano  perdute  quasi 
5 Ulle  h  facoltà  morali ,  ne  segue  che  la  facoltà  di  parlare  non 
l  !Jifn  naturale  all'uomo  riunito  con  altri  uomini ,  che  la  fa- 
f,la  di  vedere ,  e  di  udire  è  naturale  all'uomo  solitario  e  ab¬ 
bonato  sia  dalla  gioventù,  sia  nell'età  virile  fra  gli  anima- 

Vosciachè  abbiamo  digià  notato  parlando  del  viaggio  di 
®(jgers ,  che  un  Professore  di  eloquenza  abbandonato  nell  isola 
filata  di  Juan  Fcrnandcz  nel  mare  del  sud  era  in  prò- 
Ulto  di  dimenticare  la  lingua  in  sette  o  otto  anni  di  esilio, 

}  solitudine.  Potrà  anche  vedersi  nella  Raccolta  di  disser¬ 
ri  ec.  quella  che  ha  per  titolo:  DccaraUeri  distintivi 
elbmo,  e  del  bruto.  (  V .  Rccueil  de  Dissertations  ec. 

(  L’Autore  in  fine  nota  l’errore  d’un  celebre  Naturalista,  il 
Piale  fa  dell’Orang-Oulang  un  uomo  notturno,  confondendo 
,e  la  descrizione  di  esso  i  caratteri  degli  Albinos,  che  nicn- 
T.  IU .  79 
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le  hanno  di  comune  col  medesimo;  onde  gli  rimprovera  di 
avere  descritto  un  Ente  di  ragione,  e  dipinta  una  Chimera 
ridicola. 

Diflerenia  e,,a  Passi?D.e  che  hanno  i  miscredenti  di  accostare  ‘ 
s'i’nziaic  trn  bruti  alla  condizione  dell  uomo,  non  temono  di  accordare  ad 
bruto ,  fon-  essi  l’intelligenza,  la  ragione,  la  volontà,  la  scienza,  i  talco' 
g^dolil 'v'ir-  *'•  ^all altra  parte  (ed  è  ben  da  notarsi)  questi  medesimi 
rì’icmi2£  esa,tano  la  virtù  come  il  pregio  più  insigne  che  possa  deco- 
£2,  ™re  la  nal«ra  umana.  Con  tutto  ciò  non  so  che  finora  sien- 
tiuo  a.  bruti,  si  arrischiali  di  comunicare  questo  pregio  alle  bestie;  nè  cre¬ 
do  che  sia  comparso  alcun  panegirico  composto  da  moderni 
miscredenti  della  probità  e  della  virtù  di  un  qualche  Castoro, 
o  Liofante.  Se  la  virtù  e  pertanto  di  sì  allo  pregio,  quale 
si  è  veramente;  sella  è  prerogativa  della  specie  umana; 
incomunicabile  alle  specie  inferiori,  è  forza  confessare,  che 
una  ualura  capace  di  sollevarsi  ad  una  dote  sì  sublime,  deb- 
be  essere  di  ordine  essenzialmente  superiore  alle  nature  infe¬ 
riori,  che  non  ne  sono  suscettibili. 


Della  Popolazione  dell'  America. 


Un’altra  obiezione  muovono  gl’increduli,  presa  dalla 

polazione  dell’America,  quasiché  il  nuovo  continente  non  ab; 

alna  potuto  ricevere  abitanti  provenienti  dall’antico.  E  perche 
meglio  s’mtenda  fin  dove  giunge  la  singolarità  del  pensare 
ne  miscredenti,  riferiremo  coll’aggiunta  di  brevi  osservazion» 
quanto  scrive  a  questo  proposito  l’autore  della  storia  fd°s0- 
fica,  e  politica  tom.  6.  pag.  194. 

Lorigine  della  popolazione  dell' America  presenta  difj ìcolW 
inesplicabili  ...  si  presume  che  dalla  Groenlandia ,  ° 

A  amtschalka  gli  abitanti  dell'antico  emisfero  abbiano  dovuto 
passare  nel  nuovo  ;  poiché  dalla  parte  di  quelle  due  regioni , 1 
due  continenti  sono  attenenti ,  o  almeno  assai  vicini.  Se  cio(  > 
come  l’Autore  il  confessa,  e  la  Geografia  il  dimostra  ocular¬ 
mente  ,  ove  può  essere  la  difficoltà  inesplicabile ,  che  gli  u° 
mini  siano  passati  da  un  continente  in  un’altro  o  attenente» 
o  vicino  assai?  Come  supporre  che  la  torrida  zona  del  nuovo 
mondo  sia  stata  popolala  da  una  delle  sue  zone  glaciali ?  Per¬ 
che  no?  Chi  vieta  che  gli  uomini  vadano  da  settentrione  a 
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tnezzodì?  e  poi  non  fa  mestiere  d’innoltrarsi  nella  zona  gla- 
cjale  per  trovare  il  passaggio  dall’Orienle  dell’Asia  nel  nuo- 
'°  mondo,  siccome  consta  dalle  più  recenti,  e  più  certe  re¬ 
lazioni.  La  popolazione  rifluisce  bensì  dal  Nort  al  Mezzodì. 

che  l’Autore  risponde  egli  stesso  egregiamente  alla  dif- 
,coltà  eccitata  da  lui  poche  righe  innanzi.  Ma  veggiamo 
guanto  egli  è  conseguente  in  ciò  che  di  poi  soggiunge.  Ma 
PUre  essa ,  (  la  popolazione  )  dee  naturalmente  aver  cominciato 
s°tlo  l'equatore ,  ove  la  vita  germoglia  col  calore.  'u'sù^ri- 

.  Questa  è  veramente  singolare.  Due  sono  le  maniere  di  N 
spiegare  la  popolazione  dell’America,  l’una  nella  quale  non 
Vl.  ùa ,  nè  vi  può  essere  ombra  di  difficoltà ,  cioè  che  gli  uo- 
siano  passati  da  una  regione  in  un’altra  o  attenente,  o 
a*hgua.  L’altra  che  il  calore  della  zona  torrida  abbia  fatto 
germogliare  la  vita ,  e  procreali  uomini ,  ove  non  furono  mai 
u°mini  ;  e  questa  sembra  più  naturale  all’Autore  che  la  pri- 
rria*  Ora  possiamo  ben  dire  che  non  vi  ha  errore  si  mostruo- 
S0’  in  cui  la  voglia  di  contraddire  la  rivelazione  non  sia  ca- 
P^ce  di  precipitare  gli  uomini ,  di  qualunque  talento  siano  do- 
I  •  Io  non  temo  di  affermare ,  che  nella  zona  torrida  qua- 
JJnque  isola  o  contrada  deserta  rimarrà  perpetuamente  vuota 
nomini,  finché  non  giungano  uomini  a  popolarla;  nè  tc- 
i  ?  di  sottomettere  questa  proposizione  al  giudizio  de’più  ce¬ 


lebri 


naturalisti  di  Europa. 


0  .  ®  qui  si  osservi,  che  se  si  tratta  di  dare  a’negri  una 
I  ^ne  diversa  da  quella  de’bianchi ,  non  si  vuole  che  il 


^°re  della  zona  torrida  abbia  la  forza  di  annerire  la  inombra¬ 
la  reticolare,  effetto  di  cui  i  più  celebri  naturalisti  trovano 
^  cagione  nel  calore,  ed  altre  circostanze  coerenti;  e  poi 
°ve  sì  tratta  dj  ri*petere  l’origne  degli  Americani  dall’antico 
Pjtefero,  si  vuole  che  il  calore  basti  a  far  germogliare  uo- 
d  lnV  Che  più?  quale  applauso  non  ha  riscosso  da’miscre- 
eM‘u  quel  mascherato  Telliamed,  che  per  popolare  k  terra 
Co  ar,a  »  vuole  che  i  pesci  lasciati  a  secco  siansi  poco  a  po¬ 
pi  Sformali  in  uccelli,  in  quadrupedi,  in  uomini?  Tor- 
a  dire:  mentita  est  iniquitas  sibi. 

ne’i 


siamo  dilungati  più  di  quello  che  per  noi  si  credeva 
p a^Un|*  appartenenti  a  questi  primi  trattali,  perchè  sono  in 
£0  e  1  P*ù  esposti  alle  obbjezioni  de’  moderni  miscredenti. 
******  questa  lunghezza  colla  brevità  che  ci  propo- 


u,am0  di 


usare  nel  trascorrere  i  trattati  seguenti,  ove  le  prin- 
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cìpali  difficoltà  si  trovano  abbondevolmente  spiegate  ne’sohu 
corsi. 

Dopo  aver  parlato  dell’uomo  in  generale,  tratterà  il  pr0- 
fessore  dello  stato  d’innocenza,  della  caduta  dell’ uomo,  dc‘ 
peccato  originale,  e  degli  effetti  del  medesimo.  Questa  è  una 
delle  Dottrine  fondamentali  della  Cristiana  religione ,  per  cui 
si  svela  all’uomo  lo  stato  ond’è  caduto,  la  sua  miseria  prC- 
sente,  la  necessità  d’un  liberatore,  l’immenso  benefizio  della 
redenzione,  la  necessità,  eia  gratuità  della  Grazia,  i  me#1 
per  i  quali  viene  comunicata,  le  disposizioni  per  riceverla- 
Onde  come  da  tanti  anelli  si  forma  la  concatenazione  de’ trat¬ 
tali  seguenti  della  Incarnazione,  della  Grazia,  de’ Sacrarne0- 
ti,  e  di  lutto  il  corso  della  morale. 


DE  DEO  HOMINE  FACTO 

S’introdurrà  il  Professore  col  mostrare  la  convenienza 
Incarnazione  di  quell’ Augusto  Mistero,  per  cui  la  bontà  d 
Dio  si  è  con  modo  ineffabile,  e  come  in  tutta  la  sua  VìCr 
nezza  comunicata  alla  creatura,  e  questa  è  stala  sollevata  a 
tal  segno  di  grandezza  di  poter  tributare  al  Creatore  un  cul¬ 
to  degno  di  lui;  mistero  sublime,  in  cui  per  altissimo  con¬ 
siglio  della  Divina  sapienza  ebbe  luogo  l’infinita  misericord,a 
nel  perdonare  la  colpa,  rimanendo  altresì  soddisfatto  1  ,nr 
mutabile  attributo  della  Giustizia. 

Si  proverà  la  venuta  del  Messia,  e  la  verità  dell’In00! 
nazione  colle  celebri  profezie  di  Giacobbe,  di  Daniele  cc.  co  ^ 
storia  della  di  lui  Predicazione,  Miracoli,  Morte,  e  Risur,° 
zione;  della  promulgazione  del  Vangelo ,  e  della  sua 
in  lutto  il  mondo,  unitamente  alla  cessazione  dell’antico- 
cerdozio,  e  Sagrifizio,  mostrando  la  conformità  tra  le  c0.(i 
che  furono  predette  del  Messia,  e  quelle  che  si  videro 
Cristo,  e  per  Cristo  adempite.  Questa  perfetta  corrisponden^ 
nelle  cose  tutte  che  doveano  precedere,  accompagnare»  e  s 
guire  la  venuta  del  Messia;  la  nozione  vera  di  Dio 
popolare,  ciò  che  non  potè  mai  fare  la  filosofia;  il  culto  <  ‘ 
Dio  d’Israele  che  dovea  spargersi  in  tutte  le  genti,  sec°u 
le  predizioni  de’Profeli;  l’ordine  dato  da  Cristo  agli  Ap°s  ^ 
di  annunziare  il  Vnngelo  a  tutta  la  terra,  e  di  chiaro*1 
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tolte  le  nazioni  all’ ubbidienza  della  Fede;  il  pronto  e  stabile 
Seguimento  di  un  lai  comando  senza  mezzi  umani,  e  contro 
°gni  umana  possibilità;  queste  ed  altre  considerazioni  appre¬ 
stano  un  carattere  di  evidenza  da  convincere  chiunqne  non 
vuol  chiudere  gli  occhi  alla  luce  del  vero. 

Tra  gl’infiniti  miracoli  comprovanti  la  Divina  missione  di 
Gesù,  non  dovrà  ommeltcrsi  quel  maraviglioso  avvenimento, 
Per  cui  non  potè  riuscire  ad  un  Imperatore  Giuliano  di  ri¬ 
storare  il  tempio  di  Gerosolima;  avvenimento  illustre  ed  au¬ 
tentico,  che  attesta  la  veracità  delle  profezie,  la  fralezza  dei 
fusigli  dell’ inferno  contro  la  parola  di  Cristo,  la  permanen- 
della  sua  Chiesa,  la  quale  egli  con  sì  manifesta  lestimo- 
toanza  riconobbe  per  sua,  e  che  pure  in  quel  secolo  ayea 
Uptoriamente  la  stessa  credenza,  e  lo  stesso  culto,  che  si  e 
1  secolo  in  secolo  propagato  nella  Chiesa  Cattolica  Romana 
In°  ai  tempi  nostri. 

Mostrerà  stabilita  dal  principio  della  nascente  Chiesa, 
^tol  dogma  inconcusso,  la  fede  in  Gesù  Figliuolo  di  Dio, 
e  Vero  rDio.  Giuliano  riconobbe  che  la  Divinità  di  Gesù,  fu 
Piamente  insegnata  dall’Apostolo  S.  Giovanni,  ed  oltre  le 
touumcrabili  testimonianze  clic  si  possono  recare  di  questa 
er‘là,  è  ben  facile  di  osservare,  che  i  Martiri  morivano 
Per  Crisi0 ,  nè  morivano  per  un  puro  uomo.  Dagl’inlcrra- 
j^l°rj  che  rimangono  negli  atti  più  autentici  si  vede  manifesta¬ 
vate,  che  i  Fedeli  professavano  di  adorare  Cristo  come 
s  10 ’  non  meno  che  Dio  Padre,  e  con  ciò  di  non  ricono- 
che  un  sol  Dio.  Argomento  chiaro  della  distinzione 
eGe  persone,  nella  unità  della  natura. 

Si  spiegherà  con  esattezza  la  nozione  teologica  della  unio- 
r°  ipostatica  del  Verbo  colla  natura  umana,  esc  ne  dedur- 
ann°  le  regole  per  le  comunicazione  degli  idiomi,  tanto  nc- 
essarie  per  non  errare  nell’ espressioni ,  c  opporsi  efiìcace- 
*toto  ad  ogni  perniciosa  novità.  Indi  si  confuteranno  lo 
! ^Ttoli  eresie,  cioè  di  Apollinare,  di  Nes torio,  d  Eutichete, 
Monoieliti. 

Pietro  Rayle  nel  suo  Dizionario,  Art.  Neslorio ,  dopo 
ti ®re  trattata  di  pura  disputa  di  parole  la  controversia  insor¬ 
toli  •  S'  Cìri,lo>  e  Nestorio,  soggiunge  che  si  può  ritenere 
no  V1.  dogma  dell’ unione  ipostatica,  e  rigettare  nulla  dime- 
1  titolo  di  madre  di  Dio.  Ma  comecché  dimostri  in  quel 
S°  di  voler  ragionare  dell’ unione  iposlalica  uel  senso  or- 


Sofisma  d.«l 
Bavle. 


Vino  trionfo 
c'ie  dall'Ano- 
lo?i<i  di  Ne- 
ftori)  prò- 
malte  il  S»'i- 
rin  ran'.r  >  la 
Chiesa  Romi¬ 
na. 
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todosso ,  il  suo  ragionamento  fa  vedere  chiaramente  eli’  egli 
non  si  era  formata  una  giusta  idea  di  ciò  che  nel  senso  or¬ 
todosso  si  dee  intendere  secondo  gl’istessi  Protestanti  da  lul 
lodati,  per  nome  di  unione  ipostatica,  il  che  stimiamo  dover 
avvertire,  perchè  sempre  più  consti  della  negligenza  de’nem«cl 
della  Religione  nell’ istruirsi  delle  verità  che  si  prendono  a 
combattere ,  e  più  volentieri  ne  pigliamo  l’ esempio  dal  W". 
le,  che  dai  ministri  protestanti,  per  questa  ragione  eh’ eg'| 
e  assai  piu  letto  dai  moderni  miscredenti ,  e  viene  da  qneS^1 
comunemente  riputato  quale  sagacissimo  indagatore  delle  ra¬ 
gioni  de’  differenti  parliti.  Ecco  dunque  il  ragionamento  d* 
Bayle  a  questo  proposito.  Egli  è  'possibile  che  un  Angelo  ve^9A 
mito  ad  un  corpo  umano  nell  istante  del  concepimento  *  1,1 
guisa  che  V  Angelo,  ed  il  corpo  umano  facciano  un  uoM0  ’ 
siccome  l'anima  e  7  corpo  di  Adamo  ne  fecero  uno.  La  ^°ìl. 
na  che  concepirebbe  e  nutrirebbe  nel  suo  seno  il  corpo  cui  qac 
l'Angelo  sarebbe  unito ,  sarebbe  bensì  madre  della  persona  c'l<^ 
risulterebbe  dall  unione  ipostatica  di  quell  Angelo  con  quel  co** 
po  ;  ma  non  sarebbe  madre  dell  Angelo.  E  neppure  potrei111 ^ 
dire  che  Èva  sia  stala  maire  dell'anima ,  tuttoché  fosse  M  * 
ire  di  Abele.  Diciamo  lo  stesso  della  Santissima  Vergine :  LI  ^ 
è  madre  di  Gesù  Cristo ,  ma  non  del  Verbo ,  il  quale 
dosi  con  un  corpo  ha  for  nato  un  tutto  ehe  si  chiama 
Cristo.  Il  dire  per  tanto  che  la  Vergine  Santissima  debba 
sere  chiamata  madre  di  Gesù  Cristo ,  e  non  madre  di  &10' 
non  prova  che  si  rigetti  l  unione  ipostatica ,  è  solo  argon* 
che  si  vuole  preferire  il  linguaggio  esalto  de'  Filosofi  al 
guiggia  pipo! are ,  e  alle  sinecdoche  de'  Rettori  ci.  -  u„ 

Per  involgere  questo  sofisma  riferiamo  un  passo  del 
rin  citato  dal  Bayle  quale  Ortodosso  sostenitore  del 
dell’ unione  ipostalica ,  quantunque  acerrimo  difensore  di  1 
storio  contro  S.  Cirillo.  Questo  passo  è  riferito  da  .  1 


Art.  Radon,  e  rende  a  giustificare  questo  ministro 


conVn 

le  accuse  del  Jurien:  Poiché ,  dice  Sauri n  ,  questo  Ant°re 
conosce  in  Gesù  Cristo  una  sola  persona ,  non  meno  che  - 
nature ,  e  che  secondo  i  principj  della  sua  filosofia  »  ic^°. 
et  passiones  sunt  suppositorum ,  massima  eh'  egli  allega  / 
quenlemente ,  vi  ha  luogo  di  credere  ch'egli  non  negava  . 
la  Vergine  Santissimi  fosse  madre  di  quello  che  è  Dio 
quello  eh'  è  una  persona  Divina.  Ed  in  fatti  egli  le  dà  il  11 
di  madre  di  Cristo ,  dopo  avjr  riconosciuto  che  Cristo  c  1 
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s°  a  Persona ,  Dio  e  uomo  insiememente ,  e  medesimamente  una 
Persona  Divina ,  /a  m  personalità  risiede  propriamente  nel 

Ripigliamo  il  raziocinio  di  Bayle.  Egli  nella  supposizio- 
c‘h’e’fa  d’ un  Angelo  unito  ad  un  corpo  umano  in  seno 
eterno,  riconosce  che  la  madre  dovrebbe  dirsi,  e  ciò  con 
!n.ta  i  esattezza  del  parlare ,  madre  della  persona  risultante 
a  unione  dell’Angelo  col  corpo  umano;  e  di  fatto  si  dice 
^on  tutta  proprietà,  che  l’uomo  vede,  cammina  ec.  tuttoché 
xallo  azioni  provengano  dall'occhio  e  dal  piede;  e  ciò  per- 
secondo  il  riferito  assioma:  aclicnes  et  passioncs  sunt 
.PPositovum ,  assioma  ugualmente  vero  nel  linguaggio  fi¬ 
la^100’  e  uel  popolare.  Ora  in  virtù  dell’unione  ipostatica 


la 

aie 


Personalità  di  Cristo  risiede  propriamente  nel  Verbo ,  co- 
Sl  ha  dal  Saurin  medesimo.  Dunque  la  madre  di  Cristo 


?Sendo  certamente  madre  della  persona 


e  questa  tutta  ri- 


del^0  ^er^0’  eHa  ù  veramente  e  propriamente  madre 
Ila  1  r^°’  e  Pe™  nia(^re  di  Dio.  Nella  supposizione  del 
Uin  °  H  Persona^la  non  risiede  nell’Angelo  unito  al  corpo 
Su  aQo  *  ma  lisulta  dal  composto  delle  due  nature.  Questa 
i^Pposiziong  non  è  dunque  applicabile  all’unione  ipostalica: 
UnaCUl  dall’unione  del  Verbo  colla  natura  umana  non  risulta 
Uatu  nU°Va  Personal,ta>  essendoché  il  Verbo  coll’ unirsi  alla 
tra  ^  UQlana  r,t,ene  propria  sua  personalità,  onde  non  al- 
dQ|  ^SOna  può  concepirsi  in  Cristo,  che  la  persona  stessa 
W  Cr®°  ^a,t0  uomo-  Quindi  Bayle  impegnato  in  questo 
a  ra8*onare  dell’unione  ipostatica,  conforme  a’ senti- 
s(.0  1  ae]  Saurin,  ed  in  generale  de’ protestanti  che  ricono- 
sign.0  Cristo  per  vero  Dio ,  si  è  grandemente  abusalo  della 
*a*i°ne  ^  quel  lerm,ne*  D  certamente  supponendo  egli 
D0  ^ngelo  perde  la  sua  personalità  coll’  unirsi  al  corpo  uma- 
Si4e  però  la  personalità  di  quel  composto  non  più  ri- 
ile  j  ^Angelo,  ma  risulta ,  siccome  nell’uomo,  dalla  unio- 
slatica  6  Parl‘  ’  ej^*  ®  chiaro  che  una  tale  unione  non  è  ipo- 
p0.  ’  Eccome  ipostalica  non  è  l’unione  dell’anima  col  cor¬ 

na  la  °n  Polendo  convenire  questo  termine  se  non  a  perso¬ 
si  t  *  Hu^le  nell’  unire  a  se  altra  natura ,  ritiene  la  sua  iposta- 
sa  rii  ^ersonal,ta-  E’  dunque  falso  apertamente  che  si  pos- 
l’aPnGera  tutto  il  dogma  dell’unione  ipostalica,  e  rigettare 
So  az'onc  di  Madre  di  Dio  nel  senso  più  esatto. 
n°  anche  da  notarsi  i  motivi  che  arrecano  questi  prò- 
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testanti  dell'impegno  loro  a  favore  di  Nestorio,  comcchè  si 
dichiarino  alienissimi  dal  Nestorianismo.  Questi  oltre  il  preteso 
interesse  della  verità ,  e  della  giustizia  sono  due  vantaggi  che 
pretendono  rilrarne  contro  la  Chiesa  Romana  (  Art.  Neston0 
Itti.  //.  ),  il  primo  di  atterrare  l’autorità  di  Cirillo  l’uno  de  pri¬ 
mi  introduttori  deH’idolalria  nella  Chiesa  Cristiana.  L  altro 
si  è,  che  nel  convincere  i  Padri  del  Concilio  Efesino  di  es_ 
sere  caduti  nell’eresia  Eutichiana ,  condannala  egualmente  da» 
papisti  e  protestanti,  si  rovina  il  fondamento  del  Papis»10’ 
che  l’infallibile  aulorìà  de’Concilj  Generali.  Così  il  Saur»D* 
Ma  in  primo  luogo  per  condannare  Nestorio,  e  giuf* 
ficare  S.  Cirillo,  ed  in  conseguenza  il  Concilio  Efesino  ha 
sterebbono  i  passi  che  dell’uno  e  dell’altro  riferisce  il  Bay  e' 
oltreché  questo  punto  è  stato  discusso  e  posto  in  sì  c. 
luce  da’Controversisti,  ch’ella  è  ormai  ridicola  cosa  il  .taC^*  je 
re  d’Eutichianismo  un  Concilio,  le  cui  decisioni  quali  reg® 
inconcusse  furono  venti  anni  dopo  pienamente  riconosci 
da  altro  Concilio  Generale ,  che  condannò  l’eresia  di  Eulic  ^ 

le.  Torna  pertanto  in  nulla  l’immaginario,  vantaggio  clic 

preteso  Eutichianismo  de’Padri  Efesini  si  pretende  ripor 
contro  l’infallibile  autorità  de’Concilj  generali.  c 

Nè  iu  secondo  luogo  meno  insussistente  si  è  1  imputa21 
falla  a  S.  Cirillo  di  essere  stato  uno  de’primi  introduttori  J 
la  idolatria  nella  Chiesa  Cristiana,  per  avere  egli  introito* 
dilatata  la  denominazione  di  Madre  di  Dio.  LTmperalore  * 
liano  fece  aspri  rimproveri  di  questo  titolo  di  Madre  di 
invalso  presso  i  Cristiani;  e  chi  non  sà  la  turbazionc 
suscitò  nel  popolo  di  Costantinopoli  l’audacia  di  Nestorio* 
lorchè  cominciò  a  voler  emendare  il  consueto  lioguae  g 
de’Fedeli?  Non  avea  dunque  bisogno  quel  titolo  sì  antic^j.^ 
sì  universale  di  essere  introdotto  da  S.  Cirillo,  e  il  ^0,1usa- 
d’Efeso  nel  condannare  Nestorio  altro  non  fece  clic  c  ^ 
orare,  ed  autenticare  l’antica  credenza  contro  uu  empia  il 
vità.  Egli  è  assurdo  per  altra  parte  il  tacciare  d  id°  a  ntjS- 
cullo ,  che  in  virtù  di  quel  titolo  la  Chiesa  rende  alla  ^ 
sima  Vergine.  La  stessa  differenza  di  nome,  con  cui  p  ^  a 
techismo  viene  spiegata  la  disparità  del  culto ,  che  si  ^  ^ 
Dio  primo  principio  ed  ultimo  fine,  e  di  quello  che  ^ 
de  alla  Vergine,  ed  ai  Santi,  premunisce  i  fedeli  con  r 
sto  sognato  pericolo  d'idolatria.  .  ijjsfi»- 

Si  tratterà  del  merito  di  Cristo,  c  della  di  lui  s 
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zione;  e  specialmente  si  dimostrerà  qualmente  Cristo  è  morto, 

0(1  ha  sparso  il  suo  preziosissimo  Sangue  per  lutti  gli  uomi¬ 
ni,  conforme  alla  volontà  di  Dio  di  salvare  tutti.  Stabilito 
N  dogma  si  passerà  leggiermente  sulle  controversie  ver- 
tenti  fra  le  scuole  Cattoliche  intorno  al  merito,  e  alla  sod¬ 
disfazione. 

Sarà  util  cosa  il  dichiarare  gli  augusti  titoli  che  a  Cri-  JJJJJJJpròt 
convengono  di  Capo  degli  uomini  e  degli  Angeli ,  di  Me- 
datore,  di  Sacerdote,  di  Legislatore,  di  Giudice  ec.  Molli 
,ra  protestanti,  ed  il  Budeo  tra  gli  altri,  non  hanno  temuto 
d‘  voler  togliere  a  Cristo  la  qualità  di  Legislatore  contro 
espresse  testimonianze  delle  Scritture ,  contro  la  continuata 
lradizione  de’Padri ,  e’I  senso  comune  de’fedeli.  Insussistenti 
s°no  per  ogni  parte  gli  argomenti  eh  essi  adducono ,  e’1  Bullo 
celebre  Anglicano  si  è  preso  a  confutarli  vigorosamente. 

Si  terminerà  cou  un  breve  trattato  del  culto  deSanti, 
delle  loro  reliquie  ed  immagini,  coll’esporre  la  dottrina  Cat- 
,'ca  nella  sua  purità,  ed  impugnare  l’errore,  c  la  super¬ 
atene. 


DE  GRATIA. 


s-.  Questo  Trattalo  richiede  gran  cautela ,  ed  esattezza  in  di- 
llnguere  i  dogmi  dalle  opinioni,  le  opinioni  dagli  orrori. 

La  definizione,  e  la  divisione  della  grazia,  la  necessità, 
Situila  della  medesima  si  dichiareranno  contro  i  Pclagia- 
J  ’  e  Semipelagiani  colle  dottrine  di  S.  Agostino,  e  di  S. 
bìVmaso-  L’efficacia  della  grazia  senza  lesione  del  libero  ar- 
Clv  è  un  punto  di  grande  importanza.  Le  orazioni  di  S. 
j^,esa,  nelle  quali  si  domanda  perpetuamente  la  grazia  di 
tin  operare,  ne  dimostrano  la  necessità. 

]  La  dottrina  di  S.  Tommaso  ha  pregi  insigni,  sia  per 
^grande  autorità,  che  si  è  conciliata  nella  Chiesa,  sia  per- 
.  ?  ,a  quella  ben  chiaramente  si  manifesta  l’influenza  della 
j  Causa ,  e’1  supremo  dominio  del  Creatore ,  sia  perche 
le  potenza  Tomistica  è  legata ,  e  come  circonscritta  da  cer¬ 
ale,  o  espressioni  determinate,  che  tolgono  il  peri- 
0  u»  torcere  dal  diritto  sentiere,  come  in  simili  materie 
T.  III.  80 
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può  facilmente  avvenire  agiovani  meno  atti  a  penetrare  >* 
fondo  di  un  sistema,  quando  l’intelligenza  loro  non  sia  gui" 
data ,  e  come  assicurala  da  certe  formole  prescritte ,  che  nou 
lascino  vagare  Io  spirito ,  e  l’espressioni  fuor  di  certi  limili' 

Si  dovranno  indi  confutare  gli  errori  di  coloro,  i  qua¬ 
li  per  innalzare  la  grazia  hanno  negato  il  libero  arbitrio  ’ 
nel  che  fare  si  atterrà  il  Professore  a’principj  di  S.  Agosti" 
no ,  e  di  S.  Tommaso ,  da’quali  apparisce  qualmente  il  pias¬ 
simo  trionfo  della  grazia  consiste  in  fare  che  l’uomo  certa¬ 
mente  operi,  ed  operi  liberamente.  Coerentemente  a’incde- 
simi  principj  si  tratterà  di  quelle  grazie  interiori ,  alle  quaT 
li  1  uomo  resiste  effettivamente ,  quantunque  diano  il  poter  di 
operare. 

Venendo  alla  grazia  abituale,  o  giustificante,  accennate 
leggiermente  le  opinioni  scolastiche  intorno  alla  natura»  0 
quiddità  delle  medesime,  si  prenderà  il  Professore  a  svilup 
pare  le  verità  dogmatiche  esposte  con  mirabile  chiarezza  da 
Sacro  Concilio  di  Trento,  e  definite  contro  gli  errori  dcN°' 
valori.  Esporrà  finalmente  la  sana,  e  Cattolica  dottrina  ,n" 
torno  alla  perseveranza ,  al  merito ,  e  alle  condizioni  rich,c' 
sle  per  meritare. 


Dalle  controversie  insorte,  e  dalle  decisioni  emanate 


lita  (Iella 
Chiesa  vana* 
mente  oppu¬ 
gnala  dalBay- 
le  per  cagion 
delle  contro¬ 
versie  eccita¬ 
te  in  materia 
$  grazia. 


sul 

inde 


proposito  della  grazia ,  e  del  libero  arbitrio ,  Bayle  prel  . 
occasione  di  motteggiare  la  Chiesa  Romana ,  e  rimproverarle 
variazioni  in  fatto  di  dottrina.  Egli  afferma  con  franche*2*’ 
che  il  Concilio  di  Trento  nel  condannare  la  dottrina  di  ^ 
vino  sul  libero  arbitrio,  ha  necessariamente  condannata  qu^. 1 
di  S.  Agostino:  Quelli  che  som  siati  condannali  dal  Concu iu» 
dice  Bayle,  non  rigettano  il  libero  arbitrio ,  se  non  in  qua,ì  ^ 
significa  la  libertà  d' indifferenza.  I  Tomisti  lo  rigettano 
rilessi  sotto  questa  nozione ,  nè  lasciano  di  passare  pcr 
lici.  Ecco  ciò  che  Bavle  chiama  una  Commedia.  Osscr'cjj. 
pertanto  il  Professore,  che  per  confessione  di  Bayle  que^ 
che  sono  stati  condannali  dal  Concilio  negavano  la  l*ucl 
d  indifferenza  :  ora  tolta  la  libertà  d’indifferenza  s'induce 
propriamente  detta  necessità  incompatibile  col  libero 
errore  mostruoso,  che  fu  meritamente  condannato  dal 
rilio.  1  Tomisti  seguendo  le  dottrine  di  S.  Agostino ,  *  “L 
Tommaso  sono  alienissimi  dal  rigettare  la  libertà  din  1  ^ 
renza  ,  o  di  giudizio,  c  solo  negano  il  perfetto  equilibri 
le  inclinazioni  della  volontà;  la  qual  coss  è  assai  dinerC 
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libertà  d’indifferenza.  La  vera  nozione  di  questa  esclude 
n,0n  solo  la  violenza ,  la  quale  non  può  cadere  nella  volou- 
ma  ancora  la  necessaria  determinazione  all’una,o  all’al¬ 
ba  parte  della  contraddizione,  secondo  la  comune  dottrina 
scuole  Cattoliche ,  che  non  richiede  qui  maggiore  spie¬ 
gazione.  Tolta  però  la  confusione  introdotta  dal  Bayle  svani- 
SCe  la  Commedia. 


la 


Altro  imbroglio  per  la  Chiesa  Romana  egli  ravvisa  nel- 


opposizione  da  lui  sognata  ne’punti  più  essenziali  tra  la 
°Urina  di  S.  Agostino  espressamente  approvta,  e  quella  di 
'•  Gio:  Crisostomo  sofferta  pure  anch’cssa,  come  egli  dice, 
(alla  Chiesa.  La  Chiesa  si  trova  cosi  obbligata  di  approvare 
Quegli  che  danno  tutto,  e  quegli  che  levano  tutto  alla  grazia 
guardo  al  consentimento  dell'uomo:  quasi  che  S.  Agostino 
difendere  la  grazia  abbia  negata  la  co  operazione  del  li- 
je!’°  arbitrio,  o  S.  Gio:  Crisostomo  abbia  negata  l’influenza 
eli*  gra2ja  con  difendere  l’esistenza  del  libero  arbitrio.  Una 
*  arie  de'Dotlori ,  prosegue  il  Bayle,  dice  che  l'uomo  forma 
.  consentimento  con  piena  libertà  dinegarlo ;  l'altra  parte 
[nse0na  ' che  la  grazia  produce  questo  consentimento  senza  la - 
y!a,'e  all'uomo  la  forza  prossima  di  negarlo.  Gli  uni  o  gli 
r%  spacciano  una  falsità  che  non  verte  già  su  cosa  di  poco 
Ol^ento ,  ma  sopra  un  punto  di  grandissima  conseguenza.  Ep- 
c  ìe  la  Chiesa  Romana  colla  sua  pretesa  infallibilità  nulla 
f  . ai]aa  sopra  ciò.  Per  togliere  a  Bayle  ogni  cagion  di  ma- 
.  Vlglia,  il  Professore  osserverà,  che  niun  Dottore  Cattolico 
Segna ,  clic  l’uomo ,  comecché  libero ,  possa  formare  colle 
Urali  forze  del  suo  arbitrio  un  consentimento  salutare  se 
P°n  è  prevenuto  e  ajutalo  dalla  grazia;  clic  niun  Dottore 
Colico  insegna,  che  il  consentimento  venga  dalla  grazia 
y °flo  nella  volontà  come  in  soggetto  passivo ,  che  il  riceva 
Uu lanto’ e  n°l  produca  anch’essa  con  alto  suo  proprio  sotto  lm- 
2j  eilZa  della  prima  cagione ,  cooperando  liberamente  alla  gra¬ 
di**.  ^!G  muove  ed  eccita ,  e  ritenendo  un  vero  potere  di 
Mentire  qualora  voglia.  Non  tace  pertanto,  ne  varia  la 
cl  ,es.a  Romana,  sul  punto  essenziale  obbjettato  dal  Bayle, 
Iji  °  ri Scarda  la  necessità  della  grazia ,  e  la  cooperazioue  del 

er°  arbitrio. 

...  ^  qui  osserverà  anche  il  Professore,  che  quando  si  di- 

in!?S?re  stala  adottata  dalla  Chiesa  la  dottrina  di  S.  Ago- 
111  materia  di  grazia ,  ciò  non  si  dee  intendere  in  que- 


slino 
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sto  senso ,  quasiché  S.  Agostino  abbia  immaginato  un  siste¬ 
ma  suo  proprio,  che  la  Chiesa  indi  adottato  abbia  come  suo* 
nella  guisa  cbe  un  Accademia  per  esempio  potrebbe  adotta¬ 
re,  e  rendersi  proprio  un  nuovo  sistema  filosofico,  Ciò  sa¬ 
rebbe  un  andare  ben  lungi  dal  vero.  11  pregio  di  S.  Agosti- 
no  si  è  di  avere  con  maravigliosa  dottrina  esposta ,  e  di¬ 
fesa  l’antica  credenza  defedeli  contro  le  perniciose  novità  di 
Pelagio  massimamente ,  e  de’suoi  seguaci ,  o  aderenti. 

Non  sarà  diffìcile  al  Teologo  di  additare  i  fonti  di  que' 
SttoKe*  sla  dottrina  nelle  scritture,  e  nella  Tradizione  raccolta  dai  Pa- 
i»  yV  dri  anteriori  a  S.  Agostino.  Essa  risplende  in  tutte  le  ora' 
nei  zioni  di  Santa  Chiesa,  e  quindi  anche  nel  comune  intendi' 
'ZeSr  mento  de’Fedeli.  Questo  universale  sentimento  si  palesa  beo 
chiaro  qualora  si  sente,  che  qualche  scellerato,  condannato 
a  morte,  rimanga  duro  ed  ostinato  nella  sua  impenitenza- 
in  quel  caso  veggiamo  farsi  da’fedeli  ferventi  preghiere  a 
Dio,  perchè  si  degni  ammollire  la  durezza  di  quel  cuore» 
e  piegarlo  ad  un  salutevole  pentimento;  ecco  pertanto  ri- 
conosciuta  la  necessità  della  grazia.  Che  se  l’uomo  si  co  in¬ 
punge,  e  si  converte,  il  popolo  vedesi  tutto  ad  un  tratto 
glorificare  Iddio  di  quel  magnifico  trionfo  della  sua  grazia* 
ed  esaltare  l’efficacia  del  suo  braccio  onnipossente,  che  I)U(> 
fare  in  qualunque  istante  d’un  gran  peccatore  un  gran  San¬ 
to,  e  vincere  la  resistenza  d’un  cuor  perverso,  senza  Ver° 
togliergli  la  libertà  di  resistere,  se  vuole,  alle  attrattive  della 
grazia:  talché  nella  comune  intelligenza  de’Fedeli  si  accop' 
pia  senza  difficoltà  il  più  allo  concetto  dell’efficacissima  P®* 
sanza  di  Dio  sul  cuore  umano  col  più  intimo  sentimento  de  ^ 
la  libertà  dell’uomo  nel  cooperare,  o  nel  resistere.  Che 
non  segue  la  conversione  dell’empio  per  cui  si  prega ,  c^. 
non  si  attribuisce  al  difetto  della  grazia,  o  della  volontà 
Dio  di  salvare  lutti  gli  uomini,  ma  soltanto  alla  perversi' 
dell’uomo,  e  si  ravvisa  con  terrore  nella  impenitenza  di  qlK 
l’uomo  un  tremendo  castigo  della  divina  Giustizia  nel  per®je 
tere  che  muoja  nel  suo  peccato  chi  si  abusò  tante  vo^en^e- 
la  divina  Beneficenza,  e  volle  perseverare  nel  peccato.  Uj  . 
ste  verità  sono  state  universalmente  credute  nella  Chiesa 
primi  tempi ,  e  sarebbono  agevolmente  rimase  in  quella  seni 
ta  semplicità ,  quando  le  controversie  insorte ,  e  sempre  ^ 
mi  oriate  per  parte  de’novatori ,  non  avessero  costretti  i  j 
dri ,  e  Dottori  della  Chiesa  d’entrare  in  più  sottili ,  e  prole 
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de  disquisizioni ,  sia  per  rispondere  alle  òbbjezioni  degli  Ere¬ 
tici  ,  sia  per  render  ragione  del  loro  insegnamento  a  chi  ne 
domandava  conto.  Non  è  pertanto  maraviglia ,  che  nell’inda- 
gare  il  modo  di  conciliare,  per  esempio,  l’efficacia  della  divina 
operazione  colla  libertà  dell’uomo ,  e  di  rispondere  a  chi  dal- 
i  un  di  quegli  articoli  prendeva  motivo ,  ed  argomento  di 
combattere  l’altro,  siansi  appresenlate  differenti  vie  a’Teologi 
aeche  più  rinomati,  e  quindi  sia  nata  nelle  scuole  Cattoli¬ 
che  qualche  disparità  di  sentimento ,  senza  pregiudizio  de’pun- 
ll  essenziali  definiti  dall’autorità  della  Chiesa. 

L’Autore  di  questo  Saggio  ha  procuralo  di  spiegare  in 
ne  breve  scritto  le  dottrine  più  conformi ,  per  quanto  gli  è 
P^ruto ,  alla  universale  tradizione  della  Chiesa ,  con  una  se- 
rie  di  proposizioni  dedotte  le  une  dalle  altre,  e  indipendenti 
aa particolari  sistemi,  e  questo  scritto  ha  avuto  la  sorte  di 
n°e  dispiacere  ad  uomini  assai  versali  in  quelle  materie.  (1) 


DE  V1RTUTIBUS  THEOLOGICIS. 


he  Fide.  Si  dovrà  usare  particolare  esattezza  nel  trattare 
l’analisi  della  fede,  nel  combattere  lo  spirilo  privalo  dei 
Novatori.  L’esposizione  de’ motivi  di  credibilità  forma  uno 
.  Principali  punti  di  questo  trattato.  Potrà  il  Professore  rife- 
•Tìf  a  questo  luogo  alcune  delle  cose  dette  sopra  nel  parlaro 
el*a  Chiesa.  E’  anche  di  somma  importanza  il  punto  della 
Necessità  della  fede  nel  mediatore,  distinguendo  i  tempi  pri- 
V  e  dopo  la  venula  di  Cristo,  e  la  promulgazione  del 
,angelo,  inerendo  sempre  a  sodi  prìncipj  delle  scuole  Cat¬ 
turile. 

.  bc  Spc.  La  speranza  comprende  due  cose,  il  deside¬ 
ri0  del1’  oggetto ,  ossia  del  bene  che  si  spera ,  ed  il  motivo 
'espira  la  fiducia  di  ottenerlo,  e  la  sostiene  contro  le 
■Jeucoltà  che  al  conseguimento  di  quello  si  oppongono.  Si 
Grca  quale  sia  l' oggetto ,  e  quale  il  motivo  della  speranza 


l„0  U)  Il  breve  scritto ,  di  cui  parla  l'Eminentissimo  Autore  in  questo 
0 Z°'è}l  su°  Trattato  de  Gratin ,  che  si  pubblicherà  in  seguito  colle 
>e  ^  Icologia  speculativa ,  e  pratica. 
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Cristiana.  Tulli  convengono,  che  l’eterna  beatitudine,  la  vi¬ 
ta  eterna  è  T  oggetto  ili  quella  virtù,  come  insegna  S.  Tom¬ 
maso  (  2.  2.  q.  17.  art.  2.  ):  Objeclum  spci  est  beatiti” 
do  aeterna.  Ora  distinguendosi  dai  Teologi  la  beatitudine  ob¬ 
iettiva,  eh’ è  Dio  medesimo,  e  la  beatitudine  formale,  che 
consiste  nel  conseguimento  di  esso ,  si  è  pure  cercalo  in  qual 
senso  la  beatitudine  debba  dirsi  oggetto  della  speranza.  Du¬ 
rando,  e  Paludano  celebri  scolastici  si  dichiararono  per  la  bea¬ 
titudine  formale;  ma  questa  opinione  rinnovala  in  questi  ul- 
timi  tempi  dal  Pelit-piè  meritamente  dispiace  alla  più  sana 
parte  de’ Teologi,  stimando  essi  con  tutta  ragione,  che  la  spe- 
ranza  siccome  virtù  Teologica  dee  avere  Dio  stesso  per  og¬ 
getto  immediato.  E  S.  Tommaso  in  fatti  nell’ art.  5.  afferma» 
che  la  speranza  è  virtù  Teologica ,  perchè  Iddio  n’è  il  Pn0' 
cipale  oggetto,  a  cui  la  speranza  si  rivolge,  e  come  a  prima 
cagione  efficiente  in  quanto  si  appoggia  nell’ajuto  di  lui»  0 
come  ad  ultima  cagion  finale,  in  quanto  aspetta  la  beatitu¬ 
dine  nella  fruizione  di  esso.  Onde  i  Teologi  concludono» 
che  l’oggetto  primario  della  speranza  è  Dio  medesimo,  con®0 
connotante  il  di  lui  conseguimento,  in  cui  consiste  la  beati¬ 
tudine  formale.  Quindi  ancora  S.  Tommaso  art.  6.  per  ^ 
slinguere  la  Fede,  e  la  Speranza  dalla  Carità  dice:  SpM  _cl 
Fides  faciunt  hominem  inhaerere  Deo ,  sicut  cuidam  principe 1 
ex  quo  aliqua  nobis  proveniunt :  e  della  speranza  in  partico¬ 
lare  soggiunge,  spes  facit  Deo  adhaerere ,  prout  est  in  nob's 
principium  perfeclae  bonitatis. 

Oggetti  altresì  della  speranza ,  ma  secondar)'  sono  gl»  al“ 
tri  beni  anche  temporali,  che  domandiamo  a  Dio,  in  qua,‘1^ 
si  riferiscono  alla  beatitudine,  e  a  Dio  come  principio  e1*1- 
dente,  e  cagione  finale  della  medesima. 

Quanto  all’oggetto  formale  della  speranza  come  Par‘an 
le  scuole,  S.  Tommaso  il  ripone  nel  Divino  ajuto:  per  sp' sì 
Divino  auxilio  innitimur  ad  bealitudinem  obstinendam.  Ma  c‘ 
s’intende  non  dell’ ajuto  considerato  in  se  stesso,  ma  dell  o 
nipotenza  ausilialrice,  onde  discende  ogni  dono  perfetto  ^ 
noi;  siccome  il  dichiara  lo  stesso  S.  Dottore  (  Q.  1^. 
ad  1.  ):  Spes  non  innititur  principaliler  gratiae  jam  hwl  J 
sed  Divinae  onnipolentiae ,  et  misericordiae .  .  .  de  omwpu* 
tia  aulem  Dei ,  et  misericordia  ejus  certus  est  quicumque  pa 
habet.  La  fede  nell’ accertarne  dell’onnipotenza,  ed  in*‘nJ_ 
misericordia  di  Dio,  ne  rivela  insiemcrnentc  due  cose  re 
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live  al  fondamento  della  nostra  speranza;  l’una  che  le  gra¬ 
zie  a  noi  provengono  dall’  onnipotenza  e  misericordia  di  Dio 
Per  li  meriti  di  Gesù  Cristo  ;  onde  il  Sacro  Concilio  di  Tren¬ 
to  Sess.  6.  c.  6.  del  modo  della  preparazione  alla  giustizia , 
dice:  ad  misericordiam  Dei  se  convertendo ,  tn  spem  erigun- 
tur ,  fidentcs  Deum  sibi  propler  Christum  propilium  fore.  L’altra 
che  la  vita  eterna  viene  proposta  dalle  Scritture  per  chi 
°pcra  bene  sino  al  line,  et  tamquam  gralia  filiis  Dei  per 
Christum  Jesum  misericorditer  promissa ,  et  tamquam  merccs 
Cx  ipsius  Dei  promissione  bonis  ipsorum  operibus ,  et  merilts 
!l deliicr  reddenda ,  come  dice  lo  stesso  Concilio  sess.  16,  onde 
All’onnipotenza  come  ausiliatrice  s’intende  congiunta  e  l*in— 

'"‘ita  misericordia,  e  la  fedeltà  nelle  promesse  fatte  per  i 
Aerili  di  Cristo ,  secondo  la  parola  dell’  Apostolo  (  ad  Tit. 
h-  ):  In  spem  vitae  eternae ,  quam  promisit ,  qui  non  mcnlitur , 

Deus. 

La  Speranza  pertanto  Virtù  Teologica  riguarda  Dio  co- 
*Pe  la  cagione  finale  della  beatitudine,  e  in  Dio  fonda  la  fi- 
"Ucia ,  .che  dobbiamo  avere  di  possederlo.  Ma  oltre  questo 
Principale  motivo,  la  speranza  riguarda  ancora  secondaria- 
'nente  i  mezzi  ordinati  da  Dio  per  giovarci  a  conseguire  la 
beatitudine ,  quali  sono  i  meriti  e  Y  intercessione  della  beatis- 
s,ma  Vergine,  e  de’ Santi.  E’  altresì  lecito  il  riporre  qualche 
speranza  e  fiducia  nei  meriti ,  e  nelle  opere  buone,  in  quanto 
<?lte  Per  gli  ajuli  della  Divina  grazia,  (  S.  Pctr.  2.  c.  1.  ) 
a}a9ite  ut  per  bona  opera  certam  vestram  vocationem,  et  ele- 
ell°nem  faciatis.  Si  vedranno  negli  Autori  le  altre  quislioni 
Stenti  intorno  alla  speranza. 

v  Dc  Charitate.  Ci  ristringeremo  qui  ad  una  sola  osser- 
Vaz'"ne  concernente  la  differenza,  che  vi  ha  tra  l’amore  di  Jf-r^ 
Peranza,  e  l’amore  di  carità,  per  dileguare  le  false,  e  per-  j^^r* 
j)?°8e  nozioni  de’  Quietisti.  Per  T  amore  di  speranza  si  ama  '«  "oyj  °p; 

come  rimuneratore,  ovvero  in  quanto  da  lui  proviene  la  rodiwMe* 
•  °stra  beatitudine.  Per  f  amore  di  carità  si  ama  Dio  come  fCilciul.  i„ 
no°rn°.  S0ni ^amenle  per  se  stesso,  e  per  le  adorabili  sue  Q0ni^,inod<’1 
r  ezi°ni  sommamente  amabile.  Ma  questo  amor  di  Dio, 

^  sommamente  amabile  pei’  se  stesso,  non  esclude,  anzi 
Atto  ad  avvivare  sempre  più  il  desiderio  di  unirsi  a  lui,  e 
{\  Possederlo  il  più  perfettamente  che  si  possa.  Il  che  si  po- 
<ìu  /ar  chiaramente  comprendere  alla  gioventù  per  via  di 
1  Alche  similitudine.  Che  un  uomo,  per  esempio,  si  appli- 
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•chi  ad  un  arie,  o  scienza  per  motivo  del  lucro,  che  spera 
di  trarne,  questo  appresenla  l’idea  d’ un  amore  interessato: 
che  un  altro  si  applichi  alla  stessa  facoltà,  non  per  motivo  di 
lucro ,  ma  tratto  dalla  compiacenza  eh’  egli  prova  nel  conside¬ 
rare  il  pregio  delle  verità,  e  de  precetti,  che  scopre  nella  me¬ 
desima,  questo  appresenla  l’idea  d’un  amore  puro,  e  gratui¬ 
to,  in  quanto  che  l’eccellenza  dell’oggetto,  e  non  alcun’in¬ 
teresse  distinto  da  quella,  si  è  il  motivo  dell’ affetto ,  che  le 
si  porla.  Ora  egli  è  ben  chiaro  che  un  tal’ amore  non  solo 
non  esclude,  che  anzi  eccita  e  ravviva  il  desiderio  di  poS" 
sedere  quella  scienza  quanto  si  può  perfettamente;  e  sareb¬ 
be  al  certo  ridicolo  chi  dicesse:  io  amo  al  sommo  la  Geome¬ 
tria  ,  non  per  lucro  che  io  ne  speri ,  ma  per  la  bellezza  chc 
scuopro  nella  ordinata  serie  delle  verità,  onde  rischiara  *a 
mente,  e  per  dimostrare  che  questo  mio  amore  è  affatto  di¬ 
sinteressalo  ,  rinunzio  ad  ogni  studio  della  Geometria  P<jr 
non  contaminare  la  gratuità ,  e  purità  di  questo  amore  cor 
la  compiacenza  intellettuale,  che  io  provo  in  gustarne  >e 
verità. 


Da  ciò  si  può  comprendere,  che  l’amore  gratuito 
ripugna  punto  all’amore  innato  della  felicità.  L’ amore  natu 
rale  di  se  stesso,  e  della  propria  felicità  inchina  l’uomo  vei 
so  gli  oggetti  che  piacciono,  ma  un  oggetto  può  piacere 
per  la  perfezione  che  in  lui  si  ravvisa,  e  che  si  attira  Taf' 
provazione  di  chi  lo  conosce,  o  per  un  bene  che  da  queI. 
procede  bensì,  ma  eh’ è  distinto  da  esso.  Il  bene  che  si  di¬ 
ce  utile,  piace  non  per  se  stesso,  ma  pel  comodo  che 
ne  ritrae:  piace  un  fruito  delizioso  per  lo  diletto  che  si  Pr° 
va  assaporandolo;  ma  questo  diletto  non  è  nel  fruito, 
nel  senso  di  chi  lo  gusta.  Per  lo  contrario  se  a  chi  è  capj® 
di  discernere  il  pregio  della  Trasfigurazione  di  Raffaello  si 
manda  perchè  a  lui  piaccia  un  tal  Quadro  ;  non  si  ferme 
in  rispondere  che  gli  piace  perchè  lo  diletta ,  ma  inoltre  a 
segnerà  la  cagione  di  un  tale  compiacimento  nel  merito»  c 
ha  il  quadro  di  riscuotere  per  la  sua  bellezza  P  approva^0 
e  la  maraviglia  di  chi  lo  contempla.  Però  questo  compiacim0^. 
to,  comecché  eccitato  dal  merito  dell’opera,  non  tralascia 
ridursi  all’amore  della  felicità,  come  al  principio,  la  cui  1° 
consiste  a  muovere  la  volontà  verso  gli  oggetti  che  son*e 
ad  eccitare  un  qualsivoglia  compiacimento,  sia  per  un 
che  provenga  da  essi,  quantunque  distinto  da’ medesimi» 
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per  un  bene  o  perfezione  intellettuale  che  risiede  in  quelli. 
IV  tanto  l’amore  innato  della  felicità  conspira  ed  influisce  e 
neH’amore  interessalo,  e  nel  gratuito;  laonde  la  differenza  tra 
queste  due  sorta  di  amore  si  ripete ,  non  dal  principio  ossia 
All’amore  della  felicità,  che  muove  a  ciò  che  piace,  ma  dal¬ 
la  differenza  demolivi.  Nel  primo  il  motivo  immediato  del¬ 
l’amore  non  è  nell'oggetto  stesso ,  ma  nel  bene  proprio ,  che 
quell’oggetto  ha  la  facoltà  di  produrre  :  nel  secondo  la  cono¬ 
sciuta  perfezione ,  ed  amabilità  dell’oggetto  desta  per  se  stes- 
sa  approvazione,  e  compiacenza,  per  cui  l’animo  si  rivolge 
verso  il  medesimo  indipendentemente  da  qualunque  altra  con¬ 
trazione  ;  laonde  siccome  il  motivo  dell’approvazione  è  nel- 
,  0ggetto  stesso,  così  anche  il  motivo  della  compiacenza.  Ora 
Storiò  ch’è  motivo  di  compiacenza ,  è  anche  motivo  di  amo- 
re’  poiché  l’amore  può  dirsi  una  compiacenza  riflessa  in  ciò 
piace.  Si  ha  pertanto  da  considerare  se  il  motivo  della 
c°uipiacenza  è  nell’oggetto  stesso,  ossia  in  una  perfezione  o 
qualità  di  qdcllo,  degna  di  essere  approvala,  oppure  s’è  in 
Un  bene  distinto  da  quello,  talché  l’amore  non  si  rivolga  se 
llQn  obhliquamente ,  per  così  dire,  e  per  riflesso  verso  Fa¬ 
bule  da  cui  si  aspetta  un  tal  bene.  Nel  primo  caso  l’amo- 
r°  sarà  gratuito,  interessalo  nel  secondo.  Siccome  pertan- 
lo  l’amore  il  più  gratuito  comprende  una  sorta  di  compia¬ 
la  nell’oggetto  che  si  ama,  e  uelle  sue  perfezioni,  ne  dee 
fascere  il  desiderio  di  riunirsi  a  quello,  per  quietarsi  nel  me- 
uesimo,  riponendo  in  esso,  o  in  tutto  o  in  parte,  secondo 
u  qualità  dell’oggetto,  la  propria  felicità.  E’ dunque  falso, 
Mando  anche  filosoficamente ,  il  principio  de’Quictisti ,  che 
auiore  gratuito  escluda  l’amore  della  felicità ,  o  ne  debba  pre¬ 
ludere. 

Quindi  la  differenza  che  passa  tra  l’amore  di  speranza, 

1  amore  di  carità ,  può  riferirsi  a  questo ,  che  per  il  primo 
j\ama  Dio  come  autore  e  cagione  della  beatitudine ,  che  da 
j,u  Proviene  in  noi ,  e  per  il  secondo  si  ama  Dio  per  la  sua 
p°n|à,  od  amabilità  come  oggetto  stesso  della  beatitudine. 
^.Lr°  lamore  puro  e  gratuito  di  Dio  non  esclude,  anzi  av- 
"a  il  desiderio  di  unirsi  a  Lui  come  ad  ultimo  fine.  Lo 
s.mare  Dio  come  sommamente  amabile  importa  il  compiacer- 
’  6  dilettarsi  delle  sue  perfezioni  sommamente  amabili,  c 
Pq!  .c°uscguenza  il  desiderio  di  quietarsi  perfeltameule  in  es- 
Ul*  L’espressione  del  Salmista;  Delectarc  in  Domino ,  di- 
T.  IH.  81 
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mostra  che  l’amore  di  carità  si  compiace  nelle  divine  per¬ 
fezioni  infinitamente  amabili  :  l' espressione  dell’ Apostolo  San 
Pietro:  in  guem  desiderant  Angeli  prospicere ,  ne  fa  intendere 
l’ardore,  col  quale  l’amore  di  carità  tende  all’unione  con 
Dio,  ed  a  quietarsi  in  lui  come  in  ultimo  fine  (1).  Questa 


(1)  L  amore  porta  seco  una  tendenza  verso  l'oggetto  amato '-°n' 
de  sorge  il  desiderio  dell' unione,  alloìchè  non  si  possiede  ancora :  e 
^  la  quiete ,  o  diletto  nel  medesimo ,  allorché  si  è  giunto  al  possedè 
mento.  Così  S.  Tommaso  Sum.  Cont.  Geni.  I.  1.  c.  91.  n.  5.  «  QllU1? 
«  enim  propler  similit  odine  m ,  rei  convenientiam  amantis ,  et  annoia 
«  affertus  amantis  sit  quodammodo  unitug  amato  ,  tendit  appena* 
*<  in  perfeclionem  unionis ,  scilicet  ut  unio ,  quae  jam  inchoata  est ttl 
«  affectu ,  compleatur  in  actu  ;  nude  et  amicorutn  proprium  est  W11' 
«  tua  praesentia,  et  contici  u,  et  alloquutionibus  gaudere  ».  Ed  tl 
dotto  Ferr ortense  Commentatore  :  «  Nominai  amor  compiacente" 

«  quamdam ,  et  coaptationem  appetitus  in  appetibile . Quacrit  e>ll,n 

«  amans  rem  amatam  sibi  unire  realiter  quantum  potest  ».  Tale  » 
è  dunque  il  progresso  dell ’  amore  gratuito.  Dalla  conosciuta  bontà ,  9 
perfezione  dell’oggetto  nasce  nell’  animo  un  sentimento  di  ap]f'or<1 
zinne:  a  questo  segue  un’affetto  di  compiacenza ,  onde  si  eccita 1,1 
movimento  di  tendenza ,  ossia  di  desiderio  di  unione  col  medes iM°; 
Deliberata  poi  che  sia  una  siffatta  compiacenza ,  e  sopravvenendo  ** 
consenso  della  volontà ,  sorge  l’ atto  dell’amore:  il  quale  perciò  n° ^ 
mai  esclude,  ma  anzi  nella  sua  nozione  include  quel  movimento,  °n' 
ite  l  appetito  tende  all’unione  coll’  oggetto  appetibile  :  nè  perciò  et*® 
un  tale  amore  di  essere  gratuito;  imperciocché  la  compiacenza 
do  eccitata  dalla  conosciuta  bontà ,  e  perfezione  dell’oggetto,  seinf 
si  ieri  fica,  che  il  motivo  impulsivo  dell’amore  si  ripete  non  daf 
considerazione  del  proprio  bene  delF amante,  ma  dalla  conosca* 
perfezione  dell’oggetto,  che  merita  per  se  stessa  approvazione ,  e  co"1' 
piacenza.  Quindi  s’intende  [ciò  eh’ è  ben  da  notarsi)  qualmente  q"*1' 
la  qualità,  perfezione,  o  bontà,  che  risiedendo  nell’oggetto ,  fa  ch  , 
gli  sta  buono  in  sé,  fa  pure  altresì  che  abbia  ragion  di  bene  v#* 
quello,  di  cui  muove  la  compiacenza ,  e  l’appetizione :  sendochè  ***** 
nò,  che  atto  è  a,  destar  compiacenza,  diviene  per  ciò  stesso  un 
getto  di  appetizione  ;  e  tutto  ciò,  eh’  è  oggetto  di  appetizione,  lC*-.x 
ragion  di  bene  secondo  la  nota  definizione:  bonum  est,  quod  orn 
appetii  ni.  In  conseguenza  quando  somma  sia  la  bontà,  e  perfez™1.. 
dell  oggetto  in  sé,  farà  che  sia  anche  sommo  bene  riguardo  a  n  -0 
che  però  ben  disse  S.  Tommaso,  che  C amor  di  carità  tende  tw 
come  oggetto  della  Beatitudine,  ed  ultimo  fine,  perocché  quello  s°  ^ 
ma  bontà,  eh’ è  in  Dio,  fa  che  solo  egli  capace  sia  di  adempiere’. 
perfettamente  quietare  l’ appetizione  del  bene.  E  si  scorge  infine1* 
guano  di  coloro,  i  quali  pensano,  che  per  verificare  l’ amor  Tu1  T 
'oii  d’uopo  che  l’ oggetto  si  ami  non  solo  come  buono  in  sé,  tn(l  ^ 
piu  esclusivamente  ad  ogni  ragione,  o  relazione  di  bene  infer?°jm 
noi;  giacché  questa  ragione,  o  relazione  di  bene  verso  di  noi  r**1 
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dottrina  si  deduce  altresì  da  S.  Tommaso  per  dichiarare  T es¬ 
senza  della  carità,  eh’ è  vera  amicizia,  egli  insegna  (  2.  2. 

?•  23.  art.  1.  ),  che  l’amicizia ,  ossia  la  mutua  benevolenza 
e  fondata  sopra  qualche  comunicazione,  e  soggiunge:  Cum 
cr<Jo  sit  aliqua  communicatio ,  hominis  ad  Deum  secundum 
yuod  mòia  suam  bcatiludincm  communicat ,  super  hanc  commu- 
'dcaiionem  oportel  aliquam  amicitiam  fundari  ;  de  qua  quidem 
Colnmunicatione  dicitur  (  1.  ad  Cor.  1.  )  Fidelis  Deus  per  quem 
v°cati  estis  in  società  lem  fìlli  ejus.  Amor  aulem  super  hanc 
c°nmunìcalionem  fundatus,  est  charitas.  E’  art.  4.  per  pro- 
Vare  che  la  carila  è  virtù  speciale  ;  proprium  objectum  amoris 
est  bonum  ;  et  ideo  ubi  est  specialis  ratio  boni ,  ibi  est  specia- 
\s  ratio  amoris.  Bonum  aulem  Divinum ,  in  quanlum  est  bea- 
lltudinis  objectum ,  hdbet  specialem  rationem  boni  ;  et  ideo  amor 
c'l(irit(iiis ,  qui  est  amor  hujus  boni ,  est  specialis  amor ,  unde 
cl  charilas  est  specialis  virlus.  E  nella  risposta  ad  2  :  Chari- 
J1*  habet  prò  objcclo  ullimum  finem  humanae  vitae ,  scilicet 
"c Mitudinem  aelernam ,  E.  q.  24.  art.  1.  insegna  che  T  og¬ 
getto  della  carità  si  è  bonum  Divinum.  E’  art.  2.  Charilas 
e&l  cLmicitia  quaedam  hominis  ad  Deum  fundata  super  coni - 
m^nicationem  beatitudinis  aeternae.  E  ad  2.  Deus  est  in  se 
punirne  diligibilis  in  quanlum  est  objectum  beatitudinis.  Onde 
Sl  vede  che  S.  Tommaso  non  esclude  mai ,  ed  anzi  sempre 
eornprende  nell’  amore  di  carità  la  relazione  a  Dio  come  ad 
ult«Oo  fine.  Con  ciò  stà  l’essenziale  differenza  dell’ amore  di 
sPeranza,  e  dell’  amore  di  carità ,  espressa  maravigliosamente 
Santo  Dottore  per  la  differente  maniera,  con  cui  quelle 
jUe  virtù  tendono  in  Dio,  e  alla  beatitudine  che  è  in  Dio; 
.  speranza  muove  a  Dio  come  a  principio ,  onde  a  noi  pro- 
Vlene  la  felicità;  la  carità  ne  unisce  a  Dio  come  ad  oggetto 
^almamente  buono  ed  amabile,  in  quanto  quella  somma 
b°nlà  ed  amabilità  trae  a  se  tutta  la  nostra  compiacenza,  il 


slessa  bontà ,  e  perfezione ,  che  appresa  nell  oggetto  muove  ver- 
.,di  esso  compiacenza,  ed  appetizione,  e  fa  in  conseguenza ,  che  ciò, 
l  l  buono  in  sè,  sia  anche  bene  di  chi  si  compiace  tra  esso.  Che  se 
a  bontà,  che  dee  destare  una  tale  compiacenza  {s  intende  compra¬ 
la  ragionewle)  non  la  desta  in  taluno ,  ciò  avviene  per  difetto , 
d*pr«vazionc  di  lui,  nè  perciò  tralascia  di  avere  ragion  di  bene, 
feti  UUu  a  destarla  in  un  qualunque  animo  ben  composto ,  ed  af~ 


644  SAGGIO  d’  INSTRU7IONE 

nostro  affetto,  ed  amore.  Nella  speranza  S.  Tommaso  ne  ap¬ 
presela  Iddio  come  principio  efficiente ,  e  cagion  finale  della 
beatitudine,  nella  carità  come  oggetto  della  medesima;  e  que¬ 
ste  nozioni  sono  essenzialmente  differenti,  come  apparisce  fa¬ 
cilmente  dalle  cose  fin  qui  dette.  Questi  riflessi  che  abbiamo 
soltanto  adombrali ,  potranno  servire  per  una  parte  ad  ^ve¬ 
lare  lo  stravagante  pensamento  de’ Quietisti,  ed  a  schivare 
per  l’ altra  Y  inconveniente  di  assegnare  prr  oggetto  della  spe¬ 
ranza  la  beatitudine  formale  che  è  cosa  creata  ;  mentre  SJ 
salva  la  differenza  fra  l’amore  di  speranza,  e  l’amore  di 
carità  col, riferire  l’uno,  e  l’altro  a  Dio  medesimo,  ma  sotto 
diversa  considerazione,  come  si  è  detto. 

Si  leggerà  con  frutto  la  dissertazione  del  Silvio  inserii} 
nel  suo  commento  (  in  2.  2.  q.  23.  art.  2.  )  in  cui  prova  darsi 
nel  Catecumeno,  e  nel  Penitente  non  ancora  giustificati  una 
qualche  vera  e  salutare  dilezione  di  Dio ,  prodotta  non  per  1° 
forze  della  natura,  ma  per  ajuto  della  grazia  di  Dio; 
quale  talvolta  vien  chiamata  carità;  nè  però  è  quella  cari- 
tà  che  fa  i  figliuoli,  e  amici  di  Dio,  ed  eredi  del  suo  rc" 
gno;  ma  eh’ è  un  affetto,  con  cui  l’uomo  si  volge  sin¬ 
ceramente  a  Dio,  amando  lui,  ed  aspirando  all’amicizia  di 
lui. 


DE  SACRAMENTE 


Essendo  i  Sacramenti ,  e  la  loro  efficacia  d’inslituzionn 
libera,  e  positiva  di  Cristo,  pare  che  di  poco  uso  debbano 
essere  quelle  tante  questioni  metafisiche  eccitate  dagli  scolasti' 
ci,  quasi  fossero  entità,  o  agenti  naturali.  Laonde  in  questa 
più  che  in  qualunque  altra  parte  della  Teologia  potranno  ■ 
Professori  levarsi  la  noja  delle  dispute  meramente  scolastiche» 
prefiggendosi  due  oggetti  più  sodi  ed  importanti,  cioè  hi 
difesa  del  dogma  contro  gli  Eretici ,  e  lc  istruzioni  pratici*0 
per  la  retta  amministrazione,  e  uso  dc’Sacramenli. 

Nelle  controversie  che  pure  sussistono  tuttavia  nelle  scuole 
Cattoliche ,  come  sarebbe  quella  che  verte  intorno  alla  inten¬ 
zione,  dovranno  i  Professori  avere  innanzi  agli  occhi  li  sag¬ 
gi,  e  moderati  avvertimenti  di  Papa  Benedetto  XIV.  nel  su'* 
Trattato  de  Syn.  Diacces.  1.  7.  c.  4. ,  e  seg. 
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Quanto  allo  disposizioni  richieste  per'1  conseguire  la  grazia 
della  giustificazione  nel  Sacramento  della  Penitenza,  ed  alla 
c°ntroversia  eccitala  circa  la  sufficienza  dell’attrizione ,  sarà 


cura  del  Professore  di  non  dipartirsi  in  alcun  modo  dall’inse- 
8°amento  del  Sacro  Concilio  di  Trento ,  e  per  attenervisi  più 
Scuramente  gli  servirà  di  guida  la  dottrina  esposta  in  quel 
Proposito  nell’autorevole  Catechismo  del  medesimo  Concilio. 
°|ra  anche  valersi  de’lumi  recali  da  Papa  Benedetto  XIV. 
dia  breve  storia  ch’egli  fa  di  quella  controversia  nel  sopra 
C|.1*  Trattato  lib.  7.  c.  13,  dalle  quali  considerazioni,  e  dalle 
j! tre  che  gli  suggerirà  la  lettura  de’più  sodi  Autori ,  massi- 
ai*iente  dogmatici,  potrà  facilmente  comprendere  quale  delle 
^  e  sentenze  sia  più  conforme  alla  venerabile  antichità  :  eia 
^ssertazione  sopra  lodata  del  Silvio  somministrerà  le  rispo- 
<11°  Pr,ncipali  obbjezioni  che  "si  fanno  contro  la  sentenza 
chi  richiede  un  amore  iniziale. 


.  T’instituzione  del  Sacramento  della  Penitenza  per  via  di  tJSlainrJBnri'. 
j  ,d°  porla  seco  la  necessità  della  confessione  da  farsi  al  lico,orc- 
chi  ll-Iìl0r  Sacerdote ,  munito  della  podestà,  ed  esercizio  delle 
s  !av**  Si  dimostrerà  l’antichità ,  e  l’uso  della  confessione  non 
jn  0  Pubblica ,  ma  ancora  secreta  da’primi  tempi ,  e  di  secolo, 
sa  SjC°l°  c°He  autorevoli  testimonianze  recate  da  Natale  Ales- 
lran  P°  ’.  0  dagli  a^lr*  dogmatici  *  0  polemici.  ETiellissimo  il 
Ia  0  di  S.  Paolino  nella  vita  di  S.  Ambrogio,  in  cui  narra 
t^^passionevole  carità ,  con  cui  attendeva  il  Santo  ad  ascol¬ 
tai  °  C.ODfessioni  de’ penitenti ,  e’1  secreto  inviolabile  da  lui 
p  . 0  riguardo  alle  colpe  confessate.  La  soppressione  del 
0bb!  n2Ìere  ^alla  ^a  Nettario  in  Costantinopoli,  tante  volto 
l0r  Jettota ,  non  prova,  come  avverte  il  Fleurì,  che  un  ri- 
den°  un’antica  disciplina,  che  si  osservava  tuttora  in  Occi- 
con  °’  s*  Pu«  da  quella  inferire  il  minimo  argomento 
blj0r°  *il  pratica  della  confessione  o  secreta,  o  anche  pub- 
e  ^  sfc°ndo  le  circostanze.  Questo  fatto  narrato  da  Socrate, 

Nlo  ^°Zomeno»  è  assai  ben  dichiaralo  da  Enrico  Valcsio 
zi0r)  ^Ue  annotazioni.  Si  noti  anche  l’ errore  scorso  nel  Di- 
i)  jqr,°  del  Chambers,  ove  S.  Eligio  vien  detto,  con  citare 
i|  j«eur}>  primo  autore  della  confessione  auricolare,  quando 
sion  GUri  Par^a  non  di  confessione  auricolare,  ma  di  confes- 

generale. 

hra  ^an-Espen  [Jur.  Eccles.  p.  2.  c.  2.  de  Sacr.  Pocnit)  sem- 

Pprovare  il  sentimento  del  Morino,  che  ne’sci  primi 


\ 
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secoli  della  Chiesa  i  peccali  anche  occulti  erano  sottoposi» 
alla  pubblica  penitenza  prescritta  da’Canoni,  e  che  innanzi 
al  settimo  secolo  non  fu  in  uso  la  penitenza  privata  Cano¬ 
nica,  essendoché  i  delitti  più  gravi  si  punivano  colla  Pe”1- 
tenza  pubblica,  ed  i  meno  gravi  si  lasciavano  al  consiglio» 
ed  arbitrio  del  Sacerdote.  E  siccome  per  altra  parte  vi  sono 
Canoni,  onde  si  deduce  che  la  penitenza  pubblica  non  p°tCcl 
reiterarsi,  potrebbe  taluno  indursi  a  credere,  che  inquepr*' 
mi  secoli  i  peccatori  non  venivano  ammessi  più  di  una  voi  a 
alla  sacramentale  penitenza,  e  riconciliazione  per  li 
più  gravi  anche  occulti.  Ma  in  primo  luogo  il  Gibert  in 
sua  annotazione  osserva ,  che  se  pubblica  penitenza  s’intei» 
quella  che  comprendeva  i  quattro  gradi  menzionati  dal  \  aIT 
Espen,  egli  è  certo  che  non  tutti  i  delitti  furono  in  tutl® 
circostanze  sottoposti  alla  penitenza  pubblica,  e  ne  reca  ese 
pj.  In  secondo  luogo  Van-Espen  prendendosi  a  dichiarar  ^ 
n.  12.,  qualmente  la  penitenza  pubblica  potea  imporsi»^ 
adempirsi  senza  pericolo  del  Sigillo  Sacramentale,  dice  c 
questa  s’imponeva  secretamente  dal  Sacerdote,  e  che  sicco  ^ 
gli  atti  della  penitenza  erano  praticati  anche  dalle  persone  » 
Docenti,  ed  immuni  da  ogni  delitto,  da  tali  atti  di  Pel11 
za  non  si  potea  inferire  di  leggieri  un  occulto  delitto-  ^ 
questi  atti  di  penitenza  soliti  praticarsi  dagl’innocenti  » 
pare  clic  costituissero  ciò  che  si  vuole  intendere  per  c 
pubblica  penitenza,  che  propria  era  de’pubblici  peccatori* 
di  quelli  che  per  delitti  occulti  spontaneamente,  o  per  » 
dizio  del  Sacerdote  a  quella  venivano  sottoposti,  e  che  co 
prendeva  differenti  gradi,  non  si  ha  da  credere  crhe 
fedeli,  nel  mentre  esercitavano  con  pubblica  edificazion  .. 
atti  della  penitenza,  fossero  esclusi  dalla  partecipazione 
vini  misterj ,  siccome  lo  erano  i  penitenti ,  a  quali  v  ^ 
imposta  colle  solite  formalità  io  faccia  della  Chiesa,  o  _ 
età  si  sono  veduti  i  fedeli  esercitare  in  pubblico 
re  di  penitenza,  orazioni  congiunte  con  segni  di  urni  !a 'cCt 
digiuni,  opere  di  misericordia  spirituali,  e  corporali 
quando  anche  oggidì  un  Confessore  ingiunge  per  cC. 

visite  di  Chiese,  assistenza  al  sacrificio,  o  alla  Prc( ‘t0  si 
comecché  tali  opere  si  facciauo  in  pubblico,  non  per  la|<? 
dirà ,  se  non  si  vuole  far  questione  di  nome ,  che  u  ^ 
penitenza  sia  pubblica.  Però  lo  stesso  Morino  con  es  )t,- 
qualora  prevedevano  i  Padri  che  per  1  imposizione  c 
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fiilfenza  pubblica  fosse  per  rivelarsi  il  delitto  occulto,  allora 
commutavano  a  cagione  di  questo  pericolo  di  rivelazione  le 
penitenze  pubbliche  in  private:  ita  enim ,  soggiunge  Van-Espen, 
Voenitenlias  publicas  usurpabant  ;  ut  privalis  et  sccrelis  virtutem 
n°n  adimerent.  Sembra  dunque  troppo  generale,  ed  in  con- 
Seguenza  men  vera  la  proposizione  sovra  esposta  intorno  alla 
Pratica  de’sci  primi  secoli.  Si  aggiunga  il  Canone  IV.  del  Con¬ 
cio  Neocesarense ,  da  cui  si  deduce  apertamente ,  che  i  pec¬ 
uli  di  pcnsiere ,  comecché  mortali ,  e  gravissimi ,  non  erano 
sottoposti  alla  penitenza  pubblica.  Quindi  non  pare  condu¬ 
rle  questo  argomento  del  Morino ,  ch'essendo  assai  più  fre¬ 
menti  i  peccali  oeculli ,  che  i  pubblici ,  e  la  penitenza  pub- 
'jica  avendo  ragione  non  solo  di  pena ,  ma  anche  di  rime- 
m  per  curare  le  piaghe  dell’anima ,  se  questa  si  fosse  sol¬ 
fi*  imposta  per  i  peccali  pubblici ,  ne  seguirebbe  che  i  Pa- 
*  ri  avrebbono  trascurata  la  cura  di  quelle  altre  ulcere  che 
^J10  assai  più  frequenti.  Si  trascurava  forse  dai  Padri  la  cura 
m Peccati  di  peusierc ,  che  più  frequenti  ancora  sono  di  que- 
8”  che ..procedono  all’opera?  No  certamente.  Si  trascuravano 
^Peccati  occulti ,  i  quali  per  ragion  del  pericolo  della  ma¬ 
ttazione  non  erano  sottoposti  alla  pubblica  penitenza?  nep- 
jjQre  ciò  si  dirà.  I  Sacerdoti  a’quali  veniva  affidala  questa 
)arh)  del  ministero ,  erano  dovutamente  ammaestrali  della 
*ll;Huera  di  curare  le  piaghe  dell'anima.  Con  ciò  si  provve- 
l°Va  ’n  que’casi  al  ravvedimento  de’peccatori.  Da  questo  per- 
<lnt°  che  la  penitenza  pubblica  non  s’imponesse  che  una  sola 
0  la  »  non  si  può  concludere  in  alcun  modo  che  i  peccatori 
i°JJ  fossero  più  volle  replicatamele  ammessi  al  benefizio 
0  a  sacramentale  Pen>tenza  c  riconciliazione, 
j.  osserveranno  le  variazioni  della  disciplina  fin  da  pri- 
c  1  secoli  circa  l’amministrazione  di  questo  Sacramento,  se- 
p°n^o  le  diverse  circostanze  cd  esigenze  de’lempi.  Nel  primo 
/‘ncìiio  di  Cartagine  dell’anno  254.  sotto  S.  Cipriano  crasi 
prelato  di  non  dare  la  pace  a  quelli  ch’erano  caduti,  se 
tu m  ^°P°  ^a  bingamente ,  c  compita  la  penitenza ,  eccet- 
,j  J.,°  Però  il  pericolo  di  morte  ;  pure  nel  Concilio  susseguente 
nu  an°.°  255’  soUo  l°sless0  S-  Cipriano  per  ragione  di  una 
<]j  °Va  iniDì,nente  persecuzione  giudicarono  i  Padri  che  per 
sPi  *rS*  .a*  niarlirio  era  d’uopo  ricevere  dalla  Chiesa  le  armi 
clieriluaH,  e  fortificarsi  colla  partecipazione  dell’Eucaristia: 
quelli  che  fuggirebbero  ne’deserti  non  doveano  morire 
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senza  la  pace  della  Chiesa  ;  che  l’abuso  da  temersi  per  parte 
dcgripocrili ,  non  dovea  pregiudicare  agli  altri,  la  Chic»3 
giudicando  dall’esterno.  In  fine  fu  risoluto  di  ricevere  senza 
dilazione  alla  pace  quelli  che  si  giudicherebbono  veramente 
penitenti.  Così  col  mutarsi  della  disciplina  per  l’esigenza  doj 
caso  si  conservò  inviolabile  lo  spirilo  della  medesima,  dj 
non  ammettere  alla  riconciliazione  se  non  quelli ,  de’quaii  sl 
può  formare  prudente  giudizio  che  siano  veramente  peniti' 
li  Di  questi  ed  altri  monumenti  potrà  il  Professore  valer*' 
contro  l’ardimento  di  coloro ,  i  quali  presumono  di  biasimare 
l’uso  presente  di  premettere  l’assoluzione  alla  soddisfazione’ 
Sopra  che  vedansi  le  proposizioni  dannate  da  Alessandro  Vii*' 
E’degno  di  osservazione  un  passo ,  che  si  legge  nel  meto^ 
prescritto  per  gli  sludj  del  rispettabilissimo  Ordine  de’Servi  «i 
Maria  pag.  96.  circa  la  differenza  tra  la  penitenza  pubblica*  c 
la  penitenza  privata ,  relativamente  alla  remissione  della  pena 
temporale.  Alle  molte  autorità  ivi  citate  si  potrebbe  agg"^n 
gere  la  dottrina  di  S.  Tommaso  2.  2.  q.  189.  ari.  3.  ad  3*» 
ove  pare  mente  del  Santo  Dottore  che  la  professione  relig1^ 
sa ,  per  cui  l’uomo  si  consacra  totalmente  al  Divino  ser^1 
zio ,  vaglia  non  meno ,  anzi  più  che  la  penitenza  pubi»* 
per  la  totale  remissione  della  pena  temporale.  Da  quelle  da 
trine  si  raccoglie  la  distinzione  da  farsi  nel  Sacramento  de"a 
penitenza  tra  la  remissione  della  colpa ,  e  la  totale  remissi°n^ 
della  pena  temporale.  Questa  si  conseguiva  mediante  radei" 
pimento  della  penitenza  canonica ,  la  quale  però  polca  a  ^ 
breviarsi  da’Vescovi,  avuto  riguardo  al  maggior  fervore  dcpc 
nitenli.  Quindi  veniva  anche  perciò  chiamala  la  penitenza  " 
laborioso  battesimo,  in  quanto  pel  laborioso  esercizio  de  ^ 
penitenza  congiunto  colla  grazia  del  Sacramento  veniva81 
rimettere  non  solo  la  colpa ,  ma  ancora  la  totalità  della  Pc 
temporale;  onde  il  penitente,  che  fosse  morto  in  quell i*ta ^ 
senza  essersi  macchialo  di  nuova  colpa,  sarebbe  salito  non  i" 
che  dopo  il  battesimo  a  godere  in  Cielo  l’eterna  felicita* 
questa  dottrina  può  il  Teologo  valersi  opportunamente  P 
sniiè. ,ndnl  illustrare  viepiù  la  materia  delle  Indulgenze.  Egli  è  ce,jj 
che  la  Chiesa  dispensalrice  de’celesli  tesori  ha  il  potei  e 
applicare  i  meriti  di  Cristo,  della  Vergine,  e  de  San 
compenso  delle  soddisfazioni  dovute  dal  penitente  in  >,sc0(jj- 
de’suoi  peccali ,  e  di  questo  fa  fede  la  stessa  antichissima  ^ 
sciplina  della  Chiesa  esposta  da  S.  Cipriano  nella  causa  de  * 
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tlr'*  Pertanto  l’indulgenza,  per  cui  si  rimette  una  parte  della 
Pena  Canonica,  vale  a  diminuire  dalla  pena,  che  sarebbesi 
sofferta  in  purgatorio ,  la  parte  di  cui  sarebbe  andato  esente 
7*  avesse  adempito  quella  parte  di  penitenza  canonica;  e 
S)ecome  per  l’adempimento  della  penitenza  totale,  secondo 
c^e  si  è  detto,  veniva  interamente  cancellato  l’obbligo  della 
Pena  temporale  da  subirsi ,  così  rimane  altresì  cancellato  per 
•ndulgenza  plenaria  in  favore  di  chi  la  conseguisce  piena¬ 
mente.  Ma  qui  si  noli  non  essere  intenzione  della  Chiesa , 
Co|  concedere  le  indulgenze  di  raffreddare,  o  indebolire  lo 
sP,rito  e  l'esercizio  della  penitenza  tanto  espressamente  pre¬ 
fitto  e  raccomandalo  da  Gesù  Cristo  nel  Santo  Vangelo, 
\  ,  dagli  Apostoli ,  e  da  tutta  la  serie  de’Padri  e  Dottori , 
e  Concilj  e  Pontefici.  E  questo  anche  appare  nel  sentimento 
^nune,  e  nella  pratica  de’fedeli  timorati,  ne’quali  la  coll¬ 
isione  dell’indulgenza  suole  risvegliare  ed  eccitare  maggior 
jj  ado  di  compunzione ,  e  di  fervore  nell’adempire  le  opere 
Sfitte  per  guadagnarla  ;  fervore  solilo  accompagnarsi  dal 
Jj°  dmore  di  non  essere  mai  bastevolmenlè  disposti  a  gua- 
vafcQarla  pienamente.  Un  tal  grado  di  compunzione,  e  di  for¬ 
no?’  eccitato  dal  pio  desiderio  di  acquistare  l’indulgenza, 
n  pare  al  certo  conciliabile  col  proponimento,  o  colla  di- 


:,°ne  di  non  volere  soddisfare  ulleriormeute  con  eserci¬ 


ta 

s.Posiii 

ed  opere  di  penitenza.  Nè  questa  dottrina  pregiudica  punto 
col!’^°re  sacre  indulgenze.  Quando  un  fedele ,  dopo  aver 

adempimento  delle  opere  prescritte  nel  modo  che  si  deve, 
la  Se£uila  l’indulgenza  plenaria,  venisse  a  morire  immedia- 
frm Cnle  ’  non  si  dubita  ch’egli  non  fosse  per  goderne  il  pieno 
po  lo  nell’altra  vita.Ma  la  remissione  della  pena  temporale 
[jjr  mezzo  dell’indulgenza  sussiste  senza  opporsi  allo  spirito 
zio^itenza,  e  senza  togliere  nel  fedele  la  sincera  disposi¬ 
li?10  Esercitarsi  per  l’avvenire  in  opere  soddisfattone.  Egli 
Poni?ltenUl°  ^indulgenza ,  non  per  cessare  di  fare  opere  di 
1  ha  GnZa  ’  ma  med,anle  la  buona  disposizione  con  cui  egli 
su.  c°nseguita;  disposizione  che  non  esclude,  ed  anzi  pre- 
bi!n*°De  un  vero  e  sincero  desiderio  di  proseguire  a  fare 
S  ?  degni  di  penitenza  ;  secondo  l’oracolo  di  Cristo.  Pero 
W°mmaso:  (  3.  p.  q.  84.  art.  8.  ad.  1.)  Oportet  tamen  in 
me  - . ne  iierum  incidat  in  pcc- 


(  3.  p.  q . 

Zittìi  Persmrare  pocnitentiam , 

filando  del  Sacramento  dell’Ordine  avrà  il  Profcsso- 

Ili  82 
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re  particolare  premura  di  vendicare  la  Sacra  Gerarchia  stabi' 
lita  per  Divina  ordinazione,  impugnando  i  moltiplici  errori 
de’  YViclefìsti ,  e  di  altri  Novatori.  Le  lettere  del  glorio80 
Martire  S.  Ignazio,  di  S.  Clemente,  di  S.  Dionigi  di  Corio- 
to,  il  libro  del  Pastore  ec.  bastano  a  provare  contro  le  i01” 
posture  de’ varj  miscredenti,  che  da  que’  tempi  le  Chiese  par." 
ticolari  erano  governate  da’proprj  Vescovi,  e  da’ Sacerdo0, 
e  sacri  Ministri  sotto  la  presidenza  del  Vescovo,  e  tutte  j0' 
sieme  unite  a  formare  un  corpo  solo ,  mediante  la  loro  un'0' 
ne  colla  sede  principale,  Madre  e  Maestra  di  tulle  le  C\ueS°. 
e  centro  dell’  unità  Cattolica.  Tra  inGnile  testimonianze  81 
sceglieranno  le  piu  opportune  a  dimostrare  il  pregio,  e  1  00 . 
tichità  del  Celibato.  Origene  parlando  ne’ differenti  stati 
Cristiani,  caratterizza  ben  chiaramente  la  vita  ascetica,  cìy 
lo  stato  di  que’ fedeli,  i  quali  dati  unicamente  al  culto 
Dio ,  segrelati  dagli  affari  temporali ,  combattevano  per  gl'  de. 
boli  colle  preghiere,  con  digiuni,  colla  giustizia,  colla  pietà» 
dolcezza  e  la  castità,  e  tutte  le  virtù,  onde  i  deboli  si  aP. 
profittavano  de’  loro  travagli.  In  questi  Asceti  si  vedono 
lineamenti,  e  l’ origine  della  vita  monastica ,  siccome  osscr  ‘ 
anche  il  Fleurì. 

Circa  i  Beneficj  Ecclesiastici  si  muove  la  celebre  <j0!^ 
stione,  se  chi  n’è  provveduto  acquisti  vero  dominio  de’r000^ 
ti  che  ne  provengono,  o  se  abbia  soltanto  il  diritto  d' 
ciperli ,  come  dispensalore  de’ medesimi,  talché  detratto  q000' 
to  gli  è  d’uopo  pel  suo  congruo,  e  frugale  manteni®?010’ 
sia  obbligato  non  solo  per  motivo  di  carità  e  di  religion^ 
del  che  tulli  convengono,  ma  ancora  per  titolo  di  r,^°1r|°r. 
giustizia  a  dispensare  ciò  che  rimane  in  usi  pii.  Il  V-  Be,,0jC 
mino  dice  in  vero  a  questo  proposito,  poco  importare  ^ 
l’Ecclesiastico  si  danni  per  aver  mancato  alla  relig'01! 
o  alla  giustizia,  giacché  consta  del  grave  obbligo,  che 
ge  gli  Ecclesiastici  di  dispensare  i  frutti  de’  loro  benefici 
condo  lo  spirito  della  Chiesa.  Conlultociò  la  quislione 
tralascia  di  avere  la  sua  utilità  ;  poiché  venendo  a  co»8  jj 
e  rimanendo  dubbio  che  la  sopraddetta  obbligazione  810  ^ 
giustizia ,  ne  viene  io  conseguenza  che  1’  Ecclesiastico  J 
patore  volendo  provvedere  alla  sua  coscienza,  saràobbjr^ 
to  ad  uua  equivalente  restituzione,  polendola  fare*  ^ 

può  negarsi  che  non  siano  gravi  assai  i  fondamenti  .  j 

sentenza  più  stretta.  E’  assai  chiara  l’ autorità  degli  an  ' 
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Fanoni,  e  de’ SS.  Padri,  nè  pare  che  la  mutazione  della  di- 
Sciplina  abbia  avuto  altro  effetto ,  che  d’ introdurre  una  nuo- 
Va  maniera  nella  dispensazione,  e  non  già  di  alterare  lo 
SP> rito ,  con  isminuire  l’obbligo  rigoroso,  che  prima  vi  era 
J*1  dispensarli  e  defraudare  in  tal  guisa  le  pie  intenzioni  dei 

Fondatori. 

La  difficoltà  principale  in  contrario  si  desume  da  un 
P^sso  di  S.  Tommaso  (  2.  2.  q.  185.  ari.  7.  ),  ove  il  Santo 
dottore  sembra  ristrìngere  1*  obbligo  della  restituzione  al  ca- 
s°’  in  cui  il  Vescovo  ritiene  per  se,  oltre  i  beni  distiuti 
?Ssegnati  per  uso  suo ,  quegli  ancora ,  che  sono  destinati  per 
1  Poveri ,  per  i  ministri ,  o  per  il  cullo  Divino.  Dal  che 
possa  inferirsi ,  che  quando  il  Vescovo  abusi  de’  red- 
a  lui  assegnati,  pecchi  bensì  per  la  sua  immoderatezza 
J114  non  però  offenda  la  giustizia ,  nè  sia  tenuto  alla  resti¬ 
none. 

.  tralasciando  altre  risposte  solite  darsi ,  meglio  sia  ap- 
P’gHarsi  a  quella  che  sembra  suggerita,  o  per  meglio  dire, 
^‘ministrata  dal  testo  medesimo;  nè  pare  al  certo  verisi- 
®?de,  che  il  Santo  Dottore  abbia  voluto  dipartirsi  da  un  sen¬ 
tente,  ch’era  ancora  comune  a’ suoi  tempi.  Tutto  dipen- 
te  dal  fissare  bene  lo  stato  della  quislione  ivi  trattata  dal  San- 
?'  Si  noli  pertanto,  clic  S.  Tommaso  in  quel  luogo  parla 
re  *  obbligo,  che  hanno  i  Vescovi  di  dispensare  ciò  che  lo- 
j. .  s°pravanza  non  iu  usi  pii  presi  in  generale,  ma  deter- 
ntarnente  a’ poveri.  In  fatti  nelle  obbjezioni,  che  egli  si 
J  ì°P°oe  da  sciogliersi  secondo  il  solito  in  principio  dell’ arti- 
non  si  fa  menzione  che  dell’ obbligo  relativo  a’ poveri, 
flujndi  passando  ad  esporre  la  sua  tesi ,  egli  la  propone  in 
j*Uesli  termini:  Scd  conira  est ,  quod  plares  Episcopi  ea  quae 
lQA»iSUnt  ’  non  largiuntur  pauperibus ,  scd  expendere  videntur 
udabililer  ad  redilus  Ecclesiac  ampliandos.  Adunque  Io  sco- 
di  Tommaso  pare  che  non  sia  di  trattare  della  di- 
tr  n?Z!one  de’ proventi  Ecclesiastici  in  usi  pii ,  come  con- 
dj,  distinti  dall’abuso  profano  che  se  ne  può  fare;  ma  della 
Sensazione  da  farsi  a’ poveri  determinatamente,  e  come 
Jjtraddislmta  da  altri  pii  usi,  ne  quali  que’ proventi  pos- 
qu  11  ,mpi(ìSars‘-  Però  nel  corpo  dell’articolo  procedendo  con 
jJrj  a  chiarezza  d’ordine  che  gli  è  particolare,  distingue  in 
U*<\  luogo  i  beni  proprj  del  Vescovo  da’  beni  Ecclesiastici. 
Pr,lui  dice  che  ne  hanuo  il  dominio ,  e  che  però  sebbene 
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nella  dispensazione  di  questi  possano  mancare  alla  canta» 
non  sono  però  tenuti  a  restituzione.  Ma  de  beni  Ecclesiasti^ 
dice  che  ne  sono  dispensatori ,  e  procuratori.  Avendo  poi  Pa^ 
lato  della  nota  divisione  di  questi  beni,  soggiunge,  che  se  ^ 
Vescovo  si  ritiene  qualche  cosa  della  porzione  distinta  e  aS 
segnata  o  a  poveri,  o  a  ministri,  o  al  cullo  e  manutenzio» 
della  Chiesa,  è  obbligato  a  resliiuziope.  Che  se  si  tratta  de 
beni  spezialmente  deputali  a  suo  uso ,  vale  la  stessa  rag*®0 
che  de’ beni  pcoprj ,  onde  pecchi  per  immoderatezza,  rl 
nendone  soverchiamente,  e  non  sovvenendo  ad  altri,  coni 
richiede  il  debito  della  Carità  ;  ma  oltreché  il  caso  di  ques  q 
speciale  deputazione  al  puro  e  mero  uso  del  benefiziato  D° 
è  facile  a  verificarsi,  massime  ove  i  redditi  sono  assai  p1 
gui 


S.  Tommaso  parla  di  peccato,  e  non  di  resti  tuzion^ 


sen- 


riguardo  al  benefiziato  che  ritiene  immoderatamente 
za  sovvenire  i  poveri.  Nè  ciò  si  oppone  al  sentimento  s 
vra  esposto,  poiché  in  tal  caso  nò  i  poveri  hanno  «*rl 
rigoroso  a  quella  sovvenzione,  nè  il  soverchio  che  si 
tiene  il  benefiziato,  è  alienato  dalla  Chiesa,  mentre  eg  1  g 
ritiene,  e  può  sempre  venire  dispensato  in  usi  pii.  Fina  Ime  ^ 
ove  non  ha  luogo  la  sopraddetta  separazione,  la  dispeD^ 
zione  de’  redditi  è  commesso  alla  prudenza  e  fedeltà  del 
spensatore  da  farsi  discretamente  secondo  l’esigenza;  nel 
se  il  mancamento  è  notabile,  non  sarà  senza  colpa  gra' 
Ora  questo  mancamento,  di  cui  parla  il  S.  Dottore  con»0 
me  al  suo  scopo,  non  riguarda  l’abuso  che  potrebbe  . 
il  Vescovo  de’ redditi  Ecclesiastici,  divertendoli  in  usi  pr0 
ma  l’abuso  nella  indiscreta  colpevole  distribuzione,  onde  ^ 
rebbe,  per  esempio,  ad  impiegarsi  in  fabbrica  non  ?  00.c°*!lZ(l 
ria,  o  in  accrescimento  de’ redditi ,  ciò  che  secondo  1  esig  j 
de’ casi  si  dovrebbe  impiegare  in  sovvenire  i  poveri.  1° 
caso  pecca  bensì  il  Vescovo,  ma  non  è  tenuto  a  restituzio  . 


poiché 


per  tale  impiego  i  redditi  non  sono  stali  soltr  ' 
àgli  usi  proprj  della  Chiesa,  e  fatti  passare,  per  diro  c 
dal  sacro  al  profano.  .  ,,eg|j 

Quanto  al  Matrimonio  si  proverà  contro  gli  Eretici,  c  1  . 
è  buono  ed  onesto ,  henchò  di  pregio  inferiore  alla  ver»  ^ 
là;  ch’egli  è  uno  da’ sette  Sacramenti  della  nuova  lag#®  0 
stituiti  da  Cristo.  Si  proverà  che  la  pluralità  delle  j1 
successive,  non  è  contraria  nè  al  jus  naturale,  ne  a 
Divino  positivo.  E  per  ciò  che  riguarda  la  disciplina  de 
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ci  si  consulti  il  trattalo  de  Syn .  Diacccs.  di  Benedetto  XIV, 
ed  anche  la  breve  aggiunta  del  P.  da  Carbognano  alla  Teo¬ 
logia  morale  dell’  Antoine.  Si  può  anche  osservare ,  che  il  ve¬ 
dersi  per  le  seconde,  e  terze  nozze  imposta  udu  sorta  di 
penitenza,  non  è  argomento  che  fossero  queste  considerate 
come  peccaminose.  Peccato  non  veniva  riputalo  l’omicidio 
commesso  in  guerra  legittima  ;  pure  S.  Basilio  consiglia,  che 
chi  ha  ucciso  in  guerra  si  astenga  lungo  tempo  dalla  comu¬ 
nione,  come  non  avendo  le  mani  pure.  Queste  penitenze 
erano  imposte  quali  mezzi  valevoli  a  purificare  viepiù  colo¬ 
ro,  ai  quali  s’imponevano,  o  a  raffrenare  le  passioni  c  le 
debolezze  dell’  umanità.  Riguardo  pertanto  alle  seconde  noz- 
ze  veniva  quella  sorta  di  penitenza  imposta  quale  mortifica¬ 
tone  da  compensare  un  difetto  di  maggior  perfezione,  o 
da  contrapporre  al  principio  di  sensualità,  che  talvolta  induce 
a  contrarie. 


avvertenze 

INTORNO  ALLA  TEOLOGIA  MORALE 


Molli  sono  i  danni  arrecali  dal  modo  di  studiare  la  ino¬ 
pie  per  via  di  minuti  compendj  poco  esatti  nella  scelta 
delle  opinioni,  ne’ quali  tutto  ò  trattalo  superficialmente,  sen- 
connessione  di  principj  c  di  conseguenze,  senza  presi¬ 
di0  dell’autorità  della  Scrittura  e  de’ Padri,  e  con  somma  in- 
d'fferenza  pel  sì  e  pel  no  in  quistioni  per  altro  assai  rile¬ 
vanti. 

Uno  si  è  di  avere  persuaso  a  molti,  che  la  Teologia 
?0|,Me  è  uno  studio  buono  e  fallo  apposta  per  gl’ingegni 
01  tempra  inferiore,  e  non  capaci  delle  scienze  più  sublimi; 
°nde  avvenne  che  fu  trattata  non  rare  volte  ed  insegnala 
Professori  meno  cauti  ed  eruditi,  da  quali  vennero  prò- 
( °tle ,  o  si  sparsero  più  largamente  opinioni  capricciose,  non 
Ulen  contrarie  alla  santità  del  Vangelo,  che  al  buon  regola¬ 
rlo  del  vivere  umano  e  civile;  il  clic  non  sarebbe  sì  di 
eggieri  avvenuto,  se  quella  parte  d’ insliluzione  fosse  stala 
Scui Pro  affidala  ad  uomini  capaci  di  sentirne  l’ importanza,  c 
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di  sostenerne  il  peso,  di  distinguere  i  sodi  ragionamenti, 
dedotti  da’proprj  fonti,  dalle  vane  sottigliezze  d’ ingegno  lus¬ 
sureggiante;  le  dottrine  conformi  all’analogia  della  fede,  dallo 
discordanti  ;  quella  che  si  confà  col  ben  pubblico ,  da  ciò  che 
vi  si  oppone. 

Dalle  dottrine  e  consultazioni  de’ moralisti  dipende  iu 
i?enonmS  £ran  parte  il  regolamento  delle  coscienze,  e  ’J  concetto  che 
!*£?*£  ne,,a  moltitudine  si  forma  del  bene  e  del  male  rispetto  a  varj 
oggetti  essenziali;  cosa  per  certo  di  somma  importanza  es- 
sendovi  gravissimo  pericolo  nell’ alternativa  ,  o  che  il  popolo 
non  sia  istrutto,  o  che  il  sia  malamente.  Non  può  il  popo¬ 
lo  ammaestrarsi  de’ suoi  doveri  per  via  filosofica.  Qual  crite¬ 
rio  avrà  egli  mai  per  discernere  la  migliore  fra  le  varie  sette 
de’ moderni  filosofanti,  che  aprono  scuole  di  morale?  A  chi 
darà  orecchio ,  e  cosa  imparerà  ?  Da  Obbes  a  confondere  il 
giusto  colla  forza  ;  del  supposto  Mirabeau  (  2.  Tom.  p.  263.  )» 
che  non  vi  ha  nè  Dio,  nè  libertà,  nè  cosa  da  sperare  o  da 
temere  dopo  morte;  che  (  1.  Tom.  p.  150.  )  nelle  società 
depravate ,  quali  tutte  egli  le  rappresenta,  bisogna  depra~ 
varsì  per  diventare  felice ,  e  che  dove  il  vizio  rende  (eli* 
ce,  si  dee  amare  il  vizio  (1);  Dall’  Elvezio  l’apologià  della 
dissolutezza  colorita  col  nome  di  depravazione  soltanto  reli' 
giosa;  dal  Rousseau,  che  il  nomedi  dipendenza  non  dovreb¬ 
be  neppure  udirsi  fra  gli  uomini  ;  da  molli,  esortazioni  al 
suicidio?  Guai  alla  nazione  ove  il  popolo  cominciasse  a  sospet¬ 
tare  che  si  vanno  dilatando  sì  fatte  massime  fra  i  begli  spi¬ 
riti  !  Che  vasto  campo  si  aprirebbe  a  qualunque  più  sfrena¬ 
ta  passione  di  giustificarsi,  e  di  acquistare  nuova  lena  in  vir¬ 
tù  della  massima  che  più  le  converrebbe!  In  vano  si  dice 
che  dibattendosi  le  opinioni ,  il  vero  si  sprigiona  finalmente, 
e  vince.  Quante  false  opinioni  si  sono  mantenute  in  posses¬ 
so  di  signoreggiare,  ed  hanno  avuto  tutto  l’agio  di  produr- 

(1)  Si  noti  lo  strano  pensamento  di  questo  Scrittore.  ^a/CL 
tutto  propone  l’Ateismo  qual  fonte  della  sana  morale.  Ma  conles  ^ 
nel  medesimo  tempo ,  che  /’  Ateismo  non  è  fatto  per  il  popolo , 
per  quelli  che  non  sono  in  caso  di  studiare  profondamente  la  n°  u 
ra.  Confessa  pure  lom.  2.  p.  327.  che  il  sistema  dell’  Ateismo  *  . 
è  capace  di  mutare  un  uomo  cattivo  in  uomo  da  bene.  Ora  eg 
pure  evidente  che  la  Religione  appresenta  motivi  efficacissimi  Pef 
trarre  gli  uomini  dal  vizio ,  ed  è  cosa  indubitata  che  ha  prodoi 
nè  cessa  di  produrre  in  molti  un  sì  salutare  cangiamento. 
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re  i  loro  maligni  effetti,  prima  che  le  teste  <lef»  1  i  uomini  sia¬ 
no  rimase  convinte  della  loro  reilà!  quante  volle  la  scaltrez- 
Za  di  un  invidioso  sofisma  seduce,  non  dirò  il  volgo  igna¬ 
ro,  ma  anche  le  leste  che  si  pregiano  di  essere  pensanti! 
quante  volte  la  celebrità  di  un  uomo  famoso  basta  per  accre¬ 
ditare  i  più  strani  paradossi!  In  tanta  varietà  d’opinioni,  anzi 
di  errori  non  solo  contrarj  alla  religione,  ma  egualmente  per¬ 
niciosi  alla  società,  che  si  vanno  dibattendo  tra  filosofanti, 

Se  gli  uomini  stessi  volgari  avessero  da  formare  ciaschedu¬ 
no  il  suo  sistema  di  morale  per  via  d’investigazioni  filosofi¬ 
le  che  si  potrebbe  digià  francamente  asserire,  ed  anche  con 
calcolo  delle  probabilità  dimostrare  che  la  maggior  parte  di 
essi  rimarrebhono  invischiali ,  chi  nell’uno,  e  chi  nell  altro  er¬ 
rore;  e  quelli  medesimi  che  avessero  la  sorta  d’incontrare  i 
migliori  sentimenti ,  non  potrebbono  adottarli  se  non  in  con¬ 
io  di  opinioni  più  o  meno  probabili,  e  non  con  quella  fer¬ 
mezza  di  adesione,  onde  dipende  la  costanza  nell’adempimen- 
lo  de’  doveri.  Questa  fermezza  non  può  aversi  che  per  mez- 
20  della  religione,  la  quale  nell’  insegnare  le  verità  morali,  le 
Impone  come  munite  di  autorità  Divina,  ed  accompagnale 
(,a  molivi  più  efficaci  per  indurre  gli  uomini  ad  osservarli 
Untamente. 

Un  Martire  del  terzo  secolo,  Lettore  di  una  Chiesa  di  ^‘s,retIi^<£ 
1  annonia ,  interrogato  dal  Governatore  quali  erano  i  coma n- 
Amenti  di  Cristo,  rispose:  i  precetti  di  Cristo  insegnano  non 
esservi  che  un  Dio  solo  padrone  dell’Universo:  correggono  i  «o^n. 
Peccatori,  e  confermano  i  buoni  nell’innocenza:  insegnano  ^cumribmro 
?  Vergini  di  custodire  lo  stalo  sublime  dell’integrità,  a' Con-  deTopT.iL “* 
Jugati  Ja  continenza  propria  del  loro  stato  a  vantaggio  della 
Pr°le:  a’ padroni  di  comandare  con  mansuetudine  a’iorofra- 

:  agli  schiavi  di  servire  più  per  amore  che  per  tema:  a 
lJJ?»  di  ubbidire  ai  Re,  e  alle  Podestà  pubbliche  ordinate  da 
il  rendere  il  dovuto  onore  a  parenti ,  la  reciprocità  agli 
‘‘mici ,  il  perdono  a’  nemici ,  l’ affetto  a’ cittadini,  1  umanità  agli 
SPili>  la  compassione  a’  poveri ,  la  carità  a  tutti:  di  non  far 
?a!e  a  nessuno,  di  soffrire  pazientemente  le  ingiurie,  di  non 
^•«forare  il  bene  altrui.  Quale  maggior  bene  polrebbesi  au- 
?U,rare  ad  una  città ,  che  di  aver  tutti ,  o  la  maggior  parte 
,  ‘  su°i  cittadini  penetrati  altamente  di  sì  fatte  massime,  te- 
mndole  in  conto  di  oracoli  Divini ,  come  il  sono  realmente, 
e(1  Echinati  sempre  a  praticarle ,  sia  per  affetto  di  riverenza 
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verso  Dio,  sia  per  la  speranza  di  ottenere  colla  osservanza 
di  quelle  una  eterna  felicità,  e  per  lo  timore  d’incorrere» 
trasgredendole,  in  eterea  miseria. 

La  Teologia  morale  ha  per  oggetto  di  sviluppare  quelle 
Tnibtglano*  massime,  traendone  giuste  conseguenze,  per  adattarle  con¬ 
venientemente  a’ doveri  e  casi  particolari,  e  hen  si  vede  di 
quale  importanza  sia  che  le  conclusioni ,  alle  quali  bisogna 
discendere  per  regolare  una  tale  applicazione  in  tanta  diver¬ 
sità  di  circostanze,  e  d’ullìzj  non  mai  si  dipartano  dalla 
purità  dell’ insegnamento  Evangelico.  Però  la  Teologia  morale 
non  richiede  minor  copia  di  dottrina  in  quelli  che  le  profes¬ 
sano,  che  qualunque  altra  parte  della  Teologia.  Ella  è  fon¬ 
dala  sulla  parola  rivelata,  ha  per  oggetto  d’interpretare  la  Icg- 
gi  Divine,  e  d’ impugnare  gli  errori  opposti  alia  Santità  del 
Vangelo;  ella  è  dunque  di  sua  natura  dogmatica;  e  aperti 
le  debbono  essere  egualmente  i  tonti ,  e  i  lestimonj  dell**1 
tradizione.  Dipiù  la  Teologia  morale  verte  in  gran  parte 
circa  oggetti  noti  col  lume  naturale ,  quali  sono  i  principi 
<Ielle  azioni  umane,  i  caratteri  che  distinguono  le  virtù  dai 
vizj ,  gli  uffìzj  prescritti  dalle  leggi  umane  ec.  Abbraccia  »n 
somma  quanto  si  comprende  nella  vasta  scienza  del  jus  na¬ 
turale,  per  accrescerla  di  nuovo  lume,  onde  avvalorata  Ja 
ragione,  e  si  promuova  più  oltre,  e  più  accertatasi  faccia 
ne’ suoi  progressi. 

E  qui  forse  mi  dirà  taluno,  pretendete  voi  di  obbliga¬ 
re  a  tanta  dottrina  tutti  quelli  che  hanno  da  esercitarsi  ,n 
qualunque  parte  del  Ministero  Ecclesiastico ,  in  predicare» 
in  catechizzare ,  in  udire  confessioni  oc.,  e  ciò  anche  ne  bor- 
ghi,  e  nelle  ville?  io  non  dico  tanfo,  e  rispondo  primiera¬ 
mente  ch'egli  è  da  desiderarsi,  che  gli  Ecclesiastici  sian° 
quanto  meglio  si  può  informati  delle  dottrine  al  loro  stai0 
appartenenti ,  e  che  di  ciascheduno  si  verifichi  :  Labia 
cerdotis  custodiunt  scicntiam.  Dico  in  secondo  luogo  ('^lC 
egli  e  altresì  desiderabile,  che  quelli  medesimi,  a’ quali  0 
la  mediocrità  del  talento,  o  la  necessità  degl’impieghi  n°1} 
permette  dopo  un  succiente  studio  d’ innoltrarsi  a  maggi01' ! 
progressi,  siano  in  quel  corso  che  possono  fare,  inslrui 1 
da  maestri  peritissimi,  onde  s’imprimano  in  loro  più  ordioa 
tamenle  i  sodi  principj  della  sana  morale,  e  più  distinti  IlC 
ritengano  i  resultati ,  e  si  formino  un  più  esalto  criterio  pcl 
adattarli  convenevolmente  alle  circostanze  de’ casi.  In  quest*1 
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£uisa  non  saranno  esposti  a  lasciarsi  trasportare  da  ogni  ven- 
lo  di  dottrina,  a  seconda  de’ libri  clic  loro  verranno  nelle  ma- 
n‘»  e  di  cadere  anche  alternativamente  da  un  estremo  all’ al- 
,r°t  per  difetto  di  veri  principj.  La  mutazione  di  una  cir- 
c°stanza  non  gli  esporrà  al  pericolo ,  o  di  applicare  malamen- 
!e  una  decisione  giusta  in  se  stessa ,  o  di  noo  sapere  a  qua- 
e  principio  debba  riferirsi  per  giudicarne.  Oltredichè  un  tal 
^udo  d*  instruzione  può  giovare  moltissimo  ad  introdurre  tra 

Operaj  Ecclesiastici  quella  uniformità  di  dottrina  e  di  sen- 
lluiento  tanto  desiderabile  per  rendere  il  loro  ministero  più 
spettabile,  e  più  fruttuoso  a  vantaggio  delle  anime,  della 
hiesa,  e  della  società. 

Ma  quantunque  la  Teologia  morale  per  essere  degna  del 
n°ttie  di  Teologia  debba  principalmente  appoggiarsi  all’aulo- 
lla  »  è  però  d’uopo  usar  cautela  ed  avvertenza ,  per  non  ar- 
?Care  in  qualunque  siasi  quistione,  se  non  quelle  autorità 
ì,le  fanno, veramente  a  proposito,  Si  scuoprc  talvolta  questo 
*eUo  di  criterio,  e  di  raziocinio  in  certi  Autori,  i  quali 
[er  trattare  la  morale  dogmaticamente,  altro  non  fanno  che 
^pilare  lesti  di  Scrittura,  di  Concilj,  e  di  Padri,  e  si 
(jj°Va  talora,  volendo  farne  un  rigoroso  esame,  che  o  molle 
^  Mie  autorità  non  fanno  al  caso,  o  che  indebitamente 
cj  0(ì  deducono  conclusioni  di  eccessivo  rigore,  non  inon  no- 
s.  0  Per  avventura  alla  buona  regola  del  costume ,  che  l’c- 
eia°  opposto  della  rilassatezza. 


DE  ACTIBUS  HUMANIS. 


tìm  ^  esP°rrà  la  nozione  del  bene  e  del  fine ,  e  qual  sia  l’ul- 

<W  fln(:  della  vila  umana*  Si  frallcra  (,e>inciPj  interni 

Vo]  *  al1'  Uman>  ^  della  conoscenza ,  c  della  ignoranza ,  del 
sla Olltario  diretto  e  indiretto,  della  casualità  semplice  e  mi- 
Ijer(\  a(d  timore  e  della  cupidigia  ec.  La  quistione  della  li- 
v;n  a  P°trà  trattarsi  filosoficamente  e  dogmaticamente  per  con- 
per\er°  d’increduli ,  e  gli  eretici  che  la  combattono.  Basterà 
per°  il  Professore  si  ristringa  agli  argomenti  principali 
”°u  diffondersi  soverchiamente, 
si  spiegherà  la  moralità  delle  azioni  umane,  qualmente 
,CUno  buone,  in  quanto  convenienti  alla  natura,  ed  al 

T-  ni.  1  83 


ÌM  probabi  • 
Iimih#  n  del 
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bene  e  fine  dell’uomo:  relle,  in  quanto  conformi  alla  Icgge 
eterna  primaria  norma  di  ogni  rettitudine:  oneste  per  la  lo¬ 
ro  conformità  coll'ordine  della  ragione ,  che  le  rende  dcgne 
di  approvazione,  di  compiacenza,  e  di  lode.  Indi  si  mostre- 
rà  come  le  azioni  traggano  la  loro  specie  dall’oggello,  dal 
fine,  e  dalle  circostanze.  Si  parlerà  della  loro  diversità  spe¬ 
cifica,  e  distinzione  numerica. 

Si  verrà  indi  al  trattato  della  coscienza  che  è  la  pres¬ 
ina  regola  delle  azioni  umane;  e  qui  s'incontra  la  celcb?c 
controversia  del  probabilismo ,  e  del  tuziorismo.  Il  probabib- 
srao  consiste  a  seguire  l’opinione  che  favorisce  la  liberta* 
quantunque  stimata  meno  probabile,  a  preferenza  della  op1' 
ninne  che  favorisce  la  legge,  tuttoché  attualmente  riputa1'1 
più  probabile:  e  ciò  in  virtù  di  questo  principio  riflesso  cl]® 
egli  è  lecito,  almeno  ove  si  tratta  di  semplice  moralità»  1 
seguire  una  opinione  sodamente  probabile,  e  che  però  IW 
nione  meno  probabile,  non  tralasciando  di  essere  sodarne^.1? 
probabile,  si  può  preferirla  all’opposta,  tuttoché  appaja  P,u 
probabile. 

II  Tuziorismo  consiste  a  volere  che  si  segua  sempre  1° 
[)inione  la  più  sicura,  comecché  la  contraria  sia  pure  pr°^a 
bilissima  :  il  quale  eccesso  di  rigorismo  fu  proscritto  da  AlcS 
sandro  Vili,  nella  seguente  proposizione  :  Non  licei  sequi  op1' 
nionem ,  vel  inler  probabile s  probabilissimam.  E’noto  che  l’uS° 
delle  opinioni  meno  probabili,  tralasciatele  più  sicure,  ^ 
o  lecito  ove  si  tratti  del  valore  de’Sacramenti ,  della  giu8^ 
zia .  e  decontratti ,  siccome  consta  da  varie  proposizioni  ?°°' 
dannate.  Ma  inoltre  non  mancheranno  al  Teologo  ragion*  * 
autorità,  onde  stabilirete  proposizioni  seguenti. 

I.  Che  dal  conflitto  di  due  opinioni  di  uguale,  o  P*"®. 
sochè  uguale  probabilità  nasce  il  dubbio,  e  che  nel  dubu^ 
dee  l’uomo  per  non  errare,  appigliarsi  alla  parte  più  ^clj0 
ra ,  cioè  più  conforme  alla  legge,  e  che  esclude  il  pcr*c°  „ 
del  peccato.  II.  Che  si  dee  seguire  la  parte  più  sicura , 
do  la  probabilità  della  opinione  che  favorisce  la  liberi» 
inferiore  a  quella  della  parte  contraria  che  sta  per  la  lc«$ ' 
IH.  Che  quando  i  momenti  di  ragione  o  d’autorità,  cbe  a 
sislono  la  parte  men  rigorosa,  sono  di  tale  peso  ed  e”lC 
eia ,  che  non  lascino  luogo  a  prudente  dubbio ,  allora  ne 
fie  quella  che  S.  Tommaso  chiama  certezza  probabile,  «J  c 
carattere  egli  assegna  in  ciò  che  ella  è  perlopiù  cong,un  ‘ 
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C°1  vero;  ed  è  quella  slessa  che  S.  Antonino  chiama  cer¬ 
asa  morale,  proveniente  da  momenti  bensì  probabili,  ma 
miniente  preponderanti ,  che  non  lasciano  se  non  scrupoli  in 
cpntrario.  In  tal  caso  si  può  seguire  la  probabilità  che  as- 
s<ste  la  parte  men  tuta,  non  come  regola  per  se  stessa,  ma 
j°me  un  mezzo  sufficiente  in  tale  circostanza  per  indicare 
a  verità,  che  la  prima  regola  della  coscienza. 

Il  principio  da  cui  tutto  dipende  si  è  questo ,  che  la  co- 
®C|enza  è  regola  prossima  delle  azioni  umane ,  in  quanto  ella 
0  conforme  alla  legge  eterna,  che  è  somma  ed  immutabile 
^erità.  Quindi  la  verità,  e  non  la  probabilità  per  se  stessa 
0  regola  di  coscienza ,  ed  intanto  si  può  seguire  una  vera  e 
^0(la  probabilità,  in  quanto  da  quella  sorge  una  morale  cer- 
quale  si  richiede  in  sì  falle  cose  comunemente  per  al- 
eSiare  la  verità.  Dunque  non  è  l’opinione  probabiliorc,  come 
Pcpbabiliore ,  che  si  abbia  da  riguardare  qual  regola  delle 
az,oni  umane ,  ma  si  può  seguire  l'opinione  probabiliorc  fa- 
o^evole  alla  libertà,  quando  preceduto  il  debito  esame,  si 
r°Va  che  i  momenti  sono  sì  gravi  ed  autorevoli ,  che  ne 
S°rRe  una  certezza  morale ,  talché  i  motivi  opposti  non  pos- 
ingenerare  un  prudente  dubbio  in  contrario.  Si  potrcb- 
te  pertanto,  che  il  vizio  del  probabilismo  non  bene  in- 
v>s?  consiste  a  voler  sostituire  l’opinione  alla  legge,  ed  il 
210  del  luziorismo  ad  escludere  un  mezzo  convenevole  at- 
Su  la  condizione  della  mente  umana  di  accertarsi  della  leg- 
*  e  della  onestà  delle  azioni  nelle  cose  morali. 
r  Quanto  alla  coscienza  erronea  è  d’uopo  distinguere  l’er- 
re  di  massima,  e  l’errore  di  fallo.  Che  un  uomo  si  per- 
y  ada  essere  atto  lecito  e  buono  il  giurare  il  falso  per  sal- 
n‘‘l>c  un  innocente,  in  quel  giudizio  vi  ha  errore  di  massi- 
lQa>  errore  pratico  e  di  coscienza,  che  può  essere  rcdargui- 
come  dice  S.  Tommaso,  per  gli  principj  della  sindere- 
v‘  si  faccia  la  limosina  ad  un  uomo ,  che  si  crede  po- 
ciò°’-  ed  ®  uno  scellerato  che  cerca  danaro  per  abusarne,  in 
Vl  ha  errore  di  fallo,  errore  specolalivo,  che  non  si  op- 
ao  per  Se  s^esso  a’princi|)j  della  sinderesi.  L’errore  di  fatto 
.  Pecolalivo  intorno  alla  condizione  materiale  dell’oggetto , 


cIaando 


sia  incolpabile,  non  toglie  la  bontà  dell’atto,  poscia- 


Sc-  non  ostante  un  tale  errore,  il  giudizio  proprio  della  co- 
?fa»  vale  a  dire  pratico,  non  discorda  da’veri  principj. 
crr°rc  di  massima  ,  siccome  opposto  per  sc  stesso  a’prin- 
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cipj  della  sinderesi ,  cioè  a  quelle  verità  immutabili ,  clic  sono 
le  regole  delle  azioni  umane,  scuserà  bensì  da  ogni  colpa 
l’atto  che  ne  procede,  quando  provenga  da  ignoranza  invin¬ 
cibile  ,  ma  qualunque  intenzione  vi  si  aggiunga,  non  far3 
che  diventi  buono  un  allo  che  vizioso  di  sua  natura.  D°1' 
trina  conforme  a  quella  che  viene  insegnata  da  S.  Bernard0» 
rispondendo  al  quesito;  perchè  l’intenzione  cattiva  vizia  uD 
atto  buono  per  se  stesso,  nè  perciò  vale  l’intenzione  bu°na 
a  rendere  buono  l’alto  di  sua  natura  vizioso.  Ma  benché  u° 
tale  atto  non  diventi  buono,  se  procede,  come  si  è  deU°» 
da  ignoranza  invincibile,  esime  l’agente  da  ogni  colpa,  co&e 


consta  dalle  note  proposizioni  condannate. 

Si  noli  ancora  che  il  modo  di  regolarsi  relati vamenlc 
qualunque  circostanza  dee  sempre  essere  determinato  da  qua^ 
che  principio,  a  cui  quella  circostanza  si  riferisca;  non  e5' 
sendovi  cosa  più  alta  a  nutrire  l’ignoranza ,  rindifferentisiB0^ 
ed  anche  il  fanatismo,  che  il  persuadere  a’giovani ,  che  p°5 
sono  rendersi  praticamente  sicuri  nell’operare,  quanti»1^ 
l’intelletto  rimanga  dubbioso  ed  incerto  circa  la  bontà ,  o  0l‘\ 
lizia  dellalto  che  si  vuol  fare.  Dubbio  che  non  può  dep°r^ 
se  non,  o  trovando  momenti  gravi  di  ragione,  e  di  auto1*^ 
là,  onde  l’intellelto  rimanga  prudentemente  appagalo  ed  a<^ 
certalo,  o  appigliandosi  alla  parte,  che  più  rimuove  il  I)C 
ricolo  del  peccato,  come  si  è  detto. 


DE  LEGIBUS. 


Premesse  le  definizioni,  eie  divisioni  opportune,  ** 


curerà  di  dare  una  giusta  idea  della  legge  naturale, 


dell* 


sua  origine,  ed  immutabilità.  Essendo  l’uomo  ragionevole 


e  socievole,  nasce  come  ragionevole  nella  dipendenza 


dal^ 


legge  di  natura,  e  come  socievole,  colla  naturale  obbl'K 
zione  di  dipendere  dalle  leggi,  che  richiede  il  buon 
della  Società.  11  che  si  farà  osservare  contro  l’abuso,  • 
da  parecchi  si  suol  fare  di  quel  dello,  che  l’uomo  nascei0- 
bero,  come  se  la  libertà  in  quanto  è  diritto  di  natura,  , 
vesse  trarre  seco  una  totale  indipendenza ,  ed  escludere  or 
grado  di  subordinazione  fra  gli  uomini.  j0 

Si  dimostrerà  la  necessità  delle  leggi  positive,  non  s° 
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Divine,  ma  anche  umane,  sia  per  determinare  corti  ulfizi, 
c  doveri,  che  dalla  legge  di  natura  sono  prescritti  soltanto 
in  generale ,  e  senza  particolare  determinazione  di  luogo ,  di 
tempo ,  e  di  altre  individuali  circostanze  ;  sia  ancora  per  vie¬ 
tare  certe  cose,  le  quali  sebbene  non  viziose  di  lor  natura, 
possono  dare  luogo  a  frequenti  abusi ,  pregiudicevoli  al  buon 
ordine. 

La  legge  è  una  regola ,  stabilita  daH’aulorilà  pubblica 
Per  dirigere  al  ben  comune.  Quindi  sebbene  la  disposizione 
^ella  legge  positiva  non  sia  per  se  stessa  prescritta  dall’equi¬ 
tà  naturale,  il  motivo  della  legge  si  desume  dalla  stessa  e- 
ffuilà  naturale,  per  la  relazione  del  disposto  della  legge  al 
hcu  pubblico,  oggetto  della  medesima. 

Si  confuterà  l’errore  de’Novalori ,  che  le  leggi  umane 
^on  obbligano  in  coscienza;  e  si  stabilirà  coll’autorità  dellle 
^cre  Lettere,  e  coll’autorità  de’Padri  l’ubbidienza  dovuta  per 
*°gge  di  coscienza  alla  Podestà  pubblica  ordiuata  da  Dio  pel 
Sverno  e  buon  ordine  della  società  ;  essendo  pure  cosa  evi¬ 
dente,  ,che  nè  il  genere  umano  può  sussistere  senza  società, 

la  società  senza  governo,  nè  il  governo  senza  subordi- 
nazione  .  Le  autorità  sacre  in  questo  proposito  sono  sì  chia- 
re  »  che  non  si  sa  capire  come  un  bello  spirilo  de’noslri  tempi 
a^ia  avuto  l’ardimento  di  dire,  che  i  primi  promulgatoci 
^el  Cristianesimo  seppero  allettare  la  plebe ,  declamando  con- 
lr°  i  tributi  ;  come  se  non  esistesse  chiaro  in  contrario  il  dello 
Medesimo  dell’Apostolo;  Cui  tributimi ,  tribulum  :  cui  vccligal , 
^ciigai  :  e  Tertulliano  non  rendesse  chiara  testimonianza  alla 
^Violabile  fedeltà  de’Cristiani  in  questo  medesimo  genere. 


de  justitia  et  contractibus. 


.Sarà  d’uopo  il  porre  qualche  studio  in  dichiarare  i  do- 
Ver*  della  giustizia  legale ,  imponente  l’obbligo  di  contribuire 
'1;  heu  pubblico,  e  di  anteporlo  al  privalo.  Si  parlerà  della 
•visione  de’domini,  introdotta  per  jus  delle  genti,  delle  sue 
^gioni  ed  utilità,  de’modi  originari ,  e  derivativi  di  acqui¬ 
vi  il  dominio,  onde  apparirà  la  giustizia,  e  la  necessità 
'certi  regolamenti  positivi,  concernenti  la  disposizione  de  do-» 
privali  per  riguardo  al  ben  pubblico, 
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Per  ciò  che  riguarda  l’usura  potrà  valersi  del  trattalo  as¬ 
sai  stimato  del  Senatore  Leotardi  di  Nizza ,  il  quale  siccoffle 
uomo  pratico  degli  ordini  civili,  dimostra  assai  bene,  qual' 
mente  l’usura  con  agevolare  il  comodo  di  vivere  senza  indu¬ 
stria  ,  nuoce  al  vero  bene  degli  stati.  E’bensì  vero  che  le 
grandi  imprese  del  commercio  esigono  fondi  cospicui ,  cl,e 
non  si  possono  adunare  senza  il  danaro  altrui.  Ma  si  rifle¬ 
tè  che  vi  ha  un  modo  più  vantaggioso  al  pubblico  di  som¬ 
ministrare  quel  danaro ,  entrando  in  parte  di  società.  Il  lue1'0 
sarà  bensì  minore  per  i  particolari ,  ma  sarà  più  utile  all° 
stalo  col  dividersi  fra  molti;  oltredichè  se  il  commercio  riu- 
scirà  men  lucroso  per  que’particolari ,  sarà  anche  meno  pc~ 
ricoloso.  Le  leggi  che  tassano  l’interesse  del  mutuo,  ed  ob¬ 
bligano  a  pagarlo,  possono  essere  giuste,  senza  che  se  nC 
possa  inferire  che  i  privati  sieno  in  coscienza  autorizzali  a 
prendere  l’interesse  senza  titolo  legittimo.  Quelle  leggi  P®r 
evitare  la  raolliplicilà  de’liligj  non  domandano  conto  del  t1" 
tolo,  e  lo  suppongono,  lasciandone  la  considerazione  alla 
coscienza  del  mutuante:  la  sana  dottrina  intorno  all’usura; 
quando  sia  ben  conosciuta  e  spiegata,  non  si  troverà  uia* 
discordante  da’veri  interessi  della  società  medesima. 

Nel  parlare  decontratti  in  particolare  vi  sarà  luogo  an" 
che  a  discorrere  del  giuoco,  ed  a  mostrare  quanto  gran 
le  egli  sia  ove  non  si  osservino  le  dovute  condizioni ,  e 
me  il  giuoco,  in  cui  si  espongono  somme  ragguardevoli  ’ 
si  oppone  alla  carità,  oltre  le  frequenti  circostanze,  pcr  d 
quali  si  oppone  altresì  alla  giustizia. 


DE  VITIIS  ET  PECCAT1S. 


Si  tratterà  in  primo  luogo  de’peccati  in  generale, 
quale  trattato  s’incontrano  varj  punti  dogmatici  ;  che  Dio  n 
è  Autore  del  peccato;  che  il  peccato  imprime  una  macci 
nell’anima  ;  che  tra  li  peccati  altri  sono  mortali,  altri  venia  • 
Vi  si  possono  anche  riferire  i  dogmi  del  Purgatorio ,  e  < 
ITnferno. 

Fra  le  cagioni  del  peccato  vi  ha  l’occasione  p  rossi  u1’ 
ed  importa  il  fissarne  bene ,  e  comprovare  la  giusta  n°zl  .j 
ne.  Quanto  al  trattato  de’peccati  in  particolare,  p<>lra 
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Professore  appigliarsi  alluno ,  o  all’aUro  de’due  melodi  rice¬ 
vuti,  cioè  o  di  seguire  l’ordine  de’vizj  capitali,  o  quello  de  pec¬ 
uli  contro  la  serie  dei  precetti  del  Decalogo. 

Trattando  dell’avarizia  si  fa  da  molli  la  quistione  dell’ob- 
bligo  della  limosina ,  e  vi  sono  opinioni  rilassale  da  confu¬ 
tare.  '  Nè  sarà  fuor  di  proposito  l’imprimere  bene  questa  mas¬ 
sima,  che  la  limosina  falla  ad  ospedali  o  altri  Luoghi  Pii, 
0Ve  si  provvede  al  bene  spirituale  e  corporale  de  bisognosi;  è 
caeieris  paribus  di  maggior  merito,  che  quella  che  si  fa  a 
certi  mendicanti  o  vagabondi',  i  quali  molle  volte  ne  abu- 
sano ,  per  vivere  nell’ozio ,  e  ne’  vizj  prodoti  dall  ozio. 

Quelli  clic  fanno  la  limosina  a’iuoglii  pii  con  intenzione 
contribuire  alla  cristiana  educazione  che  ivi  ricevono  i  po- 
»  uniscono  al  merito  dell’opera  di  misericordia  corpora¬ 
li  quello  dell’opera  di  misericordia  spirituale.  Oltreché .  esor¬ 
tano  un  atto  di  quella  giustizia  legale,  che  obbliga  i  pri- 
di  cooperare  al  ben  pubblico  ed  universale.  Quanto  a  veri 
,s°gnosi ,  li  quali  non  possono  per  varie  circostanze  essere 
1  Noverali  da’luoghi  pii,  i  Parrocbi  sono  mollo  al  caso  di 
^uoscere  le  loro  necessità,  ed  in  conseguenza  di  fare  una 
Jiìu  ordinata  distribuzione  di  limosine.  Fu  digia  osservato 
Pluclie ,  che  le  quotidiane  limosine  de  Fedeli,  se  fossero 
^«abilmente  compartite ,  sarebbono  più  che  sufficienti  per 
s°Vvenire  alle  vere  indigenze  de’poveri.  Questo  è  un  punto 
^e§no  di  osservazione ,  che  dovrebbe  animare  i  Fedeli  a  con¬ 
iare  le  loro  limosine  in  guisa  che  se  ne  traesse  la  mssi- 
utilità  a  prò  de’bisognosi.  Monsig.  Vida  parlando  de’lo- 
,?V°U  instiluti  della  sua  nobilissima  patria ,  narra  che  in  tempi 
Penuria ,  preso  lo  stato  de’poveri ,  i  Cittadini  più  o  meno 
gitosi  se  li  dividevano  fra  loro  a  proporzione  delle  loro 
a<J°Ùà  per  assisterli.  Così  non  vi  era  pericolo,  che  gli  uni 
‘  'Andassero,  ed  altri  privi  rimanessero  del  necessario.  Li n- 
b.cgno  non  può  meglio  esercitarsi  che  in  suggerire  alla  ea- 
gjla  *  «lezzi  più  opportuni  di  sollevare  le  indigenze  del  pros- 
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VlltmiM  POLITICA» 

Ad  optimum  slatum  non  nunus  regno ,  guani  reipublicue 
necessaria m  esse 

ORATIO 

"ABITA  IN  REGIA  TAURINENSI  ACADEM1 A 

NONIS  NOVEMBR1S  ANNO  MDCCL. 

Acce sser uni  disimela  Capita ,  quibus  proposita  in  Oratione 
Argumenta  diluì  ani  ur ,  conprmanturque. 
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j  isserenlium  inter  se  reprchensiones  non  sunt  vitaperan- 
<  a it  Tullius  lib.  1.  de  finibus ;  maledirla  ,  contumeliae , 

.lln(1  iracundiae,  contenliones,  concertationesque  in  disputan- 
0  portinaces  indignae  milii  Philosophia  videri  solent.  Ne- 
(IUe  enim  disputari  sine  rcprehensione ,  nec  cum  iracundia, 
^Ul  pertinacia  recte  disputari  potest.  Proplcrca  idem  Tul- 
l?s  [lib.  2.  Tuscul.  quaest.)  tantum  abest ,  inquit ,  ut  scri- 
• 1  c°ntra  nos  nolimus ,  ut  id  eliam  maxime  optemus.  In 
enim  Graecia  Philosophia  tanto  in  honore  nunquam 
,lsset ,  nisi  doctissimorum ,  contenlionibus  ,  disscnsionibusque 
v,guisset. 


Huic  acquissìmac  scnlcntiac  assentivi  piane  videtur  erudi- 
^  4tic tor,  idcmquc  ingeniosissimus ,  qui  nuper  commentar ms 
(<ldil  de  Spiritu  Lcgum  vulgaritcr  inscriptos ,  qui  ctiam  sin- 
^a,'ì  libello  in  cor  uni  defensionem  non  multo  post  edito  ad- 
Jrtìis  nonnullas  religiosorum  quorumdam  ccnsorum  criminal 
?ncs  »  suam  de  omni  omniìio  reprchensionis  genere  scntentiam 
fere  verbis  aperit:  Nunquam  sunt  reprchensiones  ope- 
^  contumeliosac  in  Auctores  ipsos  cxistiinandae,  nisi  qui 
sti^endunt ,  velie  omnino  videanlur  non  opus  ipsum  ca- 
PubP^’  SG(^  Auclorem  laedere.  Licct  profeclo  de  libris,  qui 
esb  ,ci  juris  fiunt,  judicium  cuique  suum  proferre.  Is  enim 
j  *et  perridiculus ,  qui  cum  ducere  alios  vellet,  renueret  se 
S(ì  doceri.  Qui  nos  admonent,  uostrorum  sunt  laborum 
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socii:  Auctor,  et  Censor,  quos  tenet  sludiura  veritalis,  com¬ 
muni  utilitate  ducunlur;  est  enim  veritas  totius  generis  hu' 
mani  bonum  communc.  Quare  non  jam  hostes,  verum  t oc* 
derati  potius,  earumdemque  partium  studiosi,  ac  fautore5 
habendi  erunt. 

Et  Auctorem  quidem  nostrum  eo  videbalur  acquius  #sC 
ita  sentire ,  quod  libri  sui  prooemio  non  veri  tantum  se  slU" 
diosissimum ,  sed  humani  etiam  generis  amantissimum  prof7" 
teatur ,  cujus  magnoperc  interest  veritatem  spargi  in  vulgo5  ■ 
non  parum ,  ait ,  in  hoc  esse  momenti ,  quod  ad  recte ,  pru' 
denterque  judicandum  de  rebus  populus  inslituatur.  Scrpd 
enim  error  vulgi,  tollensque  se  se  humo  invadit  proceri, 
menles ,  penes  quos  est  summa  rerum :  Magislralus  etiam ,  5,<l 
assumuntur  e  populo,  deferunt  securn  in  id  munus  error#' 
quibus  est  multitudo  depravata ,  qui  deinccps  in  populll1ì\ 
ipsum  maximo  ejus  damno ,  et  periculo  redundanl :  huinfj 
propterea  generis  charitate  inductum  se  esse  ad  scribend llìni 
viginti  in  id  duobus  annis  incubuisse ,  cumque  tantum ,  planC' 
que  herculeum  laborem  a  se  exantlalum ,  ut  e  multiti t1lt 
animis  praejudicatus  opinationes ,  temeritatemque  velul  ferM11' 
et  immanem  belluam  extraheret. 

Si  tantum,  inquit ,  ego  consequi  possem,  ut  nova  cU\ 
que  incitamenta  sufficerent  ad  suum  colendum  oflìcium*  a 
Principe®,  Patriam,  leges  amandas,  observandasque:  si  Pcr' 
ficere,  ut  in  omni  gente,  omnique  Imperii  genere,  qua 
tiuntur  homines  felicitate,  bac  fruerentur  jucundius,  mor^ 
lium  me  omniun  felicissimum  existimarem. 

Si  consequi  ego  id  possem,  ut  aut  qui  praesunl  pru{JeT1 
tius  imperarent,  aut  qui  reguntur  aequius  parerent,  et,‘l 
existimarem  me  morlalium  omnium  felicissimum. 

Longe  omnium  me  mortalium  felicissimum  arbili’ar(?  ’ 
si  humanis  ex  animis  temerariam  assensionem,  opinione1’1 
que  praejudicatam  extirpare  possem.  Ac  demum  conchl(il  ’ 
eain  patere  hujus  exercendae  virtutis  amplissimae;  quae  u 
versi  mortalium  generis  charitatem  compleclitur,  ration 
longe  expeditissimam,  si  quis  in  erudiendis  bominibus,  °P 
rae  plurimum,  atque  stuelli  consumai.  •„ 

Eisdem  porro  sum  ego  ralionibus  adduclus ,  ut  hoc sCl 
bendi  consilium  susciperem ,  caque  refcllcrcm ,  quae  A**c 
multa  congessit ,  ut  virtulem  suaderet  a  Regni  naturo * 
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Stata  ita  se j  metani  esse ,  ut  sine  virlulc  praeclarc  umilino 
Regnimi  adminislrari  valeal.  Sic  enim  Auclor  staluit  (lib. 

cap.  5.).  Quemadmodum  in  co  se  maxime  prodit  mecha- 
n*cae  arlis  industria,  quod  minimo  virium,  moluum,  in- 
^nimcntorum  apparatu ,  ingentes  moles  torqueantur;  ita 
e6am  in  Regno  cam  esse  vim  politicae  arlis,  ut  maxima 
ri*oliatur  maximo,  quod  fieri  possit,  virlutis  compendio:  Re- 
&num  consistere  absque  amore  Patriae ,  absque  verae  glo- 
r'ae  cupidi  tale ,  absque  utililalis  privatae  despicienlia  ,  uno 
V(ì,'bo  absque  ornatissimo  ilio  heroicarum  virlutum  cboro , 
ffiJae  vetuslale  obsoleverunt  :  harum  virtutum  leges  locum 
lenere,  quibus  proplerea  nullum  opus,  quarum  gravimi  cer- 
^  onere  levat  unumquemque  Regni  status  ipse,  et  consti  lu- 
l'°*  Nullius  fere  momenti  esse  quidquid  fit  in  Regno,  msi 
splendide  fiat  (Cap.  6.).  Caeterum  si  Regno  virlus  deest, 
n°n  omni  deslilutum  esse  praesidio,  honorem  praesto  esse, 
P’^judicatam  videlicet  opinionem  cujuscumque  homiuis,  et 
cujuscumque  ordinis  bominum,  cura  honorem  sedem  virtu- 
!'s  tenferc,  eamque  ubivis  repraesentare:  tantam  in  eo  vini 
l'asse,  ut  ad  splendidissimum  quodque  opus  animos  mcen- 
<al’>  bincquc  fieri ,  ut  in  Regnis  optime  constitutis  multi 
‘ldnaodum  Cives  boni  esse  possint,  pauci  admodum  homiues 
noni. 

Ego  vero  in  animimi  induxi  marni,  si  vera  essali ,  quae 
Cx  Auctoris  proocmio  recitavi ,  pcrlincrc  certe  plurimum  cimi 
^  veritalis  defensioncm ,  lum  ad  optimum  Regni  statum , 
U)ìliinumque  in  Regno  degentium  salutem,  ac  facilitatela  ,  ne 
9Uls  unquam  sibi  persuaderei ,  posse  Regnum  nullo  virtù- 
lls  Praesidio  salis  apte  adminislrari,  solaquc  vi  honoris  ejus, 
Auclor  non  scjungit  ab  ambitione ,  fateturque  praejiuli- 
c«tam  esse  opinionem  cujusquc  hominis ,  et  cujusquc  ordinis 
°rninum.  Constituamus  enim  Principali,  aut  Principes  Ad - 
m*n ùlrum ,  qui  hanc  opinionem  animo  imbiberit  alienavi  esse 
a  Regni  natura  virtutem ,  honore  ipsum  vigere  imprimi» ,  non 
ì,lagnopere  curandum  esse  in  Regno,  quid  honeste ,  seo  quu 
Wendidc  fìat  ;  quid  proclivius,  quid  illi  sentcnliae  lavi  con- 
ScWancum ,  quam  ut  neglecta  prorsus  temperata,  et  aequabih 
^ministrandi  catione,  salutari  ea  quidem,  plenaque.  sapien- 
sed  propler  aequalilatem,  et  modcralioncm  vix  apparai- 
e>  totum  se  ad  illa  splendida,  et  magnifica  [acinora  confe- 
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rat ,  quae  populum  obslupcfaclum  admiralione ,  suisque  pia11' 
denterà  periculis  cfferunt  acerbissimo  funere?  Nam  qui  p™11' 
cipes  ardent  vehementiori  cupiditale  popularis  gloriae ,  et  fa~ 
mae ,  quos  honoris  ejus  a  virtule  sejuncli ,  sive  ambition 
faces  acrius  incendunt ,  /ios  constat  solitos  imprimis  falsM 
hujus  gloriae  auram  captare ,  ex  immoderatis  sumpli bui 
ad  magnificentiae  ostentationem ,  et  ex  bellici  triumpliis 
monumcntum  fortitudini.  Actum  porro  esse  de  Regno ,  de~ 
que  Populi  salute ,  et  felicitale  graviter  Auctor  (  lib.  1^* 
cap.  2.  )  confirmat.  si  in  deliberationibus  de  bello  suscipi ca¬ 
do  quidquam  tribuatur  gloriae  Principi  :  quin  etiam  (  l^‘ 
13.  cap.  15.)  conqueritur  rnagnum  fere  Administrarum  aU". 
dire ,  non  qui  sapiens  est  publicae  rei  procurator ,  sed  qllt 
valet  collidiate  plurimum ,  estque  in  expediendis  rebus  cC~ 
ler ,  ac  versutus .  Cui  quaerelae ,  si  alicubi  genlium  forte  l°" 
cus  esse  poteste  justissimam  esse  non  est  diffìtendum.  HaS 
porro  exilialem  potest  c  Regno  dcpcllere  honor  ille  non  P°" 
test,  e  quo  saepius  immittuntur ;  nascuntur  cnim  illue  a 
falsae  gloriae  cupiditate,  perversaque  ambitine ,  quibus  f°' 
tissimum  viget  honor  omnis  a  virtule  sejunctus.  Accedat  da" 
que  oportet  consiliorum  omnium  moderatrix  sapienti,  et 
aequitas  e  tum  in  aclis  ipsis  / ìdes ,  oc  temperanti ,  ut  evet*~ 
tus  ad  incolumitatem  Regni,  Populorumque  felicitatela  aC" 
comodari  valeanl. 

Parum  itaque  videlur  Auctor  felicitati  Regni  consulte * 
mullumque  discedere  ab  illa  amplissima  universi  generis  h11' 
mani  chari tate ,  cum  virlutis  in  Regno  utili talcm ,  et  Prae~ 
stanliam  minucre  nititur ,  in  cjusque  locurn  commentiti 1,1 
honorem  obtrudere  canflatum  ex  errore ,  et  ambitine,  tltìl~ 
quam  principium  Regni  statui  accommodalissimum. 

Et  Auclorem  quidem  talia  de  Regni  principio  statuì  [ 
potuissc  majorem  etiam  videtur  admirationem  habilurum,  sl 
quos  ipse  allulit  virlutis,  et  honoris  definitiones  mediocrità 
animadvertere  libuerit.  Virtutem  politiconi,  quam  negai  i‘sse 
Regno  necessariam ,  eam  ait  esse  amorem  Patrie  ,  ]Ustae 
gloriae  cupiditatem ,  privatae  militati  despicienliam  : 
porro  suo  prooemio  aperte  significai  e  xislimalurum  se  nu>ì  ' 
talium  omnium  felicissimum ,  si  omnes  homines ,  in  quocun *' 
que  poliliae  genere,  suis  possct  cohortalionibus  incitare  at 
amorem  Patriae,  Principi,  Legum ,  officiorumque.  Jatn  ve~ 
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r°  cum  didicerint  homines  in  Regno  degente s  nullius  in 
fogno  predi ,  ani  momenti  esse  virtutes  cjnsmodi ,  non  pit¬ 
to  [Mimmi,  ut  ex  hac  disciplina  inccndanlur  admodum  ad 
earum  viriulum  studimi,  idest  ad  amorem  Patriae ,  ofji- 
tiorumquc  constantiam.  Quin  potius,  si  quorum  animis  in- 
scdisset  aliqua  Patriae  charitas ,  futurum  est  omnino  ut  hac 
nova  doclrina  excitati  respiciant  se  aliquando ,  cogitent  nul - 
arn  sibi  publici  boni  rationem  habendam ,  suis  cuiquc  com- 
nipdis  èsse  scrviendum ,  semelque  sui,  suaeque  siiti litiae  poc - 
nfoat,  quibus  forte  aliquo  tempore  condgissel  propter  offt- 
ci°rum  constantiam  detrimenti  aliquid  suspiccre  :  quo  fiet , 
Ht  abjecto  prorsus  amore  Patriae,  evulsisque  ex  animo  vir - 
totibus  illis,  quibus  nihil  est  opus,  spem  omnem  cripiant 
disciplinae  Auctori ,  a  quo  haec  fuerint  edocti ,  ejus 
lScipìinae  Auctori ,  a  quo  haec  fuerint  edocti ,  ejus  asse- 
(jpCndac  felicitatis,  quam  ex  amore  omnium  in  Principem , 
airiam ,  leges,  et  officia  esset  cumulatissime  conseculus.  Pro - 
Wv'ea  non  ingratum  ipsi  f ore  pulo ,  si  quis  ad  Patriae 
Charitaiqm  revocare  sludcal  homines  in  Regno  degentes. 

Honorem  vero  illuni ,  cujus  vim  ad  optimum  Regni  sta- 
^  sua  dignam  commendatone  Auclor  judicavit ,  praejudi- 
cQtum  ipsam,  ait,  opinionem  esse  cujusque  cum  hominis, 
s**m  ordinis  hominum.  Eodem  porro  ilio  suo  prooemio  te - 
l  mortalium  se  omnium  felicissimum  exisdmaturum ,  si 
^lupi  consequi  labore  suo  posset ,  ut  humanis  ex  animis 
l^tojndicatas  opinioncs  evelleret.  Multum  ergo  videtur  edam 
(j0c  loco  de  spc  illius  assequendae  felicitatis  Auctor  ipsc  sibi 
s  ,  ubere ,  cum  ejus  honoris  praestanliam  extollil,  qui  na- 
2UUr  ^  praejudicatis  opinionibus,  iisdemque  alilur ,  et  gli- 
ll'  Quid ?  quod  profitetur  id  sibi  maxime  propostimi  fms- 
r{'  Ul  veritatem,  quae  bonum  est  commune  humani  gene- 
spargerei  in  vulgus?  Quid  porro  tam  inimicum  veri- 
btr'n  ^Uam  opinionum  vanitas,  omnisque  popularis,  ac  im- 
r-x  06  assensionis  lemeritas ?  Nidlo  igitur  modo  fette  ve- 
honorem  illum  potest,  qui  popolari  tantum,  ac  ple- 
kn  ìUe  temeraria  commcndalione  floreat.  Quare  id  cotisen- 
Ver,ìlltl  v^ehatur ,  ut  cum  velici  per  ornile  genus  poliliae 
ha ialeììì  ìnvehere ,  virtutem  ipsi  comitati  adjungerel ,  quae 
a?1  a  Verùalc  commendadotiem.  Nam  quod  ait  Auctor , 
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humani  generis  bonum  positum  esse  in  ventale. 
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non  ila  puto  dici  ab  co  quasi  bonum  illud  sola  veri 
quisitione ,  ani  conlemplalione  tolum  conlìnealur ,  quia  ex  e(l 
cogitinone  quidquam  promanet  ad  humanac  vitae  actioMs 
moderandosi  Est  enim  philosophi ,  et  politici  hominis  n°n 
m  so/a  veritatis  investigatone  conquiescere ,  sed  cam  ll(t 
omne  genus  officii  aple,  prudenterque  accommodare.  Quadri 
si  plurimum  veritas  ad  Immani  generis  bonum  valere  cefi" 
senda  est ,  id  ex  eo  fit  maxime ,  quod  quos  veritatis  sPe' 
cies  magnopere  delectat ,  his  necesse  sit  virtutis  effigiem  p^ 
cere  :  Est  enim  veritas  virtutis  amica ,  habetque  virtus  (l 
ventate  constantiam:  Nihil  pr aeterea  in  rebus  humanis  P0' 
test  esse  conslans ,  purum ,  simplex ,  fidcle ,  sincerum ,  ,ìeC 
sine  fide,  et  constantia  quietum ,  pacatumque  slatum  aul  c°ìl1' 
parari ,  aul  parlum  conservari  posse  sperandum  est. 

His  de  causis  cum  prò  muneris  mei  ralionc  in  sole fi**** 
sludiorum  inslauratione  praefari  aliqua  deberem  de  viri11 
lis  dignitate ,  et  praestantia,  nihil  aplius  occurrit ,  quo  inl1' 
neri  meo  satisfacercm ,  quam  si  adversus  Clarissimi  Aucl° 
ris  sentenliam  virtutem  in  Regno ,  non  minus  quam  * 
Republica  necessariam  esse  defenderem.  Quam  Oratio^ 
quum  adornabam ,  non  aliud  mihi  versabalur  in  ani ^ 
quam  ut  eam  in  speclalissimorum  Auditorum  corona  hu> 
rem ,  nec  arbitrabar  futurum  aliquando  ut  publicam 
aspiceret.  Verum  cum  non  pauci  sapienlia ,  et  auctorita 
praestantes  viri ,  qui  de  virtutis  in  Regno  praestantia  idetìU 
atque  ego  senliunt,  cuperent ,  imo  etiam  rogar ent ,  ut  eaVl 
publici  juris  facerem  ;  fateor  me  horum  volitatati  libcnter  esS 
obsecutum.  Quid  quid  enim  de  re  bona  dilucide  died^ 
praeclare  semper  dici  Auctor  est  Tullius  ;  quod  valere 
bitror  etiam  cum  minus  eleganler ,  aul  erudite  dicitur . 
a utein  agerelur  de  refellenda  celeberrimi  Aucloris  sen 
id  mihi  omnino  faciendum  duxi ,  ut  multa ,  quae  neCCS!,,(l> 
ria  coactus  orationis  brevitale  coarctaveram ,  et  pera*#** 
referseram ,  ea  dilatarem ,  explicaremque  latius ,  noVlS^se 
argumenlis  con  firmar em.  Ac  ne  dubitatio  aliqua  supet  ^ 
posset  de  mente  Auctoris ,  deque  eo ,  quod  ipse  virtutis 
mine  significare  voluit,  cum  virtutem  expulit  e  Regno  * 
mo  capite  quod  Orationem  sequilur ,  id  mihi  censui 
gentissime  explicandum ,  ratus  nullam  posse  disputati011 
recte  procedere,  nisi  ante  id  probe  constituatur ,  plann 
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Cu<* 


,  PROEMI  UHI  673 

tnlelligatur ,  de  quo  disputelur.  Quod  quamquam  co  loco 
S(dis  apie  per  ferisse  mihi  viderer ,  non  defuerunt  ex  bis, 
'Iribuscum  id  operis  communicavi ,  qui  plus  etiam  require- 
tQri  »  non  commiltendum ,  ut  legentcs  ante  ad  Orationem  ao- 
CC('crcnt ,  quam  esset  haec  res  distincte  explicata  :  multis 
(trippe  constante r  persuasum  esse  nil  peccatum  ab  Auctore 
in  constituendis  polilicarum  Societalum  principiis ,  qui  ni- 
irnm  sic  existimant ,  non  aliud  pr incipri  ejus  nomine  ab 
ècfore  esse  intellectum ,  quam  idipsum  quo ,  prout  com- 
MnÙer  vivitur  in  societate ,  attici  solcnt  plcrumque  homi - 
^  s  ’  ac  permoveri ,  ut  velini  Societati  servire.  Jam  in  Re- 
sPublicis  amore  Palriae ,  sivc  quod  codcm  recidit  studio 
^alitati s ,  et  frugalilalis  servitur  Reipublicae  :  in  Regno 
v itantur  honorc  homines ,  maxime  vero  in  quibus  positum 
n!  )Vraedpuum  Regni  robur ,  nobiles  viri  vehementer  exsti * 
iantur ,  itf  difficillima ,  maximeque  pericolosa  Regni  mu- 
[fleti ,  alacresque  suscipiant ,  ac  fortissime  obeant  :  in 
*P°tico  denique  dominalu  nil  superest  nisi  timor ,  guo  scr- 
rie  appressi  homines  legibus  parere  coguntur.  Ita  scilicct 
%  crircm  pleriquc  interpretantur  ;  guem  proplerea  et  recto 
pj,  tSse»  cf  praeclare  omnia  dixisse  defendunt.  Quac  inter - 
t*n  an^1  l'alto  m'si  cjj  istorum  animis  in  ipso  disputationis 
rit0  CSSU  exl°rquealur ,  non  immerito  censuerunt  benevoli  mo- 
iio0ìe&  proclive  fulurum ,  wt  ipso  etiam  offenderentur  Ora- 
feu 18  Sgomento,  putarcntquc  nos  in  ejusmodi  sententia  re- 
fìn#'  °Peram  lusisse  ,  quam  ipsi  perversa  intcrpretationc 
de» lSSeììlUs  »  /lucior  constituisset  nunquam.  Atque  istorum  qui- 
ofì.  n°s  consiliis ,  monilisque  eo  libenlius  paremus,  quo  fa- 
s^Us  ipsis  satisfacere  possumus.  Nam  qui  Auctoris  decreta 
riih  at  supcrius  sunt  ab  ipsis  exposita,  videntur 

rt  1  tlridcm/rnagis ,  quod  Auctor  dicere  debuisset ,  divina - 
’  yaam  explicarc  quid  senserit. 
ab  /'mum  cum  volunt  isti  principimi  Societatis  polilicae 
tcntn UClore  dicium  id  esse,  quo  plcrumque  homines  pernio¬ 
ni  r’  Ul  sen'iant  Socielati  (  IÀb.  3.  cap.  li.),  Auctori 
lrin  re?u9[nant  manifestissime,  qui  totam  suam  de  Sociela- 
cip^ipiis  disputalionem  concludens  aperte  testatur ,  prin- 
Palit'  SC  frignasse  ca ,  quae  essent  quidem  in  unaquaque 
h(lc  la  rionmopcre  expetenda,  de  hoc  nil  sollicitus  utrum  in 
’  vfl  illa  politia  revera  vigeant.  Praeterquamquod  non 
W.  85 


solum  negai  Regna  virtute  adminislrari ,  sed  piane  conici 
dii  in  eo  administrationis  genere  nil  opus  esse  virtù  le- 
Secundo.  Virlus  ea  politica,  videlicet  amor  Patri 
seu  legum,  gubernationisquc  politicae,  qucm  Auclor  indi /£* 
vclul  principìum  omni  Rcipublicae  admodum  necessaria 111  ' 
vel  refertur  ad  Optimates ,  penes  quos  est  stimma  rcruv1  * 
vel  ad  populum ,  qui  descriplioni  politicae  parel  solumm0' 
do:  nam  divei'sis  locis  modo  ad  unum ,  modo  ad  alteri 
respicere  Auclor  videlur.  Si  refertur  ad  primos,  nil  mà'llììl 
Optimates  eas  leges  amare ,  idque  gubernationis  genus ,  (ill0_ 
suprema  ipsorum  potestas  contine  tur ,  ac  sancitur.  And° 
certe  ipse  palam  docet  ( Lib .  4.  cap.  3.),  quoti  ipsum  6 
per  se  se  apertissimum ,  nemini  displicere  supr emani ,  Ir 
pollel,  potestatem,  neque  usquam  auditum  esse  Reges  n°, 
amare  potestatem  regiam,  aul  qui  despolice  imperanti  1  ^ 
lam  suam  dominaliunem  odisse.  Sin  virlus  ea  politica  SPC 
clatur  in  bis,  quorum  est  legibus  parere,  nullum  Auc 
proferet  argumentum,  quo  ctincat  virtutem  ejusmodi  p°Plt  (j 
neccssariam  esse  in  Republica,  praesertim  Aristocratica ,  0*? 
non  idem  efficiat  pari  jure  populo  necessariam  esse  in  1 
gito.  Propterea  non  diffitetur  Auclor  (  Lib.  3.  cap.  4.  ) 
adeo  necessariam  esse  virtutem  in  Republica  ArìstocraM  ’ 
quam  in  Democratica,  quod  in  illa  Nobilium  legibns  r. 

pulus  contineatur.  Quamquam  si  suis  vellct  Auclor  ^e°re! 

constantius  haerere ,  cum  doceat  [Lib.  11.  cap.  6.)  w*  * 
risque  Rcbuspublicis  Aristocraticam  gubcrnandi  ralionem  1 
admodum  abhorrere  a  dominatu  despotico ,  ac  multo  (J 

viore  in  bis,  quam  in  Monarchia  servilulc  populos  pre  . 
consentaneum  esset,  ut  in  ejusmodi  Aristocratica  guberno  ^ 
ne  principìum  etiam  constitueret  non  admodum  abhorre  • 
principio ,  quod  ex  ejus  sentenlia  despoticae  est  domino  * 
accommodalissimum ,  quod  scilicet  non  virtutem  tantum  otn 
verum  et  honorem  ipsum  prorsus  respuit.  ^ 

Tertio.  Quod  eodem  loco  affert  Auclor  (  Lib.  3» 

4.),  quo  virtutem  demonstret  saltem  Optimalibus  in  ^  ^ 
cratia  summopere  necessariam ,  non  facil  ut  recle ,  el 
gruenler  posila  ab  eo  videri  debeant  principia  guberna  n 
politicae.  Ait  enim,  Optimates,  cum  Jegum  vim  a“vCn0n 
aequales  suos  tueri  debebunt ,  seusuros  id  se  faeerc  ^ 
posse,  quin  siami  in  seipsos  quasi  repercussu  quodani  ar‘ 
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quo  concluditi  cani  esse  naturami  et  conditionem  cjus 
Politiaci  quae  virtulem  omnino  desiderei ,  qua  scilicet  fili 
W  privatum  commodum  cedat  publicae  militali.  Tum  additi 
Do&  posse  contineri  politiam  illam,  nisi  aut  magna  pror- 
SUs  virtute,  qua  Optimates  cum  populis  suis  aliquam  ae- 
^alitatem  habere  non  dedignenlur ,  aut  minori  saltem  vir- 
»  moderatone  scilicet  quadam  ,  quae  lueatur  inter 
Optimates  aequalilatem  eam,  qua  omnes  conservantur.  iVwnc 
Ver°  non  intelligo  quamobrem  aliquam  Auctor  virtulem  in 
yPtìmalibus  requirat ,  ut  reprimant  se  se  mutuo ,  vimque 
'pura  adversus  aequales  suos  tueantur.  Nani  in  illa  tuenda 
le9um  vi  tanlum  obesi  i  ut  adversus  se  se  agant ,  quod  su- 
Pra  dixit  Auctor ,  quin  polius  ut  hoc  loco  multo  sane  me - 
lUs  >  ac  verius  diciti  non  alia  rationc  conservare  possinl 
aucloriiaiem  suam  i  nisi  vim  legurn  tueantur ,  qua  omnium 
ae9 ^alitas  adversus  paucorum  ambitionem  defenditur.  Quarc 
Uftior  ìpse  suprqmae  pntestatis ,  qua  omnes  fruuntur ,  salisi 
C,ec^°»  virium  kabebit ,  ut  velint  eorum  conatus  relundere , 
(IUos  et  rleges  contemnere ,  et  majorem  quamdam  suprcmac 
lis  partem  sibi  arrogare ,  et  dominalionem  affeclarc 
iniclligcrcnt. 

}  Quarto.  Quod  Aristocraliam  Auctor  ail  multam  in  Opti - 
*al*us  virtulem  requireret  ut  moderate  gerere  se  se  velint 
s  Populos  i  quibus  impcrant  ;  in  eo  ego  vehemenler  as- 
®Uìq r  Alidori.  Veruni  simul  et  hoc  animadvertOi  si  vir- 
cS.eas  eo  capile  desiderala  in  Aristocralia  tanquam  prin - 
ipium  ci  gubcrnalioni  accommodalum ,  et  necessariunii  jam 
P e  Pincipium  gubernalionis  ab  Alidore  designari  quod  ad 
Ccl°rcs  pcrlineati  quo  movcri  debeant,  qui  praesunt  mid- 
fludini  i  qU0d  in  suo  Imperio  spedare  ipsi  potissimum  de- 
*anL  Quocirca  cum  velici  reliquarum  gubemationum  con- 
Jtanca  principia  investigarci  ne,  quod  viliosum  est,  dc- 
d*re}  de  genere  in  genus ,  in  Regno ,  etiam  et  dcspotico 
d n]llììalu  conslitucre  debuisset  principium  illudi  quo  moveri 
^  qui  Regianii  despolicamve  dominalionem  tenerti.  Quod 
ù  /ftw,  perspexisset  magnani  in  Regno  requiri  virtulem 
efH  PrÌnciPe  i  nc  quam  debel  Regiam  polcstalcmi  eam  velit 
8(Jc\e  despoiicam ,  tum  etiam  in  dcspoticc  imperante ,  si 
prults  suoc,  fclicitatisque  Imperi i  rationem  habere  voluerih 
°ut  suo  loco  dcclaraluri  sumus. 
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Quinto.  Quod  ajunt  nonnulli  Auctoris  Patroni ,  recti 
fuisse  honorem  constilutum  ab  Auctore  tanquam  principivi1 
Regni,  propterea  quod  honoris  stimulis  excitantur  plerurn* 
que  homines  in  Regno ,  ut  gubernationi  pareant ,  quamquam 
Auctoris  menti  consentaneum  esse  conceder etur  ;  nihil  tarrtif1 
in  eo  est ,  quod  non  possit  jure  ac  merito  transferri  trt 
Rcspublicas.  Honos ,  qui  hoc  loco  dicitur ,  non  alius  intif* 
ligi  potest  nisi  vehemens  quaedam  cupiditas  laudis ,  et  ti' 
lustris  gral  iae ,  inni  eliam  dignilatum  oblinendarum , 
vulgo  nuncupantur  honores.  Vigent  porro  in  Rebuspublids  ’ 
tmo  aluntur  optimis  instilutis ,  non  minus  quam  in  Regi0’ 
studia  laudis ,  et  glorine.  Triumphi ,  supplicationes , 
menta  publica ,  Statuae ,  imagines ,  innumerabilia  ejusnio dl 
sunt,  fuerunlque  in  omnibus  Rebuspublids ,  egregiis  Civibf 
velut  laborum ,  meritorumque  amplissima  proposita  proemi*1, 
Sunt  edam  in  Rebuspublids  honorum  gradus ,  Praefectnf 
Magistrati ,  a/u  a/us  ampliores ,  illuslrioresve  ,  quorttif 
h  onesta ,  et  magnifica  specie  Optimates  ipsi  incendi  pWK 
munì  possunl  ad  bene  merendimi  de  Republica.  Quod  sl 
dixeris  in  Rebuspublids  sludium  ejusmodi  honorum  conjuflf 
cium  esse  cum  viriate ,  sm  gubernationis  amore ,  aut  sCl  " 
tem  eam  honoris  cum  virtute  conjunctionem  summopere  °t* 
t andavi;  minime  repugnabo.  Ai  idem  ajo  non  minus  oftan" 
dum  in  Regno :  siquidem  honorem  sine  virtute ,  idest  d0 
amore  moderatae  gubernationis ,  /ennm,  ac  publicac  utili W 
tis  magnis  posse  Regnum  cladibus  afficere ,  ejusque  std'f 
labefactare ,  intelligi  poterit  ex  his ,  quae  diximus  de 
tute  necessaria  in  Principe ,  Proceribus ,  Mminùtris, 
gistratibus ,  atque  Judicibus.  .. 

Tandem  nec  i//ud  est  facile  concedendum ,  cum  Aneto?  0 
opus  dixit  esse  virtute  in  Regno ,  minime  omnino  esse  irdffM0 
gendam  de  morum  probitate  illam  suam  sententiam ,  sed  10,0 
lummodo  de  ilio  amore  Patriae ,  publicac  utililatis ,  legumi  a 
politicae  gubernationis.  Enim  vero  ut  illi  suac  sentenliae  Au?t0. 
t idem  faciat ,  profert  vilia ,  quae  fingit  Aulicorum  in  Re(J,n^ 
omnibus  communio,  quae  vitia  eadem  in  vulgus  eliam  Pe1* 
mainare  magnopere  contendit.  Vult  itaque  Auctor ,  non  esse  1ie' 
cessarias  in  Regno  virtutes  illis  dliis  oppositas.  Atqni  vtt 
tutes  hae  tamen  illae  sunt ,  quae  morum  probitalem  faci11*1  ’ 
et  sine  quibus  vir  frugi  appetì  ari  nemo  potest.  Idem  ll,cU 


proemium  677 

lentius  palei  ex  his,  quae  tradit  ( lib .  3.  c.  5.)  de  legi- 
bus  educationis  in  Regno,  de  non  adhibendis  ex  Richelaei 
Untentia  hominibus  frugi,  sed  obscuris,  de  non  curando  in 
fogno  quid  honeste  fiat,  sed  solum  quid  splendide.  Quae 
ùngula  suis  locis  edisserunlur. 

En  opus,  operisque ,  et  faciendi,  et  emiltendi  consilium ; 
7 nod  consilium  si  Lectori  studioso  virtutis  probabitur ,  ut 
urte  probatum  iri  confidimus,  reprehensiones ,  in  quas  opus 
incurret ,  hominum  politiora  desideranlium  aequo  animo  pa- 
ticrnur ,  tiec  facient  ut  nostri  nos  unquam  inslUuli  poeniteat. 


ORATIO 
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J-Stud  fere  solet  vitium  in  doctorum  hominum,  acerrimoque 
'Qgenio  praedilorum  coimncnlationes  obrepere,  ut  cum  m 
rerum  dilTìcilium  invesligatione  inusitatas  vias  indagare  coe- 
Perunt,  conlinere  se  poslea  vix  possint,  ac  niraio  quasi  quo¬ 
tai  impelli  animi  ciati  longius  digrediantur,  quam  cogitala 
ralio  postulet.  Non  cnim  ingeniosi  homincs  pluremque  sta¬ 
gni  cogitationes  suas  ad  res  ipsas  accomodare;  veruni  post¬ 
ini  se,  ingeniumquc  suum  in  omnem  partenti  versaruni, 
Sur)tque  in  longa  meditatone  defatigati;  si  quid  tandem 
emergit,  quod  aut  novum,  aut  subtiliter  inventum  esse  vi¬ 
etar,  id  facile  in  rerum  naturare,  natura  ipsa  quandoque 
^Pugnante,  transferunt.  Nec  vero  mihi  opus  est  ex  antiqui- 
,ats  memoria  ejus  rei  documenta  repetere:  grandius  scilicel 
?Xeniplum  incurrit  in  oculos,  idque  recens,  quod  quum  e,l 
1,1  illustri  monumento  posi  tu  m  ,  timi  ejusmodi  est,  ut  ora- 
1,0*is  argumentum  suppeditare  mihi  videalur,  quod  et  mu- 
neri  meo  sii  aplissimum,  et  vestra  frequenta ,  vestraque 
Elione  dignissimum.  Prodierunt  quippe  nuper  in  vulgus, 
,na8naqUe  continuo  cclebritate  claruerunl  de  legum  intima 
V'  ac  sententia,  aut  si  verbum  e  verbo  vullis,  de  Spiritu 
inscripli  commentarli,  quibus  Auctor  so  er  issi  u, 
Ua  °st  in  omnium  aetatum,  oraniumque  populorum  perse- 
fIl,endis  legibus,  institutis,  judiciis,  moribusque  versatus,  ut 
(l«od  incredibile  videri  posset,  liaec  omnia  certas  ad  causa, 
revocare  tentare,  infinitamque  varietatem  rerum  non  solum 
Pjerumque  dissimillimarum,  veruna  etiam  interdilla  pugnan- 
M,ni  definitis  rationibus  compierli.  De  libri  summa  recle 
ne’  an  secus  processerà,  nihil  ad  nos,  aut  si  ad  nos,  mini 
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ad  hoc  (empus  :  lubricum  certe  videtur  genus  orationis  esse* 
hominique  non  acriler  intelligenti  facile  praeceps.  Quid  enim* 
ut  unum  ex  mullis  insignem  locum  proferam,  in  quo  mea 
versetur  hodierna  dispulatio,  quid,  inquam ,  tam  novum* 
tam  inauditum,  tam  ut  ab  ipsa  rerum  natura,  sic  ab  orni» 
hominum  cogitatione  alienum,  quam  quod  ad  Regni  statuì»* 
incolumitatem,  felicitalemque  nihil  optimi  mores,  nihil  sao- 
cta  vivendi  disciplina,  nihil,  ut  uno  omnia  verbo  compie- 
clamur,  nihil  virlus  valere,  aut  momenti  aflerre  dicalur? 
Non  opus  in  Regno  est,  inquit,  amor  Patriae,  non  vera® 
gloriae  cupiditas,  non  utilitalis,  aut  privati  commodi  ulla 
contemtio,  non  aliqua  ex  priscis  illis  heroicorum  tempori»» 
virlutibus,  quas  in  obsoletis  tantum  charlis  quasi  per  cali' 
ginem  adhuc  iuluemur.  Gravi  scilicet  isto  viclulis  onere 
quemquc  levat  Regni  status  ipse.  Sinite  porro,  N.  N.,  ut 
prò  muneris  mei  ratione  nulla  Auctoris  calunnila  hanc  caus' 
sani  coner  attingere,  virtulisque  in  Regno  defensionem  h°' 
dierna  exercitatione  suscipiam.  Qua  in  re,  etsi  minus  inge" 
nio  valebo ,  aut  facullate  dicendi ,  ipsa  tamen  oralio  nix3 
virlulis  praesidio  se  hujus  vi,  et  robore  facile  defendei,  al" 
que  tuebitur:  gratiorque,  ac  jucundior  influet  in  aures  ve' 
stras  una  tam  praeclari  nominis  commendatione ,  quam  ll* 
sermonis  ornatum  vebementer  desideret,  sitque  mihi  verb»' 
rum,  ac  sententiarum  tloribus  conspergenda. 

Et  principio  quidem  paullo  latius  explieanda  esse  vidc' 
tur  ea  senlentia ,  quam  mihi  refellendam  sumsi ,  ut  qua 
re  dispulatur,  planius  intelligere  possitis.  Tria  Scriplor  n°' 
bilis  dislinguit  regendarum  Ci  vi  tatuai  gubernacula ,  sive  ge" 
nera  Societatis  politicae,  Rempublicam,  Monarchiam,  quanl 
Latini  regnum  dixere,  et  praelerea  despoticum,  quod  voca 
Imperium,  quasi  herilem  prorsus  dominatum  quenida»1’ 
quemque  tyrannidem  saepe  appellat.  Singulis  autem  illis  £c' 
neribus  singula  eliam,  eorumque  nalurae  maxime  consenta- 
nea  principia  voluit  adjungere,  quibus  unaquaeque  poh*1'1 
prò  sua  indole  commode  regeretur.  Naluram  quippe  polit,ae’ 
ait,  id  esse,  quo  ad  unum  polius ,  quam  ad  aliud  genUS 
pertinere  ipsa  intelligitur:  Principio  vero  quasi  mens  adju° 
eia  corpori,  aflectio  quaedam  est,  quae  pervadens  rnuU'*11 
dinis  animos,  conila  tam  ex  ea  Societatem  ceu  politicae  n3?" 
lem  agitai,  impellitque  ad  agendum.  Sic  autem  princip13 
partitur  per  singulas  politias ,  ut  Rebuspublicis  virlutem  3  ' 
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tribuat,  honorem  Regno,  despotico  dominatili  minas  alque 
^rrores.  Virtutem  porro  dicil,  non  quam  divinilus  patefa- 
cluni  Religioni  lumen  demonstrat,  sed  virtutem  dumtaxat 
politicam ,  quam  Patriae  charitate  ita  delìnit,  ut  ea  reli— 
quae  virlutes  omnes  conlineantur ,  quae  optimum  Civem  ef- 
jìciaut.  .Tarn  quid  ejus  honoris  nomine  intelligendum  sit ,  cn- 
jus  0pe  fiorentissima  Regna  cvadant ,  non  facile  dictu  fuis- 
set,  nisi  suam  de  honore  ilio  sententiam  Auctor  piane  ex- 
plicasset.  Neque  enim  esse  potest  justae  gloriae  cupiditas, 
fluani  nominatim  pellit  e  Regno:  praeterquam  quod  jusla 
gloria  fructus  est  polilicae  virtutis  honestissimus,  cujus  proin- 
de  flagrare  desiderio  proprium  esse  videtur  excelsi ,  et  invi¬ 
ai  animi,  suas  utilitaler  et  commoda  prae  honestale  despi- 
e*entis ,  atque  ad  veram  laudcm ,  quae  virtutem  sequitur, 
^ornatque ,  magnis  conatibus  adspiranlis.  Quid  ergo  venit 
ìsl>us  honoris  nomine?  Studium  scilicet  existimationis  pro¬ 
ficue  ,  talisque  existimationis,  quae  non  ipsa  rerum  verila- 
!e»  aut  constanti  sapientium  judicio  quaeratur,  sed  quae  ex 
lQcertiSrp0pularis  famae  rumoribus  colligatur,  quamque  aut 
Praejudicata  vulgi  opinio,  aut  suus  cujusque  sensus  effingat. 
^cterum  cum  virtutem  Rebuspublicis ,  Regnis  honorem  con¬ 
dii,  non  id  se  velie  significare,  ait,  in  hac,  vel  illa  Re- 
Publica  virtutis,  in  hoc,  vel  ilio  Regno  vigere  honoris  pro- 
[essionem,  sed  hoc  potius,  hanc  esse  ex  ipsa  rerum  natura 
ieiPublicae,  Regniquc  constilulionem ,  ut  illa  virtutem,  ho- 
n°rem  hoc  maxime  desideret.  Non  ergo,  quod  est  bene  am- 
^advertendum,  ut  consistat  dumtaxat  Respublica,  vel  Re- 
8nUm,  virtus  in  illa,  in  hoc  honor  prorsus  desideratur,  sed 
^  firmi us  consistat,  mcliusque,  ac  rectius  admimstretur. 

mihi  videor  simplici  hac  nudaque  exposilione  preclare 
1,^'sse  fundamenta  defensionis  meae.  Virtus,  mquit  Scnptor 
d,sertissimus,  in  Regno  legibus  ila  supplelur,  ut  minime  ne- 
Cess*ria  ipsi  esse  vidcatur.  Ego  arbitror,  N.  N.f  nunquam 
eSregium  hominem,  tara  gravem  mulctam  Regno  ìrrogatu- 
fuisse,  ut  id  splendore  omni  virtutis,  quo  nullum  m 
^naanis  rebus  praestantius  bonum  cogitari  potest,  pendus 
orbaret;  si  quod  sapienter  de  legibus  dissent,  paullo  atten- 
1Us  recogitasset.  Legem  ipse  certe  generatim  definii  ratio- 
,  m  insitam  in  fiumana  natura,  quae  justorum,  ìnjustorum- 
distinctione,  atque  imperandi  prohibendique  sapientia 
m,versum  genus  humanum  regit,  ac  moderator;  scriplas 
T.  m .  86 
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autem  ciijusqiie  gentes,  cura  civiles,  lum  polilicas  caM" 
dem  ipsam  esse  reclam  rationem,  proul  ad  Humana  faci®* 
él  negolia ,  quae  occurruut ,  sive  singulorum  erga  conW11- 
nitalem ,  sive  denique  genlium ,  et  populorum  inter  se  con' 
venienter  accommodatur ;  ut  proinde,  quemadmodum  Tu*" 
lius  ait ,  ad  illam  supremam,  naturaleraque  legem  tracia*11 
ex  Supremi  Dei  numine,  atque  ad  ejus  effigienti  expressa111 
leges  humanae  omnes  dirigi  debeant,  quae  describunt  jussa 
populis  ,  quae  supplicio  iraprobos  a  ilici  un  t ,  defendunl  »  aC 
tuentur  bonos.  Quam  vira,  naturamque  legis  quisquis  cog1' 
tatione  comprehenderit ,  simulque  virlutis  rationem  omnc*1) 
complecti  animo  voluerit,  rnirum  quemdam  earura  qliaSl 
consensum ,  concentumque  reperiet ,  ut  illi  verum  omn*110 
vidisse  videantur,  qui  liaec  una  vi,  atque  una  consensi0^ 
nalurae  constricta  esse  dixerunt.  Quid  enim  est  virlus,  Ill,sl 
habitus  rertae  rationi  conseutaneus ,  aut  secta  ipsa  i’al,° 
adulta,  et  confirmata,  e  qua  velul  juris  oranis  fonte  lcgc? 
civiles,  ac  polilicae  proraanant?  Quod  si  ergo  legibus 
gnum  tamquam  allissimis  infixura  radicibus  innitilur,  >slia 
est  consequens,  ut  sive  qui  leges  describunt,  sive  qui  lc»^ 
bus  obtemperant,  illi  quidem  reclae  ralionis  praecepla 
plicent,  isti  ejusdem  rectae  rationis  praeceplis  pareant*  1 
quo  certe  positura  est  officium  orane  virlutis:  quo  fiet »  11 
quemadmodum  sine  legibus,  ita  sine  virlutum  officiis 
gnum  consistere  haud  possit.  Quod  si  occurrerct  q  raspi*11*1  ’ 
diceretque,  qui  Regni  legibus  parent,  non  ex  virlute  id 
cere ,  proplerea ,  quia  non  id  faciunt  studio  virlutis  ;  fflC‘ 


ex  hoc  refelleretur ,  quod  virtulum  officia,  quae  vir 


ingc" 


niosissimus  Rebuspublicis  tantopere  necessaria  contendi!, 
nime  sit  necesse  ex  amore  virlutis  proficisci.  Ncque  cn* 
ut  stet  Respublica ,  aut  rile  administretur  inlimum  viri**  ^ 
studium ,  non  autem  externa  dumtaxat  virlutis  officia  » 
adjumenla  postulai  :  nisi  forte  velimus  Stoicam  discip***13  ^ 
rum  populari  adrainistratione  ila  esse  conjunctam ,  ut  ne 
sit  e  Plebe  in  eo  genere  poliliae,  qui  statim  atque  sd 
tus  in  lucem,  non  ipsa  Zenonis  praecepta,  Catonisque  s 
sus  una  cum  spiritu  hauriat ,  sugatve  cum  lacte  nutrì  • 
Islhaec  porro  virlutis  officia  quid  est,  quod  putemus  **** 
Regno  ad  sapientem  administralionera ,  quam  Rei  pub  1  ^ 
necessaria  esse?  Nani  sive  Principem  spectcs,  sive 
Proceres,  et  Adininistros ,  sive  Magistratus,  acJudices»  11 
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luna  munus  repcrics ,  quod  non  ìpsa  virlus  suo  jurc  sibi 
yindicet,  quod  publica  felicilas,  Regnique  diuturnitas  non 
ipsi  virluli  creditum,  commissumque  velit.  Ponile  ante  oculos 
yestros  Principem ,  qui  singulari  quadam  sapientia,  et  piane 
^credibili  prudentia  Regnum  constituat,  ac  moderetur,  qui 
'n  sunima  rerum  omnium  potestale  modum  tamen  teneat , 
s’bique  leraperet ,  qui  externa  pericula  bellica  fortitudine 
P'opulset ,  inlernos  animorum  molus  mansuetudine  ,  et  eie- 
lentia  regat,  cujus  lenitas  animi ,  et  aequitas  magis  in  dies 
efllorescat;  nibil  dicemus  tanti  Principis  virtutem  ad  Regni 
'yl'citatem  perlinere?  Immo  vos,  Auditores,  cogitatone  ora- 
l'°nèm  meam  praevertitis ,  alque  Deo  Oplimo  Maximo  im- 
,0°rtales  gratias  agere  gestilis,  cui  debemus  hoc  tantum  be- 
^Gficiuni,  tamquam  humano  generi  expetendum,  ut  omnium 
npstrum  fortunae,  libertas,  incolumitas ,  salus ,  ejus  Princi¬ 
pe,  cui  nihil  est  virlute  antiquius,  nulu  tenerentur.  Ncque 
hoc  loco  repugnanlem  habebimus  politissimum  Scriptorem ,  \ 

(luì  superbiam ,  qui  credulilatem ,  qui  populorum  contem- 
Phirn,  dui  levitatcm ,  et  incoslantiam ,  qui  vitia  bis,  quac 
ìlar»avimus  virtulibus  contraria  inter  eas  caussas  recentes. 

Regno  dcpravationem ,  ac  tandem  interitum  aflerunt. 

(^id  dicam  de  Regni  Adminislris,  Proceribus,  alque  Magi- 
straiiljUS  ?  hic  certe  doctoris,  quem  refellimus,  constante 
,,esidcratur.  Nam  cum  agens  de  Regni  principio  nititur  e 
,{pgno  dimovere  sedem  virtulis,  Procerum  vitam  atris  adeo 
c°loribus  depingit,  ut  qui  hominem  deterrimum  poeta  ali- 
(P‘is  liclis ,  conquisitisque  vitiis  deformatum  vcllel  inducei  e, 

‘J^lam  lantani  improbitatem ,  nullum  lam  turpe  flagitii  dc- 
.ecus  coniicere  in  ipsum ,  nihil  denique  inquinato,  perver- 
s,Us,  conturbato  ellìngere  posset:  quod  eo  consto  perspi- 
^acem  Auctorem  fecisse  arbilror,  ut  cum  nullum  in  Regni 
"Plirnatibus  virtutis  vestigium  reliquisset,  facihus  id.  quod 
S,1)ì  Propostoli  erat ,  obtinerct ,  posse  regna  commode  care-  # 

r°  ''’irlute,  nullaquc  bujus  ope  fiorentissima  consistere.  >  e- 
rum  bene  habct,  quod  telum  istud  veneratum  ex  ilio  vitio- 
rum  coeno  in  virtutem  emissum  Auctor  ipse  ita  retundal, 

Ul  levius  iam  esse,  ac  hebetius  necesse  sii.  Enim  vero  cum 
C;iUssas  illas  distincte,  et  copiose  explicat,  quibus  regna 
T^avantur,  atque  intereunt,  ut  est  politicae  rei  consullis- 
b,,nus,  non  illa  certe  practermittit ,  quac  multo  ante  descn- 
pserat  Procerum  vitia  ;  ex  quo  uno  facile  intelfigi  potest , 
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si  Procerum  vitiis  labefaclari  statuiu  Regni  posse  non  coni*' 
letur  solum,  veruni  eliam  conlendit,  perperam  ex  iisdem 
vitiis  concludere  ipsum ,  nihil  ad  optimum  Regni  slalom 
conservandum  virtute  opus  esse.  Quippe  quum  in  illa  sub' 
tijius  limata  principiorum  descriplione  versatur,  homo  mira 
pf’orsus  ingenii  celeritate  ad  excogitandum  eo  usquc  prove- 
hilur,  ut  non  dubitet  dicere  in  Republica  quidem  Magislra' 
tus  esse  virtutis  testilicationes ,  in  Regno  vero  honoris  do*11" 
taxat  insignia.  At  ubi  de  judiciis  prò  rei  dignitatc  copi°sC 
dispulat ,  ostendit  piane ,  quam  firmum  ,  quamque  slabi  [c 
Regni  praesidium  in  ipsa  sii  judiciorum  forma,  et  inlegr,“ 
tate  constitutum.  Itaquc  Magislratus  in  Regno  requirit  lalej” 
ut  non  alios  virtus  ipsa  deligeret,  viros  gravitate,  et  sa' 
pientia  spectabiles ,  quietos ,  cupiditate  omni  carentes ,  <IUI 
nullus  impetus  habeant ,  qui  matura ,  et  accurata  circunisp0' 
elione,  qui  summa  fide,  religione,  diligenza  omnia  pond^' 
reni,  alque  dispiciant.  Quum  enim  illud  moderatae  gub®r' 
nalionis,  qualis  Regnum  est,  maxime  proprium  velit »  ? 
in  ea  Cives  honesta  liberiate  fruantur:  libertas  autem  sit  111 
tranquilla  securitate  posila,  qua  Cives  tum  demum  potmn" 
tur,  cum  intelligunt  vilam  suam,  forlunas,  incolumità*?*1!  ’ 
salulem  in  Regni  tutela,  et  praesidio  latere  quam  tutisSl^ 
me,  cohaerenter  sane  Auctor  concludit  honesta  ea  libertà16 
misere  spoliatum  iri  Cives,  nisi  de  judiciorum  integrila*?’ 
et  forma,  apud  quae  veniunt  inlerdum  in  discrimen  capi*'5’ 
existimationis ,  fortunarumque  omnium,  constanlem,  P?a?- 
claramque  opinionem  haberent.  Quae  autem  illa  esse  opi?'° 
posset  ,  si  ea  esset  Regni  natura,  ut  non  virluti ,  sed  ,n^ 
certo,  fallacique  honori  Magistratus  demandarentur ?  Qua^ 
mobrem  si  honesta  libertas  in  Regno  cum  judiciorum  saI1j 
ditale  est  ardissimo  vinculo  conjuncta,  aut  virtus  ap11 
Magistratus  valebit,  aut  si  ex  eo  loco  repulsa  honore  J 
commentitio  abire  cogetur ,  nec  ipsa  libertas  locum  in  ^ 
gno ,  ubi  consistere  possit ,  reperire  poterit.  Quid  ?  0?° . 
eam  esse  afGrmat  Reipublicae  condilioncm,  ut  in  ea  judi®0* 
omnia  ex  mutae  legis  praescripto  statuere,  ac  sancire 
beant ,  nihil  interpretari ,  nihil  ex  aequo ,  et  bono  ager^ 
ipsis  liceat;  oculos  uno  verbo  illis  ad  inspicienda  legis  V?1 
ba  relinquere  tantum  videatur ,  mentem  ad  jusdem  V1 
perspiciendam  penitus  eripcre  :  contra  vero  id  in  p* 1,1 
Regnum  postulare,  ut  ad  legum  interpretationem  Magistra  1 
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prudentiam,  et  aequitalem  adhibeant,  inlerdumque  arbitra¬ 
tili  polius  quam  judicium  personam  susti neant.  Quae  si 
'era  sunl,  ad  veri  quoque  similitudinem  videtur  esse  pro- 
pensius,  tanto  majorera  virtutem  ab  Auctore  Magistralibus 
altribuendam  fuisse  in  Regno  potius ,  quam  in  Republica , 
pianto  plura  illorum ,  quam  istorum ,  lidci ,  integriteli,  ar¬ 
bitrio  pcrmittenda  censuit.  Nec  minus  ipse  auctoritatis  sen- 
lentiae  suae  detrahit,  nostraeque  adjungit,  cum  de  Regni 
^dministris  loquitur,  quos  ait  ingentem  labem ,  ac  deplo- 
‘andam  perniciem  Regnis  inferre,  quoties  id  evenit,  ut  inani 
SWiae  cupiditate  excilali  ea  se  abripi  sinant.  Quae  certe 
palerent  multo  loculentius,  si  verba  ejus,  et  decreta  reci¬ 
de  non  prohiberet  imperata  brevitas  orationis.  Hanc  porro 
*,lanis  gloriae  cupidilatein  in  illis  hominibus  qui  reslinguere 
Poterit  lionor,  qui  nec  a  ventate  constantiam  habeat,  nec 
a  virtutc  moderationem ,  qui  eo  tantum  spedai ,  ut  afferai 
Sese,  ut  cxcellat,  ut  omni  conatu  non  ad  optima,  scd  ad 
splendidissima  contendat?  Jam  enim  fas  est  propius  hono- 
rem  istum  attingere,  quem  Auctor  tribuere  Regno  voluit 
la°quam  supplemenlum  vii  tulis ,  quique  per  omnes  Regni 
Partes  late  sparsus,  ac.  diffusus  vilalem  spiritual,  et  saluta- 
re*u  loti  Regno  impertiri  debet,  quo  ipsum  vigeat,  cfilore- 
SCalqiie.  Non  est  lionor  ab  Auctore  inductus  ille,  ut  dm- 
I11118»  qui  nascitur  e  studio  virtutis,  estque  hujus  fruclus 
0nf?e  bonestissimus  :  hoc  etcnim  in  optima  eliam  Republica 
°Plimus  quisque  dicilur.  Vix  quisquam  invenitur ,  ait  Ro- 
^anae  Rcipublicae  intcrpres  Tullius,  cujus  Reiqublicae  fa- 
?lìs  perpolilus  Auctor  admodum  delectatur,  vix  quisquam 
Invenitur,  qui  laboribus  susceptis,  periculisque  adilis,  non 
?uasi  mercedcm  laborum  desideret  gloriam;  ut  non  sit  ille 
,pse  Cicero  veritus  de  se  dicere  in  conclone ,  omnia ,  quae 
^isset,  jam  tum  in  gerendo  spargere  se  ac  disseminare 
lìrl)Uratum  in  orbis  terrae  memoriam  sempiternam.  Honos 
1  proprius  ex  Aucloris  sententia,  propriisquc  verlns  .Ile 
Cbl’  quem  paril  ambitio,  quo  plurimum  quisque  sibi  arro- 
?at>  quo  non  aliis  benefacere,  nosque  ipsis  conciliare  stu- 
de^us,  sed  sejungere  nos  ab  bis,  iisdem  praestare  omn. 
?Pe  conamur,  non  qui  Philosophiae  praeciplis,  sed  vulgi 
aU,s  plerumque,  ac  praejudicatis  opinionibus  ducitur,  honos 
°n  verus,  sed  vanus,  qui  aucupatur  inanes  famae  rumores, 
Olll0esquc  umbras  falsae  gloriae  consectatur.  0  inlirmum 
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Hegni  presidium  in  fieli  ejus  honoris  vana  imagine  collo* 
calumi  Id  cerle  mihi  videor  vere  esse  diclurus,  magnaque 
cum  omnium  recle  senlientium ,  lum  Auctoris  ipsius  asserì- 
sione  gravissimas  pestes  irrepere  posse  in  Begnum  ex  Ctl 
simulata  specie  honoris,  qui  non  recium  virtutis  ilei* ,  el 
cursum,  sed  opinionis  tortuosos  anfractus,  latebrasque  erro- 
ris  sequatur.  Haec  scilicet  honoris  depràvatio  cum  senid 
imbecilli  la  lem  hominum  occupavi!,  torquet  ingenia  quocum- 
que  flectere  cepit ,  tantaque  perversitate  imbuit ,  ut  rebus 
honestissimis ,  longeque  umilissimis  ignominiae  lahcm  aspe1" 
gai,  turpibus,  ac  perniciosis  decus,  et  splendorem  adjunga** 
Hinc  ut  ab  Auctore  potissimum  exempla  requiramus,  n(\ 
glecta  jacuit  apud  multos  Populos  agricultura ,  qua  nibu 
ubcrius;  sordidae  babitae  artes ,  quibus  rerum  omnium  co¬ 
pia  paratur;  quarum  rerum  conlemtus  amplissimis  Begm* 
lurpcm  egestatem  altulit ,  eaque  pacis  ornamentis ,  ac  bell* 
praesidiis  magna  ex  parie  spoliavit.  Qui  excipere  sine  ris11 
valeal  eam  honoris  ambitionem ,  quae  apud  nonnullos  p°" 
pulos  invaluit,  qui  tantum  dignitatis  in  ignavia  pouunt,  l,t 
Oplimates  unguibus  utantur  longissimis ,  velut  amplissima 
honoris  insignibus,  quos  resecare  imprimis  cavent  ne  labofl 
unquam  manum  adraovisse  videantur?  Gentibus  illis,  ql,‘l0 
mililarem  virtutera  prae  caeteris  suspiciunl ,  nihil  illustri 
videlur ,  aut  magnificentius ,  quam  bellica  laude  exccllerc- 
Al  eam  praeslanlem  sane  laudem  mulli  saepe  robore  corpo* 
ris,  inconsideralo  animi  quodam  ardore,  et  impetu,  impo:." 
lunaque  plerumque  periculorum  despicientia  concludere  omn'" 
no  Videntur  :  quibus  propterea  in  rebus  omnem  existimah0" 
nis  suae  summam  ita  reponunt,  ut  homine  nobili,  ac  £c" 
neroso  indignas  fere  putent  artes  eas:  quibus  ingenia  p°" 
liuntur.  Atqui  tamen  nulla  fere  pars  est  rei  militaris, 
non  magnopere  desideret  adju menta  doctrinae:  bine  existi,n 
innumcrabiles  artes,  quarum  vis  tanta  cum  admirabilitalc 
cernilur  in  pracliis,  in  caslrorum  munilionibus ,  in  °PPll~ 
gnationibus  oppidorum ,  in  omni  denique  genere  belli ,  1 
apparatu.  Doctrinae  studiis  non  acuitur  solum,  veruni  ctia'11 
alitur  belli  administrandi  prudenti!,  augentur  virtutes  cxj* 
miae  illae,  comiles,  et  adrninistrae  Imperaloriae  forti  tua 
nis,  innocenza ,  temperanza,  bumanitas,  quae  cum  bc 
alrocitatem  mitigare  plurimum  possunt,  lum  etiarn  cum  cC^ 
ieri  tale  coniiciendi  linem  alferunt  acerbissimarum  calami1*1 
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lum.  Quam  bolle  igilur,  quam  praeclare  ornari  posse  Re¬ 
gnimi  putabioius  falso  ilio,  vanoque  honore;  qui  si  vel  in 
ipsis  militaribus  studiis,  quae  videntur  cjus  esse  maxime 
propria,  solus  regnare  permiltilur ,  nec  ipsi  adjungitur  co- 
*nes,  et  moderalrix  prudentia,  et  aequitas,  virtutem  bolli¬ 
canti  mullorum  judicio  omnium  praestantissimam  confundit 
cum  insana  lemèritalc,  quae  ruit  deinceps  caeco  furore  in 
Quorum ,  aliorumque  perniciem ,  et  inleritum  ?  Aon  omnia 
ilaque  sunt  in  Regno  ad  illum  commeutilium  honorem 
ex»genda,  veruni  est  honos  ipsc  ad  virtutem  flectendus,  at¬ 
que  ad  naluram  suam  ita  revocandus ,  ut  sii  insigne  virlu- 
lis ,  ejusdcmque  ornamenlum  ,  praemiumque  splendidissimum, 
ejusdem  formam  praeseferat ,  atque  similitudinem ,  eque 
ìp$a  lamquam  a  sole  radius  exire  videatur.  Atque  hoc  qui-* 
dcm  non  parum  caussae  nostrae  favel,  quod  in  ìlla  sua 
^lentia  nequeat  Auclor  ipse  consistere,  sed  ut  in  lubrico 
!Qsistentem  vis  illa  verilatis,  quae  omnium  animos  attuigli, 
^Pellai  cum  facile,  alque  in  contraria  loca  vix  opinanlcm 
c°njici{vt  Quod  ut  exemplo  aliquo  perspiciatis ,  paucis  indi¬ 
co,  quae  statuii  de  Sinensis  Imperii  administralione.  Re- 
fert  ipse  Sinensium  Imperium  inler  ea,  quae  dispotico,  ut 
v°cat ,  unius  arbitrio  reguntur,  cujus  administralioms  ralio- 
omnem  terroribus,  ac  minia  ita  concludit,  ut  non  so- 
Um  virtutem  excludat ,  sed  honorem ,  qucm  Regno  sallem 
lanquam  supplementum  virtutis  relinquit,  in  eo  dominati! 
P^niciosum  foro  disertis  verbis  pronunciet.  Quamquam  vero 
a  'quibus  in  rebus  dispaiami  faciat  Sinensis  Imperii,  aliorum- 
(IUe  berilium  dominatuum  condilioncm ,  quod  tamen  allinei 
ad  ipsum  terroris  principium ,  virtulisquc,  et  honoris  de- 
P^lsionem  par  facit  cum  celeris.  Suspecla  proinde  sdii  ait 
Gsse>  quae  de  laudis,  et  glorine  studio  apud  Sinenses  vulgo 
\n°stris  praedicantur:  nunquam:  se  in  animum  inductorum 
|Rere  minimam  honoris  umbram  in  eo  populo ,  a  quo  ni 
11,81  fustibus  oblineas.  Quid  ?  nil  nisi  fustibus  oblmcas  a  Si- 
n(ins'bus,  nuos  ais  proposita  quolannis  ab  Imperatore,  id- 
?Uo  «*  patrio ,  constanlique  more ,  amplissimi  honoris  con- 
'ecuiHme  ad  agri  colendi  diligentiam,  et  industr.ara  ei  re- 
?0ni  apprime  necessariam  incendi,  atque  infiammar!?  Uti- 
vero  possem  liane  in  rem  omnia  proferre  in  medium, 
^Uae  longa  post  oratione  disserit  de  praeclaris,  usdemque 
nl,quissimis  Sinensium  inslitutis!  Confiala  ea  esse  mirifica 
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prorsus  arte  ex  Religione,  ex  nioribus,  ex  legibus,  ex  mO" 
dis  tain  ardo  vinculo  sociatis  inter  se ,  el  cohaerentibus ,  01 
nihil  aptius,  nihil  pulcrius,  beatius  nihil  cogilari  possd: 
liorura  rituum  praesidio  diuturna  pace  cuna  summa  glori» 
fruitos  esse  Sinenses,  multoque  fuisse  illud  Imperium  fl°' 
rentius,  quamdiu  Imperatores  consuetis  illud  ritibus  reger° 
perslilerunt ,  quam  cum  minas ,  et  supplicia  in  ejus  adirili11' 
strationis  rationem  iuvehere  coeperunt  :  lantani  deniql,e 
fuisse  Sinensium  legum ,  et  morum  vim ,  et  constantiam  » 
ut  cum  a  vicloribus  immutari  non  possent ,  ipsos  viclor®5 
immutare,  eosque  cum  ad  petrias,  inveteralasque  consueti1' 
dines,  tum  ad  meliorem  eliam  frugem  pertrahere  potueriid* 
Vocel  nos  proinde  Scriptor  eruditus,  quoad  ipsi  libuer0’ 
ad  veteres  illos  Caesares,  Claudium ,  Caligulam ,  Neronei0* 
ut  in  eorum  Imperio  tanquam  in  speculo  principium  in  tue»' 
mur  despolici  dominatus:  continuo  nos  ipsum  revocabin015 
ad  Sinenses,  et  quantum  turbulentissimis  fluctibus,  ac  te»1' 
pestatibus  praestat  jucunda  tranquillitas ,  plenaque  dig0,la' 
tis,  tantum  contendemus  Imperium,  quod  virtute  flore»1* 
illis  Imperiis  antecellere,  quae  timore  tantum  contincnl0r, 
meliusque  illum  consulere  despoticis  Imperiis,  qui  virtute01* 
quam  qui  metum  his  praeesse  volueril.  Quamquam  nec  ad00 
caussae  nostrae  ditTidimus,  ut  priscam  illam  Caesaruni  10r 
peratoriara  Majestatem  adire  vereamur,  illudque  supremi101 
arbilrium  nobis  declinandum  putemus.  Inter  Juctuosissim^15 
clades,  quibus  post  hornines  natos  genus  humanum  nri^ 
idenlidem  afflictum  est,  atque  perditum,  si,  inquit,  ChiJ 
slianae  professionis  oblivisci  possem ,  Sloicae  Sectae  casm0  • 
et  interitum  recenserem  ,  vehemenlissimeque  deplorare01' 
Fingebat  haec  disciplina  ad  honestatem ,  gravitatem , 
perantiam ,  magnitudinem  animi ,  jusliliam  ,  ad  omnes  “ 
nique  virlutes  magnos  hornines,  et  excelsos.  Nulle  i0 
paullo  asperior,  aul  durior,  quam  natura  ferre  Tideret0^ 
praeterquam  in  dolorum,  voluptatumque  despicientia  ;  00 
una  bonos  Cives,  haec  una  fortes  viros,  haec  una  °Pt,nJ(y 
Imperatores  eIRciebat.  Utriusque  id  Antonini  exeropl0. 
monstrat,  quin  et  Juliani  Caesaris  illa  sua  impia  defeci’0 
famosi,  quorum  imperio  nihil  humano  generi  optato’1  ^ 
nihil  amabilius  contingere  potuisse  affirmat.  Primum  ^ 
abs  Auctore  peto,  num  censeat  Romanum  Imperium  01,11  ^ 
fuisse  in  Antoninorum  supremo  dominato,  et  poleslatc,  fll,‘ 
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piimorum  illorum  Caosarum?  Non  censebit,  opinos,  est 
''nini  res  non  in  opinione  dul)ia,  seti  illuslris,  et  perspicua; 
quia  potius  si  ad  historiae  iidera  pressius  rem  totam  exi- 
gere  luberet,  liquido  constaret,  quo  longius  a  prima  ori¬ 
gine  abfnit  Imperium  Romanorum,  eo  raagis  ad  supremum 
^ominalum  accessisse:  ut  proplerea  exploralum  haberi  de- 
^eat  eamdem  fuisse  Antoninis  imperanlibus  Imperii  Romani 
jaturam,  quac  fuit  imperanlibus  Tiberio ,  Claudio,  Caligula, 
Nerone.  Mox  velim  Auctor  ipse  recogitet ,  quac  fuerunt  ab 
c.°  constiluta  de  illius  Imperli  natura,  et  principio,  ita  per¬ 
dere  ad  naturam,  constitulionemque  dominatus  despotici 
llrftorem,  ut  si  absit,  manca  futura  sit,  i  m  per  feda ,  debilis 
ea  gubernalio.  Tum  polestatem,  optionemque  ipsi  facio,  ut 
drum  velit  eligat,  manere  piane  in  ca  sentenlia,  an  ea 
infirmare ,  quac  gloriose  hoc  loco  praedicat  de  Stoicae  Di- 
Sc*plinae  praestanlia ,  deque  optatissimo  Antoninorum  Im- 
qui  ea  disciplina  regnandi  jura  sanxerunt.  Manet  in 
ea  sentenlia?  Quantum  jam  decedat  oportet,  de  tota  illa 
8‘oria  r  Antoninorum ,  a  quibus  neglcctura  fuit  illud  timoris 
Pfìncipium ,  sine  quo  imperfcctam  fore  necesse  sit  domina¬ 
zioni  despolicam  ;  qui  suorum  ebaritate  septi  esse  et  nia- 
|,erijut ,  et  fuerunt;  quibus  id  propositnm  est,  ut  justilia 
'  Zriores  essent,  quam  polestate  terribiles,  fatendumque 
J'r°pterea  Auctori  erit,  si  minus  ex  Stoica  disciplina,  sal- 
pZ  ex  ejus  ipsius  doclrina  convenientius  imperasse  primos 
"iosares ,  perfectioremque ,  ac  praestabiliorem  dominatus 
^()riiam  ,  ralionemque  tenuisse ,  qui  metu  ,  qui  terroribus  , 
’Ul  minis ,  verberibus  ,  cruciatibus  ,  cacdibus  polestatem 
Sl?ana  sancire  imprimis  curarunt,  qui  innumerabilium  Ci- 
plerumque  innocentum  sanguine  terram  turpissime 
zedariim,  qui  agros,  qui  Civitales,  qui  Tempia ,  qui  Pro- 
Zcias  vexarunt ,  spoliarunt,  devastarunt;  quibus  imperanli- 
quas  res  luxuries  in  tlagitiis,  crudelitas  in  supplicns, 
JJ^niia  i„  rapinis>  superbia  in  contumeliis  eftìcere  poss.t, 
n®  °uines  perferendae  fuerunt;  quorum  imperium  quasi 
aZnia  pestifera  exilium  fuit  orbis  terrarum  teternmum.  hn 
{j  (lUae  nos  exempla  Auctor  vocat,  ut  quod  sit  Imperio 
Zotico  principium  conveniens  discamus!  Sin  ab  ea  disce- 
i non  vult  praeclara  commendalione  Stoicae  \irtutis,  et 
'^dplinae ,  laudesque  confirmat,  quibus  Antoninorum  lm- 
le,,,uz  extulit,  conceda!  hoc  ctiam  oportet,  quod  est  ei 
T.  ìlf.  87 
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commenda  tieni  maxime  consenlaneum ,  non  eam  esse  di¬ 
spotici  dominalus  naturam,  quae  mores,  virtù  lem,  honorem 
respuat,  minas,  lerrores,  cruciatus  efflagilet  ;  siquidem  pllKS 
valuit  ad  salulera ,  firmilatem,  felicilatemque  Imperii  Roma" 
ni  Stoica  virtus  Antoninorum ,  quam  Neronum  superbii^  % 
et  crudele  Imperium.  Sed  quid  ego  pluribus  vos  morer» 
quando  uno  res  verbo  tota  confici  piane  potesl?  Quae  eS* 
isla  politica  virtus,  quam  vult  Auctor  Reipublicae  sunim0' 
pere  necessariam ,  Regno  ne  conducibilem  quidem  ?  Mcm1' 
nistis  ab  eo  dictum ,  ipsam  esse  charitatem  Patriae.  Err° 
nil  in  Regno  valere  putabimus  Populorum  erga  Principe01’ 
et  Palriam  studium ,  amorem ,  pielalem ,  nil  Principe  111 
suos  charitatem  ,  benignitatem  ,  clementiem  ?  immo ,  recto' 
mal  Auctor  vehementer,  incredibile  dictu  quantum  Princep'' 


in  Regno  amelur  a  suis!  id  solum  optandum ,  ut  ipse 


sui 


amel;  ut  qui  Regni  procurationem  gerunt,  tranquillilali  P11' 
blicae  prò  sua  cujusque  muneris  ratione  prospiciant;  ut  qu0i> 
Princeps  in  aliquo  dignilatis  gradu  collocavit,  reliquisquC 
Civibus  praeesse  voluit ,  hos  Populus  revereatur ,  omnibuS' 
que  colat  cum  honoris,  tum  grati  animi  significalionib°s  ’ 
id  ni  fiat ,  raetuendum  Regno  lugendam  status  commutai10 
nem ,  gubernationisque  depravationem.  O  gloriosum ,  o  lT,a( 
gnificum,  et  honestum ,  planeque  juslum  virtutis  triumph01®' 
Audistis,  atque  ut  estis  in  virtutem  egregie  animati.  °°n 
sine  sensu  quodam  voluptatis  jucundissimo  audire  potuto115’ 
audistis  virtutem  pulsam  e  Regno,  illa  ipsa  voce  revocala01’ 
suisque  honori  ficintissime  sedibus  restitutam,  illa,  inql,aI^ 
voce,  quae  sempiternum  ipsi  exilium  e  Regno  indixisse  ^ 
debalur.  Populus  jam  is  in  Regno  exhibetur,  quem  incrd1^ 
hilis  tenet  amor,  studiumque  in  Principem:  Princeps  °Pla# 
tur,  qui  suos  magna  vicissim  benevolentia  complectaU*1^ 
Administri  requiruntur ,  qui  debere  se  aliquid  Patriae  °lC 
minerint:  Magislratus,  qui  summa  fide,  et  religione  vita  » 
salutem,  libertatem,  honorem,  forlunas  Civiuni  tucani111' 
Cives,  qui  materia  in  Patriam  ab  bis,  qui  sibi  praesi 


iunl» 

coltala  magni  faciant ,  eosdemque ,  a  quibus  sunt  pr°fefl‘V 
colant  ex  animo,  omnique  honore,  et  laude  dignos  eX.,h 
ment.  Caussam  igitur  vicimus;  ex  ipsa  Auctoris  confess10 
virtus  illa  cadem  in  Regno  vehementer  desideralur ,  fi11  ^ 
voluit  esse  propriam  Rerurapublicarum.  Ipsa  vero  Rc»°1,’ 
et  quaevis  umilino  Imperia ,  cum  viderint  priinum  ,n 
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optimi  Regni  status  descrittone  ,  ex  viriule  ab  Auctore 
costituta,  et  designata,  deinde  in  Antoninorum  Imperio 
tamquam  in  exemplo  salulem ,  paccm,  concordiam,  securi- 
item,  felicitatcmque  in  res  liumanes  per  virtulem  illatam; 
si  quid  ipsi  curae  supererit  suae  salulis ,  et  felicitati,  non 
inni  facile  sibi  virtulem  eripi  sinent,  nec  eam  quasi  Astrae- 
«m  e  terris  in  coelum ,  e  suìs  penetralibus  in  Respublicas 
involare  palientur.  Antequam  vero  perorem ,  sin, te,  Au- 
dilores,  paucis  me  referam  ad  ea  prima  capita  ,  quibiis  te- 
lendarum  legum  rationem  Auctor  tradere  instituit.  Curan- 
Jttna  esse  imprimis,  ait,  in  unoquoque  genere  poliliae,  ut 
,eges  omncs ,  sive  quibus  vita  Civium  regitur,  sive  quae 
Propius  perlinent  ad  juventulis  institutionem ,  ad  ejus  poli¬ 
tile  naturam ,  et  principium  accommodatissime  refcrantur. 
Quod  si  ergo  talis  est  Regni  natura,  quae  non  virtulem, 
Se‘l  simulatum  honorem  illum,  quasi  unum  consenlaneum 
s,l)»  principium  adsciscat,  ita  crunt  leges  ferendae ,  ut  ne¬ 
ccia  omni  yirtutis  ratione,  falsum  honorem  umce,  impen¬ 
nile  fóvcant:  ita  juventus  erudienda,  ut  discat  contemnere 
°6icia  virlutis ,  ut  illud  unum  ad  laudem  directum  iter  ar- 
jjpiat ,  nUod  sit  populari  fama,  atque  opinione  probalum. 
Qua  de  re  planius  forte,  quam  opus  foret,  suam  Auctor 
benteiuiara  aperit:  educationem,  doctrinamque  puerilem ,  qua 
ln°rum ,  religionisque  praeceplis  adolescentes  a  Parcntibus , 

^  Magistris  imbuuntur,  non  admodum  valere  ad  reliquae 
consueludinem  formandam;  cito  prima  illa  rudimento 
ì(,,uinum  quibuscum  vivunt ,  diclis ,  et  exemplis  obliterai , 
in  Cam,  quae  propria  Regni  sit,  educationem  commula- 
11  ’  meliori  hac  in  re  conditionc  veteres  quam  nos  fu.sse; 

apud  ipsos  populari s  consueto  a  privala  educai, onc, 
roll8ionisque  institulis  minime  dissentirci.  Absit  porro  haec 
a  Legisiatorum  mente  insania,  et  immanitas,  ut  c  puen  i 
^catione  lam  perverse  ullo  tempore  opinentur.  Ines  tu  e 
Vls  «Hqua  illis  virlulum  seminibus,  quae  ineunti  adolescen- 
lae  inserunlur,  quae  quamquam  videnlur  in  multis  cupi  i- 
lalum  impeti,  tanquam  turbine  aliquo,  aut  tempestale  olirai, 
?.c  Perverti,  crumpunt  lamen  aliquando,  et  cura  adolescen¬ 
te  libidincs  deferì, uerunt ,  eximiac  inde  virtutes  firmata  ae- 
ale  exislunl.  Sunt  eliam  nec  admodum  pauci,  quos  exculta 
^Phmis  arbilus  adolescenti  sic  piane  llectil  ad  honestatem , 
u  iuborem,  et  contincntiam ,  ut  omnem  aspernentur  quie- 
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lem,  ac  remissionem ,  unquam  iis  blandimenlis  conniveant» 
quae  videtur  natura  illi  aclali  genuisse,  ac  profudisse,  qu^5 
inanes  deliciae  occupatos  nunquam,  impedilosve  delincant» 
<[ui  denique  in  ipso  juventutis  flore  maturitalem  adepti 
deantur,  fructusque  piofundant  cum  uberes,  tum  Reipubh' 
cae  salutares.  Te  hic  appello  Senalus  Princeps,  RegniquC 
Adminisler  amplissime.  Audivi  ex  te  summum  virum  ani' 
plissimis  logae  honoribus  in  hoc  Regno  maxima  cum  Jaudc 
perfunctum ,  cujus  eximiae  virtulis  aemulator  ipso  semp^’ 
habitus  es ,  quem  ut  dignitatis  gradu  superasti ,  sic  majo^' 
bus  in  Regnum  promeritis  antecellis:  audivi  ,  inquam ,  c* 
te  summum  illum  Magistralum  memorare  solitum  fuisse» 
quam  innocenliae,  fidei,  integritatis  laudem  esset  consecU' 
lus,  hanc  magna  ex  parte  se  acceptam  referre  assiduac  b' 
brorum  Ciceronis  de  Oflìciis  lectioni ,  in  qua  cum  p,,cr 
adhuc  esset,  a  Patre  magna  cum  delectatione  detinebatu1/ 
factum  scilicet  illa  frequenti  commentatione ,  ut  quae  cerni' 
tus  his  libris  nativis  coloribus  expressa  virtutis  effigies,  °nl' 
nibusque  polita  eloquentiae  ornamentis,  lenilcr  in  ani®onj 
ipsius  illaberetur,  mox  eum  occuparct,  tandem  invclerarC 
penitus,  et  tanquam  in  venis,  medullisque  insideret.  Sapic11' 
ter  propterea  Clarissimus  Muralorius  aureo  libello ,  qucnl 
quasi  metam  laborum  honeslissimam  publicae  felicitali  c°n" 
secravil,  laetissimam  cclebrat  bonorum  segelcm,  innumci’a' 
bilesque  utilitates,  et  commoda  pacis,  olii,  et  tranquilli1' 
tis,  quae  virtutis  cultura  bumano  generi  parit,  ad  profl111' 
dii.  Haec  illam  mortalibus  tanlopere  expetitam  felicitate»11 
aflerre  potest,  frustra  lamdiu  expelendam,  quamdiu  5,ne 
virlute  expetelur.  Sit  quidem  diversa  apud  diversos  Pop11*05’ 
prò  suo  cujusque  politiae  genere ,  publicae  rei*  adniinislr‘|' 
tio:  omnibus  tamen  ex  aequo  sit  proposila  virtus,  quema 
modum  omnibus  ex  aequo  proposita  est  felicilas.  Ifabcl  ulj . 
quaeque  politia  propria  quaedam  incoramoda,  et  sua.*  11  . 
tamen  quamquam  discrepanlibus  malis  virtus  una  nlf,  , 
potest ,  cujus  haec  est  vis  prorsus  mirifica ,  ut  bona  qll,(  ® 
multa,  et  diversa  esse  patiatur,  mala  autem  nulla,  bu*  j 
fuit  propterea  certe  eyenea  viri  Aeratissimi  vox  ili*»  » 
oratio,  qua  eodem  postremo  suo  libro  Optimi  Principia 
ROL1  EMANUELIS  inviclissimi  singularem  sapientoni  »  #  ^ 
que  virtutis  praeslantia  gravissimum  judicium  ornatiss,rl\ 
verbis  commendavi l ,  simulque  praenunciavit  inler  tot,  1 
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taque  gloriae  monumenta ,  quae  nomen  ipsius  ad  memoriam 
hominum  sempiternam  propagabunt ,  non  minimum  id  futu- 
runi,  quod  in  hoc  nobilissimo  arliuni  omnium  liberalium, 
et  disciplinarum  Theatro ,  morum  Philosophiam  sedem  ha- 
bere  voluerit,  eamque  quasi  virlutis  officinam  quamdam 
sludiosae  juventuti  patere.  In  hoc  Augustissimi  Regis  tam 
Praeclaro  testimonio,  in  hac  ejus  tam  cxcellenli  auclorilate 
0rationcm  prorsus  lerminari  volo.  Non  id  committam,  ut 
e*  immortalibus  Optimi  Prineipis  in  virlutis  disciplinam  pro¬ 
zie  riti  s  ,  cogitationes  veslras  ad  me  de  mea  tenuitate  diccn- 
le,u  transferam.  Tantum  hoc  dicam ,  eam  esse  virlutis  disci- 
plinaoa,  quae  plus  Auditorum  studio,  quam  Praeceploris  in- 
Senio  proficiat,  plusquc  ad  istud  excilandum  sludium  do- 
c'entis  volunlatem ,  quam  cruditionem  valere. 
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QUAESTIONES  XV. 


Qucic  sunl  Oratimi  adjunclac ,  eoque  dispositae  ordine ,  quo 
singulis  ejusdem  parlibus ,  ut  sunl  aline  ex  aliis 
nexae ,  aplius  responderent. 


O  U  A  E  S  T  I  O  1. 


Quict  virlutis  nomine  Auctor  intellirerit ,  rum  dixit  nthU 
opus  esse  virtulc  in  Regno. 


>  libello,  quem  defensionem  Spiritus  legum  Auclor  in- 
S(!r,psiif  non  dissimulai,  pag.  49.,  sibi  vilio  dalum  fuisse , 
^0,1  quibusdam  imperii  non  virtulem,  sed  honorem,  timo- 
ra«*ve,  Ceu  opporlunum,  maximeque  ipsorum  nalurae  ac- 
!‘0n[lniodalum  principium  Iribueril.  Quod  crimen  diluere  in 
"lnc  lodimi  ingreditur  :  Auclor  ad  caput  5.  lib.  3.  nolani 
lnr*  udjecit  :  loquor  hoc  loco  de  virtule  politica ,  quae  virtus 
n!or<dis  est'  quatenus  bonum  commune  special ,  panini  ad mo- 
(ntn  de  singulis  virtutibus  moralibus ,  ni /ni  pcnilus  de  illa 
Jrtute,  quatti  divina  Religio  morlales  docmt.  Lap.  praetetrea 
4  3.  lib.  5.  Auctor  virlulem  definii  amareni  Patnae  : 

yrm  autem  Palriae  dicit  amoretti  aequalitatis ,  et  frugali - 
o  \s'  Slatini  autem  alquc  Scriplor  vitti  alicujus  vocabuli  <  e- 
Zxl:  Ha  semper  est  accipiendum ,  ut  eo  vocabolo  non  almi 
^Ugatur ,  guani  quod  co  Scriplor  significare  voluti.  Habel 
'rlutis  vocabulum ,  quemadmodum  pleraque  alia  hnguarum 
*lnium  vocabul a ,  multiplicem  intelligentiam.  Significai  min 
^ardo  virtules  Cliristianas ,  aliquando  Ethnicas;  modo  ah- 
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quarti  tantum  virlutem  aut  Clirislianam ,  ani  Elhnicam ;  sacf 
ipsam  fortìtudinem  ;  eltam  «n  linguis  nonnullis  dexteritateffl 
aliquam ,  aut  habilitatem  ad  certas  artes;  quare  ex  antecedei 
libus,  et  consequentibus  potestas  est  emenda  vocabuli.  Auctor 
hoc  loco  plus  eliam  aliquid  praestitìt:  cxprcssam  definitione wl 
suam  protulit.  Itaque  nonnisi  ex  oscitanlia  in  legendo  prodi' 
re  potuit  objecta  criminatio. 

Hic  piane  videtur  Auctor  fucum  facere  velie ,  lecteque 
declinare  invidiam  perversae  opinalionis;  neque  enim  sen- 
tentiam  suam  de  virtutis  ullius  praestanlia  in  Regno  planC 
explicat;  quod  utinam  fecisset,  illamque  suam  oratiom5 
suavitalem ,  et  elegantiam,  tum  eruditionis  omnis  llorem  el 
copiam  novas  esse  voluisset  ad  virtutis  in  omni  genere  P°' 
litiae  sludium  illecebras  :  quod  suo  Prooemio  faclurum  se 
pollicitus  erat.  Nimc  quoniam  oblilus  ex  parte  salularis  pi’0' 
missi  regna  destituere,  atque  laelissimae  spei  fructu  fallere 
voluisse  videtur,  sunt  ejus  dogmata  ex  illis  obscurifatis  Ja' 
tebris  in  apertam  lucem  promenda ,  ne  fallaci  honestalis  f1' 
mulatione  incauti  capiantur. 

I.  Cap.  5.  lib.  3.  in  eo  totus  est  Auctor,  ut  persuade^1 
nihil  opus  esse  virlute  in  Regno  ;  verba  ejus  ante  recita'1' 
mus,  quae  in  liunc  locum  transferre  non  juvat:  nota  aule*11 
ad  id  caput  adjecta,  profìtetur  eo  capite  ìoqui  se  de  virtu' 
te  politica ,  quae  virlus  est  moralis  prout  spectat  bonum  l0' 
tius  communitatis  universe.  Fatetur  igitur,  cum  ait,  virllJ' 
tem  in  Regno  haudquaquam  esse  necessariam,  id  se  intc|' 
ligere  de  virtute  illa  morali  omnium  amplissima,  quae  n1' 
litur  in  bonum  commune,  omniumque  in  omnes  charUateirl 
compleclitur.  Alqui  (ut  chrislianas  virlules  prorsus  ornila 
mus)  hanc  eliam  orationem  probis  hominibus  absonam  . 
ri  necesse  est:  eamque  cum  ab  ipsa  ventate,  tum  a  W.1' 
salute  abhorrere,  quam  maxime  oratione  nostra  pugna'1 
mus,  firmioribusque  deinceps  argumentis  evincemus.  . 

II.  Quod  adjicil  Auctor,  in  ea  nota  loqui  sa  non 
singularibus  virtutibus  moralibus,  ipsimet  capiti  5. 

cui  est  adjecta  illa  nota,  repugnat  apertissime.  Eo  qulPP.j 
capite  non  id  solum  dicit,  generatimque  dicit  virtute  n^ 
opus  in  Regno,  sed  ostendit  praeterea  quibus  minime 
tutibus  sit  opus;  nam  praeter  charitatem  patriae,  Prf 0  ‘ 
verae  laudis  cupiditatem ,  ulilitatis  privatae  despicientiau^ 
quas  nominatili)  commemorat,  omnes  uno  verbo  coUMìle 
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ctìtnr  hcroicas  virlutos  illas,  quae  priscas  aetates  ornarunt. 
Quae  sunt  aulcm  priscae  ilìac,  heroicacquc  virtutes,  qua¬ 
rtini  egregia  species  tantam  adhuc  admirabililatem  facit,  ni- 
sì  quas  inluemur  iu  illustrium  virorum  pracclaris  gestis, 
^Uae  sunt  liistoriarum  monumcntis  prodita,  in  quibus  per- 
tnulta  occurrunt  sapienler ,  juste,  forliter,  temperate  ab  bis 
^cta  et  facta  ?  ut  proinde  qui  pellit  e  Regno  priscas  omnes, 
Woicasque  virtutes ,  ei  necesse  sit  e  Regno  simul  depellere 
spienti  am  ,  Fortitudinem  ,  Conslantiam ,  Patientiam ,  Modc- 
rationem ,  Temperantiam ,  Justitiam ,  Aequitatem ,  omnes 
denique  quotquot  sunt  singulares  virtutes  morales,  quae 
splendida  quadam  specie  in  majorum  dictis ,  vel  faclis  elu- 

Xerunt. 

III.  Perperam  Auctor  hoc  nomine  purgare  se  posse  pu- 
^t,  quo  bujus  vocabuli  virtutis  propriam,  suamque  defini- 
l,°nern  adhibuerit:  nam  si  vocabula  ila  sunt  a  legcnlibus 
accì  piemia ,  quemadmodum  sunt  a  scriptoro  deGnita ,  profe¬ 
to  milito  est  convenientius ,  ut  Auctor  ipse  propriae  sit 
^ernor  defmitionis ,  noe  vocabulo  a  se  dcGnilo  in  alienarli 
s*£ni6calionem  abulatur.  Jam  vidimus  eo  capile  5.,  quo  do- 

posse  Regnum  commode  carere  virtule ,  virtutis  nomine 
0lìlnes  virtutes  complexum  esse ,  quae  sunt  hactenus  eo  no- 
j!‘ìne  appellale.  Sed  etiam  in  eo,  quod  ait  se:  quid  virtu- 

l, 8  nomine  intelligi  vellet,  aperte  declaravisse  multa  sane 

m, seet,  quae  suis  locis  apte  dislinxerat;  ila  lamen  miscet, 
Ul  uihil  ex  ca  perlurbalione  commodi  capere  possit.  Virtu- 
f'n»  inquit,  Auctor  de  finii  t  amorem  Patriae ,  mnorem  vero 
lalriac  studium  aequalitatis ,  et  frugalitatis.  Igilur  ex  All¬ 
ori*  detìnilione  non  alia  est  vis  subjicienda  huic  vocabulo 
^i' tntis,  praelerquam  studium  aequalitatis,  et  frugalitatis; 
adeoqUe  si  gat  qliaesiio,  utrum  virtus  in  Regno  sit  neces- 
Saria.  perinde  erit  alque  si  quacratur,  utrum  sit  in  Regno 
,lecossariuni  aequalitatis ,  et  frugalitatis  studium  :  quarc  cum 
lf -{4avit  Auctor  virlulcm  esse  in  Regno  neccssariam ,  hoc 
anlu^unodo  ex  sua  definitione  negare  potuit ,  necessarium 

>n  Regno  studium  aliquod  aequalitatis,  et  frugalitatis. 
v,u°rsum  igitur,  cap.  ilio  5.,  nulla  prorsus  facta  mentione 
filati. ,  et  frugalitatis ,  nomen  ipsum  virtutis  in  aliam 
J.^ificationem  detorquet,  seu  potius  nalivae,  communique 
l8nificationi  restituii?  Cur  non  solum  excludit  studium  ae- 
^lilatis,  et  frugalitatis,  quod  ne  commemorai  quidem, 
T.  Ili .  88 
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sed  priscas  omnes ,  heroicasque  virtutes ,  e(  quid  ex  bone- 
state  fit,  cum  tacite  fit,  ocrullevc?  liaeret  igitur  Auct°r,s 
opinioni  ea  labes ,  quam  cluere,  aut  illa  commentilia  deli" 
nilionc  obtegere  posso  immesilo  sperai. 

IV.  At  quamquam  Auctor  virlutis  nomine  studium  ta°" 
lummodo  intellexisset  aequalitalis ,  et  frugalitalis,  eaql,e 
proplerea  vox  capilis  5.,  Nullum  opus  virlutis  in  Iiegn°  * 
istud  tantum  innueret,  nullum  opus  in  Reguo  studio  ilio  aC" 
qualitatis,  et  frugalitalis,  mulluni  adbuc  a  vero  obhorrcre 
oralio  isliusmodi.  Quidquid  eniin  Auctor  disputat,  ut  aeq°a' 
litatem  ,  et  frugalitatem  doceat  cum  optimo  slatu  ReipubJ1' 
cae  esse  arclissime  conjunctas,  idem  in  Regnum,  proporli0' 
ne  quadam ,  jure  ac  merito  transferri  posse  cerlis  ex  Auct0** 
re  ipso  depromplis  argumentis  sumus  postea  demonslratui'1' 

V.  Virtutem  politicam ,  cap.  2.  lib.  5.,  dicit  esse  am0' 

rem  Reipublicae  :  amorem  autem  Reipublicae  in  Democr*1' 
tia ,  ait,  cap.  3.,  amorem  esse  Democraliae:  amorem  d°' 
nique  Democraliae  esse  studium  aequalilatis ,  et  frugalità!15' 
His  ergo  capitibus,  quibus  virtutem  se  detinivisse  proli10" 
tur ,  contrahit  vocabulum ,  et  significationem  virlutis  a 
amore  Palriae  generatim  ad  Reipublicae  amorem ,  inumo  a 
amorem  Democratiae.  Nam  studium  illud  aequalitalis  *  t’i 
frugalitalis ,  quod  unum  virlutis  nomine  indicare  se  voluisSj 
testatur ,  eo  loco  non  sejungit  ab  amore  Democraliae ,  sC1. 
unum  eumdemque  amorem  esse  vult.  Quare  si  definiti0111 
suae  vult  Auctor  constanter  haerere,  ut  par  est,  cum1'1' 
quirit,  utrum  virtus  sit  necessaria  in  Regno,  sit  principi11111 
Regni  statui  accommodalum ,  id  scilicet  inquirit,  utru.^ 
amor  Democratiae  sit  in  Regno  necessarius,  sitque  pri,,c1^ 
pium  regendo  regno  accommodalum.  Dignam  nimirum  fi113 
stionem,  in  qua  explicanda  mullum  laborent  summis  inoc 
niis,  exquisitaque  doctrina  Philosophi!  ^ 

VI.  Volo  jam  Auctor  paullo  defìnitionem  illam  sua 
dilatet,  virtutemque  dicat  amorem  Patriae  generatim ,  911? 
cumque  tandem  Patria  homi  ni  obtigerit,  si  ve  Democra  ’ 
sive  Aristocratia ,  sive  Monarchia,  sive  despoti  cum  l,nI 
rium  (Patriam  quippe  dicimus  non  solum  ipsum  ni  H 
nati  sumus,  sed  formam  socielalis  civilis,  cujus  legibus  % 
bernamur),  absurdam  semper  videri  sententiam  ejus  ,ieC 
est ,  hoc  solo ,  quod  e  regno  longe  amandet  amorem 
triae:  quae  sententia  fii  ex  hoc  etiam  absurdior,  quod  n 


QUAESTIONES  690 

viier  docel ,  lib.  5.  cap.  2.,  amorcm  Patriae  ducere  ad  mo¬ 
nna  iulegritelem ,  et  vicissim  ex  inorimi  interritale  nasci 
amorem  Petriae.  Tollere  igilur  e  regno  amorem  Patriae, 
idem  est  piane  atque  tollere  id  e  regno ,  quod  ducil  ad 
eiorum  integritatem ,  quodque  ex  ipsa  morum  interritale 
nascitur  ;  quod  eodem  recidit,  atque  si  diceretur,  nihil  in 
regno  curandum  esse  de  morum  probitate  vox  certe  mini¬ 
le  ferenda  co  in  homine,  qui  se  veritalis,  cliaritalis  bu¬ 
tani  generis,  probilatis  studiosum  profiteatur. 

VII.  Atque  in  enucleanda  quidem  Auctoris  sententia  no- 
ids  panilo  diligentius  haerendum  fuit,  ne  istud  objiceretur 
0  loco  jam  communiore  petilum ,  fuisse  idcirco  a  nobis  Au¬ 
serei»  reprehensum ,  quod  ejus  mentein ,  et  senlenliam  non 
Sftlis  acute  perviderimus,  vel  ut  fere  jam  objici  solet,  prop- 
ter  supcrstiliosam  religionem  quamdam,  vel  propter  indi li- 
Seniiam  censoribus  plerumque  familiarem,  vel  denique  prop- 
ter  tarditatem  ingcnii ,  ignorationemque  rerum  politicami», 
,  quamquam  cadere  in  nos  facile  possit ,  non  tamcn 
facit,  ut  quod  Auctor  scripsit,  non  intelligerc  possimus,  si 
^idem  intelligi  valeat. 


QUAESTIO  IL 


De  triplici  genere  Sociclalis  politicete  apud 
Auctorem. 


.  Antequam  ca  singillalim  dispicero  ingrediamur,  quaede 
S,u(!ulis  gubernalionis  polilicae  gcncribus  Auclor  disselli. 
Tal  paùcis  referre,  quac  de  gubcraalione  politica  genera- 
""  constimi!.  Lib.  1.  cap.  2.,  quarta  lego  naturali,  alt, 
"°n»ocs  conciliari  ad  socielatem  vitac,  communemque  co- 
"junctionem.  Hoc  enini  ordine,  bac  serie  leges  naturali»  di- 
y°n't,  Ut  prima  voccntur  bomincs  ad  paccm,  et  concor- 
,  altera  commendcnlur  sibi  ad  se  conservandum ,  torba 
l'Sos  illiciat  ad  propagandum  genus,  quarta  invitet  ad  so- 
Cc'alcm  incundam.  Quid  porro  ex  constitela  inter  bomincs 
*0eielalc  eonsequatur ,  pergil  cap.  3.  esplicare  in  huucmo- 
“Un|:  Cum  in  soeielalem  convenere  lumincs ,  imbecillitali» 
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suac  scusimi  aui illuni:  acquai ilas  inlcr  ipsos  desiniti  belivi11* 
que  incipit.  Unaquaeque  societas  vires  suas  sentiti  et  exerti  •' 
lune  bellum  gentem  inter  et  gentem  ;  quilibet  eliam  in  socie - 
tate  privatus  sentit  vires  suas ,  easque  ad  arroganda  sibi  prac' 
cipua  societatis  commoda,  et  emolumento  exerit:  bine  beiti10 
inter  privatos.  Ex  hoc  duplici  belli  genere  ortae  Leges  sunt  i 
quibus  homines  continerenlur ;  homines  quippe ,  nipote  vaslioriS 
Orbis  incolae,  quam  ut  in  unam  omnes  socictatem  coire  f°s' 
seni,  in  multas  dispergi  debuenmt.  Leges ,  quibus  illac  muti10 
socie lales ,  sive  diversi  populi  devinciuntur  inter  se,  jus  ge11" 
lium  efjiciunt  :  ut  vero  vivant  homines  in  socictale ,  quae  co11' 
separi  poslulat,  ac  debel ,  leges  habent,  quibus  qui  reguntu 
ab  his ,  qui  sibi  praesunt,  contincntur;  ex  hisque  legti W 
exurgit  jus  polilicum.  Leges  denique  habent  homines  in  soc0' 
tale ,  quibus  ncctuntur  inter  se:  atque  his  jut  civile  conflaf 
tur.  .  .  Nulla  societas  politica  sine  gubematione  potest  coi01* 
slcre  ;  singularum  virium  in  unam  vim  coalitio  staimi  p°^r 
ticum  cjficit.  Fis  haec  universa  in  unum ,  aut  in  plurcs  co11* 
ferri  potest  ....  utrum  sit  aulem  praestanlius  gubernatio^ 
genus ,  ex  populorum ,  qui  gubernanlur,  indole  judicium  f 
pclendum,  ut  ea  merito  censeri  debeat  gubernatio  pracstanli s* 
sima ,  quae  sit  populorum  indoli  accommodatissima .  .  .  • 
quidem  generativi  est  ipsa  humana  ratio ,  quae  universos  fr 
pulos  moderatur:  leges  cum  polilicae ,  turn  civiles  cujusq10 
g ubcrnal ionis  non  aliae  esse  debent,  quam  ejus  universac  le' 
gis,  ralionisijue  humanac  ad  peculiares  evenlus  accomuno ^* 
liones. 

Jain  accedens  Auctor  ad  explicandam  cujusque  guberi^' 
lionis  polilicae  naturarli ,  tria  ejusdem  genera  distingui!  b  " 
2.  cap.  1.,  Kempublicam ,  in  qua  aut  ipsa  tota  multi!0”0.’ 
aut  soluni  populi  jiars  aliqua  sumnia  rerum  potestate  P0” 
tur  ;  Mouarchiam ,  in  qua  unus  praeest  quidem ,  sed  ra  *s  ’ 
fixis,  constilulisque  legibus ;  Imperium  denique ,  ut  "ì  tje  acJ 
despoticuni,  in  quo  unus  nulla  constanti  lege,  „ed  nulu» 
arbitrio  regit,  et  quo  fertur  libidinis  impetu,  jO  jura  onu11 
rapii ,  convertitque. 

1.  tìravis  autem  hic  suborilur  dubitatio  riunì  recto  1° 
rit  ab  Auctore  introduclum  postremum  bc  genus  imperi1  * 
atque  inter  genera  gubernationis ,  societali  ore  polilicae  r 
latuni.  Omnis  quippe  gubernatio ,  socielasque  politicai 
bus  constiluilur ,  couservalurque ,  ut  aule  Auctor  docuif ,  u 
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Ulla  civitas  intelligi  potest ,  quae  non  suis  ulens  sii  legibus, 
jodiciis ,  Magislratibus  (vel,  ut  alii  interpretantur,  vectigali- 
bus),  quibus  tribus  rebus  civitas  omnis,  quae  vere  civitas 
sit,  recte  fuit  a  Thucidide  descripta.  Et  sane  qui,  quaeso, 
consistere  possit  societas  politica ,  nisi  ordo  quidam  guber- 
^ationis  in  ea  exlet ,  appareatque ,  nisi  omnibus  innotescal 
‘ini  sint  Magistralus ,  quibus  parere  quisque  debeai ,  quave 
fiat  ìpsi  auctoritate  praediti ,  quae  in  ornili  re  contrabenda, 
,n  emendo ,  vendendo ,  locando ,  conducendo,  eie.  ratio  ser¬ 
randa,  quod  jus  cuique  ex  aclionibus  oriatur,  a  quo  sit 
sui  cuique  juris  petenda  defensio  etc.?  llle  autem  ordo  qui 
®*tabit ,  qui  apparebit,  nisi  constanti  lego  quadam  nitatur? 
^ulla  ergo  societas  politica,  quae  vere  societas  sit,  sine 
constanti  lege  potest  consistere;  nec  imperium  stabile,  diu- 
lnrnum,  aut  solummodo  constitutum,  ut  scilicet  conservari 
;diqua  ralione  possit,  unquam  ullo  tempore  aut  fuit,  aut 
^SSe  potuit,  quod  nullis  legibus  tixis,  ratisque  uteretur. 
vuod  «st  adeo  perspicuum,  ut  in  illud  vix  adduci  possim , 
*Jl  credam,  auctorem  ea  sentire,  quae  verba  ejus  sonare  vi- 

nentur. 

II.  Quod  si  nullae  sunl  leges  in  imperio  despotico,  sed 
0mnia  convolvuntur  incerto  nutu ,  impetuque  Principis ,  id 
est  consequens,  ut  earum  legum ,  quae  nullae  sunt,  nullus 
P°Ssit  esse  spiritus.  Quid  ergo  sequitur  auctor,  cum  spiri- 
Um  iegum  eliam  in  Imperio  despotico  persequitur? 

IH.  Quod  si  est  alicubi  genlium  dominalus  ejusmodi,  in 
|lu°  nulla  exiet  fixa,  et  rata  gubernandi  ratio,  quae  si  ex- 
vini  certe  habet  legis,  sed  prò  varia,  multiplici ,  eelc- 
[Uer(iue  commutabili  imperanti  libidine,  imperii  quoque 
°r,na,  et  ratio  in  dies,  vel  horas  propemodum  commule- 
subitìsque  imperantis  motibus,  quasi  fluctibus,  populus 
status  perpetua  succedcntium  calamitalum  tempestate  vc- 
obruaturque,  si,  inquam ,  alicubi  genlium  extat  gc- 
.s  tale  imperii,  non  tamquam  genus  aliquod  gubernalio- 
’s  P°Hticae,  sed  potius  velut  ejusdem  miserabilis  prorsus, 
®  ‘'Prenda  depravatio  habendum  erit,  nec  ])oliore  prople- 
^  ÌUre  fuit  ab  Auclore  inter  societates  politicas  refercn- 
e  m’.quam  aut  Anarchia  ipsa,  aut  Oligarchia,  aut  si  quae 
iU  al'a  cujusque  jioliticac  societalis  depravatio.  Imperium 
rat*  ’.ulP°ltì  quod  et  ralionem  ipsam,  et  jura  omnia  reclae 
•°nis  respuerct ,  cssct  natura  sua  tyrauuicum,  et  revera 
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lyrannicum  illud  saepius  Auctor  appellai  in  operis  decursu» 
alque  ut  atrocissimum ,  popalorunique  saluti,  et  felicitali  lM' 
fensissimum,  ut  humanae  denique  nalurae  inimicum  tra- 
ducit.  Quo  igitur  consilio,  conslitula  notione  societalis  p°' 
liticae,  prout  ex  quarta  lege  naturali  inducitur ,  et  da 
inducitur,  ut  hominibus  novum  quoddam  ad  bene  bea¬ 
teque  vivendum  praesidium  aflerat;  quo,  inquain,  consi- 
lio  adduci  potuit,  ut  ea  socielatis  politicae  generali  notion° 
comprehendere  vellet  imperium,  in  quod  ea  nolio  non  so¬ 
limi  cadere  non  potest,  sed  quod  eidem  directo  adversatm  ’ 
eamque  prorsus  convellit?  Caeleras  quidem  socielatcs  p011' 
ticas  ex  accedente  aliquo  vitio,  et  yelut  exlrinsecus  obJ£ 
pente  in  tyrannidem  degenerare  aliquando  posse  non  din1' 
temur.  Veruni  ex  illa  tyrannide  tamquam  ex  accidentar10 
morbo  rccreari  possunl;  babent  enim  naturam  ex  sese,  con' 
stilutionemque  bonam,  populurumque  saluti,  et  incolumi^ 
faventem,  et  accommodatam.  Itaque  de  legibus  illis  conduci' 
bilioribus  tractare  utile  est  imprimis,  quo  florentiores  cv^ 
dant.  At  illud,  quod  auctor  describit,  imperii  gcnus, 


non 

ut 


exlrinsecus  invadit  peslis  tyrannidis;  erumpit  ex  intimis 
ita  dicam,  medullis  ejus,  et  visceribus.  Quare  nihil  b11 
caussae,  cur  singulare  quoddam  genus  societalis  politi03.0 
auctor  in  eo  imperio  constitueret ,  atque  in  accomniodat11’ 
ipsi  legibus  persequendis  operam  insumeret. 

IV.  Narrant  Scriptores  plerique,  qui  multas  regiones  Pj\ 
ragrarunt,  multasque  gentes  viderunt,  et  urbes,  si  aljcU 
extat  imperium  despoticum ,  illud  fere  apud  Turcas  cini,,e^j 
quam  maxime;  alqui  tamen  constans  quaedam  vigel  apu 
ipsos,  aequabilisque  gubernationis  forma,  et  ratio.  Legm 
non  sunt  destituì,  habent  judicia,  ratos  babent  magistrali  ’ 
rata  vectigalia:  perraro  quidquam  in  his  rebus  commuta1 
nis  accidit.  Itaque  nunc  eadem  se  prodit  forma  ejus  gu>,( 
nalionis,  quae  fuit  anliquitus.  Narrat  Franciscus  Geme  ^ 
peregrinationis  Orbis  Tom.  I.  lib.  2.  cap.  ll.  Turcarum  ^ 
|)eratorem  cum  ad  imperium  evehitur,  sacramento  se  ^ 
stringere  ad  religionis,  legumque  defensionem,  nec  nisi  P 
jusjurandum  adstantes  proceres  in  illius  se  potestatem  sU  J 
cere.  Persae  legibus  utuntur  cum  antiquis,  lum  eliam  c 
peratis.  Nihil  ex  auctore  pracclarius  legibus  Sinensu  ^ 
atqui  tamen  ea  imperia  recenset  auctor  inter  dispotica* 
Hussorum  imperio  tria  auctor  statuii.  1.  Fuisse  illud,  P1 
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Plinti  ante  Pclri  Magni  tempore,  piane  despoticum.  2.  In 
eo  Petrum  nmltum  elaborasse,  ut  ex  imperii  despotici  bar¬ 
barie  ad  modera  tioris  gubernalionis  cultum  populos  suos 
lransferret.  3.  Etiamuum  Russorum  poliliam  ullro  id  co- 
cileni  ex  ea  conslilutione  despolica  emergere  vix  posse. 
^  Hussorum  imperium  quod  ante  nalum  Petrum  des- 
policum  unum  maxime  fuisse  auctor  agnoscit,  ratas  le- 
8°s,  lixasque  habebat,  mores  etiam  ratos,  planeque  inve- 
^eratos;  inimo  ipsa  in  priscis  relinendis  instilulis  pertinax 
c°nstantia  territa  fuit  novitate  arlium,  quas  ad  suam  ex- 
poliendam  gentem  in  eam  Petrus  importare  undique  sludue- 
ral-  In  eo  vero  quod  3.  loco  de  Russorum  imperio  retuli- 
lllUs  ex  auctore,  quam  parum  secum  ipse  consentiat,  dein- 
CePs  oslendemus. 

V.  At,  inquini  forte  aliquis,  cum  auctor  imperium  de- 
^Poticum  descripsit,  non  id  significare  voluisse  nihil  in  eo 
IXum,  aut  constitutum  apparere,  sed  cum  omnia  pendeanl 
lutu  iniperantis,  perinde  esse  ac  si  nihil  fixum,  aul 
c°Dstitutum  ossei.  Veruni  si  ila  est,  qui  auctor  distinguet 
jv,°narcbiam  ab  imperio  despotico?  Nani  ipsomet  falenle  po- 
esl  rex  iu  monarchia  velerà  instituta  abolere,  nova  induce- 
r? j  >dque  si  rei  natura  spectctur,  maximo  prorsus  monar- 
|  Ce  bouo,  et  emolmnenlo.  Sic  cnim  emergenlibus  iu  sin- 
jjJCs  boras  negotiis,  et  rebus  expeditius  consuli,  nascentia 
^‘ala  occupali,  nata  suffocari  facilius  posse,  quam  fieri  plc- 
bmqUe  p0gsit  .n  repUblica ,  notissimum  est;  hoc  vero  cer- 
Uur  tum  maxime  cum  quid  agendum ,  tractandumve  oc- 
pllrr't  curii  aliis  regnis,  aut  rebuspublicis,  quibus  in  rebus 
(ìri!nt  minimis  quandoque  momentis  maximas  rerum  incli- 
naliones  fieri,  quae  momenla  si  elabi  patiaris,  frustra  inox 
j^uiras.  Certe  illud  percelebre  Caesaris  festina  lente ,  quod 
j,?.  !legotia  bene,  felicilerque  gerenda  tanti  est,  iu  rebuspu- 
Cs  usurpari  facile  quidem  potest,  qua  parte  lenta  delihe- 
a.l°  praecipitur,  non  qua  celer  confectio:  utrumque  anioni 
Pr,Dceps  ìn  monarchia  prestare  potest,  ut  et  mature  cum 
f aUc's  sapientibus  deliberet,  et  celerrime  tota,  si  veld,  ef- 
Sa  niultitiidine  conficiat. 

Nunc,  ut  revertamur  ad  propositum,  definiat  qms- 
se  *  \oìel  Pro  suo  libito  quid  illa  sua  imperii  despotici  de- 
UinlHione  intelligere  auctori  nostro  placucrit:  sed  tamen 
lU,li  ex  bis  duobus  intelligere  debuit,  vel,  ut  verba  ipsa 
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praefcrunt,  sonantqué  apertissime,  illud  esse  Imperium  àfi0 
spoticum,  quod  nullis  certis  legibus,  nulla  constanti  norma 
regitur,  sed  caeco  torquetur,  ac  volubili  impelu  principia 
vel  illud  esse,  quod,  quamquam  certis  sit  legibus  constiti1' 
lum,  sic  tamen  est  obnoxium  Imperanlis  potestà  ti ,  ut  si 
velit,  omnia  innovare  possil.  Si  concedunt,  primum  illu^ 
fuisse  designatimi  ab  auctore  imperii  despotici  genus,  con¬ 
stare  jam  facile  potest  ex  dictis,  pleniusque  post  constai»1 
ex  dicendis,  quasi  Centaurum  quemdam,  aut  Scyllam  mon- 
strum  illud  imperii  horrificum  sponte  ab  auctore  clfietuP1 
fuisse,  quod  nec  fuerit  aliquando,  nec  sit,  nec  futurum  s,t 
omnino,  utpote  quod  nullo  pacto  esse  possit;  sin  deIabunWr 
in  alleram  explicationem ,  auctoremque  ita  interpretanti^’ 
ut  imperii  despotici  nomine  illud  indicaverit,  in  quo  priO' 
reps  potest  leges  jam  constilutas,  planeque  inveteratas  ant>' 
quare  prò  libito,  nevasque  condere,  rursum  id  requir0/ 
quod  jam  auctori  discrimen  relinquetur,  quo  satis  apte 
slinguat  monarchiam  a  statu  despotico?  Explicata  quippe  nì 
bunc  raodum  auctoris  sententia,  illa  sua  imperii  despota 
definitio  continebit  etiam  monarchiam,  ut  est  ab  eodem 
finita,  et  monarehiae  definitio,  quam  profert,  despotifUnl 
eura  dominatum  comprehendet  ;  siquidem  in  plerisque  nl0' 
narchiis,  quamquam  sunt  leges  constitutae,  non  dilfitelur 
auclor ,  principem  eas  tollere  posse,  novasque  sancire* 
earaque  piane  esse  vim  Monarehiae,  ut  in  ea  voluntati  prin' 


cipis  cedere  omnia  cogantur.  Quare  curn  auctor  monar- 
chiam  ab  imperio  despotico  distinguit,  non  duas  res,  s(;( 
unius,  ejusdemque  rei  vocabula  duo  altulisse  censendus  eri* 
VII.  Atque,  ut  baec  Iuculenliora  evadant,  paull° 
enuclealius  dicendum  de  tota  societatum  politicarum,  scu 
vitatum  constilutione,  earumque  diversa  forma ,  et  dist,n 
elione  inter  se.  Civita tem  perfeclam  nullam  consistere  p°® 
se,  quae  non  suprema  poteslate  polleat,  jam  lum  intellectu 
est,  quum  ipsae  societates  civiles,  seu  civitates  consti 
coeperunt.  Hoc  enim  veluli  animo  consenserunt  hoPÌ°e^’ 
convenerunlque  ad  societatem  inter  se  stabilicndam  » 
omnium  viribus  in  unam  eamdemque  vim  generalem 
spiranti  bus,  singuli  qui  suis  propriis  viribus  satis  esse  ^ 
non  possent,  ejus  universae,  supremaeque  poleslatis,  9 
ex  omnium  conjunctione  oritur,  praesidio  protegerentur, 
muluis  auxiliis,  diversorumque  ordinum  distinctionc,  npn 
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rum  diversilate,  arlium  varietale,  multisquc  praelerea  eu- 
jusquo  generis  copiis,  et  adjumentis  ea  ouique  facilius  sup- 
pderent,  quae  faciunt  ad  bene,  beateque  vivendum.  Hanc 
supremam  poteslalem,  qua  socielas  tota  coutinetur,  triplici 
ugnino  ratione  obtineri  posse  in  societate  facile  intelligitur, 
ul  vel  ad  omnes  ex  aequo  pertineat ,  a  quibus  arbitratu 
^igantur,  qui  stalis  temporibus  summae  auctoritalis  munere 
^ngantur;  vel  ea  tantum  potiantur,  qui  sunt  ipsa  multilu- 
dine  praestanlissimi  habi ti ,  quando  est  ronfiala  societas;  vel 
dunque,  ut  penes  unum  summa  rcrum  sit,  qui  suo  consilio 
Jolam  societatem  moderetur,  ejusdemquc  commodis,  et  cmo- 
'uuìentis  prospiciat.  Hinc  triplex  extitit  status  omnis  politici 
d'visio  a  veleribus  politicis  inducta,  quamque  seculi  sunt 
reccntiores  plerique  omnes,  in  popularem  administralionem, 
°Plimalum,  dominatumque  regium.  Li  quidem  si  suprema 
P°lestas  ita  esset  una,  ut  non  dividi  posset  in  parles,  aut 
’u  diversa  munera,  quae  non  sii  prorsus  necesse  ab  uno 
e°derryjue  magislratu  gerì,  et  administrari,  sed  pluribus  ex 
Uequo  demendari  queant,  qui  proinde  singuli  parte  aliqua 
P?lianiur  suprcmac  auctoritalis;  illa  ab  antiquis  inducta  ci- 
yuatis  triplex  partitio  nibil  desiderandum  relinqueret,  quo 
lnJclligeretur,  quae  esset  cujusque  civitalis  natura,  et  con¬ 
tado,  quidque  inter  unam,  aliamque  inleresset.  Verum 
J^Pter  illam  supremae  auctoritatis  temperationem ,  quae.  ac- 
^'dere  potest  inlerdum  singulis  bisce  generibus ,  accidit  etiam, 

!  u^agnopere  quandoque  differanl  civitates,  quarum  ea- 
. ani  esse  videlur  gubernationis  spccies>  referunturque  ad 
,(*ein  genus:  contra  vero  quae  specie  magi s  diflerre,  et  for- 
videntur  ad  eamdem  gubernationis  rationem  propius 
accedant. 

. .  Vili.  Duo  supremae  potestatis  praecipua  munera  Lo- 
1Us  conslituit,  pbilosophus  polilicae  artis  consullissimus , 
nKi  lalem  condendarum  legum,  potestatemque  ad  cartina 
„  eniperalionem  coercendi.  Tria  auctor  noster  «li^tinguit , 
rendarum  legum  potestatem,  tum  poleslatem  rerum  gc- 
,ea'!arum ,  quae  ad  jus  genlium  pertineut,  quo  refertur  jus 
®U|’  pacis,  denique  potestatem  earum  rerum,  quae  ju- 
c,yili  continentur ,  ad  quam  pertinel  jus  animadversioms 
®  malos  cives,  et  omnino  de  reis  quibusque,  et  de  qua- 
rh(lue  inter  privatos  controversia  judieandi.  Possent  qun- 
‘le  aline  partes  ex  suprema  auctorilale  decerpi,  et  plura 
T.  in,  89 
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ojusdem  ninnerà  consti  lui,  jus  vecligalia  imponcndi ,  mag1' 
slralus  creandi ,  quae  possent  aliis ,  atque  aliis  magistrali!^* 
altribui.  Hac  inducla  triplici  potestale  auclor  noster  eam  vl' 
detur  maxime  probare  gubernationis  polilicac  formam ,  ,n 
qua  sii  illa  parlitio  conslitula ,  quaque  caulum  sii  imprimi*’ 
ne  in  unum,  eumdemque  aut  magistratum,  aut  homincfl® 
triplex  baec  poteslas  conferrelur  ;  id  maxime  liberlali  pò!,1' 
ticac  opportunum  esse,  quae  facile  violari  polest  ab  e°' 
pcnes  quem  sii  suimna  rerum  omnium  polestas:  bac 
caussa,  lib.  XI.  cap.  G.,  respublicas  italicas  (  quod  mirabi!0 
diclu  videri  possi!)  proplerea  quod  in  bis  unus  idemque  a0' 
bilium  ordo  triplici  ex  potestale,  adeoquc  summa  auctor'" 
tale  politur ,  pene  refert  ad  imperii  despolici  genus ,  eadfi'11 
fere  in  his  servitute  populos  premi,  has  denique  non  min11/’ 
alrocibus  consiliis  incolumilati  suae,  quam  imperia  desp°11' 
ca ,  prospicere.  Nunc  vero  cum  in  plerisque  regnis  Europ*10 
non  unus  tantum  bominum  ordo,  sed  unus  piane  idem*]11® 
princeps  summa  polleat  auctoritate ,  rursum  requiro ,  <],,,( 
sit  id,  quo  monarchiam  ab  imperio  dcspotico  dilferre  aud°r 
noster  velit.  Unum  certe  aflert  laudato  loco,  sed  quod  *nI‘J 
nime  ad  rem  facere  videa  tur.  Ilaque  ex  eo  discrimen  il*1'/ 
rcpetere  velie  videlur,  quod  princeps  in  monarchia  judic,a 
non  per  se  ipse  exerceal,  sed  eam  polestatem  magistrati1'1’ 
permitlal.  Verum  neque  Asiae  imperatores,  quorum  est 
minatus  maxime  despolicus,  judicia  exercent  per  se  ip*1' 
Quod  si  princeps  deleclis  a  se  magistratibus  judicandi  bc. 
tatem  tribuit,  non  propterea  ipse  non  summa  judicand1’ 
plcnaque  suprema  potestale  polle! ,  cum  possit  et  ca,  'l11'" 
sunt  a  magistratibus  judicata,  recognoscere,  et  prò  arbitra1 
suo  confirmare,  vel  convellere,  et  magistratibus  impera1”0! 
legesque  praeslituere ,  e  quibus  judicent.  Quare  ncque 
ad  judicandi  polestatem  allinei,  dispar  monarchiae , 
despolici  dominatus  conditio  esse  videlur;  quibus  ex  reb 
liquido  constare  debet,  sic  auctorem  genera  gubernali0111^ 
politicae  partitum  esse,  ut  nullam  eorum  cerlam,  propria111 
que  naturam  consliluerit,  taleque  imperii  despolici  £cl11^ 
allulerit,  quod  aut  nullum  sit,  aut  a  monarchia  nulla  S<1 
perspicua  nota,  nullo  salis  apto  discrimine  distingui  quea  ’ 
IX.  Occurret  hie  eliam  forte  aliquis,  qui  nostrani  s 11  ^ 
litiam  derideat,  qui  panini  acuti  minime  videamus,  llU° 
auctorem  voluisse  verbi  ambiguilale,  non  aliai»  sciliccl  a 
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fiori  ^0  monarchiam,  quam  quae  finì  ab  co  luculcnter 
<  escripla  lib.  XI.  cap.  0.,  aut  si  qua  csl  illi  allinis,  et  con- 
Senlanea;  ea  cnim  imprimis  deleclari  videlur:  caeteras  ipsum 
lll°n3rchias  lede,  obscureque,  invidiae  declinandae  caussa , 
tamen  vere  ad  imperii  despolici  genus,  ralionemque  re- 
ubsse.  Verum  si  ita  est,  nibil  fuit  caussae,  cur  auctor  Àri- 
sl°te)etn  accusaret ,  quasi  vim ,  naluramque  moDarchiae  nec 
sat,s  apio  explicaverit,  nec  satis  accurate  cognitam ,  explo- 
l’dainque  habuerit.  Neque  enim  Aristoteli  laluit  gcnus  illud 
KUbcrnationis  polilicae,  in  quo  unus  (juidem  loti  socielali 
pra®sit  regia  quadam  dignilale,  non  tamcn  cum  sunnna 
P°le.state,  plancque  infinita;  sed  bujusmodi  gubernalionern 
ad  cjuodvis  reipublicae  gcnus  referre,  quam  in  ea 
^%ralem  dominalum ,  vel  monarchiam  constiluere.  Ch'in  Ari- 
*  delos  satis  perspicue  indicasse  videlur  supremae  potestà tis 
1  ' 'blionem  in  cam  partcm ,  quae  legcs  dcscribit,  et  eam, 
plIa,)  luelur  descriplas  leges.  Locum  transferam  ex  lib.  3. 
0ll|v  cap.  11.:  Hoc  ctiam  dubitationem  habct ,  isne  qui  re- 
fa  S*1  Vistate  praefuturus,  circum  se  vim,  et  armatos  ha- 
j ('(jl >  quibus  potcrit  eis,  qui  dclrcctabunt  imperimi,  vim  ad - 
S(t>cre'  ut  parcant  :  ani  quo  tandem  modo  imperiavi  admini- 
flrIJ!e  possit.  Ut  cnim  legilimam  habeat  poleslatcm,  nihilquc 
ltratu  suo  contra  legcs  faciat,  tamcn  in  co  vis,  ac  polen- 
Ufl  ’  Qua  legcs  tucatur ,  insù  nccessc  est  ;  ac  ea  quidem ,  quae 
c  ,  nc  totem  Regem  altineunt,  haud  diffidila  sunl  ad  cxpli- 
''  debent  cnim  copiae  ci  duri,  sed  tantac,  ut  unum- 
>tnque ,  ac  plurcs  uno  cocrccat,  a  moltitudine  autem  coer- 
aiur.  j(i  qW)fi  vetcrcs  obscrvabant  ii ,  qui  cohortem  dederunl 
ìn>  cum  quemdam  in  civitatc  dclcgerunl,  quem  Aesymnetem, 
co*  tymnum  appellabant;  et  Dionysio ,  cum  cohoricm  pelerei, 
°ns^tum  dedii  Siracusanus  quidam ,  ut  lantani  darent.  Tum, 
,k!K  l2,:  uimc  hic  locus  poslulat,  ut  de  rege,  qui  ex  libidi- 
qui  Ct  ur^lra,u  suo  9er^  omnia,  disscramus.  Rex  cnim  is, 
sia,  ex  %e  nominalur,  non  est  gcnus,  ut  dixi,  Regine  polc- 
ma*'  Pr(jpierea  quod  in  ovini  reipublicae  genere,  ut  in  opti- 
Cx-'  el  populari  perpetuam  rerum  bellicarum  imperimi  potcsl 
itySlere:  'nulli  ctiam  sunl,  qui  uni  totius  quasi  jurisdictionis 
hJ,er""n  tribuant ,  cujusmodi  csl  quidem  Epidamni  principa- 
’  ctiam  Opinile  minor;  nunc  autem  de  absoluta 

lib  l  >US  imPerii  portibus  regia  potestalc  agimus ,  in  qua  ex 
u  lnc  sua  Rex  gerii ,  adminislratque  omnia. 
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X.  Quàmquam  si  quis  ita  defendere  auclorem  aggredì 
relur,  minus  acuta  quoque  videretur  ejus  defensio ,  qui  ll1 
leviorem  ab  auclore  plagam  repellerei,  infligeret  ipsi  già- 
viorem.  Quemadmodum  enim  esset  auctor  in  regna  Euro* 
pae  fiorentissima  insigniter  contumeliosus ,  si  quas  imperi0 
despotico  infamiae  palam  notas  inussit,  bis  regna  ipsa  com¬ 
pungere,  atquc  maculare  sludisset:  sic  etiam  contumeliosi 
in  auctorem  fuerit,  quisquis  nulla  necessaria  caussa  lai 
perversam  ipsi  mentem,  et  cogitalionem  tribuat;  silque  adco 
satius  fateri ,  cum  in  nimia  novarum  rerum  subtilitate  au- 
ctor  versaretur,  aliquid  in  ejus  commenlationes  irrepriS'0 
obscuritatis,  et  etiam  repugnanliae,  quam  velie  iniqua  m" 
lerpretatione  sententias  ejus,  ut  sibi  constent,  depravare,  c 
cum  depravaveris ,  tum  ne  id  efiicias ,  quod  velis.  H8®0 
porro  interpretationem  ego  a  mente  auctoris  alienarli  pi'01" 
sus  existimo.  Nam  quamquam  spedata  natura  politicae  g®" 
bernationis,  nullam  forte  satis  insignem  dissimililudinem  aU" 
ctor  queat  reperire,  qua  distinguat  imperium  despoticum  a 
monarchia;  quod  allinei  lanieri  ad  principium  utriusque* 
cerlis  adeo  perspicuisque  notis  auctor  secernit  unum  ab  al'0’ 
ut  quae  Gngit  esse  maxime  propria  desp  lici  dominati’ 
non  solura  cadere  non  possil  in  regna  illi  etiam  admodui® 
dissimilia ,  cui  favere  ipse  maxime  dicitur ,  sed  ne  illis  (lul~ 


dem  imperiis  accommodari  queant,  quae  ipse  aperte  desp0" 
lica  faletur.  Despoticum  dominatum  tradit,  vini  suam  omnc,n 
ex  injeclo  metu  oblinere,  limorem  adeo  esse  unum  domina" 
lus  ejusmodi  opportunissimum  principium ,  imperanti  p®rVI 
dendum,  quemadmodum  potestatis  suae  terrorem  longe  d4a" 
teque  disperga! ,  nec  solum  virtulis,  sed  honoris  etiam  vj_ 
?ligia  omnia  deleat.  Quid  enim  faceret  honor  in  domina  ^ 
despotico  ?  natura  est  morosa ,  et  dilficili ,  leges  babet  in°0^ 
mitas,  quae  flectere  sese  renuunt  ad  subilos  imperantis  nl0^ 
tus:  honoris  est  imprimis  mortem  conteranere;  potestà0 
porro  imperantis  unus  sancis  mortis  melus;  haee  itaque  1 
nore  mortem  despiciente  concideret.  At  honore  ilio,  (\u°l 
ex  auctoris  senleniia,  despoticum  interire  dominatum  nc<j°^ 
se  foret,  eo  imprimis  viget  regnum,  florclque;  bine  iH°s  1 
norum  gradus  dominalio  despolica  respuit  omnino,  qul 
certi  civiurn  ordines,  et  familiae  nobilitautur,  praeslan  fi 
reliquis  auctoritate,  splendore,  dignilate:  conira  nobi  • 
est  monarcliiae  arx  voluti ,  et  ornameutum.  llouor  euim  I 
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n°biJium  hominium  venas  cum  vetere,  incorruptoquc  san¬ 
ane  diffundilur,  eoque  micare  illae  imprimis  videnlur. 
Quantum  ilaque  auctor  favet  nobilitali  in  regno,  tantum 
eato  ab  imperii  despolici  natura,  et  constilione  alienarli  esse 
istantissime  praedicat.  Deinde  non  dilTìtetur,  lemperatam 
Servari  adirne  in  Europae  regnis  gubernandi  rationem,  qua 
maj°re  in  bis  liberiate  populos  fruì  ait  lib.  XI.  cap.  G. , 
quani  in  plerisque  rebuspublicis ,  quarum  tamen  administra- 
*°»  si  vera  loqui  volumus,  piena  est  aequitatis  et  mode- 
'ationis.  Conira  nihil,  lam  atrox ,  tam  nefarium,  tarli  cru- 
\e.  ’  quod  in  Iinperiis  despolicis,  qualia  sunt  pleraque 
^  ac,  longo  jam  usu  invaluisse,  postulante  id  maxime  na- 
upa  dominatus ,  non  piane,  conetur  demonstrare  ;  ut  conclu- 
(  ,at  lib.  3.  cap.  5. ,  liorrescere  humanitalem  sola  ejus  tetcr- 
'ftiae  gubernalionis  acerbissima  recordalione.  Nulla  proinde 
T'tatio  superesse  polest,  quin  longo  puorsus  intervallo 
Picipatus  Europae  sejunxerit  ab  Asiae  dominatu;  silque 
.  e°r  difficilis  ei  solvcndus  nodus,  ut  cum  ex  ejus  definitio- 
j!)l,s  nulla  in  bis  internosci  queat  naturae  differentia,  tam 
J,spar  tamen  ipsis  principium  adjunxerit. 

,  ^1.  Alque  hoc  etiam  loco  crii  forte,  qui  requirat,  cum 
^atis  constct  in  plerisque  regnis  Europae  principem  summa 
*  ,ri  rerum  omnium  poleslate,  quam  nullus  queat  magi- 
ratus  coercere,  quemadmodum  non  id  sit  verendum,  quod 
|)t  auctor,  sequi  ex  ea  polestate  in  despotiea  dominatione, 
n,hil  ratum,  lixumque  esse  possit,  niillum  stabile  omni- 
consislere  legum  fundamentum.  Quo  inani  timore  levaci 
°s  facile  arbilror,  si  vel  mediocriter  attendere  voluerint, 
r°d  sapienter  est  a  Cicerone  scriptum  lib.  3.  de  legibus, 
lege  nec  domum  ullam ,  nec  civitatem ,  nec  genlem , 
ec  honiinum  universum  genus  stare,  nec  rerum  naluram 
jUoem,  nec  ipsum  mundum  posse.  Jam  facile  principem, 
q  1  .ad  imperium  cvectus ,  supremamque  nactus  rerum 
utnmnj  potestatem,  leges  constilulas  omnes  penitus  convel- 
’  jura  everlal  omnia,  nulla  certa  et  fixa  judicia,  nullarn 
sens,autem,  ac  definilam  in  conlrabendis  rebus  rationem  cs- 
sj  Patiatur,  una  eademque  bora  res  contrada  valeat,  res 
.jauliter  contrada  non  valeat;  nullum  teneat  in  vectigalibus 
Poiiendis  ordinem  ;  contra  omnia  instiluta,  nullo  deleclu, 

aJiornm  ‘ 


no 


l‘°ndoi 


•net , 


in  alios  bona  transferat,  alque  ad  nulum  addicat, 
eripial  ;  ìuaguum  quemdam  ex  bac  imperii  per- 
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lurbalione  fructum  eum  relalurum  principem,  suae  polc11' 
tiae,  suis  ulilitalibus  admodum  consulturum,  erit  larn  amen* 
quisquam ,  qui  sibi  persuadeal?  Imo  quis  non  videat,  flliaC 
futura  sit  illico  in  illis  regionibus  vastitas,  et  solitud^’ 
quam  deserta ,  inculla ,  relieta  omnia  ;  ut  omnia  excursion1' 
bus,  et  latronibus  infesta?  Negliget  quisque  rem  faniil>a' 
rem ,  ne  cum  possessionibus  laboris ,  et  diligentiae  fructum 
eripi  sibi  doleat  :  familiae  interibunt,  ac  dissipabuntur;  nU 
lus  jam  ornatus  in  civitatibus  esse  potcril:  non  artes  cole»' 
tur,  non  mercatura,  non  commercium,  quae  sine  jure  t'cl 
to  constare  nequidquam  possunl:  sublato  demum  ordine,  fi110 
cives  alii  ex  aliis  nexi  lenentur,  societas  ipsa  dissolveli,r’ 
principatusque  concidet.  Regna  vero,  quae  sapienti  quadan1’ 
eaque  constanti  legum  moderatione  continentur,  quam  l,r^ 
ma  opibus  videmus,  quam  copiis  omnibus  locuplelia!  nl,a" 
ta  denique  gloriae,  dignitatis ,  potentiae  amplitudine!  ' 
rebus  porro,  lamquam  propriis  ornamentis,  floret  rega 
poteslas,  bis  alitur,  viget,  convalescit  in  dies,  quasi  P'0. 
vilalique  succo,  qui  ex  oplimostatu,  habituque  i’erri^ 


nec 


pno  . 

ellicilur,  et  undique  ad  eam  augendam,  amplificandam , 
nandam  confluii.  Cum  ergo  res  sit  aperta,  et  perspicua, 
sine  fiorenti  regno  posse  satis  valere  majestalem,  polenti^ 
que  principis,  nec  sine  legibus  posse  regnum  florere;  flui:’ 
jam  id  sibi  meluendum  esse  putet,  ne  qui  suprema  rcru111 
omnium  potestate  principes  fruunlur ,  ea  velini  abuti,  ut  Ju^ 
ra  labefactent?  quibus  utili tatem  suam,  splendorem  inajcs^ 
tis,  amplitudinem  potentiae  conservali,  et  contineri  ii»lc  ^ 
gant;  ut  ab  his  constitutis  legibus  discendant,  quae  sU 
vinculum  ejus  dignitatis,  qua  fruuntur,  et  fundamentum  P 
testatis?  Quamobreni  quandiu  princeps  earam  habebit  et  ,,u^ 
jestatem  imperii  sui ,  et  potentiae  amplitudinem ,  ti  °l)U^ 
et  vires  iirmas,  ac  diuturnas,  tandiu  in  eo  sibi  elabo*a 
dum  esse  ducei,  ut  regnimi  suum  quam  fiorenti  ssi  mn»1 _  ■ 

liciat,  ut  leges  eas  conservet,  quas  optimo  sui  regni  s  ‘  ^ 
accommodantissimas  intellexerit,  ut,  si  quid  est  deprava 
corrigat,  ac  restituat,  omnia  uno  verbo,  quae  faciun 
optimum  regni  statum,  rata,  lixa,  constituta  esse  veld.  . 

XII.  Cujus  rei  magno  eliam  argumenlo  esse  potest,  <1  ^ 
ea,  quam  tantopere  auctor  exagitat  in  imperiis  Asiae  ^ 
policis ,  duritas,  non  ex  immani,  acerbaque  natura  impeI^ 
tis  plcrumque  oriatur,  aut  ex  ejus  supremae  poteslalis 
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Jnrali  quasi  vilio ,  quae  superbe,  quae  nefarie,  quac  credu- 
uler  exerceri,  ad  ministrati  ve  postulet.  Ilaec  scilicet  est  ejus 
asperitatis  caussa  eommunior,  inscilia  polilicae  artis,  igno- 
raboque  earum  rerum,  quae  ad  imperium  bene  feliciterque 
c°nsiituendum ,  ac  temperandum  perlinent.  Nam  si  haec  sa- 
J,s  cognoscerent,  nibil  esset  caussae,  cur  sua  imperia  nol- 
,ent  iisdem  legibus  llorere,  quibus  regna  Europae  florenl; 
Maxime  cum  intelligercnl ,  posse  hoc  fieri  nulla  snac  pole- 
stalis  imrainulione,  sed  maxima  polius  cum  ejusdem  ampli¬ 
gliene.  Petrum  illuni  magnum  accepimus  praeclara  regno- 
luui  Europae  culliorum  insti  luta  edoclum,  incredibili  sta- 
,rn  eorum  flagrasse  desiderio,  stalimquc  in  id  incubuisse, 
invetera tam  barbariam  c  suorum  moribus ,  et  disciplina 
Alerei,  eosque  moderatioribus  legibus  mansuefactos ,  omni- 
(lu°  arlium  genere  excultos  ad  elcgantiora  traduceret.  Quam 
!tìuba  sii  paucis  annis  consecutus,  res  est  notior,  quam  ut 
ln  °a  narranda  molestus  esse  debeam;  tantum  hoc  inlelligi 
°*,°r»  praestans  illud  consilium  populorum  saluti,  et  felici- 
,il1  tam  opportunum  susceplum  a  Petro,  magnaque  ex 
l’arte  perfectum  nulla  supremi  dominalus  jactura,  nullo  po- 
(!tltiae  detrimento,  sed  amplissima  polius  ejusdem  accessio- 
°;  Nam,  ut  cactera  praeleream,  militiam  babuit  nova  di- 
C|Puna  cum  ad  gerendum  bellum  pa  ratio  rem ,  tum  sibi  ob- 
^nentiorem.  Ex  quo  id  piane  concludere  mihi  posse  vi- 
(^0r;  non  cara  esse  naluram  principati,  qui  supremo  unius 


h* 


^'natu  contineatur,  ut  nullam  cerlam,  conslilutam,  legi- 
sque  definitam  administrandi  rationem  paliatur  consistere: 
jj  ,n*  si  id  accidat,  ex  furore  quodam  et  insania  imperan- 
s’  aut  rerum  sibi  utilium  turpissima  ignoratane  accidere 
'  n,Uui  posse  :  quo  tempore  non  novum  inducetur  societatis 
*LllUs»  cujus  constilutio  proprias  quasdam  Iegcs,  propriam- 
niodcraiionem  quamdam  babere  debeat;  sed  ille  Status, 
*  1  crai  ante  optime  constilulus,  depravabitur. 
co  •  ^  Mquet  igilur  ex  diclis  in  dcspolicae  dominationis 
se  slÀntione  exponenda,  ingenii  sui  subtilitatem  auctorem 
ntum  esse,  non  rerum  naluram.  Nam  quod  ait,  illuni 


esse 


^  doininalum  despolicum,  in  quo  nulla  lego,  nulla  nor- 
\  s°lo  impetu,  et  libidine  princeps  ex  tempore  imperai 


£>id  luta. 


*ane 


juraque  omnia  volvit,  contorquetque ,  boc 
Polii*  ^emonstrat  Senl,s  quoddam  proprium  societatis 
1  lrae»  *>ed  ejusdem  polius  dapravalionem  :  quod  illa  sua 


non 
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desrriplione  comprehenderc  deinceps  velit  omnia  Asine  mi' 
peria,  refellilur  ea  ipsa,  quae  apparet  in  Asia,  et  ubiq°e 
eernitur,  satis  aequabili,  et  constanti  imperii  ad  ministrali" 
nem;  quod  tandem  placeat  ejus  ita  sententiam  interpretare 
ut,  cum  imperatores  Asiae  suprema  polestate  fruanlur,  Pc' 
rinde  sit  ac  si  nullae  essent  in  illis  impcriis  leges  consti^' 
lae;  primum  id  est  cum  regali  potestate  despoticum  domi' 
natum  confundere,  seu  potius  naturam  despotici  dominaU,s 
in  regali  potestate  constituere:  deinde  falsum  est,  ex  ea  P0' 
te.-tate  incommoda  illa  sequi  omnia ,  quae  auclor  vult  cum 
natura  dominatus  despotici  esse  arctissime  conjuncla.  Onincnl 
enim  illam  barbariem,  aspcritatem,  crudelitatem ,  immani1;1' 
tem  ex  ejus  imperii  natura,  et  sinu,  tamquam  ex  imp«r,r 
simae  belluae  faucibus,  evomi,  longeqqe,  ac  late  disperi1’ 
pluribus  et  verbis,  et  exemplis  ostendere  nititur:  quod  com' 
mentitium  esse  uno  satis  convincilur  Petri  exemplo ,  il111  ’ 
meliore  stalu  inducto,  dominatum  suum  et  retinuit,  et  aU" 


xit. 

XIV.  Eodem  argumento  palam  fit,  a  vera  etiam  ratJ^- 
ne  in  assignando  despolicae  dominationi  consentaneo  prmf1' 
pio  vehementer  auctorcm  aberrasse:  ail  enim,  despota 
imperanti  curandum  id  imprimis ,  ut  animi  uno  timore  de 
pressi,  ac  demersi  jaceant,  omnemque  in  ipsis  bonor,s’ 
ambitionisque  sensum ,  omne  laudis  studium  cxlinguat,  PeI.' 
fìciatque,  ut  quam  homines  de  se  bonam  opinionem  conci' 
pere  fere  solent,  ea  radicitus  tolo  imperio  evellatur:  bflC 
una  gubernandi  ratione  despolice  imperanti  confidcndum^ 
hac  una  tulum  esse  posse.  Lib.  vero  k.  cap.  3.  addit,  su*11^ 
mam  educationis,  quae  sit  imperio  illi  consentanea,  c°  eS* 
referendam,  ut  animos  demittal,  servili  timore  occupa 
abjicialque,  scintillas  rationis  in  pueris  extingual;  pene*1 
sam  enim  in  eo  imperio  fore  doctrinam ,  aemulation 
vero  funestam:  quod  autem  ad  virlutem  allinei,  nlj*  . 
Arislolelem  servis  virlutem  reliquisse,  demum  c0,lC]UvC- 
educalionem  in  illis  imperiis  nulla m  esse  oportere.  Quoti 
ro  mirabile  queàl  videri,  servilem  eum  timorem  sic  ei 
minationi  opportunum,  ac  necessarium  exislimat  lib.  3.  c,  P 
11.,  ut,  nisi  adsit,  imperfecta  futura  sit.  Nec  vero  o° 
est  in  his  refulandis  elaborandum:  hunc  nobis  laborem 
clor  eripil,  qui,  quae  primis  commenlarii  sui  libris  sCI 
serat,  postremis  egregie  refellit.  Est  autem  auimadvci 
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bilionein  in  democralia,  nec  aliud  quidquam  propositum  ha- 
)ere>  quam,  ut  amplioribus  in  rempublicam  meritis  quisquc 
pellai;  id  ex  Sloicorum  polius  disputai ionibus,  quorum  di- 
Sc'plinae  mirum  in  modum  auclor  favet,  depromtum  vide- 
Ur’  quam  ex  ipsa  rerum  natura,  et  communi  hominum 
*nsu.  Jubet  nos  auclor  credere,  cives  in  democratia,  cum 
°nores  petunt,  non  altiorem  "raduni  ambire,  sed  majoretti 
j'Qtum  quaerere  facilitatem,  facultatemque  ad  bene  moren- 
u,lì  de  republica  ;  similiter  quum  ad  prima  maximeque 
^estuosa  munera  contendunt ,  non  opes  ipsas  spedare,  non 
Plendorem,  non  aucloritalem,  non  commoda,  non  emolu- 
sed  ipsum  dumtaxat  reipublicae  bonum:  cum  student 
^U,s  aoqualibus  antecellere,  illam  aequalitatcm  exuere  velie, 
°n  ut  excellanl  ipsi,  sed  praestantioris  aequalitalis  conse- 
iUendae  studio.  Iiic  lloratius  usurparci  libens,  opinor,  illud 
Uni;  crcdite  posteri ;  ipsa  certe  si  c  coelo  delaberetur  res- 
JJUblica  Plalonis,  non  secum  afferret  sensus  eos  ab  ornili 
•°Pulari  usu  remotissimos.  Nemo  unquam  civis  tam  cupi- 
Us  fuit  de  quavis  republica  bene  merendi,  quam  Cicero  de 
*5  «qui  saepe  Cicero  palamquo  profitetur  se  et  laudis  de- 
j  0r>u,  et  honorum  spe,  et  immortalis  gloriae  cupidilate 
j  dl|clum  ad  bene  merendum  de  suis  civibus.  Cum  in  con- 
ob.l|onem  venissel  bene  gesti  consulatus  cum  L.  Pisone, 
e^ec>1  buie,  ut  probrum,  quod  consulari  imperio  praeditus 
*  Macedonia  non  triuniphasset.  Piso  negavi!  se  triumphi 
Cic?Uarn  ^u'sse  cuP'Jum.  Quam  belle  illa  vox  excepla  fuit  a 
°erone,  et  irrisa!  Locum  recitabo,  ut  quisque  intelligat, 
1  ac  fuerit  oplimorum  civium  de  ralione  bene  merendi  de 
°Publica  sentonlia:  Audistis ,  inquit,  vocem  philosophi ,  ne- 
j  se  triumphi  unquam  cupidum  fuissc ;  ad  Pisonem  au- 
e.dV  Sì  triumphum  non  cupidiebas ,  cujus  tandem  te  rei  cu- 
lodate  arsisse  defendes ?  saepe  enim  vidi ,  qui  et  mihi ,  et 
deterù  cupidiorcs  provinciae  viderentur ,  triumphi  nomine  le - 
'  Qtque  velare  cupidilatcm  suam:  hoc  modo  D.  Silanus 
cel)Sì^  1,1  ^oc  ordine ,  hoc  meus  eliam  collega  (Antonius)  di- 
ut.  Neque  enim  potest  quisquam  exercitum  cupere ,  aperte¬ 
li  PMere ,  ut  non  praetexat  cupidilatcm  triumphi.  Quod  si 
Tc  «natus,  si  populus  romanus ,  aut  non  appetenlcm ,  aut  eliam 
erCUsantem  bellum  suscipere ,  exercitum  ducere  cocgissel:  tamen 
ai  angusti  animi ,  alque  demissi ,  jusli  triumphi  honorem , 
l9nilatemquc  contemnere ;  nam,  ut  levilalis  est  inanem  aucu- 
T-  1JL  91 
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pari  rumorem ,  et  omnes  umbra s  etiam  falsar  qlonac  conse 
clari ,  sic  levis  est  animi  lucem ,  splendoremque  fugienlis ,  Jw 
stani  gloriavi ,  </ui  est  fruclus  verae  virtulis  honestissimus ,  ìC 
pudiare.  Tum  inducit  Pisonem  generum  suuin  Caesarem 
cupidilate  triumphi  avocare  conantem  :  Quid  tandem  ha  e 
iste  currus?  quid  vincti  ante  currum  duces?  quid  simili 
oppidorum ?  quid  aurum?  quid  argenlum ?  quid  leg^1 
cquis ,  et  Tribuni?  quid  clamor  militum ?  quid  tota  illa  p°in ~ 
pa?  inania  sunl  ista,  mihi  crede,  delectamcnta  pene  Pu^°^ 
rum,  captare  plausus,  vehi  per  urbem ,  conspici  velie ?. 
Pisonem  exemplis  convinci!:  L.  Crassus  homo  sapienti#1*11 
nostrae  civilatis  spiculis  proprc  scrulatus  est  Alpcs ,  ul  u_^ 
hostis  non  eroi,  ibi  triumphi  caussum  aliquam  caperete  c 
dem  cupidilate  vir  summo  ingenio  praeditus  C.  Colta ,  ìììl  . 
certo  hoste,  flagravit:  eorum  neuter  triumphavit ,  quod  a  ^ 
illuni  honorem  collega,  alteri  mors  ademit;  irrisa  est  abs 
panilo  ante.  M.  Pisonis  cupidilas  triumphandi ,  a 
longe  dixisti  abhorrere ,  qui  etiamsi  minus  magnum  <>c 
gesserai,  ut  abs  te  dicium  est,  tamen  istum  honorem  conte ^ , 
nendum  non  putavit.  Tu  et'uditior,  quam  Pisa;  prudenti  ’ 
guani  Cotta;  abundantior  consilio,  ingenio,  sapienlia,  H  ^ 
Crassus,  ea  contemnis ,  guae  illi  idiotae,  ut  tu  appellasi  P1.., 

clar a  duxerunt . Jam  vides,  quoniam  quidem  ita  11111 

mel  fui  inimicus ,  ut  me  lecum  compar  arem ,  et  disceS  ^ 
meum ,  et  dbsentiam,  et  redilum  ita  longe  tuo  praesliti ssel~ 
milii  illa  omnia  immortalem  gloriavi  dederint ,  libi  seinp 
nam  lurpitudinem  in/lixerint.  Xunc  etiam  in  hac  quotiw 
assidua,  urbanaque  vita  splendorcm  tuum,  grati  am ,  ce  ^ 
lalem  domesticata ,  operaia  forensem,  consilium,  auxihu]ì}'  % 
ctoritalem,  sententiam  nobis,  a  ut,  ut  verius  dicami  clllCt 
es  infimo ,  ac  desperatissimo  antelaturus ?  ulìi 

X.  Multa  discimus  hac  Ciceronis  oratione  de  ve  . 
Romanorum  institutis ,  quae  ad  rem  nostrani  lacere  1  ^ 
mis  videntur.  1.  Apparet,  sapientissimi,  oplimique  civeja||0- 
haberentur,  eos  honcrum  cupiditate  inductos  esse  ad 
res,  molestias,  perioda  prò  republica  suscipienda,  et  ^ 
da,  non  aulem  stoico  sensu,  in  opera  sua  reipublma^ 
vanda ,  ipsum  perfectum  oflìcium  dumlaxal  speelas  ^ 
etiam  aliqui ,  cum  nulli  hostes  essent,  nec  magnoperc  P  Q 
de  mereri  possenl  de  republica,  quaererent  tamen  <Jl 
modo  caussam  aliquam  triumphi.  2.  Hauc  honorum 
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totem  romanis  hominibus  ila  probalam ,  visamque  adeo  ju- 
slam  fuisse,  ut  qui  provincias  quaeslus  gratia  cupidius  ex- 
pelerent,  turpem  quaestus  cupidilatem  honesla  triumphi  cu- 
ptoitale  legerent.  3.  Sapienles  illos  homines  duxisse,  magni, 
ac  liberalis  animi  esse  justi  honoris  desiderio  flagrare,  i. 
Magno  apud  eos  in  pretio  fuisse  urbanam  vitam,  quae 
sptondida  esset,  floreretque  gratia,  celebritate  domestica,  au- 
c tori  tale  etc. 

XI.  Itaque  si  auctor  sic  reipublicac  suae  civcs  instiluere 
afgreditur,  ut  nullo  amore  sui,  solo  amore  palriae,  ser- 
v,ant  reipublicae,  camque  dicit  esse  virtutem  polilicam  rei- 
P'tolicae  adjungendam,  quasi  mcnteni  propriam ,  qua  rega- 
l,,r;  ego  ajo  virtutem  ejusmodi  auctorem  reperlurum  nus- 
fluum,  nec  solum  non  eam  reperturum  in  rebuspublicis,  sed 
,1(ì  >n  illis  quidem  obsolelis  chartis,  quae  priscam  heroica- 
l,Jni ,  quas  memorat,  virlutum  severitatem  conlinent;  sin 
Uutom  contendil  proprium  esse  reipublicae,  ut  qui  cives  ho- 
l10^,  ac  magistrati  petunt,  ad  hos  egregiis  factis,  atque 
la  rempublicam  meritis,  quasi  gradibus  ascendere  nitanlur, 
s'nlf{ue  animo  ita  parati,  ut  quam  fuerint  auctoritatem  in 
republica  consecuti,  ea  moderate  uti  velint,  atque,  ut  po- 
slutot  amor  ipse  patriae;  minime  quidem  repugnabo,  id 
ÌJa*ime  optandum  in  republica:  verum  pugnabo  simul,  non 
!J°to  minus  optandum  in  regno.  Docet  certe  auctor  ipse  hoc 
1,1  regno  imprimis  esse  optandum,  ut  regni  administri,  qni 
sutomo  principis  beneficio  summum  illuni  gradum  sunl  con- 
s?cuti ,  cum  omnia  debere  se  principi  intelligunt,  meminc- 
r,nt  etiam  aliquid  se  debere  patriae:  nec  porro  id  raro  in 
evenit,  ut  qui  ad  honores  conlendunt,  probitatis  eos 
.toa  consequi,  cademque  ipsos  retinere,  cum  adepti  fue- 
rtot,  et  amplificare  sludeant. 

.  XII.  Quocirca  si  quis  rem  totam  scrutari  penilius  volue- 
jM»  ac  paullo  diligentius  perpendere,  quae  sit  natura  virtu- 
ls  politicae,  quae  vis  amoris  patriae,  quo  spcctet  studium 
aequalitatis,  quave  sii  ratione  temperandum;  bis,  inquam, 
ro])Us  rite,  planeque  explicatis  intelliget  non  minus  haec 
esse  cum  regni  stalu  conjuncla ,  quam  cum  stalu  reipubli- 
c*e-  Quod  si  poslea  ex  virtutis  consideratone  converlerit  se 
jC  <1(1  vini  intuendam  honoris  cjus,  quo  qui  sunt  praediti , 
aU(lis,  et  gloriae  cupiditate  ardent  plurimum;  intelliget  quo- 
^  illud  idem  honoris  desiderium,  quod  tanlas  regno  ex 
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auctoris  sentenlia  ulilitates  afFert,  non  minus  utilitalis,  el 
commodi  afferre  posse  rebuspublicis.  Quibus  perspeclis,  ron- 
eludei  non  debuisse  auctorem  virtutem  polilicam ,  honerei»' 
que,  res  natura  piane  cohaerentes,  distrahere  cogitatone  > 
atque  ita  distractas,  ac  divulsas,  unam  inregnum,  in  rem- 
publicam  alteram  conjicere.  Nam  honor  sine  virtute  >n 
regno  est  piane  omnia  caeco,  ac  vehementiore  impetu  PCI' 
tusbaturus;  virlutem  autem  sine  honore  in  republica  lan' 
guore,  ad  desidia  het>escere  necesse  est. 

XIII.  Jam  converto  me  ad  frugalitalem ,  de  qua  paUca 
dicere  habeo  ;  non  enim  hoc  mihi  faciendum  duco,  ut  e  |0' 
cis  communibus  argumenta  pelam  vulgatissima,  quibus  »u' 
galitatem  laudare  instituam.  Duo  tantum  attingane  <Iua.e 
sunt  cum  auctoris  nostri  disciplina  coujunctissima.  PraC,1!' 
puum  praesidium,  et  caput  omnino  regni  auctor  in  nobi'1^ 
tate  constituit.  Nam  cum  regno  nil  optatius  honore  esse 
beat ,  tum  arx ,  sedesque  honoris  videtur  esse  nobilitas. 
biles  quippe  ab  ipsis  incunabulis  excitantur  ad  honore'11  J 
cum  rerum  a  majoribus  gloriose  gestarum  commemorai'0^ 
ne,  tum  fumosis  eorum  imaginibus,  in  quas  oculi  ine"1^ 
runt,  cum  primum  aperiuntur  ad  lucem.  Non  audebit  pr°l^ 
terea  auctor  negare,  quidquid  sit  ad  nobilitalis  statum  <°0^ 
servandum  summopere  necessarium,  idem  esse  regno  ad'"0 
dum  conducibile.  At  quis  non  videat,  inani  luxu,  interni1*;' 
ranti  profusione,  sumtibus  immodicis  nobiles  inlerdum  fa1111' 
lias  ad  turpem  egeslatem  redigi,  ac  piane  interire,  aU 
saltem  cogi  ad  aihnitates,  quibus  earuin  splendor  maCI1  c ^ 
tur?  Nec  vero  apud  auctorem  valere  potest  quod  dicitur  ^ 
nonnullis,  opes  illas,  ac  divitias,  quas  nobilibus  inani»  11 
xus  eripit,  ad  plebejos  transire,  qui  mox  illis  nobil'lanlu^ 
eamque  propter  compensationem  nil  detrimenti  regnu"'  ^ 
inani  luxu  capere.  Etenim  auctor  noster  non  ila  favel  11 
vis  istis  hominibus,  ac  pervetustae  illi  nobilitali,  0,11 
bonor  jampridem  insitus.  Quare  si  negare  non  potest, 
apertissimum  est,  inani  luxu  familias  nobiles  extingui» 
teatur  oportet  frugalitalem,  qua  conservanlur,  esse  in  reP 
summopere  necessariam.  Quid,  quod  in  regno  pripc,P. 
ipsum  oportet  ornatum  esse  decenti  frugalilale?  absumit  en'^ 
inanis  luxus,  et  pompa  principis  infìnitam  vini  pecuniac : 
que  id  sine  magno  sui,  totiusque  regni  detrimento,  ut  vote 
hisloriae  testaolur.  Nunc  >i  frugalitas  in  regno  penil"s  11 
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gligilur;  si  non  solum  non  adhibetur ,  veruni  eliam  ipsa 
ejus  species  deridelur,  et  coytemnitur;  si  privati  uudiqne 
Profusa  luxurie  diffluunl:  quid  jam  principem  monere,  ac 
docere  poterit  sibi  uni  habendam  esse  in  prelio  frugalila- 
tcm?  Cum  ergo  ad  regni  vires,  copias,  ad  omnia  denique 
Sl,bsidia  comparanda ,  ac  conservanda  moderata  frugalilas 
plurimum  valeat;  nulla  liomini  recto  aestimanli  superesse 
dubitaiio  potest,  quin  frugalitatis  sludium  ad  regni  optimum 
stetum  magnopere  conducal.  Perfecimus  itaque,  quod  nobis 
Crat  propositum,  virlutem  politicam,  quamquam  non  alia 
ossei  ex  aucloris  definì tione,  nisi  amor  aequalitatis,  et  fru- 
^blatis,  non  minus  ed  regnum,  quam  ad  rempublicam 
Patinerò  debere. 


QUAESTIO  IV. 


De  virMc,  moribusque  prinexpis. 


I.  Haud  raro  principes  regnare  optimos,  magnaque  vir¬ 
ide  praedilos  confitetur  auctor,  lib.  3,  cap.  5.  Quam  vero 
1(1  optandum  ad  florenlem  ac  optimum  regni  statimi, 
P°pulorumque  salutem  ,  et  felicilatem  :  quam  necessarium , 
princeps  non  solum  excellat  splendidis  illis  virtutibus , 
Pjaneque  regiis,  sapientia,  fortitudine,  inagnanimitate,  sed 
a's  eliam  lenioribus  ornatus  sit,  modestia,  leniperantia ,  ae¬ 
rate,  quae  bonum  virum  propius  attingunt:  argumenta 
^eli  possent  ex  cap.  6.  et  7.  lib.  8.,  tum  ex  cap.  25.  lib. 
quae,  ne  nimia  sinius  prolixitate  molesti,  indicamus 

U.  Ea  aulem  eo  libentius  omittimus ,  quod  lib.  12.  cap. 
^1*  eximiam ,  peneque  absolutam  consiliorum ,  ac  virtutum 
eK*g'em  expresserit,  quibus  abundare  principem  oporteal; 
clUam  ad  effigiem  si  conformare  se,  suosque  mores  prin- 
CePs  debet,  nulla  dubitatio  superesse  possit,  quin  magna 
Profeclo  virtus  desideretur  in  principe;  cumque,  ut  sapieo- 
animadvertit  Aristotcles,  Polii.  lib.  3.  cap.  \ .  et  5.,  sla- 
Us  omnis  politici  gerendi  ratio,  et  descriplio  in  eo  polissi- 
,ììum  cornali! r,  qui  principalum  tenct  in  rivitale  ;  elficitur 
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piane  adversus  auctorem,  regni  bene  gercndi  ralioncm 
omnem,  rectamquc  descriptioi*em  a  virluis,  lamquam  lo'1' 
(e,  et  capite  petendam  esse:  Mores ,  inquit,  principis  11011 
minus ,  quarti  leges  moderatami  libertatem  fovere  possunt  :  Que' 
madmodum  in  legibus ,  ita  est  in  principe  positum  ex  ho*111' 
nibus  belluas ,  itemque  ex  belluis  homines  facere.  Si  princep* 
amat  animos  ingenuos ,  sciat  se  liominibus  imperaturum  dedi¬ 
ti  s  sibi ,  ac  fidelissimis:  sin  demissorum  ammortimi  abjeclio ne 
gaudet ,  mancipiis  utettir ,  hisque  sordidis ,  ac  vilissimis.  J 
pcrfectam  caliere  regnandi  artem ,  ac  disciplinam?  vocct  a 
se  honoremque ,  virtutemque:  magnos  undique  arcessat  horM- 
nes ,  oplimisque  artibus  praestantes ;  faveat  etiam  ingeniti*  e 
iiidustriae  :  non  illos  rivales  metual,  quos  clar a  virlus , 
que  proprio  et  sua  commendati  una  sua  in  ipsos  benevole11' 
tia  Ulti  esse  piane  eraequet  ;  popularis  esto ,  affabilisque:  Ju' 
v et  ipsum  suorum  amore  delectari,  sunt  etenim  homines:  lc~ 
nues  adeo  in  eo  genere  significatiories  populus  exposcit  *  11 
illi  indulgore  propre  aequum  sit  :  immcnsum  inter  valium ,  Q110 
distat  a  principe ,  vetat  satti,  ne  quicquam  exinde  in  hunC 
molestiae  accedat.  Clemens  idemque  foriti  omnia  inopiae  lf  l~ 
buoi  ad  salulem ,  omnia  neget  privatac  cuiquc  cupiditali  a  . 
licenliam  :  scialque,  ut  suis  donis ,  et  largitale  augentur  su1 
familiares,  sic  populum  augcri  negatti  privatac  libidini • 

III.  Dixerat  porro  auctor  lib.  3.  cap.  5.,  usquc 
veruni  esse  regii  dominatus  mentem  veluti ,  ac  princip,urn 
non  esse  positum  in  virtute;  ut  cardinali  Richelaeus  fam° 
so  ilio  suo  testamento  politico  scriptum  reliquerit,  si  H111^ 
in  populo  sit  homo  humilis,  et  frugi,  non  eum  adhi*,e 
dum  esse  a  principe.  Quid?  an  vero  intervallum  illu^  c“^ 
tantum,  quo  a  tertio  libro  abest  duodecimus,  ut  oculis  a 
ctoris  apertam,  in  quam  induil  sese,  repugnantiani  sul)» 
cere  debuerit?  Illic,  quo  munitior  accederei  ad  virtù  c 
pellendam  e  regno,  arraat  se  anctoritate  Richelaei  docen  j 
non  esse  adhibendum  a  principe  virum  probum  quidem» 
humilem:  hic  perfeclam  regnandi  artem,  et  disciplina»»  ^ 
potissimum  conlineri  docet,  quod  vocet  ad  se  princeps 
honorem  tantum,  verum  etiam  virtutem,  hominesquc 
adjungat  eos,  qui  sint  cum  praestanti  laude,  tum  pr°P  .‘g 
et  sua  cumulatissimi.  Miram  sane  vim,  speciemquc  vn 
quae  lam  praeclaram  sui  comraendalionem  elicere  Poll,e 
ex  bominis  ejus  ore,  qui  ejus  in  regno  diguilalem,  et  P 
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kantiani  violare  non  est  veritus,  primusque  Ulani  auferre  a 
gubernaliono  summi  consilii  conatus  cs(. 

IV.  Ne  vero  Richelaei  autorilas  illi  suae  senlentiae  dees- 
Sel*  lestamentum  illud  adjuncla  noia  ipsi  vendicare  sludet. 
At  non  debuisset  multa,  et  gravia  praeterire  ralionum  mo¬ 
derna,  quibus  id  opus  D.  de  Voltaire  Richelaeo  adjudieat: 
aon  ejus  esse  ingenio  par,  non  institutis  consentaneum , 
non  magnitudini  animi ,  non  consiliis  ulla  ex  parte  respon- 
dorc.  Caeterum  vox,  quae  ex  co  testamento  profertur,  quis 
non  dignam  polius  Machiavello  censeat ,  quanti  Richelaeo  ? 
'ndignamque  adeo,  quae  ab  eo  liomine  probelur ,  cui  velie- 
center  displiceaut  arles  Machiavelli ,  qui  eas  cum  ut  juslo 
°dio  dignissimas,  tum  ut  ineptas,  et  levissimas  acriter  in- 
Secrelur?  quod  facil  autor,  lib.  21.  cap.  16.  Quod  si  etiam 
v®rwn  illud  opus  esse!  Richelaei  ;  quae  tanta  esse  potest  in 
eJus  hominis  nomine  auctoritas,  ut  adversus  veritalem,  >ir- 
b'temquc  aut  valere,  aut  afferri  solum  debeai?  Quatti  etiam 
au  tori  la  lem  eo  minus  valere  apud  autorem  nostrum  opor- 
l<  quod  vulgo  fertur,  longe  aliarn  Richelaeo  placuisse  re- 
gQi  descriplionem,  quanti  quae  autori  nostro  probalur. 

V.  Nunc  vero  si  virtulem  a  regno  recedere  permittimus; 
l,Qde  nascenlur  homines  illi  non  honore  tantum,  sed  virlule 
Prediti,  homines  magni,  veraque  laude  praestantes,  quos 
’,(1  opiimam  regnandi  arlem  princeps  ad  se  advocare  debel  ? 
>  u°modo  princeps  ipse  ab  ineunte  aetate  ad  spem  regni 
jjistitui,  ad  virlulis  studium  comparali,  et  incendi,  quomodo 
Cgi  mores  ejus,  et  boncstale  imbui  animus  ejus  poterit;  nisi 
^pmines  in  regno  reperianlur  sapientia,  consilio,  gravitate, 
Vlrlule  abundanles,  qui  educalioni  ejus,  instilutionique  prac- 
S'H?  Erunl  fol  le  pelendi  c  rebuspublicis?  et  liacc  meliu.' 
Nebuai  ex  mox  dicendis. 


quakstio  v. 


De  Procerum  virtute  in  regno  necessaria. 


.  Non  inficiar ,  ait  autor,  lib.  3.  cap.  5.,  regnare  saepe 
rrmcipes  viriutc  praedilos  :  veruni  id  confimo  perquam  dijli- 
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die  esse ,  ul  populus  in  regno  virtutc  sii  ornalus.  llic  ja'n 
aulicorum  mores  profert  in  medium,  non  ex  veritale,  ul 
opinor,  adumbratos,  sed  ex  sua  caussa,  et  arbitrio:  Ambi- 
Ito  in  turpi  olio ,  superbia  in  animi  abjectione ,  par  andarne 
sine  labore  divitiarum  cupiditas ,  odium  veritatis ,  adulatio , 
predillo ,  perfidia,  dictorum  conventorumque  incostantia ,  off" 
ciorum  civilium  contemlus,  timor  ex  virlute  principis,  sPeS 
in  ejus  libidine ,  ludificalio  virtulis ,  et  irrisio  perpetuo :  ^ 
sunt,  inquit,  Aulicorum  mores  lemporum  omnium,  locorum^t 
mmumentis  notati ;  atqui  difficillimum  est ,  ut  in  aliquo  prt,ì' 
cipatu  sint  optimatcs  depravatissimi,  reliqui  sint  fingi ;  i'‘l 
velint  illudere,  hi  sibi  poliantur  illudi.  Tum  ad  graviorem 
confirmationem,  dictorumque  tidem  describit  id,  quod  alllt 
recilavimus  de  Ricbelaei  testamento  politico.  Mox  cap- 
proximo  cogitationem  properat  occupare ,  quae  subire  cuj‘ls" 
que  animimi  facile  potest,  voluisse  ipsum  regni  g  ubera  a- 
lionem  satyrice  traducere:  non  id  sibi  fuisse  propositura 
slatur,  si  minus  regno  adest  vis  virtutis,  vim  aliarli  p^ae' 
sto  esse,  qua  constet:  honorem,  ipsam  scilicet  praejuda’a- 
tam  opinionem  cujusque  hominis,  et  cujusque  ordinis 
minum  loca  implere  virtute  vacua,  nullo  regni  detrinicat°j 
praestare  quippe  honorem  quaecumque  ipsa  praestarct  vM 
tus,  ad  egregia  periodo  facinora  quemque  incendere,  <IU(XS 
invadit,  hos  optimos  cives  facere,  qui  ne  quidem  sint  h o- 
mines  boni:  deinde  cap.  6.  notas  ejus  honoris  perseqacl,s 
agnoscit  non  eum  esse  ab  ambitione  sejunctum;  veruni  ean* 
esse  regni  naturam,  ut  quae  pestifera  sit  in  republica  a»1' 
bitio,  ea  sit  in  regno  etiam  salutaris:  ac  demum  concio1  ^ 
quamquam  bonor  ejusmodi,  si  ad  praecepla  philosopb,n^ 
referalur,  falsus  piane  sit  censendus,  non  minus  tamen  ,e 
gno  esse  utilem,  ac  si  verus  esset. 

II.  Non  pauca  sese  hic  offerunl  digna 
genler  versetur  Oralio.  Primum,  quod  ex 
si  quis  ea  etiam  concederei  esse,  quae  aulì 
eludit  fieri  vix  posse,  ut  non  sit  iisdem  quoque  deprava1^ 
reliqua  civium  multitudo;  id  mihi  videlur  a  vera  conciti*»®^ 
di  ratione  obesse  longissime.  In  re  tanti  momenti  non  ^ 
firmare  tantum,  et  quasi  ex  oraculo  dicere  debuisset  lie^°u 
se  esse  Procerum  vitiis,  velut  pestifera  contagione  P°PUlf)ir 
infici  omnem  ;  verum  explicare  oporlebal ,  ccrtisque  ‘?,pfre 
mentis  demonstrare,  cur  ila  fieri  necesse  sii;  al  vero  l°,,r 


,  in  quibus 
aulicorum  ’ 

jr  describit,  con- 
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secus  rcs  habet.  Aulicorum  vilia,  si  ca  sunt,  quae  Autor 
®°unierat,  videntur  cimi  ilio  ordine  sic  esse  conjuncla,  ut 
•aererò  in  co  debeaut,  nec  possint  manare  extra,  se  seque 
^ITundere  in  vulgus.  Nascunlur  ille  quippe  ex  immoderala  cu¬ 
lliate  illustris  gratìae  apud  Principein  aucupandae,  et, 
quae  favorem  sequilur,  auloritatis  consequendae  :  hinc  super¬ 
ba»  qua  eos  despiciunt,  quorum  vita  remota  est  ab  Aulae 
splendore,  quem  unum  illi  magnifaciunl:  hinc  abjectio  animi, 
f|Uacum  eorum  nutum ,  vullumque  inluentur ,  qui  llorent 
^futia  Principis:  hinc  blanditiac,  genusque  ornile  assentatio- 
JJ!S’  quo  in  horum  se  consueludinem  immergere  sludenl: 
lnc  fraudes,  et  prodiliones,  ut  eos  amoveant,  a  quihus  im- 
Wiri  se  puntant:  hinc  in  voluhililate  fortunae  inconstantia  ; 
!,ìotuunt  porro  Regnum  virtutis,  quae  ad  gratiam  Principis 
,lcr  omne  praecludit,  praeter  ipsam  unam  virtutis  viam 
m«|tis  asperam  nimis,  atque  ditiìcilcm:  gaudent  contra  Prin- 
^P's  libidine;  quod  haec  multos  ad  ipsam  aditus  aperiat. 
^t(lPi  absonum  piane  esset  velie  haec  traducere  ad  agricola- 
rut*i,  opifìcum ,  mercatorum ,  civium,  nohilium  etiam,  qui 
V,vunt  extra  Regiam,  suntque  in  tolo  Regno  plurimi,  vitam, 
^.consueludinem  ab  his  rebus  longissime  abhorrentem.  Au- 
lc*  cuni  reliquis  Regni  ordinibus  non  admodum  communi- 
C.ant?  quo  etiam  dilficilius  est,  ut  sua  in  hos  vilia  importent. 
^j.ìlctor  ipse,  qui  lam  multa,  tamque  magnifica,  et  vera  prae- 
reCat  ^e  generosa  illa,  et  pervetusta  nobilitate  in  Regnis  flo- 
c  r,le»  turpiter  admodum  repuguaret  ipse  sibi,  si  quas  Auli- 
j  labes  collegit,  his  aspergere  vcllel  ejus  gioriosae  no- 
l 'finis  splendorem,  eique  infamiam  haerere  vellet, superbiae 
demissi  animi  abjectione  conjunclae,  tura  vilis  adulatio- 
?,s;  incostanliae.  Haec  enim  vilia  omnia  Aulicis  exprobrat, 
aci,que  omnium  Aulicorum,  omni  aelate,  atque  in  omni 
b°nte»  communia. 

HI.  Qua  in  re  nec  salis  acutus  Auclor  videtur  fuisse,  qui 
r?!l  viderit  illa  tanta  vitiorum  turpitudine,  illa  scelerum  om- 
colluvie,  ilio  dedecore  vitae,  et  sordibus  non  virlutem 
^  efactari  solum  verum  etiam  maculari  honorem  oportere. 
^TC(Iuis  enim  fulurus  est  onos  iste,  cui  adjuncta  haereal  in- 
oDis  abieclio  animi:  quem  graeculi  assentatoris  persona 
Par'1116  otlen(lat:  proditionem,  et  perfidiai»  secum  ipse 

s  ’atur?  Hi  scilicet  erunt  honorati  homines,  quibus  totum 
S  ,Dendi ,  regendique  Regni  totius  gravissimum  onus  irnpo- 
T.  III.  92 
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netur:  qui  egregiis  iilis  Procerum  arlibus  inslrucli  siili,  a< 
valeant:  qui  scianl  belle  (licere,  ad  voluotatem  loqui  *  aa 
aillicta  amicilia  transfugere,  atque  ad  florentem  aliam  de  vo¬ 
lare,  profusis  sumtibus  vivere,  ornare  magnilice,  splendide- 
que  convivium ,  habere  domum  clausam  pudori,  el  sane11' 
moniae,  exposilan»  cupidiati,  et  voluplalibus:  celerum  recjuBl_ 
vivendi  disciplinam,  probilatem ,  inlegritatem,  lìdem,  ottici 11 1,11 
denique  orane  conterananl,  et  ncgligant?  Istis  moribus,  n*11* 
hominibus  Regnum  bene,  pulchre,  beale  adminislrabiin' • 
Quid  ergo  vult  Auctor,  aut  quid  sequilur?  Expositis  «li* 
Procerum  in  Regno  vitiis,  effeclurum  se  forte  pulavit  qu° 
sibi  erat  propositum,  et  in  quo  laborabat,  nullum  esse  opl,s 
virtute  in  Regno?  Aut  ergo  est  illi  concedendum  posse  ho 
norem  cum  illis  vitiis  consistere,  quod  est  absurdissimun1» 
aut  pari  jure  concludcndum,  nullum  quoque  in  Regno  op11* 
esse  honore:  ut  ilio  argumento  nequeat  virlutem  everte1 
quia  falsi  edam  honoris  scintillas  omnes  extinguat. 

IV.  Atque  in  hoc  etiam  mirabilius  se  prodit  Auctoris  J11 
constanti,  quod  deinceps  lib.  8.  cap.  7.  caussas  expttca^ 
instiluens,  quae  Regni  stalum  labefaclare  pluriraura  valeaoj 
inter  eas  illa  ipsa  recenseat  Procerum  vi  li  a,  quae  lib.  3. ( 
scripserat.  Depravatur,  inquit.  Status  Regni,  cum  bonnnC 
animo  insigniter  abjeclo  praediti  ex  abjectione  ipsa  sua,  c 
servilute  superbiunl.  En  primum,  et  praecipuum  ab  Auct°,c 
descriptum  Aulicorum  vitium,  e  quo  tamquam  capile»/1? 
teterrimo  fonte  celerà  profluunt,  insignem  videlicet  anlfl?* 
abjeclionem  cum  arrogante  superbia  conjunctam.  Quibus 
liis,  cum  nequeat  Auctor  adversarium  opponere  illuni  su 
falsimi  honorem;  quae  tandem  vis  in  honore  ilio 
poterit,  qua  pestes  depellere  queat  ex  illis  vitiis  nasce*1  J 
lolique  Regno  imminentes?  Qui  ergo  Regni  statimi  consei 
vare,  qui  Regnum  ab  interilu  vindicare  honos  ille  val(3 . 
quem  non  negai  Auctor  conciliari  facile  posse,  ac  piane  anlU 
foedere  jungi  cum  illis  vitiis,  quibus  plerumque 
ipsum  ejus  senlentia  labefactatur?  Honorem  illuni  suuin 
dittìtetur  et  falsum  esse,  nec  ab  ambilione  scjuuctuni.  L 
porro  non  inteiligat,  quam  blande  titillare,  i,tt0  ttu<  ^ 
acriter  irritare  abjecli  animi  ambitionem  servitus  oa 
leat,  de  qua  Auctor  loquitur,  quamque  ait  Regno  Pel 
(ioni  portendere.  Vehemenler  itaque  errai  quisquis  P11^  ’ 
falsum  honorem  posse  Regno  illas  omnes  utililates  a“eI 
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omnia  ornamenta,  ac  subsidia,  quac  afferret  virlus,  si 

tessei. 

.  V.  Demum  et  hoc  difficile  est  quemquam  persuadere 
s',}i  posse,  noluisse  Àuclorem  satyricam  personam  induerc  in 
(‘escribendis  Aulicorum  vitiis.  Possem  Auctori  suos  commemo- 
r‘lre  Montauscrios,  Turenas,  aliosque  praelerea  suac  geutis 
l|.°n  paucos,  li is  moruni  intregritate,  consiliis,  studiis,  virtute 
p'niles ,  illis,  quos  ex  libidine  adumbravit,  prorsus  dissimi- 
?sj  possem  ex  aliis  Regnis  non  minorem  copiam  proferre , 
P*  .juvaret  ex  hisloriis  delibare,  quae  quisque  conquirere  sibi 
•lcile  polest.  Ego  certe,  quamquam  ab  eo  genere,  et  splen- 
<0re  vitae  absum  longissirae,  novi  Proceres,  et  Aulicos  non- 
'ìull°s,  quibuscum  mihi  etiam  intercedit  amicitiae  necessi- 
ll(h>,  quos  proponcre  possem,  tamquam,  ex  empia  virtutis 
“P11  solum  Christianae,  sed  moralis  quoque,  et  politicae: 
',ros,  qui  illarum  priscarum,  heroicarumque  virtutum  refe- 
r,,nt  immaginem,  qui  rcctum  solidae  gloriae  iter  ingressi 
>e.rl  honoris  cursum  magna  cum  laude  sequunlur.  Ex  quo 
‘!)lphi  videor  posse  concludere,  quamquam  multa  in  Regiis 
vjl'a  serpere  concedanlur,  non  omnes  tamen,  nec  etiam 
*)  er°sque ,  viros  praesertim,  qui  permulli  sunt,  gravitate,  et 
^Piemia  spcctabiles,  tanta  labe  inquinatos,  contaminatosque 
'  >St*  cxislimandos. 


QUAESTIO  VI. 

De  virtiile  Magislralibus  in  Regno  necessaria . 


^  Pati  ssi  ni  us  mihi  diccndi  campus  paterel,  si  omnia  com- 
^morare  vcllem,  quae  in  eaussae  nostrae  defensionem  Au- 
k  °r  »Pse  hoc  loco  abunde  suppeditat.  1.  Ex  Auctoris  constanti 
;fnleniia,  judiciorum  forma,  et  integritate  Regni  status  ma- 
ex  parte  nitilur:  est  enim  moderatae  omnis  gubernatio- 
ls’  qualis  est  Regius  Principalus,  maxime  proprium,  ut 
ImP?!Us  hbertate  civili,  ac  politica  polleat,  eaque  se  pollere 
j.aleHigat  ;  utrumque  autem  id  praeslat  spedata  judiciorum 
^  rma,  et  integritas:  hac  enim  piane,  recleque  constilula  tum 
•bum  fruuntur  homines  vita  lionorc,  liberiate,  fortunisque 
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suis  omnihns,  quae  vident  in  legum  praesidio  tulissime  la" 
tere,  nec  potentioris  cujusque  injuriae,  vel  cupidilali  cxp°* 
sita  esse.  Quare  docet  rem  esse  alienam  a  Regni  statu ,  f 
conditione,  ut  vel  Princeps  ipse  per  se,  vel  Regni  adflij" 
nistri  judieia  exerceant;  esset  enim  semper  Civitas,  et  susp1' 
cione  sollicita,  et  suspensa  melu,  cui  semper  essent  veren- 
dum,  ne  aut  gralia,  aut  opes,  aut  libido  in  judicis  domi' 
narenlur.  2.  Eadem  de  caussa,  lib.  5.  cap.  19.,  milRar.p 
bomines  non  solum  a  judiciis,  sed  ab  omni  prorsus  civ* 
munere  procul  removet;  quippe  illi  bomines,  inquii,  n°a 
spectant,  nisi  honorem,  et  gloriam ,  velie  saltem  fortuna*11' 
cavendum  propterea ,  ne  talibus  hominibus  civilia  muner^ 
demandentur,  imo  faciendum ,  ut  civili  Magistratu  coercca11 
tur.  3.  Lib.  6.  cap.  2.,  tantum  ad  retinendum  Regni  stali111 
praesidii  constituit  in  ea,  quam  diximus,  judiciorum  fr,rIIJa’ 
et  inlegritate,  ut  formulas  etiam  illas ,  quibus  protraili3  c 
plerumque  solent,  diligenter,  ac  sancte  omnino  conservan 
pulet:  imperile  dici,  quod  vulgo  dicilur,  optandum  fore» 
ubique  gentium  Turcarum  more,  ac  brevitate  judieia  eX” 
direntur:  quasi  homines  omnium  hominum  stoltissimi  We  1 
id  pervidissent ,  quod  maximi  hominum  intersit  pervie 
idcirco  formulas  judiciorum  a  Turcis  neglectas,  quod  11,1 
apud  eos  in  pretio  habeatur  vita,  salus ,  lionor,  fortun3  11 
minum:  in  moratis  autem  gentibus  crevisse  illas  judicioj’1? 


formulas  prò  majori  existimatione ,  in  qua  sunt  res 


illae 

habi lae.  4.  Cum  moderata  cujusque  societatis  polilicae 

RegO'’ 


dicia  ita  secrevisset  a  judiciis  barbararum  gentium 
id  interesse  docet  in  moderato  statu  inter  judieia  -  - 
et  judieia  Reipublicae;  quod  Reipublicae  conveniens  sll’(jc, 
Judices  ex  verbis  ipsis  legis  judicent,  in  Regno  v0?0  . 
beant  Judices,  siquidem  lex  est  perspicua,  verbis  ®JUs .  n) 
haerere:  sin  paullo  obscurior,  mentem  ejus,  et  sent?Dj:cja 
exquirere,  et  ex  commoda  interpretalione  judicare:  Ju® 
proinde  in  Regno  imitari  aliqua  ratione  arbitratum, 
que  ex  parte  arbitros  agere ,  dum  consultant  inter  se ,  1  I 
tant,  delibcrant,  aliique  ex  aliorum  senlentia  roncC^OIll- 
opinionem  temperant,  quosque  tandem  in  idem  omnes 
munì  consensione  conspirent,  quod  vehementer  abnor 
constitutione  Reipublicae.  .  gjfoi 

11.  Nunc  vero  animadvertite,  quam  bene  auctor  ipsC  -n 
consential.  Ilio  codoni  lib.  5.  cap.  19.  primum  v°ca 
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fn«acslioncm ,  utrum  legibus  cogi  dcbcant  cives  ad  accipien- 
(la  munera  publica:  lum  respondet  cogendos  in  republica, 
non  cogendos  in  regno.  Undc  hoc  discrimen?  Quod,  inquit, 
mag»stralus  in  republica  sint  virtutis  significationes ,  in  re¬ 
gno  honoris  insignia.  Deinde  altera  propesila  disceptatione , 
ntrum  civilia ,  militariaque  munera  sint  in  unum,  eumdcm- 
que  hominem  conferenda ,  respondet  conferenda  in  repub  li- 
Ca»  non  conferenda  in  regno;  propterea  quia  militares  bo- 
ndnes  in  regno  studio  dumlaxat  honoris  gloriae,  vel  fortu¬ 
me  ducunlur.  Velim  auctor  excutiat  se  aliquantum,  et  con- 
s*deret,  si  magistralus  in  regno  non  est,  ut  in  republica 
rirtutis  significalo,  sed  insigne  tantum  honoris;  quid  est, 
(ll,od  prò  suo  honoris  studio  militares  arceri  a  magistrati! 
(febeant?  honor  ergo  a  suis  insignibus  repelletur?  aut  illi 
Privabuntur  honoris  insignibus,  quorum  maxime  propria  est 
lì°noris  professio?  Deinde  quid  verendum  ab  his  in  regno, 
flu>  honore  dumlaxat  ducuntur,  siquidem  honos  principium 
]*Mlud  accommodatissimum ,  quo  ipsum  regnum  vigeat , 
‘Watque?  Quod  vero  adjungit,  principes,  qui  suos  cogunt 
a^  nccipienda  munera  publica,  sectari,  imprudentes  princi¬ 
pi3,  mentcrnque  reipublicae,  non  satis  apte  dictum  esse  vi- 
<,e[ur.  Quid  enim  vetat,  ut  eos  pulemus,  si  velimus,  sectari 
Principia  dominalus  despotici  ?  Est  enim  hujus  dominatus  id 
!naxitne  proprium,  ut  quodcumque  princeps  jusserit,  ci  nul- 
a  mora  pareatur.  Quamquam  nec  a  moderata  regni  gu- 
)ernatione  abesse  pulandum  est  id  consi lii.  Quid  est  enim 
('aUssae,  cur  in  republica  cogendi  sunt  cives  ad  munera  pu¬ 
bica?  Quod  in  republica  magistralus  virtuti  uni  demandala 
V|(]entur,  idque  propler  bonum  totius  communitatis ,  cujus 
011  ram  genere  ex  aequo  cives  omnes  tenentur.  Atqui  haec 
ratio  piane  valet  in  regno.  Nani  cum  judiciorum 
°rma,  et  integritate  optimus  regni  status  ex  ejus  sententia 
lìlaxinie  contineatur  :  judiciorum  porro  integritas  magistralus 
finirai  sapientia,  fide,  aequitate,  gravitate,  consta ntia,  vir- 
denique  omni,  abundantes ,  viros,  ut  ait  auctor,  paca- 
08  ’  qui  nuìtos  impetus  habeant,  nulla  cupiditate  movean- 
profecto  princeps  quisque,  cui  curac  sit  optimus  regni 
status,  non  patielur  certe  oliosas,  ac  velut  oscitanles, 
,?rmitantesque  latere  virtutes  illas  eximias,  veruni  eas  ad¬ 
ibii  ad  publicam  utililatem ,  singulas  singulis  muneribus 
Praeliciet,  qiiìbus  fuerint  accommodatissiniae  ;  ut  et  civilia 
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raunera  omnia  praeclare  geranlur,  et  ex  bis  bene  gesti» 
moderata  illa  liberlas,  quasi  vitalis  aura,  et  salularis  per 
lolum  regnum  diffusa  omnium  animos  recrecl,  laelannju<J 
ipsis,  ac  Iranquillam  securitatem  afferat,  qua  deinde  ing0- 
nia  excitanlur,  animi  erigunlur,  magni  undique  homineS 
quavis  opporlunilate  magna  subsidia  ,  et  ornamenta  regnp 
comparanlur.  Qua  re  cum  suprema  lex  principis  salus  popeb 
esse  videatur,  quis  dubitet,  quin  ea  princeps  imperare  poS“ 
sit,  ac  debeat,  quae  facianl  ad  populi  salulem? 

III.  Formulas  judiciorum  magno  studio  retinendas  a11' 
clor  putat ,  quod  bis  tamquain  signi s  declarelur,  quanto  i11 
pretio  liabeatur  vita,  honor,  libertas,  forlunae  civium:  ,n 
qua  significatone  inest  maxime  ratio  moderatae  gubernalip' 
nis.  Jam  res  est  notior,  quam ,  ut  doceri  postulet,  formili1» 
illis  judiciorum  parum  admodum  consultum  iri  civium  sa' 
luti ,  nisi  ad  lias  accederei  magistratuum  spedala  sapienti*1  * 
aequitas,  fides,  innocentia.  Quare  sine  illis  magislraliip,lì 
virlulibus  manere  non  poterit  publica  illa  securitalis  opm10’ 
sine  qua  tamen  ex  auctoris  decrelis  nulla  esse  polest  gubei' 
natio  moderata.  Vicimus  igilur,  ipsoque  nobis  opern  ferenti’ 
auctore  vicimus  virlutem  in  magistratibus,  et  in  judicum  01  ' 
dine  per  totum  regnum  latissime  patente  sic  esse  necess3' 
rìam ,  ut  sine  illa  regni  moderato  consistere  nequeat,  ilp<lC 
tota  auctore  assentente  nexa  est  ex  judiciorum  forma,  et 
legniate:  lum  eam  virlutem  nullo  pacto  posse  bonore  sup' 
pleri,  cum  mililares  bomines  a  magistratibus  arceat  auct°*  ’ 
ob  hanc  unam  ralionem,  quod  bonore  illi,  et  gloria  lanlul11 
moveantur. 

IV.  Ceterum  quod  magnopere  auclor  contendi!,  formula 
judiciorum  bac  de  caussa  esse  retinendas,  quod  aperl^111  ’ 
et  perspicuam  signilicationem  contineant  existimationis  eJuS’ 
et  preti,  in  quo  babentur  vita,  fortunaeque  civium;  vcre°p’ 
ut  id  omnibus  probelur,  hisque  maxime,  qui  sunt  forensj 
usus  imperiti,  qui  formulis  illis,  quasi  latebris  de  industri*^ 
quaesitis,  facile  suspicantur  latitare  forensium  hominum 
ritiain,  fraudes,  libidines.  Nani  quod  ait  auctor,  nonni81 
atrocitate  imperii,  et  contemtu  civium  fieri,  ut  hae  fari*111 
lae  negligantur  apud  Turcas,  id  refelli  nullo  negolio  Pole? '* 
cum  multi»  aliis,  lum  exemplo  Helveliorum.  Ferunt  enl  ^ 
bis  expeditissima  esse  judicia,  idquc  molti  volunt  in  c®l,s? 
esse,  cur  haec  regio  furlis,  sceleribus,  Jatrociniis,  pericu 
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Vacua,  nullo  limore,  nulla  cura,  nulla  molestia,  optatissima 
P«ce,  ac  tranquilli  late  fruatur.  Potest  itaque  formularum  ea- 
lum  conlemlus  cum  lemperatissimae  gubernalionis  statu 
aplissime  cohaerere.  OuM?  quoti  Tullius  ipse  oralione  prò 
Muraena  formulas  illas  queritur  a  jurisconsullis  invectas  non 
,ì(l  meliorem  reipublicae  stalum,  sed  ad  privatimi  commo- 
et  emolumcntum.  Alqui  erat  sane  Tullius  rerum  om- 
nìum  ad  optimum  reipublicae  stalum  perlinenlium  consultis- 
s,,nus.  Erit  qui  dicat  CiCeronem ,  cum  liaec  dixit,  caussae, 
ac  tempori  servire  voluisse?  veruna  quid  velat  etiam  cum 
^Ussae  servirei,  simili  servisse  ventali?  Quod  imperitissimo» 
'omines  Turcas  absordum  foret  putare  melìus  pervidisse, 
'piani  eulliores  gentes,  quid  maxime  hominum  inlersit;  hoc 
'er°  nibil  est:  rudes  enim  homioes  in  suis  perspiciendis 
“tìli talihus  plerumque  non  sunt  rudes.  Quid  autem  velai  ju- 
,,sprudentiam  cum  apud  moratiores  gentes  tractaretur  a  stu- 
d‘osis  hominibus,  magna  eruditione,  magnaquc  sublimate 
'^[ìntibus  paullo  magis  amplificatara  esse,  non  lam  ad  ju- 
sl>tiae  conservationeni,  quam  aul  ad  uberiorem  quaestum , 
;*ul  erudilionis,  vel  suhtilitatis  ostenta  tionem?  Veruni  de  his 
nibil  statuo,  de  quibus  sine  accurata  forensis  usus  no- 
nil ,  nisi  temere  statili  potest. 


Q  U  A  E  S  I  I  0  VII. 

Sventale ,  ac  Imitale  pnenarum  prò  diverso  gubernalionis 
poli  tiene  stata . 


.  I.  Suppliciorum  atrocitatem  cum  imperio  despoti™,  le- 
poenarum  cum  moderata  gubernatione,  qualis  est 
e8num,  et  respubliea,  nexam  esse  docci  auclor  constantissi- 
Pi ura  autem  ex  bis  peli  possimi  ad  convincendam  seu- 
niiam,  quam  refellimus,  Lib.  6.  cap.  9.  Tanta  est ,  inquii. 
. n  despotico  dominata  hominum  ìnfelicitas ,  ut  mais  veliemen- 
lUs  tìmeatur,  quam  vita  desideretur  :  quare  atrociora  ibi  opor- 
re<  e»se  supplicia :  in  moderata  vero  gubernatione  coerceri  li- 
CenHa  poiest  Amor  Patriae,  ingenuo  pudore ,  mela  infamine: 
lllaxima  quandi  igne  poemi  flagitii ,  futura  est  ejusdem  reum 
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teneri.  Quamobrem  prudens  in  ea  (jiibernationc  legislator  t»- 
rumbet  sludiosius  ad  crimina  praecavenda ,  quam  ad  puniti^ 
da,  ad  mores  instituendos ,  quam  ad  supplicia  infligenda .  £*" 
nenses  scriptores  nunquam  non  admonent,  quo  atrociora  in 
liorum  imperio  adhibeantur  supplicia ,  eo  fuisse  ad  scditioM111 
propensius  ;  quod  majora  quaererentur  supplicia  propter  tn°reS 
in  diem  depravatiores. 

II.  Hic  autem  auclor,  cimi  probe  animadverleret  non  c0" 
haerere  quae  tradii  de  Sinensibus,  cum  tota  illa  supplì6'0- 
rum  ratione  in  dominalu  despolico  consentanea,  nolani  ad- 
jungit,  qua  se  patefaclurum  postea  oslendit  quemadmodun1’ 
quod  attinet  ad  supplicia,  Sinensium  imperium  eodem  l°c° 
sit  habendum,  quo  regnum,  vel  respublica. 

III.  Veruni  nunquam  intelligere  polui  quemadmoduin  " 
auctor  praestilerit.  Sed  esto  praestiterit:  praestarc  certe  si°e 
inconstantia  non  potuit.  Sinenses  enim  nec  virtù  te , 
etiam  honore  ullo  moveri,  ac  regi  concedi!:  evertere  ì^'1 
omnia  conatur  quae  de  virtutis,  et  laudis  studio  vige'1^ 
apud  Sinenses  multi ,  qui  apud  ipsos  versati  sunt,  ^icrl 
praesertim  religionis  ministri  tradunt,  lib.  8.  cap.  21.  0l,a' 
re  cum  nec  virlutem,  nec  honorem  ipsis  reliquerit,  soluS 
su perest  timor,  qui  gubernationi  illi  praeesse  possi!  :  nu° 
lit  11 1  Sinensium  imperium,  quod  attinet  ad  supplicia,  quae 
sola  metum  illuni  servilem  incutiunt,  sejungì  nequeat  a 
liquis  quibusque  despoticis  imperiis. 

IV.  Ceterum  illud  gratis  ac  de  industria  confidimi  vl' 
detur ,  hanc  esse  in  despolico  dominatu  hominum  infeli^'1 
lem,  ut  mortem  horreant  potius,  quam  vitam  ament;  11 
proinde  sint  suppiiciis  coercendi,  quae  vitae  jacturam  P'° 
pter  cruciatus  alrocitatem  horribilem  faciant.  Qui  diutiuS  ,a 
Asiae  imperiis  peregrinati  redeunt  ad  nos,  non  illa  cerl^ 
referunt  portenla,  quae  auclor  somniat,  non  illic  nullum  es¬ 
se  desiderium  vitae,  nullum  metum  infamiae,  nullum  i°Ju' 
riarum  sensum,  quae  honorem  tantum  laedunt.  Et  quam' 
quam  nihil  dicerent,  quis  adeo  bonus,  qui  facile  sibi 
suadeat  solis  Europae  populis  inesse  cupiditatem  vitae» 
solis  suam  salulem  caram  esse;  Asiae  autem  populus  pr° 
pter  atrociorem  dominatum  quasi  stupore  quodam  °PPre?n 
sos  omnem  boni  sensum  amisisse,  non  sentire  quae  sii 
'ita  suavitas,  non  cernere  qui  sit  in  honeslate  vitae  °rIìa 
mentis  splendor,  ipsis  perinde  esse  vivere,  et  non  vivere » 
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8plendidam,  opibusque  alfluentem,  ac  turpcm,  abjectamque 
Uytatcm  degere?  Alqui  hanc  omnino  stupiditatem  tribuat 
a,,ctor  oportet  Asiae  populis,  siquidem  id  vult  obtinere,  quod 
magnopere  conlendit,  nullis  ipsos  excitari  posse  sliniulis 
^'oriae,  honoris,  decoris,  sed  ut  commoveantur ,  lacerandos 
CrUciatibus  acerbissimis,  et  cruentandos. 

V.  Sapienter  monet  hoc  eodero  lib.  6.  cap.  12. ,  non 
esse  faciles  homines  ad  extrema  deducendos;  viis  insistendum 
a  natura  datis ,  per  quas  *  duci  aequius  possunt  :  parendum 
naturae,  quae  pudorem  ingenuit  moderalorem  cu  pi  di  tatù  m  : 
aciendumque  ut  quam  infamiae  notam  poena  inurit ,  in  ea 
I‘0sìta  sit  maxima  pocnae  acerbilas:  si  quae  Regio  est,  ubi 
ni,Ha  sit  suppliciis  adjuncta  infamia,  ex  tyrannide  id  fieri, 
Hnae  ììsdem  suppliciis  sceleralos  homines,  bonosque  viros 
,ljTecerit:  aut  si  qua  est  alia  natio,  in  qua  nonnisi  miser- 
Jmis  suppliciis  constringi  maleficia  queanl,  id  etiam  putan- 
,utu  ex  nimia  dominationis  acerbitale  accidesse,  quae  levio- 
r^qs  cui pis  graviora  supplicia  constilueril  :  suppliciorum  eru¬ 
ttate  animos  exasperari ,  vertique  melum  in  desperatio- 
n°m  ••  in  legibus  id  cerni  Japonensibus ,  quibus  alrocitas  vim 
°xt°rsit:  potuisse  Japonenses  duci  lenitate,  ac  moderatone, 
r.Usque  multo  melius  illi  imperio  cessuras  fuisse,  si  modera- 
l,°nem  adhibuisset. 

Vi.  Quorsum  igijtur  prioribus  libris  tanto  iu  id  studio 
!!lc«mbit  Auctor,  ut  dominalum  despoticum  timore,  atque  sup- 
’c'oruni  acerbitate  tanquam  uno  sibi  consentaneo  principio 
posse ,  ac  suslentari  demonstret?  lllic  Auctor  praecludere 
te  videtur  vias  illas  omnes,  quas  hic  monslrat  a  natura 
(‘a,as  ad  homines  duccndos:  illic  honoris  scintillas  omnes 
tuguendas  in  omnium  animis:  hic  excitandos  omnes  ad 
V^nuum  pudorem,  metumque  infamiae:  illic  aclum  esse  de 
(°niinatu  despotico,  si  uno  temporis  pimelo  gladiorum  mu- 
Cr°nes  removeantur  a  jugulis  omnium;  hic  posse  homines  in 
!°mìnalu  etiam  maxime  despotico,  quale  est  Japonensium 
lul  sileam  de  Sinensi ,  quod  unum  excipere  se  testatur  )  multo 
^Uvenientius  duci  lenitate,  ac  moderatone  atque  in  olhcio 

c°ntineri. 

VII.  Quod  vero  ait,  si  quae  est  gens,  quae  non  infa- 
/)!ai*  perhorrescat  id  ex  tyrannide  factum  esse,  quae  sup- 
'l  c,is  iisdem  bonos  viros,  et  maleficos  necarit;  id  mihi  vi- 
Uelur  Auctorem  in  dilficilem  locum  adducere.  Nam  id  impe- 
T.  IU.  93 
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rum  despoticum,  quod  Reipublicac ,  et  monarchiae  adjuUr1' 
velut  unum  ex  tribus  gcneribus ,  in  quae  dividi  polcsl  socie- 
las  politica,  aut  est  ex  natura  sua  tyrannicum,  ut  ab  ill,uS 
Imperii  stalu  minime  abhorreat  eodem  supplicio  bonos,  l’L 
malos  atfici,  siquidem  ita  imperanti  placuerit;  aul  ex  nata- 
ra  sua  non  est  tyrannicum,  sed  juslum ,  aequumque  esse 
potuit,  ac  tantummodo  vilio  principis  in  tyrannidem  de£®J 
nerat.  Si  primum  illud  accipit ,  perperam  ,  et  immerilo  iHl,< 
cum  Repubblica ,  et  Regno  compulavit ,  atque  inler  ea ,  quaC 
constilui  possunt  genera  societatis  politicae  retulit.  Sin  b°c 
alterum  amplectitur ,  perperam  etiam ,  et  immerilo  in  c° 
stalu  despotico  nullum  honori ,  metuique  infamiae  locum  rC' 
linquere,  unoque  timore  omnia  opplere  voluit;  siquidem  ? 
metu  infamiae  non  ducuntur  homines:  id  ex  tyrannidis 
tantum  accidere  posse  hic  affirmat.  Non  debuil  igitur  in  oj11* 
Principatus  constilutionem  crudelem  eam  necessitatem  i*11*0' 
cere,  quae  ex  depravatone  ejusdem,  non  ex  constilulione  Utl 
scitur.  .^j 

Vili.  Quamquam  nec  ulla  tyrannis,  tametsi  maxime  ^ 
cuperet,  posset  unquam  e  populorum  animis  exlorqucre  sl11^ 
dium  laudis,  fibrasque  honoris  omnes  evellere.  Nascilur  stl^ 
dium  laudis,  bonorisque  adeo  sensus  ex  hoc  naturae  pr,DCI. 
cipio,  quo  quisque  sibi  commendatur  ad  se  diligendum:  cX 
quo  perspicum  fit ,  ut  quoniam  ipse  a  se  diligitur,  omn,‘| 
elianti  sua  et  in  animo,  et  in  corpore  perfeela  esse  veltt»  c 
partes  sui  omnes  caras  liabeat,  carioresque  quo  perfetti01]^ 
sinl,  magisque  in  suo  genere  laudabiles;  ea  denique  y1^ 
expetatur,  quae  sii  animi ,  corporisque  cxplcla  virtutm11^ 
Quare  a  primis  ipsis  puerorum  aetalulis  erumpunt  jam  5  ^ 
binde  honoris  scinlillulae,  qua  in  aelale  quasi  in  speculo  n 
tura  cernitur.  Quanta  studia  decerlantium  sunl?  quanta 
certamina?  ut  illi  eflerunlur  laetilia,  cum  vicerint?  ul  l)l,(  e 
viclos?  ut  se  accusari  nolunl,  quam  cupiunt  laudari?  U'  ' 
memoria  est  in  his  bene  merenlium?  quae  referendac  £ 
tiae  cupiditas?  Praelerea  infamiae  metum  ad  homines  per 
nere  Auctor  libens  agnoscere  videtur,  nec  porro  melus 
raiae  sine  sensu  quodam  honoris  intelligi  polest;  ut  p1’01 
utrumque  simul  a  natura  omnium  animis  ingenitum ,  ac  pJt 
defixum  fuisse  pulandum  sii.  Quare  non  fuit  hominis.in  c  ^ 


sliluenda  Civitate  prudentis,  id  in  aliquo  Civilalis 


tamquam  opportunum ,  et  oinnino  taciendum  propone! 


,rc  quo» 


! 
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lfir>  Datura  ipsa  velet;  quoti  ante  conscqui  nequeas,  quam 
'•oinincm  exueris  ex  homine. 

IX.  Demum  quoti  ait  Auclor,  in  moderata  omni  gubcr- 
nal'one,  sive  Regno,  sive  republica  in  id  Legislatorem  in- 
eumbere  opportele,  id  sludere,  ut  nascitura  mala,  et  flagitia 
°plima  inducla  morum  istilutionc  praeclare  hoc  quidem  di- 
tU|m  est;  verum  hoc  idem  praeclare  quoque  id  confirmat , 
(ll'od  volumus  virtutem  non  minus  in  Regno  quam  in  Re- 
P’iblica  ad  optimum  statum  valere  quamplurimum.  Quomodo 
(n,,D  Legislator  optimos  in  regnum  mores  sine  virtute  in- 
.  let»  cum  sine  virtute  boni  mores  nec  esse,  nec  intelligi  pos- 

smt? 

X.  Jam  cum  in  hoc  Auctoris  libro  de  poeuis  permulla 
Ccurranl  praeclare  dieta,  tlignaque  multa  commendatione , 

hoc  unum,  quamquam  minus  ad  rem  nostram  faciens, 
Hid  prac(erir(,  sileniio  possum ,  quoti  habel  cap.  16.  Non 
inquit,  prudenter  caulum  est  apud  nos ,  ut  eodem  sup- 
}ClP  afjìciatur  grassùtor ,  sive  qui  viatorem  spoliat  tantum , 
V?e  fluì  spoliat ,  occidilquc.  Poscit  pubblica  sccuritas  hoc  ma - 
ut  quemadmodum  in  maleficio ,  sii  etiam  in  poena 
^Jl lentia:  Latroncs  crudeliter  saevientes  dilanianlur  apud 
^nehses,  olii  minime  :  facit  hoc  discrimen  ut  in  eo  imperio 
*  caede  lairocinia  exerceantur.  Conira  in  Russia  ubi  est 
j} .  (‘ììl  utrisque  poena  costituta ,  nullum  sinc  caede  lalroci- 
sic  enim  usurpanti  mortuos  nihil  prodere.  Cum  nulla 
ih  poena  dijferentia ,  tum  saltem  aliqua  est  in  spe  veniae 
slllhenda.  In  Ànglia  latrones  abstinent  a  caede,  quod  spcs 
,s  ìyianeat ,  fare  ut  non  alia  muleta  plectantur  quam  ut  mit- 
***  in  Colonia. 

a  ^1.  Si  qui  Civitatihus  praesunt  uhivis  gentium,  inducerc 
(|Ucl°r  hos  possct  ad  aliquod  cjusmodi  consilium  capiendum 
n*C°n<lis  caedihus  accommodalum  t  ossei  profecto,  quoti  sum- 
°Pcre  cupii ,  de  mortai ium  genere  oplime  merilus. 
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QUAESTIO  Vili. 


De  virlute  in  Regni  Admìnistris  necessaria. 


I.  Duo  tantum  hoc  loco  ex  Auctore  argumenla  depronian1’ 
sed  firma,  et  gravissima,  et  quac  perspicue,  pleneque  dei»00' 
strent  ad  optimum  Regni  statum,  Populorumque  salulem»  e 
felicitalem  in  Regni  saltem  Administris  virtutem  sic  neccS" 
sariam  esse ,  ut  si  minus  era  sunt  praediti ,  quo  plus  ab°°' 
dabunt  honore  ilio,  quem  unum  Regno  utilem ,  ac  maxjnlC 
salutarem  Auctor  facit,  eo  majorem  sint  ipsi  Regno  pernic,e'!! 
illa  tu  ri.  Primum  sumo  ex  lib.  10.  cap.  2.,  ubi  de  jure  be  ^ 
agit.  En  Auloris  verbn ,  et  decreta:  Jus  belli  orilur  ex  ìli . 
cessitale ,  et  justo  conlracliore  significatione  acceplo.  Si  4^* 
mentem  regimi ,  consiliare  Principisi  ex  liis  cancellis  excu,ì  ’ 
aclam  est ;  quoties  audieatur  instabiles  illae ,  alque  in  oMnC1^ 
partem  commutabiles  raliones  glorine ,  decenliae ,  utilis ,  opp01 
tunitatisque ,  toties  terra  Immani  sanguinis  /lutatis  inerge ' 
Sileat  in  primis  gloria  Principisi  illa  ipsa  esset  Prift&P1 
ambitio ,  adeoque  cupidUas ,  non  jus  legitimnm.  Opimo 
virium  Principis  potentiam  ejus  aliqua  ex  parte  ungere  poteS  ’ 
sed  perinde  ampli  ficari  poterit  opinione  justitiae.  _  . 

II.  Vocetur  jam  Auctor  in  consilium  de  bello  suscip,c^ 
do,  comitesque  sibi  adjungat  bine  virtutem,  illinc  liono*6.1 
Volo  nullam  esse  necessitatem ,  nullam  ejus  suscipiend» 
stam  caussam:  splendida  tantum  spes  ostendatur  vicloriae 
porlandae,  imperii  propagandi,  ejusque  gloriae,  quae  para.^ 
triumpbis,  cumulalissimae  consequendae.  Rogetur  primuu1  v 
tus.  Illico  quidem,  reclamabit,  victoriam  horrebit  injusta^ 
Civiumque  sanguine  respersam,  ac  foedam:  calamilafcm  ^ 
precabitur  humani  generis:  objiciet  ante  oculos  agrorum  ^ 
populationes,  tectorum  excisiones,  et  inflammationes,  eVfrS 
nes  Civitalum,  ac  Provinciarum ,  vastitalem,  ac  solitud|I,e 
caedes,  rapinas,  omnes  denique  riunas,  et  pesles  in  'lUI  ^ 
num  genus  se  se  effnndentes,  omniaque  funestantes: 

sua  dignitate,  ac  praestantia  loquetur  utilitatem  quaC  c 
adversetur  indignam ,  quae  sibi  opponatur:  illam  denium 
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vwatti,  immorlalenque  gloriam,  quam  ipsa  Iribuat,  cujus 
sPlendor  ex  ipsa  diflundatur:  in  eo  magni  animi,  el  excelsi 
•obur  ducere,  quod  prae  honeslo  nil  magni  ducat.  Ulani 
inique  adhibebit,  quam  mox  recitavimus  Auctoris  gravissi- 
u‘am  oralionem,  qua  bominum  animosi  ab  illustri  furore  ad 
saniorem  mentem  revocet.  Quid  honor  mox,  cum  rogabitur? 
putatis  illuni  virtutis  oratione,  ejusdemque  lamentationibus, 
querelis  admodum  commolum  iri?  quid  cunctamur?  vox 
fdl  i]ia  honoris:  Si  violandum  jus ,  rcgnandi  caussa  violan- 
dum.  Ccteris  in  rebus  pictatem  colas.  Furens  lionore  Achilles 
Jura  negat  sibi  naia ,  nihil  non  arrogat  armis. 

Ilanc  bonos  a  Pompejo  voccm  elicit :  Annatus  ut  legcs  cogi¬ 
titi  ? 

UI.  Utrl  nunc,  quaeso,  se  se  Auctor  adjunget,  virtuli , 
lionori,  tuebitur  ille  quidem  dogmatum  suorum  costantiam, 
cum  alia  tamen  incoslantia.  Nam  judebit  honor  caput 
J100  ipsum  in  commentariis  celere,  quo  e  dclibcralionibus  de 
Nlo  suscipendo  omnem  removet  gloriae,  et  decentiae  consi- 
Jepaliótìem:  non  sibi  quippe  curae  esse  dicet  honor,  quid 
Oneste  fiat ,  sed  quid  splendide  :  ila  se  esse  edoctum  ab  Au- 
€tore.  Sin  virtuti  consentii,  deserat  igilur  illum  honorem  suum 
°Portet,  falealur  non  ei  tautam  vim  inesse,  ut  satis  apte 
J.^ltun  Regnu m  moderati  queat:  reslituat  promdc  virtuti  suum 
0cum ,  eamque  lihens  patialur  surnmis  Regni  cousiliis  praeessc. 

IV.  Allerum  locum  proferam  ex  lib.  13.  cap.  15.,  in 
J.Uo  »  uti  jam  animadvertimus ,  queritur  Auctor  eos  magni 
,epi  Admnistros ,  non  qui  sapienler  Republicam  adminislrenl , 
S0(l  qui  valeant  callidilate  plurimum,  sintque  in  expediendis 
•ebus  celeres  ac  versati.  Alque  hoc  quidem  rursum  convin- 
C/lur  superior  ea  sentenlia;  in  Regno  non  esse  curandum  juod 
Oneste  fiat  sed  tantum  quid  splendide.  Quac  sententia  si  vera 
esset ,  nihil’  essel  cur  non  Regni  Administri  gloriosis  consihis 
Uli  mallent,  quam  salubrioribus.  Praeclare  quoque  in  liane 
re">  facil  quod  hoc  eodera  lib.  13.  cap.  2.  exphocas  quid 
*l««nqne  hominum  ordina»  in  Regno  scqualur,  ait  l'ubhca- 
nor“'n  quidem  divilias  esse:  honorem,  cl  gloriai»  propriam 
?SSe  nobiliiatis  ejus,  quae  non  spirai,  non  vivit  nisi  lina 
ande  honoris  et  gloriae:  vencralionem  tandem,  alque  pie- 
!a[c'n  hahere  ’sapienles  illos  Magislralus,  Administrosque,  qui 
aborem  ex  labore  neclenles,  dies,  noclesque  prò  Regni  to- 
l,Us  Ìncoluminatc ,  ae  felicitale  vigilanl.  liliali!  me  lacenle 
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unusquisque  intelligit,  Afagislralus ,  Adminislrosquc  indicar! 
Iioc  loco,  non  qui  Magistraluni ,  Rcgniquc  procura lionein 
reputenl,  habeantque  ut  splendida  tantum  honoris  insigna» 
et  ornamenta,  sed  qui  intelligant  gerere  se  persouam  Prifl" 
cipis,  ac  lotius  Civitatis,  utriusque  jura,  decus ,  dignitatem* 
utilitatem  suae  (idei  commissa ,  debere  se  illa  integra  serva' 
se,  alque  ad  tanlam  rerum  magni  ludi  nem,  non  ingenii  tafl- 
tum,  et  animi,  sed  parèni  etia m  virtulis  magni ludinem  affo- 
renda m. 


QUAESTI  ()  IX. 


.his  gentium  ab  Anelare  induetnm  itili  vintile  Politica. 


I.  Hic  locus  caussam  nostrani  maxime  altingit.  Nani  sl 
e\  Auctore  probavero  jus  illud  gentium ,  quo  polilicae 
cietates  omnes  inter  se  devinciuntur ,  idque  propler  coiiin111”’ 
nem  omnium  mortalium  utilitatem  ita  esse  cum  viriate  p°' 
litica  conjunctum ,  ut  sine  ipsa  vertalur  in  Immani  generi* 
pernici  em  :  quid  praeterea  requirelur ,  que  conslet  humano  ip5’ 
generi  virtutem  ila  esse  necessariam ,  ut  sine  magna  ejùs^enl 
calamitate  nullo  ipsa  loco  abesse  possil? 

II.  Non  hic  disputabo,  de  quo  tam  copiosé^Iispuniat  rc- 

centiores  plerique,  ulrum  sit  aliquod  jus  gentium  a  naturi1 
sejuDctam  humano  quopiam  facto  constitutum,  ipsis  videl»cet 
politicarum  socielatem  foederibus,  atque  pactionibus,  aut ,a" 
cita  consensione,  aut  diuturno,  planeque  inveterato  more;  <Jll° 
in  jure  vis  insù  genles  omnes  cultiores  saltelli ,  ac  morati0' 
res  obstringendi.  Neque  enim  Auclor  noster  quaestionem  ballC 
altingit,  nec  ejus  explicalio  magnopere  facit  ad  rem  nostra111’ 
Equidem  Auclor  lih.  1.  cap.  3.  quod  de  scriplis  legibus,  si'* 
aliquo  facto  constitutis  inscribilur,  ejus  juris  originem 
dere  inslituens,  videtur  ipsum  ad  jus  naturale  referre.  ^ 
gentium ,  inquit,  hoc  naturali  principio  nititur ,  genles  omnes 
ita  sibi  consulere  invicem  debere ,  ut  bello  noccant  sibi  qn(lììl 
minimum  possunt :  pace,  qeammaxime  possimi,  prosint •  1 

scopus  est  victoria ;  victoriae  acquistilo ;  acquisitionis  con scrva 
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l>0'  Ex  duobus  bisce  principiò  lc(jcs  duci  deboli  omnes  juris 

9mium. 

IO.  Sapienter  quidem  il  la  sunt  ab  auctore  constiluta  ju- 
r!s  gentium  principia.  Cum  aulem  virlutem  politicam  dixe- 
r,I  esse  virtutem  moralem,  quae  nititur  in  bonum  commu- 
n°>  atque  adeo  patriae  amore,  et  charitate  maxime  conli- 
''eiur;  ex  ea  defmitione  intelligere  jam  facile  quisque  po- 
Je.sI»  quibus  naturalibus  iniliis  jus  genlium  inducitur,  ex 
piane  amplissimum  qbamdam  virlulis  politicae  rationem 
Risiere.  Nam  sive  virtus  politica  nititur  in  bonum  commu- 
ne’  quid  tam  cum  ea  virtule  conjunclum,  quam  illud  na- 
ll,rale  principium,  quo  tanta  charitate  humanum  genus  ip- 
su,u  sibi  conciliatur ,  ut  cum  pace  debeant  homines  maxima 
O^ae  possimi  in  se  invicem  commoda,  emolumenta,  orna- 
^enta  conferre,  tum  sint  in  ipsa  belli  atrocitale  moderali 


adeo , 


ac  lempcrantes ut  non  gravius  malum  hosli  ab  ho- 


Sle  ìnferatur,  quam  quod  sit  necessarium  ad  periculum  pro- 
^Isandum  ;  ut  non  jam  hosli  li  odio  bellum  geratur,  nec 
'^untate,  sed  necessitate  suscipiatur  ut  co  non  aliud  quam 
I1®*  quaesita  videatur?  Sive  aulem  virlus  politica  est  amor 
Patriae;  quae  cogitari  potest  excellenlior  virtulis  politicae 
quam  quae  ilio  eodem  principio  conlinetur,  quo  ea 
0na>num  inter  se  conjunclio,  et  charitas,  eaque  militatimi 
^oiunicatio  inducitur,  quae  non  coerceatur  cognationibus, 
‘ajtatibus,  vicinitalibus,  civilalis  ullius  moenibus,  aut  im- 
lìnibus,  sed  serpai  foras,  longius  excurral,  tolumque 
^•'ersum  genus  hominum  ita  complectalur ,  ut  orbis  ler- 
ari,m  tamquam  una  omnium  polilicarum  societalum  civitas 
f0rnmunis  habeatur,  in  ejusque  tamquam  communi  patriae 
j'°no  procurando  inctìmbere  societatcs  omnes,  omnesque  adeo 
•10rnines  debeant?  Quemadmodum  igitur  Iegis  omnis,  quae 
sit,  vereque  lex  dici  possil,  id  munus  est  proprium , 
f  .1  sbendo  moveat  homines  ad  aliquod  olTicii  genus,  in  quo 
n  ,eQdo  officio  qui  sunt  probi ,  et  constantes,  ii  dicuntur 
’^iti  ea  virlute,  ad  quam  genus  illud  officii  referlur,  ut 
'  0l°de  nulla  sit  lex,  quae  non  alicui  virtuti  subsit,  nec 
jjj  luì(l  esse  possil  legi  propositum,  quod  non  idem  sit  su- 
p;ectU'U  virtuti  ;  appare!  profeclo  illud  bonum,  in  quod  spe- 
at  jus  genlium  ab  auctore  constitutum ,  illud  idem  esse, 
nia  ejus  v,rll,li  polin’rae  propositum,  scilicet  amplissi- 
0  illi  cbaritali,  quae  se  se  implicai  mortalium  omnium 


societale;  ul  propterea  nequeant  civitales  illi  juri  oblennPe" 
rare,  quin  simul  ejus  praeclarissimae  virlutis  officia,  el  fl»0" 
nera  sancle  omnino,  conslanterque  tueanlur.  In  quo  est  b°r 
etiam  diligenter  animadvertendum  contra  in  jure  genti»1111 
accidere,  alque  aliquando  evenit  in  jure  civili  ad  officio*^ 
virtutis  non  virtute ,  sed  ipsa  cogente  lege  homines  inipe'° 
possunt:  verum  jus  gentiuna  non  aliara  vim  habet  ad  w°' 
vendas  civitates,  seu  civitatum  reclores,  et  principes,  prae' 
ter  eam,  quam  ei  virtus  ipsa  tribuil.  Quo  tempore  flnre~ 
bant  copiis,  et  viribus  Athenienses,  tradii  eos  Thucydiae5 
minime  veritos  esse  in  hunc  modum  alloqui  Melios:  Justa 
humanae  rationi  censeri ,  quae  par  necessitas  indicit:  caete[Uìn 
quae  fieri  possunt,  ea  fieri  a  validioribus ,  ab  infirmio? 
tolerari.  Usque  adeo  verum  est  facile  rovelli ,  ac  perrumP1 
vincala  omnia  juris  genlium  ab  ea  civitale ,  quae  vale05 
opibus  aequitatem ,  justitiam ,  virtutera  contemserit. 

IV.  Gentes  omnes ,  deinceps  ait  auclor,  aliquo  jure  9cìl 
tium  utuntur.  Irocenses  ipsi ,  qui  captivos  suos  vorant ,  n  ^ 
sunt  ab  eo  jure  destituii:  Legatos  mittunt,  vicissimque  acC* 
piunt  :  jura  quaedam  pacis,  ac  belli  norunt.  Verum  id  %ì 
commodi  accidit ,  quod  illud  suum  jus  gentium  haud  nita 
veris  principiis.  Quid  ita?  nisi  quia  crudelilate  sua  in  faP^ 
tivos  disccdunt  ab  illa  charitate  humani  generis,  quae  p1"0 
scribit,  ut  parta  vicloria  vieti  conserventur ,  quemadrti01’11 
ex  bis,  quae  sequuntur  intelligi  facile  potest. 

V.  Sin  enim  de  jure  victoriae  statuii  auclor  lib.  10* 

3.  Cum  pfjpulus ,  inquit,  in  alterius  populi  potestatem  ie  . 
gitur ,  jus  victoris  populi  in  populum  subaclum  quatuor  *  ^ 
bus  definilur ,  lege  nalurae ,  quae  unumquodque  induci  ^ 
genus  suum  eonservandum:  lege  naluralis  rationi s ,  quaC  5 
cit ,  ul  quod  nobis  fieri  volumus ,  id  aliis  faciaims  :  lc9e  * 
pria  societatum  politicarum ,  quibus  nullum  natura  finem  r 
stituit  :  lege  denique  pelila  ex  re  ipsa.  Victoria  enim  sPf 


ad  acquirendum.  Acquirimus  porro ,  ut  acquisilis  lrua  j^sCe 
non  ut  acquisita  perdamus.  Jam  victor  populus  uno  e#  ^ 
quatuor  modis  domitum  populum  accipere  solet:  aut  ('u,ìl  _ 
nit  suis  legibus  vivere ,  solamque  sumit  sibi  gubernation* 
liticam ,  et  civilem:  aut  novas  ei  leges  describit  :  nut  ^ 
ctam  societatem  dissolvil ,  longe ,  lateque  dispergil:  nut  ^ 
que  Civium  omnium  internecione  delct.  Primus  modus  ^ 
gruit  juri  gentium ,  quo  nunc  tempori s  ulimur  :  quartus 
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f*Us  congrucntior  est  juri  gentium  Romanorum.  Quo  uno  judi- 
Cel  jam  quisque,  quanlum  ipsi  simus  effetti  meliores.  Rie 
sane  merita  laus  noslris  temporibus  persolvenda  rationi ,  reli- 
! Monique  nunc  vigenti ,  noslrae  philosophiae ,  rostris  moribus. 

VI.  Post  multa  dispulat  de  ilio  iniquo,  quod  vocat,  ju- 
r(ì  victos  interlìciendi ,  aut  servatos  in  servjlutem  redigendo 
^ui  mos  non  solum  invaluit  apud  veleres,  sed  ipsismet  etiam 
’Urisconsultis  tamquam  jus  legitirnum  probatus  fuit,  ab  iis- 
''etnque  laudatus.  Id  vero  juris  conlendit  auctor  noster  a  re- 
ratione  abhorrere  loDgissime ,  ab  iisque  naluralibus  le- 
^Us,  quibus  gentium  jus  constituilur:  immani  eo  jure  vic- 
[0s  interlìciendi  nunquam  viclores  ipsos  usos  fuisse,  in  qui- 
)Us  extiterit  scintillula  aliqua  ralionis:  debere  potius  viclo- 
populum  devictae  genti  vias  omnes  munire,  quibus 
e*Ire  possit  a  servitulc,  alque  in  unam  eamdemque  societa- 
cum  populo  victore  coire  :  ila  majores  suos  fecisse  , 
Ju°  tempore  fuit  domituni  ab  ipsis  Roman  uni  imperium: 
.§?s  paullo  ferociores,  quas  ardor  militaris,  et  insolentia 
^ictoriae  cxprcsserant ,  mox  fuisse  ab  iisdem  mitigatas,  at- 
j,Ue  ad  eam  justam  lemperationem  redaclas,  ut  et  victor 
’arbarus,  et  viclus  Romanus  pari  jure,  pari  conditione  ci- 


'es 


ossent ,  baberenturque. 


Vii.  Vehcmenter  quidem  deleclor  auctoris  nostri  cle- 
^ntia ,  qui  lantani  in  vieloria  modcrationem  requirat.  Ve- 
l11’11  id  velim  recogitet,  num  ejus  moderationis  futurus  sii 


*|0q0s,  an  vi rtu s  consullrix?  honos  ille  suus ,  quem  nec 

,  sum  dilFiletur  esse,  nec  sejunclum  ab  ambitione,  nusquam 
a|;lCr:  ~~l - 


hi 


ÌCrior  exullat,  quam  in  ipso  militari  ardore,  in  super- 
et  insolentia  vicloriae:  frustra  proinde  ab  honore  ilio 
rtì(ieires ,  ut  <juas  aliquando  leges  tulerit  insolentia  vicloriae, 
°aruna  velit  acerbitatem  mitigare.  Ncque  hoc  ipsum  auctori 
aluil,  qui  moderatioDcm  in  jus  praesens  gentium  invcctara, 
tantum  praeslamus  majoribus  noslris ,  non  illi  hooori 
hUo  aeroplani  refert,  sed  vigenti  in  animis  noslris  rationi, 
ac  bigioni,  cultiori  philosophiae,  ac  melioribus  moribus: 

res  omnes  sunl  cum  virtule  politica  conjunclissimae. 
>a,T»  rat  io  philosophiae  praeceptis  exculla ,  divinaque  imbu- 
*  Religione  homines  instiluil  maxime  ad  pictatem ,  ad  ju- 
:!ll,am,  ad  charilatem  tolius  humani  generis,  ad  modera- 


,!°nena,  ac  tempcrantiam,  ad  utilitatis  privatae  despicien- 
,am«  ad  omnium  denique  vitae  olììciorum  constanlium:  ut 


r.  in 
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proinde  quidquid  boni  manat  in  genus  humanuni  ex  niode' 
ralione  in  vicloria ,  id  totum  e  virlute  ipsa  diflundalur. 

Vili.  Ulrum  porro  servitus  ea ,  quarti  et  a  Homanis  lU' 
ductam ,  et  a  plerisque  Jurisconsultis  probalum  auctor  noster 
ut  injuslam,  et  piane  iniquam  reprobat,  aequitati  rcvcra 
omni,  rectaeque  ralionis  praeceptionibus  repugnel,  non  esl 
nobis  hoc  loco  dispulandum.  Non  enim  juris  genliunt  r°' 
mani ,  sed  virlulis  tantum  defensionem  suscepimus.  Ego  e*e' 
cror  sane,  ac  deteslor  nefariam ,  scelestamque  hominum  c°' 
rum  cupiditatem ,  qui  tam  insigni  dedecore  naturarti  hute3' 
nani  maculare  non  verentur ,  ut  liominibus ,  quos  haben1 
in  potestate,  quasi  jumenlis  abundanlur.  Probo  clemente*11’ 
aureamque  Augustini  sentenliam:  Victor  debetur  miserici' 
dia.  Verum  cum  ad  igilur ,  cum  jure  possil  victor  captej 
interficere,  aut  servalos  in  serviluteni  redigere,  non  q,,M 
suadeal  benignitas,  sed  quid  justum  pressius  acceptum  pcl" 
mittat,  inquiritur.  Tradunt  jurisconsulti  servilutem  jure  gen" 
lium  introducfam  esse,  quod  non  solum  a  Romanis,  veru*11 
etiam  ab  aliis  genlibus  usurpaturi!  sit ,  ut  vieti ,  qui  °cC id< 
poterant,  serverenlur  victoribus  servituri:  faelumque  id  eS~ 
se,  naturali  aequilale  suadente  satius  multo  esse  victos  con- 
servari  ad  servilutem,  quam  necari.  Hoc  jurisconsultoi’11111 
fundamentum  commovere  adoritur  in  hunc  modum:  jus  ,ie ' 
candì  oriri  ex  jure  defensionis:  parta  proinde  vicloria,  Ve' 
riculo  jam  depulso,  tolli  jus  omue  interficiendi.  Quare  c,,in 
ex  jure  victos  occidendi  ducatur  jus  eos  in  servitutem  redi' 
eendi ,  tolli  etiam  id  juris,  quod  pendei  ex  eo,  quod  *UI 
jam  ipsa  vicloria  sublatum. 

IX.  Verum  cum  omnino  constare  debeai  popuJum ,  (lul 
injustum  beDuni  intubi,  aut  juslo  bello  necessariam  caUS~ 
sam  dedit,  non  sine  nefario  scelere  facere  ulrumque  polis¬ 
se;  istud  inquirendum  manel,  num  ex  genlis  devictae  PcC' 
calo  non  oriatur  in  victore  jus  ipsum  puniendi,  aut  el,a,T1 
prò  criminis  gravitate  inlernecione  delcndi.  Quod  jus  si 
staret,  consequens  hoc  essel,  ut  victor  populus  nullam  1,0 ' 
mito  injuriam  inferret,  si  abslinens  a  caede  mortis  poenau1 
naturali  quadam  aequilale  in  servilutem  commutarci,  ’ 
ut  dixi ,  nihil  de  his  rebus  in  praesentia  stalliere  v0  °J 
ultroque  fateor  in  illa  servitutis  poena  tamelsi  justa,  lal1^ 
tum  adbuc  inesse  alrocitalis,  ut  eam  genus  humanum  i*e,° 
nudare  magnopere  debeat. 
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X.  Quare  ctiam ,  alque  eliam  assentior  alidori  nostris 
len'poribus  gratulanti  sublatam  serviluteni  illam  aeerbissi- 
J?*®».  Quoti  aulcni  hoc  nomine  maximam  jubeat  nos  gra- 
babere  praesenti  rationi,  hodiernae  religioni,  philoso- 
jr,a®  nostrae,  nostrisque  moribus,  sinat  me  in  ea  vel  re¬ 
fenda,  vel  habenda  gratin  nullam  ejus  partem  praesenti 
Elioni ,  nostraeque  philosophiae  concedere.  Sublala  quippe 
,nt  ante  seculis  miserrima  ea  servitule,  nihil  profecto  phi- 
°Sophia  nostra,  siquidem  nostram  inlelligit,  quae  nostra 
adate  viget ,  prodiitque  superiore,  nec  ratio  nostra  philoso- 
I  "a  exculla  quicquam  ex  ea  laude  sibi  decerpit:  tota  haec 
r?’  a^ntacumque  est,  quae  est  sane  maxima,  tota  est 
^'{Honis  ejus,  quae  docuit  homines  animum  vincere,  ira- 
Undiam  cohibere,  victoriam  temperare,  quae  adversarium 
rCentem  non  extollere  solum  ,  verum  etiam  amplificare  ju- 
ey  quae  non  bumanilatis  tantum  laude  vult  homines  ex- 
.  ere,  sed  praestantiori  quadam  benignitatis  ratione  Dco 
.^limos  evadere.  Et  quidem  etsi  nullum  aliud  praestan- 
,,s  fionum  ebristiana  religio  secum  in  terras  intulissel ,  hoc 
(jJJUtì»  satis  esse  viderelur,  cur  eam  quasi  munere  divino 
.galani  suscipere  homines  deberent,  eamdemque  colere,  et 
I  Plecli ,  quoti  ex  omnium  cervi  cibus  servile  illud  jugum, 
<Iìeque  acerbissimum  dejecisset. 
liu'  Nec  ver0  s*lenl'°  preterire  possum  cap.  5.  libri 
c,^.  10.,  quoti  inscribitur:  Gelo  rex  Syracusanorum.  Pul- 
errùnu  pax ,  inquit ,  quae  quidem  sii  prodita  hislorxarum 
.  °nuincniìs ,  ea  est ,  opinar ,  quam  fecit  Gelo  cum  Carthagx- 
Voltivi  ili os  ab  xmmolandxs  liberis  suis  abstincre. 
re>n  mirami  delelis  tercentum  mille  Carlhagincnsibus  condi- 
^<>ncm  tulit  victis  solum  utilem  futuram ,  sire  potius  jura 
jj  ^  bumanac  nalurae.  Animadvertat  lue  unusquisquo  ve- 
facinus  illud,  quod  in  eo  genere  pulcherrimum  omnium 
auctor,  ab  eo  rege  profcctum  esse,  quem  tanta  hu- 
si£ni.  generis  cbarilas  tenebat ,  ut  quam  bostes  pernicietn 
q  1  *P$i  inferrenl ,  acquo  animo  terre  non  potuerit ,  sua- 
tlsle  Victoria  sai  va  m  apud  lioslcs  etiam  naluram  bumanam 
^So  Voluerit.  Quid  nunc  honos  ilio  falsus  lam  gloriosum  de 
)J(  Pracdicet,  quo  cum  virlule,  et  religione  queat  conte»- 
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QUAESTIONES 


QUAESTIO  X. 


Non  posse  honorem  satis  commode  supplerc  vices 
virtutis  in  regno. 


I.  Permulta  in  hanc  rem  hactenus  diximus.  Neque  enn^ 
virtutis  in  regno  praeslantia  constare  satis  poterat ,  nisi  h°' 
uor  ostenderetur  irapar  illis  rebus  faciendis ,  quas  rCp11* 
status  magnopere  requirit,  quasque  unam  virtutcm  Pra^ 
stare  posse  contendebamus.  Breves  proplerea  hoc  loco  erl 


II.  Magni  prorsus  referre  ad  optimum  regni  stato10/ 
principem  esse  virtute  praeditum,  magnamque  regno  per01 
ciem  imminere,  si  falsa  ducatur  specie  honoris,  vicinto* 
antea  fìrmis  argumentis,  bisque  ex  auctore  ipso  plerun^l 
petitis.  Lubet  nunc  his  exemplum  adjungere  Caroli  X  * 
Svecorum  regis,  cujus  nomine  inscribit  auctor  caput  1-U  1 
12.,  quo  esemplo  nullum  ad  rem  nostrani  illustrili*4»* 
gem  illum  admirabili  prorsus  indole  virtutis  a  natura  Pra^ 
ditum  consentiunt  omnes  animi  sui  magnitudini  pareli»  P0' 
riam  consecuturum  fuisse ,  si  salubrìoribus  consiliis  uti  nl<1' 
luisset  quam  gloriosis.  Est  enim  gloriae  falsa  species  qua.® 
dam,  quae  generosos  interdum  animos  Iransversos  r^P1  ’ 
atque  a  verae  gloriae  cursu  detorquet.  Alexandri  tropi»3 
speciem  illam  falsae  gloriae  objererant  Carolo.  Alexaru  *  . 

enim  fuerunt  ab  imprudente  praeceptore  adolescenti  Pr,n 
propositura  fuisse  tanquam  splendidissimum  exemplar 
imitandum:  non  tamen,  ut  innuit  auctor  nosler,  consi»01’ 
sapientia ,  gravitate,  prudentia,  sed  rebus  fortiler,  ac  sp  ^ 
elide  gestis,  quibus  ut  Milliadis  triumphis  Themistocles» 
exseitabatur  magnanima  indoles  Caroli.  Eum  itaque  ace 

m  1 1  iv»  n  rdnrnm  n  A  nlnnam  raim  adimnlin  lind 


mum  ardorem  ad  gloriam  cum  educatio  non  tempora- 
sed  magis  etiam  instigasset,  haud  mirum  concitalum 
Carolum ,  ac  vehementius  sollicitatum  in  memorabilcs,  4 
omnes  norunt  calamitates  se,  suumque  regnum  induX»  '  ^ 
III.  Alqui  tamen  si  qua  ex  Auctoris  sentenlia  educ 
nis  leges  describil  houor  in  regno ,  recoguoscere  qu,li 
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'oluerit,  atque  cimi  illis  Caroli  educalionem  conferre ,  liane 
(kprehcndes  illis  adco  consentancain ,  ut  qui  ex  aucloris  li- 
bris,  siquidem  eo  tempore  extitissent,  praeceptor  institutio- 
nis  formam  liausisset,  non  aliter  eum  principem  inslituere 
(,°l»uisset.  Atque  lioc  quidem  non  ita  dico  quasi  velini  fuis- 
^  in  Carolo  vitia  omnia,  vel  saltem  pleraque  ea,  quae 
a°nor  aut  requirit ,  aul  non  respuil  :  fuit  enim  singulari 
animi  conlinentia ,  patientin  incredibili ,  moribus  plaue  se- 
vpris ;  sed  quod  ilio  impétus  animi,  cupiditas  ea  inanis  glo- 
r,ae,  qua  se,  suumque  regnum  fere  perdidit,  ex  ea  ho- 
n°ris  disciplina  prodiisse  videatur.  Quo  eliam  meliore  caus- 
Sa  erimus,  cum  perspeclum  fuerit  non  unum,  sed  mullos, 
Pianeque  dissimiles  depravalionum  rivulos  duci  posse  ex 
nonore  ilio  quasi  communi  fonte,  quibus  dissimilia  homi- 
nu,n  ingenia  infici ,  regnumque  infinitis  modis  perturbal  i 

qoc.U 

.  IV.  Leges  educationis  in  unoquoque  gubernationis  poli— 
bcae  genere  ad  ejusdem  gubernationis  principium  referen- 
^as  esse,  et  quemadmodum  sint  referendae,  docel  auctor 
^1°  lib.  4.  Et  cap.  quidem  1.  reliquis  viam  ita  praemunil: 
jC(JÌbus  educationis  instimi  unumquemque  ad  Civis  officia,  de- 
)erc  propterea  privatam  quamque  familiam  sic  instimi ,  que- 
Imodum  postulai  universali  familiae  ratio,  quae  ex  omni- 
>Us  con  fiatar.  Si  sociclas  generatim  aliquo  principio  ducitur , 
Partcs  earn  socielalcm  componentes ,  idest  singuìac  familiae  eo- 
,Cfn  eliam  duccnlur ,  different  proinde  leges  instanti onis  prò 
1  lVersa  politicae  ratione.  In  regno  honorem,  in  republica  vir- 
,utem  f  {n  despotico  dominata  timorem  proposìtum  habebunt. 
fam  cap.  2.  ad  leges  inslilutionis  in  regno  pressius  accedit 
!n  |iunc  modum.  Noti  est  putandum,  inquit,  quibus  in  col - 
cgiis  juvcnlus  insliluitur ,  in  liis  educationem  accipi  princi- 
tum  incipit  cducatio ,  cum  quis  immergil  se  in  tur - 
proditque  in  ipsum  multitudims  theatram.  ìllic  sedei 
ionor ,  tcnelque  scholam  quasi  communis  magistcì ,  quem  to- 

y  rcgcndac  vitae  ducem ,  et  signiferum  sequi  debemus . 

"°cemur  in  ea  schola  virtutes,  quae  pracscribunl  non  quid 
a/ns,  sed  quid  nobis  ipsi  debeamus ,  non  quae  nos  concilianl 
'}()slris  Civibus,  sed  quae  nos  ab  his  disjungunt.  In  ea  schola 
Mica n/ur  actitmes  non  ut  bonac ,  sed  ut  pu/chrae ,  non  iti 
illst(ie ,  sed  ut  magane,  non  in  rationi  consentaneae ,  sed  ut 
Statue ,  ac  mirificac.  Quotics  in  uclionibus  honos  quicquam 
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splendidum  reperii ,  cas  aut  probat ,  legitimasque  facit  quo** 
Judex ,  aut  excusal ,  vel  defendit  quasi  palronus.  Horror  in" 
lemper antem  licentiam  permiitit ,  quae  prue  se  ferat  aut  viw 
amoris,  aut  amoris  victor iam.  Eaque  est  ratio  cur  in  regni s 
minus  quam  in  rebuspublicis  castigati  mores  appareant.  P*r' 
mitlil  dolum ,  qui  vel  ingenii  soler  liam  prodat ,  vel  in  ma' 
gnis  rebus  verselur  :  quo  fit ,  ut  artis  politicae  versuliis  non 
offendatur.  Permittit  assentationem  magnae  fortunac  velifici'’ 
lem ,  ec. 

V.  Quisquis  haec  non  legat,  vix  in  aninium  induci 
suum  poltrisse  auclorem  lantani  in  eo  honore  vini ,  pr«ie' 
stantiamque  ponere,  ut  illud  regnis  omnibus  ostenderit  qua' 
si  mirificum  numen ,  cujus  una  mente,  et  poteslate  gcrI 
praeclare,  atque  adminislrari  queant.  Ila  ne  contemnifl,uS 
sanclissima  omnia  regni  munera ,  et  officia ,  ut  illis  pare'11 
putemus  esse  posse  honorem  eum,  qui  in  vita  gerenda,  1,1 
dictis,  et  factis  non  quid  bonum ,  sed  quid  pulchrum ,  u°° 
quid  justum ,  sed  quid  magnum  ,  non  quid  honeslum  ,  se( 
quid  admirabile  insit,  requiral?  Qui  turpia  quae  sunt,  h0- 
nesta  faciat,  qui  corruptelas  morum  paliatur,  quae  su°l 
cum  eleganlia  quadam  conjunctae ,  qui  cum  de  magne»  rC' 
hus  agilur ,  dolum ,  astutiam ,  fraudem  permitlal ,  qui  °c^ 
ijjsam  horreat  assentationem  magnae  forlunae  velificanten»  • 
Institualur  princeps,  administer,  magistratus  in  ea  honoris 
schola:  impetrabit  jam  auctor  a  principe,  et  adminislro ,  1,1 
in  re  omnium  gravissima,  in  bello  nimirum  suscipiendo  c* 
necessitate  sola,  et  justitia  consilia  capiant,  nihii  tribù30 
utilitari,  nihii  decentiae,  nihii  gloriae,  nihii  spei  vieloriac» 
ac  triumphi?  Alqui  haec  tamen  vidimus  ante  ex  auctn,c 
ipso,  non  ad  regni  tantum,  sed  ad  lotius  Immani  gcn^1  ,s 
conservationem ,  et  incolu  mila  lem  magnopere  pertinere.  Jj11. 
pelrabit  ab  administro ,  ut  quae  sunt  regno  salutarla ,  °!s 
anteponat  quae  sunt  solummodo  splendida ,  seque  suis  c,vl- 
bus  debere  aliquid  recordetur?  Impetrabit  a  magistrali!)08  ’ 
ut  in  judiciis  modeste,  pacate,  sancte  se  gerani,  non  i‘ 0 
stri  gralia,  non  opibus,  non  illis  denique  rebus  omnibus» 
quibus  inlelligerent  velificari  se  amplissimae  forlunae ,  ,n°. 
veantur?  Atqui  haec  etiam  auctor  docuit  sic  esse  cu  ni  °P  ! 
ino  regni  statu  conjuncla,  ut  si  desini,  in  summum  discri' 
men  adduci  regnum  necesse  sii.  Ex  illa  honoris  schola  p'° 
dibunl  viri  omui  virtute,  omni  vera  laude  abundanles  »  °l)l1 
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^'sque  arlibus  praesentes,  quos  jubet  principem  ad  se  vo- 
Ca,(;,  si  perfectam  caliere  vult  regna udi  artcm,  ac  discipli- 
!larn?  Colligat  ilaque  auclor  quae  sunt  in  suis  commentariis 
°nge ,  laleque  dispersa  :  recognoscat  quae  ipse  munera  illi 
10nori  suo  tribuerit  :  quae  ipse  deinceps  conslituerit  neces- 
Saria  ad  oplimura  regni  slalum ,  ejusdemque  conservatio- 
nem  ;  tum  intelliget  multa  regnum  desiderare  quae  frustra 
,equirat  ex  bonore:  mullis  idem  incommodis  interdum  pre- 
**!*  quae  ab  bonore  tantum  immitlunlur.  Cumquc  viderit 
^,rlutem  solam  posse,  et  illas  regno  utilitates  afferre,  et 
10norem  moderari  ne  noceal;  sentici  quam  inconsiderate  al) 
s°  diclum  fueril  nibil  opus  esse  virtù  te  in  regno.  Quae  quia 
s,,ni  suis  locis  dislincte  explicata,  non  sunt  nobis  in  prae- 
Senl,a  copiosius  edisserenda. 

.  ^1-  Dcuique  quod  veram  dicit  se  rationem  allulisse,  cur 

fj1  puriores  in  rebuspublicis  mores,  quam  in  regnis;  multi 
rlasse  putabunt  rationem  ipsum  ejus  rei  allulisse,  quae 
sit,  fuisseque  id  non  ex  rerum  natura  peli  tu  m , 
(  >n  doctriuae  ^auxilium  piane  confìciuni. 


QUAESTIO  XI. 


De  Sinensium  Imperio. 


^ulcherrimum  est  profeclo  caput  7.  lib.  7.,  in  quo  de 
nea8ibus  auctor  disseril.  Quisquis  illud  perlegerit,  intelliget 
• 1,1  (lem ,  quod  auclor  vult,  in  veteribus  Sinensium  dynasliis 
fu?11  momenti  virtutem  fuisse,  ut  quamdiu  cxculla  in  bis 
larndiu  floruerint  ips«ie,  occiderint  autem  cum  virtule. 
Vj!r,,m  et  boc  eliam  intelliget,  quod  auclor  velie  minime 
j()  CjUr  »  illas  quas  memorai  virlutes,  quarum  praestanliam 
lja  1  dynasliis  mi  ri  (ice  commendai,  diligentiam,  vigilan- 
sium’  .v°luplatura  contemlionem  non  privato  jure  ad  Sinen- 
^  *raperium  perlinere;  non  ila  illi  esse  adslriclas,  ut 
pen  valere  debeant  in  omni  eliam  dominatu  despolico;  quip- 
r  (lUa(;  si  adsint,  facienl  profeclo  ut  quibus  rebus  florue- 
^  v6teres  illae  Sinensium  dynastiae,  iisdem  floreat  quis- 
Principatus  despoticus:  sin  absint,  imperium  quodque 
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despoticum  delirienle  veluli  sanguine,  et  surro  panila*1111 
eontabescat  oportebit,  et  aut  quasi  senio  conficialur,  al1. 
quavis  exlrinseca  peste  invadente  extinguatur.  Cujus  J( 
exempla  suppedital  sane  loculenta  recens  historia  Persami' 


QUAESTIO  XII. 


De  veteri  Romanorum  imperio. 


I.  Bonitatem  morum,  qiiod  dixi  non  esse  principini  V1 
regatur  unius  dominatus ,  id  vero  nusquam  paluit  illusi  . 
qnam  primorum  Caesarum  imperio:  qua  de  re  si  quis 

tei ,  consulat  illìus  aetatis  scripieres  Tacitum ,  Svelonium * 
venalem ,  Marliaìem.  Ita  auctor  lib.  7.  cap.  13.  . 

II.  Si  quae  auctor  disputai  de  diversis  diversarum  r  ^ 
I)ernationum  principiis,  ita  intelligi  vellel,  ut'  non  quo  P 
eipio  quaeque  politia  regi  debeat,  sed  quo  revera  re»  )(]il 
explicare  ipsum  voluisse  putaremus;  vinceret  quidem  » 
laque  diflìcultale  vinceret  bonitatem  morum  non  fuisse  Prl 
cipium  politicae  gubernationis  primorum  Caesarum.  Verl1^ 
ut  jam  animadvertimus,  non  id  inquirit  quo  princip10 


so- 

sit 


cielates  politicae  regantur,  sed  quo  principio  convenicns 
earum  nalurae,  ut  regantur.  Nam  cum  ait  virlutem  P1"^ 
piura  esse  gubernationis  in  republica,  non  in  regno* 
in  déspotico  dominati);  si  hoc  intelligi  deberet ,  in  rC£  ^ 
ut  revera  regunlur,  virlutem  non  esse  gubernationis  p11  u( 
pium;  ita  illud  esset  intelligendum  respublicas  ita  g®rl*  0 
virlus  in  his  revera  sit  principium  gubernationis:  esse  } 
id  ipsi  demonslrandum,  quod  perperam  demonstrare  «Vr 
derelur  virlutem  pulsam  e  regnis  revera  commigra  -  ^ 
respublicas,  ibique  sedem,  principatumque  tenere;  ut  J  e 
non  ex  fabulis,  sed  ex  rei  ventate  dici  possct  ^streojaS- 
regnis  ejeclam  in  respublicas  tamquam  in  coclum  con' 
se.  Praeterquamquod  disertis  verbis  lestatur  ,  cum  tr,a  e§, 
trium  gubernationum  principia  posuit ,  de  his  loquutu  ^ 
se  non  ut  sunt ,  se*d  ut  esse  debent  ad  rectam ,  Per  eC 
que  gubernationis  rationem.  rUìn 

III.  Quod  si  ita  est,  sic  ego  statuo:  Bonitatem  1 
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Vhncipiuìn  esse  gubermtionis  aplissimum  in  unìus  dominatu , 
n^nquam  illustrius  paluissc  guani  imperali tibus  primis  Caesn- 
l'bus ,  et  si  quis  residere  scrupulus  posset ,  adeandus  tantum 
'  ucìtum ,  Svetoniumque ,  ut  penilus  evellatur. 

IV.  Nam  si  haec  duo  costabunl,  cum  morum  probilas 
ab*uit  a  gubernalione  politica  primorum  Caesarum,  fuisse 
Homanum  Imperium  calamitosissimum  ;  ipsosque  Romanos 
^‘peralores  in  summum  rerum  omnium  discrimen  adductos: 
!cissimquc  cum  morum  probitas  praefu't  eorum  gubernalio- 
j'1’  respirasse  imperium ,  in  ejusque  praesidio  fuisse  Impera- 
°res  tutissimos;  profeclo  et  hoc  tertium  constare  oportebit 
ìU|lluni  ad  Imperii,  Imperalorumque  Romanorum  salulem , 
,rìcu|umitatem,  gubcrnationis  principi um  convenienlius  assumi 
fuisse,  quam  sit  ipsa  virtus,  morumque  innocenlia ,  et  in- 
®8ritas.  Atqui  duo  illa  superiora  Constant  certe  ex  Tacito, 
j  felonio,  alque  in  uno  Neronis  Imperio  produnt  se  lucu- 
l‘utissime.  Narrai  Svetonius  Neroncm  ex  Stoica  Annaei  Se- 
pcae  disciplina  produclum  ad  Imperium,  orsum  esse  a  mi- 


r'lìCa 

dolem 


pielalis,  oplimaeque  indolis  demouslratione.  Hanc  in- 
*  inquit,  ut  cerlius  ostenderet ,  ex  Augusti  praescripto 
pcraturum  se  professa s ,  ncque  liberalitatis ,  ncque  clemcn- 
*ae>  nec  comitalis  quidem  cxhibendac  ullam  occasìonem  omisil. 
priora  vcctigalia  abolevit ,  aut  minuit.  Praemia  delatorum 
( iyPlae  a(l  quarlas  redegit ,  divisis  populei  viritim  qua - 

^enis  nummis.  Senalorum  nobilissimo  cuique,  sed  a  re  fa- 
.a ri  dcslituto  annua  salaria ,  et  quibusdam  quingena  con - 
llUit,  jtem  praetorianis  cohortibus  frumcnlum  menstruum 
dì(ituitum.  Et  cum  de  suplicio  cujusdam  capile  damnati,  ut 
wi  ore  subscriberct ,  admonerelur :  quam  rei  lem,  inquit,  ne- 
*Clre  literasl  Omnes  ordines  subinde ,  ac  memoritcs  salutami. 


campe- 


i  wtnuvn  i/i  uh»*  “  - -  - 

Senaluli  gratias  respondit:  Cum  meruero.  Ad 
ì<ts  e%erciialiuncs  sua  abmisit  et  plebcm,  ec. 
j  Notum  est,  quamdiu  Nero  bis  initiis  induclus  imperavit, 
^  Peri  uni  Romanum  afflittimi  antea,  fcreque  perditum  ita  re- 
(|'X,Sse,  fantaque  potitum  felicitate,  ut  illis  primis  annis  vi- 
j0retur  aelas  aurea  per  Veronelli  reducta.  Itaque  ferebatur 
ePse  omnium  oculis,  suisque  ominibus  carior  quam  ipsis 
^Um  vita  essel;  tanta  imperii  felicitale  laetus  ipse,  ac  se- 
^  n,s  cum  summa  gloria  in  perpetuum  fruì  potuisset.  In 
J*ec  ,nl'a  Neronis  intuens  auctor  conlinere  se  non  polesl,  quin 
°Uinot:  hi  scilicit  fitere  pulcini ,  beatique  dies  Neronis.  Jam 
T.  III.  95 
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quaeso  linde  illi  dies  lam  laeli,  beatique  illuxerunt?  dubita' 
mus  forte?  At  nallum  Svelonius  dubitandi  locum  relinqu'1- 
Benignilas,  clemenlia,  comilas,  amor  Civium,  uno  verbo 
amplissima,  quae  esse  potest  virtus  politica,  ea  scilicet,  o» 
inquam  una  dulcem,  magnamque  profecto  salulem  illam,  e 
felicilalem  populo  Romano  atlulit.  Quid,  quod  in  ejus  lauoi15 
societalem  offert  etiam  se  se  moderalio,  et  facilitas,  qu‘!° 
tanta  in  Nerone  fuit,  quantam  auctor  in  Aristocratiae  °l)l1^ 
matibus  requirit,  quasi  ipsis  unis  necessariam,  et  opporr 
nani:  qui  plebem  ad  campestres  sua  exercitationes,  ad  ludo  » 
ad  familiari tatem  suam  admiserit?  Nunc  vero  si  Nerone*1* 
sequi  lubet,  cum  ab  illis  praeclaris  initiis  cepit  dellectere,  >ir 
tutem  deserere,  conlemnere  moderationem ,  cum  anbelans  ® 
pectore  crudelitatem  spargere  in  terras  voluit  borritìcuiu  1  ^ 
lum  metum  unius  dominatui  ex  aucloris  senteolia  opporluuu  ^ 
maxime,  et  salutarem,  quanta  quamque  luctuosa  rerum  c°n 
versio  in  oculos  incurret!  Nec  vero  in  re  notissima  loUr11^ 
esse  debeo.  Unum  dixisse  satis  sii,  hac  nova  imperai1* 
ratione  consecutum  esse  Neronem,  ut  imperio  miserrime 
xato,  ac  perdilo  progenies  Caesarum  in  co  dcfeceril. 


QUAESTIO  XIII. 


De  Seda  Stoica. 


I.  Nisi  auctorem  nostrum  Christiana  Religio  consolare  ’ 
vehemenler  deploralurum  se  significai  lib.  24.  cap.  10* 
cae  Seclae  in  Ieri  lum,  non  secus,  alque  lotius  bumam  ge  ^ 
ris  cladem  acerbissimam.  Movetur  autem  bis  rationibus, 
baec  disciplina  egregie  compararci  homines  ad  omues 
lutes,  omniaque  tuenda  vitae  civilis  officia,  quod  lDBPI]jllIli 


coleret  charitalem  humani  generis,  omnesque 


benevolentiam  incenderei,  quod  baec  una  proplcrea  (  -  ^ 


i  discipji' 


na  optimos  viros,  oplimos  Cives,  optimos  Imperatores 
ceret. 

II.  Auctor  vivere!  in  republica,  moverer  aliquantuu1 
'  desiderio.  Ver 

virtù lo5 * 


sliori  suo  ilio  Stoicae  seclae,  ac  virlulis 
si  dcgit  in  Regno,  quorsum  eas  requirit  Stoicas, 
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;a<’ile  potest  se  suis  ipse  decretis  consolari.  Nullum  opus 
Regno  priscis  illis,  heroicisquc  virtutibus,  maximeque 
loicis.  Vigct  sine  bis  Regnili»,  floretque,  Ars  politica  in 
l%rno  maxima  inolili  potest  minimo  virtutis  impendio:  ho- 
n°r  in  Regno  desideratur,  vires  ipsi,  copias,  subsidia  omnia 
abunde  subministrat.  Sed  quid  honori  cum  seda  Stoica  in 
'.0rum  felicitate  plurimurn  laborat:  molestam  eam  occupa- 
lQnem  minimeque  necessariam  honor  e  Regno  sustulit.  Docci 
cdm  nos  non  quid  aliis,  sed  quid  nobis  ipsi  debemus,  non 
'lrlutcs,  quae  nos  Civibus  nostris  concilient,  sed  quae  nos  ab 
"s  disjungant. 


QUAESTIO  XIV. 


De  nonnullis  ab  Auctorc  laudatis  Graccorum 
inslilutionibus. 


1-  Exccratur  Auclor  lib.  12.  cap.  6.,  et  piane  prò  rei 
■^vitate  deleslalur  borrendum  illud,  nefandumque  flagitium, 
J10?  Heligioni  tantum,  et  moribus,  sed  et  omni  civili  socie- 
(  1  infeslum,  et  inimicum,  quod  quia  naluram  insigniori 
I  a(lam  turpitudini  labe  contaminai,  singulariter  conira  na- 
.'U|n  esse  dici  tur.  Fulurum  tamen  nunquam  denunciat,  ut 
,^Us  petulanti  libidinis  perniciosa  fiamma  longius  in  populo 
,erPat,  ac  progrediatur,  nisi  aliunde  excitetur  peculiari  quo- 
ilttì  more,  et  instilulo,  velul  in  Graccia,  ubi  mos  invalue- 
ral»  ut  adolescenles  gymnicis  ludis,  et  cerlaminibus  nudi  palam 

°Xercerentur. 

jj..  G.  Quae  quidem  cum  legerem,  rcdiil  in  memoriam  de 
j  ,s  Graecorum  inslilutionibus  luisse  ante  ab  Auctore  dispu- 
a|Um,  nec  sjne  magna  earumdem  laude,  et  commendalione, 
^Ueni  locum  cum  me  retulissem,  baec  ab  eo  scripta  re- 
p,  r‘  lib.  8.  cap.  11.  Gymnica  ccrtamina ,  exer citai ionesque 
uPud  Graecos  ex  optimo  gubemationis  principio  profecla  esse 
^cedamonm,  et  Cretcnsibus  alidore  Platone  celeberrima 
a  9ymnasia  inventa  primum  esse  quibus  ad  tantam  pervene- 
Votcntiae  amplitudinem.  Pudorem  quidem  vehementer  illis 
bottini  fuisse :  vcrum  utilitali  publicac  victum  cessisse. 
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Admirabiles  fuisse  institutiones  eas  Platonis  aetale  :  quippc  <luac 
in  rem  prorsus  magnani ,  in  artem  scilicet  mililarcm  specie 
bant:  deficiente  vero  in  Graecia  virtute  fuisse  iisdcm  arte111 
ipsam  militarem  corruptam ;  quod  non  jam  pugnae  desiderio > 
sed  libidinis  caussa  descenderetur  in  arenam  :  Plutarchum 
dem  dicere  hanc  suis  temporibus  persuasionem  Romanoraro 
hominum  menlibus  haesisse ,  in  ludis  illis  principem  caussa111 
extilisse  servitutis  Graecorum.  Verum  immerito  P lutar cliu,n  ' 
Romanosque  ita  sensisse:  scilicet  non  ex  illis  ludis  natam  esse 
Graecorum  scrvilutem ,  sed  ipsam  ludos  illos  depravasse : 
tarchi  aetate  fuisse  illis  ludis  incitalos  homines  ad  turpein  *r 
bidinem:  Epaminondae  vero  temporibus  illis  iisdem  ludis  T'lC" 


banos  Leuctrorum  pugnam  obtinuisse. 


ai* 


III.  Laudat  igitur  lib.  8.  exercitationes  ejusmodi,  quas 
Jib.  12. ,  excilare  posse  et  revera  excitasse  apud  Graecos  n6" 
fariam  libidinem  Religioni,  moribus,  societati  perinde  adyci 
sam,  et  inimicam.  Lib.  8.  illas  docet  profeclas  ex  opti'110 


gubernalionis  principio,  videturque  illis  ipsis  gralulari,  qu' 


iod 

victum  pudorem  utiiilati  publicae  cedere  coegerint.  Lib.  *  ' 
fatetur  ex  illis  orili  flagitium  omni  bonae  gubernationi  plan.^ 
infestum.  Ait  Platonis  aetate  admirabiles  illas  fuisse,  illis 
licet  fuisse  Graecos  ad  pugnas,  ad  victorias,  ad  omne  *°  , 
tiludinis  oftìcium  comparatos.  Plato  vero  eo  ipso  loco,  a 
quem  Auctor  vocat ,  fatetur  suis  jam  temporibus  ex  illis  p,a' 
vam  eam  libidinem  exortam.  Reprehendit  Auctor  Roma»0^ 
qui  putaverint  in  illis  ludis  principem  caussam  extilisse  seI^ 
vitutis  Graecorum  :  contra  quos  putat  ipse  servitutero  GfaC. 
corum  illos  ludos  depravasse:  ipsam  autem  servitutcm 
morum  depravatione  natam  esse.  At  Romani  si  adessent  1 
benter  ex  Auctore,  opinor,  quaererenl,  unde  sit  iHa 
morum  depravalo  ?  Nullam  ejus  caussam  Auctor  proferì- 
tetur  tamen  illa  nefaria  libidine  mores  depravar!*.  I<a/Cl 
illis  ludis  posse  lurpem  eam  libidinem  excitari.  Plato  JPS^ 
cujus  aetate  mirificos  eosdem  fuisse  contendit  Auctor ,  (lu  ^ 
ritur  ex  iisdem  illa  jam  flagitia  prodiisse.  Quam  ergo  caj^s 
sam  aliam  quaerimus,  et  depravationis  morum  in  GracC,<  ’ 
et  consequentis  servitutis?  vere  igitur,  et  gravi  ter  sentieba 
Romani  principem  Graecorum  servitutis  caussam  in  ill*s  11 
extilisse. 
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QUAESTIO  XV. 


De  nonnullis  parum  cohacrenter  ab  Auctorc  positis 
de  varia  gubernationum  politicarum 
natura ,  et  indole. 


I.  Pauca  ex  multis  hoc  loco  decerpam.  Neque  enim  uni¬ 
cum  Aucloris  opus  excutiendum  mihi  sumsi.  Pauca  autem 
Su^‘ciunt,  ut  pateat  quod  dixi  orationis  inilio,  quae  Auctor 
mi,Ua  disserit  de  varia  diversarum  gubernationum  politicarum 
datura ,  et  principio,  non  ea  plerumque  ipsum  ex  rerum  na- 
Ura  depromsisse,  sed  cum  novam  politici  juris ,  ac  discipli- 
nae  descriptionem  animo  designassi,  velletque  conficere,  quae 
a(*  banc  facerent,  solcrter,  et  sapienter  quidem  adhibuisse, 
^Uae  non  facerent,  accomodare  lamen  voluisse. 

.  II.  Lib.  8.  cap.  17.  tradere  illa  instituens,  quae  sunt  Re- 
propria;  Iioc  primum  ponit,  intra  certos  fmes  continen- 
<am  Regni  magnitudinem;  si  fuerit  Regnum  anguslius,  cou- 
Versuna  iri  in  Rempublicam,  sin  vaslius,  aut  dissolutimi  iri , 
<lut  commutandum  fore  in  dominatum  despolicum. 

.  Hi.  Ulrumque  porro  bisloriae  omnes  refellunt.  Nani  quod 
p^net  ad  primum  caput,  sunt  certe  in  Europa  non  palici 
r,Qcipatus ,  qui  cum  unius  polestate,  ac  nutu  rcganlur,  per¬ 
oni  certe  ad  Regni  genus,  et  naluram,  qui  Principatus 
^Uamquam  exiguis  sane  lìnibus  terminentur ,  suum  tamen 
SlalUm  post  multa  etiam  secula  incolumem  adbuc  retinenl, 
ne(Iue  unquam  ad  popularum  administrationem  inclinare  visi 
Quin  potius  non  paucae  commemoraci  possent  exiguae 
^  ,spublicae ,  quibus  ad  suum  statum  servandum  non  profuit 
•^Suis  fìnibus  conti  neri,  sed  paullatim,  ac  sua  veluti  sponte 
l,uius  poteslatem  devenerunt ,  suntque  in  Principatum  con- 
°rsae. 

r  IV.  Quod  autem  allinei  ad  alterum  caput,  cum  vide- 
{r  Auctor  oblici  sibi  posse  liispaniarum  exemplum,  mul- 
n's  i(I  modis  occupare  nititur;  atque  inter  caetera  Hispa- 
^  dicit  auri ,  argenliquo  prolusione  Italiani  tenuissc.  Itali 
Dlru’  inquii,  qui  noluissent  Hispanos,  non  proplerea  no- 
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lehant  Hispanorum  aurum ,  argenlumque.  Alqui  hoc  lotu'11 
est  commentitium.  Quantus  quamque  vastus  non  fuit  eli*01 
Austriacae  genlis,  quae  Imperio  fiorini,  dominatus?  H<u*( 
porro  Italiani  etiam  diutissime  tenuit,  atque  tenuit  comniu111 
sane  adminislrandi  Regni  ratione,  non  extraordinaria  illa  aur>» 
argentique  profusione.  In  quo  etiam  est  animadvertendum  » 
cum  gentes,  quae  Italiana  tenerent,  contigit  pelli  ex  aliqua  parl( 
Italiae,  non  ab  Italis  pulsas  esse,  quibus  illae  imperabant,  se 
aliorum  Principum  armis,  et  copiis. 

V.  Caroli  Magni  amplissimum  regnum,  et  Imperium  P31” 
tum  vix,  et  coagmentatum  continuo,  ait  Auctor,  proplei’ 1  " 
lam  ipsam  rationem  dividi  debuisse,  quod  Regni  status  ,n 
tanta  magnitudine  non  posset  consistere.  Scilicet  pulahifU11-’ 
Carolum  Magnum  cum  Testamento  Regnum  suum,  et  ImP0" 
riunì  divisit  inter  filios,  tam  abstrusam  rationem  spedasse» 
idque  veritum  esse,  ne  si  totum  uni  traderetur,  magnilud>ne 
ipsum  laboraret  sua?  Verum  si  hoc  est  veritus,  cur  praepui" 
tuis  Carolo,  et  Pipino  totum  tradidit  Ludovico?  Quamqua,n 
quid  attinebat  auclorem  tam  subii  lem,  tam  longe  pelila*11  ,a 
tionem  ejus  rei  exquirere,  cujus  aliam  ipse  affert  plana**1’ 
expedilamque  lib.  31.  cap.  32.?  videlicel  ex  introducta  PCI 
petuitate  Feudorum  nata  esse  apud  Gallos  natu  maj°rUin 
jura:  prima ,  et  altera  Regum  progenie  ignota  illa  fu,ss<?’ 
Regnumque  ipsum  non  secus  ac  celerà  patrimonia  dividi  s°' 
litum  inter  fratres.  Quod  ergo  more  inveterato,  et  pa,r£ 
liebat,  cujus  exempla  extabant  multa  Regni  linibus  n011  a<  - 
modum  productis,  ut  id  facerent  Ludovici  filii  non  satis  caUi,? 
sae  fuisse  putabimus  ipsum  instilulum,  exemplumque  majorU,1je 
Putat  Auctor  natu  minores  aequo  animo  cessuros  fuisse  Par 
sua  Regni,  nisi  haec  ipsos  consideralo  movissel,  ne  si  UI 
tantum  regeretur,  mole  sua  rueret? 

VI.  Lib.  9.  cap.  1.  foederatarum  Rerumpublicarum 

esse  statuit  mirificam  piane  costi tutionem,  ut  et  omn1 
potiantur  interioribus  Reipublicae  commodis,  et  siniul  ex  ^ 
nam  Regni  vim  babeant  omnem.  Eodem  autem  lib.  caP|  . 
vim  externam  Regni  positam  esse  docci  in  exequendi  ce  ® 
tate,  qua  Princeps  valet  plurimum.  Quis  autem  non  V1  ^ 
eam  in  exequendo  celeritatem  non  minus  foederatis  q 113,11 
teris  Rebuspublicis  deesse?  .  c 

VII.  Quibus  in  locis  agii  Auctor  de  Coeli  tempera1'0 ^ 
prò  diverso  Regionum  situ,  Aquilonaribus  populis  indom>  a 
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lìberialoin  asserii:  Auslrales  aelcrnae,  ut  ita  dicani ,  manci- 
Pat  servituli.  Isti  enim  cum  solis  arboribus  torreanlur  piane. 
ac  diffluant,  ex  ipso  corporis  languore  necessaria  desidia 
’flficiunlur  animi,  qua  servitulem  facile  patiuntur.  Illi  porro 
Cu,tl  glacie,  ac  pruinis  rigescant,  corporis  robore,  et  lìrmi- 
,ale  valerli  pluriaium,  qua  erigitur  animus  ad  confidentiam, 

01  bbertatem.  Fuerit ,  inquit  lib.  17.  cap.  3.,  quantumlibel 
Russa  nobilites  ab  uno  suo  Principe  in  servitulem  redatta; 
Empente  tamen  igniculi  guiderà  libertatis ,  quos  nunquam 
uuturae  sunt  auslrales  plagae.  Quid ?  quod  in  eo  Imperio  con- 
8litut ani  dierum  aliquot  spalio  vidimus  optimatum  potcstatem  ? 
dittai  porro  suas  leges  aquilonare  aliud  Regnum:  Regioni 
m  fidendum ,  non  in  perpcluum  amisisse  credendum  est. 

Vili.  Quae  porro  hic  de  Russorum  liberiate  disserit,  quo- 
ni°do  il]i  alteri  loco  consentirmi,  quem  ex  ipso  antea  reci- 
tavimus,  Rossorum  politiam  ultro  id  conantem  ex  despotici 
J°®ainatus  vinculis  exsolvere  se  se  vix  posse?  Quomodo  cum 
l0crallero  loco  lib.  15.  cap.  6.  Pcrrius ,  inquit,  narrai  Rus- 
s°s  benandare  se  se  quam  libentissime.  Caussam  probe  tenco. 

scilicet  est  liorum  libertas?  Quid!  Aquilonaria  Regna 
'•'a ,  quae  Auctor  memorai;  minus  olim  Romanis,  aliisque 
!)onninis  servierunt,  quam  nunc  suis  Regibus  Asia  serviat? 
n  'psis  Australibus  plagis  non  olim  exlitere  florentissimae 
.  espublicae?  Nonne  Carlhaginenses,  nonne  Athenienses  natura 
'Psa  liberi  habebantur,  qui  bodie  servitulem  ferunt  aequissi- 
^!e?  Eadem  tamen  erat,  quae  munc  est  coeli  temperalo, 
''•ctn  earum  Regionum  situs,  eadem  vis  soli.  Atque  baec  ita 
non  quod  negare  velini  ex  illis  causis  magnas  in  bu- 
^nis  increniis  dissimililudines  existere;  id  solum  contendo 
>  bis  ita  flecli  animos  in  unam  partera,  ut  non  alns  caus- 
S,s  ^flecli*  possint  in  contrariare:  proinde  si  quae  in  diversis 
Wonibus  ex  illis  antecedentibus  caussis  aut  proclivilas  ma- 
fr  ad  quaedam  vilia  oslenditur,  aut  facilitas  ad  virtulem, 
J«Us  illam  compri mendain  ,  hanc  augendam:  m  legibus  fe- 
rotldis  non  loci,  ac  coeli  naturam,  aut  solam ,  aut  praecqrue 
c?nisulendam ,  nec  verendum  ne  optima  Religio  non  aeque 
!!1  omnibus  Regionibus  apta,  et  accomraodata,  nesc  optima 
eligione,  optimis  legibus,  oplimis  inst.lutis,  quocumriue 
^  quacumque  natura  soli,  quacumque  codi  temperatione 
°Ptìini  boinines  efficiantur. 


7G0 


DR  RELIGIONIS  VIRTimSQCE 


DISPUTATI  0. 


De  Religionis  t  Virtulisque  Politicele  conjunctione. 

I.  Nolo  ego  violalae  Religionis  renna  Auctorem  arguerC’ 
neque  id  ago  ut  institutam  ab  aliis  accusalionem  instm3111 
ipse,  vel  renovem.  Hac  scilicet  Auctor  facili,  promptaH110 
defeusione  uterelur,  Jurisconsultum ,  et  politicum  egisse,  oon 
Theologum.  Ea  ergo  tantum  sum  de  religione  dicturus ,  nl,aC 
Jurisconsultum ,  eumdemque  eliam  Politicum  atlingant. 

II.  Quisquis  ignarus  omnino  Religionis  Auctorem  nostre111 

perlegerit,  is  profeclo  intelliget  magnum  prorsus  moment11'11 
in  Religione  inesse  ad  optimum  statum  cujusqne  politi 
Societatis.  Primo  enim  una  fere  Religione  videbit  mit,*£a|? 
aliquantum  posse  despotici  dominatus  acerbilatem  lih-  / 
cap.  10.  lib.  12.  cap.  29.,  et  si  quando  in  his  imperi*8  crl^ 
gere  animimi,  parumque  a  metu  respirare  licet,  hanc  opta' 
l  issi  mani  libertatis  auram  ex  ilio  sanctissimo,  planeque 
lulari  Religionis  numine  diffundi.  Quantum  auleitì  in 
etiam  Principatu  Religio  valeat,  his  Auctoris  verbis  ioteD1' 
git:  Etsi  inquit  lib.  24.  cap.  2.,  inutile  foret  populus  ip*0^ 
Religione  teneri ,  hanc  tamen  semper  esset  summopere  optund^11 
in  Princìpum  menlibus  insidere  tamquam  frenum ,  qu°  ìl,l°s 
teneri  possunt ,  qui  a  legibus  humanis  nil  meluunl  Princer~ 
quisque  Religionem  amat ,  reverelurque ,  instar  leonis  est  Man 
suefaeli,  qui  ducilur  blandiente  manu ,  nolaque  voce  pfac(ltll>jl 
Qui  Religionem  odit ,  metuil  tamen ,  fera  est ,  quam  infó^1 
vinculum  relinet ,  ne  noceat.  Demum  qui  aspernatur  0,fllìe  ^ 
Religionem ,  bellua  est  immanis ,  et  vaslifica ,  quae  soluti  e' 
ratenis  volitata  vagalurque ,  et  in  laniando ,  vorandoque  tawu 
libertatem  suam  sentit ,  et  vires.  -tc 

III.  Plaeclara  sunt  omnino  quae  affert  hoc  eodem  caP* 
adversus  Baelium  Religionis  praestantiam  commovere  111 
lientem.  Quae  omnia  in  hanc  rem  Baelius  congessit  i  ,n  . 
nitisque  prope  modis  torsi! ,  ac  retorsit,  quo  plura  esse 
derentur,  fierelque  ex  ipsa  magnitudinis  specie  major  1 
pressio,  ea  auctor  noster  in  duo  loca,  eademquc  sane  »np 
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^'Ssima  compcllit,  ac  probe  dejicit.  Dicere  quippe  non  inesse 
1,1  Heligione  vim,  elTìcaciamque  ad  rcprimendum ,  idque  velie 
L>x  eo  probare,  quod  non  reprimat  semper,  idem  vero  est 
**c  dicere  non  inesse  legibus  vim  reprimendi ,  quia  non  sem- 
leges  reprimunt.  Colligere  in  imam  summam  nonnulla 
®xenipla,  eademque  longe,  lateque  dispersa  malorum  quae 
^eligio  interdum  suasil;  nibil  est,  nisi  ctiam  bona  recenseas, 
fjuae  persuasit.  Praeterquamquod  infinulus  esset  quisquis  por- 
^nta,  et  flagitia  percenserc  vellet,  quae  leges  civiles,  quae 
'incipatus,  quae  populari  administratio  pepererunt.  In  ea 
(*'sputatione,  quam  susceperat  Baelius  adversus  Religiouem, 
,l0n  id  erat  spectandum ,  in  quo  saepe  Baelius  aberrat;  utrurn 
1Un^,  vel  illuni  hominem,  hunc,  vel  illum  populum  non 
’jlelius  foret  ab  omni  esse  Religione  imbutum;  sed  constiluen- 
('utn  utrurn  sii  minus  malum,  quod  interdum  bomines  Re- 
't>*one  abulantur,  an  quod  nulla  Religione  conlincantur. 

IV.  Quisquis  porro  haec  tam  praeclara  de  Religione  ab 
fetore  didicerit,  eademque  vera  esse  ipsc  per  se,  quod  me- 
^tocri  animadversione  conscquetur,  deprebenderil,  ad  magni¬ 
le  sentiendura  de  Religione  procul  dubio  adducetur,  facilo¬ 
ne  sibi  persuadebit  inesse  in  Religione  Divinum  quoddam, 
Ppaestanlissimunque  Numen. 

V.  Idem  vero  cum  in  alia  Autoris  loca  incurrerit,  in 
WIhis  ea  ponuntur,  e  qui  bus  consequens  esse  videtur  accom¬ 
oda  nd  a  m  piane  esse  lleligionem  naturae  loci,  et  coeli,  in- 
c^larum  indoli,  politicae  gubernalioni ,  cum  audierit  haud 
a,)sUrde  dicium  esse  in  llispano  Coleo  bonam  esse  Ilispano- 
[O  Heligionera;  in  Americano  Coelo  bonam  ilem  esse  Re- 
%^'onem  Americanorum:  despotico  Imperio  congruenliorem 
Gsse  Mabumetanam  Sectam;  Christianam  professione!»  guber- 
!;al»oni  moderatiori,  qualis  est  Respublica ,  vel  Regnum, 
Uetttque  ex  diversis ,  quae  Christianam  Religionem  profilen- 
lUr  sectis,  Catholicam  disciplinam  Regno,  Protestante!!!,  quam 
Vocant,  baeresim  esse  Reipublicae  convenientiorem ,  haec 
°>a  cum  secum  ipse  reputaverit,  scrupulus  mjicietur  bo- 

ac  se  se  revocans  incipiet  vereri,  ne  totum  fictumut 
llU(l  Heligionis  negotium,  atque  a  Legislatonbus  callide  m- 
Veatum ,  inveclumque  de  industria  in  societales  politicas ,  ut 
Oi  poenis  constitutis  coerceri  homines  non  possent,  bos  pran¬ 
zo8  Heligionis  metus  conlineret. 

\  I  In  ea  porro  cogitatione  defixus ,  intentusque ,  cum 

T.  in. 
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hoc  eliam  animadverleril,  si  quae  esl  vis  Religioni*  ad  P°" 
pulos  conlinendos,  hanc  vim  totani  orili  ex  lirma,  planequ® 
insita  opinione,  quae  vigeat  in  omnium  animis,  Religione!11 
rem  esse  prorsus  divinam,  e  Coelo  in  terras  delapsam;  ,n" 
telliget  simul  politicis  hominihus  magno  studio  in  id  inclini 
bendum  esse  ut  in  populorum  animis  inveleratam  eam  °P' 
nionem  confirment.  Nani  si  quodam  odore  suspicioni*  taD^0’11 
-enlirent  populi  oblatum  sibi  callidilate  legislatorum  fìct,i,n 
illud  Religionis  simulacrum  quasi  divinum  quoddam,  H"*’ 
facilius  eos  ducerenl  quocumque  vellent,  ulciscerenlur  p|arlt 
delusam  suam  slultiliam,  Legislatorumque  callidilalem 
sim  ipsi  deluderent. 

VII.  Qarc  sic  omnino  concludel ,  si  quis  est  polito1511’ 
homo  incautus  adeo,  ut  ea  dicat,  quae  dibitationem  aliql,nl.11 
aflerre  possint  de  divina  vi  Religionis,  euni  politicum  bon11 
nem  pessime  omnino  consulere  arti  politicac-,  sive  regen<*a 
rum  Civitatum  disciplinae.  Nani  sive  in  Religione  inest 
divinum  quiddam,  sive  res  est  lieta.  Decesse  tamen  est, 
si  minus  Divinae  est  violalae  Majestalis  reus,  salteni  f  ^ 
bumanae.  Revellit  eoini  vinculum  società lis  humanae  iiri*1,s 
simun),  illudque  fundamentum  commovet,  quod  Lagislat°rC? 
civili  gubernalioni  tam  mira  arte,  et  sapientia  constimela111  * 
Quid  plus  requiras,  quo  violata  societatis  jura,  violata11} 
Principis  majestatem  judices?  Jurisconsulti  ergo,  et  po1'lu  1 
viri,  si  ejus  gravissimi  nominis  praestantiam  tueri  voli'11  ’ 
cum  aliquid  ipsis  occurrit  de  Religione  dicendum,  caV(‘f 


quo 


Reli?10 


imprimis  debent ,  ne  quidquam  ipsis  excidat 
ipsa  in  descrimen,  vel  conlemptum  adducalur. 

Vili.  Verum  politici  illi,  inter  quos  nolo  ego  auctore'^ 
recensore,  qui  tum  demum  abilioso  se  ilio  nomine  dign° 
putant;  cum  illud  mysterium  intellexerunt  non  jam  tacib,n'j 
et  arcanum,  sed  multorum  imprudenlia  prodilum,  et  1H 
vulgalum,  fìctas  esse  religiones  ad  errorern  muJtitudi'^| 
tantum  abest,  ut  in  ea,  quam  profitentur  arte  magnuni 


___  sint 
tonda nt 


aliquid  assecuti,  quin  potius  tam  inepta  sentcntia  osi 
ne  prima  quidem  ejus  arlis  elementa  percepisse.  Siqmd  ^ 
arlis  politicae  nomine  non  quamlibet  versuliarum  arteni 1  ^ 
certam  plerumque,  et  instabilem  intelligimus,  sed  eam  dis 
plinam,  quae  humanae  societatis  inilia,  jura,  officia  tra(a  ’ 
sive  uno  verbo  certi*,  verisque  principiis  constitutam  r('rc  ^ 
dorum  homi  mini  prudentiam.  Neque  enim  constare  onim11 
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Polest  haec  prudenlia,  nisi  perspecla  fuerint  quae  sunt  ho- 
"‘ioi  a  natura  tributa,  il  laeque  vires,  facullales,  propcnsio- 
nes>  quae  vigent  in  omnibus,  ab  his  rite  dislinguantur,  quae 
sUnt  honiini  quasi  adventitia,  quibus  non  solum  populus  a- 
P°pulo  differì,  sed  in  eodem  etiam  populo,  in  eadem  Civi¬ 
le  magna  quaedam  inter  bomines  dissiniililudo  exislit.  Nani 
(Juae  \ires,  quae  facullales,  qui  affeclus  sunt  a  natura  ipsa 
{“•iti,  pertinentque  ad  homines,  eos  Legistator  quocumque 
°co  ac  tempore  ad  regendae  Ci vìtatis  descriplionem ,  et  sla¬ 
lom  adhibere  commode  poterit.  Inest  in  omnibus  hominibus 
"alupQiis  quaedam  commendalio  sui,  qua  se,  suumque  sta- 
llJ|o  diligunt,  suasque  parles  caras  habent,  coque  cariores, 
'|Uo  sint  profectiores.  Vigent  in  omnium  animis  igniculi  qui- 
sapientiae,  cernuntur  in  ipso  naturali  desiderio  sciendi. 
^ttidquid  ordinis,  et  pulchritudinis  speciem  praesefert,  id 
omnium  anirnos  atlingit,  magnaque  voluplale  perfun- 
1  u*  Praestanliae  studio  tcnentur  omnes,  volunlqne  in  eo  ex- 
quod  profitenlur.  Quocumque  igitur  loco,  quocumque 
Spore  sit  Civitas  constiluenda,  poterit  ad  haec  Legislator 
llìstitutì  sui  ralionem  referre,  legesque  suas  ita  temperare, 
"l  «Hi  nalurales  hominum  affeclus  legum  vinculo  quasi  nexi 
<ì(1  luenda  Legislatoris  insliluta  mirabililer  conspirent. 

IX.  Sunt  porro  etiam  nonnulla  locorum ,  ac  temporum 
pr°pria ,  sive  quod  ex  coeli  temperatione  gignanlur  homines 
*7.  certa  quaedam  studia ,  exercitationes  ,  munera ,  virtutes 
,  et  vilia  procliviores ,  aptioresque,  sive  quod  prò  di- 
inslitutione,  diversis  opinionibus  imhuantur ,  quae  ma- 
l,il|U  deinceps  in  totam  vitae  consueludinem.  Ex  his  porro 
JUaQdoque  commoda, quandoque  iucommoda  in  Civitatcui  dif- 
^duntur.  In  his  valere  pliirimum  polest  sapientia  Legisla- 
!°ris-  Nani  cu  ni  ea  non  sint  piane  a  natura  insita,  sed  ve- 
^  extrinsecus ,  peculiaribusque  ex  caussis  advenientia,  po- 
°rj11  alia  quidem  exlrahere  penitus ,  alia  (ledere  ad  suum 
r|)itrium,  alia  moderari,  ac  temperare.  Veruni  ut  hoc  ip- 
recte  praestare  possit ,  utendum  est  illi  praesidiis,  quae 
affectibus  omnium  communibus  comparare  sibi  polest.  Si 
UrPl  olio  diffluunl  Cives,  poterit  eos  injecta  aemulationc  ex- 
rÌtere:  Praeslo  quippe  adest  laudis  cupiditas ,  quae  votis  ejus 
^eundabit.  Quod  idem  valet  de  reliquis.  Veruni  quidquid 
inducere,  inilium  ipsi  capiendum  erit  ex  principiò  na- 
Ufae-  Nihil  unquam  in  hominum  animos  inferre  poterit,  nisi 
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aliquod  hujus  initium  sit  in  ipsa  hominis  natura.  Ilaqu0  s! 
Legislator  aliquorum  populorum  vivacem  alacritatem  in  ah°s 
populos  transferre  cogitel,  nìhilo  plus  proficict,  quaIìl  * 
cum  ratione  insaniat.  Neque  enim  ex  natura  hominis  R  ‘ 
orilur ,  neque  quidquam  est  a  natura  hominibus  omnibus  ^ 
neratira  tributura ,  quo  ad  eam  compararentur.  Potest 
tanlummodo  ex  communibus  naturae  principiis ,  aut  ninn»^ 
alacritatem  sedare ,  aut  nimiam  tarditatem  excilare;  at  con1 
mutalionem  ejusmodi  affectuum  obtinere  numquam 
idque  propter  hanc  rationem ,  quod  quae  non  sunt  onin> 
a  natura  tributa  ,  nunquam  fieri  possunt  omnium  communi' 
X.  Quod  si  Legislator  non  affectum  tantum  unius  P  ^ 
puli  ex  peculiari  caussa  proprium  in  alium  populum  lra 
sferre  conarelur,  sed  novum  quemdam  afTeclum  nusquam  c  , 
gnilum,  vel  auditum  cogitaret  in  aliquam  Ci  vita  lem » 
populum  inferre,  eaque  spe  ut  manaret  deinceps  latius, 
tandem  omnium  hominum  animos  occuparet;  num  aliqua  ^ 
bujus  Legislatoris  consilio  dubitatio  esse  posset ,  utrum 
recondita  quadam  sapientia ,  an  potius  ex  inertissima  sta 
lia  profectum  esset?  Rem  lamen  multo  magis  incredib»^ 
narrant  qui  Religiones  putant  fictas  a  Legislatoribus.  FaC,‘.^ 
inus  enim  nullum  a  natura  insitum  Religionis  sensum  non  ^ 
nibus;  quomodo  Solon ,  quomodo  Numa  oblinere  poterun  4 
suis  populis,  ut  novum  sensum,  novum  affectum  iod113 
quem  natura  negavi!  omnibus,  quem  nusquam  reperiant 
suis  animis?  Sed  neque  Solon,  neque  Numa  Pompili08 
tamque  dissitis  populis  leges  lulerunt,  non  Americanis  cd  ’ 
quos  tamen  Religio  ipsa  lum  etiam  pervasit ,  cum  n0S 
non  adhuc  essent  hominibus  cogniti.  Quid  ergo  movere  p^  ^ 
tuit  Legislatores  tam  multos  nec  tempore  solum ,  et  l°c^ 
sed  moribus,  opinionibus,  consiliis  disjunctissimos ,  ut  11 
eumdemque  excogitarent  novum  sensum,  affcctumque 
gionis;  quem  in  suos  insinuarent?  Quamquam  si  velustissj 
profanae  historiae  monumenta  undique  perquiras,  11,1  n 
reperies  tam  antiquum  quocumque  loco  Legislatorcm  *  6 
non  praevenerit  Religionis  opinio,  et  quemadmodum  .(a 
manis  historiis  nusquam  reperias  ortum  Immani  geJaerI  ^oD- 
neque  Religionis  exordium  reperire  queas;  ut  omnino  ^ 
stare  debeat  cum  buniano  genere  ortam  esse  Religi°n 
simulque  esse  cum  humano  genere  propagatam.  fct  eru» 
litici  homines ,  qui  sensum ,  qui  affectum  tam  vetustum  » 
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^uge,  lateqnc  patentem  ab  uno,  vel  altero  homioe  invecluni 
prinium ,  cum  non  adirne  essel,  inox  in  totum  genus  liuma- 
11  uni  diirusum,  ad  Americanos  usque  praetervectuni  esse  ? 
^cilicet  ignorant  hi  ejus  rei ,  quae  vigeat  apud  omnes ,  ini- 
l*uiti  quoddam  in  ipsa  natura,  et  a  natura  ipsa  posilum  esse 
°Portere?  Quod  Legislator  possit  quae  sunt  a  natura  insita 
detorquere  in  hanc ,  vel  illam  parteni ,  non  diffilemur;  que- 
madrnodum  verecundiae  sensus  apud  diversos  populos  ex  di- 
Vcrsis  rebus  interdum  exckatur ,  idque  propter  opmionem  vel 
Casu ,  vel  studio  Legislatoris  confirmatam.  Sed  etiam  quemad- 
tttodum  Legislator  a  populis  suis  obtinere  nunquam  potuis- 
*et ,  ut  ex  bue ,  vel  ilio  opere  alficerenlur  verccundia ,  nisi 
Ìam  fuisset  horum  animis  ingenitus  a  natura  verecundiae 
Sensus;  ita  nec  id  consequi  posset,  ut  populi  hoc ,  vel  ìllud 
°Pus  perlinere  ad  Religionem  sibi  persuaderent ,  msi  jam 
a,iquo  sensu  Religionis  imbuti  a  natura ,  ac  tacti  quodam- 
^udo  essent.  Ut  ergo  diversitas  rerum,  quae  infamiam  creare 
P°ssunt  apud  diversos  populos  ex  accedentibus  institutiombus 
Pendei,  ita  tamen  ut  nulla  esset  ubivis  genlium  infamia ,  msi 
u^ivis  irentium  vigeret  initium  quoddam  pudons;  sic  etiam 
dìversae  ipsae  supersliliones  ex  peculiaribus  caussis  pendent 
quidem,  ila  tamen  ut  diversae  diversos  populos  superslitio- 
Uus  nunquam  occupassent ,  nisi  superstitio  sensum  quemdam 
^digionis  in  omnibus  oflendisset ,  in  quo  insideret. 

XI.  Sunt  autem  nonnulli  etiam  non  abborrentes  quidem 
^  hac  opinione  lictam  esse  Religionem  ad  errorem  ìnullitu- 
oinis  calliditate  quadam  artis  politicae,  sed  simul  opmantes 
n°u  fuisse  id  inventum  admodum  necessarium ,  nec  quicquam 
ai,t  magnum ,  aut  praeclarum  ex  eo  exlitisse  :  potuisse  ho- 
l'ines ,  „t  ferìm-  ,lc  Aboriginibus ,  nulla  Civitale ,  solaque  na- 
Soeielate  conciliate  bene,  beateque  v.vcrecjteu.sse 
,;"ilatem  etiam  sino  lieligione  temperar!  optimi»  legibus,  et 
"lstilutis :  alque  ad  ulriusque  Sociclatis  sive  naturali»,  sive 
c'vili5  jura,  et  officia  luenda  adstringi  potuisse  homims  nulla 
bigione ,  sola  officii  sui  consideratione  :  quippe  vnluti»  ean 
sPecicm  esse,  ut  sola  sua  pulehriludine  vehementer  bornie» 
al,iciat ,  et  cum  sit  incommutabilis  ,  camdem  sublata  Iteli- 
8j°ne  nihilominus  consistere.  Ila  fere  disputai  Baelius  prae- 
clar»m  illuni  suam  iustiluens  Atlicorum  Societatem. 

XII.  Vehementer  ego  quidern  assentici-  Bacilo ,  bonesluro , 
Kl  ffirpe  sic  natura  differre  contendenti,  ut  nulla  commuta- 
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tione  perverti  queanl.  Idque  proho  eliam ,  si  quis  homo  esse 
posset  ignarus  omnino  Religioni*,  euru  nihilomiuus  media¬ 
cri  animadversione  facile  perspeclurum  esse,  non  perinde 
pulchrum ,  honestumque  (idem  prodere ,  ac  servare ,  amicu31 
benemerentem  deserere,  ac  illi  parem  gratiam  referre,  praC- 
mia,  vel  poenas  prò  cujusque  merito  distribuere ,  ac  p01' 
verso  judicio  innocenlem  opprimere ,  sonlem  extollere. 
autem  non  ita  dico  quasi  sublato  Deo  aliqua  verilas,  aUl 
quidquam  omnino  superesse  posset.  Sentio  enim  verità^01 
omnem  incommutabilem  ita  ex  Dei  sapientia  nexam  esse  , l,t 
si  haec  (quod  Aeri  minime  polest  )  tollerelur,  fieret  ctia31 
propter  necessarium  nexum  rerum ,  ut  quac  veritas  revcra 
est  incommutabilis ,  nulla  lamen  esset.  Nam  quemadmodu|U 
nullum  est  geometricum  ibeorema ,  cujus  veritas  non  sii  rc- 
vera  incommutabilis;  ita  lamen,  ut  si  aliud  ibeorema  ,n 
dubitalionem  veniret,  necesse  esset  illius  primi  theoreniaAS* 
quamquam  natura  sua  veri ,  et  incommutabilis,  constanti3^1 
vacillare,  idque  propter  necessarium  contextum  rerum;  s,c 
eliam  existimo  Divinam  mentem,  eo  quod  rerum  omnium* 
quae  esse  possunl,  exemplaria  incommutabilia  contine^  » 
compierti  simul  his  exemplaribus  inhaerentes  rerum  omnium 
omnes ,  qui  esse  possunt  unius  ad  aliam  respectus:  qu0  1,1 
i  espectu  rerum  cum  sita  sii  veritas  otnnis  aelerna ,  et  j,c' 
cessaria ,  sequitur ,  quemadmodum  subbila  Divina  mente  i*lil 
aelerna  tollerenlur  exemplaria  ,  sic  sublalum  iti  quem cu*0* 
que  unius  ad  alterum  respectum,  omnemque  proplerea  vCl1- 
talem  interituram ,  ac  piane  defuturam. 

XIII.  Sed  hoc  non  facit,  ut  qui  nullam  Dei  nolit'a|n 
baberet,  non  posset  lamen  aliqua  vera,  et  incomitìulabil,a 
et  percipere ,  et  judicare  :  Quemadmodum  si  ab  ineunte  33 
tate  sub  terra  quis  habitasset  domiciliis,  in  quae  per  °‘. 
quos  anfractus,  ac  torluosos  lenuis  copia  lucis  permearci,  * 
aliquo  lucis,  et  colorum  sensu  imbueretur,  quamquam  ncC 
Solem  vidisset  unquam ,  nec  de  Sole  audivisset.  Quare 
rursum  conlìrmo,  hominem  nulla  religione  imbutum  PercI 
pere  posse,  ac  judicare  naluralem  honestalem  in  fide,  ae 
quitale,  moderatione,  in  coDtrariis  naluralem  turpitudine111 
inesse. 

XIY\  Verum  et  hoc  magnopere  contendo ,  quamqua,n 
illa,  quae  diximus,  homo  nulla  religione  praeditus  judicare 
honcsla  posset,  reclaequc  rationi  consentanea,  fulurum  t*1 
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,nen  aliquando ,  ut  idem  homo  in  id  lempus  inciderei ,  quo, 
(iuae  necessario  honesla  judicaret ,  eadem  rcpugnanlia  depre- 
'ler>(leret  illi  felicitati ,  ad  quanti  unam  adspirare  potest  nulla 
|iomo  religione  praeditus.  Ex  quo  fieret,  ut  cum  nequeant 
'l0mines  felicilatem  suam  aspernari ,  nec  aliud  initium  agendi 
natura  homini  tribuerit ,  quam  ipsum  felicitatis  desiderium  , 
aec  possit  recla  ratio  non  ca  summopere  probare,  quae  sunl 
felicitatis  ejus  ctlìcienlia  ,  profecto  co  tempore  in  id  homo 
,s*e  adduceretur ,  ut  rcspuéret  velut  felicitali  contraria ,  re- 
c,aeque  proinde  rationi  rcpugnanlia ,  quae  simul  judicaret 
rectae  ralioni  summopere  consentanea ,  proplerea  quia  ea- 
'ern  perciperet  naturaliter  honesta. 

.  XV.  Quo  circa  liaec  mihi  videtur  esse  verissima  senten- 
lla’  hominem  nulla  religione  imbutum  nullum  facturum  ho- 
,|<?sti ,  ac  turpis  naturale  discri men  ;  aut  si  quod  faceret,  fri¬ 
gni  aliquando ,  ut  quod  rccta  ratio  probaret ,  ut  hone- 
,  idem  ipsa  rccta  ratio  respueret  velut  naturali  dilectioni 
M|’  Contrarium;  ex  quo  confliclu ,  et  pugna  honestalis  ,  al- 
,,Ue  natti cali s  sui  dilectionis ,  cum  ex  ulraque  parte  rationem 
'^tain  stare  oporterct,  ratio  certe  ipsa  distraheretur ,  atquc 
repugnare  ,  et  in  se  se  incorrere  cogcretur.  Quae  cum 


esse 

conto 


nequeant,  quisquis  Religionem  conlemnit,  aut  etiam 
^itinere  debel  omne  honesli ,  ac  turpis,  justi ,  injuslive 
1,s°Hrnen  ;  aut  si  bonilate  nalurae  victus  non  omnem  audet 
^esPUere  virtulis  honeslatem ,  revocare  se  ad  Religionem  ip- 
SUrn  oportel,  ne  illa  maneat,  quam  natura  non  patitur  in- 
c°nstantia  ,  ut  quis  judicet  facicndum  aliquid,  ut  honeslum , 
!ecf,teque  a(]eo  rationi  couscntaneum ,  simulque  judicet  non 
aciondum  nipote  adversum  naturali  dilectioni  sui ,  ac  prop- 
4,°rea  etiam  rcclae  rationi  repugnans.  Quod  si  ita  est,  faten- 
.Um  n  a  tur  aleni  honeslatem  ila  esse  ex  Religione  nexam,  ut 
(?c  s«blatà  nulla  b onesta s ,  nulla  virtus  queat  consistere. 
VU0(1  mihi  video  pallilo  latius  esse  cxplicandum. 

',’XVL  vincet  ilaqtie  Baclius ,  nobisque  plaudentibus  un- 
virtutem,  et  honeslatem,  proplerea  quia  mesi  io  ea 
pulchritudiriis  eximia  quaedam ,  humanos  ammos  ma- 


r-e  posse  aiticene;  quae  suht  ex  virlute  facla  laudem  , 
.  aPprobationem  ab  improbis  etiam  invitis  extorquerc,  spe- 
,(°m  honestalis  in  hoste  posilam  delectare.  Sed  quo  tandem 
recidunt  ?  Virtutem  posse  ipsa m  quidem  propter  se  expeli 
^  ullo  etiam  pracmii  fructu,  propteroa  quod  habcl  in  so, 
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cur  placcai.  Egregie.  Veruni  si  quid  objicitur  cupidità)1  * 
quod  suavius  alliciat,  quod  vehemenlius  delcclet,  quod  acrili 
ad  sui  prosequtionem  animum  extimulel,  incendat,  inda111" 
met:  id  autem  adversetur  honestali ,  quid  liet?  Ponile  hn 
minem  nulla  Religione  obstriclum ,  qui  se  aut  casu ,  aul  111 
necessitate  orluni  putet  in  lucem,  nihil  post  hanc  vitali)  a 
speranduin  sibi,  aut  meluendum  ducat,  qui  Divini  Nurm0^ 
vim  oranein,  potestatem,  ac  providentiam  rejiciat  inter  a 1,1 
les  fabulas,  omnemque  adeo  praestantissiraae  ejus  natura 
amorem,  tiraoremque  depulerit  ;  de  hoc  homine  quaen 
quo  se  vertet,  aut  potius  quam  in  partera  verti  ipsum  c°° 
veniens  sit ,  siquidem  dogma tum  suorum  constantiam  retiDe  . 
velit,  noe  ipsa  vincalur  bonitate  nalurae?  Unde  ipsi  cap’cn(.^ 
consilii  initiura?  Ex  naturali  scilicet  commendatione  sui.  0^ 
libet  enim  natura  diligil  se,  commcndalurque  sibi  ad 
suumque  statura  conservandum ,  et  ad  ea  diligenda ,  (Pj‘  f 
sunt  ejus  status  conservantia ,  et  contraria  repellenda.  *  ~ 
initio  profeclus  tum  ita  cum  animo  suo  deliberai»! ,  qua11^ 
quidera  fortuna  gubernanle  est  editus  in  lucem  ,  vivitque  . 
tam  ,  quae  sine  felicitate  vitalis  esse  nequeat,  in  id  sibi  0IJ1 
studio  enitendum  esse,  ut  hanc  vitam  jucundissimam ,  et  ^ 
nis,  quo  pluribus ,  majoribus  possil,  expletam,  cumula*'1’ 
que  ellìciat.  Voluptale  porro  sentiet  bene  sibi  esse ,  dot.  ^ 
autem,  et  molestia  se  miserum  fieri.  Voluptatem  igitur * 
ea  bona,  quibus  voluptates  parantur,  oplalissima  judica ■  1 / 
dolorem  autem ,  et  molestiam  suminopere  aspernabitur.  A 
bebil  quoque  in  voluptalibus  delectum,  quem  Epicurus  . 
ncndum  a  sapiente  docuit,  ut  aut  rejiciendis  volupD 
raajores  alias  consequatur ,  aut  perferendis  doloribus  aSk 
riores  repellat.  Temperanliam  itaque  quasi  voluptatis  ..  lCj]0I1 
ceni,  et  ministrato  studiose  amplectetur.  Caeterum  ni»1*  ^ 
sui  caussa  faciet.  Nnllo  Divino  munere  ornatus  sibi  uni 
tum,  sibi  uni  vivendum  inlelliget,  sibi  hoc  anice  cavent 
ne  quam  quidem  conscqui  possit  ejus  aliquara  felicilatis  p 
lem  excidere  sibi,  aut  elabi  patiatur  iraprudens.  . 

XVII.  Simul  animadvertel  Socielates  civiles  ab  hom»1 
ulilitatis  causa  constilutas,  ui  scilicet  omnium  viribus  sl^je„ 
tedi,  atque  tutati  securius  vita,  liberiate,  forluDis  Per  ^ 
rentur.  Cavebit  propterea  ulililas  suae  consideratione  du  * 
n«  unquam  tale  aliquid  faciat,  quo  in  ejusdem  S°c,e 


oflensionem ,  vindictamque  inducere  se  posset.  Bonam 
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ex'slimationemque ,  alque  illustrerà  apud  suos  graliam  dili- 
Senier  aucupabilur.  ITis  enim  vitae  status  jucundior  fit,  bo- 
ll0raliorque ,  patentque  inde  multi  adilus  ad  opum ,  hono- 
,uai,  dignitatis  ampli  licalionem.  Quid  ?  honesta  etiara,  nulla 
Pfaeserlim  cupiditate  repugnante,  ipsa  honesli  specie,  et  pul- 
c‘lritudine  commotus  libens  consectabitur. 

.  XVIII.  Verum  cum  incidet  in  id  tempus,  quo  turpi  fa¬ 
sore  magnum  quemdam  jucunditatis  fructum  percipere,  aut 
J^plissimum  statum  obtinere  se  posse  intelligal;  nibil  au- 
^  obsislat  praeter  unam  bonesti  considerationem  :  sit  fa- 
ClnuS  ejusmodi  quod  resciri  nequeat ,  quod  leges  societatis 
n°n  arguant ,  elsi  sci  retur ,  ex  quo  denique  nullum  malum 
immineat ,  nec  impendeat.  Tradidil  amicus  oceanum  prae- 
erveeturus  pecuniam  filio  parvulo  reddendam ,  quo  tempore 
le^  ìpsi  cjus  utendae  potestas:  nomo  scit,  non  solum  tuto 
J^Sare  polest,  si  argueretur,  verum  silere  tantum  opus  ba- 
.)(ìl  »  ne  arguatur.  Polest  Civem  praepotentein ,  florenlcmque 
1,1  ‘Qvidiam  adducere ,  coque  dejecto  in  cjus  locum  ascende- 
,0’  idquc  potest  (quod  interdum  evenit)  non  solum  nulla 
('alunmiae  suspicione,  verum  cum  magna  eliam  aequitalis, 
fìdei  ostentalione.  Si  scias  (  argumenlum  Carncadis  )  aspi- 
(  eitl  uspiam  latere,  et  velie  imprudentem  super  eam  asside- 
fe’  cujus  mors  tibi  sit  emolumentum  factura,  tantum  ne 
^°neas;  quis  elenim  coarguere  possit?  infinita  sunt  exem- 
j!a eju  smodi,  in  quae,  inquam,  cum  incurret  nulla  homo 
bigione  praeditus,  quaero  jam  ex  Bealio  quid  sii  ci  con- 
'an>ens  Tacere  ?  Perspiciet  quidem ,  concedo  id  Baelio ,  pul- 
rlrUm  foro,  bonestumque  alieno  abslinere  ,  fidem  servare, 
J^aocentem  non  circumvenirc.  Verum  prospicit  eliam  jucun- 
U>,  ilorentissimumque  vitae  statum  ,  quem  contemta  bone- 

?!e  est  ipsi  sua  improbitas  allatura.  Cumque  hoc  unum 
71  agendum  intelligal,  ut  sit  quoquo  pacto  felix,  bealus- 
^u°>  non  magis  in  eo  discrimine  est  ipsi  baesitandum, 
homini  in  ea  cogitalione  versanti,  num  pulcbernmum, 
V*à  habeat  signum ,  vel  tabulare ,  cujus  specie  admodum 
l  'ectatur ,  (radere  alicui  debeat,  a  quo  sit  magnare  ejus 
?e°  possessionem  accepturus,  quacum  laute,  splendideque 
V,Ve,;e  possit.  Quippeiste  rationes  suas  instituet,  et  siquidem 
l'erviderit  multo  sibi  uliliorem  possessionem ,  quam  signum, 
^ultoque  aptiorem  ad  bene,  beateque  vivendum ,  non  dubi- 
a|),t  signi  pulchriludini  tantum  utilitatem  longe  anteponere. 
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Pari  jure  qui  meliora,  idest  honesla  videi,  prolialque,  ('r 
leriora,  idesl  lurpia ,  haud  sequelur,  quamdiu  mini  obsistel' 
At  cuni  videbit  ..meliora ,  idesl  utiliora ,  et  ad  lolius  vltaC 
commodum,  et  statum,  accoramodaliora ,  quid  impediet,  fiu^ 
minus  honesti  pulchritudinem  eodem  loco  habeat  quo  Pu! 
chrum  signum  ?  deleclat  cura  quideni  species  virlutis ,  uia#1 
vero  deleclat  amplissimus  forlunae  status.  Ut  ergo  non  c" 
ipsi  cunctandum  majorem  voluptatem  ,  cuni  possil ,  ni i 110 
anleponere,  sic  co  tempore  virlulem  aspernari ,  utililalerlj 
consectari  non  verebitur.  Ncque  est  in  eo  qiiicquam ,  fiu°^ 
ipse  sibi  vilio  vertere  possit.  Sibi  uni  nalus  fortuna  gul»cr 
nanle,  unius  sui  causa  omnia  sibi  facienda  conclude!,  n<^j 
sibi  ad  unam  tantum  virtutis  pulchritudinem  speclandani»  s  ^ 
omnibus  propositis  bonis,  et  malis  rationem  esse  instiU1^11^ 
dam ,  ut  id  ampleclatur ,  quod  magis  e  re  sua  fulurum  1,1 
lellexeril.  • 

NIX.  Egregie  Tullius  animadvertit  lib.  2.  de  fin.»  fi  . 
omnia  referat  ad  se  se,  idest  ad  privatam  vel  utilitatein» 
voluptatem  (quod  non  facere  non  potest,  quisquis  con*®1? 
la  religione  nullum  supremum  Dominum  reveretur)  ci  co11^ 
sentaneum  esse  maxime,  ut  justitiae  simulationem  consccr® 
tur,  polius  quam  veram ,  certamque  justitiam ,  malitque  o 
tinere  existimari  bonus  vir,  ut  non  sit;  quam  esse,  ut  P11" 
tetur.  Ipsum  vero  eumdeni  philosophum  de  amicitia  dissC' 
rentem  audimus,  eaque  dicenlem,  quae  videntur  a  re  no*1»’*1 
nata  esse.  Si,  ne  quo  incommodo  affidare,  non  reli 
amicum  :  tamen  ne  sine  fruclu  alligalus  sis ,  ut  moriatur ,  °P 
tabis.  Quod  si  non  modo  utilitatem  libi  nullam  afferei” 
jacturae  rei  familiari  erunl  faciendae ,  labores  suscipeìì  ^ 
adeundum  vitae  periculum:  ne  tum  quidem  le  respicics  ♦ 
cogilabis  sibi  quemquam  natimi  esse,  et  suis  voluplatibus? 
dem  te  ad  mortem  ty ranno  dabis  prò  amico ,  ut  Pylhagof  __ 
ili  e  fecit  Siculo  Ty  ranno?  aul  Pylades  cura  sis ,  dices  te  f 
se  Orestem ,  ut  moriare  prò  amico  ?  aul  si  esses  Oresles ,  *  ^ 
ladem  refelleres ,  te  indicar es?  et  si  id  non  probares,  qu° 
nus  ambo  una  necaremini  non  deprecarne?  facercs  tu  (Jult  j-l 
Torquate ,  haec  omnia :  nihil  enim  arbitrar  magna  laude 
gnum,  quod  te  praelermissunim  credam  aul  mortis ,  ^ 
loris  meta.  Non  quaeritur  autem  quid  naturae  luae  consci 
neum  sit,  sed  quid  disciplinae.  Ratio  isla  quam  defendis ,  . 

cepta  quae  didicisti,  quae  probas,  funditus  everlunt  amlCt 
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llam:  quamvis  carri  Epicurus ,  ut  facit,  in  coclum  effemt  lau - 
yjj  coluit  ipsc  amicitias.  Quasi  quis  illuni  ncgcl  cl  bo~ 
nUììl  vimin,  et  comm,  cl  lmmanum  fuisse.  De  ingcnio  ejus 
l!}  bis  disputationibus ,  non  de  moribus  quacritur.  Sit  ista  in 
^aecorum  levitate  pervessitas ,  qui  maledictis  inscclanlur  eos , 
a.  fMbus  de  ventate  dissentiunt.  Sed  quamvis  comis  in  amici- 
l}8  tucndis  fuerit ,  tamen  si  haec  vera  sunt,  nihil  cnim  af- 
.  m° ,  non  satis  aculus  fuit .  Al  mullis  se  probavil.  Et  quidem 
iure  fortassc:  scd  tamen  non  gravissimum  est  testimonium 
^^titudinis.  In  ornili  cnim  arte,  vel  studio ,  vel  quavis  scien- 
>a'  vel  in  ipsa  viriate ,  optimum  quidque  rarissimum  est.  Ac 
quidem ,  quod  et  ipsc  vir  bonus  fuit ,  et  multi  Epicurei 
lUcrunt ,  et  hodic  sunt  et  in  amicitiis  fideles ,  et  in  ornili  vita 
r°n$tantcs ,  et  graves,  nec  voluptatc ,  sed  o/Jicto  consilia  modc- 
>(lntcst  hoc  videtur  major  vis  honestatis ,  et  minor  voluptatis. 

u  cnim  vivunt  quidam ,  wt  eorum  vita  refellatur  oratio.  Al- 
f^e  W  caeteri  exislimanlur  dicere  melius  quam  facere  :  sic  hi 
>nìhirvidentur  facere  melius  quam  dicere. 

XX.  Haec  sane  cadunt  in  rem  nostram  aplissime.  Nani 
Jju°d  olim  Epicurei  faciebant,  ut  Epicuri  moribus  discipli- 
ejus  defenderent,  idem  bodie  multi  faciunt,  qui  ad  in- 
jenium  Baelii  transferre  conantur  laudes  eas  eximias,  qui- 
Us  viiani  ejus,  et  mores  ornare  solent:  fuisse  Bcalium  co- 
(rllìln>  humanum,  probum,  in  omni  vi tae  officio  constanlem, 
!jraVem,  fidelem.  Sit  ita  sane.  Sed  tum  demum  ea  defensio- 
Jitantur,  cum  mores  ejus  accusabuntur:  ad  ingenium  ejus, 
j  ^isciplinam  nihil  ea  pertinent.  Non  quacritur  quomodo 
Melius  vixerit,  sed  quomodo  vivere  sit  ei  consenlaneum , 
T?.  °nine  veri ,  falsique  judicium  tollere ,  omnes  omnium 
J'  .8'orium  ritus  in  contemtum  adducere,  religioni  ipsius 
rn‘versim  fundamenta  convellere  studuerit,  qui  prae  falsis 
s?. l8*onibus  alheismum  laudarit,  qui  studiose  undique  inve- 
]  ^rit,  conquisierit,  collegorit  quidquid  est  hactenus  pelu- 
.  obscoene,  flagiliose  dictum,  quae  liujus  generis  la- 
j.  in  obscurissimis  libris,  ex  illis  teuebris  eruerit,  ac 
l^bvam  piane  copiam  effuderit  rerum  earum  omnium,  qui- 
^bido  i rr ilari ,  mores  corrumpi  valeant.  In  bis  scilicet 
la  ®ae^us  ingcnii  sui  monumenta  extare  voluit,  ex  co 
udis  fructum  omnem  quaesivit,  ut  quae  cssent  impietatis 
|er,nde,  ac  turpitudini  piena,  ea  scrmonis  blauditiis,  omui- 
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que  lepore,  vcnustate  orationis,  et  eleganlia  ornarci,  aC  v 
luti  honestarct.  ,  .  n, 

XXI.  Quam  quidem  procacem  ad  scribendum  licenii 
studiosi,  qui  sunt,  fautoresque  Baelii,  cum  satis  vident  n0 
la  posse  probabili  ralione  defendi ,  ad  ipsas  continuo 
Baelii  laudes  referunt,  fuisse  illum  suum  magislruni, 
menque  vitae,  cum  caeteris  virtulibus  omnibus  ornalo  * 
lum  pudicitiae  laude  spectatissimum  ;  eoque  progrediuntu  ^ 
ut  liane  ipsam  procacitatera  laudi  etiam  homini  tribuere  v 
le  videamur,  quod  in  tanta  obscoenilate  versalus  mirijjjj 
pudorem  retinuerit.  Atqui  tamen ,  si  Diis  placet,  illi  11 
sunt,  qui  (audita  refero)  tantopere  insectantur,  exa gitantq [ 
Sanchesium,  quod  studiosius  ea  collegerit,  quibus  conjug 
sanclitas  violari  polest,  qui  graviter  probant  acriorem 
suram  in  Sanchesium  a  Riveto  latam,  relatamque  a  ^ae '• 
qui  facetiis  plerumque  ineptis,  qui  jocis  saepe  frigidis»  M 
modis  omnibus  eos  irrident ,  a  quibus  est  proditum  Sane 
sii  tantum  castimoniae  decus ,  ut  virginitatis  florcm  in  tunl  c 
lum  intulerit:  qui  denique  plaudunt  Baelio  malitiosam 
suam  interpretalionem  his  verbis  succienti  :  scilicet  isti 
lunl  Sanchesii  mentem  illis  turpissimi  rebus  totani  occupa  ^ 
fuisse ,  quin  exinde  contagionis  labem  ullam  animus  ejus* 
corpus  conir axerit.  Verum  plerisquc  non  minus  hoc  vide  t 
esse  difficile ,  quam  ut  Haebrcos  pucros  in  fornace  ]ìabyl°£l 
versori ,  nec  tamen  ardere.  Excusat  quidem  mox  Baelius 
ebesium,  sed  ilio  more  suo,  ut  acrius  insectelur,  quos 
dere  maxime,  et  contra  magnilìcentius  laudet,  quos  aC^.g 
sare  vebementius  velie  videtur.  Jam  vero  quamquam 
concederelur  vitiosa  nonnulla  irrepsisse  in  opus  SanC  . 

(  quod  tamen  nullo  paclo  concedimus ,  neque  enim  bic 
tur  de  Sanchesio,  sed  de  prodenda  illorum  in  judicando 
constanlia,  qui  favent  libertali  opinandi)  quis  tamen  ne»  ^ 
possit  esse  opus  Baelii  multo  deterius?  Nani  Sanchesius  <1 
dem  propter  eorum  utilità  lem  scribendi  consilium  sUsCC*unl 
quorum  interest  in  his  rebus  eruditos  esse,  alque  m  c0 
gratiam  quidquid  accidere  posset,  quod  ad  id  proposi 
faceret,  in  unam  summam  colligere  voluit.  Honestum  P 
consilium,  idemque  utile.  Baelius  vero,  cujus  tandem 
gratia  est  inductus,  ut  tantam  rerum  turpi ludinem  uD  ij.. 
colligerel?  Quid  spectabal?  quae  praetexi  polest  ejus  c 
Hi  causa  vel  utili tatis,  vel  honestalis?  Sanchesius  quac  s 
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sit,  simplici  stylo,  nullis  ornamenlis  exposuit,  quemadmo- 
dum  faccre  dccel  eum,  qui  necessitale,  non  libidine  in  re¬ 
bus  ejusmodi  versatur,  idque  spectat,  ut  quae  sunt  scitu  ne¬ 
cessaria  doceat,  non  ad  ipsam  turpitudinem  legentium  ani- 
rnos  allicial;  Baclius  conira  ita  est  in  illa  rerum  turpitu¬ 
dine  versatus ,  ut  sermonis  blanditiis  illarum  corruptelarum 
dlecebras  blandiores  etiam  facere  studuerit;  quo  eliam  de- 
buit  esse  in  illis  commcntandis  intentior.  Itaque  nullum  for- 
lassis  opus  reperias  in  quod  aptius  cadat  Riveli  censura: 
Portento,  sunt ,  non  scripta ;  animorum  insidiae,  non  menlium 
srìsidia-,  incentiva  libidinum ,  schola  flagitiorum ,  non  bone- 
&lae  disciplinae  instrumcnta.  Infelix  scientia ,  quae  omnes  per - 
d ere ,  paucos  juvarc  nata  est. 

XXII.  Nunc  si  referre  nos  proprius  voluerimus  ad  so- 
c'clatis  officia,  quaero,  sublala  religione,  qua  tandem  ra¬ 
dono  constare  possit  illud  summopere  laudabile,  ipsique  so¬ 
rtati  summopere  necessarium  fortitudinis  munus ,  ut  prò 
SaMe  palriae ,  proque  communi  bono  singuli  Cives ,  non 
forlunarum  modo  jacturam  perferre,  non  labores  tantum, 
d°loresve  suscipere,  sed  viiae  periculum  adire,  atque  in  cer¬ 
ini  etiam  hujus  discrimen  abjicere  se  se  non  vereantur? 
Quid  est  cur  velint  suo  periculo  ex  omnium  capite  cornmu- 
,lem  pestem  depellere,  calamitalem  a  republica  suis  incom- 
'U°dis  redimere,  suo  infortunio  forlunis  omnium  succurrere? 
)uplex  enim  est  socielalis  hominum  ratio,  una  profecla  a 
lUUura,  nullaque  pactione  constilula ,  quae  nititur  ea  cha- 
J'iate,  et  benevolcntia ,  qua  natura  ipsa  (quidquid  dical 
Robbesius),  quae  in  rebus  omnibus  ea  posuit,  quae  face- 
rent,  et  ad  generis  lotius  conservalionem,  et  ad  singulorum 
l’erfeclioncm  ,&  absolutionemque,  lolum  genus  bumanum  con¬ 
ciavi!,  atque  ad  hanc  quidcm  luendam  naturalem  societa- 
prorsus  necesse  est  aliquando,  ut  quis  aliorum  causa 
quaedam»  subeat.  Cujus  rei  exemplum,  et  velut  adum- 
)raiam  imaginem  quamdam  cernere  est  in  bcstus,  quae  prò 
Su°  parlu  ila  propugnant,  ut  vulnera  excipiant,  nullos  mi- 
nullos  ictus  reformident.  Qui  autem  sibi  nocet,  ut 
al,qui  consulal,  sublala  religione,  illuni  plus  diligal  neces- 
s°  est,  quam  se  se.  Nani  qui  est  religione  praeditus,  ei 
Ibidem  accidere  polest,  ut  cum  prò  altcrius  bono  nialum 
,pse  suscipit,  se  tamen  plus  diligat,  quam  eum,  cujus  caus- 
’d  facii.  Ex  hoc  euim  sperare  potest  amplissima  bona 
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illa  se  conscculurum ,  quae  religio  pollicetur,  ostenti ilqi,c#’ 
quo  alteri  consulendo  cum  suo  incommodo,  magis  ipse  sibi 
consulit.  Hoc  autem  facere  non  potest  religionis  coleuilor; 
sed  si  prò  alio  vel  jaeturas,  vel  cruciatus,  vel  modera  <>p- 
petit,  id  est  consequens,  ut  illum,  quam  se  cariorera 
beat.  Quod  cum  fieri  non  possit,  homo,  quod  jam  dixi * 
nulla  religione  praedilus ,  siquidem  vult  sibi ,  suae  discipb' 
nae  constare,  nunquam  hoc  faciel ,  ut  sibi  noceat  quo  ar 
teri  consulat.  Aculus  propterea  fuit  in  hoc  Ilobbesius,  qul 
rum  de  religione  prave  sentiret,  naturalem  quoque  iHal11 
hominum  societatem,  quamquam  natura  ipsa  reclamante» 
sustulit:  sed  maluil  nalurae,  quam  senlentiae  suae  repu" 
gnare. 

XXIII.  Altera  autem  societas ,  quae  civilis  dicilur,  cs 
ab  bominibus  ipsis  conslituta.  Neque  didiletur  Grotius  ipsC’ 
qui  de  religionis  universim  necessitale,  deque  virtute  multa 
egregie  scripsit,  utilitatis  causa  eam  societatis  ralionem  adm- 
ventam;  ut  scilicet  suum  cuique  salvimi  essel  communi  opf’ 
ac  conspiratione.  Lockius  etiam  civilis  gubernationis  ori»1' 
nem  eo  refert,  ut  ejus  praesidio  singuli  bona  sua,  idest  y1' 
tam,  incolumilatem,  liberlalem,  honores,  forlunas  mcbuS 
luerenlur,  et  commodius.  Ilaque  quamdiu  baec  in  società^ 
rivili  obli  neri  poterunt,  suadebit  cuique  propria  utilitas,  f 
r.ommendatio  sui,  ut  ejus  societatis  institela,  cujus  praesid»0 
baec  oblinet,  salva,  integra,  inviolata,  incorrupta  esse  vC~ 
lit.  Ilac  de  causa  satis  aple  defendere  potuit  Epicureus 
qualus  apud  Ciceronem  lib.  1.  de  Fin.  illustre  factum  iU,uS 
Avi  sui  clarissimi,  qui  securi  filium  percussisset  :  feccra 
enim,  ut  dolore  suo  sancirei  mililaris  imperii  discipHBa,ny 
ut  exercilum  in  gravissimo  bello  animadversionis  melu  co» 
tineret,  salutique  adeo  Civium  prospiccret,  qua  intcllig®Ba 
contineri  et  suam.  Fecit  id  itaque,  ad  quod  horlabatur  ’P^ 
sui,  salulisque  suae  consideratio.  Verum  banc  sui  considera^ 
tionem  quomodo  isti  tuebunlur  in  Itegulo ,  in  Decio ,  aut  \.~ 
quovis  alio,  qui  se  certo  discrimini  prò  salute  patriae  obj1 
rial?  Neque  enim  id  jam  valere  potest,  velie  ipsum  sai»  ^ 
Civium  prospicere  ob  eam  causam ,  quod  ea  inlclligat  con^ 
tineri  et  suam.  Neque  enim  cqm  ad  cerlam  necem  ruil* 
conservata  Civium  salute  salulis  suae  conservationem  Vr0V° 
silaui  habere  potest.  Eo  igitur  rcdeuudum ,  ut  si.aliquid  111 
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jusrnodi  faciat  Ci  vis  contemtor  rqligionis,  Civcs  suos  plus 
(luani  se  diliga! ,  quod  fieri  nullo  paclo  potest. 

XXIV.  At  Regulus  immortalis  gloriae  desiderio  illuni 
suum  ultimuni  casuni  suscepit.  Concedam  hoc  etiam  ;  nec 
epim  diffiteor  posse  veheraenti  cupidi  late  hominem  co  addu- 
ch  ut  malit  id  consequi ,  ad  quod  cupiditas  impelli! ,  quam 
v'lam  lucri.  Sed  non  quaerilur,  quod  facere  possit  homo 
MUacumquc  libidine  incilatus,  sed  quid  pacatus  homo  facere 
(Heat  officii  causa.  Non  paucos  etenim  reperias,  quos  pa- 
rum  moveat  nominis  immortalitas,  qui  nolint  felicilatem 
suam  ex  instabili  rumore  vulgi  pendere,  qui  brevcm  lucis 
Jsuram  morluorum  immorlalilati  anleponere  non  duhitcnt. 
**°s  (amen  dices  nunquam  dehere  prò  patria  mortelo  oppe- 
,ere?  Si  ais,  pessime  Cavitali  consulis;  suhlato  enim  hoc 
sPlendidissimo  forlitudinis  officio,  fìrmissimum  ruit  Civitatis 
llraesidium.  Si  dehere  ais,  aut  religionem  restitue,  aut  id 
^fi'ne ,  quod  natura  semper  negabit,  ut  quis  alterum  plus 
‘‘•ligat,  quam  se  se.  Sentenliam  ilaque  Carneadis:  slultwn 
!SSc  sibi  noccrc  quemquam ,  ut  aliis  consulat,  non  solum  re- 
(;llere  irreligiosus  homo  non  potest,  sed  non  eam  etiam 
Ve)ut  naturali  sui  commendationi  aptissimam  prohare  mirifi- 
Ce  »  ac  vchcmcnter  amplecli.  Nec  a  mente,  et  sensu  ejus  ho- 
m,nis  aliena  videri  potest  inhumana  vox  eorum,  qui  diclini 
Se  uon  recusare,  ut  ipsis  mortuit  terrarum  omnium  defla- 
hra|io  consequatur. 

XXV.  De  Cive  innocente,  qui  ad  exitium  ab  hoste  de- 
P°scatur,  disputat  Grotius  lib.  2.  cap.  25.  de  jure  belli,  ac 
tocis.  An,  inquii,  tradi  in  manus  hoslium  possit  Civis  in- 
tì°cens,  ut  viletur  imminens  alioquin  Civitatis  excidium ,  dis- 
Nant  eruditi,  et  olim  disputalum  est.  Tum  sentenliam  re- 
|erl  non  Vasquii  solum,  sed  Soli  etiam  neganlium  ad  juste 
j'0r*  posse:  velie  tanien  Sotum ,  teneri  talcm  Civem  hosti- 
??s  se  tradere.  Tum  Grotius  ipse  judicium  tuum  interponi! 
VJ,S  verbis.  Sed  hinc  niliil  uliud  sequilur ,  quam  ex  jure  pro- 
l'r%e  dicto ,  Civem  ad  hoc  non  teneri:  at  non  etiam  charita - 

pati,  ut  aliler  faciat.  Multa  enim  sunt  non  jastitiae  pro- 
yc  diciac ,  sed  dilectionis  officia,  quae  non  tantum  cum  lau - 
nc  Pracstantur ,  quod  Vasquius  agnoscil ,  sed  etiam  omini  si - 
^  °alpa  nequeunt.  Tale  autem  hoc  omnino  videtur  esse ,  ut 
!laxmae  muliitudinis  imiocaUis  vitam  suac  unios  quis  prop¬ 
inai. 
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XXVI.  Ilaec  porro  charilalis  officia  quamquam  nuli0 
tempore  non  summopere  necessaria  reioublicae,  pugnarci 
cum  ipsa  horainis  natura,  cumque  naturali  conimendalionC 
sui,  nisi  accederei  religio,  quae  illa  cadem  sancirei,  atqlI( 
officiorum  constantiam,  eamdemque  naluralem  sui  conimi' 
dalioncm,  ad  optalissimam  concordiam  reduceret.  Ex  fi110 
constare  debet,  nec  reipublicam  sine  virtute  politica;  I,cC 
sine  religione  virtutem  politicam  posse  consistere.  Nec  ver0 
hac  in  re  humano  generi  defuit  previdentissimi  NunUn,;j 
consilium.  Nam  quo  sensu  religionis  inlelligunt  bomines  a 
majora,  et  magnitìcentiora  se  nalos  esse,  quam  quae 
jus  vitae  spaliis,  ac  terminis  concluduntur  ;  eodem  intus  a£ 
monentur  optime  sibi  tum  eliam  consulere,  cum  perdere  s 
se  videntur  prò  virtute ,  et  honestate.  Tantamque  vini  na 
bet  sensus  ille  a  natura  inditus,  ut  nemini  noD  pracclai^10 
videatur  utilitali  omnium  plus  quam  suae  consulere.  C11 
juslam  admiralionem  habuit  eorum  ratio,  de  quibus  dicW 
est  apud  Livium ,  referente  Grotio:  Equidem  qui  prò  pa  gc 
letum  oppetissent,  saepe  fando  audivi:  qui  patriam  Pr0  . 
perire  censerent,  hi  primi  inventi  sunt.  Atqui  Molossi  ’ 
de  quibus  ea  dicuntur,  id  poslulabant,  quod  natura  *P  j. 
postularet,  efllagitaretque,  si  ut  quemadmodum  nonno 
praecepta ,  et  iostiluta  religionis  perversa  opinione  conte 
nunt,  sic  etiam  insitum  a  natura  sensum  religionis  in  0,11 
nium  animis  delere  possent. 

XXVII.  Quid  porro,  si  erit  aliquando  prò  patriae 
filate,  qua  cujusque,  ut  ajunt,  ulilitas  continetur,  ,oflP 
aliquid  aut  injuste  faciendum?  Virtus  certe  ipsa,  h°ncS  ja 
que  dehortabitur.  Verum  qui  profectus  a  se  diligendo,  0  ? 

refert  ad  se;  quaerimus  quid  agere  sit  ei  consentane 
Videi  impio  facinore  posse  patriam  augere ,  suumque  s  a 
simul  amplificare.  Ni  faciat,  adverselur  oporlet  illi  coni  ^ 
dationi  naturae,  qua  conciliatur  sibi  ad  expetendum,  Pa 
dumque  vitae  statum ,  quem  amplissimum,  jucundissn»  _ 
que  futurum  prospiciat.  Ergo  ut  virtutem  sectctur,  se  : lY 
naturamque  suam  aspernabitur  ?  Quare  ibit,  opinor»  I'  c  ]1(JS 
in  Lacedaemoniorum  sentcnliam,  qui,  ut  refert  Pln  a  guae 
in  Agesilao,  primam  honesti  partem  ponentes  in  patr,ae  . 
ulilitate,  jus  aliud  nec  norunt  nec  discunt,  quam  onde  g  ait 
lain  putent  posse  augeri:  et  quorum  etiam  Thucydi 
Oj)time  more»  exposilurum ,  qui  dixerit  honesta  eis  ' 1 
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fluae  suavia  sunt,  justa,  quae  utilia.  Nec  lamen  est  quis- 
qui  ignoret  maximas  humani  generis  calamitates  tum 
'Maxime  orlas  esse,  cum  maxime  in  Civitalibus  ea  viguit  La- 
Ce<laemoniorum  sententia.  Quo  etiam  constare  debet ,  quem- 
a(Jmodum  genus  humanum  tranquillum  esse  nequil ,  nisi 
j,l|litatem  vincat  bonestas,  ila  piane  nisi  religione  sanciatur 
®°Qestas,  non  posse  utilitalem  vincere. 

XXYIU.  Atque  ut  ad  Baelium  revertamur,  etsi  Baelio 
^ncedimus,  posse  Alheurh  mediocri  animadversione  intelli- 
^pre  virlutem  esse  per  se  laudabilem;  quoties  tamen  renici 
v,ftus  in  conlentionem  cum  vebemenli  quadam  voluptale, 
v°l  magna  utililate,  quoties  ex  ea  aut  vitae  discrimen,  aul 
•la°lura  impendct;  non  propterea  vincet  Baelius  Atheum  aul 
l)Qsse,  aut  debere,  si  recte  rationes  suas  instiluat,  sibique 
^Ostare  velit,  virlutem  reliquis  suis  semper  ulilitatibus ,  et 
^modis  anleponere.  Ut  hoc  oblincal  ab  Atbeo,  non  so- 
11111  ipsi  persuadeat  oporlet,  virlutem  bonam  esse,  suapte- 
natura  laudabilem,  sed  hac  persuasione  penitus  inibuat, 
Vlrlutem  solam  esse  in  bonis  numerandam,  iu  virtute  situili 
C:>Se  totum  quantnm  reliquilur  ad  eam  felicitatis  appetilio- 
|le,n  cumulatissime  explendam,  ad  quam  fertur  quisque  na- 
commendatione  sui,  nil  praeterea  expetendum.  Ve- 
r?.m  qui  impetret  ab  Atheo,  quod  nec  a  religionis  cultore 
^'ssiaio  impetrare  posset?  Nec  enim  religionis  depulsio , 

.  rea°,  fàcit  homines  virtulis  amantiores.  Nec  usquam  est 
^ditum,  aut  virtutis  studio  quemquam  religionem  contem- 
S,Sse>  aut  religionis  contemtorem  quemquam  magno  virtutis 
\udio  flagrasse.  Contra  saepe  audilum  est,  multos  a  reli— 
^,0ne  contemlu  ipso  virtutis  alienatos,  ipsoque  cupiditatum 
0lìlriia  perrumpere  obstacula  conantium  impetu,  effrenata- 
|l^e  licenlia.  Quamquam  eam  Stoica  m  senlentiam  sic  hu- 
s  a?Us  sensus  respuit,  ut  Baelio  sit  desperandum  eam  pos- 
V11  Athei  sui  mentein  insinuari.  Quare  homo  quisque, 
J111  tantum  virluli  conceda t,  quanlum  ci  fas  est  ab  ilio  con- 
^  1  >  qui  religionem  exuit,  virtutem,  volo,  inter  animi  bo- 
enunieret.  Sed  tamen  multa  ci  se  se  oflerent  alia  bona 
r  111  animi,  ut  memoria,  docilitas,  acre  ingenium,  multa- 
ilo*11  rerum  scientia;  tum  corporis,  et  fortunae,  ut  valetu- 
’  fobur,  agilitas,  acumen  sensuum,  opes,  honores,  ini- 
Ita  liet,  ut  cum  sibi  quid  agendum  erit,  non  virtutis 
‘  tUlln‘ ,  sed  alioruni  etiam  honorum  sit  rationem  habiturus. 
T.  ///.  98 
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Expelet  enim  semper  vilam  quoad  fieri  possi I ,  cxplclani’ 
bealamque,  eoque  suas  cogilationes  oranes,  consilia,  aeli° 
nes  referel.  Cum  igilur  de  his  tam  mullis  bonis,  tanni06 
discrepantibus  accidet  consultalo  ulrum  sii  alteri  praefercn 
dum,  non  aliunde  certe  judicium  peti  polerit,  quam  c* 
majore,  vel  minore  momento,  quod  quidque  visum  f°fr! 
habere  ad  beatam  vitam  eiriciendam.  Et  enim  felicitas  *111,s 
bonorum ,  ex  quo  sequitur ,  unumquodque  bonum  eo  °ia 
jore  existimalione  dignum  esse,  quo  proprius  ad  cxtreH111111 
illud  acccsseril.  Quolies  porro  nulla  homo  religione  pra 
dilus,  suamque  propterea  felicitatem  concludens  hujus  v1^1 
spatiis,  ejusmodi  felicitate,  quasi  naturae ,  regula  meti®01 
bonesli,  utilisque  praestanliam,  cum  eveniel,  quod  saep®  cS^ 
evcnlurum,  ut  certet  utile  cum  honeslo;  non  necesse  *u 
beo  dicere,  quoties  et  hoc  sit  eventurum,  ut  vieta  ulili^,: 
magnitudine  bonesli  species  tristem  sastincat  repulsele  notll,>1' 
XXIX.  Nec  vero  dicas  esse  virlutem  prestantissima'^ 
dolem  animi,  dignamque  adeo,  quae  reliquis  utilità11 
omnibus  longe  anteponatur.  Nani  et  veri  cognitio,  et  11111 
larum,  occullarumquc  rerum  scientia  praeslans  est  etiam 
num,  ornamentumque  animi.  Quippe  veri  cognilione  1l,‘ 
naturali  pabulo  alitur  animus,  augelur ,  viget.  Veri  qu0^(j 
inveniendi  miram  cupidilalem  homini  natura  ingcnuil,  d11 
facile  apparet,  cum  vacui  curis  etiam  quid  in  Coelo  ' 
scire  avemus.  Ilaec  cadem  cupiditas  in  parvis  ipsis  nnrl  1  ^ 
se  prodit,  qui  a  percunctando  ne  verberibus  quidem  d®1®* 
reri  possunt,  qui  si  quid  ipsi  per  se  invenerunt, 
laetitia.  Scire  denique  pulchrum  pulamus,  turpe  autem  ■ 
cimus  errare,  labi,  ncscire.  Nihil  ergo  deest  in  veri 
tione,  et  scientia,  quominus  excellens  quoddam  amo11 
num ,  maximeque  expetendum  ducatur.  Veruni  quam  1,1  ^ 
nibilominus  haud  inviti  patiuntur  elabi  sibi,  et  eripi  P1*  ^ 
stans  id  bonum,  qui  in  quovis  alio  polius  quam  m  ^1^ 
marum  artium  studio  tempus,  operamque  suam  consurn  ^ 
qui  stultitiae  accusant  eos,  quos  videnl  nimio  liberalium 
rum  discinlinarum  studio,  nunrum  fructus  in  carum  1  ^ 


rei 


rum  disciplinarum  studio,  quarum  fructus  in  e 
stantia  totus  est  posilus,  quaesluosas  arles  negligere,  g 
miliarìs  curam  abjicere ,  opibus  ampliOcandis  non  s  u  ^ 
Atque  illi  recle  quidem.  De  scientia  enim  ut  de  ceteris  ^ 
nis  judicant:  bonorum  aulem  praestanliam  momento  *1^ 
quidque  habet  ad  beatam  vitam  eIBciendam  metiunlur.  ^ 
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(lui(lein  beatiludo  in  bac  vita  non  scientia  solimi,  aul  prae- 
claris  aliis  animi  dolibus,  sed  alìluento  aliorum  eliam  bo- 
n°rum  copia  conlinetur,  et  efflorescil:  est  enim,  ut  Aristo- 
leles  explicavit,  ex  vita  undique  perfecla,  et  nibil  requiren- 
le-  Contemta  aulem  religione  non  alia  certe  regula  ad  vir- 
lulis ,  quam  ad  scienliae  aestimationem  adhiberi  polest  :  utra- 
(l"e  est  excellens  dos  animi ,  sed  solis  dotibus  animi  non 
°xpletur ,  non  cumulatur  praesens  vita ,  non  semper  sunl 
luliciores,  qui  virlule,  seientiaque  magis  abundant.  Multa 
Praeterea  requiruntur  ad  optimum  illum  vilae  statura,  quem 
!ju'sque  naluralilcr  expetit.  Ergo  quisquis  de  bonis,  et  ma¬ 
li8  judicium  faciet  ex  vitae  praesentis  felicitate ,  quod  non 
a°ere  non  polest  nulla  homo  religione,  laudabit  is  quidem 
^lrhilcm,  et  scientiam  semper,  sed  ita  laudabit,  ut  aliorum 
Quorum  possessionem  plerumque  sibi  utiliorem,  ad  vitam 
)(ì,ale  transigendam  conducibiliorem ,  alque  adeo  virtuti ,  et 
Sc,entiae  longe  anteponendam  censeat. 

rXXX.  Si  ad  inilia  nalurae  nos  referre  voluerimus,  pri- 
|*|aque  pervesligarc  naturalia  nobis  indila  desideria,  duo  no- 
}ìs  'Desse  facile  animadvertemus,  quorum  expletionem  beala 
!lla  prorsus  efflagilat;  unum  est  desiderium  voluptatis.  De¬ 
nari  enim  cupimus  omues ,  idque  videtur  esse  delectationis 
Illaxime  proprium,  ut  cxpetatur  propler  se.  Ut  enim  ait  Ari- 
st°leles,  ridiculus  is  foret,  qui  ex  alio  quaereret,  cur  dele- 
<  lar'  velit.  Praeterquam  quod  sine  suavissimo  quodam  sensu 
^CUnditatis  beatum  vitam  nullam  intelligi  posse  salis  constai. 
v'lerum  est  studium  propriae  perfectionis.  Itecte  Tullius  lib. 
X  de  Fin.,  Qui  se  diligat,  inquit  cui  sii  proposita  conser- 
V?lio  sui,  decesse  est  buie  partes  quoque  sui  caras  esse,  ca- 
J0resqU0  quo  perfecliores  sint,  et  magis  in  suo  genere  la u- 
y^'les:  idque  patet  cura  in  corpore,  tura  etiam  in  animo. 

I  ain  uemo  est,  qui  quod  oranes  corporis  sui  partes  caras 
aDeat,  non  eas  desideret  valere,  et  vigere,  nalurales  mo- 
Ususquc  haberc,  ut  nec  absit  quid  eorurn ,  nec  aegrum , 

*  ^Hitatumve  sit.  Ingcnii  autem,  animique  magni  ludi  nera, 
lJlu  eetcras  virlutcs,  quibus  ornari  animus  potest,  magni 
ljUoque  fieri  ab  omnibus  videmus,  virtulcm,  et  honestatem 
piacere  per  se,  eamque  vim  ad  permovendos,  alliciendos- 
l'ominum  animos  baberc,  ut  nos  facile  iis  concilici,  in 
;»us  ea  se  prodit,  ut  bonesti  spccics  in  hosto  posila  dde- 
e1,  virtutemque  illam  admiremur,  cui  necessario  irascimur, 
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Cum  ergo  desideriura  perfectionis  non  minus  ex  natura]1 
coramendatione  sui  oriatur,  quam  voluptatis  desiderium,  sl" 
quidem  ex  eo  quod  nos  diligimus,  aequo  animo  pati  u°n 
possumus,  ut  nobis  quicquam  desit  ejusmodi,  quo  melioreS 
essemus,  utriusque  certe  istius  desideri  explelio  ad  felici4®" 
tem  pertinere  putanda  est;  ut  quemadmodum  sine  jucundi' 
tate,  ita  sine  absoluta  perfectione  vita  beata  esse  ncque®4. 
Et  quidem  si  vita  ea  suppeteret,  quae  esset  omnibus  cutf> 
animi,  lum  corporis  expleta  virlutibus,  id  esset  consequcHs’ 
ut  foret  ctiam  maxima  jucunditate  cumulata.  Quid  enim  a<# 
jucunditatem  ei  deessot,  cui  omnia  cum  corporis,  tum  anin11 
bona  suppeterent?  Verum  in  hac  vita  pars  ea  felicitati5’ 
quae  orilur  ex  jucunditate  vitae,  saepius  ab  ea  discrepa4 * 
quae  oritur  ex  aoimi  praesertim  absolutione.  Mullae  quipP( 
nobis  voluplates  objiciuntur,  quae  quamquam  certent  cum  ani' 
mi  virlutibus,  tanta  tamen  ipsum  suavitate  perfundunt,  u 
inimicus  sui  videri  posset  animus,  qui  harum  voluplatu*11 
gratia,  nativam  perfectionem  non  obliviscentur.  Ilursum  aU' 
lem  hac  praelermissa  perfectione  dolere  animum  necesse  &  1 
quod  sibi  virtutes  eas  deesse  videat,  ad  quas  est  natura  co10" 
paratus,  quarum  species  ipsum  delectat.  Quippe  subditi  sU,) 
a  natura ,  et  piane  insiti  ad  virtutem  igniculi ,  qui  anim11'11 
voluptate  debilitimi  excutiunt,  stimulant,  acuunt,  nec  in  turp1* 


quasi  molliliei  gremio  eum  sinunt  requiescere. 

XXX.  Quocirca  si  felicitas  hujus  vitae  spaliis  concludi 
tur,  necesse  est  omnino,  ut  quae  natura  sua  una  esse,  4 0 . 
laque  in  se  se  complexa  felicitas  debet,  ea  in  duas  vclu’ 
partes  distrahatur,  non  diversas  tantum,  verum  cliam  c°.n^ 
trarias.  Requirit  eDim  et  voluptalum  blandilias,  et  animi  vii 
lutes;  quae  duo  nequent  plerumque  simul  consistere.  * 
quo  id  sequitur;  ut  illa  duo  desideria,  quamquam  perI® 
naluralia,  dissideanl  necessario  inter  se,  ex  eorumque  < ,s 
cordia  vita  efficiatur  amarissima.  Quae  si  esset  vera  rcap^ 
se  hominis  conditio,  quis  non  majorem  in  hominis  fabi*^ 
naturae  sapientiam  desiderarci?  quis  non  piane  coecam  fa\s~ 
se  naluram ,  quae  felicitatem  quasi  finem  homini  proposu1^ 
set,  affectus  aulem  piane  contrarios  injecisset,  quibus  ad  eaI^ 
perveniret,  camque  naturam  ,  quae  reliquis  animantibus,  s  1 
pibus,  rebusque  omnibus  tam  provida  consultrix  utilità411'0  r 
opportuni tatumque  fuisset,  uni  homini  defuisse  miraretur* 
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XXXII.  Quamobrem  si  quae  oslendilur  alicuiule  via,  et 
r*tio,  in  qnam  si  refcrantur  naturalia  illa  naturae  dcside- 
r,a>  consociari  ea  jam  facile  possint,  et  in  unum,  eumdem- 
^6  exitum  spedare  incipiant,  omnique  sublata  repugnantia 
Jìtnra  ipsa  sibi  constans,  suique  piane  similis  in  ipsa  etiam 
hpminis  fabricationc  reperialur,  quis  dubitet  non  fuisse  viain 
elusniodi  ante  a  natura  conslilulam ,  quara  fuerit  buniana 
?*ente  investigata?  Atque.  hunc  nobis  optalissimum  exitum 
^ligio  praebet.  Ilujus  advenlu,  diffuso  liujus  lumino,  affe- 
c,Us  ante  cocca  nocte  veluti  conclusi  discordanles  inter  se, 
dissenlientes ,  mira  stalim  concordia  placanlur,  pacalusque 
animus.  Haec  scilicet  demonstral  quemadmodum  virtus, 
ef  honcstatcs  ad  felicitatera  ducant,  quemadmodum  ipsa  feli- 
Cl*as  moderalionem,  atque  lemperationem  voluplatum  requi- 
j'lf*  Hujus  institutis  cdocti  exercre  possumus  scnsum  illum 
'pnevolenliae,  quo  nos  aliis  natura  conciliavit,  quin  sii  no- 
,s  verendum,  ne  quidquam  propterea  de  nostra  felicitate 
n°bis  excidat.  Haec  denique  non  in  liane  spem  lactissimam 
?r'Rit,  foro  ut  qui  pictatem  colueril,  qui  charitatis ,  lìdei, 
*Usl*tiae,  tcmperantiae  officia  constanler  servaverit,  ejus  ani- 
!llUs  corporeis  vinculis  cxsolutus,  iisdemque  superstes  in  coe- 
es‘es  oras  avolet,  in  hisque  tamquam  in  domicilio  felicita- 
?  aevum  degat  sempiternum  omnibus  virtutibus,  bonis  om- 
'"Us  expletum,  et  cumulalum. 

.  XXXIII.  Cave  propterea ,  ne  quicquam  pulcs  vcrius  dic- 
quam  quod  ait  Cicero  1.  de  nat.  Deor.:  piotale  adver- 
^  Deos  sublata,  fidem  etiam,  et  societatem  humani  gene- 
Ms*  et  unam  excellentissimam  virlulem  justiliam  tolti.  Atque 
Ul  erat  Cicero  in  morum  disciplina  Philosopbus  prope  sum- 
!llUs'  et  perfeclus,  ejus  gravissimae  scnlenliae  causas,  et  ra- 
j0*10  luculenter  explicat  cum  niultis  locis,  lum  lib.  1.  de  Log. 
Vlr)s  enim  ortum  a  fonte  explicaturus,  primum  hoc  petit  ab 
quem  de  his  rebus  sceum  disputantcm  inducit,  num 
darei  dcorum  immortalium  natura,  ratione,  potèstate, 
numine,  sive  quod  est  aliud  vcrbum  significantius , 
l^tUram  omnem  regi.  Nam,  inquit,  si  hoc  non  probas,  a 
.  nobis  causa  ordienda  est  polissimum.  Ilinc  scilicet  offici 
,  ,Uu»miodo  posse  id  putat,  quo  nihil  pracstabilius  in  homi- 
n1Uni  doelorum  disputatone  versatur,  nos  ad  justitiam  esse 
l**08»  ncque  opinione,  sed  natura  costitutum  esse  jus.  Snb- 
ll  Religione,  voi  quod  codein  recidit,  providenlissimi  Dei 


sibi 
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mimine,  inlelligebat  nulla  conslilui  posse  fundamenta  sa1'* 
apta  juris  naturalis,  nec  ullum  remanere  houesli,  ac  turpi®* 
jusli,  injustive  discrimen.  Imperite  itaque  faciunt  qui  res  n®" 
tura  cohaerentes  distrahere  volunt,  divulsasque  consistei0 
posse  opinantur.  Atque  hoc  quidem  magnopere  Philosopbu1® 
decet,  ut  acute  perspiciat  quid  quidque  consequatur,  qu,° 
dicatur  conslanter,  quid  ipsum  a  se  dissenliat.  Propterea  idonl 
Tullius  Pisonem  Peripateticum  lib.  5.  de  Fin.  reprehendd  » 
quod  cum  extra  virtutem  alia  permulla  in  honis  poncret* 
affirmaret  nohilominus  sola  virtute  sapienlem  heatum  e551’' 
Docet  quippe  inde  fulurum,  quod  vehemenlcr  repugnai*  u 
beatus  quis  esset,  et  mullis  simul  inalis  oppressus.  Hoc  ver0 
docelcontra  miriGce  consentire  in  Stoicoruin  disciplina.  Qua"1' 
quam  enim  non  eurum  orationem  probabat  praeler  virtute®* 
nihil  in  bonis  numeranlium,  significai  (amen  buie  sente" 
line,  qua  Stoici  adjungebant,  esse  piane  consentanea.  M,ra^ 
bilis  est,  inquit,  apud  illos  conlextus  rerum.  Kespondent  c* 
trema  primis,  media  utrisque ,  omnia  omnibus.  Quid  seq®a 
tur,  quid  repugnat,  vident.  In  Geometria  prima  si  dederi*’ 
danda  sunt  omnia.  Concede  uibil  esse  bonum,  nisi  quod  bon° 
slum  sit;  concedendum  est  in  virtute  sola  positam 
beatam  vilam ,  vide  rursus  retro.  Dato  hoc,  danduni  Cl1 
illud. 

XXXIV.  De  isto  mirabili  conlexlu  rerum  non  magnop0’1, 
curare  videntur  plerique,  qui  nostris  temporibus  pl>il°s°' 
phanlur.  Audias  nonnullos  probanles  Ilobbesii  principia» 
sectaria  execrantes  :  alios  extollentes  pene  ad  sidera  Mad "  ' 
velli  artes,  a  quibus  aulem  hae  proficiscunlur  principia 
teslantas.  Acuti  parum  homines!  Si  llobbesio  das  priori 
danda  sunt  celerà;  si  suas  Machiavello  artes  concedi,  P 
rum  libi  sunt  probaoda  principia.  Sic  in  hac  quacstionc  11  ^ 
pauci  videri  volunt  in  honeslate,  omnique  vilae  officio 
lendo  costantes,  et  probi;  quod  vero  ad  religionem  atti® 
sic  affecti:  ut  quod  prudeutia  monel,  sint  cum  pupillo  1 
externo  piane  conjuncti,  sensu  autem  disjunclissimi:  s01 1 
id  esse  rudis,  imperilique  vulgi  Keligionum  metu  ad  ^ 
stalem  adduci,  vel  revoca  ri ,  aut  stare  in  officio:  se  0 
eia  tueri  ut  decet  virum  doctum,  et  Philosophum»  M 
societalis  jura  calleat.  Quae  est  isla  Philosophia? 
phum  dicemus,  qui  nesciat  si  uli filate  est  conflata  . 
cumdem  utililate  dirimi  oporlere?  Aut  qui  nalurae  priui'l 
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l,a  ìgnorel,  ul  quicquam  in  oftìcio  esse  posse  pulet,  quoti 
nou  ad  beate  rivendimi  ducat?  Nunc  vero  quo  tempore  ne- 
(iuit  virtus  relineri  sine  fortunarum  periculo,  aul  vilae  discri¬ 
mine,  potest  aliqua  ipsi  esse  causa  retinendae  virtutis?  Aul 
‘d  offici!  loco  habiturus  est,  cujus  nulla  causa  esse,  nulla 
Probaljilis  ratio  reddi  possit?  Ilacc  causa  si  adest  eo  tempo- 
re,  unum  ex  his  duobus  evenire  oportet,  ul  qui  prò  virtule 
m°rlem  oppelil,  non  ammittere  vitam  se  putet,  sed  mortem 
'ilam  habeat,  quasi  migràlionem  quamdam,  vitaeque  com- 
mulalionem,  aul  sallern  in  una  virtule,  alque  adeo  in  illa 
vìrlutis  aclione,  qua  se  in  vilae  discrimen  propellil,  beatam 
v,lam  totani  quanta  est  positam  esse  sibi  persuadeat.  Nculrum 
auim  dant  isti  Philosopbi;  non  primum:  est  enim  ipsummel 
bigioni  dogma,  quod  ipsi  refellunt.  Non  alterimi,  quippe 
°st  Stoica  sententia ,  quarn  sensus  humanus  respuit ,  quaeque 
,ìon  magis  favet,  quam  Religio  libertati  opinandi,  quam  isti 
P'ofilentur.  Restat  igitur  ut  virlutem  dicant  sine  causa  colen- 
dam  ;  quo  quid  Plulosopho  turpius?  Quamquam  quae  est  ista 
v>rtus,  quae  felicitati  bominis  interdum  adversatur,  quae 
nPtimum  vilae  statimi  labefactat,  quae  interitum  affert,  spelli¬ 
le  adeo  eripit  ejus  felicitatis  aut  consequendae,  aul  ali- 
(luantum  sallern  protrabendae,  cujus  desiderium  abjicerc 
npmo  potest?  Ergo  Philosophum  dicemus,  qui  splendido  ma- 
^,s  quam  solido  nomine  captus  nocet  ipse  sibi ,  prosequitur 
,lìagno  studio  illam  laudis  umbram,  quae  et  beatam  vitam, 
°ninem  beatae  vilae  spem  extinquat;  qui  consentii  esse 
s,hì  ipsi  inimicus  ut  prosit  aliis,  ut  ei  societari  consulat, 
HUae  lmius  ipsius  morte  salva ,  et  incolumis  amplissimi  bo- 
nìs  perfruetur,  quae  ad  ipsum  nulla  jam  amplius  ratione 
Patinerò  potcrunt?  Quisquis  ergo  Rcligionem  deser.t,  non 
P°test  Tacere  quin  ei  virtus  omnis  eliam,  honestasque  cla- 
quae  ncxa  est  Religioni,  ncc  ab  ca  divelli  potest. 

l, n  eum  ad  virlutem  natura  ipsa  rcvocat,  quae  inseruit 
Illuni  animis  morali  honcstatis  semina;  si  erumpere  m- 
'!n,«r,  seque  explicare  virlulum  igniculi ,  quos  sopire  pra- 
. ,las  potest,  exlinguere  non  potest;  si  virtutis  emgies  mvi- 
Um  rapii  formae  dignilate,  et  praestanlia;  non  dubitet  adjun- 
8ero  se  se  ad  Religionem,  quae  et  illa  virtutum  semina  gre- 

m, °  suo  complexa,  augebit  ea  mirum  in  modum,  ex  his- 
?Ue  laotissimos,  uberrimosque  fructus  procrcabit,  et  ignicu- 
°s  Mos  alet,  e  quibus  accendi  Philosopbi  ratio  debet,  ut 
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sine  ofTensione  progredialur  ;  qnae  (ìeiniim  una  splendidi)111 
ex  se  se  virlutis  nomen  solidum  eiììcere  valet,  quippe  sinp 
Religione  virtus  pulchram  quidem  speciem  aliquam  rei i nere  p0' 
test,  sed  vacuarn;  adjuucta  Religioni  bonorum  slatini  ornniu*11 
copia  cfflorescit. 
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Uuquani  exislimavi  fulurum,  ut  quae  aliquaudo  in  pri- 
al°s  ego  Scolac  usus  et  scrmones  congesseram ,  ea  mi  hi 
®Ssent  jn  j,anc  ]uccm  expromenda,  atque  in  hac  dici  celebri- 
in  hac  loci  amplitudine,  in  doctissimorum  hominum 
patissimo  consessu  et  frequenta  publice  disputando.  Qua 
J1®.  illud  primum  mibi  molestum,  ac  summopere  adversum 
quod  in  ipso  limine  orationis,  imo  aspectu  ipso  mei , 
ingressu  in  hanc  sedera  decipio  expeclaìiionem  mul- 
Cp.Uln»  qui  eloquentissimum  virum  audiluri  magna  huc  ala- 
ale  convenerunt,  qui  insolenti  adeo  commutatione  vehe- 
^Dler,  ut  par  est,  commoti  atque  delusi,  vereor  admodum, 
y  8raviori  quadam  in  me  offensione  dolorem  suum  ulciscan- 
j  r>  tneque  polius,  quam ,  cujus  culpa  tota  est,  necessitatem 
aeeusent.  Qui  tamen  si  paullo  aequiores  praebere  se 
eeQt,  facile  profecto  intelligent,  fieri  non  potuisse  mea 
jj  ?0l®,  ut  me  tanto  discrimini  objicerem:  simulque,  quod  of- 
est  umanitatis,  vicem  dolere  meam  incipient ,  qui  ra- 
vilus  in  tam  scopulosum  ac  dilficilem  locum ,  quique 
q  *.!  <luod  fulurum  est  de  mea  existimalione,  judicio  eorum, 
^  lbus  parere  debeo,  voluntalem  anleponere  non  dubitaverim. 
aj.que  vix  quidem  ex  hoc  timore  aliquanlum  recreor,  cum 
a  slatini  exsuscilat  animimi  cura  et  cogilatio,  quod  ea  quae 
jj.J4  ^ieturus,  aliena  plerisque  forte  videbunlur  ab  hoc  in- 
ho  U'° ’  quil)us  etiarn  indignum  facinus  videbitur  philosopbuni 
UlQcm  in  hunc  oralorium  campum  desceudere,  qui  natos 


jaindudum  in  eo  flores  et  adullos ,  perpeluamqne  quasi  arn°  ^ 
nilalem,  spinis  disserendi  obruat  et  contaminet.  Veruna  c° 
mecum  ipse  recogito  Marcum  Tullium,  cum  perfecli  Orai0 
ris  forraam,  et  speciem  exprimere  institueret,  in  AcadeiW30 
ipsam  spatiis  et  vestigiis  Platonis  exquisiisse:  nec  eorum  ,c* 
prehensionem  veritum  esse,  quibus  aliquid  admirationis 
bitumai  cernebat ,  quod  non  ex  Rbetorum  disputationibus  eaa 
ducerei,  sed  e  media  Philosophia,  et  ea  quidem  cum  an  j' 
qua,  tum  subobscura ,  nec  de  natura  solum,  sed  maxinac 
vita,  de  offiiciis,  de  virtute,  de  moribus ,  gratulor  ipse  Pen_ 
mihi,  quod  ex  hac  eadera  Pilosopbia  dicendi  argumentu 
sumere  debeam,  ac  velut  ipsa  Platonis  vestigia  relegcrC^ 
Proferam  itaque  in  medium  ex  divini  hominis  dialogo  Pra 
sertim,  qui  Eutiphron  inscribitur,  pauca  nec  admodum  e 
quisita,  quae  benignitati  vestrae  non  alia  ratione  cona°ie 
data  cupio,  quam  quod  ad  tradendae  disciplinae,  quaffl  . 
fiteor,  ralionem  explicandam  aliquid  momenti  sint  *ia 


tura‘  .  •  .  i  ac- 

Effraenis  illa,  quae  pridem  invaluit,  ac  vircs  eund°  ^ 

quirere  videtur,  nostraeque  facultati  summoperc  infesta 
inimica,  cogitandi  iicentia  duos  imprimis  errorcs  ceu  Pcstl  ^ 
ra  monstra  peperit,  quibus  in  optimam,  cui  studemus,  n 
rum  institutionem  invaderet;  unum  eorum,  qui  exist,aja 
nullum  exlare  in  mentibus  hominum  certum  et  constars  i11 
sti  et  injusti,  honesti  ac  turpis,  sacri  et  profani  judic1^  ' 
jus  utilitate  conflatum  esse,  reliqua  in  majorom  aut(?rl  r(, 
ac  vulgi  praejudicatis  nolionibus  sita  esse:  itaque  fien  P 
diversa  locorum ,  ac  temporum  condilione,  ut  quod  i^P1 
habetur  Albenis,  pari  jure  laudetur  Sparlae,  quodquc  v  ^ 
res  amplecterentur,  id  commutato  tempore  fastidire  juvenes  * 
dctestari  incipiant.  Proferunt  scilicet  ex  historiarum  1110 
mentis  temporum  et  locorum,  hominum  et  rerum  gesta1* 
secolorum  omnium  memoria,  incredibilem  in  ornili  insti 
rum  genere  varietatem,  nihil  usquam  stabile,  nihil  cons 
in  eventis  fortunam  ,  in  studiis  et  consiliis  opinionem;  u  r  . 
que  pari  inconstanlia,  et  temeritate  ubique  et  semper  ^ 
nanlem.  Si  quid,  inquiunl,  natura  hominum  pectonbus 
ruisset,  quo  illos  ad  aliquam  justi  ac  recti  normam  u°c  G  . 
quid  isti  naturae  antiquius  esse  debuisset  ipsa  filiorum  I 
late  in  parenles?  Atqui  sensus  iste  pielalis  nec  perpetui^»  ^ 
universalis  esse  comperitur.  Geutes  olim  plurimae  lucr 
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sunlque  etiamnum ,  quibus  alia  longe  est  mens  et  sentcnlia: 
non  impium  illis  videtur,  non  abhorrens  a  voce  nalurae  non 
solum  non  alere,  non  fovere  senescentem  parententum  aeta- 
lern,  sed  illos,  cum  senescunt,  lucis  usura  privare,  quam  ex 
illis  hauserunt.  Adeo  nil  est  a  natura  mentibus  inditum  mor- 
talium ,  quo  firmurn  et  constans  de  honesto  ac  tarpi  judi- 
ciurn  facerent.  Ne  vero  apud  populum  ipsum  invidia  laborent 
Perversae  opinationis,  quasi  fundamenla  juslitiae  penilus  con- 
Vellerent,  supremi  nominis  libera  prorsus  volunlale  et  arbi- 
,ri°  conslituta  esse  dicunt  quae  justa  forent,  et  injusla:  sic- 
que  fidam  quasi  quamdam  Ueligionis  speciem  et  laryam 
?,)lrudunt,  qua  placent  animos,  suamque  impietatcm  facilius 
ìnsinuent;  siquidem  sublato  rectae  rationis  judicio  de  vita  et 
ni?ribus,  ad  illara  Divinanti  voluntatem,  quam  relinere  aut 
etiain  lueri  se  videri  volunt,  aditimi  praecludere  conantur. 
Alter  ex  adverso  error  eorum  est,  qui  divino  posthabito 
'Mimine  in  sola  ratione  et  natura  praesidium  omne  collocant 
,l0«estalis,  omnibus  scilicet  insitum  esse  a  natura  sensum 
Quidam  ’  aequi  et  justi,  nil  opus  adeo  esse  divinis  in  liane 
decrctis  iustitia  porro  et  societatatis  jura,  et  Uerumpu- 
l),icarum  salutem,  et  populorum  felicitatem  contincri.  Ncque 
Ver°  mihi  sunt  liorum  errorum  autores.  In  id  potius  conten¬ 
nendi  nervi,  industriae  omnes,  ut  adversus  primum  relinea- 
lì1Us,  aliquas  esse  certas  ac  definilas,  quae  ubique  et  ornili 
l?^pore  oblineant,  justi  et  injusti  notas,  sive  quod  carum 
quaedam  species  et  nolio  mentibus  omnium  ingenita, 
pr°iU  Platonicac  Philosophiae  plerisque  instauratoribus  visum 
est  sive  quod  alii  verosimilius  existimant,  ita  sint  a  natura 
C°*Paratae  mcntcs  hominum,  ut  cum  redire  in  se  incipiunl. 
ac  Vclul  se  se  colligere,  in  illas  facile  notas  meurrant, 
Cinque  notiones  ex  percepii*  rebus  hauriant,  seu  potius 
(0,npingant.  Deinde  et  illud  adversus  alterum  alte  retmea- 
>,  non  satis  tutum  in  sola  ratione  praesidium ,  conira  cu- 
Nitatmn  impctus,  virtuti  positum  esse:  lex  enim  dia  nalu- 
ìalis,  quae  reclam  vivendi  viam  demonstrat,  quam  in  re- 
Cla  ratione  insidere  saepcnumero  Tullius  ipsc  ammadvertit. 
els«  diffusa  in  omnes,  constans  et  sempiterna  ut  nulla 
oblivio  delere  possit,  frustra  vocaret  ad  officium  ju- 
>endo,  frustra  deterreret  a  fraude  velando,  ms.  ad  eam  sa- 
Crula  quaedam  sanctio  accederei,  quae  frangerei  illecebras 


et 
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cupidi  tatuiti.  Nee  vero  ista  sanclio,  sine  qua  perfeela  lex  nulla 
est,  e  sola  ratione  ac  natura  repeti  polesl:  requirit  scili001 
legislalorem  ac  vindicem.  Atque  ut  leges  humanae  sanciti11' 
tur  autoritate  Principis,  sic  ejus  legis,  quae  non  alicujus  aul 
Ueipubblicae  finibus  claudilur,  sed  pertinet  ad  omnes,  cujus 
est  qon  externa  dumtaxat  facta,  sed  internos  animoruni  m0" 
lus  componere,  coramunem,  ut  ait  idem  Philosophus  *n 
fragmentis  de  Republica ,  communem  quasi  magistrum 
imperalorem  Deum  oportel  esse,  uumen  scilicet  praesenti8' 
simum,  cui  qui  non  parebit,  luendas  sibi  maximas  poenas 
senliat,  etiamsi  caetera  supplicia,  quae  pulanlur,  effuger,t’ 
Sic  ergo  est  omnino  Pbilosopho  morali  agendum,  ut  redae 
ralionis  praecepta  conGrmet  adversus  eos,  qui  cum  oPD,.a 
vitae  documenta  repetant  ex  libero  prorsus  Supremi  Nuo11" 
nis  instiluto,  nec  illum  aeternae  aut  naturali  legi  locum  rC" 
linquat,  virtutis  formam  omnem,  et  speciem  revera  extinguDt’ 
dum  sancire  illam  velie  videntur;  simulque  adversus  al»oS 
et  legis  naturalis  sanctio,  at  legislatori  vindicanda  oS* 
autoritas,  qui  in  ipso  uno  splendore  virtutis  satis  viriuni  a851, 
putant  ad  vilam  regendam.  Atque  in  hoc  quidem  arguì»®?” 
lo  cum  saepe  alias,  tum  in  ipso,  quem  paullo  ante  di*1’ 
Eutiphrone  diligenter  versalus  est  ille  non  intelligendi  8°' 
lum,  sed  etiani  dicendi  gravìssimus  Auclor  et  magister  Pi10* 
cujus  ego  subii  lem  disserendi  rationem,  ac  mirabilem  c0ìr 
tinuationem ,  qua  ex  uno  in  aliud  sensim  progreditur,  cU,n 
prò  angustili  subjicere  oculis  vestris  non  valeam,  perstn11' 
gam  breviter  quae  polissimum  ad  rem  nostram  faccre  vidf* 
buntur.  Inducitur  Eutiphro  cum  Socrate  disputans  pa  treni  1,1 
discrimen  capitis  adducturis;  quod  cum  Socrales  more  8U.° 
vebementer  mirari  se  ostendat ,  se  hoc  nomine  purgai  Eutl" 
pbro ,  quod  ad  sanctilalem,  et  justiliam  perlineat,  ne  qu,s" 
quam  alieni  sceleris  conscius  acquiescat,  sed  se,  et  reun» 
ipsum  expiare  judicio  tentet.  Cumque  rogalus  a  Socrate  °° 
ipsa  forma  sanclilatis  et  justiliae,  dixissel  id  sibi  sancii^ 
justumque  videri,  quod  esset  Diis  acceptum,  contrarium  aU 
lem  profanum,  et  impium,  Socrates  hominem  ad  incitas  i’0'' 
digit,  maxime  quod  si  vera  essent  quae  populari  relig10"^ 

de  Deorum  pugnis,  et  dissidiis  praedicabanlur,  facile  evenn0 

|K)sset,  ut  quod  Jovi  probarelur,  idem  esset  ingratum  ^  1 
nervae,  nullaque  adeo  certa  jusli  ac  pii  nota  relinqueretnf* 
Nequc  vero  altinet  commemorare  quae  deinceps  disserunim 
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'ì(l  veram  istam  eliciendam  sanclilalis  et  jusliliae  formam  ac 
specieir» ;  cuna  in  paucis,  quae  alitili,  occupati  pridem  vi- 
‘‘Cantur  errores  illi,  quos  facultati  nostrac  summopere  advcr- 
j'0s  diximus.  Enim  vero  cum  monitus  Eutiphro  a  Socrate  pro- 
,e  animadvcrteret,  minime  cum  ipsa  jusli  notione  cohaerere 
PfJSse  quae  de  Deorum  inimiciliis  dicebantur,  dubitare  co- 
?ltQr  de  sacris  islis  Deorum,  polius  quam  conceptam  de 
JOsto  et  injusto  sententiam  deserat.  At  vero  si  ex  majoruin 
lnsiitutis,  ex  inducla  consuetudine,  ex  praejudicatis  infantine 
?P>nionibus,  ut  illi  contendunt;  naia  periodo  fuissent  cum 
1  a  religionum  porlenta,  tum  ista  de  jusli  et  in  jusli  discri- 
judicia;  quid  esset  causae,  cur  in  confliclu  nutarenl 
’;a>  lirma  ista  consisterei  ?  quin  potius  tanto  illa  majorem 
j'P1  fuissent  habitura,  quod  sugerentur  piane  cum  lacle  nu- 
^lc>s,  nec  auribus  tantum,  sed  et  in  templis,  et  festis,  ima- 
^lnibus,  ac  in  loia  sacrorum  varietale  oculis  ipsis  excipe- 
Ifplur*  Usque  adco  verum  est,  lìctas  opiniones  vanilate  sua 
fescere,  nalurae  judicia  nativa  stabilitale  permanere.  In  quo 
el  ìstud  mihi  videtur  summopere  dignum  admiratione,  quod 
Cana  popularibus  illis  et  poelicis  figmentis  de  Deorum  pugnis 
'!§eret  nihilominus  constans  de  Divini  Numinis  sanctilale 
P^esensio  ;  ut  appareat,  facilius  potuisse  in  horoinum  men- 
l^s  impia  superstilione  contaminalis  errorem  cum  veritale 
.°njungi,  quam  naluralem  de  justa  Divini  Numinis  providen- 
la  notionem  penitus  oblilerari.  Itaque  in  Euliphronis  perso¬ 
lo’  tamquam  in  viva  lemporum  suorum  imagiue,  mirifice 
afi>  demonslrat,  nusquam  defuisse  mcnlibus  hominum  sen- 
•Utn  jusli  et  aequi,  eumdemque  cum  supremi  Legislatoris 
.sluni,  et  aequum  sancientis  praenotione  conjuntum.  Quod 
j!.  9uis  consensum  islum  ex  eo  infirmare  vellet,  quod  homo 
le  justiiiae  et  sanclilalis  obtenlu  rem  nefariam  aggrederetur 
*  eo  quidcm  fieret,  quod  ultro  concedimus,  errare  homines 
jj°sse»  cum  universali  jusli,  et  honesti  principia  singulari- 
l^s  factis  accomodare  instituunt,  non  aulem,  quod  nunquam 
stael>us  animadvertere  voluil,  et  in  quo  tota  verlilur  quae- 
q1?’  illis  esse  prorsus  ignota.  Quoniodo  enim  quisquam  of- 
justiiiae  in  re  etiam  nefaria,  divino  quodam  melu 
jjj^tus,  persequeretur,  nisi  in  aliquam  intuerelur  formam 
%ll*ae»  eamque  a  supremo  Numine  nusquam  abesse  posse 
^  1  Persuaderei?  Dine  ea  refelluntur,  quae  adversus  commu- 
111  et  insitum  pietatis  sensum  in  parenles  elTulirc  ad  usque 
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nauseam  veriti  non  sunl  viri  ceteroqui  non  ignobile*.  Noli1111 
esl  enim,  quibus  in  genlibus  immanità*  illa  viguit ,  de  <ll,a 
inilio  decebamus,  eam  ex  perverso  quidem  errore,  sed  cl,,n 
pietà  te  conjuncto  profectam  esse;  quod  putarent  olfìcin01 
pietatis  aerumnas  vitae,  in  quas  senectus  incidit,  praecludcrc 
parcntibus,  nec  iis  nobiliorem  quam  se  se  tumulimi  praebcrc 
posse  arbitrarentur.  Atque  ut  amplius  constet,  quam  para01 
sit  eorum  dictis  fìdendum,  qui  audacter  pronunciane  ,l0U 
paucas  esse  feras  gente  ab  omni  prorsus  virtulis  et  vitii  n°' 
tione  destitutas,  patienler  velini  audialis  quod  mihi  JPS 
paucos  ante  menses  conligit,  cum  alloquendi  viri  sane  gra' 
vis  potestas  facta  essel,  qui  raultos  annos  inter  agresti 
Brasiliae  regionis  incolas  commoratus  ferat.  Sciscitatus  sll,u 
hominem  de  illorum  moribus;  continuo  negavit,  et  costa*1' 
ter  negavit  ullam  ipsis  inesse  virlulum ,  ac  victiorum  noeti0" 
nem.  Rem  ego  vehementer  admiratus,  quam  scriptoribus  c 
dignis  contrariam  videbam,  et  quod  erat  suspicatus,  roga'1 
particulalim  de  multis,  ut  de  rapinis,  de  caedibus,  utrum  ca 
punirentur:  annuii.  Tum  de  conjugiis  utrum  ea  punire0*01' 
annuit.  Tum  de  conjugiis  utrum  rata  essent  et  consti*03* 
risit  ille  simplicitatem  incanì ,  qui  Sacramenti  vestigium  i°tc^ 
silvestros  homines  quaererem;  dunque  me  de  contractu 
qui  signi  fica ssem,  prout  jure  naturae  dubitarem,  utrum  etia*11 
apud  illos  populus  obtineret.  Plura  sane  afferre  possenti  « 
bus  vendicaretur,  maximeque  illustris  existeret  consensi  i*  . 
et  cospiralo  gentium  omnium  in  asserenda  naturali  aeJJUI 
et  boni  lege,  eaque  supremi  Numinis  imperio  sancien<°* 
simulque  constarci,  in  ea  consensu  judicium  in  esse  et  v°°c 
naturae;  quod  viderunt  probe  et  Plato,  et  Aristoteles,  ^ 
Tullius ,  et  quotquot  inter  veteres  Philosophiae  laude  ciarda 
runt.  Quod  etiam  sentiunt  vel  invili  hostes  nostri ,  <lu‘. 
vini  ejus  consensionis  vehementer  cxtimescerent ,  non  i°  ‘ 
obscuranda  tam  improbe  laborarent.  Verum  quae  dixi ,  s‘ 
tis  forte  esse  polerunt,  ut  constet  quod  mihi  proposuera^ 
quantum  vetus  Academia  conferai  ad  optimam  trade°(t^ 
disciplinae  nostrae  rationem ,  simulque  indicamo ,  quam  S  ‘ 
via  ex  veteribus  illis  momenta  peti  possint  ad  proflig311  j 
errores,  quos  novilatis  prurilus,  et  cogilandi  licentia  >aC  ^ 
tati  nostrae  summoperc  adversos  invexit.  Ceterum  in  tam  £.‘ 


vi  argumenlo  perlractando  haud  patiebalur  consuetus 
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nis  modus,  ut  quae  meinoriae  suppeterent,  plura  conge,x 
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rem.  Ut  vero  quae  elicere  instilueram,  aptiis  et  brevius  di¬ 
meni  ,  haud  sivit  ipsa  brevitas  lemporis.  Idem  quippe  credo 
ln  disponendis  cogitationibus  fere  usuvenire,  quod  in  adornan¬ 
ti1  suppellectile  et  instrumentjs ,  quae  tumultuaria  manu  rap- 
conferla,  in  magnam,  sed  rudem  indigeslamque  molem 
evadunt.  Sic  mihi  contigit,  ut  brevitate  temporis  longior  sim 
eflectus.  Nani  quod  mibi  eloquenliae  defuit,  in  eo  me  vobis 
e*cusarem,  si  cum  tempore  afferre  eloquentiam  potuissem. 
^®d  eam  facultatem  cum  nec  ego  a  tempore,  nec  vos  a 
lne  expectare  possitis;  quid  superest,  quam  ut  vos  orem, 
prò  vostra  humanitatc  ctiam  exorem ,  ut  quam  otii  ve- 
slr>  parlem  molestissime  detinui ,  hanc  mibi  benignissime 
e°ndonetis? 
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l'IHLONOI'IIIM  IUSTIUTIONIS 

ODIBUS  ETHICA 

SEU  PHILOSOPHIA  PRACTICA  CONTINETUR. 


PHILOSOPHIAE  MOIULIS 


INSTITCTIONES. 

°E  PH1LOSOPHIAE  MOKALIS  NOMINE,  ET  DEF1NIT10NE. 


Moralis  philosophia  nomen  invanii  a  moribus  :  mos  au- 
ClUrapud  lalinos  dicilur  vitac  inslitutum  consuetudine  fir- 
'“atuni  ;  quod  tamen  institutum  ad  eas  acliones  pertinet,  quae 
a  libera  voluntale  procedunl,  tum  vel  bonae,  vcl  ma- 
judicantur.  Quum  aulum  in  bis,  quae  bene,  aut  male 
ì{iVì  possunt ,  opus  sit  arte  quadam ,  seu  disciplina ,  cujus 
°Pe  semper  bene  fiant ,  idcirco  illa ,  quae  in  Gngendis ,  et  ad 
Rimani  normam  componendis  moribus  disciplina  versatur, 
1VI°i*alis  dieta  est. 

,  Hinc  non  immerito  Philosophiam  Moralem  dixeris  scien- 
,  quae  per  demonslralas  bonitatis  regulas  actioncs  hu- 
,,tanas  dirigit  ad  finem  optimum,  sive  naturae  hominis  ac- 
,:°0iodatissimum  consequendum. 

Ut  ergo  barum  regularum  ratio  piane  constet,  apenenda 
tst  .'psa  hominis  natura  ;  definiendus  finis  illi  naturae  eon- 
^ientissimus  ;  proponenda,  declarandaque  media  ad  cum 
llleUi  obtinendum  accomodatissima. 

.  ..  Ut  quemadmodum  in  illis  tractandis  scientiis ,  quae  pe- 
!Ullan  ratione  evidentiam  sibi  vindicant,  inilio  ponunlur  ra- 
'^Des  quaedam  communes,  vel  axiomata,  aut  etiani  pnnci- 
P'oruru  instar  assumunlur  cnuncialiones  in  aliis  jam  scien- 
*!s  denionslratae  ;  idem  quoque  nobis  praestandum  esse  om- 
n  n,,1°  existirao  ,  ne  a  recta,  et  expedita  demonstrandi  via  , 
(jUa<-  bar  metbodo  potissimum  conti  nctur  ,  unquam  aber¬ 
rila. 
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Sed  islud  praelerea  nobis  hanc  Philosophiae  partem  ag' 
gredienlibus  moleslum  accidit,  quod  multa  sint  in  docloru»1 
homioum  disputatione  posita,  quae  quamquam  ejusmodi  sunt* 
ut  accurata  verborum  definitione  ,  quibus  notioncs  nostra5 
exprimimus ,  diligentique  harum  notionum  cousideralioue  » 
et  comparatione  inler  se  explicari,  ac  defmiri  forte  possi»*’ 
ad  omnem  tamen  eximendum  scrupulum  id  insuper  post»' 
lant,  ut,  quae  contra  afferri  solent,  piane,  perspicuequc  r»~ 
fellatur.  Quam  ad  rem  magnum  sane  adjumentum  pracbe* 
ea ,  quae  dicitur  Scholastica  methodus ,  quae  quidem  ideo  jaD‘ 
Tullio  ipsi  placuisset,  qui  suam  sententiam  bis  verbis  b'br° 
2.  de  finibus  exposuit.  Ego  aulem  arbitror ,  quanquam 
modum  delectatus  sum  ejus  (Torquati)  oratione  perpetua ,  ^ 
men  commodius ,  cum  in  rebus  singulis  insislas,  et  intclli*) 
quid  quisque  concedati  quid  abnuat,  ex  rebus  concessis  con~ 
ciudi  quid  velis ,  et  ad  exitum  perveniri.  Cum  enim  ferMr[ 
quasi  torrens,  oratio,  quamvis  multa  eujusque  modi  rapiti' 
nihil  tamen  teneas ,  nihil  apprehendas ,  nusquam  orationeM  r0r 
pidam  coerceas.  Omnis  aulem  in  quaerendo ,  quae  via 
dam ,  et  ratione  habetur ,  oratio  praescribcre  prirnum  debet  (7 
quibusdam  in  formulis,  ea  res  agetur)  ut,  inter  quos  diMen~ 
tur,  conveniat,  quid  sit  id,  de  quo  disseralur.  Ilactenus  Tu}" 
lius.  Quare  cum  oralionis  luminibus,  et  ornamentis 
multo  antiquior  esse  debeat  ipsa  sententiarum  veritas,  cl 
perspicui las ,  dogmatiche  methodo  peculiarem  scholaslicor»"| 
dispulandi  rationem,  ubi  opus  fuerit,  adjungere  non  ^c,< 
birnur;  illud  ejusdem  Tullii  alte  relinentcs,  id  omnc  I,raC" 
dare  dici,  quod  de  re  bona  dilucido  dicitur. 
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DISPUTATIO  PROEMULIS 


De  liumanue  mentis  facullatibus. 


Fontcm  juris ,  et  legum ,  quibus  actiones  hominis  dirigi 
‘l(‘bent,  ab  ipsius  hominis  natura  repctcndum  esse,  docel 
uUius  libro  primo  de  legibus ;  de  qua  proinde  multa  nobis 
Jrunt  multis  in  locis  disscrcnda,  prout  opporlunilas  tuierii. 
n,lio  tanien  pauca  sunt  necessario  attingenda ,  quae  ad  eo- 
»  quae  sequuntur ,  inlelligentiam  valent  sane  plurimum. 
a  autem  dumtaxat  in  medium  proferemus ,  quae  vel  unus- 
’l^isque  sensu  intimo  nota  esse  facile  deprehendel;  vel  quae 
l,nanimj  omnium  consensione  probantur. 

Quae  homini  insunt,  quod  ad  praesens  institutum  perti- 
nel  »  ad  duo  summa  capita  revocari  possunt ,  nimirum  vim 
f'erc|pieudi ,  et  vim  appetendi.  De  utraquc  seorsum  agemus; 
^0sl  de  utriusque  comparatione. 


De  vi  percipiendi. 


Animum  percipere  sensu  intimo  nolissimum  est.  Animus 
auten»  vel  pcrcipit  proprias  aflertioncs,  si  ve  modificationes, 
Ul  fioroni ,  voluptalem,  cc.  quas  in  se  ipso  quidem  vivide 
et  experitur;  quales  sint  autem,  minime  exploralum 
.  et ,  idque  genus  perceptionis  sensatio  dicitur  ;  vel  perci- 
^  res  a  se  distinclas,  ul  corporum  extensionem,  figuram 
ec‘  quae  per  species,  sive  ideas  proprias  innotescunt ,  et 
?UafUm  adeo  rerum  naluram,  proprielatesque  scrutali  va- 
01  ’  «dque  genus  perceptionis  cognitio  rite  appellatili’. 

.  f^ugnilio  porro  aliquando  esl  rum  scnsationc  conjuncta , 
|1,ruirum  eum  sensibus  utimur,  aul  imaginatione,  seu  phan- 
as'a  '  quae  facullas  objecta  sensibus  percepla  menti  ile- 
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rum  sistit ,  ac  rcpraesentat  :  aliquando  vero  est  a  sensali0111’ 
sejuncta,  ut  cura  ea  percipimus,  quae  in  aritmetica,  alg0' 
bra,  metaphysica,  ec.  docentur,  eaque  dicitur  pura  inleI' 
lectio. 

Mens  aulem,  cum  percepii,  simul  percepii  se  percip0' 
re,  adeo  ut  nulla  sit  ejus  perceptio,  cujus  ipsa  sibi  scnsU 
intimo  non  conscia  sit.  Hinct  fit ,  ut  cum  diversis  sensat»0' 
nibus  afficitur ,  vel  cum  diversarum  rerum  ideis,  et  noti0- 
nibus  inforraatur,  unam  facile  ab  alia  distinguat,  unamquC 
adeo  cum  alia  compare!,  earumque  propterea  relatione®’ 
vel  habitudinem  quameumque  deprebendat.  In  his  aulem  rer 
lationibus  consislunt  veritates  objeclivae,  quas  proinde  mCI,s 
non  efficit ,  sed  comperit. 

Ex  illis  relationibus ,  quas  mens  inler  objecla  simpbcl 
quadam  comparatione  deprehendit,  oriuntur  notiones  unfaer" 
sales,  quas  Tullius  communes  intelligenlias,  philosopbi  saC' 
pius  axiomata  vocant.  Nam  postquam  aequalitatem  intcr  t0' 
lum,  et  partes  simul  sumtas,  ex  hac  ipsa  lotius,  et  Par" 
tium  idea  mens  semel  deprehendit,  hanc  aequalitatem  inJ^ 
ea  omnia  versari  oportere  agnescit,  quibus  Iiaec  cadern  ,oC‘ 
lotius ,  et  partium  applicari  potest. 

In  illis  communibus  intelligentiis  evidentia  maxime  se 
prodit.  In  hoc  enim  consistit  evidentia ,  quod  rerum  relati0' 
nes  mens  percipiat,  ac  velut  intuealur.  Cum  autem  in  ^ 
relationibus  sita  sit  veritas  objectiva  ;  mens  vero  intueri» 
ve  simplici  perceptione  relationem,  quae  non  sit,  appre^icn/ 
dere  minime  valeat;  idcirco  si  quid  evidenter  mens  PerCI 
pii,  veritatem  percipere  ipsam  necesse  est.  Quo  palet»  ‘ll,n 
ratione  evidentia  veritatem  arctissime  conjunctam  liabeat. 

Mens  autem ,  cum  veritatem  se  percepisse  sibi  consci* 
est,  in  illius  perceptione  conquiescit.  In  illa  porro  acqu|C^ 
scentia  situm  est  firmum ,  et  stabile  judicium ,  quo  inCl^ 
statuii  rem,  de  qua  agitur,  sibi  explorate  notam  esse» 
perspectam,  nec  de  ea  amplius  inquirendum  sibi  esse;  ^ 
bine  oritur  certitudo,  quae  non  aliud  est,  nisi  haec  re 
xa  cogitatio ,  qua  mens  veritatem  se  percepisse  sibi  c° 
scia  est 

Merito  Tullius  communes  intelligenlias ,  velut  fundanie*^ 
ta  scienliae,  noliis  enudatas  esse  aflirmat;  harum  enim 


abstrusas  reruni  relationes  deprehendimus,  quas 


i  tanU,,n 


>blulu ,  et  simplici  terminorum  comparatione  mens  neq 


tiil 
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Megere,  idque  raliocinari  dicitur:  cujus  quidem  rei  regu- 
ks  dialeclica  tradit,  exempla  luculenlissima  Geometria  sup- 
Peditat. 

Ratio  igilur  est  illa  facultas  animi,  qua  ex  communibus 
Welligentiis ,  et  generalim  ex  omni  comperla  ventate  obscu- 
ra,  et  ignota  ernit  ;  cujus  facultatis  extal  apud  Tullium  ele- 
8ans  descriptio,  de  Officiis  lib.  1.  n.  4.  Ratio  est,  per  quam 
a°nio  c(  consequenlia  cernii,  principia,  et  causas  rerum  vi- 
(<  det ,  earumque  progresàus  quasi  accessiones  non  ignorat , 
c<  similitudines  comparat ,  rebusque  praesenlibus  adjungit , 
(<  atque  anneclit  futuras.  » 

Et  si  autem  animus  in  simplici  rerum  perceptione  pa- 
Gatur  ;  siquidem  percipiendo  animus  objectorum  repraesen- 
Gtionem  recepit ,  non  efficit  ;  ea  tamen  contenlio ,  qua  se  se 
^  objecta  percipienda  applicai,  actio  est.  Quod  ut  clarius 
Stelli nratur ,  ad  alteram  vim  animi ,  scilicet  appetendi ,  de¬ 
dendum  est. 


de  vi  appetendi. 


Ubi  humanorum  ajfectuum  origo  explicatur. 


Nulla  fere  est  in  nobis  perceptio,  quam  non  comitetur 
dUs  aliquis  vel  voluptatis,  aut  jucunditatis  ;  vel  doloris . 
Jut  molestine.  Quae  jucunda  percipimus,  ca  placent  nobis, 
bis  ut  nobis  bene  esse  sentiamus;  dolore  vero  oflen- 
dur,  et  quae  dolorem,  et  molesliam  nobis  aflerunt,  ea 
Jobìs  displicent ,  eaque  refugimus,  refellimus,  aspernamur. 

,nc  nos  ila  natura  comparatos  esse,  experientia  ipsa  duce 
dlat,  ut  bonum  viribus  omnibus  appetamus,  malum  vero 
1(:[ugiamus,  miseriam  aspernemur,  beatitudinem  yotis  om- 
,  ,s  expelamus ,  atque  hic  merito  dicitur  in  nobis  appetì- 
t,ls  naiuralis. 

Nppetilus  naiuralis  est  objective  infinilus,  et  pulchre  Ari- 
stoteles  animadvertit ,  ea,  quae  sub  ralione  finis  a  nobis  ap- 
dmur,  infinite  prorsus  appetì.  Appetilus  ergo  naiuralis 
.°bJeetum  est  universale,  et  perfectum  bonum;  nam  vi  re- 
at»°nis  rerum  facultas  quaelibet  requirit  objectum  sive  ter- 

t.  m .  101 
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minum ,  ad  quem  illa  facullas  feratar:  sod  appetitus  na 
ralis  nititur  ad  bonum  infinilum ,  sive  nullo  bono  finito  _ 
mulatur.  Ergo  ipsi  propositum  esse  debet  obieclum  unl 
sale,  et  perfeclura  ;  secus  excessus  illius  appetitus 
bonum  particulare,  et  finitum  niteretur  in  nihilum,  m®  ^ 
illa  series,  qua  rerum  connexio  continelur,  prorsus  adì 

peretur.  .  nerfe- 

Appetitus  lamen  naturalis  bonum  universale,  ci  p  ^ 
dura  non  attingil,  nisi  sub  hac  ratione  communi,  non  ^ 
cundum  specialem  rationem,  qualenus  appetitus  natur 
suapte  feralur  determinate  in  Deum,  quo  hoc  bonum 
versale,  et  perfeclum  continetur,  quod  luculenler  exp 
Divus  Thomas  1.  2.  quaest.  5.  art.  1.  et  8. 

Ex  appelitu  naturali  exislit  appetitus  animalis ,  sive 
tiens ,  et  appetitus  ralionalis.  Nam  cum  sensibus  nos  »a^^ 
instruxerit,  quorum  ministerio,  et  usu  fit,  ut  ex  cVCj0- 
stantibus  corporibus  alia  nobis  voluptalem  afìerant ,  mia 
lorem;  et  molestiam  creent;  cum  appetitus  naturalis  c 
ea  versa  tur ,  quae  sensibus  perspiciunlur ,  aul  imagina 
apprehendunlur ,  sive  expetendo,  sive  refugiendo  fit  aPP  a 
tus  sentiens,  sive  animalis;  qui  propterea  versatur 
bona  particularia ,  quae  et  multa  sunl,  et  saepe  opp0 
ila  ut  possessio  unius  privationem  allerius  plerumquC 


ferat. 


niiac 


Quum  autem  appetitus  circa  ea  bona  versatur , 


ratione  judicamus,  ea  talia  esse,  quae  nos  -  ■  eir 

maxime  optamus,  beatitudinem,  et  perfectioneni  prò 
dos  vim  babeant,  tum  ille  appetitus ,  co  quod  rationem 
sequatur,  ralionalis  dicitur.  ct 

Iste  autem  appetitus  fertur  in  bonum  universale,^ 
perfeclum  non  solum  sub  communi  ratione,  sed  ,elian*d- 
speciali,  quatenus  homo  intclleclu  cognoscere  potcst,  4  ^ 
nam  sii  illud  summum  bonum ,  quod  appelitioneni  n‘  (e, 
lem  explere  cumulatissime  valeal,  illudque  proinde  aP  ^ 
re,  ut  habetur  ex  Divo  Thoma  prima  secundae,  qua 
ne  5.,  articulo  1.  et  8.  .  re- 

Appelitu  porro  naturali  fit  quandoque,  ut  ea  U  ppCir 
pudiemus,  eas  voluplates  aspernemur,  ad  quas  ipse  aPP 
tus  sentiens  feratur;  nimirum  cum  ipsas  hujusmodi  es> 
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spìcirnus,  ut  nos  ampliori  bono  privent,  aut  majora  ex  bis 
,,1aIa  consequantur. 

Ex  ralione  itaque  cura  appetilu  naturali  conjuucta  ori- 
lUr  vis  eligendi;  nam  inter  illa  tara  multa,  sive  quibus  sen- 
SUs  ipsi  pelluntur,  sive  quae  sola  intelleclio  apprehendit, 
ratio  ipsa  judicat,  quae  sint  alia  aliis  aptiora  ad  beatitudi¬ 
ni  consequendam  ;  quo  judicio  facto,  unum  prae  alio  eli- 
Simus;  quod  luculenler  declarat  S.  Thomas  parte  1.,  quae- 
st-  60. ,  art.  2.  :  Dicendomi,  quod  in  Angelis  est  quaedam  di - 
kctio  naluralis,  et  quaedam  decliva.  Naluralis  dilectw  in  cis 
est  primum  electivac ,  quia  semper  id ,  quod  pertinet  ad  prius , 
labct  rationem  principiti  unde  cum  natura  sit  principianti 
9** od  est  in  unoquoque ,  oportet  quod  id ,  quod  ad  naturavi 
VerUnet i  sit  principium  in  quolibet;  et  hoc  apparet  in  homi- 
,le  Quantum  ad  intellectumi  et  quantum  ad  volmtatcm.  Intel- 
cdus  enim  cognoscit  principia  naluraliter.  Et  ex  hac  cogni- 
(l°nc  caunsatur  in  homine  scientia  conclusiomim ,  quae  non 
Co9noscunlur  naluraliter  ab  homine,  sed  per  inventionem,  vel 
fwHnam.  Similiter  autem  in  voluntate  finis  hoc  modo  se  ha- 
>cf  )  sicut  principium  in  intcllectu ,  ut  dicitur  in  secundo  Phy- 
&{c°runi.  Unde  volunlas  naluraliter  tendit  in  smm  finenti  ul- 
| Omnis  enim  homo  naturalitcr  vult  beatitudinem,  et  ex 
l(lc  naturali  voluntate  caussantur  omnes  aliae  voluutates ,  cimi 
Mdquid  homo  vult ,  velit  propter  finem.  Dilectio  igitur  boni, 
ju°d  homo  naturai  iter  vult,  sicut  finem ,  est  dilectio  naturar 

'  Dilectio  autem  ab  hac  derivata ,  quae  est  boni ,  quod  di¬ 
gitile  propter  finem,  est  dilectio  decliva. 

Non  ergo  volunlas  quasi  cacca  facultas  quaedam  ab  in- 
leUectu  reapse  distincta  putanda  est;  sed  cum  animus  do- 
St.er  bona  percipere,  eademque  appetere  natura  comparati^ 
8?.*  cum  ratione  polleat,  qua  dijudicet,  quae  ex  bis  boms 
U1,a  aliis  potiora  sint;  lune  fit,  ut  beatitudinem  quidem  ge- 
^alitep  velit;  ex  diversis  autem  mediis,  quae  ad  illam 
^ducere  videntur,  unum  prae  alio  eligere  valeat.  Ex  ap- 
petìlU  ergo  naturali  cum  ratione  conjuucto  exurgit  vis  eli¬ 
gendi. 

f  Cum  ergo  appetitu  naturali  homo  feratur  in  bonum  per- 
.(um,  et  universale,  nobis  vero  banc  vitam  agenlibus  non 
bona  parlicularia  occurrant,  quibus  frui  possimus,  quae- 
JjUc  insatiabilem  nobis  a  natura  ingenitam  beatitudinis  ap- 
Pel'tionem  explere  haudquaquam  possunt ,  profecto  ad  par- 
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ticularia  bona  eligeoda  nulla  necessilate  adslricta  nicns  le" 
netur.  Sit  enim  aliquod  bonum  particulare  voluntati  propa' 
silum  ad  amplectendum,  pula  divitiarum  possessio;  bll,c 
ergo  bono,  cum  particulare  sit,  aliquid  certe  deerit  ad  pi0' 
nam  beatiludinem  efficiendam.  Nam  praetcr  opes  potest  etiam 
animus  vel  honores,  vel  quae  dicuntur  corporis  voluptate5 
concupiscere.  Honores  ergo,  et  voluplates,  et  generali 
omne  bonum,  quod  praeler  divitias  bomini  accidere  potest’ 
quatenus  habet  speciem  boni ,  cadit  sub  appetitum  naturi 
lem.  Potest  igilur  homo  de  ilio  acquirendo  deliberare,  atfp1,0 
illius  acquirendi  studio  adeo  inflammari,  ut  seposita 
tiarum  cura ,  se  ad  illud  assequendum  convertat.  Quod  C11,T1 
de  quovis  particulari  bono  aeque  valeat,  patot,  volunlalc,,, 
nulla  necessitate  adstrictam  esse  ad  quodvis  particulare 
num  determinate  amplectendum.  Ex  ilio  naturali  app®tl1^ 
boni  generatim,  prout  cum  sensalione,  et  cognitione  conjua' 
gitur ,  exoriunlur  generales  quidam  aflectus ,  seu  voluflta  ^ 
inclinationes.  Et  primo  quidem  aflectus  vel  inclinalo  ad  \]r° 
priam  conservalionem  ;  nam  ut  praeclare  Calo  apud  Tulbu  . 
libro  3.  de  Finibus :  Placet  his ,  inquit ,  quorum  ratio  *}* 
probatur ,  simul  atque  nalum  sit  animai ,  (animai  autem  j1  ^ 
loco  dici  tur  quidquid  habet  scnsum  sui)  ipsum  sibi  conciò 
ri  et  commendari  ad  se  conservandum ,  et  ad  suuui  sta^11!' 
et  ad  ea ,  quae  conservanti  sunt  ejus  status ,  diligcnda :  a^lC\ 
nari  autem  ab  interitu ,  iisque  rebus ,  quae  interitum  videan' 
tur  afferre. 

Secundo  exoritur  aflectus,  vel  inclinalio  ad  illam  PeIT 
feclionem  consequendam ,  ad  quam  aut  sensit ,  aut  mlc  . 
git,  se  natura  aptum,  et  comparalum  esse.  Nam  non  pole&^ 
animus  non  illa  bona  exoplare,  quorum  cum  ipse  caP 
sit,  tum  sentii  sibi  deesse. 

Hinc  in  omnibus  hominibus  exislit  amor  quidam  sa 
pienliae.  Inlellectus  enim  veri  cognitione  perficitur.  ^.cr* 
proinde  Cicero  lib.  2.  de  Finib.  Natura ,  inquit ,  cupidi^6 
ingenuit  homini  veri  inveniendi ,  quod  facillime  appuri  c^. 
vacui  curis ,  etiam  quid  in  Coelo  fiat,  scire  avemus:  * 

tiis  inducti  omnia  vera  diligimus,  idest  fidelia,  simphclL  ’ 
constantia ;  tum  vana,  falsa ,  fallenti  odimus.  .j„ 

Ex  cupiditate  veri  oritur  amor  pulchriludinis ,  et  °ìl 
nis.  Verum  enim,  prout  est  in  rebus,  consislit  in  ips,s  ^ 
rum  connexionibus ,  et  relationibus.  Ordo  autem  orli111 
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apla  qnadam  mullarum  rerum  connexione  cum  aliquo,  quod 
est  instar  principii,  pula  ex  apta  mediorum  positione  ad 
fìnem  inlenlum  consequandum.  Porro  cum  animus  novit, 
(iua  mediorum  dispositione  ad  illuni  Imeni  perveniri  possil, 
s*  deinceps  ipsa  media  videt  ita  reapse  fuisse  disposita ,  il- 
^que  adeo  nolioni  ordinis  consentanea  deprehendit ,  non  po¬ 
test  non  statuere  apud  se,  illa  revera  disposita  fuisse,  quem- 
ad«iodum  disponenda  erant;  atque  in  hoc  quidem  sita  est 
?Pprobatio,  quam  affectils  quidam  complacentiae ,  et  laus 
’psa  consequuntur.  Ex  quo  jam  patet,  aliqua  suapte  natura 
taudabilia  esse,  conlrariaque  adeo  vituperanda. 

Ex  perfcctionis  appetitone  oritur  eliam  amor  propriae 
^cellentiae,  quatenus  naturale  est  bomini ,  ut  bono  suo  de- 
|ectetur.  Hic  autem  propriae  excellentiae  amor ,  eaque  de 
«Odo  proprio  delectatio  rectae  rationi  etiam  subesse  potest , 
Ul  dicet  S.  Thomas  2.  secundae,  quaest.  25.  art.  4.  llinc 
Porro  existit  ciati ,  et  invidi  animi  robur ,  et  magnitudo, 
(lu0m  Tullius  lib.  2.  de  Finibus  elegantissime  describit.  Ea- 
lìe»i  ratio ,  inquit,  habet  in  se  quiddam  amplum ,  atque  ma- 
ynificum  ad  imperandum  magis ,  quam  ad  parendum  accomo- 
^atum  :  omnia  fiumana  non  tolerabilia  solum ,  sed  eliam  le- 

ducens ,  altum  quiddam  et  excclsum ,  nihil  timent ,  nemini 
Cedcns,  semper  invictam. 

Tedio  denique  ex  appetilione  propriae  perfeclionis ,  et 
c°nservationis  conjunctim  enascitur  affectus ,  sive  inclinatio 
ad  societatem,  quod  explicat  Cicero  laudato  sccundo  libro 
llc  Minibus .  Eadem  ratio ,  inquit,  facit  hominem  hominum  ap- 
Vctmcm,  cumque  his  et  natura,  et  sermone,  et  usu  congruen- 
tetn.  Et  sane  videmus  apertissime  naluram  sic  homines  ad 
?ui  conservationem,  et  perfectionem  comparavisse ,  ut  cum 
lslod  sine  mutuis  praesidiis,  quac  homo  in  honnnem  con- 
erre  potest,  minime  obtineri  valeat,  tum  etiam  homines 
0rnnibus  illis  copiis  instruxerit,  quibus  mutuo  se  se  juvare, 
,Uubiamque  consociationem  lueri  possint.  Primo  quidem  ho- 
m°  nulla  aetate  commode,  sed  in  ipsa  infamia  nulla  pror- 
pUs  catione,  vitam  lueri  posset  sine  aliorum  ope,  et  auxi- 
,f)-  Secundo  non  posset  illis  disciplinis  animus  ejusdem  in¬ 
nari,  quibus  sive  quo  ad  intellectum ,  sive  quo  ad  agen- 
f  rationem  pcrfìci  opus  babel.  Tedio  careret  suavissimo 
!,Uctu  voluplatis ,  nucm  ex  amicitia  percipi  nemo,  ut  puto. 
inorai. 
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Hinc  naluralem  quemdam  propensionem  ad  società^111 
hominum  animis  natura  ingenuit;  quae  primo  se  prodit  ì*1 
ipso  conjugio;  unde  procreatio  soboiis,  et  ipsa  speciei  pr°' 
pagatio ,  et  conservalio  ;  secundo  in  parentum  amore  cr£a 
fìlios;  unde  educatio,  quae  pertinet  cum  ad  corpus,  OH11 
eliam  ad  animum;  tertio  in  lìliorum  amore  erga  parente^» 
quo  senili  eorum,  defìcienlique  aetati  providetur;  quarto  1,1 
ipso  lìliorum  amore  inter  se,  quo  se  suis  in  studiis  juvarc 
arnant;  quibus  fit,  ut  profectus  homo  a  caritale  domestico' 
rum,  ac  suorum,  currat  longius,  ac  se  implicet  primuin  ty* 
vium,  deinde  omnium  mortalium  societatc.  Atque  isla  q0]" 
dem  eflusius  recurrent,  cura  absurda  Thomae  Hobbesii 
Societatis  origine  commenta  refutabimus. 

Ex  generalibus  istis  propensionibus  cum  particular,a  ’ 
et  determinata  bona  respiciuut,  suntque  cum  acriori  sea' 
su  conjunctae,  exoriuntur  vehementes  quidam  motus  a111' 
mi,  quos  vulgo  passiones,  Tullius  perlurbationes,  nos  al" 
fectus,  vel  motus  animi  simpliciter  dicemus;  de  quibus 
loco. 


de 


De  ulriusque  facultatis  percipiendi  scilicet ,  et  appetendo 
comparatione. 


Mirari  subiit ,  cum  ad  beatitudinem  genus  humanum 
tura  eomparatum  fuerit,  quid  causae  sit,  cur  pauci  atlc° 
homines  ea  quieta,  tranquillaque  constantia  perfruanU»^ 
qua ,  quoad  fas  est  in  hac  mortali  vita ,  beale  viverent  ; sC 
ingentibus  illis  conatibus,  quibus  beatitudinem  prosequuotuO 
in  molestissimas  curas,  quasi  turbolenlissimas  tempesta^ 
se  se  propellant,  atque  intolerabili  prorsus  aegritudine  c0.D^ 
lìciant.  Neque  enim  naturae  vitio,  quae  sapientissima  raO^ 
ne  constituta  fuit,  sed  ipsorum  trihuendum  est,  qui  s?\ 
facultatibus  abutuntur.  Quod  uti  melius  constet,  inler 
percipiendi,  et  vim  appetendi,  hisque  subjectas  veluli  pal^ 
les  inslituenda  est  comparatio  quaedam,  ut  appareat,  <IU ^ 
modo  istae  facultates  omnes  ad  hominis  conservationeni , 
perfectionem  ex  naturae  instituto  ordinatissime  concurran  * 
sibique  mutuo  opitulentur.  Et  quidem  cum  animo  cons 
mus,  et  corpore,  sensibus  nos  natura  instruxit ,  quibus  il 
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^orporis  conservalionem,  et  cullum,  velili  opporlunis  ad- 
'ninistris ,  compendio  uleremur.  Nani  infinita  prorsus  inlel- 
%entia  opus  esset,  si  quae  corpori  nostro  salataria ,  aul 
noxia  esse  possunt,  ratione  tantum  dijudicaremus.  Fru- 
etus  verbigratia,  quibus  vescimur,  ut  aptum  nobis  nutri- 
^entum  praebeanl,  ea  esse  debenl  parliimi  molliludine ,  qua 
frciles  sint  ad  concoquendum,  tumque  in  omne  corpus  di¬ 
vidi,  alque  in  eo  deinceps  ita  modificari  valeant,  ut  dcper- 
ditae  inde  vires  refìciantur.  Hanc  porro  aptam  parlium  mo- 
^Gcationem  in  fructu  nulla  ratione  assequi  possumus;  et 
quamquam  id  intelligentiae  nostrae  vires  non  prorsus  exce- 
<taet,  multa  tamen  industria,  diligentique  circumspeclione 
°pus  esset  ad  praecavendos  errores,  eo  periculosiores,  quo 
Procliviores:  quo  fieret,  ut  ante  fame  necaremur,  quam 
?Uo  cibo  nobis  utendum  esset,  slatuere  potuissemus.  Al 
Wc  incommodo  natura  ipsa  sensuum  ministerio  sapientis¬ 
sime  providit.  Particulae  fructus,  sive  crudi  adhuc,  sive 
rilatqri,  sive  putrescenti,  non  diflerunt  nisi  penes  magis, 
et  minus,  videlicet  majorem ,  vel  miuorem  molem,  majo- 
rem,  vel  minorem  intestinum  motum ,  majorem ,  vel  mino- 
Jem  cohaesionem  ec.  Sed  istae  diflerentiae ,  quamquam  ad 
'Oictum  relatae,  occidentariae  sint,  impressiones  nihilomi- 
^s,  qUas  in  organis  sensuum  effìciunt,  consequuntur  in 
tirilo  sensationes  essenlialiter  diversae;  adeo  ut  non  gu¬ 
fili  tantum,  sed  etiam  odoratu,  et  aspectu  statini  innote- 
an  fructus  convenientem  ad  nutriendum  maluritatem 
S|1  adeptus.  Qua  in  re  quis  non  admiretur  sapientissimum 
^Evidentissimi  Numinis  consilium  nostris  necessitatibus  opi- 
|?Wis,  dum  inler  corporum  impressiones,  et  animi  sensa- 
Ses  talem  nexum  instiluit,  ut  ad  motus  fibrarum  gra- 
tantum  diflerentes  crearentur  in  animo  sensationes 
lol°  genere  diversae,  prout  illi  motus  valerent  ad  statum 
c°rporis  aut  conservandum ,  aut  labefactandum  ?  Fx  quo 
pal<H,  ejusmodi  sensationes  non  posse  illarum  impressionum 
Wepius  esse  proprie  dictos,  sed  pendere  ex  lege  quadam 
Spentissimi  Numinis  naluram  rerum  omnem  moderante. 

Ex  hoc  etiam  eruitur,  solo  sensuum  ministerio  non  pos- 
j  judicari  de  vero  corporum  statu,  sed  tantummodo  de  il- 
l0rUm  statu  relate  ad  nostri  costitutionem  :  ex.  gr.  ex  diver- 
S  corporis  nostri  temperatione  fit,  ut  loca  subterranea 
ye«te  calidoria  quam  aestate  percipiamus ,  cum  revera  sae- 
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piuss  frigidiora  sint,  quemadmodum  paratis  ad  id  islruniei' 
tis  exploratum  fuit. 

Hìdc  porro  patent  causae  errorum  primariae,  quibus 
judicia  nostra  vitiari  solent,  quod  ni  mi  rum  ex  sensalioniI>uS 
nostris ,  affectionibusque  de  vero  statu  rerum ,  nullo  habit° 
delectu ,  judicemus ,  quod  scilicet  statuamus ,  res  tales  pr°r' 
sus  esse  in  se,  quales  apparent.  Quod  tamen  longe  seca5 
esse  innumerabilibus  exemplis  declarari  posset. 

Atque  hinc  proposito  exorilur  magni  prorsus  momeo11 
ad  rem  nostrara;  sensuum  scilicet  ministerio  non  esse  W0' 
tiendam  beatitudinem ,  nec  de  mediis  ad  eam  consequendaOj 
accomodatis  sensus  esse  consulendos.  Haec  proposito  va . 
contra  Aristippum ,  et  Cyrenaicos,  omnem  boni  delectum  l!l 
sensibus  ipsis  constiluentes.  Primo  enim  cum  appetitus  11  a' 
turalis,  quo  beatitudinem  expetimus ,  sit  objective  infinita8’ 
ejusdem  objeclum  non  potest  non  esse  universale,  et  pene" 
cium  bonum  :  Sed  sensus  parlicularibus  tantum  bonis  nioveO' 
tur.  Ergo  sensibus  percipi  nequit  objeclum  ipsum  beatitu®1' 
nem  conducentibus  ejusdem  facultatis  est,  cujus  est  beali111' 
dinem  cognoscere:  Atqui  sensus  non  apprehendit  b°nunl 
universale,  et  perfectum ,  in  quo  sita  est  beati  ludo.  Erg0  eC‘ 

Ipsa  vero  phantasia ,  sed  imaginatio,  quae  acceplas  ,c' 
rum  species  a  sensibus  haustas  retinet,  mentique  praesente8 
easdem  sistit,  etiam  eum  sensibus  uti  desiit,  magnum  s3,ie 
adjumentum  hominibus  praebet.  Quippe  illius  ope  colleCbaS 
undique  rerum  imagines  comparare,  et  accuratius  introsp1' 
cere,  lum  etiam  componere,  dividere,  atque  infi nitis  pr°rsU. 
modis  variare ,  ac  disponere  potest  :  ex  quibus  rebus  colla  ^ 
inler  se,  et  comparati  exislunt  innuraerabiles  artes,  P3f 
tini  ad  usum  hominum  neceesariae,  parlim  ad  obiectatj0 
nem. 

Sed  ex  hac  facilitale  eadem ,  immo  majora ,  quaiw 
sensibus ,  imminent  erroris  pericula  ,  nisi  accedat  rali°n,s  J 
dicium.  Nam  in  Physicis  imaginatio  Anlipodas  inverso  cap1 
te  repraesentat.  Imaginatione  falsus,  ac  deceptus  Ep>curllS’ 
et  qui  eum  secutus  est  Lucretius,  putarunt,  atomos  de°rSfl 
ferri  motu  sempiterno  in  infinito  inani ,  in  quo  tamen  c 
nullum  sit,  aut  esse  possit  determinatum  centrum  11,0  ’ 

nullusque  etiam  aut  sursum ,  aut  deorsum  motus  esse  P°  e . 
Praeterea  efiluviorum ,  quae  ex  corporibus  continenter  ef11  _ 
punt,  tenuitatem ,  eorumque  ad  majora  corpora  habilun,,1l/ 
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'ginalio  minime  assequilur.  Qtiibus  rebus  patct,  non  inesse 


veritalis  comprensionem ,  et  judi- 


h. 


Proprie  in  hac  facultate 
cmm. 

Ilaque  si  aut  de  rejiciendis  voluptatibus  agilur,  ne  ma- 
l°ra  incommoda  eveniant ,  aut  de  perferendis  doloribus ,  la- 
®0rjbusque,  ut  majora  bona  provenianl,  quod  sane  conser- 
^tionis ,  perfectionis ,  et  beatiludinis  ratio  plerumque  postu- 
at»  hujusmodi  delectus  ab  imaginatione,  et  pbantasia  repe- 
ll  minime  polesl.  Delectus  quippe  omnis  praecognitis  veris 
rerum  relalionibus ,  et  consequenliis  innitilur.  Sed  phantasia, 
.Seu  imaginalio  ejusmodi  relationes  non  repraesentat ,  sed 
*PSas  inlelligentia  tantum ,  et  ralione  assequimur.  Ergo  bo- 
n°rUm  delectus  non  ad  pbantasia,  sed  ad  ralionem  pertine- 
re  °mnino  est  censendus. 

.  Imaginalio  certe ,  sive  pbantasia  exlernis  illis  bonis  ma- 
^,s  conimovelur,  quae  sensus  acrius  percellunt,  ut  divitiis, 
°Uoribus  ec.,  quibus  animi  tranquillitatem ,  sine  qua  nulla 
^rbealitudo  potest,  non  semper  contineri  experientia  ipsa 
.esUlur.  Hinc  nisi  phantasiae  ralionis  judicium  accedat,  istud 
lni,uinet  gravissimi  erroris  periculum ,  ut  putemus,  illis  bonis 
n°s  felicitatem  consecuturos ,  quibus  ea  minime  continetur. 

Sensus  ergo,  et  imaginalio  appetirli  tantum  sentienti 
/^cta  praebent.  At  cum  appelitus  naturalis  molto  latius 
ialeat,  quam  sentiens,  liquet  non  solo  appetitu  sentiente, 
Sue  non  solo  sensu ,  et  imaginatione  bona ,  et  mala 
ìet,enda  esse.  Hinc  si  objecla  sensibili  boni,  vel  mali  spe- 
,e  (lUalibet,  non  ex  primo  aspeclu  de  ilio  bono  mens  judi- 
et>  sed  ex  ralionis  norma;  ut  scilicet  percipiatur,  quid 
akat  ejusmodi  bonum  ad  perfeclionem ,  et  beatitudinem 
^nsequendam;  num  cum  aliis  majoribus,  aut  aequalibus  bo- 
pugnet  ec.:  poterit  certe  animus  suos  affeclus  ad  parti- 
uIaria  bona  sic  moderari,  ut  piane  cohaereant,  eamque 
^r°Pterea  retincre  quietam ,  tranquillamque  constantiam ,  si- 
6  qna  beale  non  vivilur.  Contra  si  ex  prima  sensibili  iro- 
J r Glorie  ad  quodvis  bonum  amplectendum  rapi  se  sinat  , 
illis  imprcssionibus  nibil  sii  inconstantius ,  profecto  ani- 

8UÌ: 


ln  varias,  et  contrarias  parles  distraili  se 
vehementissimis  fluctibus 


sentiet , 
agitatus 


^IUe  aflectibus  quasi 
e  eslissima  laborabil  inconslanlia.  Cujus  rei  argumentum 
intima  su’  consideratone  petitum  in  medium  profe- 
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Naturale  est  homi  ni ,  ut  suis  quisque  bonis  delecleim  * 
sive  illa  siili  bona  animi,  qualia  sunt  acre  ingenium,  lllU  ' 
tarum  rerum  scientia ,  eloqueDtia ,  memoria  ec.,  sive  corp0 
ris,  cujusmodi  sunt  firma  valetudo,  robur,  forraae  dign,la 
eximia  ec.  sive  quae  dicuntur  fortunae,  imperia  videhce  * 
honores,  divitiae  ec.,  quae  quidem  bona  omnia,  utpote  p®1 
licularia,  objecla  sunt  appelitus  sentientis.  Jam  vero»  s 
quispiam  lalibus  bonis  ita  capiatur,  ut  ad  ea,  quae  sibi  fj 
sunt ,  non  satis  attendai ,  adeoque  ex  ralionis  norma ,  QlU.. 
quodque  consequalur  non  pervideat,  falsam  certe  pr°P‘ 
boni  opinionem  concipiet;  siquidem  vera  proprii  boni  acs 
matio  haberi  nequit,  nisi  bona  cum  malis  accurate 
rentur:  veritas  quippe  in  rerum  relationibus  consisti!' 
hac  autem  perversa  opinione  fiet,  ut  proprii  boni  cogilaj!^ 
ne  nimium  elatus  inaniler,  et  profuse  exujtet ,  immodera  1 
sese  efferat,  perficiendique  ulterius  animi  curam  abj'c,a^ 
lum  eliam ,  ut  alios  quidem  prae  se  facile  conternnat»  ' 
quo  multae  oflensiones  occurrunt  ;  aliis  autem  non  sine  ni 
su  dolorò  acerbissimo  invideat,  quod  scilicet  aequalcm  ae9 i 
animo  non  ferat;  praelerea  suis  viribus,  et  copiis  audac  ^ 
confidens,  inconsiderata  quadam  lemeritale  abreptus,  P 
dentem  in  periculis,  et  offensionibus  vitandis  cautionem 
spuat;  in  omncm  denique  se  se  libidincm  intempcrian 1  j 
effundat,  non  lanluin  praesenli  voluplalc  delinitus,  scd,  ^ 
plerisque  contingit ,  hac  falsa  opinione  obcaecatus ,  sc  1  • 
esse  corporis  firmitate,  quae  nulla  ejusmodi  labe  deprav^. 
possit,  cum  lamen  sensim,  quod  maximo  suo  malo 
deinceps  experienlur,  animus  inde  obruatur,  ingenu  ‘ 
bebescat,  vires  deficiant,  magnae  demum  ruinae  hia,<l 
impendeant.  fjj 

Contra  qui  propriae  iuopiae,  et  imbecillitali^*  Pr°j ■  a 
defeclus,  et  mali  sensu  nimium  perculsus  vires  sibi  a  J,d  ^ 
tribulas  cognitione  praetermiltit,  ille  etiam  neglccla  i‘|a 
norum,  et  malorum  coniparalione ,  sine  qua  nulla  ho  ^ 
vera  aeslimalio  esse  potest,  pervers  de  sc  ispo  statue 
opinabitur.  Ex  illa  porso  falsa  mali  opinione  orietur  a®«?^r 
tudo,  esanimatio  scilicet  humilis,  et  fracta,  qua  conira  ^ 
animus ,  et  demittitur.  Hinc  terrores ,  et  metus ,  qai 
ta  bominum  vexari  solet;  hinc  sollicitudines  sine  ullo  r 
bine  pigritiae  lorpor  quidam ,  quo  lit ,  ut  abjecta  me  i 
spe  laborem  refuciat ,  animumque  perficere,  et  ea ,  1 
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ex  abjeclo ,  et  indigente  animo  nascuutur,  invidia  propter 
aliorum  secundas  res  ,  obmurniuratio ,  detractiones ,  fraudes , 
calumniae,  quae  fusius  persequi  nec  lubet,  nec  juvat. 

Nec  vero  islae  pravilales,  quae  ex  falsa  opinione  pro¬ 
pri  vel  boni ,  vel  mali  oriunlur ,  diversis  tantum  hominibus 
intingere  putandae  sunt ,  ut  alii  quidem  propter  nimiani 
de  suo  bono  conceplam  laetitiam  in  audaciae  pericula ,  et 
offensiones  incurrant  ;  alii  propter  contractiorein  animi  de- 
•nissionem  ex  falsa  inopiàe  suae  opinione  ortam  in  omnes 
aegriludinis  miserias  incidant.  Scilicet  idem  homo  cum  a  ve- 
r*lalis  norma  deficit  prò  humanorum  eflcctuum  inconstantia, 
Pro  inopinatis  vel  bonorum ,  vel  malorum  speciebus,  quae 
Perpetua  quadam  vicissitudine  sibi  succedunt,  ex  una  in  aliam 
°P>nionein  facile  detorquetur,  atquc  ulriusque  aerumms,  et 
c°nllictationibus  conlicitur. 

At  si  quispiam  probe  se  nosse  studeat;  si  facultalcs  cum 
coirai ,  tum  corporis ,  quibus  providentissimi  Numinis  mu¬ 
ffire  auctus,  ornatusque  est,  diligenter  inspicial;  si  earum- 
deni  finem ,  vini ,  usumque  numquam  obliviscatur  ;  si  bona, 
’lUae  babet’,  cum  bis,  quae  sibi  desunt,  assidue  comparet, 
adeoquc  in  ulrisque  aeslimandis  veritatis  normam  sequa  tu ir  , 
Quorum  consideralione  tristiliam  temperabit,  quam  laetitia 
alatior ,  aut  aegritudine  confeclus ,  placido ,  et  costanti  gau¬ 
dio  movebilur ,  quo  ad  meìiora  bona  prosequenda  promptior, 
atque  alacrior  enitetur.  Cumque  non  plus  sibi,  quam  par 
c^t,  tribuat ,  audaciam,  ac  lemerilatem  vitabil,  prudentem- 
(lUe  in  omnibus  cautionem  adhibebit;  vera  sui  nolitia  imbu- 
lUs  non  facile  se  pluris,  quam  alios ,  aestimabit,  neminem 
adeo  contemnet,  nec  pecunia,  aut  potestale  abutelur,  ut  se 
iosolentius  cflerat,  sed  erga  omnes  moderatimi  se,  et  aequum 
aestiniatorem  praebebit.  Quo  facile  sibi  omnium  beneyoien- 
l,am,  amorem,  caritatcm,  laudem  conciliabit;  prudenti  bo¬ 
ttini  aestimalione  cavebit,  ne  nimia  divitiarum,  aut  hono- 
rum  cupiditale ,  vitae  tranquillitalcm ,  quae  bis  longo  potior 
esl^  amittat;  cavebit,  ne  voluptatum  blandilus  delimtus 
forbissi mos  deinde  dolores ,  et  moleslias  excipiat;  itaque 
l°niperantiae  officia  numquam  deseret ,  ex  qua  uberrima 
Porìorum  voluptatum  seges,  eademquc  laetissima  pcrci- 
Pilur. 

Itaquc  in  appetilu  ralionali,  qui  nempc  rerum  verilatem 
Se,iuilur,  apparcl ,  qua  ratione  miriBce  conveniant,  atquc 
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invicem  connectantur ,  seseque  adjuvent,  et  appetilus,  ll111 
dicitur  concupiscibilis ,  qui  nempc  deleclabilia  bona  consecta' 
tur,  et  qui  irascibilis  vocalur,  qui  ad  bona  ardua  animunl 
comparat.  Affectus  itaque  hominis ,  qui ,  cum  sibi  permitt011' 
tur,  ita  sese  in  parlicularia  bona  effundunt,  ut  prò  illon"11 
bonorum  condilione  in  diversas  saepe,  et  conlrarias  pai',es 
distrahanlur ,  ex  quibus  odia,  dissidia,  discordie,  seditiones* 
bella  nascuntur;  qui  affectus  non  solum  foris  se  se  jactanb  el 
in  alios  caeco  impetu  incurrunt,  sed  intus  animi  inclusi  ,n" 
ter  se  dissidente,  atque  discordant,  ex  quo  vita  effic,tur 
amarissima;  omnes  inquam  humani  affectus  prudenti  bon<^ 
rum,  et  malorum  aestimatione  miligantur;  lumque  rali°nl 
obtemperantes ,  quae  ipsis  habito  deleclu  bona  prosequend^’ 
et  mala  declinanda  objicit,  invicem  conciliantur ,  comnm111' 
que  consensu,  et  concordia  ad  hominis  perfeclionem ,  et  'c" 
licitatem  conspiranL 

Atque  hinc  patet,  quod  observatu  sane  degnissimum  cS!’ 
appetitum  concupiscibilem ,  et  irascibilem,  si  a  ralionali 
scordant,  necessario  inter  se  dissidere,  hominemque  in  i110" 
lestissimam  affectuum  pugnam,  et  perlurbationem  conjicerC’ 
qua  vita  physice  misera  efficitut.  Conira  si  appetitus  cO®cU" 
piscibilis,  et  irascibilis  singuli  cum  appetilu  ralionali  conVe' 
niant,  eo  ipso  velut  amico  foedere  nexos  cohaerere  inter  se’ 
atque  ad  constantem  quamdam  vilae  tranquillitatem,  [FaC 
hominem  physice  feliciorem  etiam  in  hac  vita  efficit,  mirifi" 
ce  conducere. 

Cum  aulem  ordinis  ratio  postulet,  ut  hominis  facul^tC3 
in  unum,  eundemque  finem  conspirent,  in  illarum  aulem  Va“ 
gna,  et  dissidio  turpissima  deordinalio  se  prodat;  cum  inSlT 
per  ex  ilio  facultatum  ordine  honum  horainus  physicuro  e*1- 
stat,  quemadmodum  in  earumdem  deordinatione  pbysl<ia 
ejusdem  pernicies  enascitur;  profecto  non  ost  dubitandone»  flu,n 
ad  constituendam  boni  vcl  mali  moralis  notionem,  facuU®^ 
tum  hinc  ordo,  illinc  deordinalio  convenientissime  assumi  poS 
sint. 

Nam  ordo  importat  notionem  regulae,  secundum  quaI^ 
res,  quae  multiplici  modo  disponi  possimi,  sunt  omnino  dis^ 
ponendae.  Talis  porro  disposititio ,  quae  sit  regulae  consen** 
lanca,  approbationem  nostrani  necessario  exlorquel,  qua  sr‘ 
licet  animus  intimo  veritatis  sensu  taclus  apud  se  statuii* 
factum  esse,  quod  facendium  eral.  Ordo  igilur  faculla^1*1 


INSTITDTIONES  813 

hominis  instar  regulac  babcri  potest ,  ad  quam  actiones  bu 
^anas  exigentes,  eas  approbatione,  et  laude,  vel  repreben- 
s,°ne,  et  vituperio  dignas,  adeoque  vel  bonas,  vel  malas 
^oraliter  easdcm  judicemus.  Ex  quo  fons  patct  multo  la- 
lissimus  moralitatis  actionum  humanarum,  sive  universale 
^oddam  principium  juris  naturalis,  quod  baud  scio  an  alii 
^huc  Satis  altigerint.  Ad  hunc  porro  fontem  digitum  bic 
|atendisse  sufficia t.  Summa  enim  tantum  hoc  loco  principia 
,ndicare  animus  est,  suis  deinceps  locis  enucleanda;  idque  in 
P^mis ,  ut  doclrinae  radio  constet,  et  quidquid  postea  (liduri 
SUlnus,  ad  caput,  ex  quo  profluit,  facile  referri  valeat. 

His  demum,  quae  diximus,  baec  velut  consectaria  ad- 
^pgimus.  Primo  hominis  pcrfeclio,  et  beatiludo  istuc  in  pri- 
^  postulat,  ut  ne  animus  indiscriminatim  amplectatur 
H^aecumque  suavitate  quadam  ipsum  pellunt,  afficiunlque,  aut 
C0Qtra  ea  statim  respuat,  quae  laborem,  et  molestiam  prae- 
jei)tem  afferunt.  Sed  ut  delectus  habeatur  facta  bonorum ,  ma- 
0rUinnuc  nraesenlium  aeslimatione,  eorumque  ex  his  se- 
^Untur. 

Secundo  cum  appetitus  sentiens  suapte  natura  in  ea  fe- 
fatur,  quae  qualibet  suavitate  sensum  movent,  et  contraria 
J^giat ,  ex  appetitu  sentiente  hujusmodi  delectus  rapeli  mi- 
,ftle  potest,  utpote  qui  prò  perpetua  exleriorum  impressio- 
vicissitudine  in  omnes  parles  ex  aequo  flectitur,  sed  ex 
^acuitale  quae  veras,  et  immutabiles  rerum  connexiones, 
relaliones  perspicit  ;  ad  quam  proinde  velut  ad  norma m , 
flecti  numquam  possit,  omnia  sunt  exigcnda. 

Tertio  sentientis  appetitus,  nec  non  aflecluum,  qui  ex 
c°.  n«scitur,  perfectio  in  temperatione  quadam,  et  medio- 
3ate  sita  est;  siquidem  appetitui  sentienti ,  ejusdemque 
**ectibus  proposita  sunt  Unita  objecla,  quae  ita  expeten- 
SUnt*  amplectendaque,  ut  aliorum  bonorum  usum,  et  ade- 
*  lonem  minime  Jmpediant.  Quod  sane  eveniret ,  si  infinite  ap- 

PetefontUr. 

Sc.  Quarto.  Contra  vero  cum  facullatis  intellectivae  objeclum, 
f  ipsum  veruni,  inlinite  pateal,  et  cliam  magis  ea  fa- 
lu  t  tas  Perlìcit ,  quo  uberiori  vcritatis  luce  pcrfundilur,  il- 
t^turquo;  adeoque  intellectivae  facultalis  cum  appetitu  na- 
1^‘ì  mira  quaedam  consensio  se  prodit;  quod  utrique  nul- 
tllj  S'1  modus,  nullus  limes  praescriptus.  Quo  palam  fit,  lio- 
neni  ca  plaeclara  conditioue  nalum  esse,  ut  perfecliouis 


814  PH1L0S0PHFAE  MORALIS 

et  bealitudines  perinde  infìnitum  objeclum  sit,  ipsumquc  adej] 
universale  veruni,  universaleque  bonum,  quod  ipsa  cssend1 
plenitudine  continetur,  prout  disputatione  1.  ex  pii  cabina5! 
ea  inquam  essendi  plenitudine,  quae  sub  ralione  inlìnili  ver! 
facultatem  intelligentem  perficere,  et  sub  ralione  infiniti  bo|l! 
naturalem  beatitudinis  appelitioncm  comulalissime  explere 
test. 


Reliqui  operis  partilio. 


Eorum,  quae  deinceps  traclanda  sunt,  ex  fondamente  ’ 
quae  jecimus,  radio  tota,  et  distinelio  petenda  est.  Homine*11 
vidimus  una  beatitudinis  appetilione  moveri  ad  quidvis  ag'cn^ 
dum,  atque  ad  eam  omnia  referre,  quae  molilur  etiam  ,,n 
prudens;  itaque  de  beatitudine  quatenus  est  finis  homi01*’’ 
atque  de  illius  objecto  paullo  distinctius  erit  primo  loco  age°^ 
dum.  Praeterea  vidimus  ex  ebjecto  facullatum  usum  dctcr 
minari,  omnemque  naluram  certis  facultalibus  praedi*^ 
esse,  quarum  usu  finem  suum  consequeretur;  quod  ed  ' 11 
telligendum  de  usu  naturali,  si  finis  ille  sii  mere  naturai'5’ 
de  usu  vero  ex  supernaturali  auxilio,  si  finis  illesit  supef 
naturalis,  prout  reclissime  Tbeologi  docent,  ad  quos  tracia1*0 
de  fine  supernaturali ,  deque  bis,  quae  finem  supernaturale 
consequuntur ,  pedine!;  proinde  secundo  loco  de  actibus  11 
manis  agemus,  quibus  bumanarum  facullatum  usus  coni" 
tur.  Scd  quum  ille  usus  ex  obieclo  certa  ratione  detcrrui^ 
lus  esse  debeat,  ut  propositum  finem  asequalur,  aliqua  cC^e 
norma,  vel  ut  ait  Tullius,  aliqua  formula  opus  est» 
hanc  determinationem  contineal,  et  qua  de  ilio  usu  sine 
errore  dijudicare  valeamus.  Haec  norma  dicitur  lex  1,31,1  p. 
lis,  de  qua  tedio  loco:  hac  lege  discemus,  qua  rat,on® 
fectus  nostros  moderari  debeamus,  quibus  ad  aclus  nos  > 


■  IIVJMUJ  1IIUULI  «I  I  UVIM/UUIUJy  1|U1UUJ  UU  »*vvv.-  ^  l|fi 

et  ad  facullatnm  usum  velut  stimulis  :  et  aculeis  excitan1  ^ 

a»1 


quarta  ergo  disputatio  erit  de  affectibus  humanis.  k* 


f>orro  actibus  prout  cum  un  turali  norma  consentiunt» 
ab  ea  dissenliunl,  gignuntur  in  nobis  habitus 
nei,  aut  boni,  qui  vidutes,  aut  mali,  qui  vitia  dicun 
quinto  ergo  ve  vidulibus,  et  viliis  disputandum  erit. 
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DISPUTATO  I. 


1>E  BEATITUDINE  SIVE  DE  ULTIMO  HOMINIS  FINE. 


Curri  quidquid  moliuntur  homines,  ad  id  beatiludinis  a p- 
Nitione  moveantur,  in  beatitudine  necesse  est  inesse  ratio- 
l*en>  boni,  quod  appetitus  nostros  explere  valeat,  simulque 
bonum  sibi  vindicare  ralionem  finis,  cum  ad  ipsum  ouinia 
referanms.  Ut  ergo  eistinclam  nobis  beatiludinis  notionem  com- 
^aremus,  ipsiusnict  finis,  et  boni  ratio  paullo  ilistinctius  evol¬ 
ta  est. 


C  A  P  U  T  I. 

Ve  /ine,  el  botio  generai  im  spedalo. 


jus 


Finis  definitur  ab  Aristotele,  lib.  2.  Physicorum,  id,  cu- 


Sratia  aliquid  fit. 

ips  i)ividitur  primo  in  finem  qui,  el  fineni  cui.  Ille  est  res 


;  ,a’  quae  expetitur;  iste  persona,  cui  res  expelitur,  sive 
cujus  commodurn  res  illa  cedit:  sic  in  domus  aedificatio- 
0  cotnmoda  habilatio  est  finis,  qui  expetitur;  persona  vero, 
lar pler  (IUani  aedificatur ,  est  finis,  cui  illa  commoda  habi- 


10  expetitur. 

f  ‘line  dividitur  secuudo  in  finem  objectivum,  el  lineili 
'baleni:  finis  objeclivus  idem  esse  videtur,  ac  qui,  scilicel 
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ipsa  res,  quam  consequi  volumus;  finis  formalis  est  fruiti0 
rei,  quara  consequi  volumus.  Itaque  finis  objectivus,  avari  esi 
ipsamel  pecunia,  finis  vero  illius  formalis  est  ejusdem  pecuni<ie 
possessio.  _  . 

Dividitur  tertio  in  finem  operis,  et  lìnem  operantis.  Fm,s 
operis,  qui  etiam  dicitur  finis  inlernus,  et  physicus,  ille  est, 
ad  quem  opus,  vel  operatio  per  se,  et  ex  natura  sua  refer' 
tur:  sic  sanitas  est  finis  medicinae:  sic  etiam  stipis  erogati0 
ad  sublevandam  pauperis  inopiam  naturac  suae  vi  nitit°r' 
Finis  vero  operantis  ille  est,  quem  operans  sibi  proponi’ 
et  ad  quem  opus  suum,  vel  operationem  refert,  qui 
moralis  etiam  propterea,  et  extrinsecus  dicitur:  sic  ille,  6UI 
medicinam  facit,  potest,  ut  suae  operae  finem,  non  lam 
firmi  curationem,  quam  proprium  lucrum  intendere;  et  is,  (lul 
stipem  erogai,  non  de  sublevando  inope  cogitare,  sed  de  corti" 
pa randa  hominum  existimatione. 

Dividitur  quarto  in  finem  proximum,  qui  prossime  1,1 
tendi  tur;  intermedium,  qui  medio  veluti  loco  expetitur;  11  ' 
timum,  ad  quem  proximus,  et  inlermedius  referentur.  Uu 
ultimus,  vel  est  simpliciler  ultimus,  ut  felicitas,  ad  qua 
omnia  prorsus  referuntur,  vel  ultimus  tantum  in  aliqu0  J?c 
nere,  ut  sanitas  respectu  medicinae.  Finis  ultimus  in 
genere  est  proprie  finis  inlermedius:  Nam  sanitas,  qpaIir 
quam  comparata  cum  mediis  ad  ipsam  conducencentibuS  ’ 
finis  rationem  babeat,  ipsa  nihilominus  ulterius  ad  felic,la' 
lem  refertur.  Merito  proinde  finis  simpliciler  ultimus  a  Tuli'0 
lib.  2  De  Finibus  definilur  id ,  quo  omnia  referuntur  ;  id  ipsl1!11 
vero  nusquam  refertur.  Atque  liaec  de  fine;  jam  de  bono  < 1 
camus. 


De  Bono. 

Mulliplex  est  boni  acceptio.  Nam  bonum  dicimus  qua,.n^! 
bel  animi  afFectionera  cum  suavitale  coniunctam,  qutf  111,11 
rum  fit,  ut  nobis  bene  esse  sensu  intimo  ipsi  experiau®^ 
In  ejusmodi  affectionibus  silum  est  bonum  physicum, 
naturale  cujusvis  naturae  intelligenlis,  quatenus  est  in® 
gens,  sive  conscia  sui.  Secundo  bonum  dicimus  qupd 1 
objectum,  quod  ejusmodi  suavitatem  in  animimi  i'1  eI 
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Pelosi,  si  ve  cujus  adcptione  suaviter  ipsi  afficimar.  Cum 
fileni  proclive  sit ,  ut  id  appetamus,  quod  nos  suaviter  ailìcit, 
cujus  adeptione  nobis  bene  esse  experimur,  merito  Arislote- 
les  in  i.  cap.  lib.  1.  Ethicae  illam  sommendavit  boni  defi- 
n>tionem  a  veteribus  traditam:  id  bonum  est,  quod  omnia 


aPpetunt.  . 

Ex  hac  autem  definilione  manifeste  concluditur,  onine  bo¬ 
atti  habere  ralionem  boni  deleclabilis;  nani  cum  nullum  bo¬ 
riti  sit,  quod  suapte  natura  non  possit  esse  objectum  ap- 
pclilus;  sivc  cum  bonum  sit  objectum  appetilus,  necesse  est, 
ut  appclitus  in  co  quiescal,  cum  ipsum  oblinetur.  Sed  dele- 
ctatio ,  ut  docet  divus  Thomas ,  et  ut  sensu  intimo  omnes 
i!xperimur,  ex  illa  quiete  appetilus  in  suo  objecto  exorilur. 
Ergo  esse  omni  bono,  cum  obtinetur,  necesse  est  delcctatio 
aliqua  in  animum  influat  ;  proplereaque  omne  bonum  ex 
datura  sua  est  delectabile.  Ilanc  eamdem  sententiam  mul- 
lìs  areumentis  confirmat  Cardinalis  Pallavicinus  tractatu  de 
^ono. 

"  Boni  hoc  sensu  accepli  natura  posila  est  in  convenien¬ 
za  objecti  cum  nostris  facultatibus.  Nam  ex  una  parte  quul- 
(iuid  facilita tes  nostras  perlìcere,  aut  juvare  quoquomodo  po- 
l°st,  id  sub  appetiturn  nostrum  cadit,  estque  adeo  bonum  ex  A- 
ris»otelis  definitioue;  ex  altera  vero  parte  convenientia  objecti 
cUm  nostris  facultatibus  sita  est  in  illa  relatione  objecti  perfo¬ 


rivi  ad  polentiam  perfectibilem. 

Ipsa  vero  externa  objecta  dicuntur  etiam  commumler  bona 
ratione  sui  ;  nam  cns  omne  hoc  ipso  quod  est  et  bonum  osso 
istantissime  docent  omnes  philosopbi,  et  bàec  vocatur  bo- 
ni(as  metaphysica,  et  transcendenlalis,  cujus  tamen  haud 
?0io,  ulrum  accuratam  demonstralionem  haclcnus  attulerinl; 
’N  porro  afferro  eonabimnr.  Certe  si  ens  ipsum  ad  sui  pri- 
Valionein ,  aut  negalionem  referas,  sive,  quod  eode.n  recida, 
eos  cum  nihilo  compares,  compenes  profecto  in  ente  ratio- 
llc">  inesse  cur  suae  negalioni  sive  minio  prae  era  ur.  Prm.o 
(lu'a  ens  ipsum  ex  natura  sua  est  objectum  intelleclus,  estque 
a‘leo  perfettivo»!  ipsius.  siquidem  objectum  cujusvis  fami ta- 
lls  Palientis  est  ejusdem  perfeetivun. ,  ut  ex  supenus  d.ct.s 
instai;  ex  quo  uno  jam  colligi  potest,  in  ente  messe  ralio- 
,"'m  boni  secundum  Aristolclis  delìn.Uonem  accepti.  Sccundo 
'lu'a  codem  modo  se  babet  ipsa  Iota  entis  plcmtudo  ad  lo- 
,,,lu  niliilum ,  quod  sibi  opponilur,  quemadmodum  ens  dc- 

r.  in.  io» 
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termÌDatum  quodlibct  ad  sui  privationem ,  seu  negalionem» 
aut  defectum:  Sed  ipsa  tota  enlis  plenitudo  illi  omnis  coli* 
vacuitati,  quae  sibi  opponitur,  praeferri  certe  debel,  cum  >» 
eutis  plenitudine  omnis  perfectio,  omnisque  bonilas,  ea  i°- 
quam  bonitas,  quae  appetitus  infinite  palentis  objeclum  est» 
contineatur.  Ergo  etiam  ens  quodlibet  sui  privalioni  est  prac- 
ferendum:  Sed  ratio,  propter  quam  unum  alteri  pra  e  fertili 
est  ratio  majoris  boni.  Ergo  cum  in  nihilo  nullum  bona111 
esse  possit,  ratio,  propter  quam  ens  nihilo  praeferlur,  est 
ipsa  simplex,  et  positiva  ratio  boni,  quam  proinde  ens 
adjunctam  babet.  Ex  quo  patet,  bouum  ipsum  transcendenta' 
le,  quod  vocant,  minime  esse  quid  absolutum,  ut  vulgo  p11' 
tant,  sed  includere  relalionem  quamdam  convenientiae  cu"1 
facultate  intelligente;  quo  fu,  ut  boni  generatili*  accepli  n<»' 
tura  in  convenientia  quadam  cum  facultate  intelligente  sita 
adeoque  diversae  boni  acceptiones,  cum  dividilur  in  meta- 
physcum,  physicum,  et  morale,  non  sin t  acceptiones  pronai5 
aequivocae,  sed  in  generica  ipsa  boni  notione  omnes  eonve- 
niant. 

Quae  boni  acceptiones  ut  clarius  intelliganlur,  bonum  mc' 
ta  physicum  illud  esse  dicemus,  quod  enlis  ralionem  seqml,,r' 
Uuae  enlis  ratio  cum  ipsismet  possibilibus  conveniat  fiC  ut 
nialum  meia  physicum,  prout  Leibnilius  ipse  innuit,  in  altri- 
butorum  repugnanlia,  quae  possibilità  ti  opponitur,  constimeli- 
dum  sit. 

Bonum  autem  physicum,  pracler  ipsam  entis  ralione"1  • 
requint  edam  nalurae  integrilalem,  quae  sibi  necessaria 
ad  suum  finem  piene  consequendum.  Istud  autem  spedar' 
potest  vel  in  natura  simpliciter  corporea,  vel  in  natura  in' 
telligente,  seu  conscia  sui:  quae  iterum  duplex  est;  vel  eoi»1 
haec  natura  intelligens  seorsum  existit,  ut  Àngelus;  vel  habct 
corpus  adjunctum,  ut  homo.  In  natura  simpliciter  corporea 
bonum  physicum  consislit  in  integra  parlium  complexioD^ 
earumque  debita  proportene  ad  obeundas  functiones,  quibi* 
ex  naturae  instituto  inservire  debet. 

In  natura  simpliciter  intelligente  bonum  physicum  in  ejl,s 
naturae  facultatum  complexione,  earumque  ad  sua  objed a 
debita  proportione  situm  est.  Cum  autem  naturae  inlellig6/1” 
tis  facultates  ad  duas  praecipue  revocenlur,  nimirum  ad  v,nl 
percipiendi ,  et  vim  appetenti  ;  idcirco  bonum  physicum  na- 
turae  in  tei  li  creoli  s  dunlex  est.  Unum  quod  oritur  ex  debita 
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Proporlione  facultatis  percipientis  ad  suturi  objeclum;  quo  fit, 
U.1  arre  judicium ,  aciem,  ingenii,  niultaruiuque  rerura  scien- 
,ani  inter  bona  naturae  intelligenlis  physica  numeremus.  Alle¬ 
tti  est,  quod  silum  est  in  proportione  facultatis  appetenlis 
^  suum  pariter  objectum;quo  fit  ut  gaudii,  ac  delectationis 
Jiectiones,  quae  cum  beatitudinis  appetitione  conseuliunt,  velut 
°na  physica  speclemus;  dolorem  vero,  aegriludinem,  et  mo- 
e$liarn,  quae  appetilioni  beatitudinis  repugnant,  inter  mala 
Physica  rejiciamus. 

Sed  praeterea ,  cum  in  natura  intelligente  ex  ratione  cum 
Ppetilu  naturali  conjuncla  exoriatur  vis  eligendi ,  qualenus 
cal,one  judicare  potest  de  mediis  ad  summum  bonum  condu- 
eniibus,  unumque  adeo  prae  alio  eligere;  idcirco  in  illis 
^onibus,  proul  habenl  cum  recta  ratione  debitam  propor¬ 
ci  norii,  vel  ali  ea  deficiunt,  inest  etiam  boni,  vel  mali  ra- 
•  *  At  cum  ejusmodi  electiones  a  voluntale  pcndeant,  ipsique 
jJPUlari  possint,  idcirco  bonitas,  vel  malilia  earumdem  ele- 
Jttttuni,  prout  cum  recta  ratione  consentiunt,  aul  ab  ea  dis- 
jttliiint,  dicitur  bonitas,  vel  malilia  moralis,  non  autem 
'^ysica  seu  naluralis. 

j  bomine  denique,  cum  animo  constel,  et  eorpore, 
nttm  ejusdem  physicum  si  spectetur  quoad  corpus,  con- 
11  in  integra  partium  ejusdem  complexione ,  ac  debita 
j.  °portionc;  ex  qua  cum  existat  firma  valeludo,  robur,  agi- 
ui^s  ’  formae  dignitas,  vel  venustas,  haec  inler  bona  homi- 
j  s  pliysica  merito  numerantur.  Si  spectetur  quoad  animum, 
u  hominis  physica  cadem  sunt,  quae  ante  in  intelligente 
jl  ttra  descripta  sunt;  ac  tandem  de  bono,  et  malo  morali 
ern  etiam  est  ferendum  judicium. 

'  Atque  haec  sunt  quidem  propria  hominis  bona,  quae 
Attrae  ipsius  intimae  inhaerent,  et  quibtìs  ipsc  bonus  elli- 
v  J,r-  Sed  cum  ad  ejusmodi  bona  physica,  et  etiam  moralia, 
Jj.  Pttranda,  vel  tuenda,  vel  augenda  externis  plerumque 
j(  iuttientis  opus  habeat ,  idcirco  exlerna  objecla ,  quibus 
0,tt°  ad  eum  fìnem  uti  potest,  dicuntur  bona  utilia:  cujus- 


ttiodi 

^u^e,n  110,1  sunt  bona  hominis  propria,  et  communi- 


sunt  opes,  honores,  celebrilas  sermonis  bominum  ec. 


bona  fortunae  nuncupantur. 
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CAPUT  II. 


Quaestiones  nonnullae  ad  finern ,  et  bonum  spedante* 
dissolvuntur . 


Cum  certuni ,  exploratumque  sit ,  naturam  ratione  u|en 
tera ,  quidquid  agii ,  agere  propter  finem ,  merito  quaentlJ 
primo:  utrum  in  finibus,  quos  homo  sibi  proponere  poteS  ’ 
aliquis  sit  finis  simpliciter  ullimus,  ad  quem  reliqui  orno 
refera  ntur. 

Huic  quaestioni  facile  est  satisfacere:  admittendum  CIUIP 
pe  esse  ejusmodi  finem  ultimum,  invicte  demonstrat  ba 
ratio  ab  Aristotele  pelila,  videlicet:  sicut  in  moventib0.^ 
quorum  unum  ex  alio  pendet,  non  polest  dari  progressi#  ^ 
infinitum ,  sed  necessario  deveniendum  est  ad  aliquod  Pr.^ 
mum  movens,  quo  sublato  tollerelur  omnis  motus;  >[a  1 1 
finibus  consistendoli!  est  in  aliquo  ultimo,  quod  sit  pnmU. 
movens  finaliter,  in  quo  appetilus  conquicscaf;  secus  1111 
esset  appetilio. 

Quaeritur  secundo:  qui  sit  ille  ultimus  finis. 

Ex  dictis  hactenus  nulla  dubitatio  superesse  polest, 
linis  ultimus  bumanae  vitae  sit  in  bono  universali,  et  per_. 
ciò  conslituendus,  quo  ipsa  felicitas  conlinetur.  Itaque 
spectemus  finem  operis,  omnis  actio  humana  ex  natura  s  ‘ 
refertur  ad  bonum  universale,  et  perfectum;  si  vero  speC 
mus  finem  operantis ,  cum  de  bono ,  quo  felicitas  contine  ’ 
perperam  homines  judicare  possint,  et  saepius  judicent;  h* 
fit  ut  ultimum  sunm  finem  alii  in  divitiis,  alii  in  h°n°ig 
bus,  in  voluptatibus  alii  conslituant,  adeoque  ad  ea  bona  slJ‘ 
plerumque  actiones  referant;  quod  ex  uniuscujusquc 
inslituto  facile  apparere  potest.  Omnes  tamen  in  hoc  con 
niunt,  quod  felicitatem  consectentur.  .  ' 

Jam  vero  cum  finis  omnis  sive  ultimus ,  sive  interjec ^ 
vel  bonum  sit,  vel  boni  speciem  praeseferat,  ne  in  bis  ex,s 
mandis  erretur. 

Quaeritur  tertio:  utrum  aliquid  bonum  sit,  quod  11 
idem  sit  honestum. 
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Quaeslio  hacc  Sloicos  olim,  et  Peripatelicos  mirum  in 
!nodum  exercuit.  Stoici  bonuni  otnne  virlulc ,  et  honeslale 
«la  concludebant ,  ut  praeter  virtuteni,  et  honestatem ,  nihil 
Pforsus  in  bonis  numerarent ,  non  opes,  non  gloriato,  non 
v°luptates,  non  firmain  valetudinem ,  non  ingenium ,  non 
Sc>entiam.  Peripatetici  contra  virtuti  quidem,  et  honestali 
Pfirnas  inler  bona  deferebant;  sed  alia  praeterea  esse  bona 
censebant.  Nain  ratio  ipsa  admonet ,  boraini  virtule  praedito 
m<dius  fore,  si  firma  sit  valetudine,  quam  si  gravitate  mem- 
^r°rum,  dolorunique  cruciatu  preraalur;  si  afìluat  opibus,  quanti 
s* rei  familiaris  inopia  laborel.  Quod  cura  Stoici  negare  haud 
P°ssent ,  verba  mutare  maluerunl,  quam  videri  de  sua  senlcn- 
l'a  discedere.  Itaque  haec,  quae  omnes  bomines  cum  le- 
"Pateticis  bona  semper  dixerunt ,  ipsi  praeposita  appellabant , 
’luod  essent  suis  contrariis  praeferenda  ;  eaque  non  quidem 
c*petenda  esse  volebant,  sed  tanlummodo  sumenda:  quam 
faeposteram  verborum  immutationem  irridet  merito  Tulli us 
*'b.r4.  j)c  Finibus.  linde  aulem  liaec  fluxerit  Stoicorum  opi- 
^atio ,  patebit  post ,  ubi  de  summo  bono  agemus.  Interea 
ejusmodi  opinionem  falsam  intelliguntur ,  quae  eunl  ejus  pro- 
Prìa,  ipsique  intrinseca,  ut  sanitas,  robur,  ingenium  ec. 
®aque  vere  bona  esse,  hoc  argumenlo  probatur.  lllud  vere 
aonum  est,  quod  ad  hominis  integritatem ,  et  perfectionem 
requiritur  :  omnis  enim  natura  ex  previdentissimi  Numinis 
Esilio,  et  instituto.  et  perfectionem  dirigitur:  sed  ea  bona, 
(luae  diximus,  ad  hominis  integritatem,  et  perfectionem  re- 
^'runtur,  ut  ex  horum  ante  allatis  defìnilionibus  constai. 

^rgo  vere  bona  sunt.  .  .  .  ..  . 

Si  vero  quaestio  instituatur  de  bonis  extrinseci,  ut  dm- 
l,'s;  luna  illa  bona  extrinseca  vel  catione  rui  spectanlur,  tum- 
1Ue  bona  physica  merito  nuncupantur;  vel  considerantur 
^lenus  ad  hominem  pertinent,  liisque  uti  ille  potest;  lum- 
^Ue  illorum  bonitas  ex  utilitate  aestimari  debet. 

.  Merito  proinde  quaeritur  quarto  loco:  utrum  aliquid  sit 
quod  non  idem  sit  honestum. 

Ejus  quaestionis  ratio,  ut  ex  modo  dici,  s  facile  palei , 
e°  revoeatur,  utrum  scilicet  cujusvis  rei  usus  ille  ut.lis  esse 
5°ssit,  qui  non  idem  sii  honestus.  Cui  ut  sat.sfiat ,  recolen- 
,l,|m  est,  utile  id  dici,  quod  babet  rationem  medu  ad  fi- 
ne,n  intcnlum  consequendum.  Itaque  vel  de  vero  fine  ultimo 
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animus,  ve]  de  quovis  fine  intermedio;  si  de  islo,  mul(a 
sane  dici  possunt  ulilia  etiam,  si  lionesla  non  sinl.  Sic  s] 
quis  amiciliam  colit  spe  duclus  honoris,  gradus,  vel  lucrl 
cujuspiam  ab  amico  impelrandi ,  hic  certe  amiciliae  usus  n«n 
est  honeslus;  ulilis  lameu  esse  potest  ad  illuni  finem.  Si  ve' 
ro  agitur  de  vero  ultimo  fine,  nihil  profecto  utile  esse  P^“ 
test,  quod  non  idem  sit  honestum.  Nam  cum  solius  ratio*11* 
sit  de  mediis  ad  ultimum  natura  lem  finem  conducentibus  Ju' 
•licare,  nihil  ad  illuni  finem  conducere  potest,  quod  non  ^ 
idem  rectae  ralioni  conscntaneum.  Sed  quidquid  rectae  ra" 
lioni  est  consenlaneum ,  illud  honestum  dicilur.  Ergo  nullUIjj 
medium  ad  ultimum  finem  conducere  potest,  adeoque  nih* 
utile  esse  potest  in  ordine  ad  ipsum  ,  quod  non  si  b0' 
nestum. 

Et  cum  fines  intermedii  ad  eum  ultimum  finem  revoca" 
ri  etiam  debeanl ,  patet  etiam ,  assecutionem  finis  interine^" 
proprie  ulilem  dici  non  posse,  nisi  quatenus  ad  veruni  ‘r 
nem  conducit.  Nam  si  ah  eo  deflectit,  multo  majus  est 
trimentum,  quod  ex  ca  consecutione  provenit,  quam  bonu*11, 
quod  ipsa  conlinetur;  cumque,  et  ipsa  lex  civilis  ait,  ul* 
dici  non  possinl,  quae  plus  incommodi ,  quam  cottimo  * 
afferunt,  generaliler  concludi  potest,  nihil  proprie  utile  esse 
quod  non  idem  sit  honestum. 


CAPUT  III. 


De  Ilominis  beatitudine  speciatim. 

Multae  olim  vigueruut  apud  Philosophos  de  sunimo  J»0^ 
no,  prorsusque  dissedentes  inter  se  opiuiones.  Nam  cuna  h<^ 
ininis  alia  sint  extrinseca  bona,  alia  intima,  ejusque  najl‘ 
rae  propria ,  factum  est ,  ut  prout  quisque  alicujus  ex 
bonis  specie  magis  commovebalur ,  in  eo  summum  b°nl1.^ 
colloca ret.  Distingui!  aulem  Aristoleles  inter  imperitae  mu  ^ 
tudinis  opiniones,  et  Philosophorum  sententias.  Nam  impei  1 
ta  quidein  multitido  in  id  admodum  propensa  esse  videtur» 
ut  in  bonis  exlernis  felicitalcm  consliluat;  quod  Philosoph0 
cum  nomini  fere  conligit. 
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.  Ex  Philosophis  vero  qui  dolorem  summum  malura  esse 
Nicarunt,  summum  proplerea  bonum  posuerunt  alii  qui- 
ut  Hieronymus  Rhodius  a  Cicerone  saepe  laudalus ,  in 
ln<lolentia ,  seu  vacuitate  doloris;  alii  in  his  voluptatibus , 
^Uae  dicuntur  corporis ,  ut  Arislippus  Cyrenensis,  et  qui  ab 
e°  dicti  sunt  Cyrenaici;  alii  denique  ulramque  sentenliam 
c°njunxerunt ,  ut  Epicurus,  qui  summum  quidern  bonum  in 
\°luptate  constituebat,  sed  maximam  voluptatem  in  indolcn- 
la  simul  positam  alRrmabat;  atque  Epicurum  quidern  ab 
0,t)ni  infamiae  labe  vindicare  conati  sunt  aliquot  cum  vete- 
tum  recentiores  Philosophi,  Epicuro  islud  unire  propo- 
fuisse  existimantes,  ut  felicitatem,  quae  quidern  ab 
.lac  vita  haberi  potest ,  in  animi  tranquillilate  statueret; 
^Psaru  autem  animi  tranquillitatem  ex  virtulis  officiis  polis— 
s,rtìum  repelendam  esse. 

•  Sed  praeclare  animadverlil  Cicero  lib.  1.  De  Finibus ,  in 
°c  plerumque  deccptos  esse  istos  Epicuri  defensores ,  quod 
Eularint  ea,  quae  de  virlute  dispulantur  ab  Epicuro,  sic  ab 
1°  dici,  ut  ea,  quae  recla  sunt,  et  bonesta ,  ipsa  per  se 
?e|Ùiam  facianl,  seu  voluptatem  afferant;  non  inteiligenles, 
S|  res  se  haberel,  lolam  Epicuri  disciplinam  everli;  nam- 
(|ae  si  concederelur ,  bonesta ,  et  recta  quae  sunt ,  etsi  ad 
^toptalem ,  et  corpus  minime  referantur ,  sua  tamen  sponlc 
Per  se  esse  jucunda,  ipsa  certe  virtus ,  et  cognilio  rerum, 
i  °d  Epicurus  minime  vult ,  per  se  esset  expetenda  ;  adeo- 
»U(Ì  Voluplas  non  ipsa  una  esset  per  se  expetenda ,  nec 
*lr°'nde  in  ea  ratio  inesset  summi  boni,  proul  vult  Epicu¬ 
rus. 

.Stoicis  summum  bonum  erat  consentire  naturae,  id  est, 
,l  *Psi  explicabanl ,  e  virtute,  et  honestale  vivere.  Cum  au- 
y  'ntelligerent ,  cum,  qui  summo  bono  fruatur,  beatum 
JjSSe  «portere,  nec  beatum  quemquam  esse  posse,  cui  ali- 
S1U0(1  bonum  desìi;  cumque  ex  alia  parte  fortunam  virimi 
f  inimicam  viderenl,  ut  suorum  dogmatum  constantiam 
j^'neret,  una  virlute  bonum  omne  concludebant;  divitias  au- 
sanitatem,  robur  ec.  praeposila  tantum,  non  bona  nun- 
uPantur. 

}j.  ^ripatctici  vero,  cum  ea ,  quae  Stoici  praeposila  dice- 
*!u»  vera  bona  esse  judicarent,  haec  omnia  virtuti  adjun- 
^banl*  ut  ex  horum  omnium  veluti  cumulo  summum  bo- 
111  eonsurgeret.  Itaque  consentiebant  quidern  cum  Sloicis, 
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healiludincm  in  hoc  sitam  esse,  ut  quis  secundum  natura* 
vivai;  sed  secundum  naturane  vivere  ipsi  interprelabant 
vivere  ex  hominis  natura  undique  perfecta ,  et  nihil  ref]11* 
lente,  idque  ex  Aristolelis  definitione,  qui  lib.  1. 

Cap.  6.  felicitatem  definii  operalionem  animae  secundu 
virtutem  in  vita  undique  perfecta.  Quòd  sane  bona  offlO 
requirit,  cum  animi,  tum  corporis;  et  ea  edam ,  quae  *s 
adjumento  esse  possuni,  atque  exstrinseca  dicuntur. 

Platonici  denique  inter  omnes  Philosophos  ad  verità10  ^ 
propius  accesserunt,  quam  nos  Divina  Religio  docuit;  fi1!0 
quidem  ex  eo  contigit,  quod  cum  de  Divina  provident,a.’ 
quoad  lumine  naturali  fas  est,  reelissime  sentirent ,  aj^ 
mosque  humanos  im morta les  esse  mullis  ralionibus  sibi 
cile  persuaderent ,  beatiludinem  hujus  vitae  spatiis ,  et  coX)  ^ 
modis  minime  concludebant.  Itaque  felicitatem  iis ,  qui  e 
tute  vixissent,  lamquam  virtutis  praemium ,  Deo  Supre*1  < 
remunerante ,  conlingere  arbilrabanlur.  Admiratioue  sa  ^ 
compleor,  cum  quae  Plato  de  his  rebus  conscripsit,  ,n 
dum  lego,  velul  in  Phaedone;  ubi  hominis,  qui  e  vivis  i 
cesserunt,  aequissimo  judici  sisti  alfirmat,  a  quo  sententi®  . 
indeclinabilem  audiunt;  unde  si  animi  in  corporibus  ,nC 
cupiditalibus  rcstilerint,  Deoque  per  sapientiam ,  et  virtù* 
adhaeserint,  iis  bonam  spem  in  ipso  rnortis  punto  concip*01  ^ 
dam  putal.  Ipsos  quippe  suarum  virlutum  praemia  repor 
luros,  et  ab  bisce  terrenis  oris  ad  alliorem  regionem  *rt*a 
sferendos ,  ibique  summo ,  et  incommutabili  bono  a  eteri) 
esse  fruituros.  Si  vero  in  hac  vita  sese  voluptalum  iIJcC(: ..  ' 
permiserint,  nec  supremum  Numen  oraverint,  ut  suis  vl 
et  erroribus  modura  imponeret ,  ipsos  a  daemonibus  suae 
lae  custodibus  ad  supplicorum  locum  rapiendos,  sederli*))*! 
suorum  poenas  luiluros;  ita  ut  si  eorum  scolerà  ex  pi  a  ri  P  . 
sinl ,  tandem  purgati  suarum  virtulum  praemia  sint  re,a  ug 
sed  si  eorum  crimina  ablui  nequeant ,  aeternis  crucia  * 
sint  adjiciendi.  Haclenus  ipsa  est  Plalonis  doctrina  *  cl J  ^ 
cum  divina  Religione  miram  consensionem  qui  non  a(.  ,c 
relur,  is  plumbeus  sit  profecto  necesse  est.  Merito  Pr°lu|ji 
Divus  Auguslinus  Platonicem  Philosophiam  laudibus  eX  ^ 
prae  caeleris ,  dixitque  Plalonicos ,  paucis  mulalis ,  fierl  ' 
se  Christianos.  e  jn 

Nec  vero  ambigendum  est,  quin  hanc  beatitudine!*1 
ipsiusmet  Dei ,  quem  et  summum  bonum ,  cl  sumnium  1 
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c«rum  p]at0  appellai,  iniuitu,  et  conlemplatione  posilam  esse 
Censuerit.  Nonnulli  quidem  exislimanl ,  Platonem,  ubi  de  hoc 
àttimo  bono,  samraoque  pulchro  agit,  non  Dcum  ipsum  in- 
leUexisse,  sed  boni,  et  pulcbri  generalem  quamdam  ideam, 
formam  finxisse  ab  omnibus  omnino  sejunctain  rebus,  et 
aplam  ex  se  se ,  cujus  participatione  bona ,  et  pulchra  essent 
Juaecumque  bona,  et  pulcra  sunt;  baec  autem  opinio  pro¬ 
sit  ab  Aristotele,  qui  lib.  1.  Ethic.  Cap.  G.  liane  videtur 
^ntentiam  Platoni  tribuere,  atque  in  eam  acriter  invehilur. 
^aionem  tamen  ab  hac  labe  vindicanl  viri  doclrina ,  et  au¬ 
litale  praestantissimi ,  velut  Dionysius  Areopagita ,  vel  au- 
c*°r  librorum ,  qui  ipsi  tribuuntur,  Auguslinus,  Clemens 
j^exandrinus ,  Justinus ,  aliique  permulti ,  qui  non  modo  con- 
;lrmant,  rcrum  formas,  ac  similitudines  in  Deo  esse,  quas 
lnluens  in  lucem  proferat  singula;  verum  etiam  in  hoc  ge¬ 
mere  putant,  a  Platone  nihil  erratum ,  nec  ideas  ab  eo  esse 
P^sitas  extra  Deum,  sed  in  Deo  ipso,  nec  a  Deo,  nisi  co¬ 
glione,  ac  ratione  dislinctas.  Quod  etiam  docente  Plular- 
CUs>  Alcinous,  Simplicius ,  Themistius,  Seneca  ec. 

Sed  inter  hos  audiendus  Chrysosthomus  Javellus,  ut  ha- 
oeas  veram  Platous  sentenliam ,  inlelligasque ,  Aristolelem 
jjjversus  illum  in  ambiguo  semper  esse  versatum.  Consule 
ialoguna  sextum  de  Republica,  ubi  quid  significare  voluerit, 
c^1Tl  ideam  boni  nominavi! ,  ipsemet  declarat ,  aperilque  pia¬ 
nissime.  Instituens  enim  Civitatis  modera torem ,  gubernato- 
remque  Rcipublicae ,  docet,  hominem  in  singulis  perquireu- 
Jis ,  disponendisque  bonis  cocculire ,  ac  casu  quodam  circum- 
fcrr* ,  nisi  primam  perspexerit  boni  formam ,  omnium  exem- 
P)ar,  et  causa m  honorum.  Quo  loco  boni  formam  prima- 
ria,n,  sive  ideam,  non  liane,  aut  illam  dicil  speciem;  non 
ì!nìversum,aut  generale  bonum  sccunduin  praedicationcra,  quod 
®?8»t  Arisloteles,  sed  ipsam  excellenlissimae  Divinitatis  faecun- 
^atein  per  omnia  perlingenlem,  seque  salubriter,  veluti  Solem, 
°.mnibus  infundentem.  In  hujus  primi,  absolulique  boni  cogni¬ 
te  posuit  Plato  felicitalem,  non  in  contemplatione  ìllius  uleae, 
!luann  comminiscitur  Arisloteles.  Quamquam  vero  Arisloteles 
'fs«,  vel  ejus  asseclac  supcrvacancam  puleDt,  ad  moderan- 
;a®  Rempublicam,  hanc  primam  boni  cognilionem;  alitcr 
^en  exislimat  Plato  in  sua  Civitatis,  et  Reipublicae  moll¬ 
ane,  cum  censeat,  cani  in  ejus  modcratione  necessariani 
eSse,  in  qua  nimir’um  videndum ,  et  enrandum  diligenter  osi, 
T.  in.  104 
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quemadmodum  loquitur  ipse,  ut  cives  Deo  simillimi,  a,m* 
cissimique  reddanlur:  id  vero  fieri  sine  Dei  optimi  niaxin11 
cognizione  non  polest,  quaui  ipsi  bonum  separalum,  et  Pcl 
se  bonum ,  et  ideara  boni  placuit  appellare.  Ilunc  esse  geI' 
raanurn ,  verissimumque  Platonis  sensum  ita  conlendit  JaVte  ' 
lus:  quam  quidem  de  Platonis  mente,  et  sensu  disputati0'' 
nem  non  ad  inanem  eruditionis  ostensionem  ipsi  suscepi«lUS’ 
sed  hac  certe  gravi  ratione  inducti ,  ut  scilicet  perspiVcretu1* 
Elhnicum  Philosopbum ,  cujus  disciplina  in  tota  anliqu,la° 
praestantissimn  omnium  semper  babita  est,  cuna  de  Republ1" 
ca  bene  constituenda  disputare  instituisset ,  civibus  ipsis  lo0' 
ge  praestantiorem  virtutem  proposuisse,  quam  quae  tanta01 
bamanae  socielatis  commoda  praestat,  quibus  eam  Aristotel0 
definivit.  Quod  si  Arislotcles  propterea  omnium  bominl,,n 
recte  sentientium  juslissimas  reprehensione  effugere  haud  p°7 
luit,  quid  tandem  de  Christianis  Philosophis  censendum, 
cum  de  Reipublicae  administratione ,  deque  jure  naturali*  e 
gentium  tractare  ingrediuntur ,  cavere  in  primis  videnlur,  °c 
Deum  rebus  humanis  admisceant;  quasi  Divina  provideol,a 
res  esset,  ut  vocant,  merae  speculalionis,  nec  quidquam  a 
praclicam  conferret,  in  quo  sane  errant  gravissime.  Si  enlD* 
res  humanae  Divinae  providenliae  subsunt,  ut  revera 
sunt ,  alque  in  Deum ,  tamquam  extreraum  finem  referri  d°" 
beni  quemadmodum  ab  ipso,  tamquam  primo  principio  Pr°" 
fectae  sunt,  quisquis  res  hnmanas  tractae  sic  instituit»  e 
eas  a  suo  principio,  et  fine  sejungat,  ejus  tractalionem  110,1 
mutilam  soium,  et  imperfectam  esse,  sed  minimum  cobaerC 
re,  et  ad  absurda  deducere  necesse  est.  .  . 

Atque  ut  ad  PJalonem  redeamus,  Tarquinius  Galussiu* 
Aristotelis  Etbicae  cxplanator  eximius  sentii ,  Platonem  id6*  _ 

quidem  in  ipsa  Divina  mente  colloca  visse,  sed  ha  nc  eamde  ^ 

menleui  a  Deo  secretam,  et  distinclam  fecisse;  hoc  argut*1®13 
lo  adduclus,  quod  Deum  mente  ipsa  priorem  Plato  'aCI 
Sed  ex  Porphyrio,  cujus  ipse  locum  citat,  in  tei  ligi  facile  P°^ 
test,  Platonem  Deum  fecisse  mente  priorem,  quod  ino0* 
Deo  prognata  sii;  sed  cum  hanc  adfirmat,  jam  inde  usqu^ 
ab  aeternitate  prognatam  esse,  istud  sane  generationis  P0^ 
tius  ordinem,  quam  temporis ,  aut  nalurae,  ut  vocant,  Pl,° 
ritalem  designat. 

Haec  enim  sunt  verba  Porphyrii ,  dignissima  certe, 
recilenlur:  accepimus .  inquit,  a  Platone  quamdam  [licititi1  t!> 
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•Se  tnentem  liominibus  incomprehensam  totani ,  et  secundim  seip- 
sa»n  subsistenlem ,  in  qua  sane  conlimntur  omnia ,  et  omnis 
(,s(  eorwm  substantia ,  quae  sunt ,  et  certe  primo  pulcra,  et  ipsa 
Mchriiudo  a  se  pulchriludinis  spccicm  habens.  Processit  autem 
a,«e  saccula  omnia  ab  auctore  Dco  incitala ,  per  se  genita ,  et 
Pater.  Non  enim  ilio  movente  ad  nalalcm  ejus  facta  pro- 
Uressio  est,  sed  de  ilio  ipsa  progrediente ,  per  se  nascendo  ex 
beo  processit ;  ilem  non  ab  aliquo  temporis  inilio ,  nondum 
tempus  crai. 


Expcndunlur  opinione s  summum  bonum  in  bonis 
externis  constitucntes. 


Quamquam  nullius  fere  negotii  res  esse  videalur ,  ex  tot 
Natis  opinionibus  statuere  quae  vera  sit,  salisque  jam  ipsa 
l‘luceat  ex  bis,  quae  antea  disputavimus ;  operae  nibilomi- 
nus  prelium  judicamus  singuìas  singillatim  excutere,  ut  nem- 
P?  appareat,  quo  in  loco  habenvum  sit  quodvis  ex  illis  bo- 
n*s,  ad  quod,  vclut  ad  felicitatis  caput,  et  summam  omnia 
Sferre  voluerunt  earum  opinionum  auctores.  Quo  inspecto 
ll0rr*ia  quaedam  habebitur,  vi  cujus  unusquisque  suos  affec- 
llJS  ad  illa  bona  sic  dirigere,  et  moderari  possit,  ut  ipsa 
e°rUm  bonorum  natura  poslulat;  in  quo  sane  officii  omnis 
rat,‘o  potissimum  sita  est. 

Et  primo  quidem  sino  olla  dubitatone  tenendum  est, 
‘n  nullo  ex  bis  bonis,  quae  dicuntur  externa,  felicitate™  con- 

s*stere. 

Bona  externa  ad  qualuor  capita  cum  Divo  Tboma  revo- 
C,?ri  possunt-  ni  mi  rum  ad  divitias,  ad  poteslatem  sive  irape- 
ad  honorem,  et  ad  gloriam.  Atquc  fclicitatem  in  his 
7>'S  minime  silam  esse  generai™  demonstrat  idem  Sanctus 
,0ctor  |,is  fere  rationibus.  Ejusmodi  est  beatitudo,  ut  et  omne 
filini  excludat,  et  omne  bonum  complectatur.  Neque  enim 
llle  beatus  esse  potesl,  qui  aut  malis  premitur,  aut  boni  ali- 
^jus  inopia  laborat.  Atqui  bona  exlerna  non  orane  malum 
°*eludunt ,  nec  omne  bonum  complectunlur.  Potesl  enim  quis 
(||'iliis  affluere,  imperio  eminere,  honoribus,  et  glioria  cu- 
""ilaium  esse ,  idemque  cruciari  simul  accrbissimis  doloribus. 
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Polest  ei  deessse  sapientia ,  robur,  et  alia  similia  bona.  Erg0 
non  in  bonis  externis,  beatitudo  sila  esse  potest. 

Secundo:  cum  homo  ad  beatitudinem  sit  natura  cotto pa* 
ralus,  oportet  sane,  ut  per  principia  interiora  ad  ea  or  ^ 
netur.  Sed  illa  exteriora  bona  non  a  natura  indila  sunt,  se 
prendenl  a  causis  exlerioribus;  quare  etiam  bona  fortu113 
dicunlur.  Ergo  non  in  illis  quaerenda  est  beatitudo;  hanc^ 
ego  praecipuam  rationem  existimo ,  cur  nomo  ex  anli<Ju 
Philosophis  felicitatali  in  externis  bonis  collocaverit,  sed  ha 
Epicurei  v.  gr.  in  voluptate  posuerint,  quod  homini  voluplal^ 
fruenti  bene  esse  sentirent;  Stoici  in  virtule,  quod  virtus  c%^ 
cellentissimae  hominis  facullati ,  qua  ipse  a  caeteris  anim3^ 
tibus  distinguitur,  et  in  sua  natura  constiluilur ,  rationi  vl 
delicet,  maxime  sit  consentanea. 

Ut  autem  illud  appareat  in  singulis,  divitiarum  duo  gc 
nera  distinguit  Divus  Thomas  post  Aristotelem  1.  Polilic°rU  * 
cap.  6.  Quaedam  sunt  naturales ,  quae  videlicel  a  natura  n° 
bis  ad  usum  tribuuntur,  ut  plantae,  praedia,  segreles;  ql,a<^ 
dam  artilìciales ,  ut  pecunia,  quam  ars  humana  ob  facili^ 
lem  in  faciendis  permutationibus,  et  in  comparandis  divd,,s 
naluralibus  invenit;  est  enim  nummus  aliorum  forlunae  0  ^ 
norum  velut  communis  mensura.  Jam  vero  diviliae  natn^ 
les  non  comparantur  sui  gratia,  sed  ad  vilae  sustcntat'0^ 
nem,  et  cullum,  atque  ita  non  sunt  ultimus  finis,  nec  pr°* 
pterea  summum  bonum;  actificiales  vero  cum  ad  natura^ 
referantur,  multo  minus  habebunt  rationem  ultimi  finis» 

I  summi  boni. 

Nec  vero  felicitas  consistere  potest  in  poleslale. 
potestatem  mullae  curae,  et  sollicitudines  consequuntui» 
quibus  immune»!  esse  oportet  beatitudinem.  Nam,  ut  in(I 
Seneca,  optimi  Principis  elfigiem  adumbrans,  omnium 
mos  vigilia  Principis  dcfendit;  omnium  otium  illius  la0(?  ’ 
omnium  delicias  ipsius  industria;  omnium  vacalionem  ips,u 
occu  patio. 

Non  in  honore.  Ilonor  sane  difinitur  reverentia, 
cui  exhibetur  in  testimonium  virtutis,  aut  alterius  excell0 
line,  quae  in  ipso  est.  Quo  posilo  sic  disputat  fere  Aristote  0 
lib.  1.  Et/i.  cap.  5.  Ilonor  est  magis  id  honoranlibus,  fi113 
in  ipso  honorato.  Atqui  beatitudo  ejusmodi  esse  debet,  ut  ho 
iiinitatur,  quod  vere  possideatur  a  bealo,  nec  ei  aufcrri  posSl^ 
Accedit,  quod  honorem  homines  idcirco  proscquunlur,  ut  p° 
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sttadeant  se  ipsos  bonos  esse.  Propter  virlulera  igilur  studenl 
Onorari,  et  maxime  a  prudentibus,  quorum  judicio  plurimi 
K  quo  perspicui»  est,  borum  judicio  virtutem  esse  potiorem 

l'onore. 

Non  denique  in  gloria,  quae  a  Divo  Augustino  definì— 
*Ur  tiara  cum  laude  notitia;  et  a  Cicerone,  frequens  de  ali- 
fama  cum  laude.  Nam  felicitas  est  verum,  solidumquc 
“0num.  Gloriam  aulem  saepe  contingit  fucatam  esse ,  ial- 
siquep0puli  rumoribus  collectam.  Quare  maxime  instabilis  esse 
solet. 


Objccta  dissolvmlur. 


Bonis  ex  ter  ni  s  felicitatem  contincri  bis  argumentis  sua- 
^ri  potest.  At  primo  quod  attinet  ad  divitias,  illud  videtur 
e§se  summum  bonum  hominis,  quod  in  hominum  affeclu 
tifici  peni  locum  obtinet.  Aqui  diviliae  sunt  ejusmodi.  Nam 
Ul  ait  Sapiens:  pecuniae  obediunt  omnia  ;  ergo  ia  divitiis  sum- 
,ni,m  bonum  consistit.  Praeterea  summum  bonum  omnia  com- 
Blectitur  bona;  pecunia  autem  omnia  possidcnlur:  bine  etiam 
%  ut  divitiarum  desiderium  infmilum  sit.  Summum  porro 
;U)num  illud  est,  illud  in  quod  appetitus  naturalis  intiuile 

fertUr. 

Sed  haec  facile  dissolvuntur.  Illud  est  summum  hominis 
n,s  bonum  quod  in  humanis  affectibus  principcm  locum  ob- 
l|net,  si  affeclus  humani  sint  ad  rectam  ratioms  normam 
Spositi*  illud  quidem  conceditur:  in  affectibus  vulgartum, 
c|  akjectissimorum  hominum,  qui  perverse  de  rebus  judicant, 
|lr°reus  negatur:  at  ex  hoc  genere  omnmo,  sunt  qui  pecu- 
ll'ac  servimi.  Nec  cnim  recta  radio  sinit,  ut  tu  pecunia  sum- 
bonum  constituamus  :  divizias  enim  compai amus,  ve  u 
!'s  «burnir,  tumque  in  alium  tìnem  referuntur,  vcl  ut  eas  lan- 
"Mniodo  possidcamus,  fflisque  deledemur,  tumque  inutilessunt 
j^orsus,  nec  quidquam  ad  animi,  aut  corporis  perfcdionem  con- 
fer«M;  ut  avari  vita  salis  leslatur,  qua  mini  miserius,  mini 
s°tdi(lius  exeogitari  potest.  Quod  aulem  sccundo  loco  d.citur, 
VaW,  de  bonis  exlernis,  ad  quae  facilius  commulanda  usua 
l)ecbniac  invectus  est,  non  de  bonis  corporis,  aut  animi; 
enim  pecunia  cmi  potest  aut  sapientia,  aut  virtus,  aut 
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bona  valetudo ,  aul  pulcritudo.  Qua  re  ait  Sapiens  Proverbi O0 
rum  XVII  16.  Quid  prodest  slulto  liabere  divilias,  cum  s(l' 
pientiam  emere  non  possit?  Tandem  falsum  est,  diviliariip1 
desiderium  infinilum  esse,  si  de  appelitu  naturali  sermo  slt' 
Desiderium  enim  divitiarum  pertinet  ad  appelitum  electivu»1* 
Contingit  autem,  istum  appelitum  fieri  infinitum  ex  ilio 
tis  errore,  quo  exislimat  summura  bonum,  quod  generati^1 
appelitus  naturalis  infinite  desiderat,  esse  in  divitiis  consl,j 
lulum;  quo  fit  ut  eas  infinite  desideret.  Quod  vero  attinet  a( 
potestatem,  sic  objiciunt:  in  eo  situm  est  summum  homi01* 
bonum,  quod  ipsum  hominem  suo  primo  principio,  suo^°® 
ultimo  fini,  nempe  Deo,  perfeclius  assimilat.  Atqui  h o,B!^ 
nes,  qui  sunt  in  potestate  constiluti,  hoc  ipso  sunt  Deo  si*11.1 
liores ,  divinamque  Majestatem  praeseferunt.  Quarc  Sacri*8  ,R 
litteris  saepius  etiam  Dii  vocantur;  igitur  in  potestate  suirmlUI11 
bonum  exislit. 

Huic  argumenlo  his  verbis  egregie  respondet  D.  Tb oinaS 
prima  secundae  quaest.  2.  art.  4.  ad  primum:  Dicendo* 
quod  divina  Potestas  est  sua  bonitas.  Unde  uti  sua  Votest(!  ^ 
non  polest  itisi  bene  :  sed  hoc  in  hominibus  non  inverni ur. 
de  non  sufficit  ad  beatitudinem ,  quod  homo  assimiletui ' 
quantum  ad  potestatem,  nisi  assimiletur  ei  quantum  ad  b°ìlt 
ialem. 

Argomenta  porro,  quae  prò  honore,  et  gloria  afferri  é(r. 
leni,  oraitlimus,  quod  eorum  solutio  ex  probalionibus  PeI 
nullo  negotio  possit. 


Expendunlur  opiniones  summum  bonum 
in  propri is  homnis  bonis 
constituenles. 


Hae  opiniones  tres  praecique  sunt,  quas  superius  eXP 
ravimus:  Epicureorum  sci  licei,  Stoicorum,  et  Peripat®t,c 
rum. 

I.  Itaque  statuo  contra  Epicureos,  in  voluptatibus ,  (I 
dicuntur  corporis,  quae  scilicet  ministerio  seusuum  exci  a 
tur,  aut  in  bonis  corporis,  quorum  occasione  illae  volup 
tes  suboriunlur,  summum  hominis  bonum  minime  consti^® 
dum  esse.  Ratio  est  in  promplu:  illae  voluptatcs,  eaquc  bo 
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^omìnis  appetilum  omni  ex  parte  expìere  nequeunt.  Aon 
sunt  ergo  summum  bominis  bonum.  Praelerea  fieri  nequit, 

W  his  voluptatibus ,  et  bonis  non  inlerdum  aliquid  do- 
loHs,  molesliae ,  et  mali  admisceatur.  Summum  aulem 
boimm  ornnem  ejusmodi  admixtionera,  qua  ipsum  certe 
c°ntaminaretur,  prorsus  respuil.  Tandem  sunt  haee  admo- 
(lum  instabili,  multis  casibus  eripi  possunt.  Firma  autem 
osse  debet  summi  boni  possessio,  nec  quidquam  ei  detraili 

Potest. 

2.  Conira  Stoicos  negamus ,  in  virlute  posilam  esse  fe- 
'oitatem;  atque  id  facile  ex  positis  principiis  intelligi  potest. 
^irtus  consisti!  in  recto  usu  facultatum  bominis.  Alqui  omms 
pSUs  facultalis  bominis  ad  aliquod  aliud  ex  natura  sua  re- 
f°rtur:  quicumque  enim  suis  facullatibus  utitur,  propter  ali- 
(inem  fiuem  iis  utitur.  Ergo  etiam  rectus  facultatum  usus  ad 
afiquod  ordinatur:  ergo  non  est  summum  hominis  honum, 
(in°d  tale  est,  ut  nusquam  referri  debeat;  ad  ipsum  autem 
°ninia  referantur.  ,  .  .  . 

Hinc  3.  loco  convincitur  Aristotilis  opimo  beatitudinem 
f°nficientis  ex  virtù  te,  et  aliis  bonis,  sive  propriis,  sive  ex- 
ternis,  ut  peculiari  confutatione  non  indigeat.  Solum  id  no- 
,abinius,  aliquos  eo  nomine  Aristotilem  excusare,  quod  ho- 
r»ìni  tantummodo  politico,  sive  liomini,  quatenus  est  Civis, 
Cmam,  quam  revera  ipse  homo  ut  civis,  et  proinde  ut 
pnc  vitam  agens,  consequi  possit,  felicitatem  proponere  vo- 
[oerit.  Sed  in  hac  excusatione  latet  aliquid  ambiguitatis.  Nam 
laec  felicitas,  quam  homini  politico  Aristoleles  proposuit,  vel 
est  finis  simpliciter  ultimus,  quem  homo  intendere  debeat, 
Vel  non.  Si  dicatur  esse  finis  simpliciter  ultimus,  errai  sane 
pristoleles  nec  etiam  satis  consulit  bono  civitatis  publico. 
C  enim’beatilu.liDis  appetitione  ad  quodvis  ageudum  ho- 
l^nes  moveantur,  et  naluralis  dileclio  sui  sit  principini  cu- 
3Usv's  dileclionis  electivae,  nemo  sane  posset,  aut  deberet 
J!*°rt«m  ad  servandam  patri  am  oppetere.  Secus  aborum  fe- 
,c'tatem  propriae  felicitati  anteponeret,  quod  pugnat  rum 
Cali  dilectione  sui;  tumque  vaierei  Carneadis  argumcn- 
Util  conira  virtutem:  nimirum  stultum  esse  sibi  nocere  quem- 
3C  ut  aliis  consulat.  Cum  ergo  virtus  ad  felicitatem  re- 
erri  debeat,  nihil  sane  aut  honestum,  aut  virtuti  consenta¬ 
ci  esse  potest,  quod  cum  felicitale  pugnet.  Aut  ergo  Ari¬ 
sta  concedat  necesse  est,  uon  perlincrc  ad  virtutem, 
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hominem  patriae  salulem  propriae  incolumitati  anteponete’ 
quod  nefas  esset,  ejusque  principiis  adversum;  aut  faleaWf* 
praèter  civilem,  ut  ita  dicam,  felicitatera,  aliam  homini 
hac  vita  migranti  propositam  esse  qua  fiat,  ut  constare  p°5^ 
sit  illius  honestas,  qui  prò  patriae  salute  moritur,  nec  P11' 
gnet  cum  felicitate;  quod  si  Arislotiles  concesserit,  ex  h0. 
postea  capite  erit  accusandus,  quod  ejusmodi  finem  ho*1111, 
non  proposuerit,  sine  quo,  ut  patet  ex  dictis,  neque  h°nU9 


civis  esse  potest.  c 

Objiciunt  nihilominus  Epicurei,  omne  animai  suinul  a 
natura  sit,  voluplatem  appet  re ,  dolorem  aspernari  ;  quod  eS^ 
veluti  lacitum  quoddam  naturae  judicium,  adeoque  iudubi  ^ 
lum  argumenlum,  sumraum  bonum  in  voluptate  constili!^ 
lis.  Confirmalur  autem  ex  eo,  quod  nemini  dubium  sit,  sU ^ 
munì  malum  dolore  contineri;  ergo  summum  bonum,  fi11 


summo  malo  opponitur,  in  voluptate  esse  dicendum  est, 
est  contraria  dolori.  Praeterea  voluptas  propter  se  ex  pel' 


u  ac 
titur- 


Itidiculum  enim  est,  ut  ipsemet  Arisloteìes  testatur,  ab  a.j 
quo  quaerere,  cur  delectari  velit.  Alqui  propter  se  cxpeb^ 
summo  bono  maxime  convenit.  Ergo  summum  bonum  in  v 
luptate  est  positura.  . 

Sed  hoc  Epicureorum  argumentum  abiguitalis,  qua  la 
rat,  distinclione  solvitur.  Vel  enim  de  il  la  voluptate  dicU 
quae  summi  boni  appetitionem  consequitur,  vel  haerenl  1 
voluptatibus,  quae  corporis  ministerio  excitantur.  Si  de  pr,D? 
dispulant,  dicimus  cum  Divo  Thoma,  prima  2.  qiwest*  ‘ 


articul.  6.  ad  primum,  eiusdeni  rationis  esse  quod  appel. 


lat|,r 


aliuJ’ 

natu" 


bonum,  et  quod  appelatur  dclectatio,  quae  nihil  est 
quam  quies  appelitus  in  bono;  sicut  ex  eadem  virtutej0  ^ 
rae  est  quod  grave  feratur  deorsum,  et  quod  ibi  quie& 
linde  prosequitus  Sanctus  Doclor,  sicut  bonum  per  se  ip*  i 
appelitur,  ita  et  delectatio  propter  se,  et  non  propter 
appetitur,  si  particula  propter  dicat  causam  finalem;  s,#  ^ 
dicat  causam  formalem,  vel  potius  causam  motivai»»  s,c 
leclalio  est  appetibilis  propter  aliud,  idest  propter  non 
quod  est  delectationis  objectura;  et  per  consequens  est  p 
cipium  ejus,  et  dal  ei  formam  .  Ex  hoc  enim  delectatio 
quod  appetatur,  quia  est  quies  in  bono  desiderato.  Si  ' 


modi  voK 


quod  appetatur,  quia  est  quies 
Epicurei  haerent  in  volunptatibus  corporis,  ejusi 
tales  tanlam  vim  certe  non  habent,  ut  appetilioni 
perfertam  quietem  aflerre  possint.  Non  ergo  bis  suro 


nall,r‘ 


■al' 


ini*111 
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^minis  lìonum  conlinetur,  nec  in  iis  proplerea  fclicitas  ho- 
m*nis  lite  conslilui  potesl.  Consliluamus ,  inquii  Torquatus 
^picureus  apud  Tullium,  aliquem  magnis,  perpetuisque  fruen- 
tem  animo,  et  corpore  voluplatibus,  nullo  dolore  nec  impell¬ 
ente  ,  nec  impediente:  Quam  tandem  hoc  statu  vitam  aut 
Nestabiliorem ,  aut  magis  expetendam  possumus  dicere?  Jam 
eS°  assumo:  nonne  evidentissimum  est,  ejusmodi  statum,  in 
fl(,o  Epicureus  ille  fclicitalem  consliluil,  nullis  voluptatibus 
Sincri  posse,  quae  quidem  in  bac  vita,  et  ex  finitorum  bo- 
,,0rum  adeptione  percipi  possint?  Quod  si  ita  est,  fatendum 
Profecio ,  neminem  posse  tanta  delectalione  frui,  qua  nulla 
major  desiderai  possit,  nisi  tantum  illud  bonum  con- 
Secutus  fuerit,  quo  nullum  melius  eogilari  possit.  Quodnam 
*lUem  illud  sit,  quod  nos  merito  summum  dicimus,  id  Epi- 
cJrus  non  docuil;  quare  in  assiguando  ultimo  fine  bominis 
^erravi  t. 


I 

Vera  senlentia  proponitur . 


Confulalis  ilaque  superioribus  opinionibus,  unum  hoc  re- 
?al  finnissime  tenendum,  summum  videlicet  bonum,  in  cu- 
h8  adeptione  beatitudo  consistit,  non  aliud  esse  posse,  nisi 
Jeum  Optimum  Maximum;  quod  quamquam  nonnisi  super¬ 
atali  auxilio  oblineri  valeat,  potuit  tamen  Plato  ejus  tan- 
a®  'eritalis  adumbratam  quandam  notionem  explicare,  voi 
ÌJ'0  lumino  naturali  ductus,  vel  ut  plerisque  videlur,  sacns 
^ebreorum  doctrinis  eliam  imbulus.  Quae  senlentia ,  ut  in 
aPmiori  luce  collocclur,  nonnulla  sunt  rito  dislmguenda , 
Wbus  |,cnc  neroeptis  rcs  pcrmultae  explieari  facile  pole- 
quae  oplimae  nolac  Tlieologis  diificilcs  admodum  viden 

r  .  b  Quidem  cubi  ex  I).  Thoma  1.  2.  quaest.  3.  arlicul.  1. 
!'n.ls  duplici  ter  dicatur,  nempe  et  ipsa  rcs,  quam  cupimus 
r'pisci,  et  ipsa  ejus  rei  adeptio;  sic  ct.am  ultimus  Im.s 
l0|ninis  duplici  ter  accipi  potesl  : -primo  modo  est  bonum  in- 
CreaUim,  quod  solum  sua  infinita  bonitate  polest  humanam 
V?Ju®tatem  implere;  secundo  modo  ultimus  finis  hominis  est 
a|,quod  in  ipso  existens,  et  creatum,  scilieet  ipsa  adeptio, 
Vo1  fruitio  boni  increati.  Quare  si  beatitudo  bominis  conside- 
T.  ///.  105 
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ratur  quanlum  ad  causam,  vel  objectum,  sic  est  aliqu*".1^ 
crealum;  si  autem  considcratur  quanlum  ad  ipsarn  **ssenl1*  r 
beatitudini,  sic  est  aliquid  crcatuin.  Idem  repetit  C.  D°c 
quaest,  34.  arlicul.  3.  ,a 

II.  Ex  superius  dictis  patet,  amorem  beatitudini  a  na  .  j 

insitum,  quo  ad  quodvis  agendum  irapellimur,  non  esse  <1^ 
distinctum  a  dilectione  naturali,  quam  ex  D.  Thoma  ante  vi 
mus,  esse  principum  omnis  dileclionis  electivae;  et  baec  °a  . 
ralis  dileclio  non  aliud  esse  videtur,  quam  naturalis  am°r  s  ’ 
nam,  ut  ait  S.  Doctor  1.  parte  quaest.  60.  art.  4.  ad  3. 
dum,  quod  dileclio  naturalis  dicilur  esse  ipsius  finis ,  non  W 
quam  bonum,  quod  quis  vult  sibi.  n 

III.  Illa  beatitudinis  naturalis  appetì tione  lit,  ut  q«an  ^ig 
ad  rationem  ultimi  finis,  generalim  omnes  conveniant.  Ot» 
enim  appetunt  suam  perfcctionem  adimpleri ,  quae  est  ra 
ultimi  finis  ex  D.  Thoma  1.  2.  quaest.  1.  art.  7.;  quod 
haberi  nequeat  nisi  per  bonum  universale,  et  perfectum*  ’ 
ut  in  id  bonum  generalim  acceplum  suopte  nutu  feratur  api 


litus  naturali.  .  sjt 

IV.  Verum  cum  appetitio  naturali  ex  aequo  ferri  P°  ■ 
in  diversa  objecla;  bine  lit  ex  eodem  Sancto  Doclorc»  ^  *  jg 
omnes  conveniant,  quanlum  ad  id,  in  quo  ratio  ultimi 
vere  invenitur :  quidam  enim  appetunt  divitias,  ut  consn*  ^ 
tum  bonum.  alii  vero  quodeumque  aliud;  ut  ergo  ‘l0 
ad  aliquod  objectum  determinate  dirigere  possit  suam  aPj! 
tilionem  naturalem,  necesse  est,  ut  vel  sensu:  yel  iul° 
elione  apprehenda  aliquam  boni  rationem  in  aliquo  na^o- 
rali  objecto  ut  vi  appetitionis  naturalis,  quae  fertur  a  .  ^,c 
num  generalim,  sese,  et  ex  propria  electione  deter®111 
possit  ad  illud  bonum  expetendum  ;  atque  islud  esse  < ìC  ^ 
motivum  dileclionis  electivae,  quod  propterea  non  est  c 
fundendum  cum  principio  ejusdem.  Nam  in  omni  electione  P  ^ 
cipium  est  idem  scilicet  appetilus  naturalis,  vel  amor  & 
tudini  generalim;  motiva  autem  diversa  esse  debelli  pr°  1 1 


sis  electionibus  u0,l 

V.  Motivum  igitur  electionis  tale  bonum  esse  debet, 
ad  sui  prosecutionem  voluntatem  allicere  valeat.  J>upl,cl  ^ 
tem  ralione  fieri  potest,  ut  objectum  aliquod  voluntatem  ^ 
liciat:  scilicet  vel  per  se,  et  ratione  sui,  vel  catione  ie\Q^e 
terius,  quam  secum  inferi.  Illud  dicilur  per  se,  et  ,a  ^ 
sui  voluntatem  allicere,  quod  statini  atque  cognoscilur,  ][}~ 
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Placet  per  se.  Manifestimi  est  enim,  quidquid  placet,  id  eo 
ipso  vini  h abere  ad  voluntalcm  alliciendam.  Ergo  quod  ra- 
li°ne  sui  placet,  id  eliam  ratione  sui  et  per  se  voluntatem 
Elicere  merito  dicitur.  Talis  este  porro  perfectio,  ordo,  et 
Mchritudo:  ca  quippe,  ut  ante  vidimus,  nequeunt  a  nobis 
:'?nosci,  quin  approbationem  nostrani  extorqueanl.  Sed  ap- 
l'cobationem  ex  natura  sua  consequilur  affeclus  quidam  com- 
Placentiae:  fieri  enim  nequit,  ut  quod  approbamus,  nobis 
lìon  placeal;  ergo  perfectio,  ordo,  et  pulcritudo,  per  se,  et 
Elione  sui  placent,  adeoque  per  se,  et  ratione  sui  volunla- 

allicere,  et  a  nobis  appeli  possunl,  alque  illis  propterea 
‘nest  ex  natura  sua  ratio  boni  dcleclabilis.  llaque  honestum, 
ì{]  quo  inest  ejusmodi  ordo,  et  pulcritudo,  est  elianti  ex  na- 
,Ura  sua  deleclabile;  nec  propterea  boneslatem  voluntas  um- 
(luam  aspcrnaretur,  nisi,  et  aliquando  cum  vehemenli  qua¬ 
nto  sensibili  delectalione  pugnaret,  aut  in  moderandis  cupi- 
'Hfitibus  tristitia  quaedam,  et  moeror  suboriretur.  Idque  us- 
(|Ue  adco  veruni  est,  ut  improbos,  et  llagitiosos  etiam  ho- 
'nines  videamus  rerum  honesle  gestarum  commemora tione, 
Uc  recordatione  delectari;  nec  ullus  omnino  sii,  in  quem 
"0n  apte  cadat  illud  Medeae  trilum:  video  meliora,  proboque, 
Priora  sequor. 

Vi.  Quae  autem  non  ratione  sui  placent,  sed  propler 
bonum,  quo  ex  bis  consequilur,  ea  tanlummodo  sibi 
''udicant  rationem  utilis,  nec  propler  se,  sed  propter  aliud 
a^antur,  ut  polio  amara  propler  sani ta lem  recuperandam  ; 
''lljUs  etiam  non  propter  se  amatur,  nec  ratione  sui  placet, 
*l!c  quatenus  ad  reficiendas  vires  juvat,  vel  propter  volupta- 
0,11  »  quae  ex  eo  percipitur. 

.  VII.  Cum  perfectio  nobis  per  se  ipsa  placeat,  atque  vo- 
llntalcm  nostrani  alliciat,  si  naluram  quamdam  smgularem, 
>  cns  quoddam  ea  perfeclione  praedium.  miei hgmius,  .1- 
lll(l  etiam  ens  iure  velini  suo  nobis  placcai  oporlct;  atque  si 
illud  sii  ralionis,  et  inlelligenliac  pasliceps,  ea  approba- 
l">.  quam  eius  perfectio  a  nobis  clicil ,  didur  bona  ejusdem 
•'"«limatio,  .mani  proinde  consequilur  affeclus  quidam  com- 
b'acentiae  crìa  ipsum.  Hoc  autem  affectu  compiacenti™  fu, 
!'1  ei  velimi*  bonum;  delectari  siquidem  perfeclione  alicujus 
*S  est  omnino  ac  velie  bonum  ejusdem.  Et  praeterea 
a‘)sUrdum  foret,  ut  eum  odio  haberemus,  qui  nobis  pia- 
Cel-  Niliil  enim  odio  habemus ,  nisi  quatenus  nobis  displi- 
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cel;  et  quidem  ex  aestiraalioDe,  quae  ex  cognita 
ctione  alicujus  in  nobis  excitatur,  sempcr  consequilur  ille  afle' 
ctus  conplacentiae,  vel  amor  ejusdem,  si  ea  aeslimatio  sit  pjc' 
na,  integra,  et  ex  omni  parte  absolula,  illeque  compiacenti33 
affeclus  non  retundatur  aliunde  ex  apprehensione  alicujus  m3*1 
nobis  ex  ilio  imminenlis. 

Vili.  Hinc.  habelur  origo,  et  dislinctio  amoris,  qui 
citur  concupiscientiae,  et  amoris,  qui  dicilur  ammicitiae»  c 
qua  ratione  iste  sii  graluitus,  ille  aulem  minime,  quamqu3111 
utriusque  principium  perinde  sit  dilectio  naturalis,  quae  a  a3' 
turali  amore  sui  non  differì.  Amor  concupiscentiae  est  >Pe’ 
quo  aliquem  amamus ,  non  quidem  propter  perfeclionc^l, 
quae  in  ipso  est,  sed  propter  ulilitalem,  et  comn)odu,^1, 
quod  nobis  ex  ilio  provenit.  Italio  itaque  amoris  elici!* 
ipsum  prosequimur,  non  proprie  in  eo  est,  sed  in  n0^5' 
nec  proprium  bonum  ejus  volumus,  nec  illius  bono  dele‘cl‘T 

mur ,  sed  ex  eo  nobis  bonum  volumus  In  amore  vero  aia* 
citiae  ratio,  seu  motivum  amoris  eliciti,  qua  ipsum  pr°“C 
quimur,  est  propria  illius  perfectio,  quae  suaple  natura 
bis  placet,  quamvis  nihil  ex  eo  nobis  proveniat.  Amor  cr& 
electivus  non  debet  dici  gratuitus  vel  non  graluitus  rati0*1  ^ 
principi! ,  quod  est  dilectio  naturalis,  sed  ratione  molivi» 
naturalem  appetilionem  determinai  ad  amorem  eliclivum-  1 
motivum  iliud  est  propria  objecti  perfectio,  cum  bacc  pcl 
se  placeat,  iliud  etiam  objectum  propter  se  amabitur; 
enim  in  ipso  vera  causa,  verum  motivum,  cur  iliud  ania" 

mus.  Ille  autem  amor  merito  dicitur  graluitus,  quo  re  am3 
tur  propter  se  ipsam.  Iu  ilio  ergo  amore  deleclio  natura  ^ 
sui  determinalur  per  illum  sensum  complacentiae,  qni  ^ 
quitur  approbationem,  et  aestimationem,  quam  cognita.  P31 
fectio  objecti  in  nobis  excitat.  Determinalur  aulem ,  qu*;l  l  - 
complacentiae  sensus  inter  ea  comprehendilur,  quae  appel1^ 
lione  beatiludinis  veluli  obsecundatur;  atque  bine  inlelli#1  P°c 
test  iliud  Arislotelis  9.  Ethicorum ,  quod  amicabilia,  9*^ 
sunt  ad  alterum,  veniunt  ex  amicabilius,  quae  sudi  ad  s°' 
psum.  Et  quod  proinde  amor  gratuitus  minime  pugnai  cQ 
naturali  dileclione  sui,  sed  polius  ex  ea  tamquam  fonte»  ^ 
principio  promanai.  Quomodo  autem  amor  concupiscenti*1^ 
uequeat  gratuitus  dici,  tam  est  apertum ,  ut  expositione  n° 
indigeal. 

IX.  Ea,  quae  propter  se  appetuntur,  non  omnia  eju^Llt 
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sunt  ralionis.  Nain,  ut  ail  Arislotcles,  lib.  1.  Elh.  cap. 
alia  espclunlur  quidem  propter  se,  et  eliam  propter  aliud. 
^ajusmodi  aulein  esse  ail  ea,  quac  non  simpliciter ,  sed  ex 
aliqua  tantum  parte  perfecta  sunt.  Simpliciter  autem  perle- 
ium  per  se  expelendum  semper  est,  et  numquam  oh  aliud. 
Ex  quo  palei,  bonum  universale,  et  perfectum,  nempe  Dcum 
optimum  Maximum,  ita  esse  propter  se  semper  amandum  , 
l,t  numquam  expetatur  oh  aliud,  et  ad  aliud  referalur;  cae- 
lera  vero,  quae  non  sunt  simpliciter  perfecta,  neque  esse 
P’opter  se  simpliciter  amanda.  Sed  cum  minus  perfectum  ex 
datura  sua  referatur  ad  maxime  perfectum,  ita  etiam  in  a- 
aiore  ea,  quae  tantum  ex  parte  perfecta  sunt,  ita  expeti  <Ic- 
bent,  ut  ad  id ,  quod  est  simpliciter  perfectum,  semper  ommnd 

'cferautur. 

X.  Hinc  denique  patet,  quomo  amor  Dei  summoperc  gra- 
hiitus  esse  debeat,  et  ex  alia  parte  desiderium  ipsius  adipi- 
scendi  non  solum  non  excludat ,  verum  etiam  aliqua  rationc 
ìncludat.  Amor  Dei  debet  esse  summoperc  graluitus,  quia 
divina  perfeclio  cognita,  utpote  summa,  et  numeris  omnibus 
absoluta,  talis  est,  ut  summopere  piacere  ipsa  per  se  debe¬ 
at;  quare  ipsa  divina  perfeclio  est  motivum ,  sive  causa  a- 
nioris  elicit,  quo  ipsum  prosequimur.  Deus  ergo  amatur  pro- 
Pler  se  ipSum,  sive  propter  suam  perfectionem ,  atque  adco 
a'Uor  ille  est  summopere  graluitus.  .Tarn  vero  stalim  atque 
'°luntas  per  illud  motivum  determinatur  ad  amandum  Dcum, 
'Psa  naturalis  dileclio  per  se  ipsam  indifferens  ad  quodvis 
°bjectum,  determinate  quoque  ad  Dcum  ipsum  converlilur. 
^turulis  autem  dileclio,  ex  D.  Thoma  1.  parte  quaestion. 
C>0-  artic  3  est  illa  ,  qua  unumquodque  proprium  bonum , 
Pr°I>riam*que*  perfectionem  appetii,  quam  nemo  non  potest  non 
'elle.  Cum  ergo  ex  cognita  Divina  perfectione,  et  bomlale 
Ualura  rationis  parlieeps  piane  inlelligat,  se  non  posse  suam 
P'opriam  perfectionem  adipisci,  nisi  per  frmtionem  ipsiusmet 
!) i;  idei reo  cognita  Dei  bonitas,  et  perfeclio  non  solum  fa- 
1,1  »  ut  Dcum  propter  se  amemus,  quemadmodum  ante  ex- 
P^atum  est;  sed  facit  etiam,  ut  ipsum  amando  eum  appo- 
,atnus,  et  appetendo  eodem  fruì  optemus,  atque  in  eo  dolc¬ 
iari.  !\anii  ut  ait  i).  Thomas  ante  citatus,  ejusdem  rationis 
esl,  quod  appetatur  bonum,  et  quod  appetatnr  deleclatio, 
(lUae  est  quies  appetitus  in  bono;  nec  tamen  per  ìllam  ap- 
Pel,lionem  Deum  referimus  ad  nos,  sed  polius  nos  ipsi  in 
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Deum  refcrimus.  Nani  cum  perfectivum  potius  sii,  quam  p6r- 
feclibile,  isludque  ad  illud  ex  natura  sua  referalur,  per  d" 
lam  appetilionem ,  qua  Deum  nobis  optamus,  illuni  sane  aP' 
pelimus,  ut  nostri  perfectivum:  ergo  per  illara  appelilion^111 
non  ipsi  in  Deum  referimus,  tamquam  perfectibile  ad  perfc- 
clivum. 


Atque  ut  pressius  agamus,  rem  totani  paucis  syllogisi^i» 
conficemus.  Quidquid  per  se,  et  satione  sui  placet,  illud  per 
se,  et  ralione  sui  est  deleclabile:  piacere  enim  nequidqua111 
potcst,  quod  non  idem  delectet.  Alqui  Divina  perfectio,  cl 
bonilas  cognita  per  se,  et  ratione  sui  placet.  Ergo  Divi0'1 
bonitas ,  et  perfectio  per  se ,  et  ratione  sui  est  bonu m  ^ 
lectabile.  Deinde  quidquid  placet  per  se,  et  ralione  sui  d" 
lud  propter  se  amatus  amore  sane  gratuito.  Sed  quod  est  pCI 
se,  et  ratione  sui  deleclabile,  illud  placet  per  se,  et  rali°DC 
sui:  Ergo  illud  quod  est  per  se,  et  ratione  sui  delectabil6’ 
illud  propter  se  amatur  amore  gratuito.  Praeterea  quisq0** 
appetii  bonum  delectabiie,  appelit  in  ipso  bono  delectabm 
delectari,  sive  appetii,  ut  appetilus  ejus  in  eo  summo  bon° 
quiescat  Omnis  enim  appetitus  ex  natura  sua  tendit  in  alique^ 


lorminum  in  quo  quiescat.  Atqui  ille  qui  amai  amore  grat»1' 
lo,  divinam  bonilatem ,  et  perfectionem  cognitam  amat,  c 
consequenter  appelit  bonum  ex  natura  sua  deleclabile.  Am°r 
enim  sine  appetitone  nullus  intelligi  potest.  Ergo  quisquJs 
amat  amore  eliam  gratuito  Divinam  perfectionem,  et  boa1' 
lalem  cognitam,  appetiti!  simul  in  ea  delectari,  sive  appfl 
tit,  ut  appetitus  ejus  in  eo  summo  bono  conquiescere,  °,SJ 
ilio  bono  adepto.  Ergo  quisquis  amat  Deum  propter  se*  J5 
amore  gratuito,  amat  simul,  sive  appelit  Deum  adipisei-  E* 
quo  erui  potest,  amore  cbaritatis  Deum  amari  propter  se; 
ut  summum  bonum  est,  summeque  porfectum,  simulque  amar* 
ut  ultimum  linem,  sive  quatenus  possidendum,  ut  docet  sac 
pe  S.  Thomas,  nec  ea  pugnare,  sed  unum  aliud  includer6. 
Nani  summum  bonum  idcirco  propter  se  amatur,  quia  Pe 
se  est  suramopere  deleclabile;  quatenus  autem  est  summop6' 
deleclabile ,  necessario  excilat  ipsius  adipiscendi  appetiti°ncn1' 
Quibus  rebus  explicalis  palet ,  quodnam  sit  summum  bonum* 
nec  id  solum,  sed  etiam  qua  ralione  ipsum  appetere  debeamu  * 
nosque  ipsos  in  eum  referre:  nec  dubitamus,  quin  baec  pauC  * 
quae  de  his  rebus  philosopb ice  altigimus,  ad  mullas  am°'CI1 
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<las  difficultates  de  amore  puro  in  Thcologia  non  aliquid  sinl 
Conienti  liabilura. 


Objccta  solvunlur. 


Deum  non  esse  sunimum  hominis  bonuni,  sive  illius  bea- 
liludinis  objectum ,  hoc  argumanto  evincere  conantur.  Sum- 
tnum  hominis  bonum  illud  est,  ad  quod  naturalis  appetitus 
vi  sua  nititur.  Atqui  appetitus  naturalis  vi  sua  nid  nequit 
in  Deum.  Non  ergo  Deus  est  obieclum  bcaliludinis  hominis. 
Assumptio  probatur:  in  id  non  lendit  appetitus  naturalis  bo- 
!ì»inis,  quod  homo  vi  sua  obtinere  nequit.  Sed  homo  vi  sua, 
sivo  naturaliter  Deum  nequit  adipisci  ;  ergo  in  Deum  vi  sua 
naturalis  appetitus  minime  nititur.  Proposilio  ipsa  per  se  pa¬ 
lei.  Natura  enim  frustra  eum  liomini  appelitum  indidisset,  msi 
simul  vires  ipsi  tribuisset,  quibus  ad  ejus  appetitus  objccium 

Respondeo,  posse  hominem  in  duplici  stalu  considerala, 
vel  in  stalu  naturae  purae,  ut  vocant,  quo  in  stato  potuis- 
Se  a  Deo  creari  varii  consentiunt  Theologi,  vel  in  statu  na- 
lUrae  per  gratinili  elevatac.  In  ulroque  statu  appetitus  natu¬ 
rali*  vi  sua  nititur  in  Deum  sub  ralione  communi  boni  uni- 
versalis,  et  perfecti.  Appetitus  rationalis  in  utroque  statu  ten- 
dit  in  Deum ,  eliam  determinate ,  quatenus  ralione  homo  co¬ 
noscere  potest  Deum  esse  illud  bonum  universale ,  et  per- 
fcclum  ad  quod  appetitus  naturalis  nititur.  Sed  hoc  est  di- 
scrimen  quod  homo  solo  rationis  lumine  instructus  tantum- 
modo  Deum  cognoscere  potest,  ut  auctorem  naturale,!,;  quare 
>«  statu  naturae  purae  beatitudo  hominis  consisterei  in  na¬ 
sali  quadam,  sed  eminenliori,  quam  escogitar,  possimus 
cognitione,  et  fruitione ;  et  ad  liane  homo  vtribus,  et 

‘"‘xiliis  naturalibus  pervenire  poluissel.  Uomini  veroni  stali, 
^turae  per  grati  am  elevatae  propomlur  Deus  per  (idem,  ut 
auctor  supernaturalis.  Et  quamvis  proprns  vinbus  non 
Possit  Deum  sub  hac  ratione  altiugere,  est  lamen  nalura- 
«ler  illius  capax;  quod  salis  est,  ut  possit  appetitus  natu- 
^lis  in  eum  ferri;  et  revera  divinis  auxiliis  fretus  potest 
*psuni  obtinere.  Porro  quemadmodum,  ait  Arisloteles,  id  aliqua 
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ralione  dicimus  per  nosmelipsos  posse,  quod  per  atnicos  p^- 
suinus. 

Urgent ,  inler  humanam  mentem ,  utpote  finitam  *  e! 
Deum  infinitum  nullam  proportionem  versari  posse,  atq<Ji 
inter  humanam  mentem,  et  objectum,  quo  ipsa  bea  tur,  ali' 
qua  debel  proporlio  intercedere.  Non  ergo  Deus  est  objectun* 
bcalitudinis  bumanae. 

Respondeo ,  ambiguum  esse  nomen  proportionis  quod  ,n 
argumenti  prepostone  assumitur:  omnis  proporlio  nitH|ir 
comparalione  quadam;  tot  ergo  sunt  proportiones  disti*1' 
guendae,  quot  sunt  modis ,  quibus  rem  unam  cum  alia  coB' 
ferro  contingit.  Aliquando  porro  duo,  vel  plura  compQ*’3’* 
mus ,  ut  eorum  aequiiitatem  dcprehendamus  ;  vel  si  sunt 
inaequalia,  ut  cognoscamus ,  quanto  unum  aliud  aut  excp' 
dii,  aut  compleditur ;  et  haec  dicitur  proporlio  quantità' 
Quantilas  autem  duplex  est;  una  quae  se  prodit  in  rcbus 
corporeis,  quatenus  mensurabiles  sunt,  et  dicitur  quanti1**5 
molis;  alia  quae  ex  perfectionis  gradibus  existit,  et  dicit**r 
quantilas  virtutis:  nam  quemadmodum  corpus,  quod  habj* 
duplum  ponderis,  dicimus  babere  duplum  materiae:  slC 
etiam  naturam ,  quae  habeat  ex.  gr.  duplam  vim  intellig*5*1” 
di,  dicimus  babere  duplam  virtutem;  quare  in  gradibus  e,r 
lis ,  sive  in  quantilate  virtutis,  ea  fere  proportio  est,  (lua.e 
babetur  in  quantitate  molis.  .Tarn  si  de  proportene  quanti' 
tata' agitar,  certe  inter  linitum,  et  infinitum  nulla  est  pr°' 
portio:  quia  quantitas  finita  comparala  cum  infinita,  **ul 
gradus  virtutis  finitus  cum  virtute  infinita  collatus,  inslar 
nihil  prorsus  sunt;  atque  hoc  sensu  inter  mentem  finii****1  ’ 
et  Deum  infinitum  nullam  versari  proportionem  verissimi*5 
est. 


At  possumus  praeterea  rem  unam  cum  alia  compar**re’ 
ut  intelligamus ,  qua  ralione  una  possit  ab  alia  perfici*  e 
hinc  exsurgit  proportio  quaedam,  sive  habitudo  naturae,  vC 
potentiae  perfeclibilis  ad  objectum ,  vel  agens ,  quod  e**,n 
perlicere  valet.  Palei  autem  ,  quo  erit  objectum ,  vel  a»611* 
excellenlius,  eo  majorem  vim  habiturum  ad  subjectain  nati* 
ram ,  vel  potentiam  perliciendam  ;  adeoque  major  crii  i**,c^ 
mentem ,  et  objectum  illius  beatitudini,  est  proportio  eju^ 
modi;  ergo  inter  mentem  linilam,  et  Deum  infinitum  ®as* 
ma  esse  debet  illa  propria  bumanae  mentis  objecta ,  <Im  . 
quid  haehit  magis  rationem  veri,  et  boni,  erit  etiam  n*ag*5 
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°bjeclum  ejusdem;  et  consequenter  summum  veruni,  sum- 
aiumque  bonum  erit  summopere  ipsius  objectum. 

Mens  itaque  bealiludinem  suam  eo  tura  adipisci  censenda 
est,  cura  se  illi  Deus  aperte,  manifeste,  perspicue  conspi- 
c*endium ,  ac  praesenlem  exhibet  :  nani  si  haec  est  mentis 
n°slrae  indoles,  et  conditio,  ut  veruni,  pulcrum,  et  perfec- 
tam  nobis  vi  sua  mirifice  placeal,  nosque  iu  amorem  sui 
fapiat,  profecto  quisquis  depulsa  oranis  obscuritatis  caligine 
^Umensani  ipsam  verilatrs  lucem ,  ipsamque  pulcbritudiDera, 
perfectionem  non  certis  gradibus  bine  illinc  limitatam ,  et 
c,rcumscriptam ,  sed  totani  iu  seipsa  existentem  aperte  iu- 
bJeatur ,  incredibili  quodam  illius  amore  inflammetur  neces- 
Se  est;  cumque  illa  praesente  frualur,  alque  in  ea  contem- 
Planda  quiescat  prorsus  naturalis  appelitio ,  eam  sane  quie¬ 
tai  absolutam  suavissinia ,  quae  putari  possit,  delectatio  con- 
Sequelur.  Praelerea,  qui  Dei  essentiam  videt ,  ipsam  quoque 
v'det  bonitatis  essentiam  ;  unde  quemadmodum  propter  Ulani, 
fjuam  animo  informatam  tenemus,  comraunem  boni  notionem, 
!‘l  »  ut  quaecumque  amamus ,  sub  ratione  boni  amemus  :  sic 
illi,  qui  vident  ipsam  bonitatis  essentiam,  necesse  est,  ut 
eam,  qualis  est  ipsa,  perfectissime  ament;  ille  amor  propte- 
Vca  ulpote  ipsimet  bonitatis  essentiae  perfectissime  consenta¬ 
gli,  et  reclissimo  ordini,  qui  in  ea  continetur,  necesse  est 
Pariter  sit  rectissimus.  Beatitudine  itaque  facultates  omnes 
l0n‘inis  pienissime  perficiuntur;  intellectus  infiniti  veri ,  et 
Melici  conlem platione;  naturalis  appelilus  maxima  illius  con- 
lenaplationis  suavitate,  et  delectatione;  voluntas  honestissimo, 
Olissimo,  eoque  prorsus  necessario  amore. 


T.  Ili. 
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DISPUTATIO  II. 

DE  ACTIBUS  HUMANIS. 


Perspecto  fine,  eoque  optimo  sane,  ac  praestantissim^ 
cujus  consecutione  intei lectuales  hominis  facullales  cumula  ' 
sime  perficiunlur ,  et  ad  quem  propterea  nataralis  appctl  ^ 
vi  sua  nititur  ;  illud  sponle  sua  sequilur ,  facullatibus 
stris  ila  uli  nos  debere,  quemadmodum  ad  euni  fineni  c0 ^ 
sequendum  aptum  esse  recta  ratio  praecipit  ;  eum  usuili 
ctum  esse,  qui  sit  illi  fini  consentaneus ,  pravum ,  qui  a 
deflectat,  dissentiatque.  At  cum  facultatum  usus  humanis  a 
tionibus  conlineatur,  illud  ante  est  pervidendum,  quibus  c°' ^ 
ditionibus  praedita  esse  debeat  actio  humana,  ut  reclae, 
perversae  ralionem,  ac  nomen  induere  valeat. 


CAPUT  h 


De  actionibus  humanis  generati™ ,  earumque 
imputatione. 


Distinguunt  ex  aequo  Philosophi,  ac  Theologi  in  er  . 
tum  humanum,  et  aduni  hominis;  et  primum  quidera  J 
illum  esse,  qui  ab  homine  proficiscitur ,  quaetenus  homo 
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sive  quaelenus  ralione ,  et  consilio  in  agendo  utilur:  aduni 
vero  hominis,  qui  ab  homine  utcumque  proficiscilur,  quales 
siint  illi  ìnolus ,  quos  interdum  facimus  ncc  opinanles  quidem, 
et  quidvis  aliud  prorsus  cogitanles. 

l)e  aclibus  humanis  hoc  loco  sermo  dumtaxat  mstiluilur, 
qui,  ut  ait  Divus  Thomas,  1.  2.  quaest.  1.  ari.  1.,  ex  ra- 
tione,  et  voluntate  procedunt;  sive  upo  verbo ,  ex  deliberala 
vohintate;  quare  omnis  actus  huinanus  deliberalionem  quam- 
(,am,  el  consilium,  quod  est  opus  rationis,  et  eleclionem 
r°mplectitur ,  quae  est  voluntalis.  Cum  aulem  nullum  sese 
Uobis  in  hac  vita  bonum  offerat,quod  naturalem  bealiludims 
aPpelitionem  explere  perfecte  valeal,  nullum  quoque  singo¬ 
lare  bonum  sese  nobis  in  hac  vita  offerì,  ad  quod  necessario 
a«npleclendum  voluntas  adstricla  tcnealur.  Stalim  enim  alque 
'Hud  bonum  perfecte  non  explet  appetionem  beatitudine,  il- 
lud  ex  aliqua  parte  deficiens  appreliendimus,  sive  quod  re¬ 
vera  sii  delìciens,  sive  quod  tale  appareat  propter  ipsummet 
'Wnitionis  defectum.  Quapropter  in  eo  semper  intueri  possu- 
nius,  ve]  ipsam  rationem  boni,  vel  adjunctum  aut  veruni, 
aut  apparcntem  ;  poteslque  adeo  facla  deliberatone  animus 
'el  illud  ninniceli,  ul  liontmi,  vel  respuere,  ut  delìciens: 
«tqui  in  hoc  siia  est  libertati  nolio;  libertas  ergo  deliberatio- 
"eni  consequilur;  quumque  omnis  actus  humanus  ex  deluic- 
rala  volunlatc  procedei,  omnis  eliam  aclus  humanus  bber 


°sl  censendus.  .  ..  .  , 

Actus  humanus  alius  dicilur  elicitus,  alius  imperatus; 
actus  elicitus  est  aclus  voluntalis  proprius ,  el  intnosecus, 
s>ve  propria  eiusdem  determinati© ,  in  eaque  ,  ut  vocanl,  im- 
‘«anes,  quales  sunt  aclus  amoris,  actus  odn,  et  generatim 
quaecumquc  cleclio:  actus  vero  imperatus  est  actus  ahcujus 
'«culiaiis  a  voluntale  distinclae,  quae  sequ.lur  elecl.onem, 
s'vc  impcrium  voluntalis;  sic  deambulano  est  actus  itnpcra- 
Quamvis  enim  deambulalo  ex  (acuitale  corporea  sii ,  ac 
l'or  eam  exercea.ur,  ipsa  tamen  seqmtur  electionem  et 
l'oriun,  voluntalis ,  qua  homo  sese  ad  ambulandum _  deter¬ 
minai;  sic  eliam  in  eo,  qui  ad  stud.um  an.mum  adjung.t, 
'■oniemplatio  verilatis  est  aclus  imperatus;  hic  enim  actus, 
'luamquam  sii  proprie  intellectus,  fit  tamen  ex  voluntalis 
'leterininalione ,  et  imperio  In  omm  ergo  burnana  acl.one 
’ntervenit  primo  quidem  inlentio  lims,  omnis  enim  natura 
"■lelligens,  quae  facultalibus  suis  utitur,  propter  altquem  li- 
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nem  Iiis  utilur;  dicilur  aulem  intentio  molus  voluntatis  ij* 
finem.  Secundo  ex  inlenlione  finis  movelur  animus  ad  inqu*' 
renda  media  illi  consequendo  accomodala  ;  quum  autem  plu- 
ra  offerunt  inquirentibus  nobis  media,  unum  cum  alio  com¬ 
parai,  ut  quodnam  sii  aplissimum,  ralione  dijudiccmus.  EjuS" 
modi  porro  collatio  vocalur  consilium ,  consilium  aulem 
semper  instituitur ,  nisi  determinato  fine  pateat  etiam  deter¬ 
minata  via  ad  eum  consequendum;  quemadmodum  conting^ 
in  artibus,  quae  habeant,  ut  ait  S.  Thomas,  certas  operai 
di  vias.  Sed  in  civili  consuetudine  non  patent  hujusmodi  via6 
certae,  ac  determinatae.  Quare  in  actionibus  ad  vitae  civile 
consuetudinem  pertinentibus  multo  sane  consilio  opus  est- 
Tandem  cum  mens  consilium  secum  ipsa  habuit  de  mediis  ad 
finem  conducentibus ,  staluitque  unum  esse  caeteris  praesia- 
bilius,  illud  etiam  prae  aliis  eligit;  hincque  habelur  tert»0 
loco  elenio,  quae  est  actus  voluntatis,  quam  deinceps  con- 
sequitur  usus  medii  electi,  ac  tandem  fruitio  finis,  si  Per 
illud  oblinelur. 

Notandum  porro  ex  Divo  Thoma,  1.  2.  quaesl.  12.  art* 
3.,  quamquam  repugnet,  eleclionem  esse  ipsiusmet  finis,  IlCC 
possit  esse  nisi  eorum,  quae  sunt  ad  finem;  omnem  lame» 
finem  intermedium ,  utpote  qui  comparatus  cum  fine  ulti010 
induit  rationem  medii,  posse  hac  ratione  cadere  sub  electio- 
nem  .  non  autem  quatenus  proprie  habet  rationem  finis. 

Sub  triplici  ergo  ratione  spectari  potest  quilibet  actus 
humanus:  scilicet  ratione  ultimi  finis,  qui  semper  aliq110 
modo  inlendilur,  ut  ex  dictis  patet,  saltem  sub  communi  ca¬ 
tione  boni  universali ,  et  perfecti.  Secundo  ralione  princip11* 
quatenus  pendei  ex  libero  voluntatis  arbitrio.  Tertio  rati°nC 
sui,  sive  objecti. 

Sub  prima  consideratone  actus  humanus  obtinet  ralione»1 
rectilndinis ,  et  peccati,  ut  ait  S.  Thomas  1.  2.  quaest.  21* 
art.  3.  Et  sane  cum  facullates,  quibus  instructi  sumus,  c0 
consilio  nobis  natura  Iribuerit,  ut  earum  usu  naturalem  n°- 
bis  proposilam  perfeclionem ,  ac  bealitudinem  consequereinur, 
in  qua  ex  D.  Thoma  ante  citato  consistit  ratio  ultimi  fio,s* 
ille  facultatum  usus,  et  nalurae  ipsius  instilulo,  et  rcctae 
rationi  consentaneus  est  censendus,  qui  ad  eum  finem  vere 
refertur;  et  consequenter ,  qui  ab  hoc  fine  abducit  faculta¬ 
tum  usus  naturae  instituto,  ac  rectae  rationi  conlrarius  cM- 
slimandus  est.  Idque  usque  adeo  veruni  est ,  ut  si  eli»11* f 
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jpemadmodum  perverse  nonnulli  opinantur,  nulla  essel  in 
^mana  voluntate  liberlas ,  nihilominus  physice  saltem  bonus 
essel  facullatum  usus  ille,  qui  ad  eum  ultimum  finem  con- 
(biceret,  et  physici  peccali  ralionera  aflerret  usus  contrariti*; 
fll|emadmodum  artifex,  qui  artis  suae  proposiluin  eliam  ci- 
lfa  culpam  non  assequhur ,  in  artum  usus ,  qui  ad  perfec- 
ll°nein ,  et  beatiludinera  conduceret,  discendus  esset  naturali- 
ler,  seu  physice  bonus,  et  rectus,  utpole  qui  esset  disposi lio 
U(1  pcrfectum  hominis  bonum ,  et  sapienli  nalurae  inslituto 
Cf)risentaneus  ;  et  perinde  in  contrario  u su  physici  peccati  ra- 
1,0  existerel. 

Ex  altera  considcratione  aclus  humanus  moralem  pro- 
Prietatem  quamdam  induit,  qua  fit,  ut  agenti  ipsi  imputati 
P?ssit.  Imputari  autem  actionem  alicui  non  aliud  signiGcat , 
"!sì  eum  velut  ejus  eclionis  autorem  haberi.  Porro  ille  rae- 
f'fo  censelur  alicujus  actionis  auctor,  in  cujus  potestate  fuit 
actionem  ponere,  vel  non  poncre.  Sed  omnis  aclus  bu¬ 
rnus  ,  utpole  qui  ex  libero  voluntatis  arbitrio  pendei  ita 
in  agentis  potestate ,  ut  ab  eo  pendeat  ejus  aclus  posilo , 
non  positio.  Ergo  ille  merito  censeri  debet  auctor  ejus 
,lcli°nis ,  adeoque  in  ipsum  merito  rjici  possunt  evenla,  quae 
ea  actionem  naturali  ter  procedunt.  De  hac  imputatione 
^°Piose  disputant  PufTendorfius  lib.  1,  de  jur.  naturali ,  et 
(fnt'um  cap.  5.,  et  9.,  Burlamacchius  de  principiò  juris  na - 
Ur(dis  parte  1.  cap.  3.,  et  parte  2.  cap.  10. 

I  jVimus,  et  proximus  effectus  ejus,  ut  vocant,  imputabi- 
1  Jl's  est,  ut  actus  humanus  habeat  rationem  laudabilis,  vel 
,J'pabilis.  Ex  hoc  enira  quod  actus  humanus  sit  in  agentis 
pestate,  et  ex  libero  ejus  voluntatis  arbitrio  pendeat,  fit, 
*l  actus  ultimo  fini  consenlaneus  non  solum  sit  physice  bo- 
et  rectus,  ut  supra  vidimus,  sed  eliam  moraliter,  sit— 
[)Ue  adeo  laudabilis  ;  et  e  contrario  actus  ultimo  fini  dissen- 
l'Jlleus,  non  solum  sii  physicum  poccatum ,  sed  eliam  mora¬ 
li  ’  adeoque  culpa.  Quae  quidem  ante  Pufiendortìum ,  et  rc- 
I ‘ln°s  recentiores,  qui  tantum  operae  in  jure  illustrando  co- 
(  Capnnt,  melius  jam  animaverterat  S.  Thomas  prima  2. 
j.  e$t.  21.  art.  2.  bis  verbis.  Ex  hoc  dicitur  aclus  culpabi- 
5  ’  vel  laudabilis ,  quod  imputatur  agenti  :  nihil  enitn  est 
laudari ,  vel  culpari ,  quam  imputari  alicui  malitiam , 
^hnitatem  sui  actus.  fune  enim  actus  imputatur  agenti , 
est  in  potestate  ipsius ,  ita ,  quod  habeat  dominium  sui 
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acl us.  Hoc  aiitem  est  in  omnibus  actibus  voluntariis ,  quiafr, 
voluntatem  homo  dominium  sui  actus  habel.  Unde  relinft1' 
tur,  quod  bonum ,  vel  malum  in  solis  actibus  voluntariis  c0,ì' 
stituit  rationem  laudis ,  vel  culpae  :  in  quibus  idem  est  ^ 
lum  peccatum ,  et  culpa. 

Ex  ilio  primo,  et  proximo  effectu  imputabililas  sequ,tu 
alter  moralis  effectus,  quo  fit,  ut  actus  humanus,  prout  e 
laudabilis,  aut  culpabilis,  mereri  possit  praemium ,  vel  P0^ 
nani.  Sed  ad  hunc  secundum  aflectum  inducendum  debel  prae 
lerea  concurrere  terlia  considerati©,  sub  qua  speciali  pole 
actus  bumanus,  videlicet  ratione  sui. 

Nani  ratione  sui  actus ,  habel  quod  vergai  in  profecll,aV 
vel  nocumentum  alterius.  Alqui  ex  hoc  sumilur  ratio  mcrl 
vel  demeriti,  prout  luculenter  declarat.  S.  Thomas  qliaCV 
21.  laudato  articulo  3.  dicendum,  inquit  ipsc,  quod  1ìlCÌ  ( 
lum ,  et  demeriium,  dicuntur  in  ordine  ad  retributionem* 
fit  secundum  justam.  Rctribulio  autem  secundum  justxliti^J 
alieni  ex  eo ,  quod  agit  in  profectum  ,  vel  nocumentum  aUen\  ' 
Est  autem  considerai dum ,  quod  umisquisque  in  aliqua  ts°C  ■ 
late  vivens  est  aliquo  modo  pars ,  et  membrum  totios  soci ela^s 
Quicumque  ergo  agit  aliquid  in  bonum ,  vel  malum  ahcllJ 
in  socictate  existcntis ,  hoc  redundal  in  totam  socictaicm  »  t  ' 
cut  qui  laedil  manum,  per  conscquens  laedit  hominem ■  ^ . 
ergo  aliquis  agii  in  bonum ,  vel  malum  alterius  simili  1 Q 
pcrsonac ,  cadit  illi  dupliciter  ratio  meriti ,  vel  demeriti .  ^ 
modo ,  secundum  quod  debetur  ei  relributio  a  singulari  Pc,SJer 
na ,  quam  juvat ,  vel  offenditi  alio  modo ,  secuudum  qu0(^ 
letur  et  retributio  a  loto  Collegio.  Quando  vero  aliquis  or 
noi  aduni  suum  directe  in  bonum ,  vel  malum  totius 
debetur  ei  relributio ,  primo  quidem ,  et  principaliter  a 
Collegio;  secundario  vero  ab  omnibus  Collcgii  parlibus. 
vero  aliquis  agit  quod  in  bonum  proprium,  vel  malum 
giti  etiam  debetur  ei  relributio ,  in  quanlum  etiam  hoc  ve^()n 
in  commune ,  secundum  quod  ipse  est  pars  Collcgii;  Hce. 
debealnr  ei  relributio  in  quanlum  est  bonum,  vel  malum  sin, J 
larii  personaei  quae  est  eadem  agenti,  nisi  forte  a  scip*°  ^ 
cundum  quamdam  similitudinem  ,  prout  est  justida  homi ni 
se  ipsum.  se- 

Atque  ex  his  principiis  id  etiam  eruit  S.  Thomas  al  \()X 
quenli,  aduni  humanum,  prout  est  bonus ,  vel  malus,  1 
ex  parte  sui  rationem  meriti  apud  Deum.  Actus  enirn  mie  J 
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wniinis  habcl  rationem  meriti  rei  demeriti ,  secundum  quod 
ord inatur  ad  alterimi  vel  ralione  ejus ,  vel  rottone  communi- 
Utroque  autem  modo  aclus  nostri  boni ,  vel  mali  habent 
[Mionem  meriti  vel  demeriti  apiul  Demi.  Rationc  quidem 
Wws  in  quanlum  est  ultimus  hominis  finis.  Est  autem  debi- 
tUìn,  ut  ad  finem  ultimum  omnes  aclus  referantur ,  linde  qui 
fail  aclum  malum  non  referibilem  in  Dcum ,  non  servai  ho- 
n°rem  Dei ,  qui  ultimo  fini  debetur.  Ex  parte  vero  totius  com- 
nitatis  universi:  quia  in  qualibet  communitate  ilio,  qui  re- 
commmitalcm ,  praccipue  habet  curam  boni  communis  : 
nde  ad  eum  perlinet  retribuere  prò  his ,  quae  bene ,  vel  male 
in  communitate.  Est  autem  Deus  Gubernator ,  et  Rector 
U)lius  Universi ,  et  specialità'  ralionalium  creaturarum.  Inde 
^nifestum  est ,  quod  actus  Immani  habent  rationem  meriti , 
le^  demeriti  per  comparalionem  ad  ipsum ;  alioquin  sequere - 
>Ur,  quod  Deus  non  habei'et  curam  de  actibus  humams. 

Sapienter  autem  animadvertit  Cardinali  Cajetanus  in  lume 
!°cupi ,  valere  liane  D.  Thomae  doclrinam,  quantum  est  ex 
'Psa  ratione  actus.  Dupliciter  enim  omnis  aclus  humanus  po- 
lesl  esse  meritorius,  vel  deineritorius  ;  primo  ex  ipsa  ratio- 
actus  ;  secundo  ex  statu  personae  agentis.  Et  hoc  quidem 
putido  modo  non  omnis  actus  humanus  est  meritorius,  sed 
e^isteniis  in  statu  graliae;  intelligendo  scilicet  de  merito  vi- 
,ae  aelernae.  Latissime  autem  loquendo  de  merito,  omnis 
aclUs  bonus  retributionem ,  et  malus  punitionem  exposcit; 
’e  merito  vero  ex  statu  vero  personae  agentis,  quodquc 
ferhnet  ad  ordinem  supernaluralem,  Thcologorum  est  dispu- 

tare. 

Ex  bis  autem  D.  Thomae  principiò  refellitur  Puirendorfii 
°l'ini0  existimatis,  lib.  1,  juris  nalurac ,  et  gcntium  cap.  0., 
acli«nes  debit  as ,  si  ve  ad  quas  quis  tenetur,  nullam  habere 
P°Sse  rationem  meriti:  ex  quo  infert,  actiones  lminanas , 
UlP°te  quae  omnes  Deo  debentur,  nullius  erga  Deum  meriti 
esfe-  Nani  ratio  meriti  sumitur  ex  ordine,  quem  habet  actio 
,  Pfofectum  alterius,  non  ex  eo,  quod  il  la  nulla  esse  par- 
e  ^beatur.  Sed  hoc  forlasse  Puflendosfium  fefellit,  quod  non 
Salis  distinxerit  inter  actiones  debitas  ex  peculiari  quadam 
C°nventione ,  et  actiones  aliunde  debitas.  In  actiombus  debilis 
e'( peculiari  quadam  conventione,  ex.  gr.  in  ejus  actione, 
Juì  restituii  alteri,  quod  mutuo  ab  eodem  accepit,  non  inest 
pr°Prie  ratio  meriti  erga  eum,  cui  restituii ,  quia  ejusmodi 
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aclio  non  proprie  vergit  in  profectum  ipsius,  ipsi  enim  red" 
ditur  quantum  dedii,  et  actio  resliluendi  tantummodo  exaC' 
quat  actionem  dandi,  nec  aliquid  plus  conferì  in  profed11111 
ejus  qui  dedit.  At  qui  praecipitanlem,  cum  potest,  retinet.  aC 
servai,  quamquam  id  faciat ,  ad  quod  certe  naturali  W. 
tenetur ,  quis  dubilet ,  eum  non  rationem  quamdam  inerii 
ex  eo  aclu  acquirere  erga  eum,  quem  servavit?  Palio 
est,  quia  is,  qui  servatus  cognoscilur,  non  ante  in  eud* 
qui  servavit,  talem  actionem  velut  ex  condicio  conlulit, 
jus  actionis  esset  aclio  servandi  quasi  quaedam  exaequat'0, 
Quare  ille  qui  servavit,  vere  conlulit  ad  profectum  aHe' 
rius,  et  gratiam  ab  eo  iniit,  verumque  proinde  merilum  dpa 
ipsum  acquisivil;  istudque  generali  ratione  ita  concludi  P°~ 
test. 

Quidquid  est  fundamentum  gratitudinis ,  est  eliam  fonda' 
mentum  meriti,  nemo  enim  gratus  esse  potest  erga  eu®1’ 
qui  non  sit  de  ipso  aliqua  ratione  benemeritus:  quem(Ilie 
adeo  non  dignum  judicet,  in  quem  aliquid  commodi  prò  sl,° 
inerito  conferai.  Sed  actio  quaelibet,  quae  vergit  in  c0® 
modum ,  et  profectnm  alterius,  nisi  ex  peculiari  conventi0' 
ne  sit  debita,  ita  ut  ille,  qui  agit  in  profectum,  et  com^ 
dum  alterius,  lanlumdem  jam  profectus,  et  commodi  vi  ejuS 
conventionis  ab  eo  acceperit:  illa  inquam  actio  est  fa®®3!* 
mentum  gratitudinis.  Ergo  est  etiam  fundamentum  merifjj 
Nee  vero  movere  quemquam  debet,  quod  vulgo  dicitura  1( 
quod  grati  animi  causa  debetur,  non  strido  jure  debctuj’ 
Dislinguendum  est  enim  inler  ipsum  gratum  anirnum*  e 
fectus ,  quibus  demonstrari  potest  animus  gratus.  Animus  pel 
se  omnino  debetur.  Gratia  enim,  sive  ut  vulgo  loquuntl,r’ 
gratitudo  a  Tullio  Philosopho,  et  a  D.  Thoma  Philosoph0  ’ 
ac  Theologo  inter  partes  justitiae  subjeclas  counumerafo1  • 
nec  proinde  potest  quisquam  ingratus  esse,  qui  non 
sit  injustus:  at  vero  cum  gratus  animus  pluribus,  ac  pla° 
diversis  significationibus  demonstrari  queat,  bine  fit,  ut  ,n°c 
una  prae  alia,  adeoque  nulla  ex  sese  generatim  strido  J 1,1 
debita  dici  possit,  proul  suo  loco  explicabilur. 

Quod  vero  spectat  ad  Deum ,  ex  alio  capite  piane  rCPe^ 
tenda  est  ratio  meriti.  Al  percommode  nobis  accidit,  p°sS^ 
islius  meriti  hujusmodi  rationem  constitui ,  quae  piane 
vellat  opinionem  Puffendorfìi.  Is  enim  censet,  niliil  posse 
mines  mereri  apud  Deum,  quamquam  divinae  legi  cuniu 
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l'ssinie  satisfacoreiit;  propterea  quia  omuino  leuentur  divinas 
feges  servare,  omuesque  aclus,  quibus  divinae  legi  obsequuu- 
tor,  sunt  deo  debili:  quo  piane,  ul  sibi  videtur,  conslituto, 
sacre  noslrae  de  merilis  doctrinae  invidiam  conflare  nitilur. 
Quare  adversus  arguoienta,  quae  ille  de  jure  naturali  scri- 
bens  in  nos  torsil,  decel  nos  eanideni  maleriam  Iraclanles 
Veritalem  sartam,  tectamque  defendere.  Tantum  ergo  abest, 
ut  valeat  Puffendorfii  aliala  ratio,  quin  polius  ex  eo,  quod 
aclus  Immani  sint  Deo  debiti,  adeoque  moraliter  necessarii , 
feriti  rationem  erga  Deum  sortianlur;  nani  aclus  Immani 
,(lcirco  Deo  debili  dicunlur,  quia  in  Deum  debcnl  referri , 
!an»quam  in  finem.  Jam  vero,  ul  plaeclare  docet  S.  Thomas 
Summa  conira  Genliles  lib.  3.  cap.  140.,  ubicumque  est 
aìiquis  debilus  ordo  ad  finem,  oportel,  ut  ordo  ille  ad  fi¬ 
leni,  ducat,  et  recessus  ab  ordine  finem  excludal.  Ea  enim, 
^ae  sunt  ex  fiue,  neccssilalem  sorliunlur  ex  fine:  ul  scilicet 
ea  necesse  sit  esse,  si  finis  sequi  debeai,  et  eis  absque  im- 
Pediniento  existenlibus  finis  consequalur.  Deus  autem  imposuit 
èlibus  hominum  ordinem  aliquem  ad  fines  boni.  Operici 
argo,  quod  si  recte  ordo  ille  positus  est,  iucedentes  per  il- 
ordinem  finem  boni  consequantur ,  quod  est  praemiari  j 
r6cedcntes  aulem  ab  ilio  ordine  per  peccalum ,  a  fine  boni 
e*cludi,  quod  esl  puniri. 

Hinc  ejusmodi  argumentum  instiluti  potest:  ex  ordine, 
^tti  babel  aclus  humanus  ad  Deum  ul  ultimimi  finem,  fit, 
^  actus  bumanus  sit  bonus,  sit  debitus,  sitque  moraliter  ne- 
Cessarius:  bonus,  qualenus  per  eum  ordinem  homo  ad  sui 
Perfectionem ,  et  beatitudinem  disponi  tur;  debitus,  qualenus 
ll,e  ordo  divina  est  lege  institulus;  ac  denique  moraliter  ne- 
Cessarius,  propterea  quia  sine  ilio  ordine  finis  ultimus  obti- 
ner»  ncquit,  nec  proinde  propria  hominis  perfectio,  et  bean¬ 
do  adimpleri.  Atqui  ex  eodem  ordine  fit,  ut  udem  aclus 
:Uniani  propositum  finem  boni  consequantur:  Est  ergo  uu- 
JUsmodi  bonum  effectus  quidam  ordinis,  quo  actus  bumanus 
re(ldiiur  bonus,  debitus,  et  moraliter  necessarius. 

.  Cum  autem  eflectus  suis  causis  per  convementiam  respon¬ 
so  oporleal  ut  ibidem  docet  S.  Doctor,  quemadmodum  res 
Murales,  cum  in  eis  debitus  ordo  naluralium  pnncipiorum, 
Cl  actionum  servatur ,  sequitur  ex  necessitate  naturae  conser¬ 
to,  et  bonum  in  ipsis ;  corrupliu  autem,  et  malum  cum 
a  debito,  et  naturali  ordine  receditur;  sequitur,  iuquam,  ex 
T.  III.  107 
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necessitate  naturae,  quia  non  est  in  potestate  naluralium  rC' 
rum,  quod  a  debito  ordine  deficiant,  vel  ipsum  sequantur* 
ita  etiam  in  rebus  bumanis  oportet,  ut,  cum  homo  volon¬ 
tarie  servai  ordinem  legis  divinitus  impositae,  consequat°r 
bonum ,  non  velut  ex  necessitate,  sed  ex  dispensalione  guber' 
nantis.  Non  inquam,  ex  necessitate;  propterca  quia  observa' 
tio,  vel  trasgressio  debiti  ordinis  est  in  potestate  humanae 
luntatisconstituta.  Atqui  bonum,  quod  homo  consequitur,  tao1' 
quam  effectum  debiti  ordinis,  quem  io  suis  actionibus  serva¬ 
vi!,  quodque  ei  non  obvenit  ex  necessitate  naturae,  non  p0' 
test  ei  obvenire  ex  dispensalione  gubernanlis,  nisi  ut  p1’00' 
mium;  secus  illud  bonum  nullo  modo  esset  effectus  illius  actio' 
nis:  ergo  cum  praemium  meritum  praerequirat,  illae  actioocs’ 
in  quibus  debitus  ordo  ad  finem  serva  tur,  habet  rationem  a10' 
riti  in  ordine  ad  illium  finem. 

Praelerquamquod  ex  doctrina  de  imputalione  a  PuffeI1' 
dorfio  tradita  homo  meretur  per  actum  volunlarium  *  c 
liberum,  ut  ipsi  imputentur  effectus,  qui  ex  ilio  actu  cerio 
quodam  nexu  consequuntur.  Atqui  consecutio  finis  boni»  11 
patet  ex  dictis ,  est  effectus  debiti  ordinis  aclus  Immani  ad  ci°n 
finem.  Ergo  per  illuni  actum  homo  meretur  ipsam  consce0' 
tionem  finis. 

Ex  iisdem  principiò  inlelligi  facile  potest,  qua  rati°,u 
actionibus  alioquin  etiam  debitis  promereri  homo  possit  ere*1 
commutatem,  cujus  est  pars.  Q.iod  non  salis  perspicue  eSr 
plicare  videtur  Puffendorfius.  Finis  enim  communitatis»  c 
societatis  politicae  est  publica  omnium  quies,  securitas»  c 
felicitas.  Homines  autem  in  societate  degenles  publicis 
societatis,  aut  etiam  gubernanlis  legibus  ad  eum  finem  d«r^ 
guntur.  Ergo  si  ordo  legum  ad  finem  propositum  recte  e- 
constitutus,  oportet,  ut  qui  legibus  obtemperant,  illuni  fi,ie,,| 
consequantur.  Quantum  autem ,  et  quam  magnum  bo0° 
bujusmodi  fine  contineatur,  nemini  inquam  magis  consta0 
quam  ipsi  Puffendorfio ,  quo  nemo  unquam  de  civilis 
latis  commodis  magnificientius  sensi!  prae  ilio  statu,  qul  ,a 
eo  purae  naturae  dicitur.  Istud  autem  tantum  bonum  0,5  ’ 
qui  legibus  obtemperant,  non  obvenit  ex  necessitate  natura  » 
sed  ex  ipsius  communitatis,  aut  illius,  qui  ei  preaest,  dispe° 
satione.  Haec  autem  dispensatio  evadit  necessaria  statini  a«f 
ordo  legnm  ad  finem  propositum  recto  institutus  ponit01 
Ergo  quisquis  in  società  le  vivit ,  illis  actionibus,  quibus  eJl1 
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s°cielatis  legibus  oblemperat ,  adeoque  actionibus  debilis  me- 
rclur,  ui  ipsa  societas  suo  ipsum  praesidio  tueatur,  quo  ipse 
«ti  possit,  prout  decel  ad  se,  et  suum  statum  conservaudum , 
m  ampli fìcandum,  ad  res  suas  tenendas,  percipiendas  :  au- 
gendas:  ex  quo  patet,  debitarum  aelionuni  in  societate  po- 
iilica  effectus  non  eo  tantum  spedare,  ut  quis  paenam  ef- 
^giat,  prout  Puflendorlìus  opinatur,  sed  omnibus  actioni- 

debilis  amplissimum  sane  praemium  in  societatis  prao- 
sidio,  et  tutela,  atque  in  securitate,  et  mediorum  falicitate, 
inde  oritur,  ad  politicam  felicitatem  sonsequendam  po¬ 
chini  esse. 

Generale  ergo  fundamentum  meriti,  quod  quilibel  polest 
adionihus  debilis  erga  communilatcm  acquirere,  nititur  or- 
’i'oe  instituto  inter  leges,  et  felicitatem  politicam,  quae  est 
°arumdem  finis.  Quo  fit,  ut  qui  legibus  oblemperat,  eum 
l'nem  consequi  debeat,  sive  sii  dignus,  qui  eum  (ìnem  con- 
Se^Ualur,  eumque  adeo  mereatur.  Sed  si  quis  adione  potius 
!'*■ .naturali  lege  debita,  quam  ex  propriis  societatis  legibus, 
“!s»gniter  quidquam  in  ejusdem  societatis  profectum  contule- 
r»C  ille  sane  de  societate  peculiari  quadam,  et  insigmori 
latione  bene  promeritus  esse  omnino  censendus  est.  Quo 
Jjf»  ut  ex  parte  societatis,  praeler  illud  generale  praesi¬ 
dium  ,  insignior  quaedam ,  et  peculiaris  retributio  debeatur. 

Sed  ejus  relributionis  faciendae  duplex  omnino  est  ratio 
•stiuguenda.  Nani  sunt  quaedam  actiones  ad  profectum,  et 
£0ttimodum  societatis  admodum  conducibiles,  ad  quas  tamen 
a(àendas  inutile  esset  velie  homines  Ielle  adslringere.  Quod 
(ludem  evenit,  cum  aclio  absolute  praecipi  non  potest,  sed 
f0,um  sub  data  conditione,  de  qua  semper  ambigendi  locus 
Vt,  utrum  adfuerit,  cum  sese  illius  actionis  faciendae  oc- 
Casi»  obtulit.  Cum  ergo  nunquam  legislator  judicare  posset, 
Utrum  quis  adversus  latam  legem  peccassel,  mutilile  r  ejus- 
^odi  legem  ferrei;  bine  subditos  ad  ejusmodi  actiones  proe- 
|nìis  proposilis  invila!,  et  allicit.  Velut  olim  apud  Romanos 
,  u,Uphus  Imperatoribus  cum  victoria  in  urbem  redeuntibus 
'  ^rnebatur;  nani  quamquam  Impera  tor  maximam,  quam 
^.0Sset,  in  bello  gerendo  diligentiam  praestare  teneretur;  fa- 
(  de  tamen  evenire  poterai,  ut  in  rebus  infeliciter  gestis  non 
!)!agis  accusari  posset  Imperatori  negligentia,  quam  fortuna. 
.e  ergo  quidquam  ipsi  praetermitterent,  quod  ad  victo- 
r'aitt  ex  hostibus  reportandam  pertineret,  triumphi  spe,  qui 
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honor  erat  maximus,  qui  a  populo  Romano  dari  posset,  m 
vebantur. 

Quando  vero  actioni  nullum  est  a  societate  proposito111 
praemium  determinatum,  tum  in  societalis  arbitrio  posituo1 
est  ejusmodi  meritum  hoc  ve!  ilio  modo  remunerari.  Quaie 
ille  qui  de  societate  benemeritus  est,  nullam  potest  deterrò1' 
natam  relributionem  reposcere.  Debet  tamen  ipsa  socielas  p°' 
culiarem  prò  suo  merito  rationem  illius  habere,  illiusque  coni' 
modis,  proul  personae  conditio,  et  rerum  fert  opportunità^* 
prospicere. 

Atque  haec  quidem  sunt;  quae  ex  aclionis  imputali0110 
consequuntur.  Sed  cum  actio  nequeat  impulari,  nisi  sit  volo11' 
taria,  ut  effectus  actionis  imputari  possint,  necesse  est,  e^e" 
cium  cum  actione  certam,  vel  probabilem  saltem  connexi°nenl 
liabere;  itaut  effectus  aut  praevisus  sit  aut  praevideri  debuC' 
rit.  Secus  ille  effectus  nullo  modo  esset  voluntarius,  ncc  ilje 
qui  actionem  posuit ,  ex  qua  prodiit  eventus  ejusm0^1  ’ 
ullo  modo  causa  ejusdem  moralis  censeri  potest.  Ne  °r»° 
in  imputandis  actionibus  ,  aut  earum  eventis  errel01*  » 
ea  omnia  perspecta  esse  debent,  quibus  actio  aut  volo0 
taria,  aut  iovoluntaria  efficitur,  de  quibus  jam  disputa 
dum  est. 


CAPUT  11. 


De  voluntario,  et  de  involimtario. 


Voluntarium  aliquando  sumitur  prò  quolihet  actu  volo0 
tatis;  quo  sensu  non  repugnat  aliquem  aduni  voluntario11 
simul  esse ,  et  necessarium.  Talis  est  actus,  quo  beatitudini111 
noslram  appetimus,  ac  volumus.  Notandum  est  porro,  in  °c 
voluntario  simul,  et  necessario  nullum  deliberationi  loco0 
esse  posse;  ex  enim,  quod  beatiludinem  necessario  exp°l1' 
mus ,  non  est  nobis  deliberandum ,  immo  ne  quidem  debbc 
rare  possumus,  utrum  eam  expetere  debeamus. 

Aliquando  vero  voluntarium  sumiter  prò  actu  taut'11 
voluntatis  delibertae;  quo  sensu  ab  Aristotele  definitur  1  / 
quod  fit  a  principio  intrinseco  cognoscenle  singula,  in  rlul 
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*»us  esl  actio;  id  est  eognoscente  objectum,  circa  quod  ver- 
s»tur  actio,  tinelli  propter  quera  sit,  et  adiuncta,  sive  cir- 
^mslantias,  quae  illam  comitantur.  Voluntariura  ergo  sic 
acceptum  tria  complectitur,  cognitionem  inlellectus,  propen- 
s'°nem  voluntatis,  et  liberain  ejusdem  electionem.  Cognilio- 
n’  opponitur  ignorantia;  propensioni  vis,  sive  violènti» ;  li- 
urtati  concupiscentia.  Quare  de  his  singillatim  inqmrendurn 
est,  ut  pateat,  qua  ratione  voluntarium  aut  tollere,  aut  mi- 
DUere,  at  etiam  augere  possint. 


De  ignoranlia. 


Ignorantia  dicilur  defectus  cognitionis;  eaque  speclari  po- 
lest  vel  ratione  personae,  quae  ignorat;  vel  ratione  rei  quae 
’S^oratur;  vel  ratione  actionis,  quae  ex  ignorantia  conse¬ 
guir. 

Katione  rei  ignoratae  ignorantia  alia  est  juris,  alia  fa- 
cti;  ignorantia  juris  est  ignoratio  regulae,  quam  homo  su is 
acdonibus  praescribere  debet,  sive  ignorantia  legis,  qua  ho- 
ln°  tenetur  ad  actionem  aliquam,  aut  faciendam,  aut  omit- 
,endain;  vclut  si  quis  ignoraret  legem,  qua  tenetur  proximo 
SUccurrere  extrema  inopia  laboranti.  Ignoratio  facti  est  ea , 
quis  ignorat  objectum ,  circa  quod  ejus  actio  versatur, 
1  esse,  propter  quod  actio  lege  vel  praecipilur,  vel  vc- 
!ulUr.  Xalis  esset  ignoratio  ejus,  qui  stipem  inopi  recusaret, 
'gnoras  eum  extrema  necessitate  laborare. 

Katione  actionis,  quae  ex  ignoratone  consequilur,  alia 
<  lcìlUr  esse  ignoratio  anlecedens ,  alia  ingnoratio  concomi- 
Prior,  quae  etiam  efficax  dicilur,  ea  est,  qua  quis  ita 
Vnorat  conditionem  objecli ,  circa  quod  ejus  actio  versatur , 
^  s*  eam  cognosceret,  actionem  illam  minime  faceret,  vel 
°^itteret;  ut  si  quis  occidat  amicum  inter  vepres  lalitantem, 
put«ns  occidere  ferara.  Ignoranti»  concomitans  ea  est,  qua 
Jj1^  objecli  conditionem ,  circa  quod  ejus  actio  versatur , 
..  ignorat,  ut  tamen  si  eam  cognosceret,  nihilo  secus  ac- 
,(ìnem  committeret,  vel  omitteret;  ut  si  quis  inter  venan- 
vUni ,  pulans  feram  occidere,  inimicum  occideret,  queni  re- 
era  uccidere  voluisset,  si  praesentem  cognovisset. 

Katione  denique  personae,  quae  ignorat,  alia  est  iguo- 
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raniia  inviucibilis ,  qua  quis  rem  ita  ignorai,  ut  eam  rogo0" 
scere  nulla  ralione  in  ejus  potestale  posilum  fueril  :  talis 
»*v.  gr.  ignoratio  juris  Caesarei  apud  novi  orbis  incoia* 
Ignorantia  vincibilis  est  ea ,  qua  quis  rem  ignorai ,  qua'11 
utique  scire  potuisset,  si  requisitam  diligentiam ,  ac  prude3' 
lem  cautionem  adhibere  voluisset;  ita  ut  ejusmodi  ignora®' 
lia  aliquando  saltelli  in  ejus  potestate  posila  fuerit.  Vinci!»*' 
lis  ignorantia  duplex  iterum  distinguitur ;  una,  quae  oriWr 
ex  torpore  quodam  negligentiae,  quo  quis  correptus  e35' 
quas  deberet,  rerum  notiones  comparare  omitlit;  et  baeC 
quidem  aliquando  crassa  dicitur  per  metaphoram ,  quia  qu<;' 
madmodum  crassa  oculorum  acies  non  videi  ea,  quae  v*' 
denda  essent;  sic  videtur  socordia  mentem  ipsa  obcaecar3* 
ut  res  agendas ,  omittendasve  non  internoscat.  Aliquando  ed3111 
vocatur  supina  ;  quod  qui  ita  ignorat ,  videatur  cum  stupo^ 
quodam  mentis  jacere.  Alia  autem  est,  quae  consulto ,  et 
industria  quaeritur ,  ut  scilicet  liberius  quis  suis  cupidità!^111’ 
indù  Igea  t ,  nec  in  his  eos  conscientiae  morsus  expeH3^1  ’ 
quos  veritatis ,  et  legis  cognitio  afferret  ;  baec  porro  dicit01* 
allertata,  quod,  qui  ea  ignorantia  tenetur,  privalis  aflec(u 
ad  inquirendae  veritatis  studio  averti  se  sinat.  His  P°sr 
tis. 

Dicendum  est  primo,  ea  quae  fiunt  ex  ignorantia  a»te' 
cedente,  et  invincibili,  ejusmodi  esse,  ut  agenti  imputar!  °eC 
possint ,  nec  debea nt.  Ratio  est  in  promptu.  Nihil  polest ,,n' 
pulari  agenti ,  nisi  quod  est  voluntarium  ;  nam  quod  non  e5 
voluntarium,  non  est  in  agentis  potestate  positum;  nec  pr°P, 
terea  potest  in  eum  tamquam  in  auctorem  referri.  Sed  qu°^ 
lit  ex  ignorantia  antecedente,  et  invincibili,  non  est  voi011, 
larium;  etenim  voluntarium  cognitionem  praerequirit  ;  4^ 
autem  agit  ex  ignorantia  antecedente,  caret  necessaria  req111 
>ita  cognitione:  cumque  in  ejus  potestate  numquam  situiti 
rit  ejusmodi  cognitionem  sibi  comparare,  siquidem  ejus  i#na 
rantia  ponitur  esse  invincibili,  sequitur,  ut  haec  ignoraD*^ 
nullo  modo  sit  voluntaria ,  nec  proinde  actio ,  quae  ex  e 
consequitur;  adeoque  agenti  nec  possit,  nec  debeat  W 
tari. 

Dicendum  secundo,  ea ,  quae  fiunt  ex  ignorantia  vinc’i 
li ,  merito  agenti  imputari  posse.  Nam  quae  fiunt  ex  ^ 
rantia  voluntaria  merito  censentur  etiam  voluntaria* 
ignorantia  vincibilis  est  ignorantia  voluntaria;  siquideifl 
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agenti$  arbitrio  positum  fuit  illam  praecavere;  ergo  quae 
St  ex  ingnorantia  vincibili  merito  censenda  sunt  volunta- 
r,a»  proptereaque  agenti  imputari  possunt. 

Sed  in  ejusmodi  imputatine  varii  sunt  gradus  distin- 
Ruendi ,  cum  prò  majori ,  vel  minori  difficili  tate  rei ,  quae 
'^Doratur,  lum  edam  prò  majori,  vel  minori  negligentia , 
aut  culpa  ejus ,  qui  ignorat.  Quemadmodum  ille ,  qui  errai 
e*  levi  quadam  imprudenza ,  venia  ex  Aristotele  aliqua  ra- 
l,°ne  dignus  videtur;  qui  Tero  ex  affeclala  ignoratione  pec- 
Palum  aliquod  admittit,  majori  eliam  poeua,  vel  reprehen- 
Sl°ne  dignus  est ,  quam  si  non  ignorasset ,  haec  enim  igno¬ 
rila  majorem  volunlatis  pravitatem  indicat;  velut  eliam 
ebrietà  te,  si  cui  aliquando  imprudenter  accidit,  ut  viuo  se 
^uat,  atque  impos  sui  alienas  aedes  incenderà,  haec  men- 
,s  impotentia  non  quidem  tollere;  sed  aliquantum  tamen 
elUs  culpam  elevare  poteri!.  Quem  in  sensum  valet  Juriscon- 
^ltorum  sentcntia ,  aliquo  modo  excusari  ebrium  debere. 

rsi  quis  non  ignorans  ebrietale  se  in  furorem  rapi,  con¬ 
ato  Se  vino  ingurgitet,  tumque  facinus  hujusmodi  admittal, 
jlu°d  nisi  lemulentus  numquam  admisisset ,  non  minus  prop- 
erea  videtur  esse  culpandus.  Quare  eliam  Pilhacus  unus  ex 
SePtem  Sapientibus,  qui  Mitilenis  leges  dedit,  ebrium,  cum 
Peccaret ,  duplici  muleta  affici  voluit.  Forte  ebrielatis  coerce- 
ae  causa  id  sanxit,  ad  quam  Milileni  procliviores  fuissenl, 
^od  vino  eorum  insula  abundaret. 

.  Sed  magna  hoc  loco  difficultas  superest  de  his,  quae 
°8uperabiliter  ignorari  posse  censenda  sunt.  Et  quidem  quod 
a.  jus  naturale  attinet,  omnes  fere  in  eo  consentiunt,  prin- 
jTa  ejus  juris  universali,  et  proxima,  quae  ex  his  princi¬ 
pi  consectaria  erui  possunt ,  non  posse  invincibiliter  igno- 
arì-  Itaque  ajunt ,  a  nemine  posse  invincibiliter  ignorari  , 
e°n  esse  alteri  facicndum,  quod  sibi  quis  nolit  fieri;  istud 
n'ni  est  naturali  juris  universale  quoddam  principini  :  ac 
,r°Pterea  ignorari  non  posse  invincibiliter ,  non  esse  occi- 
etl(lum,  vel  furandum;  haec  enim  ex  ilio  principio  proxi- 
f  e.»  et  sponte  sua  fluunl  directa  conclusione:  non  est  alteri 
(j.c,enduin ,  quod  libi  non  vis  fieri;  sed  ego  nolim  ipse  occi- 
cj1’  m  s  poi  in  ri  meis  fortunis;  ergo  non  debeo  proximum  oc- 
(;t(ere.  Al  si  agalur  de  consectariis  remotioribus,  qua  lunga, 
jj  oblili  ratiocinationum  serie,  velut  tenui  quodam ,  a  c  de- 
Cato  filo,  ex  bis  principiis  ducuntur,  non  omnes  ex  aequo 
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consentiunl.  Et  quamquam  ejusmodi  quaestio  videalur  etia111 
ad  moralem  philosophiam  pertinere,  consulto  tamcn  ab  ca 
tractanda  abstinemus,  sive  quod  in  re  tanti  momenti  nib** 
satis  firme  constitui  valeat  nisi  ab  eo ,  qui  lotam  juris  P3” 
turalis  amplitudinem  teneat  animo  comprehensam ,  de 
nondum  ipsi  disputavimus  ;  sive  quod  non  sinant  augusti^ 
temporis,  ut  omnia  praescripto  curriculo  complectamur,  qu3e 
nostri  essent  instituti. 

Quod  attinet  vero  ad  res  facti ,  nomini  dubiuin  est ,  (p1’11 
locum  habere  interdum  possi t  ignoratiQ  invincibilis  ;  et  cl1*11 
jus  omne  positivum,  quod  scilicet  Legislatori  volunlate» 
auctoritate  constitutum  est,  aliqua  eliam  ralione  facto 
tur,  illud  etiam  consequens  est,  posse  haberi  juris  P0* 
sitivi  ignorantiam  invincibilem.  Istud  tamen  intercedit  ài*' 
criminis  inter  jus  positivum,  et  id ,  quod  facti  simplicite.r 
rationem  oblinet,  quod  cum  simplicis  facti  materia  lati®51' 
me  paleat,  innumerabilibus  ex  causis  in  rebus  ejusmod 
ignoratio,  et  consequenter  error  obrepere  potest.  Contra  Ju* 
positivum  certis  limitibus  definitum  est ,  adeo  ut  eo  difficili^ 
sit,  ignorationem  ejus  invincibilem  locum  habere,  quo  cUl 
que  facilius  est  ejus  notitiam  assequi.  Hinc  merito  stata1!11 
Jurisconsulti ,  ex  omni  parte  errorem  in  jure  non  eodem  1°'’ 
co,  quo  facti  ignorantiam,  haberi  debere;  quod  jus  finii1111* 
et  possit  esse,  et  debeat;  facti  interprelatio  plerumque  eti^J11 
prudentissimos  fallat.  Porro  ut  de  ignoranlia  excusante  sive  & 
jure,  sive  in  facto,  prudens  judicium  institui  possit,  speda11  3 
est  ex  una  parte  conditio  personae  ignoranlis ,  ex  alia  par 
natura  rei  ignoratae.  Aliud  enim  judicium  est  ferenduni  de  111  ^ 
nore  propler  aetatis  defectum  ,  de  muliere  propter  sexus  i 11111  ^ 
mitatem,  de  rustico  propter  imperitiam,  ac  de  homine  aetate  Jal1 
confirmata,  qui  sufficientem  rerum  cognitionem  comparare  P°^ 
luit ,  ac  debuit.  Pariter  prò  rei  ignoratae  natura  perspie*^ 
dum  est,  utrum  quis  erret  in  jure  vel  facto  proprio»  3 
alieno;  alieni  quippe  juris,  vel  facti  ignoranlia  tolerabib^ 
censetur:  utrum  in  facto  vel  admodum  antiquo,  vel  Pa^! 
tantum  noto,  an  in  re  pervulgala  ec.  Quae  omnia  exenip11^ 
e  jurisconsultorum  fontibus  petitis  illuslrari  facile  p08?®0  ì 
Ceterum  in  ejusmodi  rebus  debet  moralis  Philosophus  10 
aclionem  ipsam ,  quantum  attinet  ad  rationem  culpae» 
effectus  ejusdem  quantum  ad  extrinsecam  eorum  imputa  1  ^ 
nem  in  socielale  civili ,  nccuratam  distinctionem  aclh>‘,t  1 
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quicumque  errai  e\  ignoranlia  vincibili,  ejus  erralum 
est  sallem  in  causa  voluntarium,  adeoque  ralionem  culpae 
necessario  induit  ;  sed  si  quis  quidquam  agat ,  ex  quo  aliquis 
eflectus  consequatur  in  societale  civili,  culli  ejusmodi  eflec- 
imputatio  ex  ejusdem  societatis  legibus  pendeat ,  accidit 
’Merdum,  ul  agenti  cflectus  non  imputetur ,  quia  scilicel  agens 
filila  cognilione  privatus  ul  plurimum  praesumitur ,  licei  in 
Peculiari  casu  agens  debita  cognilione  minime  cerueril.  Ta- 
essel  effeclus  conlraclus,  qui  fieret  a  minore.;  quibus  ve- 
r°  in  casibus  extrinseca  effectuum  impulalio  beri  ,  aut 
11011  fieri  debeat,  istud  pelendum  est  ex  jurisconsultorum 
d°ctrinis. 


De  vi,  et  metu. 


rQuemadmodum  ea,  quac  fiunt  ex  ignoranlia,  voluntaria 
d»ci  nequeunt,  quia  nihil  est  voluntarium,  quod  non  idem 
s‘l  cognilum;  sic  violenta  ex  hoc  capito  censentur  involuu- 
,  quod  fiant  contra  voluntatis  inclinationem.  Vis  defiui- 
tUr  a  Paulo  Jurisconsullo  majoris  rei  impelus,  qui  repelli 
110,1  potest.  Duplex  distinguitur:  una  pbysica,  altera  mo- 
rÌ1,is.  Vis  est  physica,  cum  physicus  est  impelus,  cui  ob- 
s,sb  non  potest  ;  velut  si  quis  manu  allerum  propellat ,  ac 
P^aecipitet.  Vis  aulem  moralis  est ,  qua  quis  metu  ad  ali— 
^fi'd  faciendum  cogitur.  Melus  autem  detiuitur  timor  majo- 
1,s  mali;  qui  etiam  duplex  distinguitur,  unus  gravis,  et  ca- 
1  ('°s  in  constantem  virum ,  qualis  est  qui  salutis  periculum, 
V(iJ  corporis  cruciatum  continel;  alter  dicilur  levis  timor, 
Sf!*licet  mali,  quo  vani  tantum  homincs,  non  constante  ter- 
[eri  possunt.  Vis  aulem  sive  physica,  sive  moralis  speelari  de- 
,el>  vel  quo  ad  actus  voluntatis  elicilos,  sive  internos,  vel 
ad  actus  exlrinsecos;  ut  scilicel  rile  disUnguatur  utium, 
et  fiua  catione  vis  vel  tollat,  vel  minuat  voluntarium. 

•lam  vero  quod  atlinet  ad  vini  physicam ,  dicendum  est 
llri,11o,  vim  ejusmodi  nulla  ratione  inferri  posse  in  aduni 
v°luotatis  elicitum.  Ratio  est,  quia  voluntatis  actus  ehcitus 
!lu|lo  unquam  pacto  violentus  esse  potest;  nani  id  est  vio- 
enfiun  ,  quod  lit  a  principio  extrinseco  ipsa  volunlate  repu¬ 
tarne,  sive  nolente;  alqui  actus  elicilus  fieri  nequil  a  priu- 
T.  Ul  108 
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cipio  extrinseco,  sed  est  necessario  a  volunlate,  et  ex  a^,il 
parie  aclus  hujusmodi  fieri  nequit  repugnanle  volunlate;  1,1 
enim  fieret  repugnanle  volunlate,  oporteret ,  ut  cuna  volun- 
?as  aliquid  vult,  illud  idem  simul  nollel:  nequit  igitur  vj0*’ 
lentus  esse  aclus  voluntatis  elicitus,  nec  proinde  vis  phy^ca 
in  eum  inferri  polesl. 

Dicendum  secundo,  vim  physicam  actibus  bominis  e*" 
ternis  inferri  posse.  Cum  enim  corporea  facullate  aclus  eX' 
terni  exerceanlur,  polesl  externum  prineipium  ea  facullate  abe¬ 
ti  ad  aliquem  aduni  exercendum ,  repugnante  ipsa  volunt®' 
te;  ut  si  quis  manu  alicujus  vi  abutatur  ad  alium  perca- 
tiendum.  Palet  autem  actus  exlernos,  dum  subsunl  extefl10 
hujusmodi  principio,  proprie  aclus  imperalos  dici  non  pOsSC’ 
ut  liquet  ex  aliala  definitione  actus  imperali. 

Dicendum  terlio ,  actus  exlernos,  qui  exercenlur  vi 
Irinseci  principii ,  esse  prorsus  involuntarios ,  nec  illi  imp11' 
lari  posse,  qui  ejusmodi  vira  palitur.  Patio  est  apertissimi 
quidquid  fil  contra  voluntatis  inclinalionem ,  non  est  volo11' 
larium  ;  sed  ejusmodi  actus  fiunt  contra  voluntatis  inclini" 
lionem;  ergo  non  sunt  voluntarii.  Praelerea  illud  non 
voluntarium,  quod  non  est  a  volunlale,  lamquam  a  prie01' 
pio;  sed  ilio  actus  non  sunt  a  voluntale,  lamquam  a  pr,rr 
cipio,  immo  sunt  a  principio  exlrinseco,  voluntale  ipsa  rcp11" 
gnante;  ergo  non  sunt  voluntarii.  Cumque  propterea  n°n 
sint  in  hominis  voluntale,  et  arbitrio  posili,  nullo  pacto  poS" 
sunt  eidem  imputari. 

Quod  vero  attinet  ad  vim  moralem,  si  ve  melum,  prl111*! 


baec  distinclio  est  facienda.  Ea  quae  fiunt  ex  metu,  spe< 


ìCtari 

possunt  vel  simpliciler,  et  ratione  sui,  ut  loquilur  Arisl°,c' 
les,  scilicet  universum,  et  in  genere;  vel  singillalim  Pr011 
hac,  vel  illa  peculiari  aclione  fiunt,  habila  personarum, 
ci,  tempori*,  et  aliarum,  ut  vocant,  circumstaotiaruni  ra' 
lione.  Si  quae  fiunt  ex  metu,  primo  modo  considerenin1  ’ 
dicenda  sunt  omnino  involuntaria:  nani  illud  est  simpHc|ter’ 
et  ratione  sui  involuntarium ,  quod  simpliciler,  et  ratio°e 
sui,  sive  in  genere,  ut  ajunt,  speclatum ,  est  contra  voln11 
talis  inclinalionem:  sed  quae  fiunt  ex  metu  gravi,  simp]|CI 
ter,  et  ratione  sui  spedata,  sunt  conira  voluntatis  inclinaJ 
tionera  ,  velut  projicere  merces  in  mare,  aut  quodvis  aliut 
detrimentum  suscipere;  ergo  ea  sunt  simpliciler  in  genere» 
et  ratione  sui  involunlaria. 
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Si  vero  speclelur  aclio  quaelibel  singularis,  ad  quam 
,ìleJus  impeliat,  ea  difenda  est  omoino  volontaria.  Nani  illa 
,lcl,’o  est  volontaria,  qnac  procedit  ex  deliberala  volontate , 
’l^a  qois  sciens,  et  prudens,  omnibos  spoeta lis ,  onom  prac 
'dio  eligit.  Alqoi  omnis  aclio  facta  ex  melo  est  hojosmodi  : 
naui  qoi  agit  ex  melo ,  collatis  malis  qoae  sibi  imminent,  in- 
^oimodom  praesens  sciens,  et  prodens  eligit,  ot  vitet  ma- 
J,ls  malum  inox  alioqoin  fulorum;  velol  ille,  qoi  projicit 
^ces  in  mare,  ne  naofragiom  facial;  ergo  ejosmodi  aclio 
0sl  omnino  volontaria. 

Cojos  rei  argomentom  hoc  etiam  lucolentissimom  affari 
^r'slotelcs  lib.  3.  Elh,  cap.  1.,  qood  videlicel  principiom  mo- 
Vendi  organicas  pai  tes  in  lalibos  operationibos  in  ipso  agen- 
0  est.  Qoorom  aotem  in  ipso  agente  principiom  est,  ea  in 
'Ps°  est  etiam  agere,  vel  non  agere,  sive  in  ipsius  potes- 
.alG  est  ea  ponere,  vel  non  ponere;  sunt  ergo  volontaria, 
’psique  agenti  proinde  merito  impotari  possonl.  Sed  com  ut 
<ìntG  explicatnm  est  ,  per  impolationem  actio  in  agen- 
u,tl  referator,  tamqoam  in  ejos  actorem,  ex  eoque  in  ipso 
c°nsequatur  ratio  meriti,  vel  demeriti;  et  cjosdcm  actionis 
l‘ffectus ,  si  quos  habet,  ex  quacumqoe  lege,  vel  instituto  in 
°Urn  tamqoam  in  moralem  causam  recidere  debeant:  quam- 
^am  absolote  loquendo  actio  ejos ,  qoi  agit  ex  melo ,  sit 
°'dntaria;  qoia  lamen  generatim,  simpliciler,  et  ratione  sui 
^Poetata  est  involontaria,  adeoqoe  mixtae  appollaii  possonl 
°l,rd  Aristotele  actiones  hojosmodi;  palei  profecio,  baroni 
actionum  imputationem  non  codem  grado  babendam  esse, 

si  qUis  Sponte  omnino  nollo  metu  adactos  aliqoid  ageret, 
Vcl  omilteret. 


j.,  .Qui  gradus,  ut  recte  constituantur ,  altera  est  dislinctio 
Utì>enda.  Duplicis  enim  sunt  generis  actiones  bumanae:  aliae 
*u°l»  ad  qoas  homo  lege  aliqoa ,  vel  jure  tenetur,  ita  ot 
0,dninio  debeai  aliquid  Tacere ,  vel  non  facere  :  aliae  soni , 
(!u,bus  homo  sase  sponte,  et  voluntario  qoodam  pacto,  vel 
^0,lventione  obligat  ad  aliqoid  faciendom ,  vel  qoacumque 
,lt,°ne  praeslandum. 

,  Quoad  actiones  primi  generis  tertia  est  dislinctio  facien- 
Uam  vel  agitor  de  aclionibus  ex  objeclo  bonis ,  quibos 
i»0?10  obtemperat,  vel  actionibos  ex  objeclo  malis,  qoae 
(.Je£e  dissentiunl,  vel  denique  de  actionibos  ex  objeclo  in- 
krentibus,  qoae  ratione  sui  nec  lege  jubentur,  uec  eidem 
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adyersanlur.  Si  agitur  de  actionibus  ex  objecto  bonis,  qu‘s' 
quis  hujusmodi  actionem  faeit  metu  compulsus  ita,  ut  S1 
metus  abesset ,  otficiurn  suura  prorsus  aspernaretur ,  ejusm0" 
di  aclio  ex  parte  principii ,  sive  agenlis ,  minime  bona  ceD" 
senda  est,  nec  ad  laudem,  vel  meritum  imputabilis.  Na111' 
ut  actio  sit  bona  ex  parte  principii,  vel  agentis ,  op orlel 
sane,  ut  ejus  voluntas  sit  bona.  Cum  autern  omnis  actus  f 
objecto  speciem  desumat,  illa  voluntas  bona  esse  n equi*’ 
quae  non  solum  non  fertur  in  ipsum  bonum  ,  sed  ipsum  elia^J 
aspernatur;  adeo  ut  ipsum  eligat ,  non  quia  bonum  est,  sed 
ad  extrinsecum  quoddam  malurn  vitandum.  Praeleroa  illa  v0" 
luntas  non  est  bona ,  cui  bonum  ipsum  ratione  sui  repug^ab 
ac  displicet.  Sed  in  eo,  qui  actionem  bonam  facit  ex  m^11’ 
aclio  ipsa ,  ut  bona  est ,  ei  repugnat ,  ac  disciplicet.  Ergo  ec; 
Notandum  lamen ,  eum,  qui  ex  metu  amitlendi  alicujus  bo111 
actionem  ex  objecto  bonam  facit,  teneri  certe  amore  iH*uS 
boni,  quod  amittere  metuit.  Qua  propter  non  repugnat»  u 
actio  ex  objecto  bona,  si  ex  tali  metu  fiat,  sii  etiam  b°oil 
ex  parte  principii.  Voluntas  enim  hoc  tnetu  compulsa  fert^ 
in  bonum. 

Si  vero  agitur  de  actionibus  malis,  quarta  est  dislincl,° 
facienda  ;  vel  enim  agitur  de  actionibus  per  se  malis,  qll!!C 
naturali  legi  adversantur,  et  a  quibus  proinde  turpilud° 
abesse  nunquam  potesl  ;  vel  agitur  de  actionibus  non  quidern 
per  se  malis,  sed  ideo  malis,  quia  Iege  aliqua  positi?®/ 
sive  ex  superioris  arbitrio  conslituta  vetantur.  His  P°sr 
tis. 

Quaecumque  actio  per  se  mala,  et  turpis,  quocumque  e* 
metu  fiat,  nunquam  culpa  vacare  polesf.  Palio  est  hujusm0' 
di:  ille  semper  est  in  culpa,  qui  adversus  reclam  ratio*lCl11 
peccai;  debet  enim  homo  ad  reclam  rationis  normam 
oranes  actiones  componere,  ut  declaratum  est  in  disputi1*! 
ne  de  facultalibus  humanae  mentis.  Est  aulem  homo  in  cllì" 
pa ,  cum  id  non  facit  quod  debel;  atqui  ille  qui  ex  nu  1 
actionem  facit  per  se  malam,  et  turpem,  adversus  recfi**1* 
rationem  peccai.  Nam  per  ejusmodi  actionem  homo  averli^ 
ab  ultimo  fine,  quod  est  summum  bonum,  ne  aliquod  tl'111.1 
num  subeat,  ex  quo  damno  parlicularis  tantum  boni  pri'a^ 
consequeretur.  Recta  autem  ratio  docci ,  summum  bonum 
se  particularibus  bonis  anteponendum.  Ille  ergo,  qui  partii 
laris  boni  amore  a  sumino  bono  averlilur,  vel  qui  prac^11 


1NSTITUTI0NES  Noi 

tis  cujusdam  mali  terrore  in  summiim  malum ,  quod  suninn 
boni  privationem  consequitnr,  inducere  se  sinit,  peccat  ad- 
Versus  rectam  rationem.  Talis  est  aulem  quisquis  metu  ad- 
duclus  turpi ,  ac  flagitioso  facinore  se  obstringit ,  ut  fusius 
e*plicaturi  sumus,  ubi  de  lege  naturali. 

Hinc  merito  reprebenditur  Puffendorfius  ab  ipsomet  suo 
interprete,  et  explanatore  Joanne  Barbeiracio,  quod  lib.  1. 
de  jure  nalurac ,  et  gcntium  cap.  8.,  et  clarius  etiam  lib.  1. 
de  off.  hominis ,  et  civis  cap.  1.  §.  24.  cum  vim  duplicem 
distinxisset ,  unam,  qua  hominis  membra  ipso  invilo,  et  re- 
Pngnante  valentior  quisquc  arripit,  et  adhibet  ad  aliquid  per- 
Petrandum,  quam  vim  nos  physicam  diximus;  alterarli,  qua 
qiris  alteri  grave  malum  minitatur,  quod  ei  statim  est  illatu- 
His,  ni  faciat  quod  jubet,  quae  vis  moralis  a  nobis  dieta 
est;  istud  adjunxerit,  non  minus  in  altero,  quam  in  primo 
casu  actionem  in  cum  referendam  esse,  qui  ejus  faciendae 
^ecessitatem  imponit:  nec  magis  imputari  eam  posse  imme¬ 
diato  agenti,  quam  gladio,  vcl  securi,  qua  utitur  ad  percu- 
liendum;  idque  nisi  clara,  et  expressa  ipsi  obligatio  incum- 
bat  iHud  malum  perpeti  prò  persona,  cui  jubelur,  et  metu 


c°gitur ,  malum  inferre. 

Certe  ingens  est  discrimem  inter  actionem  ejus,  cujus 
nianus  arripitur  ad  alium  necandum  ipso  prorsus  sepugnan- 

et  actionem  ejus,  qui  minis  territus  ad  necandum  inno- 
centem  se  pse  determilat.  In  primo  casu  principium  agendi 
esl  omnino  extrinsecum;  in  altero  casu  principium  agendi 
est  internum;  ipsaque  voluntas  movet  manum  ad  hominem 
necandum.  Ex  quo  patet,  primam  actionem  nullo  modo  vo- 
bintariam  esse,  nec  sitam  in  hominis  potestale,  sed  manum 
S(!  habere  velut  merum  instrumentum,  quo  principium 
extrinsecum  valentius  abutitur:  at  altera  actio  est  volunta- 
ria,  ut  patet  ex  dictis,  estque  in  hommis  polestate  posila  , 
nisi  ipse  Puffendorfius  velit,  supra  hominis  potestatem  posi- 
tum  esse,  mortem  aliqua  de  causa  velie  oppetere.  Quod  s, 
ili  est,  omne  statim  cadit  fortitudinis  offic.um  Si  vero  »d  for- 
lititudo  postula t,  ut  cum  justa  causa  adest,  homo  mortem 
non  refugiat ,  non  est  sane  supra  hominis  potestatem  posi- 
tum  mortem  ipsam  non  recusare,  ne  olficio  desìi.  Ergo  qui 
nlbcium  deserit  ne  mortem  oppetat,  ,d  fact  quod  crai  in 
‘Psius  potestale  non  facere,  menloque  proinde  ìlli  imputa- 


862  PIU  LOSCHI  IAK  MOItALIS 

vacai) il q U 0(1  °ffiCÌ°  defuerit’  nec  CJUS  Proplerea  adio  culpa 


Ea  vero  exceptio,  quam  aflert  Puflendorfius  in  caso  pro- 
posilo  ejus ,  qui  inetu  adductus  inferi  aiteri  necem  i  ni  usta  d» 
quae,  ut  ipse  putat,  non  debet  ei  imputari,  ni  clara,  et  cX- 
pressa  obligatione  teneatur  mortem  oppelendi  prò  eo ,  qued 
necace  juberetur;  quae  obligatio  inlelligi  potest  ex.  gr.  ifl 
blio,  quera  quis  raetu  adducere  vellet  ad  palrera  necandum* 
ea  inquam  exceptio  vel  nihil  prorsus  significai,  vel  ipsad 
Pufiendorfn  opinionem  funditus  convellit.  Nam  haec  peculiari 
obligatio,  quam  requirit  Peflendorfius,  ut  aclio  facla  ex  meta 
gravi  ad  culpam  imputari  possit,  non  alia  esse  potest,  quad 
quae  aut  aliqua  naturali  lege  imponatur,  aut  ad  aliquad 
saltem  naturalem  legem  revocetur;  adeoque  semper  iure,  siv® 
ege  naturali  nitatur.  Si  enim  quod  naturaliter,  et  per  se  ma- 
lum  est,  factum  ex  metu  gravi  non  debet  ex  PufTendorfio  od 
culpam  imputari  multo  minus  imputari  deberet  quidquid  lidet 
conira  legem  durataxat  positivam.  Jam  vero  quaecumque  ne* 
injustra  citra  specialem  quamdam  obligationem  ortam  ex  con' 
ditione  personae,  quam  quis  injuste  occidere  iubetur,  el 
generaliter  quidquid  suapte  natura  turpe  est,  ac  flagiliosunb 
!  e»e  sturali  vetatur,  atque  obligal  onum  indurii  ex  ip5° 
jure  ,  et  lege  naturali  ab  eo  abstinendi  ;  ergo  si^  illa  si*' 
cialis  obligatio  propter  juris  naturalis  vinculum  eflìcit,  ut 
lucrilo  imputelur  nex  injusla  in  co  speciali  casu,  om»'s 
c  iam  nex  injusla  el  omnis  aclio  lurpis,  el  scelesla  proplC 
idem  legis  naluralis  vmculuin  efficiel  eliam,  ut  ad  culpe"1 

merito  mipulari  possit,  ac  debeat,  eliam  si  lìal  ex  mclu 
gravi. 


•J"1  quamquam  ìlle,  qui  ex  melu  improbum  facinus  ad- 
mitili,  culpa  non  vacet;  quia  tamen  id,  quod  fil  ex  metu» 
es  ex  aliqua  parte  involunlarium ,  atque  in  id  invita,  et  ve- 
lui  coacla  voluntas  feratur,  minori  certe  in  culpa  esse  ce  ir 
Mnidus  est,  quam  si  integra  prorsus  volunlale,  ac  iubenti 
animo  se  se  ad  illud  faciendum  sponle  induxisset,  et  proin' 
ve  minor  culpa ,  quo  major  metus.  Metus  aulem  magnili^0 
aesliman  debet  non  solum  ex  majori,  vel  minori  mal o, 
quod  portenditur,  sed  etiam  ex  conditone  personae,  prò»1 
naec  major, ,  vel  minori  robore  animi  ad  resislendum  malo* 
ad  ,!lud  perferendum  praedila  esse  censelur.  Quare  cae- 
er,ii  pa ribus  majori  excusatioue,  et  venia  dignus  est  puer. 
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a,ul  mulier,  quae  ex  metu  peccai,  qnain  vir,  qui  prò  aela- 
!,s»  el  viriuni  lìrmilale  robustiore  animo  esse  censendus  esl. 
^ler  viros  eliam  munerum,  cl  condilionum  di  versi  las  efficit, 
^  alii  aliis  excelsiore  animo,  et  ad  tolerandos  laborcs  fir- 
nil°res  esse  debeant,  ut  multi  quidem  constanler  praestitc- 
rGnt;  Philosoplius  eliam  alacriter  offìcii  tuendi  causa  eos  non 
Perferre  solum,  veruna  eliam  suscipere  debeat.  De  actionibus 
quae  lege  tantum  positiva  velantur,  nulla  est  difficul- 
as*  quin  ex  metu  gravi  possit  quilibet  contra  ejusmodi  le- 
Scni  agere,  si  absit  contemtus,  et  scandali  periculum.  Nam 
‘Gin  leges  posilivae  ad  bonum  societatis  maxime  referantur, 
s!  quod  lempus  occurril,  quo  ejusmodi  leges  non  possit  quis 
l'Ira  grave  detrimentum  observare,  qui  tanto  cura  periculo 
je8eni  impleret,  viderelur  polius  lini  legis  adverseri,  quam 
vere  obsequi.  Id  vero  valet,  si  absit  contemtus,  et  scan¬ 
di'  periculum;  nam  baec  naturali  lege  velantur.  Pariler  si 
)f)tHun  publicum  poslulet,  ut  quis  quocumque  periculo  legem 
P°sitivam  impleat,  ejusmodi  periculum  est  omnino  adeundum. 
plurali  quippe  lege  bonum  publicum  est  privato  anteponen¬ 


te  actionibus  denique  ex  objcclo  prorsus  indiffercnlibus, 
°Uai  vi,  et  metu  faciendae  proponuntur,  nulla  esse  dubitatio 
J°lest,  quin  debeat  quisquis  timori  ejusmodi  cedere,  adeo 
*  qui  secus  ageret,  perlinaciae  potius  esset  accusdus,  quam 
0,ì$lantiae  nomine  laudandus.  Constantia  enim  in  ventate, 
|.c  virtulis  officio  ritenendo  elucel.  Pertinacia  aulem  est,  volle 
..^ato  animo  haerere  in  eo,  quod  quis  semel  proprio  ju- 
l(i'°  sibi  constituit  remota  verilate,  et  honestale.  Sed  ali¬ 
ando  res  ejusmodi  conlingunt,  ut  bine  inde  usgeat  metus, 
lamen  honeslas,  aut  officium  in  unam  polius,  quam 
pai  lem  vocare  videtur;  quemadmodum  Achilli  difficili 
l^'dit  consultatio,  cum  secum  ipse  deliberarci,  utrum  nulla 
obligatus  proficisci  deberet  ad  expeditionem  Trojanam 
gloria  morilurus,  an  domi,  cum  salute  corporis,  inglo- 
1Us  remaneret.  Imminebat  enim  utrumque  malum;  et  arduum 
constiluere,  quodnam  de  duobus  esset  alteri  anteponeu- 
Quamquam  enim  honesta  sunt  semper  utilibus  ante— 
>Qda,  id  lil  lamen  interdum,  ut  non  piane  dijudicari  pos- 
a  ^onestum ,  et  de  buobus  honestis,  quid  boneslius,  et  de 
:ìu°bus  utilibus,  quid  ulilius,  ut  plaeclare  docet  Cicero  lib. 
’  Off.  Al  in  bis  generalis  haec  regula  adbiberi  potesl, 
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ul  in  finium  serie  ille  fiuis  lioneslior  caeleris  paribus  babe*" 
lur,  quo  universalius  bonum  continelur.  Ilaque  boneslius  age 
qui  publicura ,  quam  qui  privalura  bonum  lanlummodo  spe' 
clabit;  utilius  vero  id  erit,  quod  ad  (inani  praestantiorem  aU 
expeditius,  aul  cerlius,  aut  cumulalius  consequendum  condar 
cibilius  erit 

Tandem  quod  allinei  ad  acliones,  quibus  homo  ex  v'j 
et  metu  se  se  ad  aliquid  praestundum  obligat,  cum  ad  1 
nulla  aule  lege  teneretur,  quinta  est  dislinctio  facieuda. 
clare  enim  oportet,  ulrum  a  causa  physica,  scilicet  ex  nata 
ralihus,  vel  forluilis  eventis,  an  a  causa  morali,  scilicet 
persona  inalimi  aliquod  minilante,  metus  incutiatur.  Tu^ 
speclandum,  utrum  contractus,  qui  fit  ex  metu ,  fiat  cUl^ 
persona  melum  inculiente,  an  bujus  metus  occasione  eoa 
trabat  quis  cum  alia  persona,  quae  nihil  ad  melum  contim* 
Tandem  utrum  persona,  quae  metum  incutit,  legilime,  . 
injuste  melum  incutiat,  sive  vini  inferat.  Si  metus  ex  cau^ 
naturalibus,  vel  fostuilis  eventis  oritur ,  quisquis  ex  tali  me^ 
se  se  ad  aliquid  praestandum  obligavit,  lenelur  omnino  * 
praestare.  Ratio  est,  quia  hujusmodi  metus  inter  natura 
motiva  est  referendus,  quibus  volunlas  ad  unum  prae  a 
eligenduni  sese  determinai.  Quolies  autem  volunlas  sese 
naturalibus  moti  vis  determinai,  sponte  omnino,  et  voluntar.^ 
sese  determinare  censenda  est;  adeoque  voluntaria  est  od®®1 
no  obligatio,  quam  quis  lalibus  motivis  induclus  contrai1’^ 
Tenetur  igilur  ad  obligationis  cfleclum  praestandum. 
si  quis  metuens  carilatem  annonae,  megnam  frumenti  v 
emit,  ineptus  omnino  futurus  sit,  si  emptionis  contrari 
eo  nomine  irritare  velit,  qnod  metu  carilatis  impulsus  e 


Si  quis  propter  vim  ab  aliqua  persona  illatam  cum  a.^ 
persona  contrahat ,  qnae  nihil  ad  ejusmodi  vim  contul®  ’ 
valet  sane  obligatio,  quam  cum  ea  persona  contrahit*  E 
tractus  enira,  prout  eam  personam  respicit,  est  omnino 
1  unta  ri  us.  Sed  obligatio  voluntaria,  et  libere  suscepta  c 
aliqua  persona  prorsus  valere  censenda  est.  Ergo  valet 
jusmodi  contractus.  Itaque  si  quis  bona  sua  venderet  a  ^ 
ri,  ut  aurum  persolverel  minilanti  praedoni,  quamquam^ 
praedonis  metu  illa  esset  facla  venditio,  ea  nihilominus 
leret;  nani  ille  cui  vendilum  est,  nihil  ad  metum  coD  l\,r 
ac  proinde  venditio,  quatenus  ipsurn  respicit,  est  vola 
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r«a;  valeat  proinde  obligatio,  quam  vendens  erga  ipsum  con- 
trahit. 

Si  quis  per  vini  injustam,  et  metum  ab  alio  extorqueat, 
ut  sese  oldiget  ad  aliquid  ipsi  praestandum,  irrita  est,  spe¬ 
dalo  tantum  jure  naturali,  ejusmodi  obligatio,  nec  tenelur, 
qui  promisit,  praestare  affectum  promissioni,  aut  cujusvis 
alterius  conventionis;  ex.  gr.  si  praedo  mortem  alicui  mi- 
U'lans  promissionem  ab  eo  extorqueat,  qua  sese  obligel  ad 

aurum  persolvendum ,-  cessante  periculo  non  lenetur  qui 
Pr°misit  aurum  persolvere.  Ratio  est,  quia  ut  jure  naturali 
tautum  spedato  valeat  contractus ,  quem  quis  cum  alio  init, 
u°n  solum  voluntarius’,  et  liber  debel  esse  consensus  ratione 
sui  spectatus,  et  quantum  sufficit,  ut  actus  liumanus  dici  pos¬ 
si*;  sed  praeterea  requiritur,  ut  uterque  contrahens  parem 
aberi  contrabendi  libertatem  relinquat;  adeo  ut  ex  injuria 
Unius  non  evadat  in  alio  moraliter  necessarius  consensus.  Id 
euim  postulat  lex  aequalitatis,  quam  in  omni  contractu  ser- 
vaqdam  esse  naturalis  ratio  docet.  Atqui  praedo  mortem  alteri 
Uiitiitans,  ut  sibi  aurum  det,  vel  promiltal,  injuria  sua  ef- 
ficit,  m’actio  dantis,  vel  promittentis  evadat  moraliter  ne- 
Cessaria.  Ergo  non  ei  relinquit  libertatem  ad  conlrahendum 
^cessariam;  et  sane  quamvis  ilio,  a  quo  praedo  aurum 
P°scìt ,  posset  absolute,  si  vellct,  vitae  potius,  quam  auri 
Jacturam  perferre,  ipsum  tamen  recta  radio  prorsus  deter¬ 
minai,  ut  opum  jacturam  potius  paliatur,  atque  adeo  mi- 
?°ri  incommodo  majus  incommodum  vitet,  in  quod  alioquin 
mirrerei.  Vere  itaque  dici  potest,  eum  non  esse  liberum, 
Sefl  prorsus  coactum;  siquidera  votai  recta  ratio,  vetat 
lentia,  et  sapientia,  ne  liberiate  ulalur,  et  vi  resista!, 
ot  imminenti  mortis  periculo  servandi  auri  causa  sese  oliji- 

ciat. 

.  Atque  bine  palet  discrimen  inler  libertatem  necessariam 
!a  actionibus,  ut  bonae,  vel  malae  dici  valeant  ,  et  l.berla- 
7»  necessariam  in  conventionibus.  Cum  enim  de  officio  pro¬ 
zio  agìtur,  quisquis  vi,  ac  timori  cedit,  non  solum  po- 
esC  sed  etiam  debet  omne  malum  perferre  potius  quam  of- 
lc,,im  prodere,  aut  fidem;  ut  ex  superioribus  constat.  Vis 
°r£o  agendi  libertatem  minucre  tantummodo  poluit,  sed  non 
^lulit,  ideoque  libere  id  fecit,  quod  nullo  modo  facere 
’  °^bat.  Cum  vero  agitur  de  vi ,  quae  ad  violandum  officium 
110,1  incitat,  sed  solum  necessitatcm  affert  subeundi  alicujus 
T.  III.  109 
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detrimenti,  et  incommodi;  qui  obnoxius  est  vi  ejusmod1' 
debet  aut  rei  suae  jacturam  falere,  aut  si  vult  eam  servai'®* 
in  majus  damnum  sete  inducere.  Non  ergo  liberiate  sua  ul‘ 
potest,  nec  ipsi  ullus  superesl  deliberandi  locus,  quomo^0 
rem  suam  servare  sibi  possit.  Quis  autem  non  videat,  1,1 
conventionibus  libertatem  necessariam  deesse,  quolies  qui  coli' 
trahit,  non  potest  pio  libito,  et  arbitrio  suo  secum  ij>se  ^ 
rebus  suis  consultare,  ut,  quid  sit  sibi  agendum ,  constilu®|* 
Objicies  tamen,  contractus  qui  fiunt  ex  metu  gravi,  1,1 
jure  haberi  ceu  ratos,  et  validos,  ac  tantummodo  (acuitale1" 
beri  vim  passo,  ut  per  judicem  resliluatur.  Nam  ajunt,  c°‘r 
ctam  voluntalem  revera  voluntatem  esse,  quin  etiamsi  contri' 
ctus  bat  ex  metu  levi,  non  solum  ratus  habetur,  sed  nulll{5 
praterea  restitutioni  locus  datur.  At  si  valerct  ratio  a  noi*1’ 
aliata,  omnis  contractus  ex  metu  faclus  sive  gravi,  sive  lev,t 


nuli us  esset  babendus. 

Kespondeo,  sapientissime  jure  positivo  caulum  esse,  11 
contractus  factus  etiam  ex  metu  gravi  validus  baberetur,  usffuC 
eo,  dum  vim  passus  per  judicem  restituerelur.  Sed  istud  ci1'1* 
nostra  sentenlia  minime  pugnat.  Nos  enim  jus  tantum  uatl! 
rale  inspicimus,  et  prout  obstringit  personas  etiam  exli’a 
vi  lem  societatem  degentes;  non  autem  de  peculiari  jure  \0' 
quimur,  quo  lenentur  personae  viventes  in  socielate 
Aequissima  lcx  est  in  societate  civili,  neminem  in  propr,j! 
causa  judicem  esse  debere.  Quisquis  ergo  in  societate  c*yl  1 
etiam  ex  metu  gravi  contraxil,  cum  ejusmodi  contrad"5 
caeterorum  contractuum  formam,  et  speciem  quarndam  eX  ^ 
riorem  praeseferat,  tenetur  certe;  si  non  vi  contractus,  sa^ 
tem  bujus  occasione,  ex  lege  socielalis,  illa  effecta  praest* 
re,  quae  contractum  consequuntur;  qua  obligatione  palei  cu i 
solvi  non  posse  nisi  illius  aucloritate,  qui  societali  praee‘S(j 
Propter  eamdem  ralionem,  si  accederei  sacramenti  relie10  ! 
lirmandam  promissionem  factam  praedoni,  non  posset  <InlV 
nisi  per  eos,  qui  religioni  praesunt,  ejusmodi  vinculo  so  * 
Caeterum  ejusmodi  contractus  ex  sese  nullius  momenti  e 
salis  testantur  ipsi met  jurisconsulti,  cum  ralionem  aflcr11  * 
cur  Praetor  id  ratum  non  habeat,  quod  metus  caussa  geS 
sii;  nimirum  propter  vim,  quam  speclant,  velut  necessita  ^ 
impositam  contrariam  voluntati;  quod  est  ipsummel  n°st 
sententiae  fundamentum:  sive  cum  dcserlis,  et  concepii*  '  ~ 
bis  ejusmodi  decretum  pronunciai  (IT.  lib.  4.  lit.  2.  leg- 
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co,  quod  metus  causa  ec. ):  qui  in  cancreni ,  quem  dclrusit 
,f£  aliquid  ci  extorqueret ,  quidquid  oh  hanc  caussam  factum  est , 
nu^ms  momenti  est. 

At  vero  si  spectelur  tanlummodo  jus  naturale,  longe  di¬ 
spai*  est  ratio.  Nam  cum  illi,  qui  vivunt  extra  societalem 
(,vilein ,  nullum  judicein  superiorem  habeant,  per  quem  re¬ 
flui  possinl,  si  qui  quandoque  vini  injustam  passus  est, 
Ppofecto  iniqua  essel  eorum  conditio,  si  lege  naturali  lene- 
rerUur  ad  id  praeslandura,  quod  per  vira  ab  his  extorlum 
?sl-  Nullus  enira  reslitulioni  locus  patere!  conira  illatam  in- 
J  Uria  ni;  omnis  esset  aditus  interclusus  ad  recuperandum  vel 
^inenduin  quod  injuslus  aggressor  vi,  et  ractu  rapuisset.  Nec 
^'catur,  in  eo  stalu  unumquemque  sibi  esse  judicem,  pos¬ 
ane  adco  per  se  ipsura  reslilui.  Quippe  islud  maxime  id 
P^bal,  quoti  volumus;  obligalio  enira,  qua  quis  solvere  se 
lPSe  potest,  nullo  pacto  dici  potest  vera  obligalio. 

Ad  argumentum  aulem  peritura  ex  contraclu,  qui  fit  ex 
metu  levi,  facilis  est,  et  expedita  responsio.  Nam  metus  Ie- 
Vls  nullam  potest  necessitalem  inferre,  nec  ipsura  consensuin 
J[Ppali!er  necessariura  reddit,  nec  proplerea  libertatein  eripit. 
|inc  recto  Ulpianus  (eod.  tit.  leg.  7.):  si  quis ,  inquit,mc- 
Wosus  rem  ullam  frustra  mctucrit,  per  hoc  cdictum  (Prac- 
°r,s  scilicel,  qui,  leg.  1.,  ait,  ratum  se  non  habere  quod 
caussa  gestum  sii)  non  restituitur. 

Monique  si  metus  juste  vi  inferatur  ab  liominc  legilinia 
Alesiate  praedilo,  quisquis  ex  ilio  sese  melu  obligat,  vaici 
m*1?  ej«s  obligatio.  Palio  est,  quia  per  illum  meluni  non 
°'litur  illi  legilimus  usus  libertalis,  qui  jure  nalurae  uni- 
Cuiquc  competere  debet  circa  actiones,  quibus  sese  aliquis 
y  quidvis  praeslandum  obligai:  per  Iiunc  enira  metura  co- 
?lUr  ad  id  praestandum ,  quod  jam  suople  nulu  praestare 
j^uisset,  quodque  recusare  nequit  nisi  legera  ipsam  violan- 
°>  ergo  per  ejusmodi  metura  nulla  necessitale  morali  im- 
pdilur  usus  libertalis  jure  naturae  cuique  debitus,  sive  quem 
|Us  nalurae  requirit,  ut  quis  ex  propria  aclione  obligatus 
..^aneat;  immo  ipsi  potius  imponilur  moralis  nccessilas  sua 
1  )ertate  utendi,  prout  jus  ipsum  requirit. 
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De  Concupiscentia. 


Sumitur  hoc  loco  Concupiscentia  prò  vehementiore  qu0' 
dam  impetu  appetilus  sentienlis,  quo  plerumque  perturba11 
solet  ipsum  rationis  judiciuni.  Ejusinodi  autem  impetu  0l°' 
veri  potest  cum  appetitus  concupiscibilis ,  quo  fit ,  ut  ni,11,a 
cupiditate  quis  perlrahatur  sive  ad  bona  sensibilia  proscqneD' 
da,  sive  ad  sensibilia  mala  refugienda;  lum  etiam  appet'lll!” 
qui  dicitur  irascibilis,  quo  fit,  ut  mens  veluli  furore  qu°” 
dam  percita  ultionem,  et  vindiclam  ultra  praescriplos  a  ra" 
tione  limites  appetat.  Atque  hinc  oritur  dubitatio,  utr01*1 


actus,  qui  ex  vehementi  ejusmodi  cupiditale  prodeunt,  -, 
ipsi  voluntati  adscribendi,  atque  adeo  agenti  jure  ac  meri10 
impulari  possint;  ac  denique,  si  imputari  possunt,  quo  vtr 
luti  gradu  sit  haec  imputatio  facienda.  Quod  ut  recte  c°°sl1 
tuatur. 

Notandum  est,  concupiscentiam  aliam  esse  antecedente03’ 
aliam  consequenlem.  Antecedens  est,  cujus  motus  pbyslC^ 
quadani  caussa  tantum  excitantur,  nec  in  voluntateni  ta°l 
quam  caussam  ulla  ratione  referri  possunt.  Ejusmodi  c  ^ 
certa  quaedam ,  eaque  prorsus  medianica  corporis  confo1*033" 
lio,  ac  lemperies,  prò  cujus  diversitale  fit,  ut  non  om°e> 
iisdem  rebus  eodem  modo  afficiantur.  Nam  quibus  hu &ore 
subtiliores  sunl,  et  acriores,  eos  necesse  est  etiam,  PrCJP; 
institutam  inter  animam  et  corpus  consociationem ,  fervi»1 
res  esse,  et  ad  iram  prompliores.  In  aliis  contra  torpe  ^ 
animus  videtur,  vixque  ad  iram  ultro  1  acessiti  provocar!  P,  , 


sin1 


sunt.  Hinc  fit  etiam ,  ut  quosdam  ad  arma ,  ad  lileras 
illos  ad  voluptales,  istos  ad  gloriam,  ad  laciturnilalem 


al*05 

ali°5’ 

vide»" 


alios  ad  loquacilatem  procliviores,  et  propensiores 
mus. 

Ad  diversam  autem  corporis  lemperalionem  plun1®  • 
conferì  regionum  diversitas,  ut  manifeste  apparebit,  S1  ^ 
solis  ardoribus  torrentur,  et  diflluunl ,  cum  his  compare0 
qui  maximam  anni  partem  rigescunt  glacie,  et  frig°rl. 
Huc  etiam  spectat  aeris ,  et  spirantium  ventorum  diversi  ^ 
Athenis  ,  iniqui t  Cicero ,  (  Libro  de  Fato  )  tenue  coelum  * 
quo  aculiores  etiam  putantur  Attici  ;  crassum  Thebis  ; 
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Vìngues  Thebani ,  el  valcntes.  Nec  eliain  dilfìlendum,  quia  ex 
ali®entorum  dissimilitudine  magna  etiam  in  corporum  lem- 
Peratione  dissimililudo  inducatur.  Multae  praelerea  naturales, 
Peculiares  caussae  coucurrunt,  ut  in  iisdem  regionibus 
lllultip]ex ,  et  varia  se  proda!  in  incolis  conformalio ,  ac  tem- 
Penes. 

Post  ipsam  mechanicam  corporis  lemperalioneni  ad  ingc- 
Uurandas  homiuum  mentibus ,  fovendas ,  ac  augendas  pecu- 
'ares  quasdam  ad  certa  objecta  propensiones,  pluriinum  va- 
el  peculiaris  quaedam  inslitutio,  sive  educatio,  quae  quidem 
Cum  ab  jj)Sa  infantia  excipiatur,  usuraque  adeo  rationis  prae- 
yeptat,  merito  inler  caussas  naturales,  et  antecedeutes  earuui 
,aclinationum  recensetur.  Et  sane  in  plerasque  bominum  pro- 
Pensiones  jure  transferri  polest ,  quod  de  erroribus,  quibus 
'•Umana  vita  vexari,  ac  torqueri  solel ,  Cicero  elegantissime 
'bsserit,  Tusculanamm  queslionum  Lib.  3.:  nunc  autem ,  ait, 
&l^ul  atque  editi  in  lucem ,  et  suscepli  sumus ,  in  omni  con - 
UnUo  pravilate ,  et  in  stimma  opiniamoli  perversilale  versamus , 
Ul  pene  cum  lacte  nutricis  errorem  suxisse  vidcamur.  Cum  vc- 
r°  parcntibus  redditi ,  id  est  Magislris  traditi  sumus ,  tum  ita 
V(lHis  imbuimur  erroribus ,  ut  vanitati  veritas ,  et  opinioni 
Qonfirmatae  natura  ipsa  cedat.  Acccdunt  etiam  Poetae ,  qui  cum 
^gnam  spcciem  doctrinae ,  sapientiaeque  praesetulerunl ,  au- 
(  lt*ntur ,  Icgunlur ,  ediscuntur ,  et  inhacrescunt  penitus  in  mcn- 
(,V  Cum  vero  accedii  eodem  quasi  maximus  quidam  Magi- 
**er  Populus ,  atque  omnis  undique  ad  vitia  conscnlicns  mul- 
[llUdo  ;  tum  piane  inficimur  opinionum  pravitate ,  a  naturaque 
%'a  desciscimus,  ut  nobis  optimum  naturam  invidisse  videan- 
qui  nihil  melius  Uomini,  nihil  magis  expetendum ,  ni- 
hl  praestantius  honoribus ,  imperiis ,  populari  gloria  judica- 
Verunt. 

Atque  bine  etiam  videmus,  in  eadem  Civitale,  el  He-. 
f>u^lica ,  in  diversis  bominum  ordinibus,  diversa  etiam  se 
^dia,  ac  diversas  ioclinationes  sese  prodere  ;  quod  sane  non 
^  diversae  institulioni ,  ac  educalioni  adscribi  potest. 

•  Ea  vero  inslitutio ,  et  educatio  non  solum  continetur  ma- 
praeceptis,  quibus  data  opera  imbui  solent  puerorum 
^ ,  sed  etiam  in  iis  sermonibus ,  qu^s  aliud  agentcs  ma- 
:°r.es  ipsi  conferunt  inler  se,  quosque  praesentes  pueri  co 
Julius  excipiunt ,  quo  se  ab  illis  rebus  pio  aetalc  sua  ma- 
^,s  reinolos  esse  arbilranlur;  quodque  non  praevio  cousilio 
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ad  pcculiarem  eoruni  inslitutionem  ea  dici  pulaot,  scd  W 
turaliter  oranino  iis  majoribus  quasi  imprudentibus  excider^ 
Maxime  vero  illa  continelur  eorumdem  majorum  faclis ,  cl 
exemplis;  parvuli  enim  sunt  magni  prorsus  imitatore*,  alquC 
in  ipsis  imitalio  ex  mechanica  corporis  dispositione  oritur» 
nimirum  ex  molli ,  delicata ,  atque  flexibili  in  omnem  par“ 
lem,  et  velut  versatili  organorum  textura.  Quod  quidem  sa" 
pientissimo  Naturae  consilio  institutum  est.  Quippe  mecha01" 
ca  ea  ad  imitandum  proclivilas  est  expedita  quacdam  vi3’ 
qua  bomines  formare  se  facilius  cum  in  suos ,  tum  in  ali(r 
nos  mores  possint ,  adeoque  propriam  sibi  convenienlein  f°r' 
mani ,  et  perfeclionem  citius  assequanlur ,  et  ad  luendam  cii 
aliis  societatem,  ad  quam  nati  sunt,  aptiores  cvadant. 
gravissimi*  rationum  momentis ,  perspicuisque  exemplis  pr°' 
bat,  illuslratque  Malebranchius.  Sed  majorum  vilio  saepe  Ì 
ut  ea  puerorum  disposino,  quae  ex  naturae  inslituto  in 
nuin ,  cum  proprium  cujusvis  singularis  bominis ,  tum  coni" 
inune  lolius  societatis  m'tilur,  in  pravilalem  utriusque,  et  Per 
niciem  detorqueatur,  ac  degeneret. 

Concupiscentia  vero  consequens  in  illis  aut  cupidità115’ 
aut  irae  molibus  cernilur,  qui  voluntate  ipsa  sive  jubent®» 
sive  lantum  permiltente  excitanlur;  vel  eliam  a  caussa  cju^ 
modi,  cujus  positio,  vel  non  positio  in  volunlalis  potesti1 
aliquando  saltem  sita  fuerit.  Hinc  si  qui  sese  in  occasion*3” 
immillunt ,  quibus  probabiliter  sciunt  cupiditatis  vel  irac 
tus  vehemenler  excilatum  iri ,  eos  impelus  ad  concupisci 
tiam  consequenlem  pertinere  non  est  dubilandum.  Pariter 
bilus  pravi ,  quibus  voluntas  ad  improbas  acliones  non  inCl^ 
lalur  modo,  verum  etiam  urgetur,  ac  fere  compellitur,  i*  ,n 
quam  habitus ,  cum  in  animo  non  succrescant ,  nisi  ex  rop^ 
lilis  actibus,  qui  singuli  fuere  in  voluntatis  potestalc,  ne<fi 
est  dubitandum  ,  qui  incitaliones  ad  malum  ex  pravis  ba  1 
libus  ortae  pertineant  ad  consequenlem  concupiscenliani- 

Cum  ergo  ipsa  concupiscentia  consequens  in  voluntate^ 
lamquam  in  caussam  moralem,  merito  referatur ,  nulla 
peresse  dilfìcullas  potest ,  quin  aclus  ex  concupiscentia  c°  ^ 
sequenle  prodeuntes  sint  piane  voluntarii ,  adeoque  ag® 
imputari  possint.  Tota  ergo  difficultas ,  si  quae  est ,  veri1 
in  concupiscentia  antecedente ,  quae  tamquam  caussa  naW  ^ 
lis ,  et  anlecedens  praeverlit  ipsam  voluntatem.  Diccnduin 
hilominus ,  ea,  quae  liuut  ex  antecedente  ira,  vel  cupi®1 


INSTITUTTONES  871 

le*  esse  omnino  volunlaria  ;  proindfequc  agenti  lucrilo  impu¬ 


ta  ri 


posse.  Raliones  hujus  propositionis  hae  potissimum  affer- 


fl  solent  ex  Aristotele.  Oranis  actio  humana  est  sane  volun- 
tarta.  Sed  actiones ,  quae  dicuntur  profectae  ex  ira ,  vel  cu- 
P1(litate ,  sunt  actiones  humanae  :  ergo  sunl  voluntariae.  As- 
suQiptio  ex  eo  probatur ,  qtiod  appetitus  sentiens ,  ejusdemque 
Pfopterea  atfecliones ,  subesse  omnino  debent  ralionis  judicio 
e,(lUe  obtemperare  possunt.  Equidem  scio ,  perturbationes  ap- 
Petitus  sentientis  volunlatem  incitare  quodammodo  ad  ali— 
fl,,,(l  praeler  rationem  expetendum  ,  vel  amplectendum  ; 
^  consensus ,  et  electio  in  ipsa  voluntate  posila  sunl. 
Y*are  si  contemtc  ralione  perperam  voluntas  consentii ,  vel 


% 

sani, 


»t,  eidem  actio,  et  actionis  effectus  merito  impulari  pos- 


Praelerea  illud  non  est  censendum  involuntarium ,  quod 
J!°n  tollit  cognitionem  intellectus ,  et  propensionein  volunla- 
,S’  atqui  cupidilas,  et  ira,  nisi  prorsus  transeant  in  furo- 
!e,ì1r»  et  insaniam ,  de  quibus  hoc  loco  non  disputatur,  non 
°dunt,  ut  patet,  intellectus  cognitionem,  multo  minus  vero 
?Zunt,  aul  minuunt,  quin  polius  augent  voluntatis  propen- 
s,°nem.  Nullo  ergo  ex  capite  involuntaria  dici  possunt,  quae 
G?c  ira,  et  cupiditale  fiunt. 

p  ttinc  merito  etiam  hoc  loco  reprehenditur  a  Barbeiracio 
^ffendorlìus ,  quod  Lib.  1.  De  Offic  io  hominis ,  et  civis  cap. 
*  §•  12.  asserere  non  dubitaverit:  si  quis  vehementioribus 
1^‘^i  perturbationibus ,  cupiditalibusque  sit  obnoxius ,  qui- 
U.s  Esistere  non  valeat,  posse  semper  aliquo  modo  illis  sine 
Gr.,niine  satisfieri.  Multis  enim  exemplis  Barbeiracius  docci, 
Nuas  esse  cupiditates,  quae  nulla  prorsus  ratione  sine  cri- 
jj!,ne  expleri  queant.  Quare,  ut  crimen  vitetur,  oporlel  om- 
^1,ì0  illis  obsistere,  easdemque  ratione  vincere:  nani  cuni  ex 
lla  Parte  ejusmodi  sinl  carimi  cupiditatum  objecta,  ut  actio, 
circa  iiaec  versetur,  et  ad  quani  impelli!  cupiditas,  sit 
se  lurpis ,  et  flagitiosa  ;  cum  ex  alia  parte  actio  ejusmo- 


Per 
di 

No 


„ ,  quacumque  omnino  ratione 
'Vigere. 


possit  illis  cupidilatibus 


Non  nulla  objici  solent,  quae  exercilationis  gratia •  in 
edium  proferemus.  Primo,  inquilini,  nietus,  ex  dictis. 


,'Niit  vojuntarium.  Ergo  idem  etiam  praestare  concupiscen¬ 


za 


c°osent'a  est  ;  ratio  enim  cur  melus  voluntarium  minuil, 
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linee  esl;  quia  quae  fiunt  ex  metu,  eo  sublalo  non  fiereoli 
alqui  etiam  quae  fiunt  ex  concupiscentia  antecedente ,  ea  su¬ 
olata  non  fìerenl;  ergo  si  melus  minili (  voluntarium,  olia111 
roncupiscenlia  anlecedens  illud  roinuere  debet. 

Respondemus,  rationem,  cur  metus  voluntarium  minili^ 
non  eam  esse  simpliciler,  quae  in  objecto  argumenlo 
fertur;  ut  enim  haec  ratio  constet,  non  satis  est,  qll°l 
universim  ea ,  quae  fiunt  ex  metu,  eo  sublalo  non  liereot » 
sed  insuper  addenda  peculiari  raussa ,  propter  quani  110,1 
fierent.  Haec  aulem,  ut  ante  explicatum  esl,  est  repuge®11" 
tia  voluntatis  erga  objectum  aclionis,  quae  fit  ex  metu, 
ut  voluntas  in  illud  objectum  non  feralur,  quod  ipsum 
tione  sui  placeat ,  sed  tantum  majoris  incom modi  vitaO®’ 
gratia.  At  objectum,  circa  quod  cupiditas,  vel  ira  versata1”' 
hnbet  rationem  boni  delcctabilis ,  ipsum  vi  sua  voluntate*11 
allicit.  Jucundum  enim  esse  cujusvis  cupidilatis  objectu115' 
manifeste  patet:  jucundum  est  etiam  ullionem,  et  vindici®111 
ex  inimico  sumere,  ad  quod  ira  compellit.  Quum  ergn  e* 
una  parte  melus  eftìciat ,  sive  reddat  opus  grave ,  et  n)0  c 
slum,  concupiscentia  contra  gratum  et  jucundum;  cum^ 
ex  alia  parte  opus  molestum  voluntatis  propensioni  advcr 
setur,  ei  vero  consentiat  opus  jucundum,  eamque  velie’®1011 
liorem  eflìciat;  patet,  quomodo  ea ,  quae  fiunt  ex  n®011!’ 
sint  minus  voluntaria ,  magis  vero ,  quae  fiunt  ex  concupì 
scentia. 

Instant  adversarii,  concupiscenliam  quoque  reddere  °P,Ij 
aliqua  ratione  molestum.  Inlerdum  enim  contingit,  ut  ^ 
ductus  concupiscentia  libidinis  indulget,  aliquam  rcpu?03.^ 
liam  experiatur:  hujusmodi  sunt,  qui  post  Aristotele^1  1  j 
firmi,  sive  incontinenles,  vulgo  in  Scholis  appellantur »  1 
perversorum  discrimen ,  qui  pravitate  ipsa  delectari 
dentur. 

Respondemus,  eam  repugnantiam,  quam  interdum 
riunlur,  qui  vieti  cupiditate  ad  aliquod  facinus  admil*0^ 
dum  rapi  se  sinunt,  non  oriri  ex  aclione  ipsa,  ’n 
cousenliunt,  immo  ipsa  eos  actio  delectat.  Siquidem  eup1 
tati  non  obsequuntur,  nisi  ut  ea  ex  actione  deleclflti°  ^ 
capiant,  propter  quam  rationi  cupidità tem  anteponunl*  ^ 
ergo  repugnantia  non  pertinet  ad  actionem ,  sed  or’tu.r 
aliqua  consideratone  vel  turpitudinis  moralis,  quae  P1^ 
cani  aclionis  posilionem  sequitur,  vel  poetine ,  quam  pr°* 
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a(lmissum  peccatum  timent:  in  iis  vero,  quae  fiunt  ex  Mie¬ 
to,  actio  ipsa  per  sese  displicel;  non  fit,  quia  voluntas  ad 
suavitate  aliqua  moveri  se  senlial ,  sed  solum  ad  majus 
,ncomraodum  refellendum:  ex  quo  patet,  quarn  dispar  si t 
Wriusque  ratio. 

Urgent  praeterea ,  id  tollere  volunlarium  quod  cognitio- 
bem  admit;  patet  enim  ex  voluntarii  aliata  defìnilione, 
'Psurn  sine  cognitione  consistere  haud  posse;  atqui  cupidi- 
las  tollit  sane  cognitionem;  proplereaque  communiter  dici- 
tor  obcaecare ,  ac  velut  tenebras  menti  ottunder:?  :  tollit  igi- 
l°r  etiam  voluntarium. 

Hespondemus,  cognitionem,  sine  qua  constare  nequil 
,ìctos  voluntarius,  esse,  ut  recte  Aristoteles  docet,  cognilio- 
ncni  eorum ,  quae  sunt  in  ipsa  aclione,  videlicet  cognitio- 
nem  objecli ,  finis ,  et  circumstantiarum  :  ejusmodi  porro  co- 
^tionem  cupidilas  nullo  modo  tollit,  immo  ne  minuit  qui- 
Si  quae  est  ergo  cognitio,  quam  cupiditas  non  qui- 
'W  penitus  adimere ,  sed  tamen  minuere  aliqua  ratione  me- 
r>to  censeri  debeat,  est  cognitio  eorum,  quae  volunlatcm 
Correre  possent  ab  ea  actione  admittenda,  ad  quam  cupi- 
^'tos  impellit  ;  sed  hoc  non  efficit,  ut  actio  ipsa  non  sit  se- 
^ndum  se  voluntaria. 

Sed  quamquam  non  inde  actio  involunlaria  efficiatur  , 
to’nus  tamen  loci  relinquitur  animo  ad  deliberandum.  Ani- 
toUs  enim  cupiditale  incitatus  non  ila  perspicue,  distincte, 
(l  diligenter  ex  plorare ,  ac  perspicere  valet  aclionis  relatio- 
jtos  onines,  et  consectaria,  ac  si  quielus  esset,  nec.  lillà  per- 
lllr^atione  atTectus.  Minuitur  etiam  cupidilate  animi  indiffe- 
temia  circa  propositum  objectum  ;  minuitur  proinde  aliqua 
^ione  libertas  clectionis.  Cum  ergo  ad  actus  Immani  ratio- 
qui  imputaci  possit,  requiralur  libertas,  sive  delibe¬ 
ri  facultas  ante  clectionem ,  si  quidem  per  hanc  faculla- 
lantummodo  actus  dici  polcst  in  agentis  potatale  po- 
.'tus;  bine  ad  aestimandos  gradus  imputatioms  ratio  haben- 
"a  est  ejus  facultatis ,  adco  ut  ad  majorem  laudem ,  majus- 
'l"e  meritum,  pariter  ad  majus  dedecus,  majoremque  poe- 
caetcris  paribus  imputari  debeanl,  quae  «uni  cum 
bteniori  delibera tionc;  conira  vero,  quae  ex  minori  delibe¬ 
ritene  fiunt.  Bine  merito  statuilur. 

I.  Peccala  nuae  fiunt  ex  cupidilalc  antecedente,  quae 

T.  IH  no 
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voluulalem  excitat ,  quin  ipsa  cupidilas  fuerii  a  volunia 
incitala,  esse  caeleris  paribus  minus  gravia. 

II.  Peccata,  quae  fiunt  ex  cupidi  tale  conscqucntc» 
contrario  graviora  esse  omnino  censenda.  Nani  cupio}  ** 
consequens  ea  est,  quae  fuit  in  volunlatis  poleslate  pos1^ 
quaeque  adeo  de  industria  quaesita  vidctur.  Quare  major#11 
in  voluntate  pravitalem  demonstrat. 

III.  Hinc  patet  discrimen  inter  peccatum  ignoranti»^ 

peccatum  infirmitatis ,  et  peccatum  purae  maliliae.  De  PeC“j 
calo  ignoranliae  ante  dictum  est;  peccatum  infirmitatis  W 
dici  potest,  quod  quis  antecedente  concupiscentia  victus  a  J 
miltit;  peccatum  denique  purae  maliliae  est  illud ,  fi1’0 
nulla  vehementiori  perlurbatione  affeclus,  sed  ex  piena 
liberatione  quis  admittit ,  aut  saltem  ex  perlurbatione  voto11' 
taria  ,  si  ve  ex  consequente  cupiditale.  .. 

IV.  Eos,  qui  peccant  ex  habitu ,  quamquam  minus  1 
beri  ad  peccandum  esse  videantur,  eorum  tamen  peccalo 
ad  peccala  purae  maliliae  revocali;  nam  habitus  est  ve. . 
consequens  quaedam  concupiscentia ,  quam  volunlas  rep#' 
actibus  inducit.  Ilinc  merito  Jurisconsullorum  sententia  8‘^ 
tutum  est ,  neminem  a  poena  excusari  debere  propter  Prn 
vam  peccandi  consuetudinem  ;  immo  ob  deliclorum  frequC 


liam  poenam  exasperari  convenire. 

V.  Eos  denique,  qui  bono  habitu  praediti  ad  bene  agc\ 
dura ,  non  ipsa  tantum  officii  consideratone ,  sed  etiam  c 
delectalione  aliqua  ex  habitu  orta  moventnr ,  non  sola 
non  minus  mereri ,  proplerea  quod  ipsum  virtutis  opus 
delectel ,  sed  majori  ex  hoc  capile  laude ,  ac  praemio  P  j 
tius  esse  dignos.  Nam  mullis  voluntariis  actibus  repelli18 
conseculi  sunt,  ut  ad  exercenda  virtutis  officia  prornpl6’ 
decet,  facile,  et  deleclabiliter  se  se  compararenl;  quae  a 
mi  dispositio,  utpote  optima ,  et  volunlaria,  magnani  sa  . 
laudis,  et  meriti  commendationem  iis  actibus  tribuit,  *1 


ex  ipsa  proficiscuntur. 
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CAPUT  III. 

Ut  mm  agnosccndi  sinl  aclus  indifferenics  in  Individuo . 


lhipliciter  speclari  solel  quilibet  actus  humanus  apud 
^holasticos  Moralis  Philosophiae  cullores,  nempe  vel  iu 
sPecie,  vel  in  individuo.  Aclus  humanus  in  specie  dicilur 
UclUs  humanus  speclatus  dumlaxat  ralione  objecti,  et  secun- 
se,  nullaque  prorsus  habila  ralione  peculiaris  finis. 
Papier  quem  aclus  elicilur  ah  agente,  ncc  circumslantia- 
runi,  sivc  adjunclorum ,  quae  ipsum  comitari  possunt:  aclus 
v°ro  in  individuo  esse  dicilur ,  cum  speclator  non  solum 
^lìone  objecti,  secundum  se,  et  in  specie,  sed  qualenus  ab 
'me'  vel  ilio  agenle  revera  elicitur,  et  ponitur,  qualenus 
Pr°inde  compleclilur  el  finem  ipsius  agenlis  proprium ,  et 
^juncta,  quae  ipsi  cohaerent. 

Alque  haec  quidern  scholaslica  divisio  merito  indurla 
Verbisque  apprime  demonstrantibus  expressa.  Nani  ac- 
|Us>  quamdiu  speclalur  tanlummodo  ralione  objecti ,  non  ha- 
)ei  locum  in  individuo,  sive  in  singulari  agente;  agens  euim 
lìclU  non  agii  nisi  propter  finem,  ejusque  actus,  utpole  sin- 
^Uris,  ac  delerniinatus,  non  potest  esse  a  cerlis  quibusdam 
’  ^niinalionibus,  sive  conditionibus  immunis,  quae  dicunlur 
H’uncta  sive  circumstanliae.  Ex  alia  parte  aclus  catione 
consideratus  merito  dicilur  esse  in  certa  specie  col¬ 
eus,  quia  aclus  desumit  speciem  ex  objecto,  quod  quidern 
^le  sii,  necesse  o.nuiuo  est  distincte  intelligere  Demon- 
^rabimus  autem  primum  exemplo,  deinde  generali  latione. 
ll>e  nemo  non  facile  inlelligit,  actus  esse  specie  diversos: 


mi 


llnu 


t-^  Mi  nili  liuti  un  uu  —  *  .  . 

re  sua  et  rapere  rem  aliena»).  Sunt  autem  specie  diver- 
'  quia  versanti»-  circa  diversa  objecla  formali»,  ut  vocanl; 


est 


Ycisainui  -  o 

,  scilicet  circa  rem  propriam,  alter  circa  rem  alienanti, 
ferali  autem  ralione  ila  concluditur:  omnis  actus  humanus 


—  «ti  ameni  i  aiiwu»  *«■«  - 

veluti  inolio  quaedam  humanae  polenliae  in  objeclum, 

•  -A  —  cnnniom  Qppimf  PV  Inrminn 


intuiti  t|uucuum  . .  i  , 

torminum.  Sed  omnis  molio  speciem  acci  pii  ex  termino, 
Ul  Melari  posse!  exemplis  cum  physicis ,  luna  ctiam  inalile- 


876  PIIILOSOPHIAE  MORAJ.IS 

maticis.  Igilur  omnis  aclus  umanus  speciem  suam  desumit 
objeto.  . 

Hinc  si  aclus  humanus  spectalur  in  specie,  cum  eJu* 
obieclum  formale,  vel  ralio,  sub  qua  lendit  in  ipsum  0 
jectum,  possit  esse  aut  bona,  aut  mala,  aul  indifferens,  nul  ‘ 
esse  dubitalio  polest,  quin  aclus  in  specie  consideratus  p°sSJ 
esse  bonus,  velut  egeno  succurrere;  vel  malus,  ut  rapere  re»} 
alienam;  vel  indifferens,  ut  sedere,  aut  deambulare.  At  s* 
aclus  consideretur  in  individuo,  praeler  ipsam  rationcm  obie' 
eli,  attendi  eliam  debet  finis  proprius  agentis.  Ex  eo  pori 
quod  finis  vel  bonus,  vel  malus  adjicialur  in  individuo  ac  . 
ex  sua  specie  vel  bono,  vel  malo,  duo  crui  possunt  ma»,)I 


momenti  moralia  veluti  axiomata. 

Primum,  si  actui  ex  obiecto  bono  finis  malus  adjicialur  ’ 
aclus  in  individuo  evadet  malus.  Ut  enim  bonum  ex  integ1^ 
caussa,  ila  malam  ex  quocumque  defeclu;  sive  ut  res  boi 
simpliciler  dicatur,  integra  sane  requiritur  complexio  cori»11’ 
quae  ad  ejus  efficiendam  bonitatem,  et  perfeclionem  con(l1^ 
cunt.  Si  ergo  unum  ex  his  desit,  non  amplius  bona  et  Pe^ 
fecla  nuncupari  poterit.  Sed  malum  in  privatione  boni  cons* 
slit.  Ergo  ex  quocumque  defeclu  malum  orilur.  Actio.  erS 
ex  objeclo  bona,  si  ei  finis  malus  adjicialur,  propler  ipsU  . 
finis  defeclum  mala  evadet  in  ipso  individuo.  Ilinc  eli^01 
ex  seseopus  bonum  sit  indigentem  sublevare,  ejus  lamen 
qui  egenlem  sublevat  ad  inanis  existimalionis  auram  captan 


dam,  est  simpliciter  malus.  ,  . 

Allerum,  si  aclus  ex  objecto  sit  malus,  quamvis  finis  b 
nus  in  individuo  adjiciatur,  non  proplerea  aclus  fit  bon11^ 
sed  malus  in  ipso  individuo  remanel.  Ratio  esl  eadem  » 
superior;  nam  ut  ibi  ex  defeclu  finis  actus  vitialur,  da 
vitialur  ex  objecti  defectu.  Hinc  cum  rapere  rem  alienai*1 
ex  objecto  malum,  etiam  si  ex  bono  fine  quis  rem 
raperei,  pula  ut  Tempia  Religionis  caussa  ornarci,  non  P 
pterea  bonus  esset  censendus  illius  aclus,  sed  malus  om 01 


remanerel.  . . 

Superest  vero  quaestio  de  aclu,  qui  versatur  circa  0  J 
cium  suapte  natura  indifferens;  utrum  scilicet,  quaemadnio  ^ 
lalis  actus  est  indifferens  in  specie,  ila  eliam  indifferens 
possit  in  individuo.  Divus  Thomas  nullum  agnoscit  aC“ 
indifferentem  in  individuo,  Scolus  agnoscit,  cujus  quidem  1,1 
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teuiiam  acriter  etiani  defcndil  Barbeiracius  in  Pufleudortii  de 
dure  Nalurac  el  Gentium  lib.  1.  cap.  7.  §.  7. 

Dicendum  tamen  cum  D.  Thoma ,  nullum  esse  posse  a- 
cium  liumanum  indiffereutem  in  individuo,  alque  id  quidem 
argumenlo  D.  Tboma  petito  in  bunc  nioduin  concludi  porr 
test.  Ominis  homo  deliberate  agens  debet  in  suis  actionibus 
servare  ordinem  ralionis,  cum  enim  ex  ratione  cum  appelilu 
sturali  conjuncla  oriatur,  ut  antca  vidimus,  vis  eligendi, 
quaecumque  eleclio ,  el  consequenler  quilibet  aclus  humauus 
est  bonus,  vel  malus,  proul  sequilur  rectum  ralionis  usum, 
sive  servat  ordinem  rationis,  vel  non  servat.  Alqui  ordo  ra- 
fionis  postulat,  ut  omnes  aclus  referanlur  in  ullimum  finem; 
siquidcm  ultimus  finis  ex  ipsius  met  definitione  is  est,  ad 
quem  omnia  referri  debent,  ipse  aulem  uusquam.  Cum  ergo 
nulla  sit  actio  circa  quodvis  obieclum  indifferens,  quae  ex  in- 
leniione  agentis  non  possit,  inimo  non  debeat  in  ultimimi  li¬ 
noni  referri;  si  refertur,  agens  servat  ordinem  ralionis,  illius- 
que  proinde  actio  est  bona:  si  non  refertur,  agens  non  servat 
°ràinem  rationis ,  adeoque  illius  aclio  est  mala.  Nulla  esi  ergo 
«alio  indifferens  in  individuo. 

At  inquit  Barbeiracius,  actiones  bujusmodi  revera  esse, 
quae  nec  apud  Deum,  nec  apud  hominis  bonae  sint,  aut  Ilia¬ 
de,  nullam  omnino  dilficullatem  pati  posse.  Innumerabilia 
quippe  sunt,  quae  nulla  lege,  aut  divina,  aul  fiumana  ju- 
bentur,  vel  vetanlur,  quaeque  proinde  facere,  aut  non  facere 
Cu>que  liberum  est,  prout  cuique  videtur. 

Falemur  mulla  esse,  quae  nulla  lege  divina,  vel  fiuma¬ 
na  jubuntur,  aut  vetanlur,  alque  ea  esse  dicimus  indifleren- 
tia  ex  obiecto.  Sed  ex  boc  non  sequilur,  actuin  puculiarem, 
qui  versatur  circa  bujusmodi  objecla,  esse  indilferentcm  in 
individuo.  Nani  quamvis  ex  permissione  cliam  legis  positi¬ 
ve  cuique  liberum  sit  ea  facere,  vel  non  facere;  quolies 
^men  deliberate  quis  ad  ea  aut  facienda,  aut  onnUenda  se 
s°  determinai,  debet  omnino  in  ea  deliberatione,  et  consc¬ 
guenti  electione  servare  rationis  ordinem.  Namque,  ut  iccle 
V  Puflendorlìus  de  Oflicio  hominis ,  et  civis  lib.  1.  cap.  5. 
$•  4.,  cum  inlelleclum  nobis  Deus  dederit  velut  lucem  quam- 
daui,  quae  omnem  vilae  cursum  dirigerei:  bine  piane  se- 
‘initur,  non  debere  nos  caeco  velut  impela,  et  casu  in  actio- 
°<ìs  erumpere,  sed  eas  semper  in  finem  quemdam  delermi- 
“ntuni,  et  legitiraum  referre.  Jam  vero  cum  finis  omnis  vel 
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ullimus  sit,  vel  prossimus,  et  inlermcdius;  conslet  auleifl* 
(inem  proximum,  et  inlermedium  suapte  natura  in  ulliniuo* 
esse  referendum,  ipse  ordo  rationis,  velut  Jex  quaedam  na- 
turalis  jubet,  ut  cum  quis  ad  aliquid  faciendum  animus  ifl" 
ducit,  quod  sibi  liberum  est  facere,  in  eo  tamen  fedendo 
vel  finem  ultimimi  intendat,  vel  si  fmem  interjectum,  eud 
tamen  ad  ultimum  referat;  secus  non  esset  Iegilimus  fiolS 
propositus.  Nec  solum  id  lex  naturalis  praecipit,  sed  etiad 
Divina  positiva,  quod  est  contra  Barbeiracium  probe  ani' 
m  ad  vertendo  m.  Ait  enim  Apostolus  1.  ad  Corinthios  cap .  1®* 
Sive  ergo  manducatisi  sive  bibitis ,  sive  aliud  quid  facili s, 
omnia  in  Dei  gloriam  facile.  Ulud  porro  Barbeiracius  Ap°" 
stoli  Deeretum  non  ad  consilium  tantum  referet ,  qu  e  madia0" 
dum  faciunt  nonnulli  Scotistae;  ipse  enim,  quamquam  perpc' 
ram,  et  immerito,  omnem  inler  praeeepta  evangelica,  et  co°' 
silia  distinctionem  convellere  nititur;  consilium  aulem  ,l0J! 
esse,  sed  veruni  praeceptum ,  ex  hoc  patet,  quod  hoc  Apostd1 
deeretum  non  aliud  faciat,  quam  legis  naturalis  praeccpt10' 
nem  interpretari ,  explicare,  ac  distincle,  et  positive  confir" 
mare. 


Urget  Barbeiracius:  perperam  contendere  Scholasli°°s’ 
saltationem  ex.  gr.  si  abstracle,  et  secundum  se  considcre" 
tur,  esse  moraliler  indiffercntem,  at  liane  moralem  indifl*3' 
i entiam  desinere,  statimalque  sallalio  spectalur  velut  sin£u" 
laris  aclio  fatta  a  tali,  vel  tali  persona;  hoc  vel  ilio  teIir 
pure;  hoc,  vel  ilio  loco;  hac  vel  illa  inlentione.  Nam  ad1.0 
a  suis  adjunclis  abslracta,  at  secreta  est  idea  quaedam  d*1' 
merica.  Quapropter,  si  saltatio  est  moraliler  indifferens,  °arn 
lalem  esse  oportet  etiam  cum  refertur  ad  peculiarcs  circo111" 
stanlias  personarum,  temporum,  et  locorum.  Fallitur  mii’u?1 
in  modum  Barbeiracius,  cum  abstraclas  notiones  chinicri(,,s 
annettere  non  veretur.  Quis  nesciat ,  abstraclas  esse  pleras<luC 
Geomelrarum  notiones?  eas  tamen  quis  umquam  propt°re 
chimericas  censuit?  Itaque  quemadmodum  triangulum  ge,,e* 
ialini,  et  abstracte  considera lurn,  nec  rectangulum  est,  ,1(y 
non  rortangulum;  aitameli  ipsum  aut  rectangulum  esse,  0,1 
non  rectangulum  oportet,  slatini  atque  esse  incipit;  ita- etdj11 
sallalio  secundum  se,  et  abstracle  considerata,  nec  bona  e»  ^ 
nec  mala;  bonam  aulem,  vel  malam  eam  esse  oportet,  <lu<3^ 
lies  actu  ponilur ,  scilicet  propler  finem  bonum ,  vel  supc 
raditum,  voi  non  superadditum,  ut  ante  probalum  est. 
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ex  co  quod  sallatio  nulla  lege  jubeatur,  fit,  ut  nomo  ad  ta- 
lem  actionem  umquam  teneatur,  ab  caque  possil  licite  scm- 
Per  abslinere;  secus  atque  accidit  in  actionibus,  quae  lege 
jubentur,  quas,  cum  urgct  praeceptum ,  ommitere  nefas  est; 

Ul  patet  in  divite,  qui  lege  tenelur  de  superflui,  quae  ha- 
bet,  egentibus  succurrere.  Ex  eo  vero  quod  saltatio  nulla 
kge  prohibeatur,  non  attenta  scilicet  certarunt  personarum, 
jocorum,  ac  temporum  conditione,  fit  ut  possit  quis  choreis 
indulgere,  quin  ex  hoc  praecise  quod  choreis  indulscrit,  ma- 
lum  aliquod  propterea  admisisse  sit  censendus;  quod  cveni- 
ret ,  si  actio  esset  lege  probibita,  velut  in  eo,  qui  rapii  reni 
alienam.  Liberum  est  ergo  cuique  actionem  ex  obieclo  in- 
’lifferentcm  prò  libito,  vcl  facerc,  vel  noD  facere;  aitameli 
^Uoties  deliberate  animus  movetur  ad  actionem  ejusmodi  fa- 
e'endam,  vel  omitlendam,  babet  sane  propositum  fincm  quem- 
dam,  qui  si  bonus  est,  actio  evadit  bona;  quemadmodum,  ut 
exeniplum  e  sacris  Litteris  pelamus,  cum  David  ante  arcani 
saltavil:  sin  non  bonus,  actio,  ut  patet  ex  dictis,  ex  hoc  mala 
evadit,  quod  ab  ordine  rationis  deficiat. 

Instat  denique  Barbeiracius,  actionem,  quae  fiat  ex  bona 
Pernione,  non  esse  bonam,  nisi  in  sensu  mere  negativo,  sive 
npn  malam ,  adeoque  iudiflerentem  usque  eo,  dum  lege  prae- 
c'piatur. 

At  quam  falsa  sit  ea  Barbeiracii  sententia,  satis  profccto 
%Uet  ex  adducto  Davidis  exemplo.  Libenter  enim  sacris  te- 
sl*nioniis  ulimur  adversum  eum  auctorem,  qui  suas  de  jurc 
Plurali,  et  quidem  pravas  aliquando  opiniones ,  sacra  au¬ 
litale  confirmare  nilitur.  Ratione  quoque  revinci  potest  ea- 
sententia.  Nam  actio,  quae  refertur  ad  bonum  virtutis, 
n°n  negative  tantum,  sed  et  positive  bona  mora! iter  censen- 

est.  Talis  est  porro  actio  quaelibet  indifferens,  quae  ex 
^entis  intentione  actu,  vel  virtute  refertur  in  ultimum  fincm. 
^nis  enim  talis  actio,  siquidem  babet  legitimum  fìnem  pro- 
n°situm ,  ut  abere  debere  omnem  actionem  constat  ex  allato 
Puflendorlìi  testimonio,  fit  sane  propter  aliquod  commodum, 
Jjl  delectationem  agentis.  Jain  vero,  ut  praeclare  docet  S. 
A homa s,  hoc  ipsum  ,  quod  aliquis  agit  ad  sustentationem ,  vel 
^'elem  corporis,  ab  bonum  virtutis  ordinatur  in  eo  qui 
Corpus  suum  ordinat  ad  bonum  virtutis. 

Hinc  colligitur,  actiones  aliones  etiam  ex  objeclo  bonas 
n°n  esse  si  m  palici  ter  bonas ,  nec  defcctu  carere ,  nisi  in  Donni 
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tamquam  ullimum  finem  vel  actu,  vel  virtute  referantur» 
acliones  vero  ex  objecto  piane  indifferentes  fieri  bonas,  81 
referantur  ad  eumdera  finem.  Postulai  ergo  moralis  instila- 
tio,  ut,  cum  acliones  omnes  actu  referre  in  Deum  non  p05' 
sumus,  siquidem  humanae  mentis  vires  excedit  actu  sempeI 
de  Deo  cogitare,  sallem  frequentissime,  quantum  possuniu»» 
eas  referamus,  ut  nulla  sit  nostra  actio,  quae  sai tem  virtù  o 
in  ipsum  non  referatur. 
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DISPUTATO  III. 

DE  JURE,  AC  LEGE  NATURALI. 


Multiplex  esl  juris  àcceptio:  atlhiberi  cnim  solet  hoc  vo- 
^bulum  ad  illud  significandum,  quod  rectum  sit,  ac  justum, 
sive  ad  designandum  justitiae  objectum ,  vel  ipsamraet  actio- 
neni  justam.°  Secundo  adhibetur  ad  significandam  facultatem 
^Oraiem ,  quae  cuiquc  competit  aliqud  aul  faciendi ,  aut  non 
biondi,  Tertio  accipitur  prò  lege ,  sive  regula  ad  quani  ho- 
mines  actiones  sua  coraponere  tenentur.  Quarto  sumitur  prò 
ìpsa  legum  scientia.  Quinto  prò  sententia  Judicis,  quae  justum 
beri  praecipit. 

Principio  aulem  est  diligenter  animadvertendum ,  eas 
°mnes  juris  acceptiones  ad  tertiam,  tamquam  ad  caput,  re- 
fcrri  ;  neqUe  enim  aliquid  justum  esse  potest,  nisi  quod  cum 
lege,  sive  regula  consentii.  Facultas  autem  moralis,  prout  a 
facultatibus  pbysicis  distinguiti ,  oritur  in  homine  ex  lege 
^iatia  sive  regula  quae  rationem  dirigat.  Jus  ergo,  qua- 
tenus  àut  justum  significai,  aut  jus  agendi,  vel  nonagend., 
Ascili  e  jurc  accepto  prò  lege,  sive  regula,  ad  quam  ho- 
^ines  proprias  actiones  exigerc  tenentur.  Jus  autem  hoc  sen¬ 
so  accentimi  aliud  ex  hominis  intima  natura  depromitur,  di- 
c'turque  jus  naturale;  aliud  extrinsecus  constituilur ,  eslque 
posilivum.  Sed  cum  jus  positivum  aliqua  semper  < ratio- 
referatur  ad  jus  naturale,  perfecla  esse  ncqu.t  juris  po¬ 
livi  tractatio,  nisi  e  juris  naturaìis  explicatione,  tamquam 
e  fonte,  hauriatur.  Quare  de  hoc  jure  praec.pue  nobis  erit 

a8endum.  .  .  , 

Ut  autem  inter  tot  acerrimas  concertationes,  quae  in  hoc 
ÌUre  constituendo  a  viris  doctissimis,  summis  ingeniis,  ma- 
Knaque  «lorlrina  praeditis,  in  diversas  autem,  et  piane  con- 
T.  III.  111 
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Irarias  partes  abeuntibus,  excilatae  sunt,  perspicuitatem  re' 
tineamus,  nec  aliquando  aut  in  ambiguis  versari,  aut  pr,n' 
cipia  petere  videamur,  quod  in  tam  sublili  materia ,  tani<Iu® 
lubrica  proclive  est  admodum ,  initio  juris  naturalis  definì1'0 
nem  noniinalem ,  adeoque  universalem  proponemus ,  ex  aequ° 
probetur;  tum  noliones  ex  ea  definitione  nascentes,  sive  °er. 
lo  quodam  nexu  cum  ea  conjunclas,  accurate,  quod  »e 
poterit,  evolvemus;  ac  tandem  in  his  notionibus  certa, 
explanala  juris  naturalis  principia,  et  fundamenla  investi#® 
bimus. 


CAPUT  I. 


Juris  naturalis  definitio. 


Juris  naturalis  nomine  intelligo  normam  quamdam ,  s1' 
regulam  e  natura  hominis  pclitam ,  aptamque  sic  dinger^ 
acliones  bominis ,  ut  naturae  illius  convenit.  Quamquam  sa.^ 
tis  perspicua  per  se  videri  possit  haec  definitio,  est  nibil0*®1. 
nus  diligenter  enucleanda;  nam,  si  quid  lucis  in  rem  taU 
momenti  inferre  possumus ,  baec  profeclo  ex  accuratisslD1<^ 
verbarum  definitione,  omnisque  ambiguitatis  remotjone  Pc 
tenda  est. 

1.  Dicitur  norma,  sive  regula,  quae  voces  cum  eX  ,c^ 
bus  corporeis  petantur,  declarandum  est  quis  proprius  ea 
rum  sit  intellectus,  cum  ad  acliones  bunianas  dirigendas  P 
accomodationera  transferunlur.  Sciendum  est  itaque ,  nU|  . 
esse  deliberatam  aclionem,  quam  non  praecedat  aliqu°( 
dicium  mentis  constituentis  aliquid  esse 
duobus  conlradictoriis  unum  esse  prae 
judicium  praclicum  dicitur.  Omne  porre 
nititur  aliquo  theorelico  judicio,  ex.  gr 
etico  constituit ,  ex  duobus  propositi  mediis  ad  intentum 
nem  assequendum  unum  esse  alteri  praeferendum ,  disi  Jgg 
dicium  theoreticsm  praecesserit ,  quo  statuii,  unuin 
altero  aptius,  et  accomodatius.  Cum  autem  omne  judici^ 
theorelicum  versetur  circa  idearum  convenienliam ,  aut 
pugnantiam ,  ut  ex  primis  logicae  regulis  omnium  con^e 


facicndum ,  sive 
alio  eligendum,  ^ 

,  judicium  praclicoP 
.  meno  judicio  Pr 
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s«ono  probalis  liquet ,  sequilur,  ul  illa  idearum,  sive  rerura, 
quae  ideis  rcspondent ,  convenieulia ,  vel  repugnanlia  nita- 
htr  judicium  iheoreticum.  Cumque  ex  judicio  theoretico  enas- 
fiatur  judicium  practicum ,  istudque  aclio  consequatur ,  pro- 
pterea  ea  convenienlia,  vel  repugoanlia ,  quae  determinai 
judicium  theorelicum  ,  determinai  etiam  vi  judicii  theoretici 
judicium  praclicum ,  el  vi  judicii  practici  actionem  ipsam. 
Quod  autem  mentem  in  praclicis  judiciis  indifferenlem ,  et  li- 
Wam  ad  unum  potius ,  quam  ad  aliud  judicium  practicum 
terminal,  id  vero  est,  quae  ex  eo  consequitur.  Ea  ergo 
c°nvenientia,  vel  repugnanlia  rerum  generatim  sumpta ,  est 
el>am  generatis  quaedam  regula  apta  dirigere,  sive  uno  po- 
^'Us  quam  alio  modo  determinare,  acliones  hominis. 

2.  Dicitur  Dorma  pelila  ex  hominis  natura,  sive  ex  na- 
luralibus  ejusdem  facullatibus,  lum  bis,  quae  ipsi  cum  reli- 
(luis  animantibus  sunt  communes,  quam  propriis,  el  suis.  Per 
has  enim  facultates  homo  versari  polest,  atque  agere  circa 
|nnumerabilia  ,  prorsusque  inter  se  diversa  objecla,  quae  cum 
‘psius  hominibus  facullatibus  innumerabiles  eliam  convenien¬ 
za,  et  repugnanliae  raletiones  babere  possunl.  Quum  autem 
^ smodi  convenienlia,  vel  repugnantia  ex  naluralibus  liomi- 
nis  facultatibus  prolluat,  norma,  quae  in  illis  constiluitur , 
^ci’ito  naturalis  dicitur. 

3.  Dicitur  norma  apta  dirigere  acliones  hominis,  prout 
n,ìlurae  illius  convenit.  Palei  ex  dictis ,  hominem  suis  fa* 
^hatibus  instructum  esse,  ut  carimi  usu  eam  ,  quam  ma¬ 
cine  exoplat,  perfectionem,  el  beatiludiDcm  consequeretur. 
’foc  porro  assequetur,  si  acliones  suas  circa  quodlibet  obje- 
(‘lu,n  ita  dirigat,  ut  postulai  convenienlia,  vel  repugnantia, 
'lUa»n  habent  ejus  facultates  erga  illud  objcctum.  Ea  ergo 
li{Uuralis  convenienlia,  et  repugnanlia  merito  assumitur  tam¬ 
tam  norma  apta  dirigere  acliones  hominis ,  ut  nalurae  il- 

sive  naluralibus  ejusdem  facultatibus  convenit. 

.  Il  ine  prima  propositio  de  jurc  naturali  eruitur,  videlicet: 
•,u?  maturale,  prout  definilum  fuit ,  esse  omnino  admillendum. 
Ulillendum.  Argumcntum  inslilui  potest  in  hunc  modum.  Jus 
,ìaturule  est  norma  petita  ex  hominis  natura  apta  dirigere 
aclìones  hominis,  prout  nalurae  illius  convenit;  atqui  ejus- 
m?di  norma  ex  hominis  natura  necessario  profluit:  ex  ho- 
*P*nis  oni ni  natura  profluii ,  quod  facultates  i p^ins  certas 
^asdani  babeant  cum  diversis  objectis  convenientiae ,  vel  re- 
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pugnantiae  relaliones,  quibus  positis  Decesse  est,  hon»ne 
certa  quadam  ratione  acliones  suas  circa  ejusmodi  ^ 
dirigere,  et  moderari,  ut  eam,  quam  maxime  cupit,  PeI  e^ 
ctionem ,  et  beatitudinem  assequatur.  Alqui  ejusmodi  con'e^ 
nienlia,  et  repugDantia  est  ipsamet  norma  apta  dirigere  aCf|0. 
nes  hominis ,  ut  nalurae  illius  convenit.  Ergo  ex  homi11 
natura  necessario  profluit  ejusmodi  norma ,  vel  regula; 
que  adeo  jus  naturale  hoc  modo  definitum  prorsus  ad011 
tendum. 


CAPUT  II. 


Ex  qua  convenientia  petenda  sit  norma  apta  dirigere 
actiones  hominis,  ut  naturae  illius  convenit. 


Hic  jara  controversiae  locus.  ,  e 

Hanc  enim  regulam  aliqui  repelunt  ex  propria  cuÌuS 
utilità  te,  et  delectatione ,  ita  ut  quidquid  utili  tatem,  aut 
lectationem  afferro  polest,  id  eam  habeat  cum  hominis  n‘^ 
tura  convenienliam ,  quae  sola  sit  requirenda,  et  tamquij 
norma  humanarum  actioium  habenda.  Haec  fuit  intcr  vC 
res  Arislippi,  Epicuri,  et  aliorum  sententia,  quam  rcCC.n^ 
res  inter  Spinosa,  Hobbesius,  aliique  praeterea  non  paurl 
citare  voluisse  videntur;  atque  hujusce  quidem  sententiae  1^ 
troni  sic  eam  fere  defendere  consuevcrunt.  Nihil  nobis 
tiquius  esse,  nihil  nostri  animis  tam  alle  a  natura  ipsa 
fixum  esse ,  nihilque  adeo  humanae  naturae  congrue*1  * 
exeogitari  posse,  quam  sit  naturalis  dileclio  sui,  amoi q 
propriae  beatitatis.  Ilanc  inquiunt  esse  princium  dilcc  io 
omnis  electivae,  ut  fatetur  ipsemet  Di vus  Thomas  supra 
datus.  Ex  quo  inferunt,  natura  ipsa  institutum  esse,  ut  q 
quid  molimur ,  id  ad  nos  ipsi  referamus  ;  unicuique  Pr 
de  jus  esse,  ut  quidquid  ad  se  pertinere  intellexerit, 
quid  ad  sui  conservationem ,  incolumitatem,  et  commodum 
lere  sibi  persuaserit,  in  id  vires  suas,  et  facullates  va  e 
re ,  et  conferre  possi L  Atque  hos  quidem  nobis  post  ^eTlì  ^ 
slrandum  erit  e  vero  principio  profectos  in  falsa  prorsus  c 
seclaria  deduclos  esse. 
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Alii  conira  sentiunl ,  aliquid  esse  suaplc  natura  pulehrum 
el  plaeclarum,  quod  sua  sponte  peli  debeat;  quod  spreta, 
et  conierapta  voluplale  optimus  quisque  sequatur  ;  quod  de- 
uique  delracta  hominis  ulililale,  sine  ullis  praemii  fructibus, 
sit  ipsum  per  se  laudabile,  adeoque  propter  se  expetendum. 
Atque  islos  quidem  in  eo,  quod  naluralem  quamdam  hone- 
statem  suapte  natura  laudabilem,  et  expetendam  constituunt, 
Praeclare  sentire,  ipsi  ostensuri  quoque  sumus.  Sed  cayen- 
dmn,  ne,  quod  hujus  sententiae  patronis  interdum  contigil, 
et  quo  factum  est,  ut  in  adversariorum  offensionem  iucur- 
rerenl,  cavendum,  inquam,  ne  honestatis  amorem  a  natu¬ 
rali  dilectione  sui  sejunctum  esse  arbitremur,  neque  in  so- 
lum,  sed  ei  aliquando  repugnare:  tumque  amorem  honestatis 
esse  naturali  dilectioni  sui  praeferendum.  Istudenim  csset,  prae- 
poslero  ordine,  ex  vera  consequentia  in  falsum  principium 
descendere. 

.Tarn  vero  quae  ex  duabus  propositi  sententiis  vera  sit, 
judicium  petenduni  est  ex  natura  hominis:  quaerimus  enim 
regulam  e  natura  hominis  petitam ,  aptamque  illius  actiones 
sic  dirigere,  ut  naturae  illius  covenit:  quare  juverit  in  pri- 
ìnis  ca  recolere,  quae  de  bumanae  mentis  facultatibus  secun- 
da  disputatione  praemisimus;  tum  etiam  eas  notationes ,  quas 
ad  illustrandam  Platonis  de  beatitudine  sententiam  attulimus, 
e  quibus  pauca,  sed  quae  ad  liane  rem  faciunt  quam  maxime, 
sUnt  nobis  hoc  loco  depromenda. 

Et  primo  quidem  illud  confirmamus  D.  Thoinae  princi- 
P'Um,  delectionem  naluralem,  sive  amorem  beatitudini  fon- 
lena  esse  cujuscumque  elcclionis,  sive  dilectionis  electivac;  ex 
(l»io  firmo,  stabilique  principio  haec  velut  consertarla  ena- 
s°Untur ,  nihil  nos  appetere  posse ,  nisi  quod  boni  speciem  prae- 
s°ferat;  nihi  aulem  speciem  boni  induere  sive  represenlare, 
Pisi  quod  placet ,  quodque  aliqua  suavitate  animum  perfun- 
et  allicit. 

Secundo  illud  etiam  confirmamus,  aliqua  piacere  ratio- 
,ìe  sui;  ea  nimirum,  quae  approbationem  nostrani  eliciunt , 
'lUalia  esse  dicimus  erdinem,  pulcriludinera ,  et  perfectioncin: 
*ilia  vero  piacere  non  ratione  sui,  sed  propter  bonum  ali- 
quod,  quod  ab  bis  provenit,  sed  ab  bis  tamen  distinguitur. 

Hinc  magni  momenti  distinctio  exoritur.  Nani  cuni  pri- 
“ìae  sententiae  patronis  ultro  concedamus,  ad  nullam  actio- 
faciendaui  posse  animum  hominis  inclinari,  nisi  in  ca 
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actione  deleclttionein  aliquarn,  aut  utililalem  deprehcndat , 
in  ipsis  tamen  actionibus  duo  distinguenda  esse  deleclatio- 
nura ,  ulililatumque  genera  disparia  prorsus,  ac  diversa  mie1 
se  ostendamus  :  quae  duo  genera ,  cum  proinde  ex  amore 
beatitudini  orianlur,  demonstrabimus  postea,  eos  in  hoc  tur- 
piter  lapsos  esse,  quod  unum  genus  prorsus  neglexerint» 
alterius  aulem  ralionem  sic  liabuerint,  quasi  hoc  unum  esset 
cum  beatitudini  amore  conjunctum.  Ex  quo  patebil  quid  si 
id,  quod  eos  ex  vero  principio  profectos  in  falsa  consecla- 
ria  detorserit. 

In  actionibus  itaque  alia  est  ulilitas,  et  delectalio,  s,v° 
potius  delectabilitas  aclionis  ipsius  propria ,  et  intrinseca,  ,la 
ut  aclio  sit  per  se  ipsa,  et  ralione  sui  ulilis,  et  delectabi 
li;  altera  est  extrinseca,  ut  actio  non  sit  per  se  ipsa  ul,~ 
lis ,  et  delectabilis ,  sed  tantum  ratione  cujusdam  affectu»» 
qui  ex  ea  sequitur  quidem ,  sed  tamen  ab  ea  distinguiti11** 
Quod  exemplis  extra  omnem  dubitationis  aleam  positi»  (  e" 
clarari,  confirmarique  potest.  Celebris  est  Archimedi  ^sto¬ 
ria  ,  qui  cum  ab  Hierone  rege  jussus  esset  investigare,  num 
in  corona,  quam  e  puro  auro  conficiendam  tradiderat,  110,1 
alterius  metalli  facta  esset  admixtio,  ejus  tandem  nodi  s°  ' 
vendi  ralione  reperta  omnibus  laetitiis  incessisse  tradi  tur-  in 
bac  porro  inventione  mirilice  se  prodit  duplex  illa  utili,aS’ 
et  delectalio:  nam  quod  ex  ea  inventione  magnam  a  rege 
graliam  inierit ,  haec  magna  quidem  fuit  ejus  inventione 
ulilitas  ;  sed  haec  est  utilitas  extrinseca.  Quod  celebritatem 
sermoni  bominum  ejus  ingenio,  et  doclrinae  faventium  exei- 
laveril,  id  etiara  potuil  eum  magna  suavilate,  ac  delectati° 
ne  afficere.  Sed  haec  eliam  delectatio  extrinseca  est,  prove 


nieus  ab  effeclibus  invenlionis  ab  ipsa  inventione  distinc lS* 
At  quamquam  Arcbimedes  nullam  ejusmodi  utililalem  »  0 
suavitatem  sibi  ex  tali  inventione  provenluram  visisset;  ea 
tamen  difficilis  veritatis  inventio  ipsum  vi  sua  maxima  suavi la 
affecisset;  atque  haec  est,  quam  dico  delectatiouem  invenll0,ll:! 
propriam,  eidemqueintrinsecam^lis  fuit  eorum  delectatio,  il01 
barbari  saeculis  oplimis  disciplinis  excolendis  tanta  niente 
dulcedine  vacabant ,  quorum  egregia  inventa  non  laudem  » 
non  commodum,  sed  oflensiones,  convicia ,  injurias  repor ^ 
tabant.  Praelerea  ea  veritatis  inventione  intellectus  perficitur’ 
quidquid  autem  inlellectum  perficit,  eo  ipso,  quod  iole  c 
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cium  perGcit,  oplimo  jure  utile  vocari  potest.  Veritalis  ergo 
inventio,  vel  cognìtio  utilitatem  habet  sibi  propriam,  et  in- 
triDsecam,  seclusis  omnis  praemii  fruclibus. 

Pariter  ex  tradita  superius  amoris  ejus ,  qui  dicitur  con- 
cupiscentiae ,  et  ejus,  qui  amicitiae  dicitur,  explicalione ,  pa- 
tet  bujus  duplieis  delectationis  distinctio..  Nam  in  primo 
amore  externam  quamdam  delectationem  yenamur:  in  amo¬ 
re  vero  amicitiae  inest  in  ipso  amoris  actu  suavilas  quae- 
dam,  et  delectatio.  Itaque  qui  amico  benefacit,  ex  ipso  be- 
nefaciendi  actu,  nulla  etiam  spe  reportandae  gratiae,  immo 
qui  beneficium  conferì,  quod  perpetuo  futurum  sit  occul- 
tum,  nec  resciens  amicus  molestiae  quidquam  capiat,  ille, 
inquam ,  ex  eo  solo  benefìciendi  actu  mira  sane  voluplate 
perfunditur  :  quam  voluptatem  si  quis  non  experilur ,  ne  ille 
bumanitalem  prorsus  exuisse  videatur. 

Denique  in  ejus  actione ,  qui,  ut  verbis  Horatii  utar, 
paterna  rura  bobus  exercet  suis,  duplex  illa  utilitas,  et  de¬ 
lectatio  apparet.  Nam  qualenus  moderata  exercitationc  cor¬ 
pus  recreat,  actio  est  per  se  ipsa  ulilis,  et  delectabilis  mi¬ 
litate,  et  delcctationc  actioni  intrinseca;  prout  vero  ex  agri- 
cultura  copiosa  messis  provenit,  ea  actio  utilis  est,  et  dele¬ 
ctabilis  ratione  efleclus,  quem  avet,  adcoque  militale,  et 
deleclatione  extrinseca. 

Acliones  autem  aliae  ad  appetitum  sentienlem,  aliae  ad 
aPpetilum  rationalem  perlinere  dicuntur.  Duplici  enim  facul- 
late  bominem  natura  instruclum  esse  ante  videmus,  qua  Im¬ 
muni  sibi  conveniens  apprebendere  vaierei,  scilicet  vi  sen- 
bendi,  et  vi  intelligendi. 

Facullate  sentiendi  praedita  natura ,  cum  sui  ipsius  con¬ 
cia  sii ,  diligil  se  suamque  conservationem ,  ac  statum  ;  vo¬ 
lpiate  delectalur ,  quam  ad  sui  bealitatem  pertinere  sentit; 
dolore  oflendilur.  Natura  proinde  bac  tantum  facultate  prae- 
dita ,  qualia  vulgo  esse  puntatur  bruta  animantia,  objeeta 
e*lerna  baud  aliter  inlernoscere  potest,  quam  prout  sunt 

voluptatis,  aut  doloris  efficientia ,  proutque  ad  proprii 
c°rporis  conservationem ,  et  incolumilatem ,  vel  ad  ejusdem 
Pcrniciem  valent.  Ceterum  nullam  etiam  in  externis  objectis 
v'm ,  praestantiam ,  aut  convenientiam  ea  sentiendi  facultas 

dcprebendit. 

Vis  vero  intelligendi,  quae  perlinet  cum  ad  prima  prin- 
C|P'a ,  tum  ad  conclusiones ,  quae  ex  bis  inferunlur ,  quae- 
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que  ralio  vocalur,  est  facullas  homiois  propria,  qua  dislio' 
^uitur  a  reliquis  animanlibus,  iisdemque  multo  antecell!’1* 
Ilujus  porro  facultatis  duo  sunt  munera ,  quae  ad  rem  no- 
strani  faciunt  quam  maxime ,  quaeque  Cicero  luculenlissim6 
expressit  lib.  1.  de  offìcus  cap.  4. 


Primum  munus  rationis  ex  Tullio. 


Inter  hominem ,  et  belluam ,  inquit,  hoc  maxime  interest, 
quod  haec  tantum ,  quantum  sensu  movelur  ad  id  solatìi  qu°( 
adest ,  quodque  praesens  est,  se  accommodat,  paullidmu 
modum  senliens  praetcritum  aut  futurum.  Homo  autem,  qu0< 
rationis  est  particeps ,  per  quam  consequentia  cernit ,  caussM 
rerum  videt ,  earumque  progressus ,  et  quasi  antecessiones  n°n 
ignorat ,  similitudincs  comparai,  et  rebus  praesentibus  adjun" 
git ,  atque  annectit  futuras,  facile  totius  vitae  cursum  videt , 
ad  eamque  degendam  praeparat  res  necessarias.  Hinc  scqu'lur 
de  jure  naturali  altera  propositio,  eam  videlicet  convenir»1- 
liam ,  quam  praesenti  militate,  ac  delectatione  facuUaS 
sentiendi  in  objectis  externis  deprehendit,  non  esse  norma11* 
aptam  dirigere  acliones  hominis,  prout  naturae  illius  con- 
venit. 

Manifesla  est  bujus  propositionis  verilas.  Convenit  enim 
naturae  hominis,  quatenus  ipse  ratione  pollet,  ut,  cll,fl 
praesenti  aliquo  bono  appetitus  ejus  sentiens  movetur,  c0' 
gitare  possit  de  ampliori  bono,  quod  ad  ejus  perfectionem 
magis  conduca t.  Praelerea  proprium  est  hominis  non  solm" 
praesentibus  uti ,  vel  fruì ,  sed  cogitare  etiam  de  futuro  v1' 
tae  sta  tu  ;  maximeque  perlinet  ad  ejus  tranquillitatem ,  a<j 
bealiludinem  sic  rebus  suis  providere,  ut  aplum  est,  a( 
mala  praeca venda ,  et  ad  bona  relinenda,  vel  etiam  augeO' 
da.  Norma  igitur  apta  dirigere  actiones  hominis ,  prout  11,1 
turae  illius  convenit,  non  solum  ea  convenientia  nili(ur’ 
quae  praesenti  militate  aut  delectatione  continetur,  quaeq1^ 
est  objectura  sentientis  facultatis,  sed  maxime  bonorum,  c 
malorum  recta  aeslimatione ,  et  delectu,  praesenlium  cU.^ 
futuris  accurata  comparatione ,  et  caussarum  nolitia,  e  qUI 
bus  illa  oriuntur.  . 

Atque  ut  haec  cum  aliquo  ulilitalis  fructu  illustri01*' 
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fìant ,  homo  sane  rationc  intelligit ,  nullum  ex  bonis  natura- 
bbus  in  bac  vita  praoslanlius  bonum  obtingcre  posse,  quod- 
que  ad  exoptatam  perfectionem ,  ac  beatitudinem  magis  con- 
ducat ,  silque  adeo  nalurae  hominis  convenientius ,  quam , 
ut  ille  ajebat,  mens  sana  in  carpare  sano. 

Ut  ergo  illud  tantum  bonum  homo  sibi  comparet,  ne- 
cesse  est  in  caussas  inquiral,  e  quibus  pendet  optima  ejus- 
Wiodi  cum  animi,  lum  corporis  babiludo. 

Deinde  cum  inlellexèrit,  mentis  sanitatem  ex  eo  effici, 
^uod  mens  vacans  erroribus ,  ac  perturbationibus ,  quieta , 
tranquillaque  constantia  perfruatur,  eam  sibi  omni  co- 
flatu  enilendum  esse  concludet ,  atque  omnem  proinde  erro- 
Hbus,  ac  perturpationibus  aditum  praecludendum  esse  judi- 

cabit. 

Ut  errores  vitet,  cavebit  in  primis,  ne  quidquid  in 
sensus  incurrit,  et  quod  primo  quasi  aspectu  probabile  vi- 
delur,  id  statim  judicio  suo  confirmet;  in  hoc  enim  inest 
temeraria  levitas;  sed  nihil  sibi  sequendum  esse  non  ducei, 
nìsi  quod  prudenti  circumspectione ,  et  accurata  consideralio- 

visum  fuerit. 

Ut  autem  animi  perturbatioues  declinel,  abstinebil  ab 
^lis  rebus ,  quae  praesenlera  quidem  utilità  lem ,  vel  dele- 
dationem  afferre  videntur,  sed  cum  semel  admissac  sunt, 
vehemenlibus  motibus  mentem  agitare  solenl;  adeoque  na- 
l|Jrae  suae  conveniens  judicabil  homo  rationc  edoctus  com¬ 
primere  ambitionis  aestus,  libidinum  ardores,  inanelli  divi- 
tìarum  cupiditatem. 

Ut  denique  corporis  incolumitati  prospicial ,  ac  diutur- 
nam  vitae  usuram  cum  virium  firmitate  conjunclam  sibi , 
quoad  palitur  bumana  condilio,  afferai,  nunquam  non  me- 
^inerit  banc  verissimam  senlentiam:  intemperantiam  esse 
t^edicorum  nutricem.  Quare  appetitum  sentientem  ad  im- 
^oderationem  ultro  proclivem  sibi  coercendum  esse  inlel- 
%et. 

Quibus  explicatis  intelligi  possunt  facile  praecipuae  re- 
gtilae,  quae  ex  ilio  primo  rationis  munere  profluunt:  pri- 
ma  est:  de  boni  praestantia  ex  prima  voluptatis  impressio- 
n<;»  aut  utilitalis  specie  ne  judicato,  sed  ad  consequentia 
^tendilo ,  quae  ad  futurum  vitae  slatum  perlinent ,  atque  ex 
*ì's  boni ,  vel  mali  summam  colligito.  Haec  autem  regula 
D^rlinet  ad  prudentiam. 

T.  nr. 
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Altera  est:  ab  eo  bono  abslinelo,  ex  quo  majus  tibi  sii 
malum  obventurum.  Alque  haec  regula  maxime  pertinet  a< 
lemperantiam. 

Tertia  est:  illud  malum  patienter  forre  ne  recusalo»  c 
quo  tibi  majus  bonum  sit  eventurum.  Quae  regula  perti,iel 
ad  fortitudinem. 


Alterimi  munus  rationis  ex  Tullio. 


iVec  vero ,  inquit  eodem  cap.  4.,  illa  'parva  vis  naturae 
est ,  rationisque,  quod  unum  hoc  animai ,  homo  videlicet ,  seU". 
tit  quid  sit  ordo ,  quid  quod  deccat  in  factis ,  diclisque , 
modus.  Itaque  eorum  ipsorum ,  quae  adspeclu  senliuntur, 
lum  aliud  animai  pulchritudinem ,  venustatem ,  convenienti1 
paxtium  sentii , 

Hinc  sequitur  tertia  proposito,  aperta  per  se,  et  llia' 
nifesta  :  homo  quatenus  ralione  pollet ,  non  solum  interno- 
scit  objecta  externa ,  prout  ad  se  perlinent ,  sive  quateuu» 
in  ejus  aut  commodum ,  aut  perniciern  vergere  possunl » 
sed  ebani  quatenus  ipsa  inter  se  habent  certas  quasdam  aU 
eonvenienliae ,  aut  repugnantiae  relationes  ;  ex  quibus  rela" 
tionibus  ordo  quidam  in  his  se  prodi t.  Ad  hoc  itaque  uiu- 
nus  rationis  pertinet,  ut  homo  possit  vera,  certa,  explo1'3' 
taque  judicia  ferre  de  rebus  externis,  eorumque  vero  stata» 
convenienza,  et  ordine,  ex.  gr.  per  rationem  homo  expl0- 
rate  cognoscit,  judicalque,  hominem  perfecliorem  esse,  aC 
meliorem  bauto,  vel  pianta:  ex  hominibus  aulem  ali  uni  eS' 
se  alio  ingeniosiorem ,  doctiorem ,  rebus  gerendis  aptiore111* 
Pari  jure  nemo  est  bominum,  qui  si  duas  domos  videri^ 
aequalibus  sumplibus  singulas  a  singulis  architectis  descri 
plas,  et  aedificatas,  unam  quidem  belle,  aple,  accurate* 
eleganter  constructam,  alleram  male  materialam,  ruinosaio» 
impolitam ,  quamquam  illae  domus  nibil  ad  se  pertinean  » 
quamquam  architeclos  minime  noverit,  non  tamen  jud'C  j 
ac  velut  ralum,  fixumque  habeat,  prioris  domus  arco 
teclam  laude,  ac  praemio  dignum  esse,  posterioris  autei 
minime. 

Alque  in  hoc  piane  vertilur  dillìeultatis  cardo,  ul|Unl 
jiidiriurn  theorelicum  de  ordine,  et  convenianlia  rerum  in 
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ter  se,  norma  sii,  et  regula  apla  dirigere  acliones  hominis 
circa  res  hujusmodi,  prout  nalurae  ipsius  convenit.  Namque 
primae  senlentiae  auctores  in  eam  videnlur  opinationem  de- 
''enisse,  ex  eo  quo  pulaverint,  rerum  exlernarum  conve- 
nientium ,  et  ordinem,  cum  ex  ea  ulililatis,  aut  commodi 
fruclum  capere  non  possumus,  niliil  ad  nos  pertinere;  eas 
proinde  convenienlias  minime  arbitrari  sunt  regulas  dirigen¬ 
ti*  aclionibus  humanis  idoneas:  itaque  videanlur  bealiludi- 
nem,  ac  perfeclionem  hominis  inira  senlientis  appetitus  li- 
oiites  conclusisse,  ralioni  aulem  id  tantum  muneris  tribuisse, 
ut,  quae  fecerunt  ad  explendum  senlientem  appetitimi,  in- 
yestigaret,  alque  disponeret.  Ex  hoc  sane  fonte  manavil 
•oipii  Spinosae  error,  qui  jus  hominis  tantum  patere  ferlur 
dixisse ,  quantum  patent  ejus  facultates  physicac,  sive,  quod 
codem  recidil,  nullam  esse  regulam  e  ratione  pelilam,  quae 
Acliones  hominis  ad  cerlum  quemdam  modum  determinare 
Possit,  sed  quidquid  per  potenliam  physicam  licet,  id  jure 
Quoque  licere,  si  lubet.  Nec  porro  ah  eo  Spinosae  principio 
ubhorrent  Hobbesii  dogmala  ,  quem  ad  modum  postea  vide- 
l»imus.  Quae  quidem  si  vera  essenl,  istud  etiam  consequens 
fiere! ,  jure  naturae  agere  agresles  illos  homines ,  qui  aliis 
^minibus  vesci  perhibentur,  nec  id  solum,  sed  etiam  quum 
suppeterel  vescendi  copia  ex  brutis  animantibus,  posse  ta- 
uten  ex  aequo,  et  eodem  jure  ipsos  hominem,  ac  brutum, 
a<l  vescendum  occidere,  prout  libitum  fuerit. 

Sii  itaque  quarta  proposito  :  si  ex  perspecla  externa 
rerum  convenienza,  et  ordine  efformari  possit  judicium  pra- 
(‘ticum  ,  ea  convenienlia  ,  ille  ordo  est  naturalis  norma  apla 
Erigere  actiones  hominis,  prout  nalurae  iiiius  convenit. 

Ut  hujus  proposilionis  verilas  illuslrior  paleal,  consti- 
luamus  hominem ,  cui  hoc  muneris  demandalum  sit ,  tu  in- 
ler  multos  arlitices  de  artis  suae  praeslantia  certantes  prae- 
n‘ia  prò  arbilralu  suo  distribuat.  Ei  ergo  simulacra  propo¬ 
rti  tur  multa  ab  iis  artificibus  efficta ,  aliaque  aliis  diligen- 
l,Us,  et  perfeclius  elaborata.  Sint  denique  homini  illi  om- 
'‘es  proinde  ignoti  arlilìees,  ne  in  ea  praemiorum  distribu- 
lioue  aliqua  peculiaris  caussa  ad  eum  pertinens  occurrat, 
(|uae  ipsum  in  aliquein  prae  caeteris  propensiorem  elTicere 
Possit. 

His  posilis  dico  1.  fulurum,  ut  homo  ille  theoretico 
•Micio  statua!,  eum  prae  caeteris  .artificibus  majori  laude, 
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ac  praemio  dignum  esse ,  cujus  opus  eleganliori ,  ac  dili- 
gcotiori  artificio  enilet;  percipit  enim  animus  convenienti^ 
relationem,  quae  versatur  inter  majorem  laudem,  majus'3 
praemium,  et  artificium  eleganlius.  Omne  autem  judicium 
theoreticum  vere  determinatur  ex  perceptione  talis  conve- 
nientiae.  Et  sane  cum  laudari  non  aliud  sit,  nisi  alique^ 
auctorem  agnosci  boni  operis,  ille  sane  est  laude  dignus,  9U1 
auclor  est  boni  operis,  et  majori  laude  dignus,  qui  auclor 
est  melioris  operis.  Praemium  autem  cum  sit  in  casu  proposi*0 
eflectus  laudis,  et  approbationis,  patet  etiam  verum  esse,  eum 
qui  sit  majori  laude  dignus,  dignura  quoque  praemio  in3' 
jori  esse. 

Dico  2. ,  per  hoc  judicium  tbeoreticum  determinari  Ju' 
dicium  practicum  in  eorurn  praemiorum  dislributione.  Nain 
omne  judicium  prarticum  praerequirit  judicium  aliquod  tbeo¬ 
reticum,  quo  nitatur,  ut  ante  probalum  est.  Sed  in  pr°' 
posito  casu  non  aliud  occurrit  judicium  theoreticum ,  0,251 
quod  petitur  ex  convenienza,  quae  versatur  inler  inaj05 
praemium ,  et  opus  praeslantius.  Ergo  per  illud  determina' 
bitur  judicium  practicum  in  eo  positum,  quod  in  praem>°' 
rum  dislributione  is  praeferendus  judicetur,  cujus  opus  f°e' 
rit  praestantius. 

Dico  3.,  illud  judicium  practicum  ex  natura  sua  deter¬ 
minare  actionem  in  distribuirne  praemiorum.  Nam  ex  ju' 
dicio  practico ,  quo  decernilur  illum  esse  praeferendum ,  °u' 
jus  opus  sit  praestantius,  oritur  actio,  qua  revera  is  praC' 
ferlur,  cujus  praeslantius  opus  est. 

Generaliter  itaque  concludi  potest ,  perfectam  rerum  c°n' 
venienliam  esse  normam  aptam  dirigere  acliones  hoininis» 
prout  naturae  illius  convenit.  Nam  ex  perspecla  illa  conve¬ 
nienza  oritur  judicium  theoreticum  eam  convcnienliam  3*' 
lirmantis.  Judicium  autem  practicum  est  actio  mentis  caro 
aflìnnationem  approbantis.  Pertinet  autem  ad  ralionem ,  f3' 
culla tem  bominis  propriam,  eique  maxime  naturalem»  ut 
perspectam  verilalem  alìirmet ,  ac  perspeclae  verilalis  af- 
(irmalionem  approbet ,  eidemque  consentiat.  Ea  ergo  c°n" 
venientia  est  norma  judicii  practici.  Norma  inquam  e011' 
stans,  utpote  quae  ventale  ipsa  continelur,  et  maxime  c°°" 
veniens  naturae  ratione  utenti,  per  quam  veritatem  percl’* 
pere  potest. 
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Proposito  qu'nla.  Qui  has  convcnicntias  rejiciunt ,  jus 
furale  tollunt,  qua  parie  maxime  proprium  est  hominis , 
•demque  homini ,  quod  bellius ,  jus  praescribunl. 

Jus  enim  naturale,  qua  parte  maxime  proprium  est 
hominis,  est  norma  e  ratione  petita,  facultate  scilicet  ho¬ 
uli  nis  naturali,  et  maxime  propria.  Patet  aulem  ex  diclis, 
rationis  munus  aeque  proprium  esse  illas  couvenientias  per- 
spieere,  easdemque  et  affìrmare,  et  approbare.  Sunt  ergo 
eae  convenientiae  norma  apta  dirigere  acliones  hominis, 
Prout  homini  convenit  ratione  uti.  Qui  ergo  eas  rejiciunt, 
actionibus  humanis  eam  normam  eripiunt,  quae  cum  sit  e 
ratione  petita ,  maxime  propria  est  hominis. 

Idem  porro  jus  naturale  praescribunl  homini ,  quod  bel- 
hiis:  nam  qui  hoc  rationis  munus  negligendum  putanl,  quod 
versatur  circa  convenientias  rerum ,  et  ordinem ,  omnia  re- 
'ocare  videntur  ad  vim  sentiendi ,  quasi  hac  una  facultate 
hominis  perfectio ,  et  beatitudo  continerelur.  Quod  si  ita  es- 
set„  nulla  profecto  alia  homini  ad  quid  vis  agendum  caussa 
Spelerei ,  quam  quae  ex  praesenti  deleclatione  captanda , 
vel  repellendo  praesenti  dolore  sumerelur;  cumque  externa 
°hjecta  sub  hoc  tantum  respectu  spectaret,  qualenus  vide- 
hcet  aut  dolorem ,  aut  voluptatem  afierunt ,  omnis  ejus  actio 
erga  exlerna  objecta  ex  eo  esset  respectu  metienda.  At  linee 
helluariim  conditio  est ,  non  hominum.  Itaque  fera  bestia , 
fuuie  praesertim  dominante,  si  in  hominem  simul,  et  canoni 
•ncurrat ,  non  hanc  sane  cogilationem  suscipiet,  vitam  ho- 
Uiinis  poliorem  esse  vita  canis,  hominemque  proinde  non 
Uiinus  quam  canem  laniabit,  ut  famem  depellat;  utrumque 
en»m  perinde  aptum  esse  ad  vescendum  sentit  ;  quantum  au¬ 
lem  alterum  alteri  praestet,  ralioie  destitula  nequit  intelli- 
gere.  Homo  vero  vi  sentiendi  adjunctam  rationem  habet, 
judicare  potest  de  rebus  externis ,  non  solum  qualenus 
ad  se  perlinere  possunt,  sed  eliam  de  vero  earumdem  sta- 
Cum  autem  omnis  actio  judicium  aliquod  consequatur , 
Palei ,  profecto  conveniens  esse  homini  actiones  suas  circa 
eterna  objecta  ita  moderari ,  ut  veris  judiciis ,  rectaque 
filone  constitutis  respondeant.  Atque  bincapparet,  cur  bel— 
Ua  nullo  paclo  facial  contra  jus  naturale,  cum  praetermis- 
cane  hominem  laniat,  vòratque;  homo  vero  immaniler 
JUs  naturale  offenderei ,  si ,  quemadmodum  de  silvestribus  in 
àfrica  meridionali  populis  narratur,  homiue  vesci  mallel. 
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quani  bruto  ;  bellua  enim  id  facit ,  quod  est  suis  fa  cui  lai1' 
bus  consentaneum  ;  homo  vero  id  faceret ,  quod  rationi  prae" 
slantissimae  facultati  repugnat. 

Proposilio  sexta.  In  illis  actionibus ,  quae  delerminantur 
per  ipsum  rerum  convenientiam,  tamquam  normam,  ord° 
quidam,  et  velut  convenientiae  proportio  aliqua  se  prodit* 
qua  fit,  ut  sint  ex  sese  utiles,  ac  delectabiles  intrinseca  ut*' 
litate,  ac  delectalione. 

In  bis  enim ,  quae  variati  possunt ,  ordo  elucel ,  curlt 
ad  aliquod  constans  referuntur  ,  per  quod  delcrminentur- 
Porro  hominis  actiones  circa  objecta  exlerna ,  spectalis  fa' 
cultatibus  pbysicis ,  innumerabilibus  propre  modis  varia1"' 
possunt.  Ut  ergo  in  his  ordo  servetur,  debelli  referri  a< 
aliquod  constans,  per  quod  ipsae  determinenlur.  Nihil  aU" 
lem  in  homine  constans  inveniri  potest,  aptumque  hurnana* 
actiones  determinare ,  nisi  verilas  ipsa  judiciorum  theorel1'' 
corum.  Haec  autem  veritas  rerum  convenienza  nililur;  erg0 
in  his  actionibus ,  quae  tamquam  normam  sequunlur  ipsa[11 
rerum  convenientiam,  ordo  se  prodit.  Ex  eodem  ordine  01 
illis  actionibus  convenientiae  proportio  quaedam  elucet.  Pr1** 
mo  enim  habetur  convenienza  judicii  theorelici  cum  ver0 
rcrum  slatu,  cum  affirmatur,  ex  duabus  rebus  propositi 
eam  esse  praeslantiorem  ,  quae  est  revera  praestantior.  Se" 
cundo  habetur  convenientia  judicii  praclici  cum  judicio  thc°' 
retico ,  cum  slatuitur  id  esse  praeferendum ,  quod  est  pra°' 
stantius.  Tertio  tandem  habetur  convenientia  actionis  en0] 
judicio  practico,  cum  id  actu  praefertur,  quod  praefer00' 
dum  esse  judicatur.  Ex  qua  triplici  convenientia  oritur  vera 
proportio:  ut  enim  se  habet  judicium  theorelicum  ad  ver»111 
statum  rerum ,  ita  judicium  practicum  se  habet  theorelicun1' 
Ex  alia  parte,  ut  se  habet  judicium  practicum  ad  theorcl'" 
cum ,  ita  se  habet  actio  ad  verum  statum  rerum  ;  ex  9U° 
fit,  ut  actio  ejusmodi  dici  merito  possit  expressio  quacdaifl’ 
et  aflectio  venta  ti  s.  Quare  praeclare  sapiens  ille  Verulaun0^ 
inquit,  veritalem ,  et  bonitatem  se  habere  ut  sigilluni ,  c 
ejuadem  impressionem  in  subjecta  materia.  Est  enim  verij*5' 
quae  theoretico  judicio  conlinetur,  velut  sigillum,  idque  >lTl 
primi  tur  in  subjecta  materia,  cum  actio  quae  circa  res  ex' 
lernas  versatur ,  veritale  ipsa  determinalur. 

Jaiu  vero  cum  naluraliler  animus  ordine ,  et  convem011^ 
tia  rerum  delectelur,  siquidem  ordo,  et  convenientia  appr° 
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Wionem  suapte  natura  elicit;  approbationem  autem  compia¬ 
lo  ti  ae  affeclus  consequitur,  aclio  certe,  in  qua  inest  ordo, 
el  convenientiae  proportio,  per  se  ipsa  piacere  potest,  est¬ 
one  adeo  per  se  delectabilis.  Hinc  lìt,  ut  ipsi  etiam  pueri, 
cum  ex  historiis  res  audiunt  praeclare  gestas ,  iisdeni  miri¬ 
ce  delectentur ,  eosque  ameni ,  quos  didicerunt  prudenter , 
fortiter ,  decore  se  gessisse.  Quod  si  actiones  ejusniodi  sunt 
Per  se  delectabiles,  sunt  etiam  per  se  uliles  utilitate  inlrin- 
Seca;  id  enim  est  utile  utilitate  intrinseca,  quod  facultales 
h°minis  perficere  ipsum  per  se  potest.  Omnis  porro  poten- 
perficilur  per  actum  sibi  convenientem ,  quemadmodum 
P°tentia  intelligendi  per  actum  intelligendi.  Ergo  etiam  vo- 
^ntas,  quae  est  alia  bominis  potentia,  portici  censenda  est 
Per  actus  sibi  convenientes.  Cum  autem  ex  ratione  appeti¬ 
rai  naturalem  determinante  oriatur  vis  eligendi ,  seu  volun- 
las,  actus  voluntalis  erit  maxime  conveniens,  qui  orietur 
e*  ratione  convenienter  determinante  ;  ratio  autem  non  con- 
Venienter  determinatur ,  nisi  ventate,  quae  est  proprium 
°tyectum  facultalis  intelligendi,  in  qua  ratio  inest.  Ergo  ille 
actus  est  voluntali  maxime  conveniens,  qui  per  veram  ra- 
^°nen\  determinatur.  Sed  hujusmodi  sunt  actus,  in  quibus 
°rdo  se  prodit,  quique  sunt  per  se  delectabiles.  Igilur  illi 
Uclus  sunt  etiam  per  se  utiles  utilitate  intrinseca. 

Hinc  demonslrari  potest  illud  celebre  Aristotelis  effatum: 
r»  quod  est  in  intellectu  veruni ,  et  falsum ,  id  est  in  volun- 
rte  bonum ,  vcl  malum.  Cum  enim  ex  ratione  determinante 
r  iatur  voluntas,  profeclo  ca  voluntas  erit  recla ,  quae  ex 
rma,  idest  vera  ratione  determinabilur  ;  prava  autem  quae 
prava,  et  falsa  ratione:  ergo  ex  ventate,  vel  falsitale  in 
rtelleciu  determinante  oritur  rectitudo,  vel  pravilas,  adeo- 
!)Ue  bonum ,  vel  malum  in  voluntate.  Praeterea  bominis  per¬ 
niici  ex  omnium  ejus  facultatuni  consensu  quodam,  et  bar¬ 
onia  maxime  existat.  Hic  autem  consensus  abesset,  si  vo- 
,,nlas  appclitus  sentientis  vebemenli  quadarn  cupiditale  abre- 
a  recta  ratione  deflecteret. 

Atque  idem  etiam  ex  eo  luculenter  perspici  potest,  quod 
J>Qes  bominis  aflectus  sint  variables  ;  sola  porro  recta  ra- 
sit  constans,  utpote  quae  veritale  determinatur.  Quemad- 
JJ?°dum  porro  in  lìguris  accidit,  ut  cum  quantilates  varia- 
ad  constante!»  accomodantur ,  prout  postulat  aequa- 
,0nis  natura,  mirus  quidam  ordo  in  illis  quantitatibus  cxo- 
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rilur  tum  constanti  cum  variabilibus ,  tum  variabilium  ,n' 
ter  se,  miraque  inde  existit  figurae  totius  regalaritas;  ,ta 
etiam  in  bomine,  ut  illius  facultates  omnes,  et  afiectus  con¬ 
stanti  aliquo  ordine  teneanlur,  necesse  est  prorsus,  et  cae- 
terae  facultates  omnes,  affectusqne,  utpote  variabiles,  pla°e 
ad  unam  rationera  accomodentur ,  utpote  solam  constante1*1  ’ 
idque  prout  postulai  hominis  natura,  cujus  proprium  eS 
veritatem  inlelligere. 

Propositio  septima.  In  actionibus  per  se  utilibus  et  de- 
lectabilibus  inest  honestas  naluralis,  eademque  constans  e 
iramutabilis  ,  minimeque  pugnans  cum  naturali  dilectioae 
sui. 

Acliones  dicuntur  per  se  uliles ,  quae  vi  sua  perficj011 
propriam  polenliam;  per  se  autera  delcclabiles,  in  qu|b°s 
inest  ordo  quidam,  et  convenientiae  proportio,  quae  ipsa 
placet  per  se,  ut  ex  praemissis  proportionibus  habetur.  Mf 
qui  ex  hoc  ipso  existit  honestas.  Nam  cum  proprium  81 
hominis  in  iis  ipsis,  quae  adspectu  senliuntur,  pulchriwd1" 
nem,  venustatem,  convenientiam  partium  sentire,  eadem<Pc 
moveri,  ac  delectari,  ut  ex  secundo  munere  rationis  a  y 
cerone  explicato  constat  ;  lìt  etiam ,  quemadmodum  ilio  ]P, 
Tullius  ibidem  concludit,  ut  eam  similitudinem ,  (  sive  sin11' 
lem  quamdam  convenientiae  proporlionem)  natura ,  rati0 
ab  oculis  ad  animum  transferens ,  multo  etiam  magis  pulch^f 
ludinem ,  conslantiam ,  ordinem  in  consiliis ,  factisque  conte1' 
randum  pulet ,  caveatque ,  nequid  indecore ,  cffocminatcve  P' 
ciat  ;  tum  in  omnibus  et  opinionibus ,  et  factis  nequid  1$ l(i\ 
unse  aut  faciat ,  aut  cogitet.  Quibus  ex  rebus  conflatur  et  el 
ficitur  ùl ,  quod  quaerimus  honestum  ;  quod  etiam  si  nob%  1 
talum  non  sit ,  tamen  honestum  sit ,  quodque  vero  diciMuS[ 
etiam  si  a  nullo  laudetur ,  natura  esse  laudabile.  Hacte*1115 
Tullius.  ^ 

Quemadmodum  ergo  in  his,  quae  sub  sensus  cadunt»  e 
praeslanlium  convenienlia  ,  et  ordine  existit  pulchriUm*^ 
quam  consequitur  mentis  approbatio,  et  complacenliae  9al^ 
dam  affectus;  ita  etiam  in  his,  in  quibus  ordo  rationis  se 
vatur,  cum  scilicet  ventate  ipsum  judicium  mentis  l^e?lT 
ticum  determinatur ,  eoque  determinatur  deinceps  judiciu 
practicum,  et  aclio  consequens  existit  convenientiae  Pr°l)0 
,*° *  in  qua  elucet  pulchriludinis  specics  intelligibilis  <Iua 
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dam,  quae  honeslatem  continet,  quaéquc  approbationem ,  et 
^udem  sponte  sua  sibi  conciliai. 

Ilaec  porro  honeslas  est  naturalis;  nam  ex  convenien¬ 
za  actionis  cum  recla  ratione  naturae  necessitale  sequitur: 
est  conslans,  et  immutabilis,  quia  constans,  et  immutabili 
est  ipsa  recta  ratio ,  utpote  veritale  determinata. 

Quod  autem  non  pugnet  ejusmodi  lionestas  naturali 
aelionum  cum  naturali  dilectione  sui  patet  generali m  primo 
ex  eo ,  quod  honestate  naturali  homo  perficiatur,  ut  ex  proe¬ 
misi  propositionibus  appare!;  homo  autem  propriam  per- 
fectionem  naturaliler  diligil.  Secundo  quia  actiones  naturali- 
ter  bonestae  sunt  eliaro  per  se  deleclabiles;  quidquid  autem 
delecfabile  est  per  se,  in  id  ex  naturali  dilectione  sui  homo 
irri  potest.  Ouare  sapienter  animadvertit  Tullius  lib.  1.  de 
bnibus  :  Epicureos ,  si  dixissent,  quae  sunt  honesta ,  et  recta , 
facere  ipsa  per  se  laetitiam ,  sive  per  se  esse  delectabilia  , 
illuni  futurum  esse  discrimcn  inter  ipsorum  disciplinavi ,  et 
e°rum ,  qui  honeslatem  naluralcm  constituunt.  Nam  si  conce - 
ditur ,  honcstatcm  per  se  facere  laetitiam ,  id  eliam  sequitur , 
W  honestas  sii  per  se  expetenda. 

Error  igilur  Epicuri,  ut  a  Cicerone  colligimus,  ex  hoc 
Profluxil,  quod  in  actionibus  honestis  cam ,  quam  conslilui- 
mus  intrmsecam  utilitatem,  et  delectabilitatem ,  ipsique  ho- 
n°stae  actioni  inhaerentem,  prorsus  neglexerit,  atque  ex 
a°tionibus  honestis  exlrinsecam  tantum  utilitatem  ,  et  volu- 
Ptelem  quaesierit. 

CAPUT  III. 


De  oblùjalionis  nolione ,  et  utrum  norma  hactemis 
descripla  rateai  obligationcm  inducere. 


Obligationis  noraen  generalim  sumptum  ejusmodi  nolio- 
Zonem  importai,  cujus  sensu  intimo  unusquisque  sibi  con- 
s°ius  est.  Unusquisque  enim  ait,  obligatum  se  esse,  sibi  obli— 
8'Uionem  incumbere,  cum  sentii  debere  se  aliquid  facere. 
Obligatio  ergo  in  hoc  vertitur ,  quod  quis  sentiat  se  de- 
aliquid  facere.  Explicandum  est  ergo  quid  ejus  verbi 
T.  111.  113 
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debere  notio  importel.  Seulimus  autem  nos  lum  debere  ab- 
quid  facere,  cum  id  quod  faciendum  proponitur,  sive  aclio- 
nem  proposilam,  non  possumus  non  a pp rubare.  Actioneni 
autem  approbarnus,  cura  eam  propriae  normae  consentici!' 
lem  judicamus,  sive  quando,  conferentes  judicium  practi- 
cum,  ex  quo  aclio  consequitur,  cum  judicio  iheorelico,  vr 
deraus  judicium  theorelicum  verum  esse,  et  judicium  pr*' 
clicum  fuisse  per  illud  delerminatum  ;  in  hoc  enim  consisti 
ordo  ralionis.  Ucpugnat  porro,  ut  ratio  ipsum  ralionis  ordì' 
nem  non  approbet. 

Ex  eo  porro,  quod  quis  debeat  aliquid  Tacere,  dicim115 
ei  incumbere  necessitatem  quamdam  ejus  rei  faciendae.  Ha®c 
autem  non  est  absoluta,  et  physica  necessilas,  sed  morali1” 
et  hypothetica ,  orla  ex  eo ,  quod  quis  intelligit  damm,lU 
aiiquod ,  et  malum  aliquod  susceplurum  se,  nisi  aliquid  fa' 
cial:  unde  propler  rerum  connexionem  nccesse  est  ipsi  or¬ 
nino  id  facere,  si  velit  hoc  damnum  repellere.  Atque  hae® 
est  necessitatis  hypotheticae  notio,  quae  in  obligalionis  n°' 
lione  continelur. 

In  vitae  civilis  consuetudine  quaecumque  hypothetica  °1’" 
cessilas  obligalionem  facere  vulgo  dicitur,  ut  cum  ait  palei" 
familias ,  obligalum  se  esse  aedes  suas  reficere  ne  corruanl; 
At  hypothetica  ejusmodi  necessitas  orilur  ex  fine ,  quem  bh 
homini  libere  est  velie,  aut  non  velie,  scilicet  ex  aediu01 
conservatione.  Quare  aedes  reficiendi  obligatio,  cum  sit  cjuS 
arbitrio  subjecta,  vix  obligatio  proprie  nuncupari  potest. 

At  nos  cum  obligalionem  quaerimes  juri  naturali  resp°0" 
dentem,  oportet,  ut  ea  obligatio  sit,  non  secus  ac  jus  ipsa111 
naturale,  constans,  et  immutabilis,  adeoque  necessitatela 
volvat  non  piane  bominis  arbitrio  subjectam,  sed  ex  lab  » 
ne  ortam,  quem  homo  non  possit  non  velie. 

Finis  autem,  quem  homo  non  possit  non  velie,  fa  Cs  ’ 
quem  saepe  diximus,  cumulala  felicilas,  quam  non  solm11 
omnem  doloris  vacuitatem,  sed  eliam  convenientem  bora1 
nis  perfeclionem  compleclilur.  Fit  enim  ex  amore  propr,aC 
excellenliae,  quem  appelitu  naturali  nasci  vidimus  in 
putalione  de  humanis  facultatibus ,  ut  non  adepla  prop11/ 
perfeclione  non  possit  animus  constanti  eo  gaudio  perf**’ul  ’ 
quod  ad  felicilatem  maxime  pertinet.  Ex  felicitalis  i©l|ul 
necessario  amore  sequitur,  ut  homo  non  possit  non  vclle’ 
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el  omni  molestia ,  laedio,  dolore,  et  omni  imperfectione  ca¬ 
dere. 

Quum  vero,  ut  citala  Disputalione,  ut  cap.  superiore 
Probatum  est,  ad  unam  ratiooem  perlineat  de  mediis  judi- 
^care  ad  lalem  felicitatis  stalum  consequenduin  accomodalis, 
S(ìquitur  etiam,  ut  quas  homo  acliones  ratione  intelligil  ila 
(:um  eo  statu  conjunclas  esse,  ut  his  omissis  at  coutrariis 
factis,  non  possit  ohlineri,  eas  quoque  actiones  judicet  sibi 
L‘sse  moraliter,  et  hypolhelice  necessarias,  eaque  necessita- 
t(ì»  quam  non  possit  ilio»  prò  libito  excutere,  utpote  quac 
(>l'ilur  ex  necessaria  connoxione  cum  fine,  qtiem  non  pos- 
s,t  non  velie. 

llinc  duplex  verae ,  et  proprie  dictae  obligationis  funda- 
Inentum  erui  polest:  unum  petitum  ex  aclionis  convcnientia 
Cu,n  propria  hominis  perfectione ,  quam  cum  homo  conse¬ 
rtar,  se  ipse  intime  approbat ,  sibi  ipse  placet,  seque  lau- 

dignum  ducit  :  allerum  petitum  ex  aclionis  convenienlia 
(:u,n  ca  cumulata  felicilae,  quae  omnem  dolorem,  molestiam, 
lae<h’umque  excludit. 

Et  quidem  si  ad  eam  ahsolutam ,  numerisque  omnibus 
tìxplelam  bealitudinem  cogitalionem  convertimus ,  qualein  in 
J)rinia  Disputalione  descripsimus,  liquido  constai,  ad  eam 
)ealitudinem  elficiendam  maximam  animi  perfectionem  cum 
1I)aXima  delectalione  ex  aequo  concurrere,  sive  potius  ex 
Su,nmi  boni  possessione  utramque  velut  ex  comuni  fonte 
Promanare ,  aptissimeque  cohaerere.  Sed  dum  liane  vilara 
v,vimus,  saepius  conlingit,  ut  propria  hominis  perfeCtio , 
Pfout  oritur  ex  actionum  ejus  convenienlia  cum  recla  ra- 
l|°ne,  pugnare  videatur  cum  eo  sensu  voluptalis,  et  suavi- 
lal‘s*  qui  tamen  ad  bealitudinem  pertinere  videtur  quam  ma- 
xir*ie.  Ut  cnim  actiones  ad  rcctam  ralionem  constanter  ac- 
l°tUodentur ,  cupiditatibus  est  obsistendum,  forlunarura  ali¬ 
tando  jactura  facienda ,  dolores  etiam  perferendi ,  adeo  ut 
ailì°r  sapientiae,  amor  propriae  excellentiae,  amor  denique 
1  (dectationis,  quamquam  ex  aequo  naluralcs,  adversari  silfi 
nuluo  videantur. 

Et  quidem  constituta  animorum  immortali  tate,  divinaque 
Pr®videntia ,  ejus  apparenlis  repugnantiae  nodus  nulla  dubi¬ 
tale  solvilur:  quae  repugnantia,  quamquam  apud  eos  ne- 
(j!le  providentiam  non  agnoscunt,  hoc  tamen  adbuc  interest 
'^riminis ,  (juod  si  postbabito  propriae  perfectionis  studio, 


900  I'HILOSOPHIAE  MORAL1S 

deleclationum ,  ut  voluptatum  cupiditalibus  unico  indulge»0  » 
necesse  sit  eos  in  eam ,  quain  maxime  refugiunt ,  miseria111’ 
vitaeque  perniciem  incidere,  ut  aperte  demonslratum  es 
cap.  1.  ubi  primum  rationis  munus  ex  Tullio  explicaviniu5, 
Contra  vero  si  ex  recta  ratione  propriae  perfectionis  auge0' 
dae  studio  teneantur,  melius  etiam  consulant  illi  consta0^ 
ti,  tranquilloque  gaudio,  quod  maximum  in  hac  vita  hane- 
ri  possit. 

Quare  ut  ordine,  et  via  nostra  procedal  disputalo,  Prl' 
mo  quaeremus,  utrum  sola  actionis  convenicnlia  cum  P|0 
pria  hominis  perfectioue,  vel  quod  eodem  recidi!,  cum  |e 
età  ratione ,  sufficiens  fundamentuin  censeri  debeat  obligat'0' 
nis  proprie  dictae.  Sit  itaque. 

Proposito  octava.  Convenientia  actionis  cum  recta  ratio°f’ 
et  consequenter  cum  hominis  perfectione,  veram,  et  pr°Pr,e 


dicium  obligationem  inducit.  . 

Obligationis  notio  duo  baec  tanlummodo  importai»  u 
aclio  sit  connexa  cum  tali  fine ,  quem  homo  non  possi!  °011 
velie,  et  ut  propterea  non  possit  homo  non  illam  action011 
approbare,  ejusdemque  omissionem  reprebendere  ;  ex  Prin1 
enim  capite  habet  aclio,  quod  sit  moraliter  necessaria,  cX 
altero,  quod  quis  sentiat  se  habere  talem  actionem  f»ce,c! 
nisi  contra  propriae  rationis  judicium  agere  velit.  Ahi01 
omnis  actio,  quae  habet  convenientiam  cum  recta  ratione» 
sive  quae  per  verum  judicium  modo  superius  explicalo  de** 
terminatur,  habet  connexionem  cum  fine,  quem  homo  00,1 
possit  non  velie;  pertinet  enim  ad  hominis  perfectione113^ 
ut  rectam  ralionem  sequatur,  nec  sibi  ipse  repugnet:  P11 
gnaret  autem  homo  secura  ipse,  si  poslquam  inlellex1/ 
aliquam  actionem  esse  rectae  rationi  consentaueam,  sese  111 
hilominus  determinarci  ad  contrariane  actionem  faciendan0 
Jam  vero  etsi  saepius  contingat,  hominem  propriae  pCI  ^ 
ctionis  studiura  in  quibusdam  peculiaribus  casibus  deserere » 
non  potest  lamen  araorem  illuni  insitura  ad  propriam  c 
ctionem  generatine  spectalam  extinguere.  Ergo  actio  quaeh  ^ 
cum  recta  ratione  conveniens  conncxa  est  cum  fine,  9U<:^ 
homo  non  potest  non  velie;  eslque  adeo  moraliter  necessari» 

Est  etiam  ejusmodi  praeterea ,  ut  non  possit  homo  11 
eam  actionem  approbare.  Nam  quo  aclu  homo  judicat ,  •  j 
qua m  actionem  esse  rectae  rationi  consenlaneam ,  alque 
propriam  perfectionem  necessariane ,  eodem  aclu  illam  »P 
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|>robat,  nec  potest  non  se  ipsc  repreheudere ,  si  conlrarium 
baciai.  Quid  enim  est  aliud  se  reprehendcre ,  quam  inlelli- 
gere,  non  esse  rectae  rationi  consentaneum  quod  quis  agii? 
Ergo  actio  quaelibet  cum  recta  ratione  conveniens  importai 
«ani  moralem  necessitateli!  ,  et  approbationem ,  quae  sunt  ve- 
rae  obligationis  fundamenla. 

Hinc  sequilur  propositio  nona.  Jus  naturale,  prout  ante 
defìnitum  est ,  vini  habet  obligandi ,  adeoque  vini  legis  ex 
natura  sua  inducil. 

Jus  naturale  est  norma  petita  ex  hominis  natura,  apta- 
que  dirigere  ipsius  actiones ,  ut  ejusdem  naturae  convenil.  Sed 
^uisquis  talem  normam  agnoscit,  non  potest  non  approbarc 
«'ctiones  eidem  consentaneas ,  seque  reprebendere,  si  ab  ea 
deficiat;  ac  praeterea  necessariam  connexionem  ejusdem  nor- 
mae  cum  fine  proprio  bumanae  naturae  intei ligit.  Ergo  cum 
«jusmodi  norma  obligationis  fundamenla  contineantur,  valet 
sane  ipsa  obligationem  inducere,  vimque  adeo  legis  baberc 
c«nsenda  est. 

r  Merito  proinde  Tullius  rectae  ralioni  vini  legis  tribuit 
Nain  et  legis  vocabulum  a  legendo,  sive  a  delpctu  faciendo 
depromit.  Est  autem  rectae  rationis,  et  prudentia  deleclum 
licere.  Quare  illos  cominendat ,  qui  dixerunt ,  rationem  a  na- 
l|Jra  insitam ,  eamdemque  perfectam,  ipsam  videlicel  pruden- 
bani ,  legem  esse,  cujus  ea  vis  sit,  ut  recte  facere  jubeal, 
v«let  delinquere;  eam  esse  primam  legem,  e  qua  vini  acci- 
p'ant  leges ,  quae  scripto  sanciunt  quod  volunl ,  aut  jubendo, 
ilul  votando. 

lu  fragmentis  autem ,  quae  ex  ejusdem  libris  de  Repu- 
ddìca  supersunt,  in  liunc  modum  de  vi  ejusdem  legis  disse- 
rÙ:  est  quidem ,  inquit,  vera  le x  recta  ratio  naturae  con- 
9ruens ,  diffusa  in  omnes ,  constans ,  sempiterna ,  quae  vocet 
^  ofjìcium  jubendo ,  velando  a  fraudo  dctcrreat ....  quae  ta- 
>ll(,n  ncque  proboi  frustra  jubet ,  aut  votai ,  vel  improbos  ju- 
,endo  9  aut  retando  movet.  Huic  legi  neque  prorogat  i  fas  est , 
nme  derogat  i  ex  hac  aliquid  licet ,  ncque  tota  abrogat  i  palesi. 

vero  aut  per  Senalum ,  aut  per  Populum  solvi  hac  lege 
burnus  :  ncque  est  quaerendus  explanator ,  aut  interpres  cjus 
a/ws.  Nec  enim  alia  lex  Romac ,  alia  Athcnis ,  alia  mine,  alia 
\><J&lhac  ;  sed  co  omnes  genles ,  et  omni  tempore  illa  lex  et 
l1tlmortalis  continebit.  Unusque  crii  cotnmunis  quasi  Magister , 
H  hnperator  omnium  Deus  ille  legis  hujus  inventar,  disceplu- 
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tor ,  lator ,  cui  qui  non  parcbil ,  ipse  se  fugiet ,  ac  naturarti 
hominis  aspemabitur.  Hoc  ipso  luet  maximas  puenas ,  eliamsi 
caetera  supplicia ,  quae  pulantur ,  effugerit.  Haclenus  Tul¬ 
li  us. 

CAPUT  IV. 


Expendilur  Puffendorfii ,  el  Barbeiracii  opimo 
de  obligationis  fundamenlu . 


Quamquam  priraum,  idemque  fìrmissimus  obligationis  ♦ 
fundamentum  superiori  capite  salis  aple  posilum  videatur  » 
non  debemus  (amen  ea  praetermiltere ,  quae  Puflendorlìus  ♦ 
ac  Barbeiracius  ad  id  convellendum  moliuntur.  llis  enim  di¬ 
scussa  in  apertiorem  lucem  sententiae  nostrae  veritas  emer¬ 
ge!.  Contendunt  isti  porro,  naturalem  actionum  honeslatemi 
atque  turpitudinem ,  quamquam  certa  ,  veraque  ratione  com- 
prehensa  percipiatur,  nisi  ad  eam  lecitimi  Superioris,  nem- 
pe  Dei ,  quod  allinet  ad  res  naluraliter  honestas ,  vel  tur- 
pcs,  cognita  voluntas  accedat ,  nullam  proprie  obligalioncm 
parere  posse.  Itaque  quamquam  aliquis  bene  percipiat,  non 
acque  suaple  natura  pulcrum ,  praeclarumque  esse  fidem 
prodere,  ac  eamdem  servare,  beneficium  maleficio  compe»" 
sare,  quam  prò  malo  bonum  reddere;  et  reliqua  ejusmodi*» 
eas  lamen  non  esse  per  se  nisi  verilales  mere  lheoretic»s* 
Obligationis  aulem  fundamentum ,  quo  quis  tenetur  theore- 
licas  ejusmodi  veritales,  quae  rerum  convenientia,  et  ordine 
nitunlur,  velut  regulas  amplecti,  ad  quas  actiones  sua  diri- 
gai,  lotum  in  Superioris  voluntate  positum  esse.  Logon1 
enim,  qua  sola  obligatio  induci  polest,  definiu ut  volunla- 
lem  Superioris,  qua  subditis  obbligalionem  imponit  certa  qua" 
dam ,  praescriptaque  ratione  ageudi.  Nullam  porro  esse  lo- 
gem ,  quae  non  haec  duo  complectatur ,  nempe  et  ro  In- 
ciendae  determinalionem ,  et  poenae  sanctionem.  Quare  pu' 
lant,  perperam  dividi  legem  in  directricem,  el  coactivaWj 
poenae  siquidem  sanctio,  quae  ad  cogendum  pei  linei,  a 
omnem  constituendam  legem  necessario  requiritur.  Ita  I u~ 
fendorfius  de  jure  naturae ,  el  genlium  lib.  1.  cap. 
art.  G. ,  lum  lib.  2.  cap.  3.,  Barbeiracius  in  uotis  ad  ca 
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Wa ,  el  in  animadversionibus  in  judicium  a  Lei  bui  tic  facilini 
de  Puflerndorlìi  Iraclalu  de  Oflìciis  hominis ,  el  Civis. 

Quin  etiam  Puflendorlìus  Jib.  1.  cit.  cap.  2.  §.  6. ,  hu- 
tuanarum  aclionum  bonestalem  oninem ,  atque  lurpiludinera 
ex  divina,  eademque  piane  libera,  institutione  repetit,  Gro- 
dumque  reprebendil ,  quod  acliones  per  se  suaple  natura 
uialas,  el  lurpes  agnoveril  ita,  ut  in  Dei  libera  potestale 
posilum  non  sii,  ut  eaedem  fiant  bonae,  proplerea  quia 
Cl|ni  sint  natura  sua  malae,  repugnai  earum  naturae,  ut 
honae  esse  valeant.  Al  Barbeiracius  ipse  Grotium  defen- 
dit,  atque  Pufleudorfii  scntenliani ,  quae,  si  ut  verba  ipsius 
sonanl ,  accipiatur,  absurdissimam  esse  falendum  est,  milio- 
rern  in  sensum  inlerpretari  conalur;  eum  videlicet  non  cen¬ 
sisse  pcrinde  indifferens  esse,  citra  Divinam  instilutionem , 
ideiti  aut  servare ,  aut  prodere ,  sed  solum  boc  innuisse,  hac 
divina  sublata  institutione ,  propria  obligatione  hominem  non 
^stringi  ad  fidem  datam  servandam ,  etsi  suaple  natura 
PSeclarum  sit,  el  laudabile  fidem  servare,  turpe  eamdem 
frangere.  Haec  quidem  aflerl  Barbeiracius  ad  excusanduni 
^uffendorfìum ,  quamquam  boc  loco  Puflendorfius  senlenliam 
Sana  ita  perspicue  aperiat,  ut  eam  benignam  interpretalio- 
nem  respuere  omnino  videatur,  ut  salius  sit  fateti,  Puffen- 
dorfium  inconstantia  laborare ,  nec  semper  sibi  constare,  cum 
alia  deinceps  loca  ex  eo  proferunlur,  in  quibus  ualuralem 
^°nesla(em  agnoscit. 

Atque  ut  status  quaeslionem  rile  conslituatur,  quaerilur, 
il  le,  qui  actioncm  aliquam  agnoscit  rectae  rationi  con- 
Sentaneam,  aut  eidem  repugnare,  v.  gr.  qui  agnoscit  (proul 
ante  declaralum  est)  recta  rationi  conveniens  esse  praemia, 
et  poenas  prò  cujusque  meritorum  aclione  distribuere  contra¬ 
rio  autem  redo  rationis  judicio  repugnare,  ulrum,  inquarn 
,(ìda  ratio,  qua  ejusmodi  convcuentia  percipilur ,  veram,  et 
l)r°priae  dictam  oidigationem  ex  se  sola  inducat;  an  practc- 
rea,  ut  quis  obligalum  se  sentiat,  requiratur  nolitia  volun- 
i^tis  Dei  jubentis  ea  facere,  quae  recta  ratio  facienda  docet, 
Contraria  vetantis. 

Et  quidem  ipsa  citra  ullam  dubilationem  confirmaimis, 
°a*  quae  rectae  rationi  consentanea  sic  deprebenduntur,  ut 
r°ntraria  rectae  ralioni  repugnent ,  veram  eo  ipso  obligatio- 
^ui  inducere  ea  faciendi ,  et  a  contrariò  abstinendi. 

Primum  argumentum  suino  ex  tradita  obligationis  no- 
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tione  a  Puflendorfio  ipso  lib.  1.  de  jure  naturaci  et  (jen~ 
lium  cap.  6.  §.  5.  Oligatio ,  inquii ,  moralilcr  agii  in  volun^ 
late  i  anitnumque  perfundit  intcriore  quodam  sensu ,  <7M0  c0 ^ 
guntur  homines  se  ipsi  reprehendere ,  atque  culpare ,  se^U 
ipsos  poena  dignos  agnoscere ,  cum  ad  praescriptam  regni 
componere  sese  rccusant ;  turn  subdii,  hoc  esse  discrirncn  co  ~ 
ctionem  interi  et  obligationem ,  quod  coactio  non  nisi  cxU  * 
secus  voluntatem  movcat  imminenti s  mali  timore  ;  al 
praelerea  faciat ,  ut  quis  eo  malo  dignum  se  sentiat.  JaDfl  . 
ro  Barbeiracius  in  hunc  locum  animadvertit ,  iimninen  ^ 
mali  timorem  nihil  facere  ad  fundamenlum  obligalionis,  P°j^ 
seque  tantummodo  efficacius  reddere  motivum  eidero.se  su 
dendi  :  caeterum  cavendum ,  ne  talia  obligationis  motiva  c  ^ 
ejusdem  fundamento  confundantur;  bilie  scilicet  immiqere^  ^ 
rieulam,  ne  omnia  revocanlur  ad  privatami  utilitatem, 
damentum  autem  obligationis  in  sola  voluntale  Super* 
consistere,  citra  etiam  cujusvis  utililatis  considerati^11^*  ’ 
cujus  rei  exempluni  tandem  ponit  in  Superiore  suis  v,r! 
injusle  spoliato,  cui  subditi,  quoad  possunl ,  obedire  ni  11 
minus  tenentur;  quamquam  refractarios  nulla  ille  possit  p 
na  a  (lìcere.  a0j, 

ITis  positis,  inilio  animadvertendam  esse  censeo  tn  ^ 
feslam  repugnantiam,  in  quam  sese  Barbeiracius  induci  -  ^ 
gnoscit  ipse  cum  Puffendorfio.  Lib.  1.  de  officio  homtn 
civis  cap.  2.,  lege  perfeotam,  cui  respondei  obligalio  pcrfeC  ^ 
necessario  complecti  et  rei  faciendae  determinationem ,  et  P 
nae  sanclionem;  quae  sanctio,  nisi  tacite  sallem  intencni 
les  perfecta  esse  nequit,  ulpote  deficiente  necessaria 
condictione,  nec  proinde  ipsi  respondere  potest  perfecla  0 
galio.  At  in  memorato  exemplo  contondit,  vera,  perfec  a  l  ^ 
obligatione  subditos  teneri  erga  Superiorem,  cujus  v°  un  ^0 
si  ve  lex  nullam  potest  habere  adjunctam  sanctionem.  *-an  ^ 
enim  sine  potestate  poenam  inlligendi  nulla  esse  polc>  * 
ex  ipsismet  Auctoribus  liquet,  qua  potestate  Supcrior 
ducto  exemplo  spolialus  ponitur.  Aut  ergo  feteatur  Bar^  ^ 
cius,  veram,  perfectamque  legem  esse  posse  sine  san  taje 
poenali,  aut  neget  necesse  est,  voluntati  Superiore  1)0  es  r- 
sua  injuste  privato  ullam  respondere  in  subditis  veroni  »  1  ^ 
fectam ,  ac  proprie  dictam  obligationem  .parendi.  Vl0|jrrat. 
que  igitur  se  vertat,  necesse  est  pariter  in  se  ipse  inci 
Deinde  posita  obligatione  parendi  ejusmodi  Supc 
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quaìem  eam  adslruit,  confirmalque  Barbeiracius,  non  aliud 
remauet  cjusdem  obligationis  fundamentum ,  quam  quod  ip>i 
constituimus,  posituni  videlicet  in  convenientia  cum  recta 
catione;  perspecta  enim  relatione  convenientiae,  quae  vcr- 
satur  inter  lecitimi  Superioris  edictionem,  et  subdili  obe- 
dientiam,  non  polcst  animus  non  eam  obedientam  appro- 
bare,  nec  eam  detreclare  quispiam  polest  ♦  quin  simul  vi- 
deat  se  reclae  ractioni  eam  obedientiam  indicenti  repugna¬ 
re;  quo  fit  ut  seipsum  accuset,  sese  rcprelymdat ,  ac  pon¬ 
ila  ctiam  dignum  exislimet.  In  quo  vis  omnis  obligationis 
consisti!.  . 

Et  sane,  si,  ut  fatetur  Barbeiracius,  vis  coactiva  in  Su¬ 
periore,  et  utililatis  consideratio  in  subdilo,  nullo  modo  per- 
tinent  ad  obligationis  fundamentum ,  sed  tantummodo  ad 
motiva  ejusdem;  profecto  quisquis  detracta  illa  vi  coacliya 
in  Superiore,  et  consequenler  omnis  utilitatis  spe ,  omnis- 
que  mali  timore,  nibilominus  agnoscit,  profileturque ,  se 
dii  Superiori  obligatum  esse  ad  parendum,  ille,  inquam, 
ejtfs  peculiaris  obligationis  notitiam  ex  bis  duobus  princi- 
piis  colligere  debet,  quorum  notitiam  ea  obligationis  notilia 
necessario  praerequirit:  unum  est,  rectae  rationi  conveniens 
esse ,  et  consentanomi  legitimo  Superiori  obedire;  alterum 
est ,  id  faciendum,  quod  ila  consentaneum  est  rectae  ratio¬ 
ni,  ut  contrarium  eidem  repugnet.  Ilis  posilis  prineipiis, 
Velut  syllogismi  praemissis,  sponte  sua  fluii  conclusio,  si  ve 
jndicium  praclicum,  quo  quis  statuì t  se  legitimo  Superiori 
°bedire  debere,  detrarta  etiam  omnis  utilitatis  consideratio- 
ne;  er^o  cum  conclusio  in  praemissis  conlineatur,  illa  obli- 
galio  peculiaris  se  subdendi  voluntati  Superioris  nullo  mo¬ 
do  cogere  potentis,  conlinetur  in  generai,  obl.gat.one  fa- 
niendi  ^  quod  recta  ratio  faciendum  esse  docet;  quod  ninu- 
rnm  ita  conveniens  esse  rectae  rartioni  judicatur,  ut  contra- 

r*nm  eidem  repugnet.  . 

Alterum  argumentum  sic  instituo.  Si  aclio  omnis  ex 
natura  sua  piane  est  indiflerens,  ommsque  bonestas,  aut 
tnrpitudo,  in  ea  ex  istitulione  Dei  prorsus  libera  enascitur, 
qneniadmodum  contra  Grotium  disputai  Puflendoriius  sequi- 
tur  jam,  ut  nulla  sii  lex  naturalis  agnoscenda.  Ut  enim 
baberi  posset  lex  naturalis,  oporteret,  ut  via  quadam  natu- 
rali  innoteseerc  posset  Dei  voluntas,  et  inslilutio,  in  qua, 
01  isti  volunt,  unice  sita  est  legis  naturalis  ratio.  Jam  vero 
T.  UT.  111 
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Divina  ea  volunlas  patere  nequit,  nisi  uno  ex  his  duobns 
modis:  aut  per  expressam  ejus  significationem,  sivc,  ul  v0^ 
cant,  revelalionem  :  aul  quia  perspeclu  ipsa  ualurali  cictio 
nis  honeslate,  et  turpitudine  animus  facile  cogilat,  E>eljn 
non  posse  non  velie,  ut  ea  fiant,  quae  ita  sunt  bones a’ 
ut  eorum  omissio  sit  prorsus  turpis.  At  si  ante  divina 
inslitulionem  nulla  est  honestas,  et  turpitudo,  haec  via  Pr0 
sus  praecluditur  ad  Divinae  voluntatis  noliliain.  RefflaD 
ergo  tantum  revelatio.  Alqui  Divina  volunlas  expresse  * 
velata  non  censetur  lex  naluralis,  sed  divina  positiva.  % 
tur  ex  confutatione  sententiae  Grotii,  quam  facit  Puffen  0  ^ 
fius,  id  jam  sequitur,  quo  secum  ipse  pugnai,  ut  nulla05 
se  possit  lex  naturalis. 

Si  vero,  ut  fatetur  Barbeiracius,  inest  in  rebus  natu 
ralis  quaedam  honestas,  ac  turpitudo,  quae  por  se  (J,ncCug 
non  babet  vim  obligandi,  sed  lamen  facit,  ut  intellig301^ 
Deum  ea  velie,  quae  sunt  honesla,  contraria  vetare; 
perspecta  Dei  voluntas,  utpole  argumeolo  naturali  cogl11®’ 
est  ipsamel  lex  naturalis,  et  ex  qua  oritur  in  homine  °  * 
gatio  :  jam  ipse  quaero ,  unde  dignoscatur ,  Deum  non  P 
se  non  ipsam  honestatem  amare,  et  velie,  ac  turpitudine 
odisse ,  et  vetare,  nisi  quia  ea,  quae  sunt  turpia,  Gl  cU  ^ 
recla  ratione  pugnantia ,  repugnant  eliam  ordini  divinae  5 
pientiae?  Quemadmodum  autem  Deus  non  potest  non  aIlia 
re  suam  sapientiam ,  ita  non  potest  non  velie  ea,quaesu  ^ 
Divinae  ipsius  sapienliae  ordini  consentanea,  et  contrai^ 
odisse;  secus  ipse  negaret  se,  suacque  sapienliae  labem  a 
pergeret,  quod  a  summa  ejusdem  perfectionc  abhorrel  9U‘ 
maxime.  Tanta  ergo  vis  est  in  eo  Divinae  Sapienliae  °r. 
ne,  ut  absolulam  ejus  volendi  necessitatem  in  Deum  ,n 
cal.  Homo  vero,  quatenus  est  ralionis  pasliceps,  potest  ej 
ordinis  noliliam  aliquam  consequi.  Ex  ea  lamen  noli 1  ’ 
utpote  imperfecta,  non  determinatur  necessario  volunlas  ^ 
eum  ordinem  amplectendum,  potesque  proinde  homo  ab 
ordine  deficere;  quae  potentia  tantum  abest,  ut  sii  per*® 
quadam  in  homine,  quin  potius  lamquam  ejus  libertalis 
fectus  quidam,  et  infìrmalis  jure  ac  merito  censetur. 
propterea  ordo,  qui  fundamenlum  est  absolulae  necessita  a 
in  divina  natura  necessario  perfectissima,  evadit  fundan 
raoralis  necessitatis  in  natura  finita  ralionis  participc,.  9^ 
quamquam  possit  a  ralionis  perfectionc  delicere,  ad  ip5*1 
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tamen  rationis  pcrfeclionem  consequendam ,  et  naturali  di- 
•eclionc  sui,  et  ipsa  veritatis  perspicientia ,  tamquam  voci- 
l>us  naturae,  admonelur,  atque  urgetur.  Quod  ergo  in  ])eo 
Propter  necessariam  ipsius  perfectiouem  fundamentum  est 
perfectissimae  necessitatis,  idem  est  in  liomine  prò  illius  de- 
Cicntia  fundamentum  perfectissimae  obligationis.  Et  sane 

dare,  distincleque  concipimus,  non  posse  Deum  con¬ 
cinnare  innocentem,  non  id  dicimus,  Deum  non  posse  ex 
°tnnipolentiae  defeclu,  sed  quia  inlelligimus,  Deum,  si  id 
[arerei ,  suae  juslitiae,  suaeque  sapientiae  defuturum.  Ex  eo 
‘gitur  illa  impotentia  in  Deo  oritur,  quod  prò  sua  surnma 
perfeclione  non  possit  id  facere,  quod  propriae  juslitiae, 
Sapienliaeque  ratio  vetat;  ipsa  ergo  justitiae ,  sapientiae- 
HUe  ratio  vim  habet  legis  acternae  erga  Deum  ipsum. 
icaj  cnim  aeterna ,  ut  ait  D.  Thomas  1.  2.  quaest.  93.  art. 

1.  nihil  aliud  est ,  quam  ratio  divinae  Sapientiae ,  secundum 
quod  est  direcliva  omnium  acluum,  et  molionum.  Porro  lex 
Att iuralis ,  ut  idem  S.  Doctor  inquit  1.  2.  quaest.  91.  art.  2. 
non  est  nisi  participalio  quaedam  legis  acternae  in  ralionali 
datura;  quae  parlecipalio  fit  per  iumen  rationis,  quo  Crea¬ 
tura  rationis  particcps  et  bonum ,  et  malum  discernere  polcst. 
Ex  quo  etiam  inferi  S.  Doctor  quaest.  93.  citala,  art.  2., 
°mnes  leyes  in  tantum  derivare  a  lege  adorna ,  in  quantum 
Pwticipant  de  ralione  recta.  Ex  quibus  piane  eruitur,  per- 
sPectum  juSlitiae,  sapienliaeque  ordinem  ita  vim  habere  le¬ 
gis,  ut  ex  eo  caetcrae  leges  omnes  robur  accipere  videan- 
tur. 

Constare  igilur  omnino  debet  jus  naturale  sumplum  prò 
regula  petita  ex  hominis  natura,  aptaque  dirigere  acliones  lio- 
nfinis,  prout  naturae  illius  conveuil,  vim  babere  annexam  ho¬ 
minem  ita  obligandi,  ut  omnino  debeat  ad  illam  normam 
^ctiones  suas  componere. 

Mine  jus  naturale  vim  acquirit  legis  naturala;  ut  proin- 
,,e  Cx  genera  li  m  definir!  debeat  regula,  juxta  quam  actio- 
i,es  nostras  determinare  obligamur:  lex  porro  naturalis  sit 
'egula  petitia  ex  hominis  ralione  apta  dirigere  acliones  ho- 
,ninis,  prout  naturae  ipsius  convenit. 

Certo  Vollius  Philosophiac  praclicac  parte  1.  cap.  2.  §. 
?30.,  eos  ait,  qui  legem  definiunt,  per  jussum  Superioris 
Inferiori  promulgatimi,  ipsumque  obligantem ,  non  afferre  de- 
l'nitionepi  legis  in  genere:  tum  subdii,  lume  defioitionem  il- 
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lorum  esse  qui  obligalionem  naturalem  tollunt,  bonitalem»  a<j 
maliliam  intrinsecam  actionuni  negantes,  et  antecedente!’  a 
voluntatem  Dei  tamquam  superiori,  acliones  in  universum 
omnes  prò  indifferentibus  babenles. 

Hinc  sequitur  secundo,  cum  pars  coacliva  legis,  faten 
ipsomet  Barbeiracio,  nihil  pertineat  ad  fundamentum  obliga 
tionis,  solam  legis  partera  directivam,  quae  videlicel  id  «e* 
inonstrat,  quod  est  faciendum,  ad  rationem  legis  constilucn 
dam  piane  sufficere.  Nam  hac  posita ,  quisquis  conira  dire- 
elione  ejusmodi  agit,  non  potest  non  reprehendere  propria*11 
actionem  velut  a  recla  ratione  dissentientem ,  ila  ut  senliat  se 
debuisse  aliter  agere.  In  hoc  aulem  obligatio  consisti!,  ut  ex 
superius  dictis  patet. 

Sequitur  tertio ,  partem  legis  coactivam  id  tanim 
juris  sibi  vendicare,  quod  eflìcacius  impella!  ad  ejusdem 
observantiam;  quaetenus  motivum  praebet,  quod  speda 
hominis  natura  plurimum  valet  ad  ejus  voluntatem  perm° 
venda  m. 

Sequitur  quarto.  Cum  capite  superiore  duplex  fundamen¬ 
tum  statuerimus  perfectae  obligationis,  et  necessitalis  hyp° 
theticae;  unum  sumplum  ex  connexionc  actionis  cum  ho*111 
nis  perfeclionc;  alterum  sumplum  ex  ejusdem  actionis  con- 
nexione  cum  propria  ulilitate,  et  delectatione  generatim  aC" 
cepta  ;  quidem  tam  propriae  perfeclionis ,  quam  propria0 
ulilitalis,  ac  delectationis  sludium  ad  amorem  ^ealitudm11* 
pertinet,  quam  homo  non  potest  non  velie:  profeclo  i"u 
primum  fundamentum  nusquam  potest  abesse,  ubi  recla  ra 
tio  per  ipsam  rerum  convenientiam  determinata  faciendtm 
quidquam  ostendil,  ut  ex  superius  dictis  manifeste  patet. 
quo  solo  perspicuum  Gl,  in  recta  ratione  vim  inesse  leg,s’ 
quemadmodum  Tullius  saepissime  docet;  alque  illud  quide 
obligationis  fundamentum  directe  respondei  parti  di  recti  V 
legis  naluralis.  Alterum  vero  fundamentum  magis  propi’ 
special  ad  sanclionem  ejusdem.  Sanclio  enim  ea  est  pars  0 
gis,  qua  legem  ipsam  violanlibus  poena  constituitur.  vjj! 
etiam  nihil  vetat,  quominus  cum  doctissimo  CumberlanM 
sanctionis  signi ficationem  ad  praemia  traducamus ,  qulJj 
homines  ad  propositae  legis  observalioncm  invilanlur;  quam 
quam  non  diffitemur,  ad  permovendos  hominum  animosr 
eosque  a  perversilate  relrahendos  magis  valere  timore 
poenae,  quam  praemii  cupiditalcm. 
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Porro  legis  naturalis  nullara  salis  aplain  sanclionein  con- 
slitui  posse  ceusemus,  quamdiu  in  sola  rerum  convenientia 
per  rectam  ratiooeni  intellecta,  prout  ante  explicavimus , 
lex  ipsa  naturalis  posila  esse  tanlummodo  inlelligelur.  Nam 
quamquam  ejusmodi  convenientia,  utpote  regula  apta  diri¬ 
gere  acliones  hominis ,  prout  nalurae  ipsius  conyenil ,  vini 
prorsus  habeat  obligandi ,  quia  perlinet  ad  perfectionem  ho- 
minis  quam  generatim  homo  non  potest  non  velie,  et  ita 
pertinet,  ut  non  possit  acliones  illi  regulae  convenientes  non 
approbare,  et  contrarias  vituperare:  nihilominus  fatendum 
est,  id  solum  non  esse  molivum  satis  eflìcax,  quo  ad  con- 
stantem  ejus  legis  observalionem  homines  moveri  possint, 
maxime  eum  vebementes  obsislunt  cupiditates,  aut  cum  vi- 
tae,  vel  alterius  gravis  jacturae  ex  ea  observatione  pcricu- 
lum  immiuet. 

Equidem  acliones,  legi  naturali  consentaneas ,  per  se 
delectabiles  esse,  superius  demonstravimus;  quod  quidem  na¬ 
turalis  sanctionis  loco  aliquatcnus  baberi  potest.  Veruni  si 
cum  tali  aclionis  intrinseca  jucundilate  pugnet  sensilis  quae- 
dam,  ac  vebementior  deleclalio,  proclive  est  admodum,  ut 
hanc  illi  homines  anleponant.  Revera  negari  non  potest,  ex. 
gr.,  verilatis  inquirendac  studium  inlrinsecam  babere  quam- 
dam  suavitatem  adjunclam;  nam,  ut  inquit  Tullius  lib.  1. 
de  Ojficiis  cap.  6.  omncs  irahimur ,  et  ducimur  ad  cognitio - 
»n's ,  et  scientiac  cupidità! cm ,  in  qua  excellere  pulcrum  puta- 
nius.  Quam  facile  tamen  videmus ,  pati  homines  eain  sibi 
jucunditatem  excidere,  magisque  moveri ,  et  allioi  jocis  etiam 
‘ueptissimis ,  e  quibus  sensilcm  quamdam  voluptatem  ca- 
Piunt  ! 

Aliqui  dicunt,  amplissima  bona  ex  legis  naturalis  obser- 
valione  in  bumanum  genus  promanare,  nempe  ex  bac  for- 
U*natissimum,  qui  exoptari  possit,  Rcipublicae,  ac  socie- 
latis  stalum  pendere,  quo  uniuscujusquc  privati  felicilas 
P°Hlica  conlinetur;  experientiam  ipsam  leslari  multo  lutio- 
feui,  atque  etiam  expeditiorem  viam  ad  eam  felicitatem  illis 
patere ,  qui  nihil  utile  docunt ,  quod  honeslati  adversetur , 
9uam  quibus  in  more  est  per  fas,  et  nefas ,  quidquid  utile 
sibi  visum  fucrit,  undique  conquirere.  Nos  quidem  liaec 
omnia  fa  tenui  r  non  solum,  veruni  etiam  tuemur  acerrime. 
Sfid  negamus,  satis  esse  ad  legis  naturalis  aptam  sanclio- 
Oeni  :  1.,  quia  lex  naturalis  hominem  obligat  etiam  extra 
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socielalem  degenlem:  2.  quia  incidunl  aiiquando  ejusmodi 
tempora,  quibus  possit  quis  ex  legis  naturalis  violalione  in- 
gentem  sibi  utilitatem  comparare,  quin  minimain  parlcin 
ejus  polilicae  felicitalis  sibi  adeptam  liniere  possit.  Si  scie - 
m,  inquit  Carneades  apud  Tullium  lib.  2.  de  finibus ,  aspi - 
detti  occulte  latere  uspiam,  et  velie  imprudentcm  super  cani 
assidcre,  cujus  mois  libi  emolumenlum  lalura  sit ,  improbe 
feceris ,  nisi  monueris ,  ne  assidenti  sed  impune  lumen  id  te 
constai  fecisse;  quis  enim  coarguere  possit?  3.  quia  cum  mor¬ 
ie  penilus  delealur  felicitas  illa  politica,  certe  ex  ea  peti  ne- 
quit  argumenlum,  quo  quis  velit  morti  sese  objicere,  oc 
officio  lege  naturali  praescripto  desii. 

Ut  ergo  legis  naturalis  sufficiens  sanclio  habeatur,  quae 
obligationi  superaddat  molivum  eflìcacissimum  ei  se  subden- 
di,  in  sola  recta  ratione  prout  versalur  circa  remili  con' 
venientias,  minime  est  haerendum,  sed  ad  rectae  ralionis 
aoctorem  usque  perveniendum.  Scilicet  est  inlelligeiidunri  » 
non  posse  Deum  prò  sua  sapientia  non  velie  ea,  quae  sunt 
rectae  rationi  consentanea,  et  odisse  contraria.  Nam  quae 
i  epugnant  rectae  rationi ,  repugnant  eliam  divinae  sapieO' 
liae,  qua  omne  verum  continetur.  Quo  posito  facile  tradu- 
rentur  in  liunc  locum,  quae  de  bumanorum  actuum  merito 
erga  Deum  disputavimus ,  ubi  de  horum  imputatione.  E* 
quo  intelligetur ,  actus  rectae  rationi  consentaneos  necessa- 
riarn  connexionem  habere  cum  summa  illa  felicitate,  quae 
sola  polest  explere  naturalem  hominis  appelitionem;  conira' 
rios  autem  ab  ea  felicitale  avertere,  atque  animos  buffi3' 
nos,  poslquam  e  corpire  excesserinl,  in  summam  mise' 
riam  conjicere.  Nemo  porro  est  bominum,  qui  si  sanus  sib 
non  facile  perspiciat,  carcndum  sibi  polius  esse  quavis  v0" 
luptale,  quamvis  jactoram  pati,  potiusquam  periculum  adire 
et  summae  beatitudine*  amittendae,  et  exlremae  subeundac 
miseriae. 

Dine  denique  palet,  eos,  qui  divinam  providcnliam* 
animorum  immortalilatem  perverse  negant ,  namquani  peni' 
lus  tollere  non  possinl  observandae  legis  naturalis  obli#3' 
tionem,  tollere  tamen  ejus  obligationis  motivum  praeoipuum» 
quodque  unum  sat  virium  habere  possit  ad  animos  buina' 
nos  in  eam  observanliam  impcllendos.  Quare  in  islos  pra' 
vos  homines  merito  trausferri  polesl,  quod  ajebat  Cicero  de 
E|iicureis  lib.  1.  de  Officiis  cap.  2.,  eos  videlicet,  si  sib* 
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consenliant,  et  non  intcrdum  bonilale  nalurae  vincantur, 
neque  amicitiam  colere  posse,  nec  jusliliam ,  nel  liberalità- 
lem,  ec. 


CAPUT  V. 


De  prima ,  et  necessaria  Imperi  origine ,  ac  ejusdem 
fundamcnlu. 


Inulilem  plerumque  fuluram  vidimus  obligalionem,  quam 
cecia  ratio  inducit  quidvis  aut  agendi,  aut  omiltendi ,  nisi 
ad  cani  motivimi  accedcret,  quo  eftìcaciter  moveri  possel 
animus  ad  cognitam  obligalionem  praestandam.  Imrno  repu- 
gnantiam  quamdam  natura  hominis  complecterelur ,  dum 
perspiceret  quidem  teneri  se  reclae  rationi  obtemperare,  nec 
posse  illius  imperium  recusare,  quin  ipsamet  reela  ratio 
actum  sibi  contrarium  velut  propriae  hominis  perfcelioni  de- 
roganlcm,  deprebendat;  et  aliunde  animadverterel ,  non  so- 
Jum  nullum  physicum  bonum,  sed  multa  mala ,  et  mortem 
’psam  ex  actu,  quem  recta  ratio  praecipit,  sibi  imminere. 
Quippe  in  hoc  pugnaret  ea  pars  humanae  felicilalis ,  quac 
ex  perfeclione  illius  pctilur ,  cum  ea  alia  parte  felicilalis  , 
quae  reliquis  commodis ,  et  sensu  quodam  jucundilalis ,  si- 
Ve  animi  tranquillilate,  et  gaudio  continetur.  Quare  in  ho- 
nùnis  constitutione  sapienliae  ordo  desideraci  posset,  nisi 
ex  hac  secunda  parte  felicilalis,  quam  homo  non  polest 
n°n  velie,  motiva  suppeterent,  quibus  induceretur  ad  reclae 
r‘*U»onis  ordinem  servandum ,  ac  propriae  nalurae  perfeclio- 
Qem,  et  dignitatem  relinendam.  Haec  porro  motiva  sancitone 
legis  continenlur.  Sanctio  vero  nulla  esse  polest  sine  Supe- 
r*ore ,  qui  et  convenienlcni  regulam  proponat,  et  siniul  aut 
Piemia  decernat ,  aut  poenae  ferendae  necessitatem  inducat. 

Generatim  ergo  deprebendilur  convenienza  in  hoc  posi- 
1,1  »  quod  reclae  rationis  praeceptis  non  desit  sanctio ,  qua 
ut  felicilalis  partes  memoratac  in  unum  exilum  spe¬ 
lee,  et  amico  foedere  conjungi  valcant;  adeoque  adsil  Su- 
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perior,  qui  omnibus  naturis  ratione  ulenlibus  reclam  ipsni» 
ratiouem  velut  regulam  proponal,  rectoque  facullatum  usui 
expletam  felicitalem ,  velut  praemium;  pravo  supplicia  con¬ 
ira,  et  poenas  constituat. 

Atque  hanc  quidem  potestalem,  qua  talis  Superior  prflC' 
ditus  esse  debet,  ut  legi  naturali  convenientem  sanclionem 
adjiciat,  vocamus  jus ,  sive  auctoritatem  imperandi.  duris 
enim,  et  auctoritatis  nomine  non  intelligimus  nudain ,  c 
simplicem  potentiam,  sed  talem  potentiam ,  quam  recla  ra¬ 
tio  approbet.  Cuna  aulem  recta  ratio  approbet  id  ,  quod  legj 
naturali  conveniens  sanclio  adhibeatur,  consequens  est,  u 
ejus  Superioris,  sine  quo  ea  sanclio  liaberi  non  posset,  P°' 
lentiam  quoque  approbet  ;  quo  fit ,  ut  Superioris  potenti*1 
qualitalem  moralem  induat,  quae  jus,  et  auclorilas  nuncu- 
patur. 

I.  Itaque  palei ,  eam  auctoritatem  imperandi ,  quae  rc- 

clae  rationis  praeceplis  convenientem  sanctionem  adjic’ere 
debet,  non  minus  naturalem ,  ac  necessariam  esse  oportere» 
quam  sit  lex  ipsa  naturalis.  Nam  cum  sine  tali  auctorita  e 
hominis  constitutio  manifestam  repugnanliam  involgerei» 
profecto  cum  repugnantia  ejusmodi  nulla  esse  possit  in 
minis  natura ,  nullo  etiam  pacto  potest  ea  auctorilas  a 
esse.  .  . 

II.  Non  minus  manifeste  palet,  posila  quapiam  niut11' 

tudine  entium  ratione  utenlium ,  ac  perfecte  inler  se  aequa' 
lium,  in  nullo  prae  caeteris  inesse  naturalem ,  ac  metapn) 
sice  necessariam  imperandi  auctoritatem.  Et  sane  si  uDlì 
sibi  vellet  eam  auctoritatem  arrogare,  qua  caeteris  *®Per  j 
ret,  possent  ipsam  eamdem  in  ipsum  retorquere,  quod  a 
absurdum  deduceret.  Praetarea  si  unum  eam  baberet  na 
ralem ,  et  necessariam  auctoritatem ,  esset  quoque  rebq11^ 
naluraliler  superior.  Non  ergo  naturaliler  aequalis,  nt 
hypothesi  ponitur.  rC 

Propterea  recentiores  omnes,  qui  de  jure  naturali  scrm^ 
accuralius  instiluerunt ,  omni  opera  in  id  enitendum  sibi  c 
duxerunt,  ut  ejus  naturalis,  ac  necessariae  auctoritatis  P 
mum  fundamentum  investigarent,  ac  quam  lieri  posset  aP 
sime  jacerent.  a, 

Et  primo  quidem  Ilobbesius  perverse,  ut  fere  ornI  ^ 
de  Cive  cap.  15.  eam  imperandi  auctoritatem  ex  major'  ^ 
sive  ex  potentia  irresistibili  repetit.  Quare,  inquit,  W 
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gno  naturali  Dei  jus  ipsum ,  quod  habet  regnandi ,  atque 
suarum  lcgum  violatores  punicndi ,  unice  onnipotenliae  ipsius 
innilitur,  cui  absisti  nequit:  quae  potentia  cum  jus  impe- 
randi  faciat,  sequitur,  ut  ex  aequo,  et  ex  eodem  piane  jure 
innocentem ,  et  scelestum  perdere ,  atque  suppliciis  allìcere 
possit.  Quemadmodum  aulem  jus,  et  auctoritatem  Dei  Hob¬ 
besius  ex  potentia  sola  repetit,  ila  etiam  obligationem,  qua 
teDentur  homines  Deo  parendi,  ex  sola  sumit  eorumdem  ira- 
Decillitate  ;  qua  fit  ut  potentine  Dei  resistere  uequeant,  cui 
s>  resistere  possent,  utique  obligatione  illa  solverentur.  Atque 
hanc  quidem  impiam  Hobbesii  sententiara  merito  refellit 
Puffendorfius  de  jure  naturae ,  el  gentium  lib.  1.  cap.  6  §.  10., 
Maxime  vero  quod  omni  ratione  destiluatur.  Unum  enim  boc 
aflert  Hobbesius  in  ejus  confirmalionem,  naturam  eo  ipso, 
quod  nomini  lollat  jus  ad  omnia,  id  jus  ad  omnia  cuique 
tribuere,  quod  proinde  jus,  si  quis  vi  possit  sibi  arrogare,  jure 
Naturae  id  faciat.  Sed  praeterquamquod  non  idem  est  non 
adimere,  atque  tribuere,  quaeso  deOniant  Hobbesius,  quid  hoc 
Ideo  nomine  naturae  intelligat.  Vel  enim  significare  vult  ipsam 
bominis  naturam,  sive  naturale  ejusdem  facullates,  aut  ipsum 
aaturae,  ac  lotius  universitalis  rerum  auctorem,  et  parentali.  Si 
ipsum  naturae  auctorem  intelligit,  nemini  jus  crit,  nisi  cui 
concessum  erit  ab  ipso  rerum  universitatis  auclore,  et  paren¬ 
te.  Nam  ab  ipsa  natura  jus  imperandi  repetere  sludet  Hob¬ 
besius;  non  ergo  ex  propria  cujusque  potentia  jus  illud  in 
Jfiiemque  manabit.  Sed  in  hunc  sensum  naturae  vocem  non 
interpretabitur  Hobbesius.  Reslat  ergo,  ut  eo  nomine  natu¬ 
ram  hominis ,  seu  naturales  ejusdem  facullates  significare 
v®Ht.  Ergo  huc  recìdei  ejus  oratio,  ut  dicat,  naturales  ho- 
^ninis  facullates  unicuique  dare  jus  ad  omnia  eo  ipso,  quod 
jus  illud  non  tollant.  Quid  igilur,  si  ipse  ex  Hobbesio  osten¬ 
to,  naturales  hominis  facullates  id  juris  revera  adimere? 
^tqui  hoc  expeditissimum  est.  Nam  inler  hominis  facullates, 
quae  ipsius  naturam  constituunt,  e  qua  juris  originem  repetere 
sMel  Hobbesius ,  rationi  principem  locum  ipse  tnbuit.  Nam 
°ap.  1.  de  Civc  jus  definii:  liberiani,  quam  quisque  habet  suis 
Acuita tibus  naturalibus  utendi  congruenler  ad  rectae  rationis 
^men.  Alqui  tantum  abest,  ut  jus  illud  omnium  in  omuia 
sìt  rectae  rationi  consentaneum ,  quin  polius  ex  eodem  Hob- 
^fisio  ratio  ipsa  unumquemque  admoneat,  esse  tali  juri  orn¬ 
ano  ccdendum ,  propter  bumani  generis  conservationem.  Ergo 
T.  UT.  1  15 
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falenle  Hobbeslo,  tale  jus  et  rectae  rationi,  et  humani  gene¬ 
ris  conservalioni  repugnat  :  quomodo  ergo  sine  stimma  to' 
constantia  polest  illud  ipsum  jus  a  natura  ipsa  tributum  esse, 
a  (firmare,  si  et  humani  generis  conservalio,  et  ipsa  recto 
ratio,  in  quibus  vis  naturae  maxime  se  prodit,  id  jur,s ’ 
ipso  falente,  maxime  respuant?  Alii,  auctore  Puflendorfio» 
ad  excellentiam  quamdam ,  et  praestantiam  naturae,  primato 
imperii  originem  revocant,  adeo  ut  natura  excellenlior  pr0 
sua  praestantia  naturis  inferioribus  jure  suo  praescribere  va- 
leat;  cujus,  inquiunt,  argumentum  habelur  in  homine, 
quo  cum  ratio  si  facultas  prestantissima ,  eidem,  ut  inqm 
Tullius  Tusculanarum  quaestionum  lib.  3.  cap.  5.,  regntlin 
totius  animi  a  natura  tributum  est.  Sed  neque  hacc  sententi  a 
satisfacit.  Fatemur  enim ,  quidquid  excellit ,  id  justam  vene- 
rationem  habere,  sed  ex  hoc  non  sequitur,  ut  praeslans  na¬ 
tura  possit  in  naluras  inferiores  rationis  parlicipes  imperito11 
cxercere.  Iraperium,  ex  D.  Thoma,  est  actus,  quo  quis  °r- 
dinat  alium  ad  finem  quemdam  communem ,  et  convenicn- 
lem  ;  cumque  homo  se  ipsum  ordinare  possit  ad  ejusm° 
di  finem,  fit  eliam ,  ut  homo  per  rationem  exercere  p°s" 
sit  imperium  in  suos  actus.  Quod  ergo  natura  quaedato 
praestanlior  adsit ,  non  proptera  eftìcitur,  ut  per  eam  homo 
debeat  ad  finem  totius  vitae  communem  ordinari.  Namque 
fingeretur  natura  quaedam  praestantissima ,  qualis  esset  Deus 
Epicuri,  nulla  sane  ratio  esset,  cur  homo  se  talis  commen¬ 
tilo  Dei  imperio  subdere  vellet,  aut  deberet. 

Tertia  itaque  sententia  est  Puflendorlìi ,  qui  ad  auclorita- 
tem  multa  requirit  primo  ipsara  vim  sive  potenliam  in  c0 
ente  superiore.  .  ( 

Secundo ,  quod  insigne  quoddam  benefactum  in  mie 
riores  naturas  contulerit,  maxime  si  exislentiam  ipsis  |r* 


Tertio,  quod  ea  praeditum  sit  sapientiae,  qua  mclius  *P 
sis  consulere  possit,  quam  ipsi  sibi  valeant. 

Quarto ,  denique ,  quod  ipsis  revera  consulendi  bonam  v°^ 
iuntatem  praeseferat.  His  positis  non  video,  inquii  Puflend  ^ 
lius ,  cur  naturae  inferiores  ejus  entis  superioris  imperium 
trectare  vellent.  Cui  quidem  Puflendorfii  scntentiae  non  vi  ® 
quid  adjunxerit  Burlamaccbius  de  principiis  juris  natu?  ^ 
parte  1.  cap.  9..  nisi  quod  cara  majori  cum  perspicuitate, 
elegantia  ex  poni  t. 
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Al  isla  quidcm  posse  obligalionis  vineulum  firmare  fate- 
tur  Barheiracius ,  obligalionis  fundamentum  inducere  negai. 
Nani  sola  benefacti  ratio  gralum  animum  exposcit ,  non  ob- 
ligalionem  sese  illi  subdendi ,  a  quo  est  acceptum.  Quod  quis 
possit  mihi  melius  consulcre ,  quam  ego  milii,  facit  quidem, 

Ut  ejus  monitis  lamquam  consiliis  morem  gerere ,  non  tam- 
quam  praeceptis,  ac  legibus  obtemperare  debeam.  Quod  de- 
uique  voluntalem  illam  bonam  praeseferat,  invitare  me  qui¬ 
dem  potest,  ut  ejus  imperio  sponte  me  subdam ,  sed  illi  ne¬ 
cessario  nie  obligatum  non  facit. 

Quarta  proinde  sententia  est  ipsiusmel  Barbeiracii.  Obli¬ 
galionis  fundamentum ,  ad  quod  rcliqua  omnia  revocentur , 
*pse  constituit  in  ea  naturali  subjeclione,  qua  tenemur  oinnes 
erga  Dcum ,  qui  cum  nobis  exislentiam  tribuerit ,  merito  id 
etiam  exigere  potest,  ut  facultatum  nostrarum  eum  ipsi  usum 
faciamus ,  propler  quem  illas  nobis  indidit.  Opifex ,  inquit, 
operis  a  se  perfetti  Dominus  est.  Si  siatuarius  slatuas  animati - 
Ics  vi  sua  effìcerc  posset ,  hoc  ipso  jus  acquireret  exigendi ,  ut 
l(fpis  a  se  formatusy  atque  intclligcntia  donalus ,  suis  nutibus 
parerci .  Deus  porro  auctor  est  et  materiae ,  et  formae  pariium 
guibus  ipsi  constamus ,  corpus  nostrum ,  animumque  condidil , 
facultalibus ,  quibus  pr aediti  sumus ,  ornavil.  Potest  igitur  iis- 
dem  facultalibus  quos  volucrit  limites  praescriberc ,  atque  ut 
eum ,  qui  sibi  placuerit ,  ipsarum  usum  faciamus ,  exigere. 

Al  initam  a  Barbeiracio  rationem  non  piane  probat  Bur- 
laniacchius.  Neque  enim  satis  distincte  cxplicat  Barbelracius , 
Comodo  ex  mera  creatione  oriatur  in  Dco  non  solum  po- 
lentia,  de  qua  hic  non  instituitur  quaestio,  sed  illud  jus,  illa 
veluli  moralis  facultas  imperandi ,  quam  quaerimus. 

Positis  vero  nostris  principiò  nihil  planius,  quam  ad  ejus 
juris,  el  auctoritatis  fundamentum  pervenire,  llaec  enim  sunl 
a  nobis  constituta,  1.  jus  naturale  esse  normam  e  recta  ratio- 
,le  petitani ,  aptamque  dirigere  hominis  actiones,  prout  natu¬ 
re  ipsius  convenit.  2.  hanc  normam  veram  obligationem  in- 
ducere  ei  parendi,  adeoque  vini  babere  legis.  3.  fuluram  n;- 
^^ominus  in  hominis  natura  inextricabilcm  rcpugnantiam , 
nisi  ad  eam  leges ,  qua  communis  bominum  vita,  seu  vita 
,10minis,  ut  homo  est,  tota  regi  dcbeat,  sanctio  ejusmodi 
Accederei,  qua  piane  fieret,  et  homines  eam  legem  obser- 
Vantes  ad  fmcm  tolius  hominum  vitae  communem,  sive  ad 
cunaulalam  felicitalcm ,  quae  est  linis  hominis ,  ut  homo  est, 
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proprius  perduri  valerent ,  atque  ab  eodem  fine  illi  excludc- 
rentur,  qui  legem  islam  violarenl. 

Cum  ergo  nulla  esse  possit  in  rerum  natura  repugna0' 
lia,  illud  sane  est  admiltendum,  per  quod  unum  ea  lo"1 


potest.  Tolletur  autem,  si  constabit,  esse  ens  quoddam  prac" 
stanlissimum,  a  quo  solo  et  legis  naluralis  direclio, 
ejusdem  sanctio  necessario  pendere  debeant.  Atqui  essili001 
est  Deus  Optimus  Maximus.  Nam  ratio  eatenus  vim  habet 
dirigendi  vitam  hominis,  quatenus  rerum  ventate,  et  ordi°e 
delerminatur.  Rerum  autem  veritas,  et  ordo  ita  divina  sa¬ 


pienza  continetur,  ut  nisi  Deus  existeret,  nulla  futura  cS' 
set  veritas,  aut  ordo.  Quare  etiam  D.  Thomas  legem  nat°' 
ralem  merito  appellai  partecipalionem  legis  aeternae.  HaeC 
enim  habet  1.  2.  quest.  93.  art.  2.  :  omnis  creaturam  rati o* 
nalis  legem  aeternam  cognoscit  secundum  aliquam  ejus  V'rd~ 
diatxonem  vel  majorem ,  vel  minorem.  Omnis  enim  cogniti ° 
veritatis  est  quaedam  irradiano ,  et  participatio  legis  aeternae » 
quae  est  veritas  incommulabilis ,  ut  dicit  Augustinus  lib.  °e 
vera  Religione.  Quid  sit  porro  ea  participatio,  et  irradiali0’ 
ex  ipsa  metaphoricae  dictionis  vi  facile  omnes  generale01 
quamdam,  et  confusam  notionem  animo  informat,  et  fi111, 
dem  plerique  confusis  ejusmodi  notionibus  non  conte0}1 
tantum  esse ,  sed  in  primis  delectari  videntur.  Quod  si  q°,s 
mente  paulo  magis  philosophica  praeditus  ejus  irradialio°,s’ 
et  participationis  propriam,  non  metapboricam;  disimela01» 
non  confusam;  determinatam,  non  generalem  notionem  rC' 
quirat,  hanc  suppedirabit  Malebranchii  sententia  de  idear001 
natura,  et  origine,  quara  ipsi  Libro  de  hac  re  edito  advers°s 


Lochium  vindicavimus.  . 

Hinc  argumentum  licet  concludere  hoc  paclo.  Illud  05 
unicum  principium ,  unica  caussa  efficiens  legis  naluralis, 
qua  una  id  habet  ratio ,  quod  sit  recta ,  quaeque  adeo  ad0-’ 
humanos  dirigere  possit,  prout  nalurae  hominis  con  veni  ^ 
Atqui  ratio  non  est  recta,  nisi  quatenus  veritate  ipsa  deter' 
minatur;  nec  porro  veritate  determinari  potest,  nisi  q°ate^ 
nus  legis  aeternae,  si  ve  immutabilis  ordinis  divinae  sap°’° 
tiae  notione  aliqua  informatur.  Ergo  ilio  divinae  sapenti3 
ordo  est  primum,  idemque  unicum,  quod  inteBigi  possit,  Ier 
naluralis  principium;  Deusque  proinde,  quatenus  est  0  ^ 
quidem  veluti  ens  sapiens  quoddam  ,  sed  quatenus  05 
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ìpsamet  sapienlia,  legis  naturalis  auctor,  lalor,  disceptator 
hubendus  est,  ut  superius  ait  Tullius. 

Sanctio  porro  legis  naturalis  in  eo  est  posila ,  quod  per 
eam  homo  ordinelur  ad  finem  totius  vitae  communem,  si\e 
ad  cumulatissimam  felicitatem.  Patel  autem,  non  posse 
hominem,  nisi  autore  Deo,  ad  eum  praeslantissimum  lineili 
perduci.  Quare  cum  legis  naturalis  et  direclio ,  et  sanctio  a 
Deo  solo  haberi  possit;  in  eo  mirifice  se  prodit  ea  ìmpe- 
randi  auctorilas,  quam  ratio  non  convenientem  solum,  sed 
summopere  necessariam  non  potest  non  agnoscere,  eanidem- 
que  non  tantum  ut  ferendam,  veruna  ctiam  votis  omnibus 
e*optandam  approbare. 

Ex  his  dunique  liquet,  posse  Deum ,  proptcr  legcm  na- 
toralem,  quam  prò  sua  sapientia  non  potuit  naturis  ratione 
otentibus  non  praescribere,  leges  eliam  positivas  ìtsdem 
constituere.  Nam  cum  Deus  solus  possit  hominem  ad  ulti- 
nnim  lineili  ordinare,  et  perducere,  consequens  est,  ut  pos¬ 
sit  certe  Deus  ejus  ordinationis  modum  statuere,  atque  adeo 
aciibus  alioquin  lege  naturali  minime  praescriptis,  prout 
ipse  consentaneum  judicaverit,  ad  illum  praeslantissimum 
lineili  homines  ordinare:  nec  porro  Dei  imperium,  quoad 
tales  aclus,  delrectare  ipsi  possunt,  quin  ei  simul  eum  li- 
Oem,  quem  ab  ipso  tantum  consequi  possunt ,  renuncicnt. 
Queniadmodum  nemo  est,  qui  non  videat,  si  quis  homo 
aliuni  hominem  ea  conditone  alat,  ut  quod  jusserit  perlìcial, 
non  posse  eum,  qui  alitur,  alterius  auctoritatem  juste  ricu¬ 
sare  ,  quamdiu  ab  eo  alitur.  ldcirco  vero  in  eo ,  qui  alitur, 
Parendi  obligatio  non  est  absoluta,  et  necessaria,  quia  ipse 
Potest  absolute  beneficium ,  quod  habet  ab  alio,  eideni  re- 
OUnciare  Al  vero  in  homine  obligatio  parendi  Deo  l.t  abso- 
'«•a,  et  necessaria,  quia  oritur  ex  line,  quem  homo  non 
Poiest  non  velie,  quemque  detreclarc  non  est  in  ipsius  pole- 

slate  positum.  .  ,  .  .  T,  „ 

Porro  hactenus  diclis  mirifico  consenlit  doctrma  D.  lho- 
«»ae  lih.  3.  cantra  Gentile*  cap.  114.,  ubi  sic  ait:  Cum  lex 
niMl  aliud  sit  quam  ratio  operi s;  cujuslibet  autem  operis  ra- 
ti()  a  fine  smnatur ,  ab  eo  unusquisque  legis  rapar  suscipit 
leyem,  a  quo  ad  finenti  perducitur ,  sicut  infertor  artifex  ab 
arc hitectore ,  et  miles  a  Duce  exercitus.  Sed  creatura  rationa- 
lj*  finem  suum  ultimwn  in  Deo ,  et  a  Deo  consequitur.  Futi 
l<jitur  convenirne ,  a  Deo  legcm  hominibus  dari. 
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Costituta  illa  prima,  eademque  necessaria  imperii  01 1" 
ujne,  nihil  facilius,  quam  ejus  deinceps  imperii,  quod 
societalis  civilis  administralionem  pertinet,  vim,  et  justisn- 
mam  auctoritatem  confirmare.  Ita  sunt  homines  natura  com¬ 
parali  ad  socielalem ,  ut  negare  minime  poluerit  Hobbcsi^ 
ipse  ,  rectam  rationem  homines  in  id  piane  induxisse, 
socielates  civiles  costituerent.  In  socielate  civili  singubs  P0' 
silum  est  firmissimum  praesidium  ad  vilae ,  liberate , 
lunarum  conservationem,  et  amplificationem,  innumerabi' 
beneficia ,  et  commoda  ex  mutuis  oftìciis  ab  homine  in  n°' 
minem  promananl;  in  illis  denique  tuendis  officiis  virtutu 
omnium  splendor  existit  quammaxime,  ut  proinde  natura 
bominis  nihil  congruentius ,  nihil  optalius  contiugere  p0*5*  ’ 
quam  ut  civilis  societas  inter  homines  rito  costituatur.  11  ' 
la  aulem  esse  posset  recta  illus  constitulio,  nisi  quis  e» 
nuctorilate,  et  imperio  societati  ipsi,  ejusque  administratn^ 
praeesset.  Quare  imperium  ejusmodi ,  utpofe  homims  na  u 
rae,  et  indoli  convenientissimum,  recta  ratio  non  V°Q.~ 
non' approbare.  Ex  quo  intelligilur,  ipsum  cum  ordine  divi' 
nae  sapienliae  mirifice  consentire,  atque  adeo  velie  Dcuny 
ut  homines  in  societate  civili  degentes  illi  imperio  Parea?J 
ex  quo  id  quoque  consequitur ,  teneri  omnino  subdilum 
giórno  Superiori  obedire,  eliamsi  dammim  quod  vis  sibi  esse^ 
propterea  subeundum.  Bonum  enim  commune  tolius  socie' 
tatis  postulat,  ut  ab  bis,  qui  subjecti  sunt,  his,  qui  prae' 
sunt,  obedienlia  sancle  omnino  praestetur.  Est  autem  reca 
rationi,  atque  adeo  divinae  sapienliae  ordini  consentaneum» 
ut  bonum  commune  privalo  bono  antcponalur;  quocirca, 
quis  ea  quandoque  conditone  sit,  ut  sine  proprio  detrim®0 
Superiori  obedire  nequeat,  debet  liane  sane  verissimam»  a 
que  utilissimam  cogitationem  suscipere,  ejusmodi  obedienlia^ 
inter  eos  aclus  esse,  per  quos,  ulpole  rectae  ratiom,^ 
ordini  divinae  sapienliae  consenlaneos,  homo  ad  linoni 
lius  vitae  communem,  sive  ad  explelam  felicilatem,  q,u 
bac  vita  oblineri  non  potesl,  ordinatur. 
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CAPUT  VI. 


De  gencratiorìbus  principiis ,  ac  praeceplis 
juris  mluralis. 


Jus  naturale  dixinius  esse  normam  petilani  ex  hominis 
natura,  eanidemque  aptam  actiones  liominis  determinare, 
prout  ipsius  naturae  convenit;  ejusrnodi  regulam  veram 
ohligaliouem  inducere,  alque  adeo  vim  liabere  legis  vidimus. 
Hegulae  porro ,  seu  norniae  nomen ,  cum  ad  humanarum 
aclionem  direclioneni  transfertur,  diximus  esse  judicium  illud 
theoreticum,  per  quod  judicium  practicum,  et  consequenter 
actio  determinatur.  Omne  autem  judicium  tbeoreticum  vei- 
satur  circa  idearum,  et  rerum,  quae  ideas  repracscDtatur , 
convenienliam ,  et  repugnanliam ,  ut  logici  docent;  ipsaque 
proinde  ventate  objectiva,  sive  rerum  convenienliae,  et  rc- 
Pugnantiae  relationibus  determi  nari  debet.  Ncqui  t  enim  ju- 
dicium  tbeoreticum  esse  veruni,  et  redimi,  nisi  rebus  sit 
informe;  quare  norma  proxima  bumanarum  adionum  in 
judicio  theoretico  consistit,  remota  in  veritale,  seu  inconve- 
Nientiae  aul  repugnantiae  relationibus ,  quae  inler  res  ver- 
santur,  et  per  quas  judicium  theoreticum  ipsum  determinali 
debel.  Jam  vero  actio  liominis  quaelibet  in  aliquo  facultalum 
ejusdem  usu  consistit.  Uli  autem  b»imo  suis  facultatibus  di- 
cilur ,  cum  versatur  circa  quodvis  objectum ,  vel  ut  in  ipsum 
a8al,  vel  ut  aliquid  ab  eo  rccipiat,  et  paliatur.  Ejusrnodi 
Usus  generatim  oritur,  tamquam  ex  communi  principio,  ex 
aPpditione  propriae  perfedionis,  et  felicitatis,  ut  ante  vidi- 
ex  D.  Thoma:  sed  in  singularibus ,  ac  diversis  actio- 
nìI)us  particulatim  determinatur  per  diversas  convenienlias , 
quaeversari  videnlur  inter  objecia  ipsa,  et  ejusdem  homims 
^ultates;  quo  fit,  ut  actio  eo  modo  determinetur,  quo  in 
singulari  casu  videtur  esse  ad  perfedionis,  aut  felicitatis 
aPpetitionem  aptius,  et  convenientius.  In  illis  convenientiis 
a^slimandis  gravissima  imminere  errorum  pericula  vidimus, 
Nisi  et  tolius  vilae  cursus  ratio  habeatur,  et  objeclorum 
el»ani  inter  se  convenienliae  perpendantur;  quibus  erroribus. 
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si  animus  ducitur,  futurum  est  omnino,  ut  quibus  conatibu5 
ad  bealam  vitam  adspirat,  iisdem  se  in  miseriam,  ac  tur- 
pitudinem  inducat. 

Generale  ergo  principium  juris  naturalis  istud  baberi  poS 
set  in  aestimandis  convenientiis ,  quibus  homo  ad  singulare 
acliones  determinatur ,  veritatem  esse  retinendam,  errore111 
vitandura,  ex  quo  existit  illud,  quod  ait  D.  Thomas,  primu11^ 
et  universale  legis  naturalis  praeceptum,  nempe  bonuni  ess^ 
amplectendum ,  malum  fugiendum.  Id  enim,  quod  est  hum*~ 
nis  facullatibus  vere  conveniens,  aut  vere  repugnans,  genera 


tim  bonum,  et  malum  dicilur. 

Verum  adeo  est  universale  principium  ejusmodi,  ut 
eo  utilitalis  quidquam  vix  posse  capi  videatur.  Ex  alia  pa^ 
te  infìnitum  esset,  quod  in  qualibet  singulari  actionc 
conveniens,  velie  persequi.  Quare,  ut  pauca  generalia  Pcr^ 
spicua,  et  utilia  juris  naturalis  principia,  ac  praecepta  tradaO' 
tur,  omnes  convenientiae,  quibus  homo  in  agendo  deterrt11^ 
nari  potest,  sunt  ad  summa  veluti  capita  revocandae;  H1’0 
quidem  commode  praestari  polerit,  spectalis  ex  una  Par.^ 
praecipuis  hominis  inclinationibus,  et  ex  alia  parte  pracCl 
puis  objectis ,  ad  quae  homo  per  illas  referlur. 

Et  quidem  ex  humanarum  inclinationum  ordine  praec^ 
ptorum  legis  naturae  ordinem  luculenter  eruit  D.  Thomas 
2.  quaest.  94.  art.  2.  Primo  enim ,  inquit ,  inest  inclina11 
lumini  ad  bonum  secundum  naturam ,  in  qua  communi 
cum  omnibus  substantiis ,  prout  scilicet  quaelibel  substantia  ^ 
petit  conservationem  sui  esse  secundum  suam  naturam  »  ^ 
cundum  hanc  inclinalionem  pertinet  ad  legem  naturalem  e  ' 
per  quae  vita  hominis  conservalur ,  et  contrarium  impedì  ^ 
Secando  inest  homini  inclinalio  ad  aliqua  magis  sptWW® 
secundum  naturam ,  in  qua  communicat  cum  caeteris  ammalio  ’ 
et  secundum  hoc  dicunlur  ea  esse  de  lege  naturali ,  quae 
ra  omnia  ammalia  docuit ,  ut  est  educalio  liberorum,  et 
india.  Tertio  modo  inest  homini  inclinatio  ad  bonum  sccuuj  1 
naturam  rationis ,  quae  est  sibi  propria ,  sicut  homo  h  g 
naturalem  inclinationem  ad  hoc ,  quod  veritatem  cognosca 
Deo ,  et  ad  hoc ,  quod  in  socielate  vivai  ;  et  secundum  hoe  ^ 
legem  naturalem  perlinent  ca ,  quae  ad  hujusmodi  inclinatimi^ 
spectant ,  ulpote  quod  homo  ignorantiam  vilet ,  quod  alios  n 
offendal,  cum  quibus  debel  conversari  ec.  g 

Sed  et  hoc  loco  diligenter  est  animadvertendum  » 
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prìmas  inclinationes,  quas  memorat  D.  Thomas ,  nunquam 
esse  a  lertia  sejungendas.  Ncque  enim  homo  caeeo  veluti 
impulsa,  quemadmodum  natura  in  anima  sine  ratione,  et 
sensu,  ferri  pulandus  est  ad  proprii  esse  conservationem, 
neque  porro  naturali  quodam  instinctu,  ut  bruta  animanlia, 
ea  facere,  quae  sibi  videntur  cum  ipsis  communia,  sed  et 
haec  omnia  homo  facit  ex  deliberala  voluntale,  adeoque  ex 
rationis  judicio ,  ad  quam  proinde  semper  pertinet  hominem 
dirigere  in  actionibus ,  ad  quas  per  duas  primas  inclinalio- 
nes  excitatur.  Quare,  quod  allinet  ad  juris  naturalis  defini- 
tioncm  ab  Ulpiano  jurisconsulto  traditam,  nempe  illud  esse, 
quod  natura  omnia  ammalia  docuit;  juris  interpretes  monent, 
Uon  eam  ita  esse  inlelligendam ,  quasi  brulis  animantibus 
Ulla  sit  juris  communio,  sed  quod  videatur  inesse,  cum  bril¬ 
la  instinctu  naturali  eafaciunt,  quae  homines  jure  naturali. 
§eu  recta  ratione  edocti:  ex  quo  etiam  patet,  hos  interpre- 
les  jus  naturale  in  recta  ratione  collocare,  quemadmodum 
ìpsi  ante  explicavimus. 

r  Ut  ergo  juris  naturalis  principia,  et  praecepta  rile  tra- 
dantur,  previdendum  est  primo,  quomodo  recta  ratio  incli- 
Uationcs  hominis ,  ejusdemque  affeclus  moderari ,  et  dirigere 
debeat,  scilicet  prout  postulat  et  ipsa  hominis  natura,  et  na¬ 
tura  objectorum,  circa  quae  illae  versanlur.  Talis  est  antem 
bominis  natura,  ut  a  Deo  tamquam  a  primo  principio  per 
Creationem  processerit ,  et  ad  ipsum  tamquam  ad  ultimum 
lìnem ,  indeterminate  quidem  per  appetitionem  naturalem  ne- 
Cessario  lendat,  determinale  autem  per  volunlalem  tendere 
debeat.  Secundo  ea  est  hominis  natura ,  ut  cum  sii  multis 
^cultatibus  praedilus,  multis  inclinalionibus ,  et  affeclibus 
abundet  ;  hae  lamen  facullates,  et  propensiones ,  cum  huma- 
n°  modo  homo  agii,  nunquam  in  aliquem  actum  crumpere 
P°ssint ,  nisi  ex  rationis  judicio  ;  quemadmodum  saepius  ante 
explicalum  est.  Terlio  ea  est  hominis  natura ,  et  conditio , 
lll  sii  saltem  aptus  ad  sociclalem  cum  aliis  hominibus  coe- 
hddam,  sitque  illi  ea  socielas  ex  parte  quidem  necessaria , 
ex  parie  admodum  utilis.  Quarto  ea  est  hominis  natura, 
inferioribus  naturis,  velut  pecudibus ,  plantis,  melallis  ec. 
“li  possit  partim  ad  vescendum ,  partim  ad  usum ,  et  com¬ 
edian  vitae. 

Mine  exoriunlur  in  natura  hominis  quatuor  veluti  gene¬ 
re*  convenienza  e,  relationesque ,  e  quibus  quatuor  manant 

r.  ni.  ne 
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amplissima  juris  naturai»  principia.  Principium  cnim  j111!'’ 
naturalis  vocanius  principium,  sive  proposilioncm  ili  curati' 
cam  universalem,  per  quam  veluti  communem  norniam  acli°' 
nes  omnes,  quae  sub  communi  quodam  genere  naturae  hd' 
minis  conveniunt,  delerminari  debent  ;  erunlque  adeo  11 a 
principia  veluti  totidem  partes  legis  naturalis  integrane* 

Primum  igitur  naturae  hominis  conveniens  est,  ut  D('° 
tamquam  primo  principio,  et  ultimo  lini  subjiciatur,  et  ad- 
haereat;  idque  principium  vocari  potest  lex  perfeclissimae 
subjectionis.  Ex  hac  autem  et  ipsa  virlus  religiouis ,  et  eJus' 
dem  oflìcia  profluunt. 

Secundo  naturae  hominis  conveniens  est,  ut  omnes  ejuS 
facultates,  et  affeclus  ratio  una  regat ,  ac  moderelur;  idflu? 
principium  vocari  potest  lex  naturalis  imperii.  Ex  hac  lere 
laus  potissimum  exislit  fortiludinis,  et  moderationis. 

Tertio  naturae  hominis  conveniens  est,  ut  cum  aliis  1,(1" 
minibus  societalem  ila  luca  tur ,  quemadmodum  ipsa  ho  in1' 


num  natura  poslulat.  Aliter  enim  societas  consistere 


posset,  nec  ejusdem  linis  ohlineri.  Est  autem  inter  omnes» 
homines  perfecta  naturae  aequalilas,  et  simililudo.  Quare  ,n 
hoc  principio  inesl  lex  aequalitatis,  in  qua  justitiae  splcnd'11 
elucet.  " 

Quarto  conveniens  est  naturae  hominis ,  ut  naturis  ime- 
riorihus  ad  suos  usus  accommodale  ulalur.  Quod  principi11111 
d'ei  potest  lex  naturalis  proprielatis ,  et  domimi.  In  hoc 
lem  usu  temperatio  est  potissimum  adhihenda. 

Atque  haec  quidem  principia  egregie  declaral  D.  Tn°^ 
mas  in  Summa  conira  Gentiles  lib.  3.,  ex  iisdemque  pol.,s 
sima  legis  naturalis  praecepta  depromit.  Praeceptum  c°j 
legis  naturalis  dicimus  propositionem  praclicam  recta  rat'0 
ne,  seu  vero  quodam  juris  naturalis  principio  determinata 
qua  aliquid  faciendum,  vel  omittendum  decernilur. 

Circa  primum  animadverlit  cap.  116.,  lineili  univeis® 
lem  Divinae  legis  esse  dilertiouem  Dei.  Nam  Deus,  ulP(* 
sapientissimus  legislator ,  et  institutor ,  intendi!  sane  sui»  ^ 
gibus  naturas  rationis  principes  ad  seipsum ,  tamquam 
lìnem  optimum,  referre,  et  ordinare.  Poslulat  enim  divin 
Majestalis  ratio,  ut  quaecumque  facit,  propter  se  ipsum  ‘ 
ciat:  secus  finem  sibi  proponeret  minus  nobilem,  seque  P1* 
sus  indignum.  Postulai  id  eliam  hominis  natura,  cujus  e  1 
citatis  summa  in  eo  posila  est,  quod  Deo  adhaereat.  Lu‘ 
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re  curii  diviua  lego  rcs  quaeque  ad  consen In n curii  sibi  li¬ 
ncili  perduci  debeai,  baco  sane  est  primaria  intenlio  Divinae 
legis ,  ul  homo  Deo  adhaereat.  Duo  porro  sunl,  inqiiit  D. 
Thomas,  in  hominc,  quibus  homo  Deo  potest  adhaerere , 
«nlclìeetus  scilicct  ,  el  voluntas.  Nam  secundum  inferiores 
ani  ma  e  partes  Deo  adhaerere  non  potest ,  sed  inferioribus 
rebus.  Adhaesio  aulcm,  quae  est  per  i  ritèi  lectum ,  comple- 
xionem  rccipil  per  cani,  quae  esl  voluntatis ,  quia  per  vo- 
luntalem  homo  quodammodo  quiescit  in  eo,  quod  intei— 
lectus  apprehendit,  voluntas  autem  adhaeret  alicui  rei  vel 
propter  amorem,  vel  propter  limorcni;  sed  dilTerenler.  Nam 
ei  quidem,  cui  inbaeret  propter  limoreni,  inbaeret  prop¬ 
tcr  aliud,  ul  scilicet  evitei  inalimi ,  quod  si  non  adliac- 
real,  ei  immincl;  ei  vero  cui  adhacret  propter  amorem, 
adhaeret  propter  seipsum.  Quod  autem  est  propter  se,  prin- 
cipalius  est  co,  quod  est  propter  aliud.  Adhaesio  igitm 
anioris  ad  Deum  est  potissinius  modus  ei  adhaerendi.  Hoc 
imitar  est  potissime  intenlum  in  divina  lege.  Ilinc  sponte 
sua  lluunt  ejusmodi  praecepla,  Deum,  ulpote  summuni  ho- 
num ,  el  ultimimi  finem,  esse  sunimoperc  amandum;  Deum 
nipote  primum  Dominum,  et  Condilorem,  solum  esse  ado- 
randum  ;  Deo  praecipienti  etiam  cum  vitae  discrimine  esse 
°hediendum.  Nam  suprema  felicitas  hac  vita  continoti  ne- 
(|nit ,  quae  spermenda  esl  proinde ,  cum  et  ejus  a  missione 
propter  obcdicntiam  Deo  dehitam  pateat  aditus  ad  supic- 
•nam  telicitalem. 

Circa  secundum,  el  quarlum  principium,  haec  est  1). 
Tliomae  doclrina.  Sicul  meni  hominis ,  inquii  cap.  121.,  or¬ 
dinano'  sub  Deo ,  ila  corpus  sub  anima  ordinata)',  et  inferro - 

vires  sub  ralione.  Per  linei  autem  ad  Divinarti  providen- 
liarn ,  cuìus  quidem  ratio,  homini  a  Deo  proposito.  Divina 
lex  est ,  ut  singola  suum  or  dine  in  tencanl.  Est  igitur  sic  ho- 
mo  ordinandi  lege  divina ,  ut  inferiores  vires  raliom  Mon¬ 
tar,  et  corpus  minine,  et  extcriores  rcs  ad  necessitatevi  ho- 
mini*  deserviant .  Et  cap.  129.  omnis  homo,  inquit,  natura - 
'iter  hoc  habet ,  quod  ulatur  rebus  inferioribus  ad  suae  vitae 
Necessitate™.  Est  autem  aliqua  mensura %  secundum  quam  usus 
Praedictarum  rerum  est  humanae  vitae  convemens,  quae  qut- 
deni  mensura  si  praetermittatur ,  sii  homini  nocivum ,.  sicul 
apparvi  in  sumplione  inordinata  ciboium.  lllc  ergo  usus  debet 
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esse  ipsa  rerum  convcnientia ,  sive  recla  ratione  delerminatns , 
ut  sit  hominis  naturae  conveniens. 

Huc  revocari  potest  primum  juris  naluralis  praeceptum 
a  Justiniano  traditum.  Suoi  enim  tria,  auctore  Jusliniano, 
juris  naturalis  amplissima  praecepta ,  hoc  ordino  ab  ips0 
distributa:  honeste  vivere,  alteram  non  laedere,  jus  suum 
quique  tribuere.  Honeslas  porro  vitae  ,  ut  alarissimi  Eo¬ 
ceni  interpretes ,  videtur  ad  uniuscujusque  personam  pr°' 
prie  pertinere,  ut  omnes  nostrae  cogilationes ,  sermones  i 
et  actiones  ita  instiluantur ,  quemadmodum  recla  ratio  sua- 
del  ,  ne  quid  contra  honestatem  inconsulte ,  negligente1"  * 
aut  temere  cogitemus,  dicamus,  vel  agamus;  reliqua  eni'11 
duo  praecepta  magis  ad  alios,  et  ad  conservationem  s0' 
cietatis  pertinent. 

Tertium  principium  eo  spectat ,  ut  societas  inler  b°' 
mines  ila  constituatur,  ut  ipsorum  naturae  convenit.  EqUI' 
dem  homines  ad  mutuam  societalem  colendam  a  natura 
ipsa  editos  esse,  constantissima  fuit  omni  aelate,  et  °nl' 
nium  genlium  sentenlia  ,  ac  velut  in  medullis  animi  ,fl' 
haerens  persuasio.  Hobbesius  tamen  non  est  verilus  in  euu1 
invadere  tam  fìrmum ,  tamque  diulurnum  consensum  uni' 
nium  hominum.  Omnes  homines  in  eo  errare  contendi1, 
Falsum  clamai  esse,  naiuraliter  ad  societalem  compara' 
los  esse;  falsum,  naturam  homines  aliquo  muluae  cha- 
ritalis,  et  benevolentiae  vinculo  devinxisse;  immo  natura- 
liter  homines  esserit ,  mutuo  timore  sese  refugere ,  atque 
propriae  utilitatis ,  et  commodi  caussa  tanlummodo  addu- 
ctos  esse,  ut  in  socictatem  coirent. 

Homines  tamen  ad  mutuam  societalem  comparalos  °a' 
turaliter  esse,  demonstratur,  primo  ex  ordine  propagali0' 
nis  humani  gineris  a  natura  ipsa  instilulo.  Ncque  em*0 
homines  e  nubibus  in  terras  pluviae  instar  labuntur,  sC(* 
alii  ex  aliis  procreautur,  ad  quam  procrealionem  natura 
maritale  conjugium  instituil.  Ex  hac  porro  prima,  cadcm- 
que  prorsus  naturali  socielate  oritur  deinceps  naturalis  so- 
cietas  inler  procrea tores ,  et  liberos.  Qua  in  societate  qu,s’ 
quaeso,  timori  locus?  quid  dulcius ,  quid  carius  babcnt 
parentes,  quam  proprios  liberos?  Nec  vero  cos  amanl 
commodorum  caussa,  quae  tacite  sperant  se  ab  bis  dein- 
ceps  suscepluros  :  longe  quippe  diversa  est  amoris  rati0 
in  eo,  qui  divitem  amai  propter  commoda ,  quae  ab  c0 
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sperai,  ae  in  parenlibus  lìlios  amantibus,  ul  per  se  ipsum 
salis  manifeste  palei,  quin  argumenla  in  hanc  rem  mini¬ 
me  necessaria  congeramus. 

In  ipsis  vero  puerulis,  quam  mira  se  prodit  ad  socie- 
laiem  inclinatio,  qui  suis  ludis  minime  obleclantur,  msi 
eos  cum  aliis  communicent;  qui  tamen,  cum  unlla  ad¬ 
irne  lucri ,  aut  commodi  spe  proposita ,  solo  instinclu  na- 
lurae  moveanlur,  deberent  certe  sese  invicem  liniere,  aver- 
sari,  ac  refugere,  si  vera  essent  Hobbesii  principia;  cum 
Potius  eos  videamus  blande  unum  ad  alterum  accedere , 
ac  benevolentiae  quodam  sensu  conciliari.  Quod  si  inter 
eos  aliqua  excitatur  discordia,  cilo  sponte  sua  in  gratiam 
sedeunt,  alque  illatae,  vel  acceplae  injuriae  obliviscuntur; 
quin  etiam  nihil  molestius  accidere  ipsis  potest,  quam  si 
Propterea  eorum  a  parentibus ,  vel  magistris  dirimatur  so- 
eietas ,  et  in  solitudinem  conjicianlur. 

Cum  autem  ex  procreatoribus ,  et  libens  familia  efli- 
ciatur  patet ,  eam  familiae  societatem  natura  ipsa  conci¬ 
liatalo  esse,  et  hominis  indoli,  atque  conditiom,  non  so- 
lum  congruenlem  ,  verum  etiam  piane  esse  necessariam. 
Ex  quo  istud  babelur  principium,  nimirum  ea  omnia  esse 
lego  naturali  praescripta  ,  sine  quibus  recta ,  et  hominis 
Uaturae  conveniens,  familiae  institutio  baberi  nequil. 

Ilinc  sequitur  vagum  illuni  concubitum,  qui  dicitur 
simplex  fornica tio  ,  nullo  intercedente  contractu ,  quo  se 
vir,  et  foemina  obligent  ad  diuturnam  societatem,  vi  cu- 
jus  prolis  educationi  rite  consulere  simili  valeant,  esse 
°uinino  contra  jus  naturale.  Quod  quidem  egregie  declarat 
Eivus  Tliomas  in  summa  contra  Gentiles  lib.  3.  cap.  V-r-.: 
Ait  enim  esse  contra  debitum  ordinem  propagation.s  Im¬ 
mani  generis,  atque  adeo  contra  ipsiusmet  hominis  bo- 
"um  si  ci  propagano  ila  fiat,  ut  conyen, ens  prolis  c, lu¬ 
glio  impcdialur.  Animadvcrlit  aulcm  in  ammantibus,  in 
quibus  sola  foemina  sufficit  ad  prolis  educai, onem ,  marem 
«l  foeminam  stalim  disoedere,  sicut  palei  in  canibus.  Quae- 
«imque  vero  animantia  sunt,  in  quibus  foemina  non  suf- 
fieit  ad  educationen,  prolis,  mas  cum  foemina  remanel 
quousque  ncccssarium  esl  ad  prolis  educai, onem,  et  >n- 
S'ruclionem,  sicul  palei  in  quibusdam  avibus,  quarunt  pul¬ 
ii  non  slatini  postquam  nati  sunt  possunl  cibum  sibi  quae- 
rerc.  Cuni  enim  avis  non  nulrial  laele  pullos,  quod  in 
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promptu  est  velili  a  natura  praeparalum ,  sicul  in  ql,a" 
drupedibus  aecidit;  sed  oporleal  ipsam  cibimi  alienimi  P”'" 
lis  suis  quaerere,  et  eos  praeterea  pennis  tueri,  ac  io- 
vere,  ne  frigore  laedantur,  non  ad  boc  suflìceret  sola  foe- 
mina,  unde  ex  divina  providentia  est  naturaliter  inditum 
mari  in  talibus  animalibus,  ut  cum  foemina  pertineat  ai 
educationem  foetus.  Manifestimi  est  autem  in  specie  bi¬ 
mana  foeminam  minime  sufficere  solam  ad  prolis  educa- 
tionem,  cum  necessitas  humanae  vitae  multa  requiraU 
quae  per  unum  solum  parari  non  possunt.  Est  igitur  e00" 
veniens  secundum  naturam  humanam,  ut  homo  cum  mu' 
liere  permaneat,  nec  statim  discedat,  indiflerenler  ad  qua,H" 
curaque  aliam  accedat  prò  vagì  concubilus  ritu.  Non  au- 
tem  huic  rationi  obstat,  quod  aliqua  mulier  diviliis  aj 
tluens  possit  sola  Dutrire  foetum  ,  quin  recium  natura*0 
in  humanis  actibus  non  est  secundum  ea,  quae  per  aC' 
cidens  contingunt  in  uno  individuo,  sed  secundum  ea,  quae 
lotam  speciem  consequuntur.  Rursus  consideranduin  est  i” 
specie  humana  prolem  non  indigere  solum  nutritone  qu°*r 
corpus,  sed  eliam  instilutione  quoad  animum:  nam  rcl1' 
qua  animantia  naturaliter  habent  suas  arles,  et  industr,aS’ 
quibus  providere  sibi  possunt;  homo  autem  ralione  vivi*’ 
quem  per  longi  temporis  experimenlum  ad  prudenti^111 
pervenire  oportet;  unde  necesse  est  ut  lìlii  n  narentibu5 


a  pare 


sunl 

et 


quasi  jam  expertis  instruantur,  nec  ejus  instruclionis 
capaces  inox  in  lutem  edili,  sed  post  longum  tempus 
|>raecipue  cum  ad  usuili  ralionis  perveniunt:  ad  ba0C 
eliam  institutionem  longum  tempus  requirilur ,  et  ,u,,t 
etiam  propter  impetum  cupiditatum ,  quibus  corruinp,lu' 


sed 

;uf- 


aestimatio  prudeutiae,  indiget  non  solum  instructione , 
eliam  reprehensione  :  ad  hoc  autem  mulier  sola  non  s1 
lìcit,  sed  magis  in  hoc  requirilur  opus  viri,  in  qu°  eS 
ratio  perfectior  ad  inslruendum,  et  virtus  potenti  or  ad  ca' 
sliganduru.  Oportet  igitur  in  specie  liumanu  non  per  Pal 
vum  tempus  intistere  promotioni  prolis,  sicul  in  avibuS  * 
sed  per  magnum  spalium  vitae.  Unde  cum  necessariu’11 
sii  marem  cum  foemina  permanere  in  omnibus  anima1’ 
bus  quousque  opus  palris  necessarium  est  proli,  natura0 
est  homini ,  quod  non  ad  modicum  tempus ,  .sed  diutur¬ 
na  societas  babet  vini  ad  determioalam  mulierem.  Ha‘!L 
autem  socielalem  Matrimonium  vocamus.  Est  igitur  Mali'1' 
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moni  u  m  homi  ni  naturale;  et  vagus  concubilus ,  qui  est 
praeter  malrimonium,  est  conira  hominis  honum,  et  prop- 
lec  hoc  oportet  esse  peccai um. 

Circa  Malrimonii  defmitionem  hoc  loco  traditam  a  Di¬ 
vo  Thoraa  ahimadvertit  Fcrrariensis ,  Matrimoni  um  posse 
suini  dupliciter,  uno  modo  ut  est  officium  naturae  ordi- 
uatum  ad  prolis  procrealionem,  et  educationem ,  alio  mo¬ 
do  ut  est  Sacramentum:  propositionem  porro  Divi  lno- 
mae  esse  intelligendam  de  Matrimonio  primo  modo  sum- 
pto,  quo  modo  Malrimonium  niliil  aliud  est,  quam  obli- 
galio  viri  ad  commanendum  determinatae  mulien  piop- 
ter  prolis  generationem,  et  educationem.  Caeterum  e  a 
•rimonio  prout  Sacramenti  dcbel  rationem ,  pcrtmet  ad 
Theologos  dispulatio.  ... 

Prima  ergo  sociclas ,  inquit  Tullius  lib.  1.  de  jjuns 
cap.  17.,  in  ipsa  conpigio  est  ;  proxima  in  Itbtrts;  de in¬ 
de  una  domus ,  cui  communia  omnia.  Id  aulevn  est  prin- 
cìpium  urbis  ,  et  quasi  scminarium  tìcipublicae.  Sequuntui 
Pratrum  conjunctiones  :  post  Consobrinorum ,  Sobrinorumque ; 
qui  cum  una  domo  iam  capi  non  possint ,  in  alias  do- 
mos,  tamquam  in  colonias,  exeunt.  Sequunlur  connubio,  et 
a flìnitates ;  ex  quibus  etiam  plures  propinqui.  Quac  propa¬ 
gano  et  sobolcs  origo  est  Rcrumpublicanm.  Atque  bine  pa¬ 
lei  quomodo  illa  benevolentia ,  et  caritas,  qua  primae 
’Hae  societates  couciliantur ,  ex  naturae  inslituto,  sivo  ex 
ordine  propagationis  Immani  generis,  quae  revera  lalis 
fuit,  nec  alia  esse  poluit ,  quam  quae  hic  a  Tullio  de- 
seribitur,  in  omnem  genus  humanum  longe  lateque  dit- 
fundatur.  Quare  merito  idem  ait  lib.  5.  de  Fxmbus  :  in 
«mni  antan  honesto  nihil  est  tam  illustre ,  nec  quod  latius 
potetti  ,  quam  contumelia  inter  homines  hominum  ,  et  quasi 
quaedam  socielas ,  et  communicatio  ulilitatis ,  et  caritas 
humani  qeneris ,  quae  nata  a  primo  satu,  quo  a  proci  ca 
toribus  nati  diligmlur ,  et  tota  domus  conjugio,  et  stirpe 
Conjungitur ,  serpit  sensim  fora» ,  cognatiombus  prtmtim;  tum 
affinitalibus;  deinde  amicitiis ;  post  mcimtatibus  ;  tum  avi- 
bus,  ci  iis  qui  publice  sodi ,  aiguc  amici  sunt;  deinde  lo- 
fius  complcxu  gentis  humanae. 

Ilujus  generalis  benevolentiae ,  et  caritatis,  qua  tolum 
genus  humanum  devincitur,  signum  est ,  ait  D.  Thomas, 
quod  quodam  naturali  inslinclu  homo  cuilibet  Uomini  etiam 
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ignoto  subvenit  in  necessitale ,  puta  revocando  ab  errore  viM 
erigendo  a  casu  ,  et  aliis  huiusmodi ,  ac  si  omnis  homo 
omni  homini  esset  familiaris ,  et  amicus.  Haec  autem  coati' 
munis  caritas,  et  benevolenza  secundum,  idemque  lliv1' 
dissimilai  argumentum  contra  Hobbesium  suppeditat,  '*o- 
minem  natum  esse  ad  societatem. 

Ex  hac  porro  communi  benevolentia ,  lamquam  Pr,n' 
cipio,  fluii  hoc  generale  praeceptum  juris  naturalis  :  u 
quidquid  sine  detrimento  commodari  possit ,  id  tribù»101 
vel  ignoto:  ex  quo  sunt  illa  communia,  non  probibcrC 
aquam  profluentem:  pali  ab  igne  ignem  capere:  si  flu!s 
velit  consilium  fidele  deliberanti  dare;  quae  sunt  iis  otl' 

lia,  qui  accipiunt,  danti  non  molesta,  ut  habet  TuM,u 

lib.  1.  de  Officiis  cap.  18.  j 

Tertium  argumentum  conira  Hobbesium  ex  eo  sud1 

polest,  quod  homo  ila  sit  naturaliter  aptus  ad  società' 
tem,  ut  sine  societate  inuliles  fierent  multae  ipsius  f»cU 
tates;  atque  innumerabilibus  bonis  tum  ad  corpus,  tu»i 
ctiam  ad  animum  pertinentibus ,  privaretur.  Nam  quorsun 
pertinet  ipsa  moderatio  vocis,  et  sermonis  facultas,  nI^ 
ut  oralionis  vi  homines  invicem  conciliarentur  ?  qua  ^ 
cullale  homines  alii  ab  aliis  ad  scientiam,  et  ad  prude»1 
tiam ,  tum  eliam  «ad  artes  vel  necessarias ,  vel  utiles  10 
stituuntur. 

Cum  autem  quilibet  naturalis  facultatis  usus  adjuncta111 
babeat  a  natura  delectationem  quamdam ,  bine  flt  ut  aT11^ 
corum  inter  se  colloculiones ,  et  eongressiones  tanta , 
omnes  norunt ,  suavilate  perfundanlur  ;  quo  solo  Palc  ^ 
nos  ad  societatem  naturaliter  esse  formatos.  Praelcrca 
diversis  animi  effectibus  naturaliter  exprimunlur  ^*yCI 
voces,  quarum  est  naturalis,  perpetua,  et  constans  sig01 
catio,  quae  statini  atque  in  aures  influunt,  non  som 
intelliguntur ,  sed  etiam  in  nobis  vel  invilis  consentane 
affectus  excitant.  Sic  et  omni  tempore,  et  apud  ornnJ. 
gentes  lamentalo,  et  ejulalus  dolenlem  animum  exprimllI^j 
et  cum  audiuntur,  tristiliam  naturaliter  excitant,  atqid  rs 
commiseratiouera  movent:  in  quo  provid.ae  naturae  so 
institulum  appare! ,  ut  miseriis  sublevandis ,  velut  ins.tin^j, 
quodam  permoti,  praesto  essemus.  Quin  etiam,  ut  a>1 
cero  lib.  1.  de  Legibus ,  natura  speciem  ita  formavi!  1 
mani  oris ,  ut  in  ea  penilus  recoudilos  mores  eflìnger 
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Nani  et  oculi  nimis  arguti  ,  quemadmodum  animo  affe- 
eti  simus ,  loquuntur ,  et  is,  qui  appcllatur  vullus,  indicat 

mores.  ...  . 

Ouartum  argumenlum  sumi  potest  ex  unitale  objecti  et 

finis  omnibus  naturis  ratione  utentibus  proposit.  Et  quidero 
quod  attinet  ad  fincm,  id  jam  argumenlum  attigit  D.  Ilio- 
mas  in  Summa  conira  Gcntiles  lib.  3.  cap.  117.  Oportet 

cnìm  inquit,  unionem  esse  ajfeclus  intcr  eos ,  qmbus  est 

unus  finis  communis .  Communicat  aulem  homines  m uno 

ultimo  fine  beatitudinis ,  ad  quem  divinilus  ordinantur:  Opor- 
tet  iqitur  quod  uniantur  homines  ad  inmcem  mutua  dileclionc. 

Et  cap  128.  Finis  Divinae  legis ,  inquit,  est,  ut  homo 

Dco  adhaereat :  Juvatur  autem  unus  homo  in  hoc  ab  alio 

tam  quantum  ad  cognitionem ,  quam  etiam  quantum  ad  a\- 
[ectioncm.  Juvant  enim  se  homines  mutuo  in  cogmtionc  vcriUUis , 
et  unus  alium  provocai  ad  bonum,  et  relrahit  a  malo  . . .  Opor- 
luit  igitur  lege  Divina ,  videlicet  naturali,  ordinari  societatem 
hominum  ad  invicem. 

'  Nalurae  certe  omnes  ratione  ulentcs,  quatenus  tales, 
praeditae  sunt  facultate  inlelligendi,  et  yolendi.  Mentibus 
porro  omnibus  idem  prorsus  veruni  proposilum  est  ad  in- 
telligendum,  unum,  infinitum,  nccessanum;  in  cujus  veri 
cognilione  quo  amplius  prof.ciunt,  eo  propius  ad  sapien¬ 
toni ,  sive  ad  propriam  rationis  perfeclionem  accedunl.  Uni- 
nihus  eliam  mcntibus  idem  bonum  preposilum  osi  ad  fruen- 
dum,  unum  pariler,  infinitum ,  necessarium  ;  cujus  adeptio- 
Ue  felicilatis  appelilus  cumulate  expleatur.  Noe  vero  bonum 
islud,  appelilus  objeclum,  differì  ab  eo  vero  intellectus 
obiecto  ut  prima  Exercilatione  disputavimus.  Quae  porro 
inter  nituras  rationis  participes  inlelligit  potest  arcl.or  con- 
junctio,  et  communitas,  quam  si  omnes  m  elbgant  se 
eodem  vcrilalis  pabulo  ali,  se  boni  ejusdem  et  appctitione 
vigere  et  fruilione  compier!?  Et  sane  caelcstes  mentes  quae 
Oeo  ipso  fruuntur ,  facile  intelligimus  oporlere  altissimo 
Piane  societalis,  et  carilatis  vinculo  Nihi!  emm 

ipsis  decesse  potest,  quominus  propr.as  intellectiones  perfe¬ 
ttissime  invicem  communicare  valeant.  Cura  aulem  peisp i- 
ciunt,  se  Supremi  Dei  fruilione  perfici,  ac  bear.,  intel- 
ligimus  eas  onorine  sibi  mutuo  caras  esse,  quae  in  alus 
eam  perfeclionem  vide.il,  qua  in  sc.psis  maxime  delectan- 
Hir;  ^a  sciunt  se  omnes  illi  Supremo  Deo  caras  esse, 

r.  in.  1,7 
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ejusque  amicitia  poliri ,  nihil  vident,  quod  siili  aliae  <n 
aliis  dispiacere  possi t  ;  nullus  proinde  offcnsioni,  vel  l* 
locus  ;  mens  undique  completur  laelissimis  affeclibus; 
tus  autem  affeclus  sine  amore,  carilale,  et  benevolenti*1 
nullus  esse  potest. 

Ex  ea  porro  socielate ,  qua  naturas  rationis  partir*' 
pes  in  suprema  felicitate  copulalum  iri  intelligimus ,  Per"| 
spici  facile  potest  ,  quae  earum  esse  societas  debeat  a 
eam  felicilalem  adhuc  aspiranlium;  nam  effectus  omnes  m 
casu  maximo,  ut  vocant,  melius  cernuntur:  quare  n°u 
possum  salis  admirari ,  quam  prope  ad  divinalo ,  quali* 
protitemur ,  religione!»  sacra  imbuti  doclrina ,  solo  ratiop*8 
ductu  accesserit  M.  Tullius  lib.  1.  de  Legibus  :  Animai  i*1 
quit  hoc  providum ,  sagax  ,  mulliplex  ,  aculum  ,  memor,  F' 
num  rationis ,  et  consilii ,  quem  vocamus  hominem ,  prac' 
clara  quadam  conditone  generatum  esse  a  Supremo  Deo- 
Solum  est  enim  ex  tot  ammantimi  generibus ,  atque  naturi s» 
particeps  rationis ,  et  cogitatone ,  cum  cetera  sint  omnia 
experlia.  Quid  est  autem  non  dicam  in  homine ,  sed  lìl 
omni  cacio ,  atque  terra ,  ratione  divinius  ,  quae  cum  ado j- 
levit ,  atque  perfecta  est ,  nominatur  rile  sapientia  ?  Est 
tur,  quoniam  nihil  est  ratione  melius ,  eaque  et  in  hom %' 
ne,  et  in  Deo ,  prima  homini  cum  Deo  rationis  societas , 
inter  quos  autem  ratio ,  inter  eosdem  etiam  recta  ratio  c°m- 
munis  est  ;  quae  cum  sii  lex ,  lege  quoque  consociali  homi' 
ues  cum  Diis  putandi  sumus.  lnter  quos  porro  est  comma' 
nio  logis ,  inter  eos  communio  jiiris  est.  Quibus  autem  haec 
sunt  inter  eas  communio ,  et  Civilatis  ejusdem  habendi  sua  • 
Si  vero  iisdem  imperiti ,  et  polestatibus  parent ,  multo  etiam 
magis  perenl  buie  cadesti  descriplioni ,  mentique  Divinai’’ 
et  prepotenti  Deo.  Unde  etiam  universus  hic  mundus  ami 
civitas  communis  Deorum ,  atque  hominum  existimanda  :  ( ~ 
quod  in  Civ>latibus ,  ratione  quadam ,  agnalionibus  fatniha - 
rum  diitinguuniur  status ,  id  in  reno»  natura  tanto  est 
gnificenlius ,  lanloque  praeclarius ,  ut  homincs  Deorum  agno ~ 
[ione ,  et  gente  teneantur.  Quos  porro  hoc  loco  Deos  aP' 
pellai  Cicero,  facile  est  intelligere  caelestes  esse  nien  c’ 
Supremo  Deo  parentes ,  idque  ex  Plalonis  doclrina , 
qua  Tullius  ea  depromsit ,  quae  in  medium  protuliinuS*^ 

Pudeat  jam  Hetherodoxos  quosdam  Philosophos ,  q110^ 
rum  operam  in  jure  naturali  excolendo  rollocalam  sui  lau 
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«libus  adeo  immoderatis  extollunt,  ul  prae  ipsis  Ecclesiae 
Palres  tamquam  ineplissimi  Doctorcs  abendi  sinl,  sociela- 
tis  humanae  jura  ex  mera  quadam  utililatum  mercatura 
deproinsisse  :  ex  eadem  porro  socielale  tam  augusto  loco 
inclusa,  in  lam  augustum  finem  spedante,  omnium  officio- 
l’uni  genera,  tamquam  ex  primario  fonte  depromere  voluis- 
se.  Verentur  fortasse,  ne  non  satis  accurate  rationem  du¬ 
cerò  sequantur,  quod  sibi  propositum  est,  nisi  Deum  e 
doctrina  morum  exulare  jubeant.  Discant  jam  ab  Ethnico 
Wiilosopho  ipsam  bominum  societatem  inter  se  in  multo 
spIendidiorem  origincm  referendam  esse,  scilicel  in  homi- 
»um  societatem  cum  Deo:  qua  duplici  societate  posila,  ve- 
lut  juris  praecipuo  fundamento,  intelligi  facile  poteril , 
guanto  genera  officiorum  omnia  et  mauabunt  latius,  et  con- 
slabunt  (ìrmius. 

Quintum  argumenlum  denique,  idemque  firmissimum  ; 
quo  probetur  aaversus  Hobbesium,  homines  ad  mutuani 
^enevolentiam  naturaliler  comparatos  esse,  desumo  ex  ipsa 
Ua'lurae  aequalitale,  et  similitudine,  quae  est  in  omnibus 
^minibus.  Naturae  omni,  sui  ipsius  consciae,  naturaliler 
itisi  tu  ni  est,  ut  se  ipsa  delecletur.  Omne  enim  animai  sen- 
Sum  habens  sui  diligit  se,  suamque  proinde  naturam  amai. 
Avieri  ergo  nequit,  ut  suae  hujus  naturae  imago  non  so- 
ium  sibi  displiceat,  verum  etiam  non  summopere  placeal. 
Atqui  hanc  propriae  naturae  imaginem  cuilibel  homini 
quilibet  homo  refert  propter  aequalitalem  ,  et  si  mi  li  ludi  nera 
<f)uimunis  naturae;  ergo  fieri  nequit,  ut  quilibet  homo 
catione  sui  spectalus  non  cuilibet  liomini  placeat,  atque 
;,fIeo  non  ab  ipso  naturaliter  amelur.  Odium  ergo  inter 
homines  nullum  esse  polest,  nisi  acccdant  peculiares  dis- 
s'diorum,  vel  offensionum  caussae,  quae  non  ex  natura,  sed 

libero  facullalum  usu  oriuntur. 

Audiamus  jam  Hobbesium  ejus,  quod  persuadere  maxime 
VeHet ,  naturalis  inler  bomines  odii  caussas  studiose  conqui¬ 
sotelo  ;  bine  enim  vira  multo  maximam  accipie  allatum 
^rgunienlum.  Voluntas ,  inquit,  qua  in  stolti  naturae  tene' tur 
h°mines ,  sibi  invicem  nocendi ,  est  quidem  in  omnibus  homi- 
'dbus ,  sed  non  ex  uno ,  eademque  caussa  semper  enascitur , 
n<jn  esi  semper  acque  vituperabilis.  Sunt  enim  qui  naluralem 
ììfìsiri  omnium  aequalitalem  agnoscentes  aliis  idem  permittunt 
(luod  sibi  ;  atque  id  quidem  modesti  est  animi ,  et  aequi  sua - 
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rum  viriurn  aeslimaloris.  Sunt  vero  olii ,  qui  praestantiam 
quamdam  sibi  sumentes ,  omnia  sibi  licere  volani ,  omncmque 
sibi  honorem ,  et  /awdem  arroga»*;  m  quo  suam  maxime  m- 
solentiam  produnt.  In  his  ergo  nocendi  voluntas  ex  superni 
animi  elatiore  fastu,  et  iniqua  prorsus  viriurn  acstmation 
oritur  ;  in  illis  ex  necessitate  se  se  adversus  istos ,  suaque  oo 
na ,  et  libertatem ;  tuentTt,  atgue  defendendi. 

Duo  itaque  hoininum  genera  in  statu  naturae  distingui 
Hobbesius:  alios  videlicet  modestos ,  aequos  viriurn  suaruiu 
aestimatores ,  aliis  facile  tribuentes,  quod  ipsi  sibi  sumunt* 
alios  vero  arrogantes ,  superbos ,  iniquos  viriurn  suarum  ae- 
slimatores,  in  alios  imperium  sibi  assumere  conantes.  Alqu 
istos  quidem  Hobbesio  facile  concedemus ,  dabimusquc, 
inter  eos  mutuo  timore  partam  societalem  prò  arbitr.a 
suo  constituat.  Verum  modestos  illos  aequum  est  no  a 
Hobbesius  ipse  concedat ,  nobisque  per  ipsum  l.ceat  m 
eos  non  mutuo  timore  coactam ,  sed  mutuo  amore  oonc 
liatam  socielatem  tueri,  ac  defendere.  Nam  ca  nocendi  v  ' 
luntas ,  quae  ex  justa  defensione  oritur  adversus  ,mPr0,)  ' 
rum  bominum  audacem ,  et  injuslum  impelum ,  nullo  moti 
valere  polesl  inter  ipsosmet  modestos,  ac  lemperatos  bom 
nes.  Quare  nulla  i a  bis  caussa  fingi  potest ,  cur  sibi  muiu 
nocere  velini  ;  immo  aequi ,  et  modesti  animi  affeclio ,  fi1 
fit ,  ut  mutuarti  aequalitatem  libenter  agnoscant ,  atque  a»' 
facile  indulgeant ,  quod  sibi  permiltunt ,  in  caussa  erit,  ** 
aliis  quoque  faciant,  quod  sibi  fieri  volunt;  atque  a  e 
mutuis  benevolentiae  significationibus ,  et  omni  officio^ 
genere,  atque  utililatum  communicatione  prodesse  mvice 
sibi  studebunt.  Jam  quaero  ex  Hobbesio,  ulram  Presta» 
liorem ,  meliorem ,  honestiorem ,  sive  reclae  ratiom  coni 
miorera  putet  animi  affeclionem  ;  modestam  videlicet  il  a  ’ 
an  islam  audacem,  et  petulantem,  quam  ulramque  in  sia^ 
naturae  locum  habere  posse  censet.  Si  negai  esse  pei 
meliorem,  magisque  rectae  rationi  consentaneam, 
illam  animi  affectionem;  cur  contendit ,  rectam  ratiou 
homines  admonuisse,  ut  de  ilio  commentitio  ad  omnia  J 
quod  ille  volt  adstruere,  aliquid  detraherent ,  et  c0111?11”, 
tranquillitatis,  et  securilatis  caussa  in  socielatem  coir 
Nam  ille  securitatis,  et  tranquillitatis  status  ex  ea  mo®  5 
et  temperantia,  multo  praestantior  enascilur.  Si  erg  . 
tranquillitas  est  suapte  natura  perturbationc  melior ,  n 
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stia  certe,  et  lempcrantia ,  quae  tranquillilalem  parit,  melior 
est  audacia,  et  arrogantia,  a  qua  perturbano  naturaliler 
cnascitur.  Sin  nou  est  melior,  quomodo  recta  ratio  admo- 
nere  homines  potuit,  ut  tranquillitatis  slalum  prae  pertur¬ 
bato  eligerent’  Ergo  ante  constilutam  societatem  ea  mode¬ 
sti  animi  affeclio  est  suapte  natura  bona ,  recise  raliom 
consentanea,  adeoque  honesta.  Pugnai  ergo  seenni  ipse  Hob- 
besius,  qui  justum,  elinjuslum;  aequum,  et  iniquam;  10- 
nestum  ac  turpe  ex  constilutis  ab  humana  socielate  legibus 
omne  repelit;  cum  ante  constitutam  societatem ,  et  aequam 
virium  acslimalionem  agnoscat,  et  justam  quamdam,  ac  re- 
ctae  rationi  consonam  affeclionem  animi  in  modestia  posi- 
tara  esse  fateri  teneatur. 

Quid?  quod  Ilobbesius  eas,  quas  recenset  od.»  caussas, 
non  omnes  aeque  vituperabiles  esse  affirmat?  Hoc  certe  uno 
satis  ostendit ,  eam  odii  caussam,  quae  ex  arrogantia  ori- 
tur-  esse  vituperabilem,  adeoque  moraliter  malain.  Sed  an¬ 
te  constitutam  Civitatem  moraliter  mala  esse  non  polesl, 
nisi  cum  lege  quadarn  naturali  comparelur  eam  arrogan- 
tiam,  et  iniquam  virium  aestimationem  vitante. 

-  Hoc  iam  constilulo,  ceu  rato,  et  bxo,  homines  nalos 
esse  ad  societatem  inter  se  mutua  caritate,  et  benevolente 
devinciendam,  liquido  constai  praeceptorum  verilas,  quae 
de  hac  re  tradi  solcnt.  Et  primo  quidcm  ìllud  umversalis- 
simum  :  non  esse  alteri  faciendum ,  quod  sibi  quis  noia  be¬ 
ri.  Nani  si  alteri  facias,  quod  libi  non  vis  fieri  ,  Decesse 
est,  ut  ille  offendatur  co,  quo  ipsc  oflendereris ,  si  libi  be¬ 
rci.  Hepugnat  id  igilur  muluae  cantati,  et  benevolcntiae.  Ex 
quo  sequitur  illud  secundum  Jusliniancum  :  neminem  laede- 
re,  sive  iniuriam  nomini  esse  inferendam,  ìllatam  autem 
esse  resarciendam;  tum  etiam  lertium  i  jus  suum  cu.que  n- 
bucre.  Nemo  enim  vult  jure  suo  privar..  Secando  llud 
etiam,  quod  latissime  palei,  esse  videi, cet  alter,  faciendum, 
quod  sibi  quis  fieri  veHt  A.que  his  quidem  duobus  praece- 
l'tis  hominum  socielas  maxime  conlinetur.  A  am  ctm,\ ut  m- 
quit  Tullius  lib.  1.  de  Offiàis  cap.  7.  duobus  dia  pauém 
continealur  :  juslitia,  el  bcneficenlia,  quam  etiam  bemgmta- 
lem,  aul  liberalitatem  appellare  licei,  profeclo  justitia  ilio 
Primo  praeceplo :  non  esse  alteri  faciendum,  quod  sibi  quis 
nollcl  fieri .  tamquam  (undamcnlo  mlitur.  Benigmlas  autem 
in  socundo  praeceplo  ciucci:  esse  alteri  faciendum,  quod 
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sibi  quis  velil  beri.  Palei  aulein ,  slricliorem  obligationein 
respondere  primo  praecepto,  quam  seeundo.  Narri  nemo  pole&l 
alteri  facere ,  quod  sibi  nolit  (ieri ,  quin  hoc  ipso  agat  con¬ 
ira  eam  carilatem ,  et  benevolentiam ,  quam  strida  lex  ae- 
qualitatis  inter  homines  constituit:  adeoque  actum  ponat  re- 
clae  rationi  repugnantera ,  quod  sine  peccalo  fieri  nequd- 
Qui  vero  non  facit  alteri  quod  sibi  vellet  fieri ,  non  pr0P" 
terea  hoc  ipso  agit  contra  illam  carilatem  et  benevolen- 
liam.  Aliud  est  enim  praetermitlere  actum  illi  cantati ,  c 
benevolentiae  consentaneum  ;  aliud  est  ponere  eidem  conlra- 
rium.  Quare  illius  omissio  potest  esse  sine  peccato,  quam- 
vis  procul  dubio  melius  ageret,  si  quod  sibi  vellet  fierl  * 


alteri  faceret. 

Constare  igitur  omnino  debet  ex  dictis ,  homines  nato* 
esse  ad  società  lem ,  mutuis  caritatis,  et  benevolentiae  o»  ' 
ciis  celebrandam.  Nnm  primo  naturalis  est  societas,  quaC 
ex  ordine  propagationis  fiumani  generis  conjuges ,  et  libero» 
complectitur.  Seeundo  ad  eam  societatem  sunt  homines  na- 
luraliter  aptissimi  ;  aplos  autem  natura  non  fecisset ,  n,SI 
propensionem  ad  eam  societatem  addidisset  ;  secus  fruslra 
fecisset  aptos.  Tedio,  quia  ad  commodam  sustentationem 
tae,  et  cultum  mutuis  praesidiis  indigent  homines;  bine  ta 
cile  intelligi  potest ,  qua  ratione  indurti  fuerint  homines  a< 
eam  societatis  speciem  instituendam,  quae  cìvilis  dicilur,  quaC 
scilicet  civilatem  constituit.  Est  autem  civitas  ex  Aristde*Ii’ 
definizione  civium  mullitudo  ipsa  per  se  sibi  satis,  ac 
ciens  ad  bene  bealeque  vivendum.  Atque  haec  quidem  clVI' 
ìis  societas  in  eo  differì  ab  illa  generali  socielate,  quae  na 
turaliter  totum  genus  humanura  complectitur,  quod  in  l‘a 
necessario  intervenire  debeai  suprema  quaedam  aucloritas’ 
qua  baec  bominum  multitudo  in  ordine  contineatur;  alqu(^ 
adeo  pax,  et  tranquillilas,  quae  maxime  requiritur  ad  ben 
beateque  vivendum,  inter  ipsos  cives  retinealur;  est  ^n,n(1 
pax,  ex  definilione  D.  Augustini ,  ordinata  concordia. 
etiam  hac  de  caussa  illa  suprema  auclorilas  requiritur  , 
facilius  externos  hosliles  impelus  Civitas  propulsare  va  ea  • 
Civitas  porro  non  est  cum  urbe  certe  confundenda.  Civl  d5 
enim  significai  hominum  communitatem ,  et  conjunctione  ^ 
sub  auctoritate  Suprema,  ejusdemque  legibus  devinclam- 
l»em  autem  faciunl  eadem  moenia ,  et  leda.  Itaque 
una  Civitas  mullas  Urbes,  et  Oppida  comprebendere.  bivi' 
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las  iriplcx  distinguilur  prò  triplici  diversa  ratione,  qua  in 
ipsa  locum  habere  potest  Suprema  auctoritas.  Vel  enim 
haec  auctoritas  in  Civium  multitudine  residet,  estque  De- 
mocratia;  vel  in  optimalibus,  dicilurque  Arislocratia  ;  vel 
denique  in  uno  Principe,  tumque  Monarchia  nuncupatur; 
quae  quidem  perfeclissimus  est  Civitalis  status.  De  bis  por¬ 
ro  latius  disputare  pertinet  ad  eam  moralis  Philosophiae 
partem ,  quae  Politica  dicitur. 

Quod  autem  bactenus  demonslravimus,  ad  Societalem  na¬ 
tura  comparatos  esse  homines,  dubitationem  aliquam  de  vita 
solitaria  movere  fortasse  posset;  nec  certe  defuerunt  inter 
Hetherodoxos ,  qui  vilam  ejusmodi ,  qualis  tamen  primis  Ec- 
clesiae  temporibus  vigere  caepil ,  hoc  nomine  potissimum 
improbarent,  quod  cum  a  societate  homines  abduceret,  pu- 
blico  bono,  et  consequenter  juri  naturali  adversari  videretur. 
Quae  quaestio  ut  breviter  dirimatur,  nolandum  est  ex  Ari¬ 
stotele,  triplici  ex  caussa  fieri  posse,  ut  quamquam  homo 
naturaliter  sit  polilicum  animai,  aliquis  tamen  expers  sit  hu- 
nianae,  civilisque  societatis:  primo  ex  nima  quadam  aspe¬ 
ttate  forlunae,  prout  accidit  in  pauperibus,  et  mendicis.  Sed 
tyaec  ratio  male  inducta  est  ab  Aristotele.  In  oc  certe  Ari- 
stoteles  erravit,  quod  civem  participatione  magistratus,  si  ve 
publicae  potestatis,  judicandi,  consultandi,  et  decernendi  de- 
finierit;  quo  factum  est,  ut  ex  ipso  civium  numero  non 
servos  tantum,  pauperes,  et  opifices,  sed  pueros  etiam,  et 
senes  expulerit.  Secuudo  ex  morum  pravitate,  ingeniique  im- 
•uanitate;  quod  cernitur  in  sicariis,  maleficis,  insidiosisque 
hominibus,  qui  frequentiam,  et  multitudinem  vitant.  Dine 
Seneca  stultis,  et  iis,  qui  nondum  cupiditates  fregerunt,  ac 
'icerunt,  sed  ab  iis  saepe  vincuntur,  et  dislrabunlur,  solitu- 
dinem  ait  esse  periculosam,  et  noxiam,  adeoque  sit  dissua- 
denda,  quemadmodum  amentibus,  et  perturbati,  amentiae, 
ac  perlurbationum  caussas  eripimum;  quem  in  sensum  non 
e^t  veritus  dicere,  in  solitudine  mala  consilia  agitari,  cupi¬ 
di  lates  improbas  ordinari,  audaciam  acuì,  irritaci  libidinem, 
,racundiam  instigari.  Tertio  ex  ardenti  quodam  sapientiae  stu¬ 
dio,  ac  pietate  animi  singulari ,  ut  appare!  in  iis,  qui  re- 
"Us  contemptis  mortalium,  totos  se  philosophiae,  rebusque 
d'vinis  commentandis  addicunt.  Atque  istos  quidem,  qui,  ut 
ex  antiquis  Philosophis  bene  multi  fecerunt,  in  soliludines 
Propterea  secedebant,  quod  felicitalis  summam  constituercnt 
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in  una  veritalis  contemplatione ,  quae  ex  Aristotele  maxima 
est  virtutuin;  hos  inquam  Aristoteles  reliquis  morta  1  u* 
longe  antecellere,  ac  divinos  homines  esse  censuit.  Hujusna . - 
di  porro  omnes,  quos  in  hac  tertia  classe  constituit,  ^ 
Cujacius  in  novella  sexta,  referente  Gallutio,  eos  esse’ qU, 
veteres  nostri  Anachoretas,  et  Eremitas  nominarunt:  An 
nios  nimirum  illos,  Hilariones,  ac  Paulos,  cujusmodi  llU  ^ 
quam  putavit  ille  futuros,  cogitatione  tamen  informabat. 
animo.  Horum  autem  institutum  eo  praestantius  esse  ce?s 
dum,  est,  quod  non  propterea  sese  ab  aliorum  bonim^ 
consortio  segregaverint,  quod  putaverint  se  sibi  piane  su^ 
cere,  prout  commentus  est  Aristotiles  fieri  posse,  ac  de  1 
hominibus,  si  qui  essent,  pronuncia vit;  sed  ut  in  unam 
rum  divinarum  contemplationem  intenti  firmius,  ac  de,eCum 
bilius  per  cognitionem ,  et  araorem  deo  adhaererent.  ^ 
autem  ex  Tullio  princeps  sit  homini  cum  Deo  rationis 
cietas ,  patet  jure  naturali  non  solum  non  adversan  qusn 
institutum,  sed  potius  tamquam  ejusmodi  absolutionem  clu‘ta(a 
dam,  et  perfectionem ,  suspiciendum  esse;  quamquam  sPeC‘‘a(i 
hominum  indole  falendum  est ,  non  multos  homines  poss 
eam  perfectionem  pertingere. 
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DISPUTATICI  IV. 

DE  VIRTUTIBUS. 


De  virtule  generativi. 


Quid  sit  rcctus  facultatum  usus,  et  quemadmodum  actio, 
ifjuac  tali  usu  conlinelur,  non  soluni  physice,  ed  etiam  ino- 
Va  li  ter  bona  sit,  ante  explanatum  est.  Ex  ejusmodi  porro 
actionibus  frequenter  potissimuin  repetitis  constat,  novam 
quamdam  in  animo  dispositionem  enasci,  qua  non  solum 
promlior  efficilur  ad  similes  deiuceps  actiones  faciendas,  sed 
ad  eas  etiam  melius  efficiendas.  Ejusmodi  dispositio  vocatur 
habitus,  qui  defìnlri  potest  qualitas  quaedam ,  sive  proclivi- 
tas  facullatibus  liominis  superveniens  ad  promptius,  delecta- 
bilius,  et  perfectius  agendum.  De  habitus  natura,  et  caussis 
non  est  nostri  instituli  disputare,  sufficit  nobis  ex  ileralis 
aclibus  revera  gigni  qualilatem  illam,  quaecumque  tandem 
ea  sit,  sive  proclivitatem  ad  agendum.  Ex  recto  itaquc,  eo- 
demque  frequenti  facultatum  usu  succrescel  in  animo  ea  pro- 
clivitas,  sive  habitus  ad  recte  utendum  facullatibus,  sive  ad 
bene  agendum;  atque  is  habitus  virtus  dicitur,  quae  ab  Ari¬ 
stotele  defiuilur  sccundo  Elhicorum  cap.  6.  habitus ,  qui  ho - 
num  facit  habentem ,  et  opus  ejus  reddit  bonum.  Et  a  Tullio: 
ulfectio  animi  constane ,  convenicnsque ,  laudabilcs  effìciens  eos , 
mi  quìbus  est. 

Cum  ergo  virtus  ex  recto  facultatum  usu  existat,  duae 
sint  au lem  praecipuac  facullatcs  bominis,  ut  homo  est,  ad 
T.  III.  118 
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quas  omnes  revocanlur,  videlicel  intclleclus,  et  voluntas,  ex 
hac  duplici  facultale  prima  cxorilur  divisio  virtuli^  :  iu  V1‘ 
tutem  intelleclualem,  quae  ad  intelleclum;  et  mora  lena,  (lua* 
ad  volunlatem  pertinet.  QuiDque  numcrantur  ab  Aristole  e 
virlutes  intelleclus  :  scilicel  intelligenlia,  sapientia,  scienti*^ 
prudentia,  et  ars;  nec  porro  nostri  est  instituli  de  bis  d|SPu^ 
lare,  si  prudenliam  excipias,  quae  ad  moraìes  eliam  virtutes 
refertur,  prout  idoneo  loco  explicabimus. 

Praeterea  de  virtutibus  hoc  loco  agimus  naturali»)1 
tantum,  et  acquisitis ,  non  autem  de  supernaluralibus,  « 
infusis,  quarum  tractationem  Theologi  suo  jure  sibi  vin  1 
cani.  Ejusmodi  sunl  habitus  supernaturales  fidei,  spei,  et  dia¬ 
ri  las.  . 

Virtutis  porro  moralis,  quae  sola  est  nostri  juris, 
tionem  rite  explicat  D.  Augustinus  lib.  15.  de  Civitate  W* 
Cap.  22.  mihi  videlur,  inquit,  quod  definilio  brevis,  cl  vcì 
virtutis ,  ordo  est  amoris.  Nam ,  ut  ipse  idem  docet  episto  ~ 
155.,  in  hac  vita  virtus  non  est,  nisi  diligere  quod  dih</( J}' 
dum  est ;  videlicel  unum  quodque  diligere  co  modo,  quo  di 
ligendum  est,  adeo  ut  ordo  amoris  sii  ipsi  rerum  ordini  con- 
sentaneus.  Hinc  Malebranchius  virtulem  defmit  constante»,  c 
habilualera  amorem  ordinis;  quae  definilio  ex  diclis  hactenus 
de  ordine  illuslrari  facile  posset.  . 

Non  est  autem  cur  immoremur  in  explicanda  peculiari 
virtutis  moralis  delìnilione  ab  Aristotele  tradita,  qua  scihce 
ait,  virlutem  esse  habitum  eleclivum  in  ea  mediocrità16’ 
quae  est  ad  nos,  consislentem  a  ralione  definita)»,  Pr°u^ 
vir  prudens  definierit.  Id  enim  nos  in  moleslam,  nec  admo- 
dum  utilem  disputalionem  conjiceret:  ulrum  omnis  virtus  111 
mediocritate  sit  posita,  et  quidem  ubi  agilur  de  nonnullarun» 
affeclionum,  et  actionum  moderalione,  ne  scilicet  aul  ren»s 
siores  sinl,  aut  insolenlius  efferantur,  quam  ralionis  oi  ° 
postulat,  eam  mediocritatem  satis  commodo  tueri  videtur  Ari- 
sloteles.  Sic  inter  ignaviam,  tamquam  extremum  deficiens, 
audaciam  tamquam  extremum  exuberans,  fortitudine)»  vc 
luti  medium  rite  collocai.  •  tu- 

In  ejusmodi  tamen  mediocritate  virtutis  generalim  na 
ram  constitui  haud  posse,  censet  Grolius  in  Prolegomeni  a 
traclatum  de  jure  belli,  et  pacis  art  43.  Non  sine  causs  j 
inquit,  videnlur  mihi  ab  Aristotele  discedere  et  Platonici  non 
nulli,  et  Chrisliani  veteres ,  in  eo ,  quod  ille  naturam  rpsai 
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virtulis  in  mediocritate  a/fectum,  aclionumque  pomerii  ;  quod 
semel  positura  co  ipsum  adduxit ,  ut  et  virtutes  diversas ,  pula 
liberalitatem ,  et  parsimoniam  in  mam  compìngerel ,  et  ve¬ 
ritali  darei  opposita ,  minime  ex  aequo  respondentia ,  jactan- 
tiam ,  et  dissimulationem  ;  et  quibusdam  rebus  vitii  nomea 
impanerete  quae  aut  non  exislunt ,  ant  vitia  per  se  non  sttnt, 
itf  contcmlum  voluptalis ,  et  honorum ,  et  irac  adversus  lumi¬ 
nosi  vacuitatem.  Non  redo  autem  universaliler  positum  hoc  fun- 
damentum,  vel  ex  justitia  appare  t ,  cui  oppositum  nimium , 
et  parum ,  cuoi  in  ajjedibus ,  et  sequenlibus  eos  actionibus  in¬ 
venire  non  posset ,  in  re&ws  ipsis  circa  gnas  justitia  versatur, 
utrumque  quaesivit  :  (/noci  ipsum  primum  est  desilirc  de 
genere  in  genus  alternai ,  guod  in  a/iis  merito  culpal :  deinde 
minus  suo  accipere  potest  quidem  advenlitium  liabere  yitium , 
ex  co  gwod  gwis  prò  rerum  circumstantiis  sibi ,  ac  siti  debeat , 
ut  certe  cum  justitia  pugnare  non  potest ,  quae  tota  in  alieni 
ubstincnlia  posita  est.  Cui  hallucinationi  similìs  illa  est , 
7uod  adulterimi  ex  libidine ,  caedem  co;  ira,  proprie  ad 
injuslitiam  pcrlinerc  non  cult ,  cum  tamen  injustitia  non  aliam 
naturavi  habeat ,  711  am  aJieni  usurpationem ;  ncc  referat,  ex 
avaritia  illa ,  an  eos  libidine ,  an  ex  ira ,  an  e  a;  imprudente 
misericordia  proveniate  an  ex  cupiditale  cxccllendi ,  nude 

maximac  injurae  nasci  solevi .  Ferma  quidem  est  virtù - 

tibus  nonnullis  uccidere ,  ut  affectus  moderentur ,  sed  /toc  non 
ideo  quod  id  sit  virluli  ornili  proprium  atquc  perpetuimi  ;  sed 
7uia  veda  radio ,  gitani  virtus  ubique  sequitur ,  in  quibusdam 
modum  sequendum  diclat,  in  quibusdam  ad  summa  incitai. 
Nam  Deum  nimium  colere  non  possumus ;  superstilio  enim 
non  co  peccat  quod  Deum  nimium  colai,  sed  quod  pervcisc', 
ncque  aeterna  bona  nimium  possumus  appctere ,  ncque  aetcrna 
mala  nimium  formidure ,  negwe  peccata  nimium  odisse.  1  ere 
igitur  a  Gellio  dicium ,  esse  gwaedam,  guontm  amplitudine» 
nullis  fmibus  cohibeanlur ,  et  guae  quanto  major  a  audioraque, 
eli  am  tanto  laudabiliora  sint.  Lactantius  cum  mullum  de  af- 
fe, elibus  disscruisset ,  non  in  bis  moderando,  inguit ,  sapien¬ 
te  ralio  versatur,  sed  in  caussis  eorum;  quoniam  ex- 
trinsecus  commovcntur  :  nec  ipsis  potissimum  froenos  im¬ 
poni  oporluit ,  quoniam  et  exigui  possunl  in  maximo  cri- 
miuc ,  et  maximi  possunt  esse  sine  crimine.  Ilaclenus  Gro- 
tius. 

Perspicicnda  est  scilicet  natura  objecti,  circa  quod  af- 
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feetus  nostri  versanlur;  ut  si  objeclum  illud  infmilum  amo- 
rem  postulet ,  ac  mereatur,  non  solum  amoris  affectum  er¬ 
ga  ipsum  non  temperemus,  alque  ad  mediocritatem  redige 
re  nilamur,  sed  eum,  quoad  possumus,  intendamus,  sin 
objeclum  ejusmodi  sit,  ut  ìd  eo  amando  modus  requiralur, 
ad  eum  modum  affectum  amoris  temperamus;  si  denique 
nullo  sit  amore  dignum  ne  mediocrem  quidem,  sed  nullum 
prorsus  amorem  ipsi  concedamus.  Hinc  merito  Agathias  11  ^ 
5.  in  oratione  Belisarii ,  ex  animi  motibus ,  inquii,  quicum 
que  pure  atque  sincere  sunt  cum  honestate ,  officioque  congruen - 
tes ,  et  expelendi ,  u  utique  absolute  sunt  amplcctcndi  •' 
vero  etiam  in  contraria  nutant  ac  vergimi ,  iis  non  perpetuo 
est  ulendum ,  nisi  quaterius  utilitatem  adferunt.  PrudcnliM11 
purum ,  minimeque  adulterium  bonum  esse  nemo  neg averii- 
ira  acrimonia  quidem ,  et  slrenuitas  est  laudabilis:  audaci 
vero  fugienda,  et  damno  non  vacans.  . 

Equidem  Gronovius  Grotii  explanator  illam  Arislole  i 
mediocritatem  prò  viribus  lucri,  et  contra  Grotium  defender 
nititur.  Verum  Barbeiracius  argumenla  Gronovii  probe  expl°^ 
dit.  Longiorem  de  bis  disputationem  babere  non  sinunt  an 
gustiae  temporis;  meliorem  tamen  Grotii  sententiam  exis  i 
mamus.  .f 

Sequitur  jam  altera  quaestio,  utrum  virlutes  omnes  |1‘ 
sint  inler  se  connexae,  ut  qui  unam  liabeat,  necesse  sit» 
eum  omnes  babere:  cujus  quaestionis  dissolutio  ex  bactcnos 
dictis  peti  facile  potest.  Actum  enim  virtulis  veluli  ,enr 
perantiae  aut  justitiae,  dupliciter  speclari  posse  dicimus; 
mirum  vel  sempliciter  ratione  objecti,  vel  ratione  princip11 | 
el  finis.  Si  spectas  actum  temperantiae  ratione  dumtaxa 
objecti,  fieri  quidem  facile  potest,  ut  quis  ex  iteratis  ejus 
modi  actibus  temperantiae  habilum  consequatur,  quin  ipsU 
propterea  necesse  sit  praeditum  esse  habitu  ,  aut  justitiae,  aU^ 
forliludinis,  vel  contra.  Potest  enim  quis  temperantiae  assuc 
scere  valetudine  dumtaxat  tuendae  caussa ,  aut  proni  p*11* 
esse  ad  militaris  forliludinis,  et  magnanimitalis,  ut  laudem,  < 
honorem  reportet,  quin  et  ipsam  valeludincm,  aut  honoris 
consecutionem  ad  ullimum  finem  referre  intendal;  lumque  l(  n 
utique  poterit,  ut  in  ejusmodi  hominc  vigeal  habitur  teinpe 
ranliae  sine  habitu  forliludinis;  aut  habitus  fortitudine  sin 
habitu  temperantiae.  .. 

At  vero  non  satis  est,  actum  esse  bonum  ratione  obje<  » 
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et  in  specie,  ul  ajunt,  dumlaxat  considerarmi,  ut  qui  justa 
a^it,  bene  agere  sit  censendus.  Aliud  est  enim  justa  agere: 
aliud  juste  agere,  quae  justa  sunt.  Judex  damnans  capite 
pracdonem ,  justam  rem  facit,  sed  si  privali  odii  caussa  dam- 
nat,  rem  justam  non  juste  facit.  Ut  ergo  actus  sit  simpli- 
citer,  et  in  individuo,  ut  ajunt,  bonus  oportet,  ut  id,  quod 
ex  objecto  bonum  est,  bene  fiat,  id  est  ex  bono  fine,  et  cum 
debitis  adjunctis;  uno  verbo  fiat  ex  ordine  rationis,  adeoque 
ex  amore  ordinis;  quo  fit,  ut  fines  proximi,  et  intermedi  in 
ultimum  referantur;  quemadmodum  liquet  ex  aliata  virtutis 
difmilione  a  D.  Augustino. 

Ex  quo  id  piane  consequilur,  actum  caeteroquin  ex 
objecto  bonum,  non  esse  proprie  actum  virtutis,  nisi  fiat  ex 
ordine  rationis:  atque  adeo  illum,  qui  valetudini  tuendae 
caussa  dumtaxat  temperans  est ,  aut  qui  fortis  est  propter 
laudis  fructum ,  quem  inde  spcrat,  nullo  amore  ordinis,  tcm— 
perantiae,  aut  fortitudinis  officia  prosequentem ,  non  babere 
proprie  virtutem  lem  perantiae,  aut  fortitudinis.  Est  enim  ex 
1).  Thoma  proprium  virtutis,  appetilum  recte  ordinare,  et 
effimere,  ut  bene,  cum  ratione  homo  agat. 
r  Quare  cum  virtus  omnis  proprie  dieta  ordinis  amorem 
compleclatur;  amor  aulem  iste  firmus,  et  constans  ordinis 
omnes  vicissim  virtutes  comprebendat,  sequilur,  ut  in  ilio 
amore  ordinis  virtutes  omnes  connexae  sint  atque  conjuga- 
lae,  quemadmodum  in  supernaturali  carilale  ex  D.  Thomae 
doclrina  virtutes  omnes  infusae  consociantur.  Merito  proin¬ 
de  ila  concludil  D.  Augustinus  epistola  107.  qui  unam  vir- 
tutem  habucril ,  habere  omnes,  et  omnes  deesse  cui  una  defuc- 
rit,  quod  prudentia  nec  ignava ,  nec  ìnjusta ,  nec  intemperans 
esse  potest:  Min  si  aliquid  horum  fumi ,  prudenti  a  non  crii. 
Porro  si  prudentia  tunc  crii,  si  et  fortis ,  et  /usta,  et  tem¬ 
perans  sit  profccto  ubi  fuerit ,  seenni  habet  cacto  as.  Sic  et 
forlitudo  imprudens  esse  non  potest ,  vel  intemperas ,  vel  inju- 
sla:  sic  tempcrantia  rweesse  est ,  ut  prudens  fortis ,  et  justa  sit: 
sic  juslitia  non  est ,  nisi  sit  prudens ,  et  fortis ,  et  temperans. 
Ita  ubi  vera  est  aliqua  carum ,  et  aliae  simi! iter  sunt:  uhi 
aulem  aliac  desunt ,  vera  illa  non  est ,  etiamsi  aliquo  modo  si¬ 
mili  esse  videalur. 

Quod  attinet  tertio  loco  ad  virlutuni  divisionem,  non  est 
cur  a  vetusta  illa,  et  acccplissima  reccdamus,  qua  virtutes 
>n  quatuor  summas,  et  principcs  dividuntur,  quac  cardina- 
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les  dicunlur;  quod  his  lamquam  cardi nibus  loia  hominis  vita 
regi,  ac  verli  debeat,  prudenliam  nimirum,  justitiam,  forti  tudi- 
nem,  ac  temperantiam  :  quam  quidem  divisionem  ex  princi- 
jtiis  generalibus  juris  oaluralis  velut  sponle  sua  flucre  vidimus. 
Homo  certe  bene  moratus,  ac  virtù  te  praeditus  ille  intelli- 
gitur,  qui  affectus  suos  omnes  ad  ralionis  praescriptum  com- 
ponil,  ac  raoderalur,  et  suis  actionibus  ita  se  gerit  erga 
alios,  quemadmodum  socielatis  humanae  leges  superius  ex- 
plicatae  postulant.  Virtus,  quae  in  moderandis  ex  prae- 
scriplo  ralionis  affectibus  versalur,  dicitur  temperanza  ; 
quae  vero  ex  eodem  praescripto  ralionis  acliones  erga  alio* 
dirigit,  juslilia  nuncupatur.  Sed  ut  homo  ex  praescripto  ra- 
tionis  lam  affectus  suos ,  quam  actione  componere  valeal , 
duobus  piane  indiget,  ut  et  ipsum  ralionis  ordinem  bene 
perspiciat,  idque  fit  per  prudentiam;  et  ut  sit  magno  quo- 
dam  robore  animi  praeditus  ad  ea  superanda,  quae  ipsum 
frangere  possenti  atque  a  ralionis  praescripto  abducere,  m" 
que  praestat  fortiludo.  Quae  doctrina  colligilur  eliam  ex  JT 
Tboma  1.  2.  quaest.  61.  art.  3,  omnis  virtus ,  inquii,  q^ae 
facil  bonum  in  consideratione  ralionis ,  dicitur  prudenha ;  ^ 
omnis  virtus ,  quae  facil  bonum  debiti ,  et  redi  in  operazioni ** 
bus,  dicitur  justitia-,  et  omnis  virtus,  quae  cohibet  passionai 
et  deprimit ,  dicitur  temperanlia ;  et  omnis  virtus,  quae  jdcd 
firmilatem  animi  cantra  quascumque  passiones,  dicitur  forti - 
ludo. 

Tandem,  ut  pauca  dicamus  de  virtutum  comparatone  in- 
ler  se,  quod  ad  earuin  praestanliam  allinei;  illud  primo  coi*1' 
munì  omnium  consensione  constituitur,  prudentiam  inter  vir- 
lutes  omnes  morale»  principem  locum  sibi  vindicare.  Nam 
quemadmodum  actuum,  ila  etiam  babiluuin ,  adeoque  virtù- 
tum  dignitas  ex  objeclo  desumitur;  ut  quo  fuerit  objeclum 
porro  prudentiae,  quatenus  haec  ad  intellectum  pertinet,  es 
ipsum  veruni,  quo  naturae  ralione  utenti  nullum  proponi 
potest  objeclum  nobilius.  Nam  quemadmodum  perspicua  m 
lìuiti  veri  cognitione  perficitur  hominis  beatitudo ,  ita  ex  vcia 
cognilione,  quae  per  sapienliam,  per  scentiam,  et  pruden 
tiam  acquiritur,  inchoalur  quodammodo  in  nobis  beatitudo, 
ut  ait  1).  Thomas  1.  2.  quaest  66.  art.  3.  ad  1.  Praeterea 
nihil  est  tam  proprium  hominis,  nihilque  adeo  in  homine 
praestanlius ,  quam  sit  ratio.  Prudentia  ergo,  quae  ,all°^ 
ncin  perficit,  caeteris  virtutibus  moralibus  praeslabibor  esse 
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eensenda  est.  Oliare  etiam  Tullius  rum  honeslum  omne  sta¬ 
tuisse!  conflari  ex  illis  qualuor  summis  virlutilms,  quas 
(liximus,  lib.  1.  de  Officiis  cap.  6.  statini  subjicit:  ex  qua- 
tuor  autem  locis ,  in  quos  honesti  naturami ,  v.inquc  divisi - 
mus,  primus  ille,  qui  in  veri  cognitione  consislit,  ma¬ 
xime  naturavi  attingit  humanam.  Secundus  locus  tribù i- 
tus  justiliae,  quae  tolius  societatis  bonum  speclat;  tertius 
fortitudini,  quae  ad  magna,  et  ardua  hominem  comparai; 
quarlus  temperanliae ,  quae  in  regcndis  hominis  alìeclibus 
ratione  ad  ipsius  peculiare  bonum  maxime  accomodata  tota 
occupalur. 


DE  VIRTUT1BUS  SINGILLATIM. 
CAPUT  I. 


De  Prudenlia. 


Prudenlia  delìnitur  ab  Aristotele  habitus  agcndi  vera 
cum  ratione  circa  ca,  quae  hominis  bona,  vel  mali  sunt. 
Dicilur  habitus  vera  cum  ratione  agendi,  quo  excluditur  cr- 
ror,  et  ipsa  in  judicando  temeritas,  ac  praecipilatio,  quae 
plerumque  in  errorem  inducil.  Secundo  dicilur  habitus  agen¬ 
ti,  quo  prudenlia  secernitur  non  solum  ab  babitibus  mere 
theoreticis,  quae  versanlur  in  sola  contemplatione  verilalis; 
sed  eliam  ab  arte,  cui  propositum  est  ellìcere,  non  agcrc 
tantum.  Est  autem  hoc  discrimen  inler  aclionem,  et  effeclio- 
nem,  quod  actio  in  agente  ipso  maneat,  nec  opus  externum 
Post  se  relinquat;  qualis  est  actio  ridondi,  canendi,  ambu¬ 
lando  eflectio  vero  est  actio  transiens  in  externam  materiali! , 
atque  adeo  opus  post  se  relinqucns;  qualis  est  donius  aedi- 
ficatio.  Terlio  dicilur  habitus  agendi  circa  ea ,  quae  sunt 
homini  bona,  et  mala;  quo  distinguitur  ab  habitus,  qui  li- 
cet  veri  sint,  et  immanentes  quoque  actiones  speclent,  non 
tanien  umanarum  actionum  probitalem  curant;  qualis  est 
♦lialect  ica. 

Jam  ut  virlutis  cujuslibel  vis  tota,  et  poleslas  planius. 
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ac  dislinctius  pcrcipialur,  nihil  esse  consultius  potest,  quani 
si  velati  in  partes  distribuatur ,  et  singulae  partes  accurate 
inspiciantur.  Tria  autem  genera  partium  distinguunt  Pnilo- 
sophi,  quae  per  quamdam  accomodationem  in  hunc  locum 
transferuntur.  Aliae  sunt  enirn  partes,  quae  mutua  conjun- 
ctione  totum  aliquod  componunt,  quemadmodum  caput,  pe' 
clus,  artus  componunt  corpus  hominis:  aliae  sunt  partes, 
quae  generi  cuidam  universali,  tamquam  species  subjiciuntur; 
quo  sensu  homo  dicilur  esse  pars  quaedam  ejus  generis,  quoi 
est  animai:  partes  denique  dicuntur  alicujus  nalurae  lacu 
tates,  quae  in  ipsa  dislinguuntur;  sicut  intellectus,  et  volani 
dicuntur  esse  partes  animi.  Primae  vocantur  a  Scnolas  1 
integrantes;  allerae  subjectivae;  lerliae  potenliales,  quae  su 
veluti  munera,  quibus  perficiendis  apla  est  ea  res,  cui  pai 
illae  tribuuntur. 


De  prudentiae  muneribus. 


In  prudentia  itaque  tria  ejusmodi  munera,  seu  Pa^ 
potenliales  dislinguuntur.  Nam  cum  bene  agere  accomoi  a  ‘ 
mediorum  ordinationem  importet  ad  lìnem  consequen  ’ 
linee  mediorum  recta  ordinalio  tribus  perficitur:  primo  r 
mediorum  inquisitione,  ac  de  iisdem  consultatione  ;  sc  ¬ 
redo  judicio  de  mediis  inventis,  lertio  post  cam  consu 
nem,  et  judicium  ea  mediorum  ordinalio  ad  lìnem  re(lu'  ’ 
ut  mens  praecipiat,  sive  imperet,  ut  ea,  quae  judicata  s  ’ 
perlìciantur.  Prudentia  igitur  liaec  tria  munera  babe  •  n- 
consultare,  bene  judicare,  bene  praecipere.  Quatenus  ben 
sultat,  dicitur  graeco  nomine  Eubulia,  quatenus  bene  J 
vocatur  Synesis ,  quatenus  bene  praecepit,  Gnome  nuncup* 
Quae  quidem  breviler  debuerunl  indicari,  ne,  quae  , 
rebus  a  gravissimis  Pbilosophis,  et  praecipuc  a 
tradita  sunt,  prorsus  ignorentur. 
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De  pariibus  prudentiae  integrantibus. 


Partes  prudentiae  integranles  octo  enumeranlur  a  D.  Tho- 
ma  2.  secundae  quest.  48*,  videlicet  memoria,  intelligentia, 
docililas ,  solertia ,  ratio,  providentia,  circumspectio,  et  cau- 
lio;  quarum  quinque  priores,  inquiunt  conununiter  Philosophi, 
spectant  ad  prudentiara,  ut  est  habitus  cognoscendi:  tres  au- 
lem  posteriores  ad  eamdem  pertinent ,  quatenus  praecipit 
applicando  cognitionem  ad  opus;  cujus  diversilatis  ratio  est, 
quia  circa  cognitionem  tria  consideranda  occurrunt.  Primo 
ipsa  cognitio ,  quae  si  praeteritoruin  sit  dicitur  uTemoria  ;  si 
pracsentium ,  sive  ca  sint  contigentia,  sive  necessaria,  voca- 
tur  intelligentia ,  intellcctusve,  nani  hoc  loco  non  sumitur 
intelleclus  prò  ipsamet  intelligendi  facultate.  Secundo  occurit 
ipsa  cognitionis  acquisitio,  quae  fit  vel  per  disciplinam ,  et 
ad  hoc°spectat  docilitas,  qua  quis  redditur  promptus,  et  fa- 
cilis  ad  audiendas  aliorum  sententias,  oportet  enim  pru- 
rdenlem  virum,  ut  recte  judicet,  expertorum,  et  antiquorum 
'audire  sententias:  vel  fit  per  invenlionem,  ad  quod  pertinet 
solertia,  cujus  est  repentina  mediorum  exeogitatio,  nisi  ma- 
vis  dicere  facilem  mediorum  excogitalionem ,  sagacitatem; 
solertiam  vero  eorumdem  debitam  applicalionem  quatenus  sa- 
gacitas  sit  invenirc,  solertiae  autem  felicitar  exequi.  Tertio 
occurrit  usus  cognitionis ,  quo  mens  ex  quibusdam  antea  co- 
gnitis  ad  alia  cognoscenda,  judicandave  progreditur;  quod 
est  officium  rationis,  quae  proinde  hoc  loco  significai  eam 
tantummodo  facilitatem  ex  praecognitis  ea  colligendi ,  quae 
ad  recte  agendum  conferunl.  Denique  prudenlia ,  ut  recte  prae- 
cipiat,  tribus  indiget:  nimirum  providentia,  ut  res  fu turas  ad 
lìnem  accomodate  disponat,  et  ordinet;  circumspectione,  sive 
attenta  circumstanliarum  omnium  considera tione;  eautionc, 
sive  cura,  et  sollicitudine  ad  declinanda,  et  ren»o\enda  nn- 
pedimenta,  quae  arridere  possimi,  et  finis  eonseculionem 
eripere.  .  .  , 

Nec  immerito  certe  baec  omnia  requirunlur  ad  pruden- 
liam.  Nani  primo  quod  attinet  ad  memoriam,  sive  ad  prae- 
teritorum  recordalioncm,  certum  est  ea,  quae  agenda  sunl, 
t'nm  bis,  quae  aria  sunt,  ut  plurimum  cobacrere.  Cum  enim 
T.  111. 
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ex  similibus  caussis  effectus  consimiles  nascantur,  quid 
turura  sit  ex  praeteritis  tamquam  ex  praecognitis  judicare 
opus  habemus.  Quid  est  quod  fuit  ?  inquii  Ecclesiastes  cap. 
1.,  ipsum  quod  futurum  est.  Quid  est  quod  factum  est?  ipsum 
quod  facendum  est.  Niìiil  sub  Sole  novum ;  nec  valet  quisquarn 
dicere:  ecce  hoc  recens  est ;  jam  enim  praecessil  in  saeculis , 
quae  fueiMUt  ante  nos.  Hinc  prudqntia  maxima  ex  parie  nili- 
lur  experientia,  et  eventuum  praeteritorum  cum  prosperoruni, 
luiii  eliam  adversorum  accurata  observalione.  Prosperorum 
quidem,  ut  similibus  caussis  appositis,  sive  servatis  similibus 
circumstantiis,  similes  eflectus  prodeant;  adversorum  autem  ^ 
ut  ejusmodi  eventus  dissimilibus  caussis  appositis,  sive  dissi 
milibus,  et  aclionibus,  et  circumstanliis,  dcclinenlur.  Hinc 
Arislolìles  docet,  juvenes  Geometria ,  et  aliis  disciplinis  imbm 
posse  ;  prudentes  autem  raro  inveneri ,  non  solum ,  quod  cu- 
piditatuin  impetus  ralionis  judicium  in  ipsis  inflectal,  alqu 
detorqueal;  sed  maxime,  quod  experentia ,  et  rerum  usu 
non  calleant.  Quare  Historia,  quao  rerum  praeterilarum 
recordalionem  continet,  prudentiae  magistra  merito  vocal111 
Non  est  autem  exislimandus ,  magnum  quemdam  frucluni  ex 
historia  collegisse  quisquis  id  tantum  est  asseculus ,  ut  re 
gestas,  et  velerum  monumenta  memoria  bene  comprehcnsa 
teneat,  et  percalleat.  Scilicet  in  ipsorum  evenlorum  rationes, 
et  caussas  sedulo  inquirendum  est;  pervidendum  ,  quae  1)0 
tissimum  cupiditas  homines  imputerit  ad  certa  ratione  age»' 
dum;  quas  artes  quisque  adhibuerit  ad  sua  perficienda  c0~ 
gitata;  quid  in  illis  eventis  virtus,  quid  vitium ,  quid  indoics» 
quid  calliditas,  aut  prudentia,  quid  fortuna  praesliterit.  H«n 
prae  caeteris  Historicis  illi  sunt  perlegendi,  qui  rerum  ge' 
starum,  quas  narrant,  occultas  vulgo  hominum  caussas  noss 
melius  potuerunt.  . 

Secundo  loco  requiritur  ad  prudentiam  intelligentia ,  si>^ 
praesentium  rerum  cognilio;  perperam  enim  quisque  conten^ 
deret  praeteritorum  evenlorum  rationes  ad  praesenlia  acc(^ 
modare,  nisi  praesentium  negotiorum  naluram ,  statum,  ( 
conditionem  percalleat.  IIuc  perlinet  maxime  circumspeclio^ 
quae  seplimo  loco  posila  est;  nam  ex  circumstantiis  potissi- 
mum  pendei  rerum  agendarum  prosper,  aut  infelix  exitu  • 
Quare  in  comparando  praesenti  rerum  stalu  cum  praetcri  is, 
haec  demum  accuratissime  tenenda  e.st  aurea  piane  ic^u  <  » 
ut  similium  dissimililudines,  et  dissimilium  similitudincs, 
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probe  atlendantur.  Quaecumque  enim  eventa  contuleris  in- 
ler  se,  nulluni  reperies  allori  adeo  simile,  ut  non  aliqua 
«lissimilitudo  se  prodat;  nec  duo  adeo  dissimila,  quae  qua- 
dam  ex  parte  non  aliquam  similitudineni  praeseferant. 

Tertio  loco  requirìlur  provideDlia,  sive  fulurorum  prae- 
sccntia,  quae  ad  prudentiam  ila  pertinet,  ut  ex  ea  sumsis- 
se  nomen  videalur.  Nani  ex  Divo  Isidoro  prudens  dicitur, 
quasi  providens ,  quod  quidem  non  ita  est  aecipiendum  ,  quasi 
homo  quacumque  tandem  prudentia  praedilus  fmgatur ,  fulu- 
ros  rerum  exilus  certe  praenoscerc  valeat ,  ut  enim  habetur 
Sapienliac  cap.  9.  cogitaliones  mortalium  timidac ,  el  incer¬ 
ine  providenliae  nosirae  ;  sed  et  varios ,  ac  multiplices ,  qui 
esse  possimi  rerum  exilus  cogitatone  prospiciat,  et  perspeclis 
caussis,  quid  probabilius  eventurum  sii,  statuere  quidem 
aliqua  ralionc  possil;  ita  tamen,  ut  in  ulramque  parlem,  el 
fortunam  se  comparet.  Imo  in  boc  polissimum  differì  sapiens 
a  stullo,  quod  isti  nihil  incerlum  videalur;  ac  proinde  quae 
praeler  ejus  spem  eveniunt,  ipsi  accidunl  omnino  improvisa. 
Quare  cum  in  evenla  cjusmodi  inopinata  incidil ,  magnopere 
lurbatur ,  frangilur,  ac  dejicitur;  ut  mirum  non  sitei  prop- 
Jerea  recti  ex  tempore  consilii  capicndi  facultaleni  deesse. 
illud  vero,  inquit  Cicero,  ingenti  magni  est  perspicere  cogi- 
latinne  futura,  et  aliquanlo  ante  constilucrc,  quid  acci  dere  pos- 
sit  in  utramque  partem,  et  quid  agendum  sii ,  cum  quod  eve- 
ncrit  ;  nec  commiltere ,  ut  aliquando  dicendum  sit  :  non  pilla¬ 
rvi.  (Juare  merito  Antislbenes  Albeniensis  ,  referente  Laer- 
lio ,  diccre  solebat:  Sapienti  nihil  esse  novum,  aut  subitum, 
«o  quod  quidquid  homini  potest  accidere,  ila  jam  praeme- 
(Htatum  teneat,  ut  numquam  dicat:  non  putaram;  a  quo 
ctiam  natum  est  illud  proverbium  :  slullum  est  diccre,  non 
Putabam.  Conslat  certe  Ciceronem  prò  ea  qua  erat  prudentia, 
Perspecla  temporum  atque  ingeniorum  ralione,  turbulentissi- 
»>os  illos  motus,  quibus  tamdiu  agitala  est  Romana  Respu- 
blica ,  et  quae  ipsi  pericula  imminebant,  multo  ante  cogita¬ 
tone  prospexisse;  quain  evenirent.  Non  immerito  itaque  Iso- 
crates  ajebat,  virimi  frugi,  et  prudentem  debere  praeteritorum 
ticrninisse,  agere  praesentia,  futura  cavcre. 

Quarto:  ut  aulem  ex  practeritis,  et  praesentibus ,  rerum 
tferendarum ,  sive  agcndi  ratio,  et  modus  luto  colligi  va¬ 
leat,  magna  requiritur,  eademque  acer  vis  judicii ,  et  ralio- 
c‘lnationis ,  quae  rerum  connexiones  bene  pervideal.  In  boc 


948  PIIILOSOPHIAE  MOR4L1S 

apprime  juvari  mens  potest  Dialecticae  praeceplis,  quibus  a 
recte  judicandum ,  et  ratiocinandum  instruitur,  aperiunturq 
fonles,  unde  error,  ac  deceplio  in  humana  judicia  solcn  11 
repere;  ne  ex.  caus.,  ex  uno  eventu  generalem  conclusionen 
eliciamus,  atque  ex  uno,  aut  altero  actu  de  alicujus  nom - 
nis,  cujus  ingenium  nosse  nostra  interest,  moribus,  et  pr  ' 
pensionibus  judicemus.  Qua  in  re  saepe  cum  incommodo  no¬ 
stro  falli  nos  contingeret.  Adjumentum  etiara  praestare  p  ' 
test  Geometria,  qua  recte  ratiocinari  maxime  ediscimus,  qu 
que  nativo,  ut  ita  dicam,  veritatis,  et  evidcnliae  guslu  pra 
caeteris  facultatibus  animos  nostros  imbuere  valel;  lum  dia 
Physica ,  quae  ex  hominum  mentibus  multa  praejudicia  saej  ^ 
rebus  gerendis  adversa ,  et  inauspicata  evellit.  Ejus  rei  y 
empio  esse  possunt  qui  futilibus  praesagiis,  atque  va,,cin‘ 
tionibus  sibi  ipsi  miserrime  illudunl ,  quae  petunt  et  cer 
rum  dierum  observalione ,  e  somniis  ec.;  qui  etiam  'al' 
illas  artes  adhibent,  quae  Cabalislicae  dicunlur,  ad  futura 
sortes  divinandas;  atque  interea  dum  sibi  monles  aureos  po 
licentur,  fortunarum  suarum  jactura  inanem  spem  alere  no 
desinunt.  Qui  profecto  ab  insania  sua  resipiscercnl,  si  s 
reni,  fieri  haud  posse,  ut  quibusvis  arithmelicis  combmatio- 
nibus  id  assequamur,  quod  oritur  ex  caussaium  tum  p  0 
carum,  tum  eliam  moralium  combinatione,  quarum  ogcn( 
modus,  et  ratio  prorsus  ignota  est.  Simili  in  errore  per  solanti 
Physica m  corrigendo  ii  versantur,  qui  metallorum  transniu 
tationibus  improbo  labore  insudant. 

Quinto  ad  liane  reclae  rationis  vini  maxime  perlinel  sa- 
gacitas,  et  solerlia,  id  est  facilis,  et  expedita  mediorum  in- 
ventio,  et  eorumdem  debita  applicalio.  In  hoc  certe  pru  n 
tiae  summa  consistere  videtur,  ut  optimum  consilium  caP1- 
tur ,  idemque  opportunissimae  executioni  demandelur. 
capiendis  consiliis  tenenda  est  illa  Augusti  Caesaris  aur 
sententia,  festina  lente ;  qua  admonemur  vilandam  eS®  * 
et  nimiam  in  deliberando  celeritatem,  quae,  circumspec  ' t 
nem  tollal,  et  nimiam  lardilatem ,  qua  fit,  ut  deli  era 
inter  deliberandum  occasio,  tempus,  opportunitas  ea 
tur.  De  nimia  festinatione  ait  Sapiens  Proverbiorum  cap.  i  • 
qui  feslinus  est ,  pedibus  ojfendet.  Et  ajiud  lacilum  *s  ’ 
scelera ,  inquit,  impetu ,  bona  consilia  mora  calescere.  *  ‘ 
tini  aulem  atque  caplum  est  probabile,  et  matmuni  co 
silium,  non  est  in  ilio  exequendo  cunctandum.  ;  CM 
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quippe  dictum  esl;  lente  quideni  quoad  fieri  polest  de- 
liberandum  esse;  sed  prompte,  et  celeriter  exequendum  : 
qua  in  re  ait  Sapiens  Proverò,  cap.  22.  Vidisti  virum  ve- 
loccm  in  opere  suo  ?  coram  regibus  stabit ,  nec  erit  ante  igno- 
biles. 

Sexto:  sed  ut  quis  recte  deliberare  valeat,  magno  pre¬ 
sidio  futura  est  docilitas  ad  aliorum,  maxime  veterum  Sa¬ 
pientoni,  monita,  et  consilia  excipienda.  Stolti  est  liominis 
sapienlem  ultro  sibi  videri,  stultusque  est  omnino  quisquis 
tantum  sibi  asseotalur ,  ut  aliorum  consìlio  indigere  se  non 
putet.  Sapienter  unumqueraque  nostrum  monet  ■  Salomon 
Prover.  cap.  3.  Ne  innitaris  prudentiae  tuae  Capile  autem 
26.  ait:  vidisti  hominem  sapicntem  sibi  videri?  magis  ilio 
spem  habebit  insipiens.  Ad  docilitatem  pertinet  etiam  ea , 
ut  ila  dicam,  ingenii  flexibilitas ,  qua  fit,  ut  prudens  sese 
rebus,  et  temporibus,  ex  rationis  tamen  praescriplo,  acco¬ 
modare  facile  sciai.  Quod  in  Catone  majore  notavit  Livius 
bis  verbis:  idem  manebat ,  sed  non  idem  sempcr  dicebat  :  quare 
ingenium  ejusmodi  versatile  non  incostantiae,  sed  reconditac 
potius  prudentiae  plerumque  est  argumentum. 

Denique  quanti  sit  ad  prudentiam  momenti  eautio,  ne- 
mo  est,  qui  non  facile  inlelligat.  Caulionis  autem  duo  pre¬ 
cipua  munera  duobus  verbis  elegantissime  expressit  Chilon 
Cacedaemonius,  unus  ex  septem  Sapienlibus ,  qui  auctore 
Lacrtio  dicere  solebat:  cave  libi  ipsi ,  et  cave  te  ipsum.  Quo 
admoneniur,  caute  agendum  esse  cum  aliis  hominibus,  ne 
fraude  circumventi  decipiamur;  sed  praeterea  unumquemque 
sibi  suspectum  esse  oporlere,  cum  interdum  nemo  magis  sit 
boslis  homini,  quam  homo  sibi  ipsi.  Et  quidem  quoad  pri- 
mam  illam  caulionis  partem ,  quae  alios  spectat,  eo  fere  sum- 
ma  ipsius  redit,  ut  eorum,  quibuscum  nobis  agendum  est, 
iugenium ,  mores,  propensiones  probe  assequi,  et  pernoscere 
sludeainus.  Sex  autem  modis  hominum  ingenia  perspici  posse 
docci  Sapiens  ille  Verulamius,  Magnus  Angliae  Cancellanus : 
primo  ex  ore,  vullu,  oculis,  ac  gestu;  secundo  ex  eorum 
sermonibus:  tertio  ex  actionibus;  quarto  ex  indole;  quinto  ex 
studiis;  sexto  ex  fama,  et  aliorum  narrationibus.  Cujus  qui- 
dem  magni  Viri  excellentem,  sed  paullo  dilfusiorem  doctri- 
«am  paucis  verbis  eleganler  complectitur  Dubamelius.  Vix 
guisquam ,  inquit,  ita  dissimulato  est  animo ,  ginn  aliquan- 
<lo  se  ex  molibus  oculorum ,  aut  gestu ,  aut  verbis  prodat. 
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Nemo  occultici'  futi  Tiberio ;  id  tamen  Tacilus  notat ,  quam 
dissimili  modo  lauderà  in  Senalu  Germanicum ,  et  Drusum. 
De  Germanico  loquebalur,  ut  magis  in  specicm  adornatis  ver - 
fct's,  quam  ut  penitus  sentire  vidcretur  ;  de  Drusa  paucioribus, 
sed  intentior ,  et  /Ma  oratione.  Et  certe  vix  quisquam  ita  jus~ 
sus ,  et  coactws  loquitur,  quin  aliquando mcns  ipsa  pel luceat; 
sive  sermo  sit  solito  solutior ,  aia  comptior ,  aia  aridioi  ,  nu 
cluctans ,  Mt  de  eodem  Tibero  obscrvat  Tacitus.  In  aliis ,  inqui  » 
erat  ve/wt  cluctantium  verborum ;  so/utms  vero  loquebalur ,  <?waw- 
do  subveniret.  Ex  sermone  itaque  homines ,  quibuscum  agmus , 
quantumvis  se  tegant,  perspicimus ,  quod  quaedam  iis  excidan 
corba ,  auf  ex  improviso ,  ant  ex  pcrturbationc  animi. 

Ex  actionibus  vero  melius  dignoscuntur  homines.  Sed  non 
unam,  aut  alterane  tantum  singularem  actionem  allcndcndam 
existimo;  verum  ipsam  actionum  seriem,  et  connexionem , 
qua  perspecta  facile  innotescent  eorumdem  atfectus,  et  slu  n* 
Ifis  autem  exploratis  proclive  crit  colligere,  quo  qualibel  re 
proposita  futuri  sint  animo. 

Homines  tandem  ex  fama,  et  aliorum  relatu  aliqua  ra- 
lioDe  pernoscere  possumus.  Nani  viltà,  ail  Baco,  discinti is 
ab  inimicis ;  facultates ,  et  w'rtutes  ab  ami'cis ;  mores,  et  tem¬ 
pora  a  famulis;  opinioncs ,  et  studia  a  familiaribus.  Lama  p° 
pular is  levis  est  ;  superiorum  judicia  minus  certa  ;  naia  coi  am 
iis  lecliores  incedimus ;  ut  possimus  cum  Tullio  concludere, 
veriorem  famam  e  domestici  emanare.  @wae  omnia,  nt 
recte  inquit  Duhamelius,  eo  tendimi,  «t  fluoruro  opera  tilt- 

mur,  dclcctum  majore  cum  judicio  faciamus,  ac  moduli » 
quemdam  inler  confidcntiam ,  et  diffidentiam  nimiam  lenea 

mus. 

Quod  vero  attinet  ad  alteram  cautionis  parlcm ,  qua  nio- 
nemur,  ut  nos  ipsi  caveamus,  duplicem  ea  vim  habere  ma¬ 
xime  videtur;  ut  scilicet  nos  ipsi  noscamus,  et  ne  aliis  nos 
facile  prodamus.  Tanti  est  porro  momenti  nosse  se  ipsum, 
ut  ea  sententia,  auctore  Tullio,  digna  sit  habita ,  quae  a< 
cepta  referretur  divino  oraculo.  Nosse  aulem  se  ipsum  ns 
proprias  vires,  facultates,  propensiones ,  maxime  vero  dete- 
ctus,  perspecta  habere.  Tenenda  est  igitur  haec  Tulln  sdì 
lentia,  ut  ad  quas  res  aptissimi  erimus,  in  bis  elaborami  > 
sin  aliquando  nos  necessitas  ad  ea  detruserit,  quae  nos  i 
i ngcni i  non  erunt,  omnis  adbibeatur  cura,  me  ita  io, 
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ea,  si  non  decore,  al  quamminimum  indecorc  Tacere  pos¬ 
si  mus. 

Superest  ut  nos  non  aliis  facile  prodamus;  quod  quidem 
assequcmur,  si  fuerimus  parci  in  verbis.  Namque  in  multi¬ 
laquio,  ait  Sapiens  Provcr.  10.,  non  decrit  pcccatum;  qui 
autem  moderalur  labia  sua  prudentissimus  est.  Tanta  est  autem 
vis  silentii,  ut  idem  leslalus  sit  cap.  17.  Stultus  quoque  si 
lacucril,  sapiens  reputabitur;  et  si  compr  esser  il  labia  sua,  in - 
telligcns.  Quare  sapienter  Socrates  subinde  discipulos  suos 
hortabatur,  ut  haec  tria  in  omni  vita  sibi  pararent  :  ut  in 
animo  scilicet  prudentiam  baberent:  in  lingua  sileutium;  in 
vultu  verecundiam.  Utinam  multi  adbuc  essent  Socrates,  et 
multi  eliam  Socratis  discipuli! 


De  parlibus  subjeclivis  Prudentiae. 


Tres  vulgo  distinguuntur  a  Scholasticis  species  pruden¬ 
tiae:  monastica,  economica,  et  politica.  Prima  dirigi!  ho¬ 
minem  in  actionibus,  quac  ad  ipsum  proprie  spectant;  altera 
dirigit  hominem  in  actionibus  ad  familiam;  tertia  in  actio¬ 
nibus  ad  civilatem,  sive  Rempublicam  perlinenlibus.  His  tri- 
bus  prudentiae  sneciebus  accomodari  facile  possunt  praecepta 
communia  haclenRs  tradita.  De  illis  porro  disimele  hoc  loco 
agere  non  juval:  cobaerent  eniin  earum  muncra  cimi  officiis 
homi nis  prò  diverso  ejusdem  stalu;  de  quibus  ollìciis  ultimo 
loco,  si  per  lem  pus  licebit,  tractare  instituimus. 


De  vitiis  oppositis  Prudentiae. 


Explicatis  virlutibus,  quae  ad  perfectura  prudentiae  aduni 
piane  concurrere  debent,  facile  inlelligi  possunt  vitia  pruden¬ 
te  opposila.  Notandum  est  porro  ex  Divis  Auguslino  et 
^homa,  vitia  virtulibus  opposita  non  ea  solum  esse,  quae 
ipsi  vi r tuli  sunt  aperte  contraria,  velut  prudentiae  temerilasj 
sed  ea  eliam,  quae  non  revera  quidem,  sed  aliqua  tamen 
specie  fallente,  sunt  illi  virtuti  similia  ;  ut  astutia  eidem  pru¬ 
dentiae;  quae  scilicet  prudentiae,  non  vernili,  et  expressam, sed 
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mieli  titani ,  et  fucatam  speciem  praesefert.  Vitia  prioris  ge¬ 
neris  opposita  prudentiae  haec  potissimum  enumerantur:  prae- 
cipatio,  sive  temeritas,  inconsideratio,  inconstantia,  negligen- 
lia.  Praecipitatio  est  vitium,  quo  quis  opus  aliquod  citra  su- 
ficentem  deliberationem  aggredita:  quod  IH,  cum  non  ex 
praeseripto  rationis,  sed  ex  impetu  affectus  qu.squam  delibe¬ 
rai.  Pu<mat  ergo  id  vitium  cum  Eubuha ,  sive  bona  consu 
tatione.rinconsideratio  est  vitium,  quo  citra  debitam  attenuo- 
nem  de  raediis  ad  finem  accomodatis  fertur  judicium;  atque 
adeo  repugnat  Synesi ,  sive  recto  judicio.  Inconstantia  est  ti- 
lium ,  quo  quis  leves  ob  caussas  e  recta  senlent.a  decedit,  W 
aliam  arripiat,  quod  opponitur  Gnomac,  qua  mens  consta 
est  in  ea  sententia,  quae  post  recium  judicium,  quid  agend 
sit,  statuii,  sive  praecipit.  Negligentia  est  defectus  debilac 

sollicitudinis.  .  . 

Vitia  porro,  quae  praeseferunt  ementitam  prudentiae  sp 
ciem,  quibus  nimirum  fit,  ut  homo  his  abutatur,  quae  aa 
prudentiam  pertinent,  baec  recensentur:  prudentia,  quae 
citur  terrena,  qua  quis  ultimum  tìnern  in  rebus  creatis  con 
stiluit;  astutia,  seu  calliditas;  dolus,  et  fraus;  ac  ninna- s 
liciludo.  Calliditas  in  his  cernitur,  quorum  celer  est  ingenui 
in  mediis  excogitandis  ad  finem  propositum  consequendun  • 
idonei  quidem,  sed  ab  onestale,  ac  recto  ratioms  praescnp^ 
alienis,  et  abborrentibus.  Quare  calliditas  perverse  imitato1 
sagacilatem,  quae  in  mediis  excogitandis,  aptis  illis  quideni, 
sed  cum  virtute,  et  honestate  conjunctis,  versatur.  Quemaa- 
modum  autem  solertiae  est  media  rite  excogitata  apte  exequ  ’ 
dolus,  et  fraus  calliditas  pravitatem  ad  affectum  perducil.  * 
ergo  non  militaris  prudentiae,  sed  calliditalis,  et  doli  Pac  g 
illud  Cleomenis,  qui  cum  septem  dierum  inducias  cum  n 
pactus  esset,  capta  opportunità  te,  tertia  nocte  dormiente* 
vadit,  multos  interficit,  alios  in  servitutem  redigit.  ODjurg 
tus  vero,  quod  foederis  fidem  non  seryasset:  ad  jusjuran ;  » 

ait ,  noctes  non  additas  fuisse  prudentiam  denique  a  e 
nimia  sollicitudo  praecipue  de  rebus  futuris,  quae  nu i  ° 
litatis  fructu  animum  angit.  Quamobrem  nos  his  ver 
minus  admonet  Matthaei  IX:  Nolite  solliciti  esse  in  c?us  r- 
Quem  locum  ita  interpretatur  D.  Thomas  2.  2.  CuaCf’  • 
art.  7.  dicendum ,  quod  nullum  opus  potest  esse 
debiti»  circumstantiis  vestiatur ,  inter  quas  una  est  debitum 
pus,  secundum  illud  Eccles.  8.  v.  6.:  omni  nego  io 
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est,  et  opporlunilas:  quod  non  solum  in  exter ioribus  operibus, 
sed  eliam  in  intcriori  solìiciludine  locum  habel.  Unicuiquc  enim 
tempori  competil  propria  solliciludo ,  sicut  tempori  acstatis 
competit  solliciludo  metendi ,  tempori  autem  autumni  compclit 
solliciludo  vindemiac.  Si  quis  ergo  tempore  aestalis  de  vin- 
demia  jam  esset  sollicitus  ,  superflue  praeoccuparel  futuri 
lemporis  sollicitudinem.  Unde  hujusmodi  sollicitudinem  tam- 
quam  superfluam  Dominus  prohibet ,  dicens ;  nolite  solliciti  esse 
in  crastinum.  Unde  subdii:  crastinus  enim  dies  sollicitus  erit 
sibi  ipsi;  idcsl  suam  propriam  sollicitudinem  hahebit ,  quae  suf- 
ficicl  ad  animum  afjligendum:  et  hoc  est,  quod  subdii :  suf¬ 
ficit  dici  malilia  sua;  idest  affliclio  sollicitudinis. 


CAPUT  II. 


De  justitia. 


Juslitia  interdum  sumitur  prò  virlutum  omnium  cornplexio- 
rne,  ut  vir  juslus  idem  sit,  atque  virtute  omni  praeditus.  Hoc 
loco  tamen  justitia  sumitur  prò  ea  singulari  virtute,  qua  homo 
bene,  et  ex  rationis  praescriplo  se  habet  erga  alios:  quo 
patet,  juslitiam  piane  a  reliquis  virlutibus  sejungi ,  quae  id 
praestant,  ut  homo  si  bene  affectus  erga  se  ipsum.  Justitia  in 
liunc  sensum  accepta  rite  defìnitur  a  Justiniano  initio  In- 
stitutionum,  conslans ,  et  perpetua  voluntas ,  unicuiquc  jus 
suum  tribuendi :  hoc  et  habitus,  quo  perpetuo,  et  firmo  ju- 
dicio  voluntas  facile,  et  prompte  fertur  ad  jus  suoni  cmque 


tribuendum.  .  . 

Ouum  autem  in  ca  delìnilione  dieitur,  jus  suum  cuiquc 
tribuere  iuris  nomcn  hoc  loco  sumitur  prò  eo,  quod  ju- 
stum  est,  sive  quod  est  alteri  debitum;  ita  ut  jus.itiae  pro- 
prium  munus  id  esse  inlelligatur ,  ut  cmque  tribual,  quod 
ipsi  debetur.  Alicui  autem  id  deberi  die, tur,  quod  ,pse  ha- 
I.et  jus  exigendi;  ubi  juris  nomen  sumitur  prò  facultate 
morali,  sive  legilima  potestate  altcujus  rei  faciendae,  vel 
alicuius  oflicii,  aut  functionis  obeundae:  quae  quidein  po- 
testas,  ut  sit  moralis,  et  legitima,  debet  esse  ut  jam  am- 
madvcrlimus,  rcctae  rationis  normae,  et  legi  naturali  con- 

r.  in.  120 
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senlanea,  ila  ul  ex  ipsa  recla  ralione  proxime  profluere,  et 
dctcrminari  inlellipalur ,  aul  ad  earn  saliera  reduci  valeat. 
Ex  quo  intelligi  facile  polest  juris  hoc  sensu  accepli  aliala 
a  Grolio  delinilio;  ut  sii  qualitas  moralis  personae  corape- 
leos  ad  aliquid  juste  habendum,  vel  agendum. 

Haec  itaque  qualilas  raoralis  polest  personae  competei  e 
vel  ex  lege  naturali ,  vel  ex  lege  positiva.  Ex  lege  inquarti 
naturali ,  sive  ex  ipsomel  nalurae  instituto ,  ita  ut  recta  ra¬ 
tio  unumquemque  moneat,  sibi  competere  facultalcm  «rt 
aliquid  habendum  ,  aut  agendum.  Talis  est  facultas ,  quae 
cuique  competit  ad  vi  tara  tuendam  ;  qua  fit ,  ut ,  si  estrema 
necessitate  laboret,  possil  ex  alterius  penu  ,  ipso  eliam  vel 
inscio ,  vel  invito  ,  alimentum  sibi  necessariura  depromere , 
tum  etiam  possit  praedonis  ipsum  aggredientis  vira  vi  re¬ 
pellere.  Cum  enim  natura  res  externas,  ut  fructus ,  segete^» 
animalia  ad  vitae  hominis  suslentationem  paraverit,  borni- 
nemque  ipsum  facultatibus  pbysicis  instruxeril ,  quibus  vitae 
suae  consuleret,  et  aliorum  injurias  propulsare  posset,  pa¬ 
lei  ex  naturae  instituto  unumquemque  facultalem  habere 
moralcm ,  sive  rectae  rationi  consentaneam ,  ad  habendum 
quod  est  ad  vitae  suslentationem  prorsus  necessarium ,  et 
ad  agendum  ,  sine  quo  injuria  repelli  nequit. 

Ex  lego  eliam  positiva  potesl  alicui  personae  compe¬ 
tere  facultas  moralis  ad  aliquid  juste  habendum,  vel  agen¬ 
dum,  pula  cum  ex  praescriplione ,  lege  positiva  constituta* 
evadi!  quis  justus  possessor  praedii  antea  non  sui.  Ejusmo- 
di  porro  facultas  moralis,  sive  jus  personae  competens,  P°' 
test  ei  personae  competere  vel  ratione  ipsiusmet  personae» 
dicilurque  a  Jurisconsullis  jus  mere  personale:  tale  est  J«^ 
palris  in  filium,  jus  exigendi  usufructum,  vel  promissum  ec-> 
vel  ralione  rei,  quam  possidet,  dicilurque  jus  reale;  ta  0 
est  jus,  quod  babet  dominus  alicujus  villae  transcundi,  ex- 
gr.  per  fundum  alienum,  quod  jus  ipsi  competit  ratione  vil- 
lae,  quam  possidet,  transitque  ad  eos  omnes,  ad  q»°s 
transit  ejusdem  villae  dominium.  . 

Quoties  porro  quisquis  jus  ejusmodi  habere  intelligilur  * 
id  eliam  intelligimus  eam  rena ,  ad  quam  jus  babet ,  ai 
ipsum  perlinere;  alque  adeo  in  aliis  oriri  obligalioneni  non 
impediendi,  quominus  jure  suo  ille  utatur.  Res  autem  quae- 
vis  dupliciler  ad  aliquem  perlinere  posse  inlelligitur,  mmi 
rum ,  vel  qualenus  ea  res  sii  jam  ejus  potcstati  subjecta  > 


INST1TDTI0NES  955 

el ,  ut  ajunt,  sua,  el  propria;  vcl  qualenus  merilum  ha- 
beat,  el  dignilatem  eam  consequendi,  eliam  si  nondum  pro¬ 
pria  ipsius  facla  fueril. 

Facultas  moralis  in  rem ,  quae  ad  hominem  priore  mo¬ 
do  perlineat ,  dicitur,  jus  proprie  didimi.  Triplex  autem 
distinguitur ,  libertas ,  imperium  ,  proprìetas.  Libertas  porro 
hoc  loco  est  facultas  morali  ulendi,  prout  libuerit,  faculta- 
libus  pbysicis,  vcl,  ut  definitur  a  Jurisconsullis ,  est  natu- 
ralis  facultas  id  faciendi ,  quod  cuique  faccre  libet,  nisi  si 
quid  vi,  aut  jure  prohibetur;  nam  vis  ejusmodi  libertatéin 
tollit ,  ut  palei  ex  uberius  dictis  de  violenti».  Si  quid  autem 
jure  prohibetur,  co  eliam  coercelur  libertas;  nam,  ut  su¬ 
periore  disputatone  vidimus ,  jus,  acceptum  prò  legitima 
poteslate  alicujus  rei  faciendae,  determinatur  ex  jure  acce* 
pio  prò  lego,  sive  regula  bumanarum  actionum:  secundo 
imperium ,  sive  legitima  potestas  in  alios  ;  talis  est  poleslas 
patris  in  lìlios,  quae  dicitur  jus  palernum;  potestas  Princi¬ 
pi  in  subditos,  quae  dicitur  jus  domi  nati  vum  :  tedio  facul¬ 
tas  in  bona  ex  terna ,  quae  proprietas  vocalur. 

Cum  vero  res  non  alia  ratione  pedinerò  ad  aliquem  in¬ 
selli  gi tur ,  nisi  quia  merilum  habeat  eam  consequendi,  tum 
ipsius  jus  imperfeclum  dicitur ,  eo  quod  ca  res  nondum  pro¬ 
pria  ipsius  facta  sit,  sed  tanlummodo  dignus  sii,  qui  eam 
habeat.  Quem  in  sensum  ait  Cicero  de  Ojjiciis:  pulchrum 
quoque  est  propcnsionem  ejus  liabcri  rationem ,  qui  tibi  aut 
bene  fidimi  aliquod ,  aut  inanus  contalit ,  sì  ipse  in  necessita- 
lem  incidil  ;  quid  enim  tam  conira  ojjìcium ,  quarn  non  redderc 
quod  accepcris‘1 

Denique  jus  illud ,  quod  unicuique  tribuendum  esse  ju- 
slitia  praecipit,  duplici  ratione  tribui  posse  intelligilur  :  vel 
ad  perfectam  aequalitatem ,  odeo  ut  tantum  alteri  tribuatur, 
quantum  ipsi  debetur;  velul  si  quis  cenlum  mutuo  accepit, 
centum  reddat;  quo  fit,  ut  jus  babendi  in  eo  cu.  debetur, 
prorsus  extingualur  :  vcl  solum  secundura  quamdam  pro- 
Portionem,  ita  ut  non  equidem  tantum  tribuatur,  quantum 
debetur  sed  tamen  justa  proportione  ci  plus  tribuatur ,  cui 
Plus  debetur;  sic  pielalis  officia,  quae  filii  parenlibus  per- 
solvunt,  numquam  parentum  jus,  ac  merilum  exaequare 
Possunt;  aitameli  si  fiat ,  ut  ait  Cicero  lib.  1.  de  Ojjiciis , 
eap.  17.  contendo  quaedam ,  et  compar at io ,  plus  tribuatur 
Parenlibus ,  quarn  amicis. 
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De  divisione  Justitiae. 


Tres  omnino  conditiones  justitia  compleclilur ,  ut  ex  al 
lata  ejus  definitione  liquel:  primo,  ut  debeatur  ;  secundo,  « 
praestetur  aequalitas  inter  debitum,  et  jus  illius  cui  don 
tur;  terlio ,  ut  sit  ad  alterum.  Nam  qui  debel,  certe  alteri 
debet  ;  cum  enim  debitum  refcralur  ad  jus ,  unumque  ai 
alterum  se  habeat ,  velul  aclio ,  et  passio;  profeclo  si  ju^ 
et  debitum  in  una  eademquc  persona  consliluanlur ,  ex  ac,,° 
ne,  et  contraria  reaclione,  lamquam  vires  contrariae,  ses( 
mutuo  destruenl.  Ex  his  porro  conditionibus  exsurgunt  va- 
riae  divisiones  justitiae. 

Primo  enim  quod  dicilur  justitia  esse  ad  alterum,  ir1 
plici  ratione  polest  intelligi.  Nam  vel  privata  persona  debc^ 
alteri  privatae  personae;  vel  tota  communitas,  prout  coro 
munitas  est ,  privatis  debet  ;  vel  denique  privati  debere  qua 
piam  intelliguntur  erga  totani  communitatem.  Cum  auleu» 
habitus  ex  objecto  speciem  desumant ,  alia  est  species  just' 
tiae ,  quae  id  respicit ,  quod  loti  communitati  debetur ,  a^a* 
quae  versatur  circa  ea ,  quae  debentur  privatis.  Prior  dici 
lur  justitia  legalis,  vel  eliam  universalis.  Poslerior  justib;1 
parlicularis ;  quae  iterum  duplex  est:  una,  qua  Communi 
tas,  prout  Communitas  est,  id  praestat,  quod  privatis  de¬ 
bet;  eaque  dicitur  justitia  distributiva;  altera,  qua  privai 
inler  se  jus  suum  sibi  tribuunt ,  atque  haec  eommunilaliva 
vocatur. 


De  justitia  legali ,  ubi  eliam  de  aequilatc , 
seu  de  epicheja. 


Cum  id  proprium  sit  munus  justitiae,  ut  ea  praeditu* 
homo  recte,  atque  ex  praescriplo  rationis  gerat  se  erga 
alios;  non  est  dubilandum,  quin  aliqua  esse  debeai  justitiae 
species,  quae  ita  hominem  compare!,  ut  ad  bonum  coni 
mune  procurandum ,  ac  servandum  promptus  cfticialui  ,  a  ^ 
que  idoneus.  Eaque  est  quam  dicimus  legalem ,  atque  uni 
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versalem,  quae  rile  in  liunc  modum  definiri  polesl,  ut  sii 
oa  justiliae  species,  qua  quis  bene  se  babet  erga  bonum 
commune  Principis ,  vel  Reipublicae.  Dicilur  autem  legalis, 
quia  cum  leges  etiam  ad  bonum  commune  totius  Reipubli¬ 
cae  referantur ,  id  in  primis  postulai  ea  justitia,  ut  et  qui 
praesunt  Reipublicae,  optimas  leges  ferant,  communique 
bono  accommodatissimas;  et  qui  subditi  sunt,  sancte  omni- 
no  lalis  legibus  propter  bonum  commune  pareant.  Dicilur 
propterea  etiam  universalis,  quia  universalem  legibus  ob- 
temperalionem  efflagitat,  praecipilque. 

Cum  autem  leges  aliarum  virlutum  actus  imperent,  pu¬ 
la  fortitudinis,  aut  leraperantiae,  videri  posset ,  eam  virtu- 
tem  ,  quae  id  unum  praecipit ,  ut  legibus  perfecle  obtcm- 
peretur,  non  esse  ab  aliarum  virtulum  complcxione  distin- 
ctam.  Verum  animadverlendum  est,  posse  aclum  alicujus 
virtutis,  velul  fortitudinis,  ila  excrceri ,  ut  minime  refera- 
tur  ad  bonum  commune  Reipublicae;  quemadmodum,  si 
quis  vim  a  praedone  illatam  fortiter  repellat  ad  juslam  tan¬ 
tum  modo  sui  ipsius  defensionem  :  posse  item  eumdem  for¬ 
titudinis  aclum  exerceri  prò  totius  Reipublicae  bono,  velul 
si  quis  civis  fortiter  in  arie  dimicet  prò  salute  palriae.  Et 
quidem  actus  fortitudinis  primo  modo  spectatus  non  perli- 
nel  ad  justitiam  legalem;  altero  autem  modo  perlinel  ad 
justiliam  legalem  non  simpliciler ,  qualenus  est  actus  forti- 
ludinis,  sed  qualenus  per  eum  aclum  civis  id  tribuit  Com¬ 
munitali  ,  quod  ipsi  debet.  Teneanlur  quippe  cives  publicum 
bonum  privalo  anteponere.  Ex  hac  autem  consideratione , 
quod  justitia  legalis  aliarum  etiam  virlutum  actus  ordinet 
in  bonum  commune,  fil,  ut  ipsa  proprium  habcat  objectum, 
sive  propriam  materiam,  in  qua  versatur,  quod  satis  est, 
ut  sit  virlus  quaedam  ab  aliis  distincta. 

Praeterea  non  alia  praeter  liane  unam  virlus  ìntelligi 
potest,  quae  principem  in  id  propensutn  officiai ,  ut  leges 
optimas ,  et  communilati ,  cui  praeest ,  quam  accommoda- 
tissimas  ferat,  ac  sancial.  Quamobrcm  in  principe,  lam- 
quam  in  felicilalis  publicae  archileclo,  justitia  legalis  ciuco! 
splendidissime.  In  subditis  porro  eadem  est,  tamquam  in 
ejusdem  felicilalis  publicae  administris,  dum  lalis  a  princi¬ 
pe  legibus  propter  bonum  commune  obtemperant  ;  spoetami 
siquidem  in  eumdem  linoni,  idemque  objectum  sibi  proposi- 
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tum  habent.  Est  igilur  legalis  justitia  species  quaedara  ju- 
stiiiac  proprie  dietae. 

Ad  justitiam  legalem  revocatur  aequitas ,  sive  Epielic- 
ja,  quae  dicitur  moderalio  legis  ex  praescripto  ralionis,  vel 
potius  inlerpretatio  legis  fini  ejusdem  consentanea.  Ejus  vir- 
lulis  fundamenla  luculenter  explicat  S.  Thomas  2.  secundae 
quaest.  120.  art.  1.  bis  verbis  Curri  aclus  Immani ,  de  qui' 
bus  leges  dantur ,  in  singularibus  contingentibus  cunsisiimnt  < 
quae  infinitis  modis  variari  possunt ,  non  fuit  possibile  ah - 
quam  regulam  legis  insidili ,  quae  in  nullo  casu  dcficerct.  Sed 
legislalores  attendunt  ad  id ,  quod  in  pluribus  accidit,  secun - 
dum  hoc  legem  ferentes;  quam  tamen  in  aliquibus  casibus 
servare  est  conira  aequalitatcm  justitiae ,  et  cantra  communc 
bunum ,  quod  lex  intendit.  Sicut  lex  instituil  quod  deposita 
reddantur ,  quia  hoc ,  ut  in  pluribus ,  justum  est.  Contingit 
tamen  aliquando  esse  nocivum ,  pula  si  furiosus  deposuil  glu~ 
dium ,  et  eum  reposcat ,  dum  est  in  furia  :  vel  si  aliquis  re - 
poscal  depositum  ad  pairiae  impugnai ior  cm.  In  his  ergo ,  et 
similibus  casibus  malum  est  sequi  legem  positam.  Botium  au- 
lem  est ,  praelermissis  ver  bis  legis ,  sequi  id ,  quod  poscil  ju~ 
stiline  ratio ,  et  communis  utilitas :  et  ad  hoc  ordinatur  Epi- 
cheja ,  quae  apud  nos  dicitur  aequilas. 

Id  inlelligi  facile  potest ,  non  in  co  esse  positam  ac" 
quilatem,  ut  laxiore  indulgenti  vini  legis  emolliat;  sed  hoc 
potius  efficere,  ut  vis  ipsa  legis  retineatur,  cum  id  lem- 
pus  indicit,  quo,  si  verba  legis  relinerentur ,  lex  a  propo¬ 
sito  sibi  fine  deficeret.  Cujus  rei  illustrandae  caussa  praetcr 
exempla,  modo  adducta  a  D.  Tlioma ,  unum  adjicieinus. 
Erat  olim  in  celebri  quadam  Italiae  civitate  lege  constiti* 
tum,  ut  quisquis  in  urbis  viis  vulnus  cui  inflixisset,  ex  q«° 
sanguis  funderelur,  ille  plecteretur  morte.  Eo  spectabat  lex, 
ut  caedes  civium  inter  se,  ac  publicae  rixae  comprimeren- 
lur.  Interea  media  homo  via  incedens  apoplexia  corripitur. 
Accedit  Chirurgus,  et  presentissimo  maio,  praesentissimum 
remedium  aflerre  satagens ,  venam  secai  illico ,  ac  sangui" 
nera  fundit.  Defertur  is  ad  judicem  ut  legis  violator ,  alquo 
adeo  morte  plectendus  ex  ipsa  lege.  Nec  porro  dubium  esl, 
quin  judex,  si  verba  tantum  legis  inspexisset,  in  eum.de- 
buissct  animadverlere.  At  si  verba  damnabant,  mens  ipsa 
legis  absolvebat,  quae  in  id  intenta  erat,  ut  vilae,  ut  in- 
columitati ,  atque  tranquillilali  civium  cousuleretur ,  non  ut 
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ìpsis  ea  remedia  vel  negarentur,  voi  diflcrentur,  quac  ad 
corum  vitam  conservandam  opus  csscnl.  Quo  esemplo  per¬ 
spicua  fìt  haec  Jurisconsullorum  senlentia ,  committere  pro- 
eul  dubio  in  legem ,  quisquis  verba  legis  amplexus  contra 
legis  nitilur  voluntatem.  Merito  proinde  bujusmodi  interpre- 
latio  legis  vocalur  aequitas,  co  quod  sit  rectie  ralioni ,  ac 
legis  ipsius  fini ,  ac  menti  accomodatissima ,  ac  piane  con¬ 
sentanea.  Quibus  posi tis  facile  id  etiam  inlelligelur ,  quomo- 
do  in  summo  jure  moderandum  versctur  aequitas,  et  que- 
madmodum  id  sit  accipiendum,  quod  vulgo  dicilur,  sum- 
mum  jus  summani  injuriam  esse. 

Nec  minus  manifeslum  est,  aequitatem  ad  justiliam  le¬ 
ga  lem  proprie  pertinere.  Ncque  enim  juslilia  legalis  coer- 
cenda  est  adeo ,  ut  per  verba  legis  dumtaxat  bonum  com- 
mune  procure!.  Cum  enim  justitiae  legalis  id  proprium  sit, 
quod  bonum  ipsum  commune  generalim  speclet;  boni  au- 
tem  communis  ratio  postulel  aliquando ,  ut  a  verbis  legis 
receda  tur ,  profeclo  isla  discessio  a  verbis  legis,  quoties  id 
bonum  publicum  efflagitat,  ad  justiliam  legalem  pertinere 
suo  jure  censenda  est.  In  hoc  porro  consistit  aequitas,  ut 
fpraetermissis  verbis  legis  menti  ejusdem  haereamus. 

Ouaeri  solet  hoc  loco,  utrum  aequitas  cadere  possi!  in 
jus  naturale,  sive  utrum  jus  naturale  modcralionem  quam- 
dam ,  et  interpretationem  pati  possit,  qua  emolliatur.  Et 
quidem  jus  nalurac  modcralioni  ejusmodi  obnoxium  esse  bis 
exemplis  fere  suaderi  potcsl.  Primo  naturale  jus  postulat, 
,Jl  omnes  acquali  potiamur  liberiate.  Id  autem  juris  cmen- 
datum  jam  est ,  atque  in  melius  conversum  ;  maximo  enim 
fiumani  generis  borio  inslilutae  sunt  societales  civiles,  in 
quibus  alii  quidem  praesunt ,  ali  obtemperant.  Secondo,  ju¬ 
re  naturae  omnia  sunt  communia;  id  pariter,  jus,  inducla 
possessionum  divisione ,  correclum  fuil ,  et  mutatum.  Ter- 
*io,  jus  naturale  id  maxime  praecipit,  ut  suum  cuique  tri— 
fiuatur;  atque  adeo  deposita  reddanlur;  furioso  lamen  de¬ 
posita  arma  non  sunt  reddenda,  ut  ante  vidimus  ex  1).  TI10- 
oia.  Aequitas  ergo  valet  etiam  in  jus  naturale. 

Veruni  cum  jus  naturale  illud  sit,  quod  recta  ratio  con- 
st»  piit  ;  aequitas  autem  verba  legum  ad  rectae  rationis  prae- 
Scriptum  interprelclur ,  tantum  abest,  ut  possit  per  aequila- 
,em  jus  naturale  aliqua  ex  parte  corrigi ,  emendari ,  vel 
imperar! ,  ut  polius  in  hoc  uno  sii  posila  vis  acquitatis ,  ut 
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ad  lems  naiuralis  norniam  scriptas  legcs  flactat,  componat, 
accomodet.  Argumenta  porro  ex  adductis  exemplis  deprom- 
pta  nullo  negotio  dissolventur ,  si  diversas  ejus  vocisjuns 
naturalis  acceptiones,  et  notiones  attendemus,  quas  brevi- 
ter  hoc  loco  repetere,  et  in  meliori  quo  beri  possit  tornine 

collocare  juverit.  ,  , 

Jus  naturale  itaque  sumi  potest  vel  prò  regula  huma 
narum  aclionum,  vel  prò  facultate  morali  ad  aliquid  ha- 
bendum,  vel  agendum.  Jus  naturale  sumptum  prò  regul. 
id  in  primis  spedai  (ut  in  praesenli  nos  istituto  continea- 
mus)  ut  generali  quadam  benevolenlia  homines  ìnter  st 
omnes  conciliet.  Hinc  jus  naturale  alia  velare  intelligitur  , 
alia  praecipere,  alia  permittere,  alia  consulere.  Jus  natu¬ 
rale  omnia  ea  velai,  quibus  ea  benevolenlia  labefactan  p  ' 
lest,  ut  odia,  injurias,  contumelias.  Ea  omnia  praecipit  j 
sine  quibus  illa  benevolenlia  nequit  consistere,  pula  ui 
e  freno  extrema  necessitate  laboranti  succurralur.  Ea  perniii- 
tit  quae  per  se  non  valent  ad  eam  benevolenfiam  au 
tuendam,  aut  labefaclandam.  Ea  denique  consulit ,  quae  etsj 
non  omnino  sunt  necessaria  ad  illam  retinendam ,  va|c 
nihilominus  ad  eam  melius  tuendam ,  atque  ampli  bea  ' 


Circa  ea ,  quae  jus  naturale  nec  vetat ,  nec  praecipi^ 
dicuntur  homines  naluralem  habere  facultatem  moralem ,  sl' 
ve  jus  naturale  id  faciendi,  quod  sibi  libuerit.  Possunt  enun 
in  utramque  parlem  agere,  quin  ratiouem  offendant.  E* 
quo  patet ,  quomodo  jus  sumptum  prò  facultate  morali  ori 
tur  ex  jure  accepto  prò  lege,  sive  regula. 

Possunt  aulem  homines ,  ex  pacto  vel  tacito ,  vel 
presso,  sese  alii  erga  alios  obligare  ad  ea  serranda,  q 
jus  naturale  non  praecipit  quidem ,  sed  tamen  consulit  ;  q 
tenus  speclatis  hominum  cupiditalibus  ad  ulilitalcm,  el 
licilalem  publicam  conducibiliora  esse  deprehenduntur.  ^ 
ex  principio  natae  sunt  societates  civiles,  quae  ad  jus  n 
turale  proinde  referri  possunt,  tamquam  ad  norniam  n 
quidem  praecipientem ,  sed  consulentem.  SlaUin  aulem 
que  ex  pacto  aliquo  sese  homines  ad  aliquid  obbliga 
ad  id  praestandum  juris  naluralis  praecepto  adstrmg 
Aam  ex  ea  facultate  morali,  seu  libertate ,  quae  Ju™  ‘ 
rae  cuique  competit  circa  ea ,  quae  ipsorocl  jure 
nec  vetantur,  nec  praecipiunlur ,  bit,  ut  valean 
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circa  ca  ipsa  mutuimi  debilum  alii  erga  alios  contrahere, 
muluumquc  jus  acquirere;  muluae  scilicet  benevolentiac ,  et 
communis  utililalis  promovendae  caussa.  Jam  vero  ad  justi- 
lia  praecipit,  ul  jus  suuin  cuique  Iribualur,  sive  ex  lege 
naturae  sit  jus  illud  congenitum,  sive  paclo  acquisitum. 
Quare  Tullius  lib.  1.  de  Officiis  cap.  7.  dicere  merito  potuit, 
fundamentum  juslitiae  esse  (idem ,  idest  dictorum  ;  conven- 
torumque  conslantiam ,  ac  vcrilatem.  Fidem  autem  ex  eo 
appellatam  esse,  quod  fiat  id ,  quod  est  dicium. 

Ex  quibus  patet,  ea  omnia,  quae  praeter  jus  naturale 
praecipiens  communis  utilitatis,  et  benevolentiae  promo¬ 
vendae  caussa ,  fuerunt  ab  hominus ,  consulente  ipso  jurc 
naturali ,  conslituta ,  et  pacta  ,  quibus  fuere  constiluta  ,  eo 
demum  esse  referenda  ex  jure  naturali ,  ut  communi  bene¬ 
volentiae,  et  militati  consulalur.  Quo  fit,  ut  si  id  tempus 
incidat,  quo  inslituta  ejusmodi  tam  praestanti  fini  adver- 
senlur,  ca  sint  ex  eodem  jure  naturali  praetermitlenda  ; 
nec  proinde  quidquam  juri  naturali  derogetur ,  si  praeter- 
miltantur. 

Cum  ergo  dicitur,  iure  naturali  omnes  homioes  inter 
se  esse  aequales,  id  tantum  significat,  jus  naturale  non 
praccipere  absolute,  ut  ex  hominibus  alii  aliis  praesint,  alii 
obtempercnt.  Sed  neque  jus  naturale  id  vetat;  permiltit 
igitur ,  immo  etiam  consulil ,  ut  liquet  ex  dictis.  Quare  in- 
stilutum  ejusmodi  nullo  pacto  dici  polest  moderari  praece- 
pta  juris  naturalis,  sed  tantum  positiva  ipsi  praecepta  adji- 
cere,  eidemque  maxime  consentanea. 

Ad  alterimi  exemplum  petitum  ex  inducla  possessionum 
divisione,  idem  responsum  valel.  Recla  enim  ratio  cani  di- 
visionem  maxime  consulebal.  Cerlum  quippe  est,  hominum 
vìlio  plerumquc  lìeri ,  ut  quae  communites  possidentur,  com- 
munilcr  negligantur:  ad  quam  lollendam  negligentiam  pu- 
blicae  uti (itati  adeo  perniciosam ,  velut  opportunum  reme¬ 
dium  inducla  est  proprictas. 

Ad  tertium  exemplum  respondelur ,  obligationem  rcdden- 
di  deposita,  ortam  ex  inducla'  proprietate,  et  parti  fide, 
conlineri  sub  obligationc  illa  juris  naturalis,  qua  vetatur, 
ne  quid  fiat  conira  communem  benevolentiam ,  et  utilitatam. 
Quare  si  ejus  vitio,  cujus  sunt  arma  deposita,  depositi 
reddilio  communi  benevolentiae,  et  ulilitati  adverserelur , 
Vfitat  jus  naturale,  ne  eo  casti  reddatur  depositum.  Pula  si 

t.  in.  121 
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quis  impos  sui,  aut  impia  pravi  late  abreplus,  velici  his  ar- 
mis  abuti ,  vel  ad  privalum  iuimicum  occidcndum ,  quat 
occisio  ulrique  noccret,  vel  ad  palriam  oppugnandam,  ui 

ait  D.  Thomas.  . 

Quid  igilur  ?  inquies:  si  quis  pecuniam  apud  allerum 
depositam  reposcerel  ad  ludendum ,  numquid  possct  is  e 
deposilum  retinere  hoc  nomine,  quod  qui  depositum  rcpo- 
scit,  in  usum  sibi  noxium  pecuniam  consumerò  veli!.  I 
spondeo,  longe  disparem  esse  ralionem.  Elcmm  ex  indu¬ 
rla  rerum  proprietate  nascitur ,  ut  quisquis  facultatem  ha- 
beat  re  sua  utendi ,  prout  sibi  libitum  fueril ,  msi  si  quu 
jure  prohibetur,  ut  loquuntur  Jurisconsulti.  Porro  nomo  ju- 
re  prohibetur  pecuniam  suam  quomodocumque  elargiri.  Quae 
facultas ,  quamquam  alicujus  hominis  vitio  in  ejus  detri- 
mentum  vergere  quandoque  possit,  expedit  lamen  a  u  ■ 
litatem  publicam ,  ut  universim  eo  hommes  potiantur.  irln 
si  qui  depositam  pecuniam  reddere  nollel  reposcenti  ad  lu- 
dendum,  manifeste  jus  ipsius  laederet,  sive  facultatem,  quan 
babet  re  sua  utendi.  Conira  jure  prohibetur  quisque,  nc 
pecunia  sua  abulatur  ad  patriae  oppugnationem.  Non  liahc 
igilur  facultatem  moralem,  sive  jus,  pecunia  sua  in  eu 
fìncm  utendi:  non  debet  igilur,  qui  pecuniam  depositam 
tenet,  in  eum  finem  reposcenti  reddere.  Parilcr  tutor,  qm 
vel  ut  depositam  apud  se  fide  publica  pupilli  pecuniam  tc- 
net,  non  debet  pupillo  in  vanos  usus  pecuniam  suam  pa¬ 
scenti  tradere;  quia  nimirum  pupillus  jure  prohibetur  su* 
rebus  prò  libito  utendi;  nec  adeo  facultatem  moralem,  siv 
ins  ad  eum  usum  habel,  quamdiu  pupillus  est. 

Unum  superest ,  de  quo  ambigi  hoc  loco  possit  ;  utru 
ad  aequitatem  ita  pertineat  legis  acerbitatem  mitigare, 
non  possit  eliam  aliquando,  cum  id  recla  ratio  postula  J 
eiusdem  legis  severitatem  acuere.  Ex.  gr.  nulla  ohm  tue  ‘ 
Athenis  a  Solone  legislatore,  nec  apud  Romanos  a  Romu 
lo,  lex  conslituta  adversus  parricidas.  Jam  si  quis  e0 
pietatis  devenisset,  ut  parenles  interficeret ,  quaenlur,  utr 
in  eum  ea  tantum  poena  fuisset  animadverlendum ,  qu > 
caedem  quamcumque  universim  lata  erat;  an  vero  de 
Judex,  legislatorum  menlem  interpretans,  prò  mal°"  » 
vitale  sederi»,  gravius  eliam  in  nefarium  cjus  au'‘°re” . ‘ 
madvertere.  Id  quidem  justum  tuisse  nemo  ne»l  ’ 
a  Romanis  usurpatum ,  cum  primus  apud  ipsos 
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leolus  matrem  interemisset,  qui  hac  etiam  nova  poena  dam- 
ualus  est,  ul  insilus  culeo  in  mare  projiccrelur ;  quemad- 
modum  legitur  apud  Florum  lib.  68.;  quae  poena  deinceps 
firmala  est  legò ,  idquc  fuit  adjectum ,  ul  parricida  virgis 
sanguineis  caesus,  insulusque  culeo ,  sive  corio  bovino,  cum 
cane,  gallo  gallinaceo,  vipera,  et  simia ,  in  vicinum  ma¬ 
re,  vel  amnem  projiciatur,  ut  omnium  elementorum  usu , 
ajunt  Jur.  Civ.  Institutiones  lib.  iv.  tit.  18.,  vivus  carerc  in- 
cipial ,  qui  vitac  datori  vitam  eripueril ;  et  coclum  superstiti , 
mortuo  terra  auferalur.  Sed  in  hoc  est  diflìeullas ,  utrum  id 
ad  aequitatem  pertineat.  Negant  nonnulli  hac  raliorie;  quod 
aequitas  lenilalem  videtur  liabere  conjunctam ,  quae  cum 
ejusmodi  exasperalione  poenae  non  consentii.  \  erum  inanis 
videtur  haec  ratio.  In  bonum  commune  spectat  aequitas, 
praetermissis  verbis  legis ,  ejusque  inlenlione  inspecta  ;  id- 
que  proprium  est  ejus  virtutis:  quod  cum  locum  liabeal, 
ubi  non  solura  de  lenicndo,  sed  etiam  de  augendo  suppli¬ 
zio  ,  proni  bonum  commune ,  et  recla  ratio  poslulanl ,  agi- 
tur,  palei  ulrumque  perinde  ad  aequitatem  pertinere. 

Solvcnda  sunl  ultimo  loco  argumenta  nonnulla,  quibus 
suaderi  posse  videtur,  aequitatem,  qualem  haclenus  eam 
adumbravimus,  non  esse  inter  virlules  recensendam:  argu- 
menta  autem  cum  responsis  pelemus  ex  D.  Thoma  2.  se- 
cundae  quaest.  120.  art.  1.  Ajunt  itaque  primo  nullam  vir- 
tutem  alteri  virluti  opponi ,  eamdemque  tollere.  Atqui  Epi¬ 
che]' a  ab  eo  recedens,  quod  est  jusla  lege  constitulum ,  ju- 
stitiam  tollere  videtur,  ac  praeterea  severi  tati ,  quae  certe 
virlus  est,  opponitur.  Non  ergo  Epicheja  est  virtus.  Secun- 
do  idem  evincunt  ex  hac  D.  Augustini  sentenlia  Lib.  de  ve¬ 
ra  Religione :  In  istis  temporalibus  legibus  quamquam  ìwmi - 
nes  de  liis  judiccnt ,  cum  eas  instiluunt  ;  lamcn ,  cum  faci  ini 
inslituiac ,  ac  firmatae ,  non  licebit  Judici  de  ipsis  judicare , 
sed  secundum  ipsas;  atqui  Epicheja  videtur  judicare  de  lege, 
quando  eam  aestimat,  non  esse  scrvandam  in  aliquo  casu. 
Epicheja  ergo  potius  est  vilium  quam  virtus.  lertio  Epi- 
chejae  id  proprium  est,  ut  in  legislatoris  intenlionem  in- 
spiciat.  Atqui  legislatoris  mentem  inlerpretari  ad  unum  prin- 
cipcm  porli  net  ;  ait  enim  Imperator  ,  inter  aequitatem ,  jusque, 
interposta  interpretationc ,  nobis  solis  oporlet ,  et  licei  inspicc- 
rc.  Ergo  actus  Epichejae  nou  est  licitus  ;  ac  proplerea  Epi¬ 
che  j  a  non  est  virtus. 
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Ad  primura  respondetur,  Epichejam  non  recedere  ab 
co,  quod  simpliciter ,  ac  secundum  se  justum  est;  sed  so¬ 
limi  ab  eo ,  quod  positiva  lege  tamquam  justum  determina- 
tur  ;  islud  aulem  in  aliquo  casu  potest  non  esse  justum.  Ab 
eo  igitur  tunc  Epicheja  recedit,  ut  quod  vere,  et  secundum 
se  est  simpliciter  justum,  retineat.  Nec  porro  aequilas  oppo- 
nilur  severitali ,  cum  ipsa  semper  complectatur  legis  men- 
tem,  ac  veritatem,  non  solum  poenam  mitigando,  cum 
oporlet ,  verum  etiam  augendo ,  ut  ante  dictum  est. 

Ad  secundum  ait  D.  Thomas ,  eum  de  lege  judicare , 
qui  dicit  legcm  non  esse  bene  positam  ;  qui  vero  verbo,  lcgi$ 
dicit  in  hoc  casu  non  esse  servando ,  non  judical  de  lege , 
sed  de  aliquo  negotio  particolari,  quod  occurril  judicandum. 
Scilicet  opinor,  illud  negotium ,  seu  factum  non  pertinere 
ad  positam  legem ,  quamquam  id  verba  legis  aliquomodo 
in  nuore  videanlur.  ... 

Ad  terlium  duplicem  interpretat'onem  distingui!  1).  Tho¬ 
mas:  unam  proprie  dictam ,  quae  locum  habet  in  dubiis» 
ubi  scilicet  non  bene  constai  de  mente  legislatoris ,  caquc 
pertinet  ad  unum  principem ,  qui  ut  polesl  novas  legcs 
condere,  et  factas  mutare,  potest  etiam  dubias  leges  inlcr- 
pretari,  vimque  legis  suis  inlerpretationibus  addere.  Alierà 
aulem  est  interprelatio  improprie  dicla ,  cum  scilicet  mani- 
feslum  est ,  mentem  legislatoris  in  aliquo  peculiari  casu  non 
eam  esse,  quae  verbis  legis  exprimi  videlur,  caquc  perli¬ 
ne!  ad  aequitalem ,  seu  Epichejam. 


De  Justitia  particolari ,  cum  distribuente , 
tum  commutante. 

In  personis,  quae  communitatein ,  sive  Rempublicam 
conslituunl,  triplicem  ordinem  spectari  posse  vidimus;  unu» 
est,  quo  personae  singulae  ad  Communitatem  velul  parte» 
ad  tolum  referuntur,  isque  ordo  ad  justiliam  legalem,  »,vC 
universalem  pertinet.  Alter  est,  quo  communitas  rcfcrlm 
ad  singulos  Cives,  tamquam  tolum  ad  partcs.  Tertius  dem- 
que,  quo  civis  ad  civem  refertur,  tamquam  pars  ad  par 
lem.  In  his  duobus  poslremis  ordinibus  versatur  juslilia  pai 
licularis ,  quia  in  utroque  id  spcctatur,  quod  partibus  coni 
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ìounilatis  debelur.  Sed  ca  quidem  parlicularis  justitia ,  quae 
communi tatcm  dirigit,  atque  ita  componil  erga  partes,  ut 
res  communcs ,  bona  scilicet  ipsius  communitatis ,  munera , 
honores  ec.  singulis  prò  cujusque  merito  dislribuat,  dicitur 
justitia  distribuens;  ca  vero  justitia  parlicularis,  quae  par- 
lem  cum  parte  recte  congruentem  facit,  ita  scilicet  actiones 
civis  erga  civem  componendo,  ut  inter  debilum  unius,  ae 
inlcr  jus  alterius ,  perpetua  servelur  aequalitas ,  dicitur  ju- 
slitia  commulans. 

Hinc  porro  tit ,  ut  justitia  distribuens ,  et  commutaus 
aliquid  babeanl  communc ,  in  quo  consentiant ,  et  aliquid 
piane  diversum ,  in  quo  dissentiant.  Consenliunl  in  boc, 
(juod  utraque  aliquo  modo  hinc  jus  alienum ,  illinc  debilum 
ei  juri  respondens,  spectet.  Utraque  etiam  sibi  proposilam 
haliet  aequalitatem ,  quae  est  veluti  generalis  forma  jusli- 
liae,  quemadmodum  loquitur  D.  Thomas,  ut  scilicet  tantum 
cuique  tribuatur,  quantum  jus  ipsius  postulat.  Quamobrem 
utraque  dirigit  actiones  hominum  erga  alios  ex  humanae 
socielalis  legum  praescripto. 

Ac  primo  differunt  prò  diversa  ratione,  qua  utraque  il- 
rlas  exteriores  hominum  operationes  aliorum  erga  alios  di¬ 
rigit;  una  enim  dirigit  dislributiones ,  altera  autem  eommu- 
tationes.  Ex  quo  fit,  ut  diversa  sii  utriusque  materia.  Quod 
quidem  sublilitér  explicat  D.  Thomas  2.  secundae  quacst.  61. 
art.  3.  hoc  fere  modo:  actiones  hominum  erga  alios,  quas 
actiones  justitia  moderatur,  consistunt  in  usu  exteriorum, 
Vel  rerum,  vel  personarum,  vel  operum.  Possunt  enim  ho- 
mines  uti  aliorum  hominum  vel  persona,  vel  rebus,  vel 
operis.  Aliquis  utitur  aliena  re,  sive  agii  circa  rem  alie¬ 
nalo,  cum  hanc  ei  vel  auferl,  vel  restituii;  aliquis  utitur 
aliena  persona,  sive  circa  personam  alienam  agit,  cum  in 
cum  aut  beneficium  conferì,  aut  injuriam  facit,  pula  pcr- 
culiendo,  convitando;  aliquis  denique  alterius  opera  uti 
polest ,  sive  erga  aliorum  opcras  actiones  habere ,  cum  ab 
co  exigit,  ut  sibi  ab  eo  opcram  aliquam  praestet,  aut  ipse 
ci  praestet  operaio  suam.  Jam  vero  isthaec  omnia ,  sive  res 
'Psae,  et  possessiones,  et  pecuniae;  sive  bona,  et  mala, 
quae  personam  afficiunt,  ut  honores,  et  injuriae;  sive  ope- 
rae,  quae  diversis  vel  muneribus,  vel  oneribus  conliuentur; 
possunt  vel  a  Communilate  in  singulos  dislribui ,  eamque 
distributionem  regit  justitia  distribuens;  vel  ab  uno  in  alium 
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commutari ,  eamque  commutationem  justitia  commutans  mo- 
«leratur.  Non  est  autem,  cur  in  co  commutalioms  vocabolo 
haereamus,  quasi  nimis  arda  sit  ejusdem  significalio,  ut  ea 
complectatur  omnia,  quibus  unus  alteri  satisfacere  ad  acqua 
litatem  lenetur;  quod  est  potissimum  Grotii  argumcntuin 
adversus  justitiae  divisionem  ab  Aristotele  inductam,  in  di- 
stribuentem,  et  commutantem.  Sic  enim  ait  Grotius  de  jure 
Belli ,  el  pacis  lib.  t.  cap.  1.  §.  8.,  ut  possessor  meae  rei 
eam  mihi  reddat ,  non  est  ex  commutalione;  et  tamen  au 
hanc  camdem  justitiam  pertinet,  quam  proinde  emendatricctn ^ 
sire  correctricem  idem  Aristoteles  felicius  dixit.  Non ,  M 
quam  movere  id  nos  debet;  nam  cum  vocabula  sigmbcen 
ad  piaci  tu  m ,  potuerunt  Aristotelici  justitiae  commutanti* 
nomine  eam  comprebendere ,  quam  Aristoteles  emenda tnccni- 
quamque  Grotius  ipse  expletricem  appellai;  quod  per  ea 
quis  debitum  suum  erga  alium  expleat:  ìdque  fecerunl  cer 

*  Disti  nguunt  enim  Scholastici,  ut  videre  est  apud  I).  Il10' 
mam  loco^cilato ,  commutationes  voluntarias,  et  ìnvoluntarias- 
Involuntarias  dicunt ,  quando  quis  utitur  re  altenus ,  vel  per' 
sona,  vel  opera,  eo  invito.  ìdque  dupliciter  acc.dere  potè  ; 
vel  occulte,  et  per  fraudem ,  vel  manifeste  per  vini.  Itaqu 
sive  quis  occulte  rem  alterius  accipiat,  quod  vocatur  furlunij 
sive  manifeste,  ac  per  vim ,  quod  dicitur  rapina,  fit  re 
commutatio  unius  in  alterum,  quamvis  ex  parte  illius,  cu' 
jus  res  est ,  ea  sit  involuntaria  ;  per  hanc  autem  indurla  e  ^ 
inequalitas.  Nam  cui  res  sua  erepta  est,  mmus  habet ,  e 
qui  eripuit  conira  plus  habet ,  quam  habere  debeat,  lenem 
er^o  hic  ex  justitia  commutante  aequalitatem  resti  tue  re 
sese  subtrahendo,  quod  plus  habet,  et  alteri  addendo,  q 
minus  habet.  Commutationes  autem  voluntanae  dicuntun 
quibus  ex  pacto,  et  conventione  res  ab  uno  sponte  transter 

in  alium.  Quolies  porro  ex  ejusmodi  commutatane  oru 

vel  ex  una,  vel  ex  utraque  parte  debitum  aliquod,  jus»  ‘ 
commutans  facit,  ut  in  debitum  ad  aequalitatem  expleai  • 
Sic  ex  mutuo  oritur  in  eo,  qui  accipit,  debitum  lan 
reddendi,  quantum  accipit;  in  emptione  vero,  et 
nascitur  ex  utraque  parte  debitum  ,  quod  ad  aeqm 
expletur,  si  conservatur  aequalitas  inter  valorem,  re  q 
emitur,  et  pretium,  quo  emitur;  et  sic  de  caetens. 

Hinc  secando  differunt  justitia  dislribuens,  et  comm 
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lans,  prò  diversa  ratione  juris ,  ac  debiti.  Nani  in  distribuì 
tionibus ,  quae  liunt  a  Communilate ,  ratio  debiti  sinnitur  ex 
merito ,  et  dignitatc  cujusque  ad  ea  bona  consequenda ,  quae 
Communitas  distribuere  habet;  quae  proinde  singulis  deben- 
tur,  non  tamquam  sint  jam  eorum  propria,  et  ipsis,  ut 
loquuntur ,  applicata,  sed  solum  ut  applicanda;  jusque  ipso- 
rum  in  eas  distributiones  non  est  propterea  jus  in  rem  suam, 
sed  jus  in  rem ,  quam  merentur  fieri  suam.  In  commutatio- 
nibus  vero,  id  quod  alicui  dcbetur,  ipsi  certe  debctur  tam¬ 
quam  res  sua,  jusque  habet  ad  ipsam  tamquam  ad  propriam 
rem,  sibique  jam  applicatam.  Ex  quo  id  consequitur,  ut 
cum  cerlum  sit  apud  omnes,  violationem  justitiae  commuta- 
tivae  restiluendi  obligationem  inducere,  non  id  perinde  pcr- 
spicuum  sit  de  violatione  justitiae  distributivae;  qua  de  re 
diversi  diversa  senliunt. 

Hinc  tertio  diflerunt  ratione  aequalitatis ,  quam  utraque 
intcndit.  Narn  in  justitia  commutante,  cum  debitum  oriatur 
ex  re  commutata ,  rcquiritur  aequalitas  rei,  sive  aritmetica, 
ut  scilicet  tantum  detur,  quantum  acccptum  est.  In  justitia 
autem  distribuente  rcquiritur  solum  aequalitas  proporlionis, 
sive  geometrica,  quatenus  non  requiritur,  ut  id,  quod  inter 
'plures  dislribuitur,  exaequet  piane  singulorum  accipientium 
merilum ,  sed  solum,  ut  quanto  quis  plus  meretur  in  aliorum 
comparalione,  tanto  plus  etiam  accipiat. 

Notandum  est  porro,  Communilatem  quandoque  ralioncm 
privatae  personae  induere,  quum  videlicet  cum  privatis  con- 
trabit,  pula  eorum  opera  locando;  tumque  palet,  Communi- 
latis  debitum  ex  tali  conlractu  ortum  pertinerc  ad  justiliam 
conimutantem ,  non  distribuentem,  esseque  adeo  aritbmelica, 
non  geometrica  proportione  metiendum. 

Denique  quod  ad  justiliam  vindicantem  attinct ,  quae 
poenas  prò  delieti  quantitate  capit,  ac  reposcit,  dubilatur  a 
nonnullis,  utrum  sit  species  Justitiae  proprie  dictae;  tum 
utrum  ad  legalem,  an  ad  particularem  ;  denique  utrum  ad 
distribuentem,  an  commutantem  justiliam  sit  referenza.  Di- 
stinguenda  est  autem  vindicatio,  quae  lìt  a  Principe,  vel 
magistrato ,  et  ea,  quae  fit  a  persona  privata  non  tamen  con¬ 
ira  legem ;  puta  cum  quis  exigit  a  Judice  punitionem  adver- 
sus  eum,  qui  injuriam  intulit.  Vindicatio  in  Principe,  sive 
^lagistratu  imperalur  procul  dubio  a  justitia  legali;  hacc 
enim  communi  bono,  publicae  videlicet  tranquillitati,  et  civium 
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incoluraitati  prospicit.  Qualenus  autem  poenns  prò  delictorum 
quantitate  infligit,  probabilius  \idctur  ad  justitiam  dislribuen- 
tem  vindicatio  perlinere.  Delictum  enim,  et  poena  non  viden- 
tur  esse  quantitales  commensurabiles,  inter  quas  constilui  pos- 
sit  aequalitas  rei,  seu  aritmetica.  Constitui  tamen  potest  ae- 
qualilas  proporlionis ,  seu  geometrica ,  ut  scilicet  prò  graviori 
delieti  quantitate  gravior  poenae  quantità*  sanciatur.  Quatenus 
tandem  ille,  qui  accepit  injuriam,  jus  babet  petendi,  et  exi- 
gendi  vindictam  a  Judice,  videtur  vindicalio  ad  commutanlem 
justitiam  aliqua  ratione  pertinere:  siquidem  injuria  compen- 
satur  per  vindictam. 

Hinc  in  persona  privata  vindicta,  quam  facit  proprio  mo¬ 
to,  non  tamen  contra  legem,  ut  loquitur  D.  Thomas  2.  2. 
Quaest.  80.  art.  1.  ad  1.,  revocari  potest  ad  justitiam  com- 
mulantem,  hoc  sensu,  quod  jus  habeat  vindictam  sumendi 
ex  ipsa  justitia  commutante;  quamquam  possit  juri  suo  ce¬ 
dere,  nisi  sit  persona  publica,  aut  aliunde  ad  injuriam  vin- 
dicaudam  obligata.  Caetera,  quae  ad  hanc  materiam  speclant, 
Theologi,  ac  Jurisconsulli  distincte  explicant  ;  universalia  prin¬ 
cipia  summalim  alligisse  nobis  sufficiat. 


De  virtulibus  annexis  justiliae.. 


Virtutes  annexae  jurlitiae  dicunlur,  quae  faciunt  quidem» 
ut  quod  debemus  alteri  tribuamus,  sed  a  vera,  striclaque  ra¬ 
tione  justiliae  deficiunt  ex  eo,  quod  materia,  in  qua  versan- 
lur,  vel  non  sinit,  ut  quod  debemus  ad  aequalitalcra  pracslare 
umquam  possimus;  vel  facit,  ut  quod  debemus,  non  strido 
jure,  sed  solum  ex  honestate  debeamus,  sive  ex  consilio  po' 
tius,  quam  ex  praecepto  juris  naluralis,  ut  ante  ex  plica  tum 
est.  Ejus  generis  recensentur  communiter  religio,  pietas,  ob- 
servanlia,  verilas,  gratia,  vindicalio,  liberalitas,  amicitia» 
affabili  las. 


De  Religione. 


Keligio  est  virlus,  qua  quis  recte  airicitur  ad  Deum  co- 
lendum,  et  venerandum.  Ex  demonslrala  Dei  Opt.  Max.  exi- 
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slentia,  ejusque  providentia  facile  colligitur  Ileligionis  na¬ 
turala  honestas,  alque  necessilas.  Demonslrala  porro  animo- 
rum  immortalitate,  explicala  bealiludinis  liumanae  notione, 
perspecla  legis  naluralis  impari  prorsus  sanctione  in  hac  vita, 
spectatis  demum  bonurum  calamilalibus,  alque  improborum 
prosperilatibus,  facile  intelligilur  bomini  ad  felicilatem,  per- 
feclamque  boneslatem  baud  sufticere  naturalem  Religionem. 
Quo  fit,  ul  cum  homini  religio  revelata  proponitur,  ratio 
recle  edocta  revelationem  ejusmodi,  lamquam  convenientis¬ 
sima™,  atque  intinilae  Dei  providenliae,  ac  benignitali  sum- 
mopere  consentaneam,  non  possit  non  agnoscere.  Characleres 
vero,  quibus  vera  haec,  atque  superiori  significatione  mani¬ 
festata  Religio,  seu  Divini  cultus  Doctrina,  a  falsis  et  emen- 
lilis  dislinguitur,  non  alienum  esset  a  nostro  institulo  ex  pii— 
care;  quippe  cum  inter  bos  recensealur  eliam  mira  caelestis 
illus  doctrinae  cum  accaratissirais  morum  praeccplis,  naturali 
loge  constitulis,  consensio;  ut  propter  eam  consensio:  utraque 
doctrina,  si  ve  quae  recta  ratione,  sive  quae  illa  superiori 
manifestatone  conlinelur,  ex  eodem  veritatis,  ac  bonitatis 
fonte  prolluxisse  mentissimo  censealur.  Veruni  haec  a  pro¬ 
posta  brevitale  nimium  nos  abducerent,  et  haec  eadem 
teologi  tractant,  ubi  de  molivis,  ut  loquuntur,  credibi- 
lilatis. 

Actus  Religionis  alii  sunt  interni,  alii  externi.  Interni  duo 
cecensentur,  devotio,  et  oratio:  externi  sex,  adorato,  sacri- 
licium ,  votum,  juramentum,  adjuratio,  laus.  Devotio  dicitur 
a  devovendo:  quare  devoti  dicuntur,  qui  se  Deo  ita  devovent, 
ut  ei  sese  loti  subdant.  Id  nominis  fuit  olim  etiam  apud  gen- 
tiles  usurpatum  ad  eos  designandos,  qui  se  prò  salute  sui 
°xercitus  Diis  suis  in  mortem  devoveranl;  sicut  de  duobus 
Deciis  narrai  Livius.  Devoto  ergo  recte  deiìnilur  voluntas 
parala,  et  prompla  ad  ea  omnia  patranda,  quae  ad  Dei  cul¬ 
lanti,  et  gloriam  spectant.  Haec  virtus,  lamquam  a  caussa 
intrinseca,  maxime  orilur  ex  assidua  rerum  divinarum  me¬ 
ditatone,  considerando  ex  una  parte  Divinam  bonitalem, 
cjusque  immensa  in  nos  collata  beneficia:  qua  ex  considera¬ 
tone  id  homo  consequilur,  ut  libentius  Deo  sese  lotum  su¬ 
ocere  velit;  considerando  ex  alia  parte  propriam  iuopiam, 
«Uque  imbecilli talem  sola  Dei  ope  sublevandam:  qua  ex  con¬ 
sideratone  lollitur  praesumplio,  per  quam  homo  impcdilur, 
T.  III.  1^2 
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ne  se  I)eo  perfecte  subjiciat,  duna  propria  virlulc  satis  se 
niti  posse  sibi  perperam  blanditur. 

Oratio  deflnitur  a  D.  Damasceno  petilio  decentium  a 
Deo:  petere  autem,  ex  D.  Thoma,  est  actus  ralionis  ìd  qu0 
dammodo  exponentis,  quo  indigel,  quodque  obtinere  deside¬ 
rai.  Imperatur  autem  aclus  ejusmodi  a  Religione;  cuna  enm 
ad  Religionem  proprie  pertineat  reverentiam  et  honorem 
Deo  exhibere,  ea  omnia  pertinent  ad  Religionem,  per  qua 
reverenti  Deo  exhibetur.  Per  orationem  autem  homo  Deo 
reverentiam  exhibet,  quatenus  ipsi  sese  subjicit,  et  orand 
profitentur  eo  se  indigere,  tamquam  auctore  honorum  ,  qui' 
bus  opus  liabet.  Bona  autem  illa  petere  a  Doo  absolule  de- 
bemus,  quibus  male  uli  non  possumus  ;  videlicet  bealitu- 
dinem  et  virlutes  ad  bealitudinem  conducenles.  Ea  au- 
tem,  quibus  bene,  vel  male  uli  possumus ,  ut  divitiae, 
honores  ec.,  non  sunt  petenda ,  nisi  prout  ad  virlulem  a( 
jumenlum  esse  possunt.  Quo  intelligitur ,  quomodo  orano  si 
eorum,  quae  decent,  petilio  a  Deo;  prout  in  ejus  deiinilion 
positum  est. 

Adoralio  est  actus,  quo  non  solum  mente,  sed  eliam  e* 
terna  quadam  signi ficatione,  Deo,  propter  supremam  ejus 
excellenliam ,  maximam  quam  possumus,  reverentiam  ex 

bibemus.  .  . 

Sacri ficium  est  oblatio ,  qua  Deo  aliquid  exterius  otlertm  ’ 
sive  ad  eum  placandam,  sive  ut  nos  ejus  imperio  subditos 
esse  prolìleamur.  Sacrificii  oblationem  generatim  ad  jus  na- 
turae  pertinere  hac  ratione  probai  D.  Thomas  2.  2.  quaes 
85.  art.  1.:  quia  sicut  in  rebus  naluralibus  naturaliter  ini6' 
riora  superiuribus  subduntur ;  ita  eliam  naluralis  ralio  dida 
Uomini  secundum  mturalem  inclinationem ,  ut  ei,  quod  est  sa¬ 
prà  hominem ,  subjectionem ,  et  honorem  exhibeat  secundun^ 
suum  modum.  Est  autem  modus  convcniens  homini ,  ut  scn - 
sibilibus  siynis  ulalur  ad  aliqua  exprimenda:  quia  ex  scnsiOj' 
libus  cogniiionem  accipit.  Et  ideo  ex  naturali  ratione  procedi  . 
quod  homo  quibusdam  sensibilibus  rebus  utatur ,  offerens  c  ^ 
Deo  in  signum  debitae  subjeetionis ,  et  honoris ,  secundum  si - 
militudinem  eorum ,  qui  domimi  suis  aliqua  offerunt  * 
recognilionem  domimi.  Hoc  autem  pcrlinel  ad  rationem 
crificii:  et  ideo  oblatio  sacrificii  pcrtinet  ad  jus  n 

1(1  ^Votum  est  deliberata  promissio  de  meliori  bono  faela 
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Deo.  Voti  naturam  sic  explicat  D.  Thomas  2.  2.  Quaesl.  88. 
ari.  1.  Votum ,  ait,  quamdam  obligationem  importai  ad  ali- 
quid  facicndum ,  vel  dimittendum.  Obligat  autem  homo  se  Uo¬ 
mini  ad  aliqaid  per  modum  promissioni,  quae  est  ralionis 
acius ,  ad  guani  perlinet  ordinare.  Sicut  enim  homo  imperando , 
vel  deprecando,  ordinai  quodammodo  quod  sibi  ab  aliis  /il, 
ita  promiUcndo  ordinai  quid  ipse  prò  alio  facere  debeat.  Sed 
promissio,  quae  ab  homine  fit  Uomini,  non  potest  fieri  nisi 
per  verba,  vel  quaccumquc  exteriora  signa.  Deo  autem  potest 
fieri  promissio  per  solam  inleriorem  cogitationcm.  ...  Pro¬ 
missio  autem  procedit  ex  proposito  faciendi.  Propositum  autem 
uliquam  dclibcrationem  pracexigil ,  cum  sii  actus  volunlatis 
deliberatae.  Sic  ergo  ad  votum  tria  ex  necessitate  requimnlur. 
Primo  quidem  deliberano ;  secundo  propositum  volunlatis ; 
leriio  promissio,  in  qua  perfidiar  ralio  voti.  Superaddun- 
tur  vero  quandoque  et  alia  duo  ad  quamdam  voti  confir- 
mationem:  scilicet  pronunciano  oris,  et  testimouium  aliorum; 
ad  quod  testimonium  respiciens  Magister  Sententiarum,  ait, 
votum  esse  lesti ficalionem  quamdam  promissione  spontaneae, 
quae  Deo,  et  de  bis,  quae  sunt  Dei,  fieri  debet:  propter  duo 
adjuncta  votum  communiter  refertur  inler  actus  exteriores 
religione. 

Votum  autem  praeterea  duas  conditiones  requint,  unam 
ex  parte  objecti,  ut  sit  scilicet  de  meliori  bono;  nam  cum 
votum  sit  promissio  volontaria ,  necessitas  votum  excludit. 
Necessitas  autem  duplex  est:  una  absoluta,  in  quam  votum 
cadere  nullo  modo  potest;  slultum  enim  esset  vovere  ali- 
quem  se  moriturum,  aut  se  non  volaturum:  altera  est  hy- 
polb etica  scilicet  ex  connexione  cum  line,  qua  fit,  ut  quae 
sunt  necessaria  ad  ultiraum  finem  oblinendum,  non  cadant 
sub  volo  quatenus  sunt  nessaria;  cadere  autem  aliquo  modo 
possit,  quatenus  voluntarie  fiunt.  Ea  vero,  quae  non  sunt 
necessaria  ncque  ad  ipsum  finem  obtinendum  sunt  omn.no 
volontaria,  eaque  proprie  cadunt  sub  voto.  Alque  .Ha  qui- 
dem  dicuntur  esse  majus  bonum  compararne  facta  ad  bo- 
num,  quod  communiter,  et  simplic.ter  est  necessar.um  ad 
consequendum  finem  ultimum.  Altera  cond.lio  est  ex  parte 
Voventis,  ut  nimirum  qui  vovet,  sit  sui  juns.  Nemo  enim 
Per  promissionem  se  ad  id  obligare  potest  ,  quod  non 
est  in  sua,  sed  in  alterius  polestate.  Quicumque  autem 
est  subjectus *  alicui ,  non  potest  in  bis,  in  quibus  est  alteri 
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subjectus,  facere  quod  vult,  seti  pendet  ex  allerius  volun- 
(ate. 

Cum  autem'  votum  sit  actus  Religioni» ,  ulpole  quod  ho¬ 
minem  specialis  ordinat  in  Deum,  non  est  dubium,  quin 
actus  virtutis,  puta  temperantiae.  Deo  sit  acceplior,  sitquc 
majoris  meriti,  factus  ex  voto,  quam  si  sine  volo  fieret.  Sed 
illud  est  alte  retinendum,  maturam  omnino  delibera lionem  es¬ 
se  ad  votum  afferendam.  Qua  re  non  debent,  praesertim 
adolescentes ,  quidquam  vovere  absque  sapienlum  bominum 
consilio. 

Juramenlum  est  actus,  quo  Deum  ut  reslem  assumimi^ 
in  alicujus  rei  confirmationem.  Assumere  autem  Deum  >n 
lestem  dicitur  jurare  ex  eo,  quod  propler  ingenitam  omnium 
animis  religionem,  ac  supremae  naturae  venerationem ,  qua¬ 
si  jure  quodarn  introductum  sit,  ut,  quod  invocato  Divino  te¬ 
stimonio  affirmalur,  id  prò  vero  habeatur.  Divinum  autem 
testimonium  quandoque  inducilur  ad  asserenda  praesenlia  » 
vel  praeterita,  tumque  dicitur  juramenlum  assertoriuin  ;  quan¬ 
doque  inducitur  ad  confirmandum  aliquod  futurum,  tumque 
juramentum  promissorium  nuucupatur.  Materia  autem  Jura- 
menti  sunt  facta  hominum  particularia ,  et  contingenlia.  Nam 
circa  ea ,  quae  ex  principiis  evidenlibus  per  rationem  denion- 
slrai  possunt,  adbiberi  ncqui!  juramentum;  ridiculus  enim 
forel,  ait  D.  Thomas,  qui  conclusioncm  philosophicam  ex- 
gr.  suo  juramento  probare  intenderet.  Juramentum  ex  se  b" 
citum  esse  patet,  sive  originem  ejus  spectes,  sive  finem;  Ju* 
ramentum  enim  oritur  ex  persuasione  mentibus  hominum 
haerente,  Deum  esse  summam  veritatem,  ipsi  omnia  esse 
aperta,  eumdemque  esse  mendacii,  ac  perjurii  ullorem,  aC 
vindicem.  Finis  autem  juramenti  eo  spectat,  ut  vel  innoccn- 
tia  hominum  patefiat,  vel  concordia  restituatur  dirempt* 
controversia,  vel  justitia  locum  habeat.  Ex  origine  autem 
juramenti  liquet,  ipsum  esse  ad  Religionis  virtulem  referen¬ 
dum.  Ut  autem  àctus  juramenti  sit  licilus,  tres  condiTiones 
requiruntur;  justitia,  judicium,  et  veritas.  Primo  enim  ^ 
requiritur,  ut  quis  non  levi  ter ,  sed  ex  necessaria  caussa  ju- 
ret;  alioquin  Divini  noniinis  invocatione  abuli  viderelui’: 
atque  ad  id  pertinet  judicium,  sive  recta  discernendi  ratm 
ex  parte  ip^ius  jurantis.  Secundo  requiritur,  ut  quod  per 
juramentum  confirmatur,  ncque  sit  falsum,  si  agatur  de  ju¬ 
ramento  assertorio,  ncque  sit  illicitum,  si  agatur  de  jura- 
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mento  promissorio.  Atque  ad  hoc  perlilel  vcrilas,  per  quam 
aliquis  juramenlo  confirmat,  quod  verum  est;  ac  justitia, 
per  quam  confirmat  quod  Jicitum  est.  Judicio  caret  juramen- 
lum  incautum;  ventate  juramentura  mendax;  justitia  jura- 
mentum  iniquum.  Ex  prima  illa  conditione  sequitur,  nou 
esse  frequenler  usurpapdam  jurisjurandi  religionem.  Nam , 
ut  sapienler  ait  D.  Thomas  2.  2.  quaest.  89.  art.  5.  id, 
quod  non  quaeritur  nisi  ad  subveniendum  inimitati ,  vel 
defeclui,  non  numcratur  inter  ca ,  quae  sunt  per  se  appetendo, 
sed  inter  ea,  quae  sunt  necessaria ,  sicut  palct  de  medi¬ 
cina  ,  quae  quaeritur  ad  subveniendum  infirmitati.  Jura- 
tnenlum  autem  quaeritur  ad  subveniendum  alicui  defeclui  ; 
quo  scilicet  unus  homo  alteri  discredit  ;  et  ideo  juramentum 
est  habendum  non  inter  ea,  quae  sunt  per  se  appetendo,  sed 
ìnter  ca ,  quae  sunt  huic  vitae  necessaria;  quibus  indebite  uti - 
tur  quicumque  eis  utilur  ultra  terminos  necessitatis. 

Atque  ut  pateat,  quam  religiose  immo  quam  severe  de 
jurisjurandi  sanctitate  senserinl  veteres  ipsi  Philosophi,  pla¬ 
cet  brevem  de  hac  re  Isocralis  sentenliam  describere  ex  ora- 
tione  ad  Demonicum:  quae  oratio  egregiam  sane  adolescen- 
lis  inslitulionem  continet.  Sacramentum ,  inquit,  ablutum  li¬ 
bi  tu  duabus  de  caussis  juralo  :  vel  ut  te  ipsum  turpi  suspi¬ 
cione  liberes;  vet  ut  amicos  ex  malis  pcriculis  eripias.  Pccu- 
niarum  vero  gralia ,  elsi  vera  dicturus  sis ,  nullum  Dcum  ju - 
t'averis  ;  sin  minus  aliis  perjurus,  aliis  avarus  videberis.  Hac 
quidem  Elhnici  hominis  sententia  admonemur,  quam  cauti 
esse  debeamus  in  jurando.  Caeterum  quae  justae  sint  homi- 
ni  religioso  jurandi  caussae,  ex  aliata  D.  Thomae  doctrina 
oielius,  ac  certius  intelligimus. 

Adjuratio  est  invocatio  Divini  nominis,  qua  quempiam 
deprecando,  aut  compellando  ad  aliquid  faciendum,  vel  non 
^ciendura  inducimus.  Quemadmodum  itaque  in  juramenlo 
ftliquis  per  Divini  nominis  invocationem  obligat  se  ad  ali- 
quid  alteri  praeslandum;  ita  in  adjuratione  per  eamdem  Di- 
vini  nominis  invocationem  nitilur  aliquis  alium  inducere, 
quoad  polest,  ad  sibi  aliquid  praestandum. 

Laus  denique  est  assumpli  >  Divini  nominis  cum  vocali  tan- 
*u ,  qua  Deum  ipsum  honorare  studemus.  Vocem  porro  ad- 
hibenius,  non  quia  id  opus  sit,  ut  afTectus  nostri  Deo  in- 
uolescant ,  sed  ut  nos  ipsi ,  et  alios  ad  Deum  honorandum 
,Tìagis  excitcmus.  Qmmi  in  rem  cantus  eliam  congruenler 
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assumilur  ;  habet  enim  melodia  vim  prorsus  miram  ad  alli- 
ciendos,  permovendosque  bominum  animos.  Quare  Augusti- 
nus:  adducor ,  inquit,  cantaridi  consueludinem  approbarc  in 
Ecclesia,  ut  per  oblectamenta  aurium  infirmorum  animus  in 
affeclnm  pietatis  assurgat. 

Religioni  duo  praecipua  vilia  opponuntur,  scilicet  Reh- 
gionis  ipsius,  sive  Dei,  rerumque  ad  Dei  cullum  perti- 
nentium  contemptus,  et  superstitio.  Conlemptus  Religionis. 
praeter  impielatem,  quam  adjunctam  habet,  est  eliam  ipsi- 
mel  societati  civili,  et  politicae  infensi  ssi  mus.  iVam,  ut  re- 
cle  lib.  1.  de  natura  Deorum  ait  Tullius,  pielale  adversus 
Deum  sublata ,  fidem  eliam,  et  societatem  Immani  generis,  et 
una  excellentissimam  virtutem  Jusliliam ,  tolli  necesse  est . 
Et  certe  stultum  esset  putare,  illi  homini  quidquam  san- 
cium  esse  posse,  qui  supremam  Majestalem  violare  haud 
vereatur.  Ad  hoc  vitium  revocantur  et  quae  dicitur  Dei 
tentatio,  et  sacrilegium ,  et  perjurium,  et  execratio ,  sive 
injuriosa  in  Deum,  et  res  sacras  verba:  quae  vulgo  dicun- 
tur  blasphemiae.  Tentare  Deum  ex  D.  Thoma  2.  2.  quaesl. 
97.  art.  1.  est  aliquid  Tacere,  aut  dicere,  idque  sine  jusla 
caussa,  ad  capiendum  experimentum  Divinae  potentiae,  sa¬ 
piente,  juslitiae,  vel  cujusvis  Dei  attributi:  hocque  fieri 
potesl  vel  expresse,  ut  si  quis  miraculum  a  Deo  palerei 
ad  ejus  explorandam  polentiam ;  vel  interpretative,  cum 
quis  de  Deo  non  quidem  intendit  experimentum  Tacere,  sed 
tamen  aliquid  aggreditur,  quod  sine  extraordinario  Dei  au- 
xilio  perfici  nequit;  idque  temere  a  Deo  expeelat,  quod 
conlingit ,  ut  ait  D.  Thomas,  cum  exempli  caussa,  homo 
praetermittit  facere  quod  polest  ad  pericula  evadenda,  re- 
spiciens  solum  ad  auxilium  divinum.  Quid  sii  aulem  sacri¬ 
legium ,  perjurium,  et  blasphemia ,  satis  intelligi  potesl  ex 
superius  dictis.  De  Simonia  autem  ,  quae  sub  contempi0 
Religionis  etiam  continetur,  non  est  nostri  instituli  quid' 
quam  dicere. 

Quemadmodum  autem  vitia  memorata  Religioni  opp0' 
nuntur  per  defeetnm;  sic  vulgo  existimatur  superstitio 
ligioni  opponi  per  excessum.  Vetum,  ut  supra  diximus  ex 
Grotio,  superstitio  non  in  eo  peccat,  quod  Deum  niinium 
colai;  neque  enim  id  fieri  potest;  sed  quod  perverse.  Quare 
eliam  D.  Thomas  2.  2.  quaest.  92.  art.  1.,  su  pereti  (ioni* 
uaturam  explicans  ait,  superstilionem  dici  vitium  Religioni 
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oppositum  secundum  excessum ,  non  quia  plus  exhibeat  in 
cullum  divinimi ,  quam  vera  Religio ;  sed  quia  exhibeat  cul- 
lum  divinum ,  vel  cui  non  debet ,  vel  co  modo ,  quo  non  dc- 
bet.  Quae  D.  Thomae  verba  conlincut  superstitionis  non  de- 
fìnilionem  tanlum,  sed  et  parlilionera.  Nani  qua  parte  su- 
perstilio  dicitur  viliurn  Religioni  oppositum ,  quo  divinuns 
eultus  exhibetur ,  cui  non  debetur  ;  profeclo  falsorum  Nu- 
minum  eultus,  qui  apud  Gentes  viguit,  et  dicitur  idolatria, 
superstiliosus  convincitur  :  quod  Socrates  etiam ,  et  alii  ve- 
teres  Philosophi  viderunt,  et  proinde  Tullius  lib.  1.  de  legi- 
bus  :  qui  canem ,  inquit,  et  felem  ut  Deos  colunt,  eadem  su- 
perstitionc ,  qua  caelerae  gentes ,  conflictanlur.  Ad  hoc  super- 
stitionis  genus  revocanlur  improbae  arles,  quibus  impuri 
Daemones  vel  expresse,  vel  tacite,  vel  consuluntur,  vel  in- 
vocanlur ,  sive  ad  futurorum  divinalionem ,  sive  ad  opem , 
et  auxilium  in  rebus  gerendis.  Quae  quidem,  detestabili  sem- 
per  scelere,  sed  irrito  fere  semper  etiam  conalu,  tcntantur. 
Huc  pcrlinent  quae  dicebantur  apud  Gentes  auguria  ex  gar- 
ritu  avium  ,  dieta  auspicia,  et  alia  divinationum  genera  ad 
fulurus  eventus  praenoscendos.  In  eodem  genere  culpae  ver- 
santur ,  qui  vanas  observaliones ,  et  sortes  illicilas  adbibent 
r  ad  futura  conjeclanda  ;  quibus  etiam  dies  fausti ,  et  infausti , 
et  alia  similia  perverse,  ac  perperam  nolantur;  quae  om¬ 
nia  sunt,  ut  animadvertit  D.  Thomas,  reliquiae  Idolatrine. 

Altera  superstitionis  speeies  est,  cum  Deus  non  eo  mo¬ 
do  colitur ,  quo  debetur  ;  ut  si  quis  nunc  ritu  Judaico  Deum 
colerei.  Ulraque  superstitionis  speeies  fusa  olim  per  gentes , 
eas  immaniler  piane  occupaverat.  Extiterunl  quippe  qui  ut 
ait  Cicero  prò  Fontejo ,  etiam  si  quando  aliquo  metti  adducti 
Deos  placandos  esse  arbilrarcntur ,  humanis  hosliis  eorum 
aras ,  ac  tempia  funcstarent  ;  ut  ne  religionem  quidem  colere 
possent,  nisi  eam  ipsam  prius  scelere  violarent.  Tanta  scilicel 
erat  apud  istas  vis  superstitionis,  ut  Deos  hominum  scele- 
re»  et  sanguine  piacari  posse  arbitrarentur. 


De  Pielate ,  et  Observantia. 


Pietas  est  virlus,  qua  sanguine  conjunctis,  ac  patriae 
'Psi  benevolcnliae  oflìcium,  ac  diligens  eultus  tribuilur.  Nani 
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rum  summum  honorem  Deo  debeapms,  non  solum  propler 
supremam  ejus  excellenliam ,  sed  etiam  propler  summa  ip 
sius  in  nos  beneficia,  utpole  qui  vitam  ab  ipso  lamquam 
primo  principio  accepimus,  ejusdemque  providentia  guber- 
namur  :  profecto  manifeste  patet,  parenles,  ac  Patriam, 
quibus  in  lucem  editi  sumus,  et  quorum  etiam  legibus  vita 
nostra  regitur,  a  nobis  esse  considerandos  velut  secundaria 
post  Deum  non  solum  vilae,  sed  etiam  gubernatioms  no¬ 
stre  principia.  Quare  secundum  Deum  singularis  honor  pa- 
renlibus ,  ac  patriae  debctur.  Pietas  igitur  singularis  est  vir- 
tus,  ab  aliisque  distincta ,  quae  olficia  hominis  in  parentes, 
et  patriam  complectitur  ;  quia  parenlibus ,  et  patriae  smgu- 
laria  quae  debenlur  officia,  propter  eamdem  rationem  dc- 
bentur.  Manat  autem'baec  virtus  a  parenlibus  m  consangui- 
neos;  a  patria  in  concives;  propler  ipsorum  cum  parenti- 
bus,  et  Patria  conjunctionem. 

Observantia  est  virtus ,  qua  digmtate  praestantibus  ho¬ 
norem  ,  et  cultum  deferimus.  Observantiae  est  igitur  eos  re- 
vereri,  et  colere  non  solum,  qui  nobis  praesunt  ex  officio, 
sed  etiam  quacumque  ratione  antecedunt  sive  aetale,  sivc 
sapientia,  sive  honoris  gradu,  sive  quacumque  alia  excel- 
]  enti  a.  Quod  ad  observanliam  attinet,  memimsse  debent  ado- 
lescentes  hoc  Tullii  praeceptum  :  est,  inquit ,  adolescente  ma - 
jores  natii  cereri ,  ex  iisque  deligere  optimos ,  ac  probalissy 
mos,  quorum  consti  io,  alque  auctoritate  nitalur.  Ineunte  enirn 
aetatis  inscilia  senum  constituenda ,  et  reqenda  prudentia  est. 

Tres  autem  distinguuntur  veluti  gradus  pieiatis ,  et  olr 
servantiae;  quorum  primus  consislit  in  proposito,  quo  qui 
statuii  parenlibus,  et  Superioribus  imprendere  delntum  ho' 
norem  ,  et  obsequium;  alter  est,  aequo  ferre  animo  qua^ 
exbibent  quandoque  molestias,  adeo  ut  propter  diflicilem  eo 
rum  consuetudinem ,  vel  ingenium ,  non  praetermitlan  u 
quae  ipsis  debenlur  officia;  nunquam  propterea  ex  animo 
ingenui  adolescentius  excidat  piena  pieiatis,  et  sapientia 
sententia  Ecclesiastici  cap.  111.:  F ili ,  suscipe  senectam  pa 
tris  tui ,  et  non  contristes  illuni  in  vita  illius  ;  et  si  de/ece  t 
sensu ,  veniam  da ,  et  ne  spernas  illuni  in  viriate  tua.  Tertiu 
gradus  est,  non  aequo  tantum  animo,  sed  etiam  hilari, 
quidquid  in  praestandis  pieiatis,  et  observantiae  onicns  nio 
lesturn ,  ac  difficile  occurrit,  perferre;  ipsaque  officia  cu 
sensu  quodam  jucundilatis,  propter  insitum ,  planeque  in  ia 
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renlom  in  parcntes ,  ac  superiores  rcverentiae  aflcclum ,  li- 
benlissime  persolvere. 

Ad  pietalem ,  et  observantiam  revocalur  obedientia,  quae 
non  aliud  est ,  quam  prompta ,  et  facilis  voluntas  ad  supe- 
riorum  praecepta  implenda.  Ex  hac  virlute  trabit  invidimi 
il lud  roiiur  ,  quo  tantum  est  nobilitata  Lacedaemoniorum 
Kespublica.  Eo  quippe,  ut  refert  Plutarchus,  spectabat  eru- 
ditio  juvenlutis;  co  disciplina,  ut  discerent  accuratissime  pa¬ 
rere  Magistratibus ,  et  patienles  esse  laborum,  et  in  praelio 
vincere,  aut  mori. 


De  Gratia ,  scu  Gratitudine. 


Gratia  est  virtus ,  quae  benefìciorum ,  quibus  aflecli  su- 
mus ,  et  memoriam ,  et  remunerandi  voluntatem  contine!. 
Certe  post  Deum ,  Parcntes ,  Patriam ,  et  Majores ,  iis  sin¬ 
golari  ter  adstricti  sumus,  qui  nos  beueficiis  suis  ornarunt. 
Debemus  ergo ,  cum  possumus ,  paria ,  aut  etiam  majora , 
si  possumus,  ipsis  beneficia  referre.  Quod  si  non  possumus 
graliam  referre,  saltem  agere,  atque  constanter  habere  de¬ 
bemus.  Scilicet  habemus,  cum  eam  remunerandi  voluntatem 
constanter  tenemus;  agimus  autem  cum  verbis,  aut  aliis  si¬ 
gni  ficationibus ,  quae  scraper  sunl  in  nostra  potestà  te,  velut 
publica  beneficii  accepti  commemoratione ,  quam  id  gratum 
nobis  fuerit ,  quove  animo  simus  in  benefactorem  aflecli,  li- 
bentcr  declaramus. 


De  Liberatitene. 


Eiberalilas  definiri  potest  virtus,  quae  in  largiendis  cum 
pecuniis,  tura  etiam  rebus  omnibus,  quae  pecunia  aesti- 
mari  possunt,  ita  versatur,  quemadmodum  recta  ratio  po¬ 
stulai. 

Cum  autem  in  ejusmodi  largitone  duo  extrema  occur- 
|*ant  a  recta  ralionis  norma  perinde  aliena,  quorum  unum 
in  excessu ,  in  defeclu  allerum  positura  est;  merito  potili! 
Aristotcles  liberalitatem  ea  mediocritate  definire,  ac  cìrcnm- 
T.  Ili  123 
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scribore,  quae  infer  illa  duo  extrema,  bine  sciliect  prodi-  . 
galitatem ,  illinc  avariliam,  recla  ratio  facile  dcprehendit. 
Oritur  baec  virlus  ex  ea  benovolenlia ,  et  caritale,  qua* 
ut  ante  vidimus,  ex  ipsomet  naturae  iuslilulo  totum  genus 
bumanum  conciliari  debet;  neque  enim  ejus  conciliaùoni* 
aplior  ratio  esse  potcst,  quani  quae  mutuis  libera lilatis  o.- 
ficiis  continetur.  Quare  nulla  fere  est  virtus,  in  qua  buma- 
nae  naturae  dignilas,  et  praestantia  magis  cluceat,  quam 
in  ipsa  liberal i tate ,  ut  proinde  rogalus  Demonslhencs,  quid 
Deo  simile  baberent  homines,  merito  respondere  po lucri l  • 
benigne  facere;  et  Xenophon  multo  laudabilius,  ac  praec  a 
rius  esse  dixerit  beneficiorum ,  quam  trophaeorum  mullitu- 
dinem  post  se  relinquere.  . 

Cum  autem  non  omnis  largitio  ex  liberalitatis  virtum 
(ial,  sed  ea  solum,  quae  fil  ex  rectae  ralionis  norma,  ja«n 
paucis  expendendae  sunt  conditiones  praecipuae,  quas  ne- 
cesse  est  intervenire,  ut  largitio  liberalitatis  laude  bone- 
stelur. 

Ac  prima  quidem  est ,  ut  quod  dalur ,  honeslatis  gra~ 
tia  detur ,  sivc  ejus ,  quam  diximus ,  benevolenliee  caussa- 
Nam  quisquis  dal  aut  majoris  lucri  reporlandi,  aut  explen- 
dac  libidinis  gralia ,  quaccumque  tandem  ea  sii  libido,  a 
libcralitate  abest  quamplurimum.  Non  est,  ail  Seneca ,  bene- 
ficium ;  quod  in  quaestum  mitlilur  :  hoc  daho ,  hoc  per  cip  Un»’ 
audio  est.  Allenirti  autem  corruplelac  polius ,  quam  liberatilo 
lis  nomai  meretur. 

Deinde  pervidendum  est,  quibus  dandum  sii;  quan' 
(uni ;  quo  tempore;  neque  enim  virtutis  olììcium  esse  po' 
tesi ,  quod  non  sit  omnibus  numeris  absolutum.  Ilinc  pri¬ 
mo  largiliones  ita  sunt  ad  nostras  facultatcs  accomodandac, 
ut  non^plus  largiamur,  quam  bae  patiunlur.  Prodigus  enim 
est,  non  liberali*,  qui  adeo  immoderate  largilur,  utvipsc 
redigatur  ad  egestatem.  Merito  propterea  Tullius  nos  ad- 
monel  lib.  2.  de  Oficiis  c.  11.,  diligenter,  et  moderate  la 
giendum  esse.  Multi  enim ,  inquit,  patrimonia  effudeninl' 
inconsulte  largendo.  Quid  autem  est  stultius ,  quam ,  qw* 
libenler  facias,  curare  ut  id  diutius  facere  non  possis?  U[nt 
secundo  investigandum  esse  praecipit  idem  Cicero,  an  i 
quos  libcrales  esse  volumus,  cognalione  aliqua  nos  allU1 
gant,  aut  alio  propiori  nexu  societatis  humanae,  an  insig111 
virlule  sint  praedili,  an  aliquando  siut  de  nobis  meriti»  al 
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crestate  preniantur  ;  ut  scilicet  delectus  habealur ,  et  prout 
in  quemque  plurcs  eju smodi  caussas  concurrere  viderimus , 
eum  majori  quoque  liberalità  te  ornemus.  Nec  ipsimet  indi¬ 
gni  sunt  a  bcnefìciis  noslris  penitus  arccndi ,  nisi  talis  sii 
eorum  pravitas,  ut  ipsa  beneficia  in  ipsorum,  aut  aliorum 
perniciem  vergerent.  Quem  in  sensum  accipiendum  est  illud 
finnii  dicium  apud  Ciceronem:  bcnefacta  male  locala ,  male- 
facta  arbitrar.  Immo  si  ex  beneficio  spes  aliqua  sii  eos  ad 
bonam  frugem  redituros,  caussa  liaec  sane  aplissima  est, 
cur  in  eos  beneficia  conferamus.  Merito  proinde  Laertius: 
etiam  improbi s,  inquit,  in  necessitate  summit  vir  bonus: 
debelur  enim  hoc  ofjicium ,  si  non  meritis  illius  qui  juvatur , 
certe  na^urae ,  et  si  non  personae ,  al  sorti  ;  quia  etiam  bonus 
fieri  poteste  qui  malus  est,  Quam  in  rem  refert  idem  scilum 
Aristolelis  dicturn,  qui  reprehensus ,  quod  in  hominem  ma- 
lum  beneficium  aliquod  contulisset,  non  mores ,  inquit,  sed 
hominem  commiseratus  sum.  Hinc  tertio  cavendum ,  ne  ab 
aliis  injuste  rapiamus,  quo  erga  amicos  noslros  liberales 
esse  possimus.  Qua  labe  infectas  fuisse  plerasque  Caesaris 
largitiones  historiae  produnt.  In  id  vitium  incurrunt,  qui 
ut  liberales  esse  videantur,  alieno  se  aere  obligant  :  cui  sol- 
r vendo  pares  cum  non  sint,  crediloribus ,  vel  necessaria  di- 
minutione,  vel  nimia  dilatione  damuum  inferunt. 

Tertia  liberalitatis  nota,  et  condilio  est,  ut  non  grava¬ 
vate,  et  cum  molestia,  sed  libenter,  et  hilare  largiamur. 
Nani  liberalilas  ex  benevolentia  oritur,  quidquid  autem  lil 
ex  benevolentia,  libenter  fi  t.  Hinc  Seneca  :  ingrata  sunt ,  in¬ 
quit,  Ucci  re,  ac  specie  magna  videantur,  quae  danti  aut 
exiorquentur ,  aut  excidunt  ;  nmlloque  gralius  venti,  quod  fa¬ 
cili,  quam  quod  piena  datur  manu,  Rationem  hanc  etiam 
affert  Arislolcles  ,  cur  liberalis  sine  tristilia  dare  debeat  : 
quod  qui  cum  tristitia  dat,  ostendit  se  diligere  magis  pe- 
cuuiam ,  quam  actioncm  virtù tis  bonestam.  Quare ,  ut  ipse 
°plime  subjungit ,  liberalilalem  comitatur  morum  facililas, 
comitas,  et  humanilas,  et  misericordem  esse,  et  erga 
amicos  benevolum ,  et  hospitalem ,  et  bonesli  studiosum. 

Animadverlit  autem  Aristotelcs,  ad  liberalitatem  esse 
Propensiores ,  qui  partas  a  majoribus  divilias  acceperunt, 
quam  qui  easdem  per  se  ipsi  compararunt.  Cujus  rei  duas 
3 fieri  caussas;  quarum  prior  est,  quod  primi  cgeslatem 
uunquam  cxperli  sint,  eamque  adeo  rainus  pertimescant. 
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Ouae  res  in  caussa  est  etiam ,  ut  juvenes  liberaliores  sint,  . 
quam  senes;  adolescentes  enim  inopia  nondum  laborarunt; 
senes  autem ,  qui  vitae  vicissitudines  experti  sunt,  aut  ìno- 
piam  ipsam ,  aut  ejus  incurrendae  periculum ,  melius  vide- 
runt.  Posterior  ratio  est,  quod  opus  suum  unusquisqne  ve- 
hementius  amat;  idque  Aristolelcs  deraonstrat  exemplo  pa- 
rentuin  ,  qui  filios  impense  diligunt,  et  poctarum,  qui  ver¬ 
sus  suos,  quasi  foetus  ingenti  labore  partos,  amare,  alquc 
osculari ,  iisdemque  mirifice  delectari  cernuntur ,  ut  minime 
mirimi  esse  debeat ,  eos ,  qui  divilias  pararunt ,  iisdem  ve 
hementiori  affeclu  inhaerere. 

Ex  dictis  porro  de  liberalilate  intelligi  facile  polesl  quae 
sit  avariliae ,  et  prodigalitatis  natura;  inler  quas ,  vclul  m- 
ler  ex  trema ,  lilieralitas  versatur.  Est  avaritia  immodicus 
amor,  studiumque  divitiarum.  Tres  ejus  spccics  distingui 
Arisloteles:  turpem  quaestum ,  lenacilatem,  el ,  quam  pio 
prie  dicit,  illiberalitalem.  Turpis  quaestus  est,  per  quem 
tescere  avari  quaerunt  undecumque ,  et  lucrum  quam  pu  o 
rem,  pluris  faciunt.  Tenacilas,  per  quam  sumplui  parcunt, 
et  impensae,  in  re  honesta.  Illiberalilas,  per  quam  expen- 
dunt  quidem,  sed  minutatim ,  et  male,  plusque  eliani  jactu- 
rae  facienles ,  nullo  scilicet  habilo  tempons  delectu.  Est  au¬ 
tem,  pergit  Aristoteles,  avariliae  plurimi  Tacere  peculi ias » 
nec  id  probrum  putare,  quod  quaesluosum  sit.  Item  vita  ser- 
vilis,  et  sordida  est  a  munificentia ,  et  benignitatc  aliena- 
Consequuntur  autem  avaritiam  sordes,  aegritudines ,  Pusi*{a- 
nimitas ,  abjectio  animi,  immoderalio,  hominum  odmm.  Me¬ 
rito  proinde  statuitur  avariliae  vitium  Capitale,  e  qua,  lam- 
quam  fonte,  tot  pestes  in  hominum  vita  dilfuiidanlur.  vid«' 
tur  maxime  proprium  etiam  ejus  vitii,  quod  avarus  et  a  i 
is  sit  odiosus ,  et  sibimetipsi  infeslus ,  et  inimicus  ;  quam  1 
rem  pulchre  Bion  monet,  ita  facultalum  suarum  curam  Ha- 
bendam,  quasi  sint  propriae,  nec  tamen  plus  ex  lis  cornino 
di  capiendum ,  quam  si  essent  alienae.  Sapienler  etiam  ai 
rebai  Chilon  Pbilosopbus,  hominum  virtulcm  ita  auro  pr 
bari ,  quemadmodum  aurum  lydio  lapide;  arbilratus  permu 
los,  qui  aliis  vitiis  diu  restilerint,  opum  avid.tate  persae 
a  virtute  deduci;  et  qui  adversus  opes  conslans  luci  » 
eum  de  caeteris  vitiis  facilius  victoriam  reportaturum. 

Prodigalitas  autem  opponitur  liberalitati  per  excessum  i 
erogandis  opibus.  Prodigus  enim  dal,  vel  quibus  non  opoi 
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,el  plusquam  oporlel.  Prodigalitas  saepe  no»  minus,  quam 
avaritia  homines  impelili  ad  turpia.  Nam,  ut  ajebat  graviler 
antiquus  quidam  Philosophus ,  prodigum  hominem  mcrepans: 
cui  nihil  salis ,  huic  nihil  turpe. 

Quocirca  minime  mirum  \ideri  debet,  ex  prodigavate 
saepius  avaritiam  ori  ri ,  eumdemque  hominem  simul  esse  et 
prodigum ,  et  avarum.  Etenim  qui  profundunl,  cum  jam  defi- 
cere  incipiunt,  coguntur  malis  artibus,  modisque  avans  pc- 
cunias  aliunde  coacervare. 

Notai  denique  Aristoleles,  avaritiam  deteriorerò  esse 
prodigalitate.  Nam  cum  prodigus  aliquam  cum  liberali  affi- 
nitatem  habeat,  facilius  est,  ut  ad  mediocritatera  redigalus 
Deinde  corrisi  polest  provcctioris  aelatis  experimenlo,  et 
ipsa  cgcslale,  quae  inconsultas  largitiones  sequilus.  Avari  ha 
vero  nihil  simile  l.abet  liberalità!. ,  sed  .ps.  o  diametro 
opponimi.  Quin  etiam  in  senccttite  gUscit  ejusmodi  vilium. 
Senectus  enim,  utpote  imbecille,  sibi  videtur  inops,  et 
plora  scraper,  ac  plura  praesidia  quacnt.  Quare  die  non 
dubitavil  Aristoleles  pronunciare,  avaritiam  morbum  esse  ìn- 
sanabilem. 


De  Amicilid ,  et  Aff abilitale. 


Amici tia  dici  potcst  arctior  quaedam  inler  aliquos  bene- 
volcntia  cum  summa  volunlalum  conscnsione,  qua  se  maxi- 
mis  bonis  affici  vicissim  a.linodum  cupiunl.  Arctior  co  benc- 
volcnlia  inter  noni.ullos  ex  eo  neelilur,  quod  mter  homines 
alii  aliis  magia  invicem  sibi  placeant,  sive  propter  ingemo- 
rum ,  ac  Studio,'.....  similitudine,,.;  sive  propter  al, quam  per- 
fectioncm,  et  viriate,,,,  qua  magia  dclectan tur,  quamque 
alii  i„  aliis  mutuo  deprebendunt.  Quam  peculiare  cjusmod, 
animorum  conjunclio  ex  perversi  cujusp.am  affectus  s.m, bia¬ 
dine  nascilur,  mutua  corruptela  pot.us,  quam  am, e, ha  est 
nuucupanda:  ea  quippe  animorum  conjunctione  m  turpitudi¬ 
ne,,,,  ac  pernicicm  sese  mutuo  metani,  qu,  ita  conjtmcl, 
Mini.  Ncque  porro  lirma,  et  stab.bs  ea  potcst  esse  con], in¬ 
dio;  nam  perversi  affectus  sibi  saepius  adversantur,  ut  au¬ 
le  jam  ostendimus.  Quae  vero  ex  1, onesta  caussa,  rcelacque 
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ralioni  consentanea,  oritur  intcr  aliquos  peculiaris  volunla- 
luin  consensio,  ac  benevolentia,  facil,  ut  sibi  prodesse  mutuo 
studeant,  veroque  bono  suo  promovendo  mutue  incumbanl. 
Cumque  recta  ratio  stabilis  sit,  utpote  quae  veritale  nitilur , 
qua  nihil  firmius,  nihil  eliam  ea  conjunctione  constantius, 
quae  amicitia  dicitur,  quaeque  ex  eo  virtus  esse  perspicitur, 
quod  in  bonum  cum  honestale  conjunclum  inler  amicos  am- 
plificandum  spectet. 

Vim  amicitiae,  atque  originerai  bis  verbis  egregie  decia- 
rat  Tu!  li us  lib.  1.  de  Ojficiis  cap.  16.:  omnium  Socictalum 
nulla  praestantior  est ,  nulla  fìrmior ,  quam  cum  viri  bum 
moribus  similes  sunt  familiaritale  conjuncli.  Illud  enim  honc- 
slum ,  eliamsi  in  alio  cemimus ,  tamen  nos  movet ,  atque  illi* 
in  quo  id  inesse  videtur ,  amicos  facit.  Et  quamquam  omnis 
virtus  nos  ad  se  alliciat ,  faciatque ,  ut  cos  diligamus ,  in  qui' 
bus  ipsa  inesse  videatur :  tamen  justitia ,  et  liberalitas  id  ma¬ 
xime  efficit.  Nihil  autem  est  amabilius ,  nec  copxdalius ,  quam 
morum  similitudo  honorum.  In  quilms  enim  eadem  studia  sunti 
eaedcmque  voluntates ,  in  his  fil,  ut  quisquc  altero  acque  deh - 
clelury  ac  se  ipso  :  efficiturque  id ,  quod  Pythagoras  ultimum 
in  amicitia  putavit,  ut  unus  fiat  ex  pluribus. 

Amicitia  igitur  aliqua  ratione  ad  justitiam  rcvocari  pò- 
test,  quatenus  ea  fit,  ut  illos  impensius  diligamus,  qui  sunt 
amore  nostro  digniores,  eique ,  ut  loquilur  Cicero,  plurimum 
tribuamus,  a  quo  plurimum  diligimur;  nec  alia  est  virtus,  in 
qua  aequaliles  illustrius  eluceat.  Veteri  quippe  proverbio  ha- 
betur,  amicitiam  aut  pares  accipere,  aul  pares  facere,  lun> 
eliam,  inter  amicos  bona  omnia  esse  communia. 

Officia  autem  amicitiae  idem  Tullius  paucis  compicci]’ tur 
de  Ojficiis  lib.  1,  cap.  eod.  his  verbis:  vita ,  viclusquc  coni - 
munis :  consilia ,  sermones ,  cohorlationes ,  consolationcs ,  inter- 
dum  eliam  objurgationes  in  amicitiis  vigcnt  maxime.  Notino 
est,  borni nes  aliorum  objurgationibus  facile  offendi:  adulati^ 
nibus  autem  mirum  in  modum  deleclari;  atque  liaec  quidem 
pravitas  in  caussa  est,  cur  homines  deteriores  adulando,  qua»1 
meliores  objurgando,  efficere  sese  inviccm  studeant.  Quarc 
est  vere  amicitiae  fructus  multo  uberrimus,  ut  semper  veri- 
las  inler  amicos  locum  teneat,  nec  tamen  odium  pariat.  Q,,;l 
in  re  haec  etiam  cautio  est  diligenter  adhibenda ,  ut  moni- 
t  io  acerbi  tate ,  et  objurgalio  contumelia  prorsus  *careat.  Haec 
igitur  Sapientis  decreta  animo  alte  inlìxa  haercant;  meliora 
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esse  vulnera  diligenti,  quam  fraudulenla  oscula  odienlis, 
limi  melius  esse  a  sapiente  corripi,  quam  slullorum  adula¬ 
tone  decipi. 

Hoc  demum  est  verae  amiciliae  officium,  ut  prae  ami- 
cilia  utilitas  contemnatur,  honeslas  autem  constantissime  rc- 
tineatur;  ubi  enim  ahest  honestas,  nulla  ibi  virtus,  nec  adeo 
amicitia  consistere  potest.  Quam  in  rem  praeclare  ait  Cicero 
lib.  3.  de  Offciis  cap.  0.  :  maxime  autem  pcrturbantur  affida 
in  amicitiis;  quibus  et  non  tribmrc ,  quod  recte  possis ,  et  tri- 
buere  quod  non  sii  aequum ,  conira  officium  est.  Sed  hujus 
generis  totius  breve,  et  non  difficile  praeceptum  est;  quae 
enim  videntur  ulilia,.  honores,  divitiae,  voluptates,  caelera  ge¬ 
neris  ejusdem,  ea  amiciliae  nunquam  anteponenda  sunt.  Al 
ncque  contra  Rempublicam ,  ncque  conira  jusjurandum  ,  ac 
fidenti ,  amici  caussa,  vir  bonus  faciet;  immo  nec  tale  quid- 
quam  vir  bonus  postulare  potest,  nec  verus  amicus  potest 
esse,  qui  non  sii  vir  bonus.  Atque  ex  bis  paucis,  quae  de 
amicitia  delibavimus ,  non  obscure  colligi  potest,  quam  dif¬ 
ficile  sit  veruni  amicum  invenire;  quanta  in  amicis  dcli- 
gendis  caulio  adbibenda  ;  quanta  in  retinendis  constantia. 

Affabililas  dicitur  virtus ,  qua  quis  in  convictu ,  et  vitae 
consuetudine  facilem  se  aliis  exhibere  sludet,  iisdemque,  ut 
decet,  obsequi.  Valet  admodum  haec  virtus  ad  socielatcm 
«nler  omnes  homines,  et  communem  benevolentiam  conci- 
liandam.  Àlilur  enim  socielas,  et  benevolentia  convictus  fiu¬ 
mani  jucunditale;  nec  porro  ea  jucundilas  in  convictu  fiu¬ 
mano  locum  baberc  potest,  nisi ,  qui  congrediuntur ,  facili- 
late  quadam  morum,  et  comitate  sibi  invicem  obsequanlur. 
Aflabilis  autem  inlcr  ineptum  assentatorem ,  et  morosum  ac 
difficilem ,  medium  voluti  locum  tenet.  Differì  vero  affabili¬ 
tà  ab  amicitia,  quod  liaec  peculiarem  inler  paucos,  illa 
communem  inler  omnes  homines  societalem , .  et  benevolcn- 
fiam  colcndam  sibi  propositam  habeat. 


De  ventate ,  scu  vcradlalc. 


Verilas,  vel,  ut  alii  dislinclionis ,  et  perspicuitatis  gra- 
(,a  dicunl,  veracitas,  virtus  est  moralis,  quae  id  proposi¬ 
to!  fiabei  ,  ut  in  significandis  noslris  cogitationibus  res 
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onuntiemus  cujusroodi  sunt ,  aut  cujusmodi  esse  putamus.  Ve-  • 
ritas  judicii  tota  sumilur  ex  conformilale  judicii  cum  re  ju- 
dicata:  veracitas  aulem  speelat  polissimum  conformitatem 
locutionis,  vel  cujusvis  alterius  signilìcationem ,  cum  mente 
ipsiusmet  loquentis.  Ventati  judicii  quaecumqne  falsitas  op- 
ponitur:  veracitati  aulem  opponitur  intentio  falsum  enun- 
ciandi.  Quark  verax  esse  polest  etiam,  qui  falsum  dicit, 
modo  id  putet  esse  verum ,  quod  dicit  :  contra  mendax  est 
quisquis  verum  enunciai,  cum  id  putat  esse  falsum.  Cum 
nutera  verba ,  nec  non  alia  ejusmodi  signa ,  sint  cogitatio- 
num  imagines  quaedam ,  profeclo  conveniens  est,  ut  cum 
ipsis  cogilationibus  ea  simulacra  consentiant.  Ex  quo  seqm- 
tur,  naturalem  inesse  in  veracitate  honestatem ,  ac  proinde 
naturalera  in  mendacio  lurpitudinem.  Praeterca  ad  tuendam 
inter  homines  societatem  veracitas  est  prorsus  necessaria , 
neque  enim  societas  vitae  consistere  ullo  modo  potest,  nisi 
bomines  sibi  invicem  credant:  sublata  aulem  veracitale, 
mutua  fides  concidat  necesse  est.  Notandum  est  autem,  non 
idem  esse  falsum  enunciare,  ac  verum  lacere;  falsum  enun¬ 
ciare  nunquam  licet ;  verum  tacere,  saepius  est  officium 
prudentiae,  ut  ex  dictis  de  cautione  intelligi  polest. 

Veritati  maxime  opponitur  simulatio ,  ac  dissimulati^ 
Simulalio  est,  cum  quis  ad  alios  decipiendos,  aut  verini» 
aut  oculis,  et  fronte,  aut  faclis,  virtutis  alicujus,  vel  con- 
silii ,  vel  affeclus  fallacem  speciem  ostentat  ;  dissimulatio  ve¬ 
ro  ,  ut  ait  Cicero ,  cum  alia  dicuntur ,  ac  sentias.  Utramqu0 
porro  simulationem ,  dissimulationemque  tollendam  penitm 
ex  omni  vita,  graviter  monet  de  Ofjìciis ,  lib.  3.:  nec  satis 
apfe,  et  prudenter  suis  rebus  consulunt,  qui  fìclis  ejusmod1 
artibus  vitam  committere  suam  non  verenlur.  Fida  eiiiW 
omnia ,  ut  idem  pulebre  docet  lib.  2.  c.  9. ,  celeritcr  UiW 
quam  flosculi  decidimi  ;  nec  simulatum  potest  quidquam  cssc 
diulurmim.  Et  ut  egregie  alio  loco:  quam  non  est  facilis  vii' 
tus!  quam  vero  difjicilis  diuturna  ejusdem  simulalio! 
dissimulatio,  quae  veritali  opponitur,  magnopere  aliena  u*s 
a  Socratica  ironia  ;  quamvis  utraraque  Aristoleles  confonde 
re  velie  videatur,  ut  veritati  duo  extrema  opponeret,  ja 
ctantiam ,  qua  magnificentius ,  et  dissimulationem ,  qua 
mìssius ,  quam  par  sit ,  de  se  quisque  praedicat.  Ceterm1^ 
ejus  turpissimi  vitii  natura  veluti ,  et  indoles,  ex  Theopbra^ 
sii  aureis  piane  characleribus  luculentius  inlelligelur ,  qua 
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ex  Philosophorum  definitionibus.  Dissimulatio  est  remai,  ac 
verborum  ficlio  in  deteriorerà  partem.  Homo  porro  dissimula - 
lor  talis  est ,  qui  inimicos  suos  adeal,  et  blande  alloquatur , 
quasi  non  amplius  aderii  :  qui  palata  effert  lauti  ibus  eos,  qui- 
bus  clam  molitur  insidias ,  et  si  quid  ipsis  adversi  acciderit , 
corum  vicem  dolere  se  demonstrat:  qui  malcdicta ,  et  injurias 
aequo  animo  f erre ,  et  libenter  ignoscere  significai.  Qui  autem 
queruntur  quasi  ab  co  injuria  affetti ,  eos  benigna  oralione 
placare  nititur.  Quos  interpellare  serio  ipsum  de  aliquo  nego- 
tio  velie  scntit,  hos  redire  jubcl.  Quidquid  machinatur ,  agit- 
que ,  prorsus  occullum  tenet ,  et  quae  jam  habet  fixa,  et  con- 
slituta ,  de  bis  adhuc  se  deliberare  fingit.  Simulat ,  prout  feri 
opportunitas ,  ad  excusalionem ,  se  modo  ad  venisse  ex  via , 
fessum  esse ,  aut  aegrotasse :  mutuat  i  ab  ipso  volentibus  ait , 
se  prac  angusliis  vendere  coaclum ,  cum  nihil  vendat  ;  et  rur- 
sum  cum  vendit ,  negrat  se  vendere.  Cuoi  quid  audiveril ,  tnde- 
ri  uo/ct,  animum  non  advcrtissc.  Cum  quid  vidcrit ,  negabit 
se  vidisse  ;  pactus  aliquid ,  negabit  se  meminisse.  Sententiam 
ejus  cxquircnlibus ,  ni/  diserte ,  et  perspicue  respondet;  seti 
modo  se  de  re  proposito  cogitaturum ,  modo  se  nescire ,  siòi 
mirar»  esse,  aut  ruderi.  Frequens  proptcrca  in  ejus  ore  oratio 
est  hujusmodi  :  ita  ne  ?  via;  adductor  ut  credam  ;  mirum  pro- 
feclo ;  a/ius  sum  a  me  ipso;  decido  e  nubibus ;  rem  incredi - 
bilem  narrasi  alteri  ipsa  vende.  Atqui  ab  hujusmodi  vocibus , 
oc  perplexis  sertnonibus  fallaciae ,  et  do/i  plenis  cavendum  in 
primis  ;  ni/  f/uippe  /iis  deterius ,  horumque  proinde  hominum 
ingenia  non  aperta,  et  simplicia,  sed  astuta,  et  callida,  et 
insidiosa  fugerc  magis  quam  aspidas  debemus.  Hactenus  Theo- 
phraslus. 

De  viudicatioue  hic  esset  dicendum.  Sed  de  ea  dmmus, 
ubi  de  juslitia  distribuente,  et  commutante. 


CAPUT  III. 


De  Fortitudine. 


Fortiludo  recte  definiri  posse  videtur  virtus  perficiens  ho¬ 
minem,  ut  in  ordine  rationis  eonsistat,  repellendo  ea  scili- 
7’.  III.  U24 
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cot ,  quae  usuiti  ,  reclumque  rationis  ordincm  pervertere  pos- 
sunl  :  quemadmodum  videre  est  apud  D.  Thomam  2.  2.  quae- 
si.  123.  art.  1.;  id  certe  raunus  est  proprium  virtutis,  ut 
bonum  faciat  hominem.  In  hoc  autem  situm  est  honum  bo- 
minis ,  ut  in  rationis  ordine  consistat  ;  quod  quideni  conlin- 
git,  cum  et  ipsa  ratio  recle  est,  et  homo  recte  se  habel  cr- 
<Ja  alios,  et  aflectus  omnes  ipsius,  quihus  ad  res  sensibile* 
pertrahitur,  recle,  alque  ex  praescripto  rationis  se  habcnl- 
Primum  eflìcit  Prudenlia,  altcrum  Juslilia,  de  quihus  jam 
diximus,  tertium  Temperantia,  de  qua  ultimo  loco  agaie  con- 
slituimus ,  ne  virtutum  sedes  jam  fixa,  et  communiter  rece- 
pta  inverterelur.  Quum  autem  pleraque  in  vita  occurrant , 
quae  hominem  delerrere  possunt ,  ne  ordinem  rationis  se- 
quatar  ;  aut  si  ipsum  jam  est  assecutus ,  ad  eum  ah  eo  vir¬ 
tutis  statu  deturhandum  vim  maximam  hahere  videnlur,  al»- 
quo  certe  homo  praesidio  opus  hahel,  quo  adversus  impc- 
los  ejusmodi  firmelur ,  alque  ohstacula  superare  valeat,  quae 
virtutis  aut  assecutionem ,  aut  slabilitalem  velare  possunt.  hi 
quidem  cum  rationis  ordo  vi  sita  homini  placcai ,  silque  sua 
sponte  diuturnus,  ac  dcleclabilis ,  quemadmodum  superius  de- 
claravimus;  nunquam  ex  eo  ordine  homo  excideret ,  nisi  * 
propter  immoderalos  cupiditatum  aeslus ,  in  eo  statu  difficul- 
lalem  aliquam ,  ac  molestiam  experirelur.  Namque  id  quod 
homines  llectit,  ac  torquet ,  ut  ah  uno  statu  transire  in  alium 
velint,  et  modo  unum,  modo  alterum  exoplenl,  non  aliud 
est,  nisi  molestiae  quidam  sensus,  quem  in  praescnli  statu 
experiuntur ,  prout  Lochius  luculenter  declarat  ;  eslque  is  mo¬ 
lestine  sensus  velut  aculeus ,  quo  volunlas  ad  alia  persequen- 
da  excitalur,  quihus  eam  molestiam  depellal.  In  virtutis  au¬ 
tem  studio ,  et  constantia  oritur  is  molestiae  sensus ,  sivc  ex 
privatione  alicujus  voluplatis ,  ad  quam  cu  p  idi  la  s  pertrahit, 
velut  cum  quis  libidine  incitatur  ad  intemperantiam ,  vel  ira 
inflammatur  ad  ultionem;  sive  ex  imminenlis  mali  conside- 
ratione ,  ut  cum  quis  mortis ,  vel  supplici!  metu  inducitur  ad 
aliquod  scelus  perpelrandum.  Quamquam  et  ipsa  privatio  vo- 
luptalis,  lamquam  malum  spectari  potest,  adeoqne  velut  obje- 
clum  quoddam  l'moris  haberi. 

Quare  ego  facilius  existimaverim ,  fortitudinem  ,  tarnquam 
in  propria  materia,  versari  in  ea  superanda  molestia,  qU‘ic 
hominem  a  recto  rationis  ordine  ahducere  nitilur.  Ncque  alie¬ 
na  videlur  esse  ab  hac  senlentia  incus  I).  Ihomac,  quaesl- 
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citala  art.  2.  ad  socundnm,  ubi  expendens  allalam,  lib.  1. 
ile  Ofticiis ,  a  I).  Ambrosio  fortitudinis  descriptionem  his  vcr- 
bis  conccplam:  Non  mediocris  animi  csl  fortitudo ,  quac  sola 
defendit  ornamenta  virtulum  omnium ,  et  judicia  custodita  et 
quac  inexpugnabili  praelio  adversus  omnia  viltà  dcccrtal :  in¬ 
vida  ad  labores ,  fortis  ad  pericula ,  rigidior  adversus  volup- 
tates  ec.  dissertis  verbis  affirmat,  ea  omnia,  quamquam  primo 
aspectu  non  unam  tantum,  scd  plerasque  omnino  virtutes  com- 
plecli  vidcantur,  in  unam  lamen  fortitudinem  rite  cadere  pos¬ 
se,  eliam  prout  est  singularis  virtus  a  reliquis  dislincta,  qua- 
lenus  videlicct  ex  determinata  materia  sive  objecto,  circa 
quod  vcrsatur,  id  habet ,  ut  resistat  impugnalionibus  omnium 
viliorum.  Qui  enim ,  inquii  8.  Doctor,  polcst  firmiter  stare 
in  his ,  quac  sunt  difficillima  ad  suslinendum ,  consequens  est , 
quod  sii  idoneus  ad  rcsistendum  aliis ,  quac  sunt  minus  diffi- 
cilia. 

Ex  quo  id  consequitur,  quod  maxime  volumus,  id  esse 
proprium  fortitudinis,  ut  sit  reliquarum  virtulum  omnium  fir- 
missimum  praesidium;  quatenus  iis  omnibus  obsistit,  quae  ho¬ 
minem  a  virlutis  stalu  dimovere  apta  sunt:  omnia  autem, 
quae  possunt  hominem  impellere ,  ut  ait  S.  Thomas,  quaest. 
"citata  art.  11,  ad  discendendum  ab  co,  quod  est  sccundum 
rationem ,  revocanlur  ad  duo,  nimirum  ad  bonum  delectans , 
et  ad  malum  alfligens.  Et  quamquam  mullis  videatur  non 
pertinere  ad  fortitudinem  bono  delectanti  frenos  adhibere; 
secus  tamen  videbitur ,  si  res  accuratius ,  et  sublilius  inlro- 
sjneiatur:  nam  bonum  delectans  vim  non  habet  ad  impellen- 
dain  voluntatem ,  nisi  quatenus  ex  ejus  consideratone  inole- 
sliac  scnsus  in  animo  enascitur;  quo  lìt,  ut  statum  praesen- 
tem  fastidiens  alium  sibi  comparare  studeat.  Qui  ergo  statum 
virtutis  adversus  eum  molestiae  sensum  servat,  ac  rctinet, 
fertur  certe  in  bonum  honestum,  arduum,  ac  difficile:  quod 
videtur  esse  maxime  proprium  fortitudinis.  Itaque  aflectus  ho- 
minis  erga  bona,  et  mala  scnsibilia  ,  lemperanliam  rcgcrc,  ac. 
moderarari  non  diffitemur;  sed  illud  simul  constanter  defendi- 
mus,  ad  hanc  moderationem  efficiendara,  adjungendam  esse 
lemperanliae  fortitudinis  opem,  et  auxilium. 

Quum  ergo  Aristoleles  fortitudinem  dixit  esse  mediocri- 
tatem  circa  metum,  et  audaciam,  non  videtur  esse  asse- 
cutus  naturimi  ipsarn  fortitudinis,  scd  aliquid  tantum,  ijuod 
«x  natura  fortitudinis  consequitur.  Et  sane  falentur  omu  s  cuni 
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Aristotele  Scholastici,  praestantius  esse  fortiludinis  opus,  quo» 
cernilur  in  malis  praesentibus  perferendis,  quam  quod  e u  ^ 
in  malis  praesentibus  repellendis.  Mala  aulem  praesentia  n 
metum,  aut  timorcm,  sed  aegritudinem  afferunt,  sive  tris  - 


tiam,  ut  ipsimet  docent.  .  .  .  , on(i0 

Consequitur  lamen  ex  natura  fortitudine,  ut  in  cohl» 
timore  verselur;  nam  molestia  illa,  sive  quae  ex  boni  (e 
tabilis  privalione,  sive  quae  ex  periculorum,  et  dolorimi  c  - 
sideratione  orilur  (  quae  omnia  sunt  saepe  illi  subeunda  ,  q 
virtutis  honestatem  retinere  studet  )  menti  sese  repraesenu 
velut  quoddam  imminens ,  quod  eam  terrere  potest;  quodq 
vincere  difficile  apparet.  Quam  in  rem  oportet,  «quii 
Thomas  quaest.  citata  art.  3.,  hujusmodi  rerum  difficili^ 
impulsimi  non  soluni  firmiter  t olerare,  sed  cliam  moderale  aj 
gredi:  quando  scilicet  oportet  ea  extcrminare  ad  sccurilatem 
posterum  liabendam:  quod  videtur  pertinere  ad  rationem  auaa- 
ciae ;  et  ideo  fortiludo  est  circa  timor es,  et  audacias ,  quasi  c 
hibiliva  timorum ,  et  audaciarum  moderativa.  lime  debniiu^ 
fortiludo:  considerata  periculorum  susceptio,  ac  laborum  Per 


pessio.  .  ... 

Hinc  duplex,  quod  jam  altigimus ,  fortiludinis  munus  d 
stinguitur;  unum,  quod  in  aggredendo  est  posilum ,  vi  e  1 
cet  in  adeundis,  suscipiendisque  periculis;  alterum  quod  i» 
sustinendo  situm  est;  scilicet  in  malis,  ac  jaboribus  perfereO- 
dis,  quae  repelli  nequeunt.  Atque  hoc  quidem  esse  polissr 
mum  munus  fortiludinis  communites  docent  Pbilosopbi,  bis- 
que  ratiouibus  persuadent.  Illud  est  opus  fortiludinis  polissi 
mum,  quod  suapta  natura  est  cum  virtutis  laude  conjunclius» 
et  est  praeterea  difficilius.  Atqui  hujusmodi  est  munus  ìW» 
fortitudinis ,  quod  in  perferendo,  et  sustinendo  elucet,  si, 
caeteris  paribus,  cum  eo  conferatur,  quod  versatur  in  aggre¬ 
dendo.  Primo  enim  illud  munus  est  praeclarius,  et  cum 
lulis  laude  conjunctius,  quo  fit,  ut  fortiludo  bonum  hones  ui 
propius  attingal:  atqui  sustinendo,  ac  perferendo  fortilut 
proprius  attingit  bonum  honestum.  Nani  quamquam  aggres 
sio  in  bonum  etiam  honestum  tendat,  ipsum  lamen  speci» 
solum ,  ut  fmem  remotum:  proximum  vero  finem  babel  si 
propositura  ipsam  vicloriam,  aut  lucrum ,  aut  hostium  ,  u_ 
cujusvis  generis  obstaculorum  depulsioncm.  Toleranlia ,  qu^ 
cernitur  in  perferendis,  ac  sustinendis  laboribus,  ipsum  I)1(ì 
ximc  bonum  houestum  expetit;  siquidem  hac  tantum  (t 
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caussa  sustinet ,  ac  patitur ,  ut  honestatem  retineat ,  atque 
turpiludinem  fugiat,  in  quam  quis  incurrcret,  si  laboribus  ce- 
deret. 

Quod  aulem  ipsum  perferre ,  ac  suslinere  sit  eliain  opus 
dittici  bus,  probalur  triplici  ex  capite.  Primo,  quod  in  perfe- 
rendo  sustineri  debet  ejus  impetus,  qui  aut  valentior  est  re- 
vera,  aut  saltem  valentior  existimatur:  quisquis  autem  aggre- 
dilur ,  in  eum  impetum ,  quem  se  debiliorem  esse  pulat, 
quemque  adeo  se  vincere  posse  probabiliter  exislimat.  Secun- 
do,  quod  in  tolcrantia  periculum  ipsum,  et  malum  prasens 
instai:  in  aggressione  vero  futurum  adhuc  prospicitur.  Diflì- 
cilius  est  autem  fortem  se  praebere  adversus  praesenlia,  quam 
adversus  futura  ;  cum  magis  praesenlibus,  quam  fuluris  mens 
perccllalur.  Tertio,  quod  tolerantia  conjunctam  habeat  tem- 
poris  diuturnitatem:  in  laboribus  enim,  qui  perferuntur,  sae- 
pe  est  diutissime  manendum.  Aggressio  vero  subito  raotu  per- 
licilur.  Quum  ergo  laborum  firma  perpessio  majorem  babeat 
praestanliam,  num  majore  diflicultate  conjunctam,  quam  pe- 
riculorura  susceptio:  concluduut,  in  illa  potissimum  fortitu- 
dinis  munus  positura  esse. 

Sive  autem  sint  labores  perferendi,  sive  suscipienda  pe- 
ricula,  quidquid  fortitudini  objicilur,  semper  terribili  quo- 
dam  adspeclu ,  et  specie  se  objicil.  Niliil  porro  in  rebus  hu- 
manis  est  morte  ipsa  terribilius.  Ex  quo  Philosophi  couclu- 
dunt,  in  morte  prò  bono  virtutis  conslanter  perfcrcnda  ,  aut 
in  ejus  adeundae  periculo ,  forlitudinem  ducere  splendidissime: 
ut  vir  ilio  fortis  minime  appellari  possit ,  qui  aut  mortem 
perferre ,  aut  ejus  incurrcndae  periculum  adire  detrectel ,  quo- 
lies  id  tuendae  honeslatis  caussa  postuIaL  Quare  in  bello, 
ubi  pubblici  boni  ratio,  atque  adeo  honesta  caussa  cogit  bo- 
mines,  ut  prò  salute  Patriae  vitae  jacturam  ferant,  potius- 
quam  turpi  fuga  sibi  consulant,  aut  strenue  aggrediendo 
amittendae  vitae  periculo  se  exponant,  fortitudinis  splendor 
velut  in  amplissimo,  atque  boneslissimo  tbeatro  maxime  con- 

spicilur.  . 

Sed  et  illud  semper  est  alte  retinendum ,  forlitudinem , 
ut  potè  virtulem ,  solam  honestatem  spedare.  II  ine  doceot  cora- 
•nuniter,  unicuique  fas,  ac  laudabile  esse,  vitam ,  salutem- 
que  sui  corporis  ad  servandam  aequalis  amici  vitam  in  cer¬ 
tuni  discrimeu  adducere.  Quo  nomine  laudantur  familiares  il¬ 
li  Pilbagorei,  quorum  alter  se  tyranuo  vadem  morlis  prò  al- 
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tero  dedit,  alter  ad  praestitulum  lempus,  cura  jam  sponsor 
ejus  duceretur ,  praesenliam  sui  fecit,  eumqne  intcrvenlu  suo 
liberavi!:  cujus  lanlae  virlutis  admirabilitas  crudelissimi  Ty- 
ranni  oaluram  mutare  ila  poluil ,  ut  non  solum  utrumque 
servaverit,  sed  eliam  deprecatus  sii,  ut  se  terlium  in  ami" 
citia  reciperent.  Quis  pariler  non  eum  laudarci ,  qui  se  a  la- 
Irone  palerelur  occidi ,  cum  posset  eum  inlerlicere ,  propterea 
quia  videret  eum  ad  inferos  damnandum,  si  tum  occideretur, 
alque  confestim  inleriret?  Ilaec  enim  quamquam  nulla  lego 
praecipianlur ,  pertinent  procul  dubio  ad  ipsius  fortitudini» 
pcrfetionem.  Aliqua  taraen  eliam  in  bis  est  cautio  ahiben- 
da,  nam  si  ipse  Reipublicae  sis  forte  perulilis,  aut  ea  sii 
domus  tuae ,  ac  familiae  ratio ,  ut  le  liberi*  cgenis  omnino 
scrvatum  velit,  vetant  haec  profecto,  ne  prò  amico,  vel  alio 
quopiam  patiaris  occidi. 

Qui  vero  turpi  ex  caussa ,  aut  inanis  existimationis  ea- 
plandae  gratia  in  vitae  discrimen  se  conjiciunt ,  non  fortitu- 
dinis  laude  praestantes  viri,  sed  potius  immanes,  atquc  agrc- 
slcs,  ferique  homines  sunt  habendi.  Hujusmodi  sunl  qui  ad 
privatas  cootroversias  dirimendas,  aut  ulciscendas  privala** 
injuris  in  singulare  certamen  descendunt.  Hoc  aulcm  singo¬ 
lari  certamine,  quod  vulgo  duellum  dicunl,  significalione  a 
bello  universim  ad  illud  genus  certaminis  tradurla ,  quodque 
leges  omnes  damnant ,  atque  sapienlum  sententiae  velut  ini- 
quum  traducunt,  non  id  tantum  certamen  signilìcari  est  exi- 
stimandum ,  quo  uuus  cum  uuo  pugnai;  duellum  est  enim, 
eliam  si  duo,  vel  quatuor,  vel  plures  ex  una  parte,  et  to- 
lidem  ex  altera  decertant;  sed  illud  quodcumque  est  intclli- 
gendum ,  quod  et  privata  auctoritate  suscipitur ,  et  ad  priva¬ 
timi  finem  refertur;  ex  quo  maxime  profluii  ejus  dimicatio- 
nis  perversitas.  Quare  si  quis  singulari  certamine  adversus 
hostern,  quo  cura  bellum  est  publicum,  Principis  jussu,  am 
venia  dimicaret,  is  non  modo  verac,  sed  eliam  perfectissi- 
mae  fortitudinis  aduni  proferret.  Ejusmodi  fuit  Celebris  ili® 
pugna  inler  Horatios,  et  Curialios,  ex  utriusquc  populi  H0" 
mani,  Albanique,  quos  inler  bellum  erat ,  decreto,  atquc 

condicto.  ,  .  . 

Verum  singulare  illud  certamen,  quod  disimus,  quod  bo 
noris  praetextu  ad  privatas  injurias  vindicandas  suscipitm , 
ab  ejusmodi  fortitudinis  laude  abesl  quamplurimum  ;  UJ 
proinde  minime  mirtini  videri  debeat,  genus  hoc  pugnac  apid 
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veteres  Graeeos,  el  Romanos,  gentes  nimirum  non  miiius 
humanitalé  excullas,  quam  militari  gloria  claras,  nunquam 
invaluisse,  alque  a  barbaris  nationibus,  velili  antiquis  Ger- 
manis ,  et  Longobardis ,  barbarum  eum  morem  originem  du- 
xisse,  atque  ad  nos  defluxisse.  Themistocli  Imperatori  (  quam 
magno,  quam  illustri!  )  impactum  in  foro  colaphum  fuisse 
legimus;  pugnam  inde  secutam  nullam  legimus.  Lentulus  Ca- 
tonem  conspulasse  in  curia  fertur;  non  lelum  proplarea  lor- 
m'I  Calo  in  Lentulum  ,  sed  festivum  dictum  :  affrmabo ,  inquii, 
Lenitile,  deinceps  omnibus  cos  falli,  qui  negant  te  os  habere. 
Viguit  aulem  olim  mos  iste  inler  barbaros ,  parlim  quia ,  cum 
magna  ex  parte  liberi .  piane  essent ,  non  alia  ipsis  expedilior 
via  patebat  ad  dirimendas  controvcrsias  ;  parlim  quia,  cum 
l'udes  adhuc  essent ,  et  admodum  superstiliosi ,  falsa  haec  eos 
occupavcrat  persuasio:  exitum  pugnae  prudere  innocentiam , 
vel  injuriam  :  victoriam  quippe  putabant  semper  innocenti  a 
Deo  concedi.  Sed-  divinum  judicium  hac  ralione  explorarc 
velie,  id  ipsum  est  tentare  Deum ,  estque  adeo  superstiliosum , 
ut  antea  vidimus.  Attamcn ,  epectala  barbara  illa  ignoranza, 
in  illis  pugnis  aliquid  inerat  consilii.  Nunc  vero  cum  omni¬ 
bus  persuasum  sii,  in  tali  ccrtamine  nullum  veri  judicium 
rinesse,  noe  semper  qui  justilia  superior  est,  aliis  fortuna  quo¬ 
que  superiorem  esse,  victoremque  discedere;  multo  certe  ab- 
sUrdior  videri  debet  ea  consuetudo ,  noe  in  eo  fortitudinis  um¬ 
bra  se  prodi t,  sed  potius  imbecillitas  animi,  qui  non  audel 
Pro  virtute  stare  adversus  falsas;  et  praejudicatas  vulgi  opi- 
niones,  liisque  se  vinci,  et  abripi  sinit  ad  improbum  facinus 
palrandum.  Plutarchus  refert  in  vita  Antonii,  Auguslum  Cac- 
sarem,  Antonio  provocanti  ad  duellum ,  respodisse:  Si  Anto- 
nium  suae  vilac  taedet,  satis  multac  ad  interilum  patcnt  viac; 
ergo  autem  in  civos  nunquam  arma  sumsi.  Quis  non  eam 
Antonii  provocationem  accuset  furoris ,  et  insaniae,  in  Au¬ 
gusto  vero  non  sunnnopere  prudentiam  admirelur,  et  con- 
slantiam? 

Multo  magis  absunt  a  fortitudinis  laude,  qui  sibi  violen- 
las  manus  injiciunt,  seseque  perimunt.  Equidem  non  Plato 
s°lum,  sed  etiam  Zeno,  et  cum  ipso  tota  Stoicorum  discipli¬ 
na  existimarunt,  aliquas  esse  homini  sapienti  caussas  ad  sibi 
n°cem  infcrendam:  quae  caussae  cum  adessent,  ad  forlitu- 
(bnem  pertinere  arbitrati  sunt,  hominem  se  corporis  vinculis 
liniere.  Caussas  autem  fere  has  esse  ajebant:  si  quis  acerlm. 
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diulurnóquc  morbo,  ac  dolore  vexarclur;  si  qms  eMretn^  . 
paupcrlatc  laborarct;  si  in  imliecillam,  atque  mulilcm  ^ 
cinte,..  vergerei;  si  servitutem,  aut  .gnom.mam  alia  rat 
vitarc  non  posset.  Malum,  inquiebai  Seneca,  est,  in 
Ite  vivere,  sed  in  necessitate  vivere  nulla  est.  necessita. 
Veruni  sapientius  Arisloteles  docuit,  nulla  horum  J“S‘“  occ|. 
mini  caussam  pracbere  posse,  ut  quis  se  sua  vo  .  j 

“at;  nec  proinde  tacere  posse,  ut  volontaria  su.  m  erb.clu 
inter  actus  fortitudinis  recensori  poss.l.  N®  P™° 
quae  forliter  aget,  ad  honestatem  referre  debet,  non  ad  co 
medimi  suuin.  qui  autem  proplcr  allatas  caussas  se  occid 

uon  honestatem.  sed  commodum  tantummodo  suum  specta 

Deinde  cum  officium  sit  viri  forlis  non  adgredi  tantum- 
maxime  perferre  res  graves  atque  ^l.c,les  js  n0n  i  le,it; 
quanlum  ab  ejusmodi  fortitudinis  laude  i.  detienil  i,  q«  c, 
alia  ratione  sibi  vitam  eripmnt,  n.s.  quia  »  ’illo 

molestia,  palientor  ea  suslinere  non  valcnt,  ut  proi 
aclu,  quo  se  occidunt,  non  robur  animi ,  sed  ignaviam  p 
et  impo.en.iam  prodant?  Ejusmodi  rei  profert  Cmero  in  ^ 
nio  Scipionis  argumentum  luculenlissmium  ex  ordine  d 
previdente;  ««i  Deus  ;  habet,  isti,  te  corporis  eu  .odi.  We- 
raverit,  in  Cadeste,  oras  libi  athlus  patere  non  potei .  h 
nes  enim  sua.  hae  lego  generali ,  gai  luercntur  Munì 
ani  Terra  dicitur....  Quare  et  Ubi,  et  pus  omnibus  retine' 
dus  est  animus  in  custodia  corporis:  nec  mjussu  ejus  , 
a  ao  Me  est  nobis  datrn,  ex  homimm  mia  ™9ra"* 
cst  ■  lle  munus  humanum  assignatum  a  Deo  defugisse 


mìui. 


Et  quidem  cum  non  paucos  aetas  nostra  lulent,  et  ***“ 

none  ferat ,  quos  ita  transversos  rapii  veterum  excitandarU^ 
opinionum  insana  libido,  quae  et  obsoleverunl,  et  a 
maxime  paradoxae  habentur ,  ut  voluntanam  occ.si oiien  . 
excusandam  modo,  veruni  et.am  laudandam  su^eper 
operae  pretium  duxi  paulisper  in  ea  quacsl.onc  August 
conferre  cum  Seneca  Stoico;  h.nc  emm  qmsque  deincep 
dicium  ferro  facile  poterit  de  illorum  hommuni '  “P,®nl^reS 

fide,  qui  aut  argomenta  ignorarunt,  quibus  vetusti  cr^ 

plerique  convicti  sunt  jam  diu,  et  prodigali ,  aut h  .  ^ 
Ululali»,  eorum  nihilominus  errorum  patrocimum  s  P 
verbi  aon  sunt.  Augus.inus,  lib.  1  de  Cimiate  Dei  W  * 
sic  de  morte  voluntaria  disputai:  Si  ratio, tem  diligente 
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sulas ,  ne  ipsa  quidem  animi  magnitudo  recle  nominalur,  ubi 
quisque  non  valendo  tolerare  vel  quaeque  aspera ,  vel  aliena  pec¬ 
cata,  se  ipse  interemerit.  Magis  cnim  tnens  infirma  dcprchen - 
ditur,  quae  (erre  non  potesl ,  vel  duram  sui  corporis  servilutem, 
vel  stullam  vulgi  opinionem:  majorque  animus  merito  dicendus 
est,  qui  vilam  aerumnosam  magis  potesl  (erre,  quam  fugete  ; 
et  humanum  judicium,  maximeque  vulgarc,  quod  plerumquc 
caligine  crroris  involvitur ,  prae  conscicntiac  luce ,  ac  put  itale 
conlemncre. 

Cuni  aulum  viderot  Àuguslinus ,  olijici  sibi  posse  inler 
caetera  Catonis  exemplum,  qui  quod  vir  doctus ,  et  probus 
haberetur;  elicere  polerat,  ut  reetum  putaretur  quod  ipse 
fecisset,  sic  illud  occupat  cap.  23.  De  cujus  facto  quid  potis- 
simum  dicam,  nisi  quod  amici  ejus  etiam  dodi  quidam  viri 
(  dicuntur  aulcni  isti  fuisse  Apollonides  Stoicus,  Domelrius 
Peripateticus ,  et  Cleanthes  Mcdicus,  quos  liabere  Calo  in  co¬ 
mi  la  tu  solebat  )  qui  hoc  fieri  pi'udenlius  dissuadebant ,  imbc- 
cillioris  quam  fortioris  animi  facitius  esse  censuerunt :  quo  de- 
monsirarctur  non  honestas  turpia  praecavens,  sed  infirmitas 
adversa  non  suslinens ?  Hoc  et  ipse  Calo  in  suo  carissimo  fillio 
indicavit.  Num  si  turpe  erat  sub  victoria  Caesaris  vivere  ,  cur 
r  auctor  hujus  turpitudini  pater  filio  fuit,  qucm  de  Caesaris  bc- 
nignitate  omnia  sperare  praecepit ?  Audiamus  jaui  Senecaui 
factum  illud  Catonis  laudantem  Epist.  24.  Quid  ni  ego  nar- 
rem ,  ultima  illa  nocte  Plalonis  librum  legentcni ,  posito  ad 
caput  gladio?  Duo  haec  in  rebus  extremis  instrumenla  prospe- 
xeral,  alterniti,  ut  vcllet  mori,  altcrum ,  ut  posset.  Compositi s 
ergo  rebus,  uteumque  componi  fractae  alque  ullimae  potcranl, 
id  agendum  existimavit ,  ne  cui  Calonem  aut  occidere  licerei  , 
aut  servare  continger  et,  et  strido  gladio,  quem  usque  in  illuni 
diem  ab  omni  caede  purum  servaverat :  nihil ,  inquii,  egisti, 
fortuna,  omnibus  conatibus  meis  obslando  ,  non  prò  mea  adirne, 
sed  pro  'patriae  liberiate  pugnavi  :  nec  agebam  tanta  pertinacia, 
ut  liber  sed  ut  inler  liberos  viverem.  Nunc  queniam  deploratae 
sunt  rei  generis  Immani ,  Calo  deducatur  in  Munì.  Impressa 
deinde  morti ferum  corpori  vulnus:  quo  obligaio  a  Medicis,  cum 
ftiinus  sanguinis  haberet ,  minus  virium  animi ,  idem  jam  non 
tantum  Coesori,  sed  sibi  iralus  nudas  in  vulnus  manus  egxt , 
el  generosum  Uhm ,  conlemptorernquc  omnis  potentiae  spiritual 
non  emisit ,  sed  ejecit.  Quis  janr  Augusti  ni  orationem  expen- 
dens ,  et  Senecac,  non  in  illa  Pbilosoplium  agnoscal  ex  ve- 

’  r.  ni.  i25 
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ritale  judicanlern  ;  io  hac  aulenti  superbum  declamatorem ,  non. 
firmi*  argumenlis  docere,  sed  orationis  impelli  permoverc  aui- 
mos  conanlem? 

Tres  ultimo  loco  supersunt  quaesliones  de  fortitudine:  1  » 
utrum  vir  forlis  iram  ad  agendum  lamquam  fortitudini»  ad- 
ministram  adhibeat.  2,  utrum  fortitudo  in  malis  praevisis, 
an  in  subitis,  ac  repenlinis  magis  eluceat.  3,  quid  diflici- 
Jius,  et  laudabilius  sii,  utrum  in  prosperis,  an  in  adversis 
modum  tenere. 

Prima  quaestio  incurrit  in  eam  celebrem  dispulalioncm 
propriam  omnino  Philosophiae  Moralis,  quae  Stoicos  olim 
inter  et  Peripateticos  viguit,  utrum  scilicet  illi  animi  affec- 
lus,  illae  moliones,  quas  vulgo  passiones  dicunt,  velut  ira 
ipsa,  de  qua  agimus,  ita  sapienliae  adversenlur,  atque  rec- 
tae  rationi,  ut  cum  ea  consistere  nullo  modo  possint;  an 
vero  ita  rectae  rationis  imperio  subesse  aliquando  valeanl  * 
ut  his  tamquam  instrumentis  ad  virlutis  acliones  perlìcier.- 
das  homo  possit  uli.  Prior  fuil  Stoicorum  opinatio,  qui  om~ 
nes  illos  affectus  morbos  animi  appellabant,  eorum  proinde 
tibras  omnes  radicilus  evellendas  ex  sapientis  animo  con- 
tendebanl.  Atque  ut  paleat,  Stoicos  non  de  illis  tantum  af- 
fectibus,  qui  sese  immoderalius  efferunt,  ita  sensisse,  sed 
piane  de  quocumque  etiani  remissiore  affectu;  satis  fuerit 
animadvertisse ,  Stoicis  ipsum  eliam  misericordiae  affectuni 
generalim  displicuisse  ;  quo  tamen  ut  plurimum  non  pertur¬ 
bar!',  sed  placide  moveri  solet  animus  ad  eorum  mise- 

riam  sublevandam ,  qui  adversa ,  et  iniqua  fortuna  labo- 

rant. 

Verum  ipsamet  recla  ratio,  in  cujus  gratinili  fuit  ejus- 
modi  opinatio  in  veda  a  Stoicis,  eam  piane  respuit.  Quid 

enim  tam  stullum,  quam,  quod  natura  ipsa  hominum  am- 
mis  baserai t,  id  velie  extirpare?  Id,  quamquam  fieri  posse! 
quod  (ieri  haud  potest,  non  tamen  expediret;  non  enim  pcr" 
peram  eos  affectus  nobis  natura  ipsa  indidil.  Sola  sciliccl 

recta  ratio  tanto  cum  animi  languore  saepius  conjuncla  est» 
ut  vix  hominem  permovere  possit  ad  agendum;  adjuncti  sud 
propterea  affectus  ad  omnes  vitae  acliones  accomodati  :  flul 
affectus  propter  eam ,  quam  habent  naturaliler  adjunclam  de- 
lectalionem,  eum  animi  lorporem  disculiunt,  ipsumque  bo- 
minem  impellere  ad  agendum  valent  quammaximc.  I line  no» 
illis  evelleudis  affeclibus  iuulilem  operam  impendei  sapiens» 
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sed  id  primum  cavebit,  ne  iusolentius  ciati»  menlem  ultra 
reclae  rationis  limites  abripiant,  aul  eam  admodum  pcrtur- 
bent:  deinde  in  bis  componendis,  alque  moderandis  ita  ver- 
sabilur,  ut  eorurn  natura  postulai,  eos  ad  bas  acliones  flec- 
lendo,  propter  quas  suol  a  natura  insiti.  Ila  fere  contra  Stoi- 
eos  dispulabant  Peripatetici ,  qui  consequenter  staluerunt , 
•rara  temperatati!  magno  esse  adjumento  ad  illos  fortiludinis 
«ctus  praeclarius  exercendos,  qui  aggressione  praeserlim ,  et 
oppugnatone  continentur. 

Altera  questio  nullam  diflìcultatem  babet.  Equidem  forli- 
tudo  ita  est  connexa  cum  prudentia,  ut  nemo  fortis  esse  pos- 
sit,  qui  non  idem  sii  prudens.  Perlinet  autcm  ad  prudentiam, 
futura  mala,  in  quae  homo  incidere  polesl,  ita  premedita¬ 
ci,  ut  ad  ea  aut  perferenda,  aut  repellenda  paratior  accedal. 
Verum  non  raro  contingit,  ut  improvisa,  atque  repentina 
mala  hominem  invadant,  alque  impetant:  quae  quidem  cum 
vehementis  hominem  terrere  valeant,  profecto  quisquis  ad- 
versus  ejusmodi  mala  se  fortem  praebel,  ostendil  se  majori 
«mimi  robore,  atque  (irmitate  praeditum  esse.  Quare  in  re- 
penlinis,  quam  in  praevisi  malis ,  laus  forliludines  splendi- 
dius  omnino  elucet. 

Quod  alti  net  ad  lertiam  quaesliones,  aliud  placuit  Ari¬ 
stoteli,  aliud  Architae  Tarenlino  Pylhagoreo  philosopho,  qui 
non  paucos  habuit  senlentiae  suae  adstipulatores.  Aristoteles 
ouni  statuisse!,  difficilius  esse  expectare,  et  suslinere  pericu- 
hini,  quam  invadere,  et  aggredì,  consequens  quoque  id  esse 
cxistimavil,  difììcilius  esse,  fortunam  incommodam,  et  ad- 
versam,  bene  ferro,  quam  prosperam,  et  secundam;  atque 
adeo  si  quis  inter  angustias  aequabilem  animi  constantiam 
retineat,  éum  majori  laude  dignum  esse,  quam  qui  mode- 
mtionem  servel  in  prosperis.  Verum  non  satis  firma  videri 
Possct  haec  Aristotelis  conclusio;  nani  ad  servandam  animi 
ntoderalionem  in  prosperis,  diuturna,  eademque  acerrima  pu¬ 
gna  habenda  est  cum  vehementissimis  cupiditatibus,  quae  qui- 
dem  inflammari  solent  eo  magis,  quo  earum  explendarum 
ex  rerum  copia  expeditior  facultas  adesl;  comprimenda  etiam 
gestientis  animi  elatio;  nimia  in  opibus  fiducia  ec.  Ejusmo- 
di  porro  stimulis  obsistere  nomo  potest ,  qui  non  idem  in 
Perferenda ,  atque  sustineuda  molesta ,  et  admodum  dilficili 
Pugna  secum  ipse  constantissimus  sii.  Cum  ergo  in  ca  supc- 
randa  molestia ,  quae  hominem  ab  honestate  avocare  nititur, 
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posila  sii,  ut  ante  declaravimus;  propria  forlitudinis  materia 
perspicum  fit,  quomodo  in  retinenda,  prospera  in  fortuna, 
moderatione,  et  constantia  praestantissimus  in  sussistendo  etiam, 
ac  perferendo,  fortitudinis  actus  eluceat. 

Merito  proinde  Architas  majorem  ei  laudem  tribuisse  vi- 
detur,  qui  prosperam  aequo  animo,  quam  qui  adversam  fer¬ 
rei.  Ejus  Philosophi  sentenlia  legitur  apud  Slobaeum  Sermo¬ 
ne.  I.  de  Virtute.  Ut  corpus ,  inquit,  lacdit  quidem  tam  defc- 
ctus ,  quam  excessus ,  majores  tamen  morbos  afferro  solet  ex- 
cessus ,  et  super fluitates ,  quae  vocanlur  :  sic  et  animavi  laedd 
tam  prosperitatis ,  quam  calamitatis  specics ,  si  intempestive  %n- 
grual.  Atqui  languores  graviorcs  afficere  solet  quae  dicilur  apud 
omnes  bona  fortuna ,  quae  instar  vini  inebriat  bonis  viris 
mentem.  Unde  non  adversam  fortunam  commode  f erre  ardua 
res  est ,  sed  prosperam  fortunam.  Omnes  elcnim  quamdiu  W 
miseria  permanevi ,  moderali  ut  plurimumy  modeslique  mori - 
bus  esse  videntur  ;  in  rerum  autem  successu  virilis ,  elalis  ani' 
mis ,  magnanimique.  Potens  enim  est  calamitas  ad  conlrahen - 
dumy  et  componendum  animum  :  successus  rurum  contra  a- 
inflandum ,  et  inanem  reddendum.  Unde  caute  quidem  omnes , 
et  prudenler  vitam  instituunt  infortuniis  pressi  ;  importuni  vero 
molestique ,  et  feroces  in  consuetudine  vilae ,  quibus  res  sunt 
sccundae. 

Cadit  etiam  in  hunc  locum  accomodatissime,  quod  aje- 
bat  Arcesilaus:  paupertatem  asperam  quamdam  esse  matrem- 
sed  bonos  parere  filios;  et  quod  alii  dicunl,  quatuor  esse 
bonas  matres,  quae  pravos  parianl  filios:  prosperi tatem , 
quae  superbiam;  veritatem  quae  odium;  securilalam ,  quaC 
periculum;  familiaritatem,  quae  contemptum  gignit. 


De  Partibus  Fortitudinis. 


Quator  enumerari  solent  Fortitudinis  partes,  seu  virtù- 
les,  quae  ad  perfeclum  fortitudinis  aclum  faciendum  cortcur- 
runt,  aut  ad  ipsam  forlitudinem,  quasi  virlules  eidem  anne- 
xae,  referuntur.  Sunt  autem  lidentia ,  seu  magnanimilas,  ma" 
gniftcenlia,  patentia,  et  perseveranlia.  Cujus  divivionis  haec 
afTertur  ratio  a  D.  Thoma  2.  secundae  quaest.  128.  art.  un* 
Duo  sunt,  ut  superius  declaralum  est,  actus  forlitudinis:  ag- 
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gredi,  et  suslinere.  Ad  aggrediendum  autem  duo  sunt  ne¬ 
cessaria;  unum,  quod  allinei  ad  animi  praeparationem  ;  alle- 
rum,  quod  ad  operis  effcctionem  pertinet.  Quoad  ipsius  animi 
praeparalionem  ponilur  fiducia,  seu  magnanimilas,  qua  quis 
paralo,  promploque  animo  est  ad  res  arduas ,  et  difficiles 
aggrediendas.  Quare  fidentia,  ut  Cicero,  lib.  2.  de  invertito¬ 
ne,  definii,  esl,  per  quam  magnis,  et  honestis  in  rebus 
multum  ipse  animus  in  se  fiduciae  certa  cum  spe  collocavit. 
Quoad  operis  eflectionein  vero  id  maxime  requiritur,  ut  animus 
in  re,  quam  semel  est  aggressus,  non  succumbat.  Ob  idque  ad- 
dilur  magniticentia,  quae,  ut  ibidem  Cicero  explicat,  est  rerum 
magnarum,  et  excelsarum  cum  animi  ampia  quadam ,  et 
splendida  proposilione  cogilatio,  et  administratio.  Ad  alterum 
porro  fortitudinis  aclum  duo  similiter  exiguntur:  unum,  ne 
animu  propter  impendentium  malorum  difficultatem  trislitia 
frangalur.  Et  ob  id  consliluitur  palientia ,  quam  Cicero  cita¬ 
to  loco  dicit  honesfatis,  aut  utilitalis  caussa  rerum  arduarum, 
ae  dillìcilium  voluntariam,  et  diuturnam  perpessionem.  Alte¬ 
rum,  quod  ad  praediclum  actum  requiritur,  est,  ne  ex  diu¬ 
turna  rerum  difficilium  perpessione  ab  ineoepto  animus  desi- 
stai;  ideoque  additur  perseverantia,  quae  delinitur  in  ralione 
bene  considerata  stabilis ,  et  perpetua  permansio. 


De  Magnanimitate 

Statini  alque  animus  magnis,  honeslisque  in  rebus  multum 
in  se  fiduciae  certa  cum  spe  collocavit,  necessc  est,  feratur 
ipse  ad  magna,  et  ardua  incredibili  quodam  ardore  persequen- 
da:  ex  quo  existit  in  ipso  affeclio  quaedam,  quae  magnitu¬ 
do  animi  dicitur,  quaeque,  prout  adjunclam  habet  conside- 
ratam  ad  magna,  et  ardua  voluntatem,  virlus  fit,  vocalurque 
Magnanimilas. 

Magnanimitate  itaque  firmatur  animus,  atque  intenditur, 
Non  solum  ad  adeunda  mortis  pericula,  quolies  id  lionesla- 
lis  ratio  suadet,  in  quibus  cum  versatur,  fortitudinis  nomen 
conimunius  retinet;  veruni  etiam  ad  ea  omnia  tractanda, 
quae  magna,  et  ardua  exislimantur.  Quae  quidem  animi 
Nflectio,  cum  in  rebus  magnis,  et  arduis  versatur,  quae 
uullum  mortis  periculum  conliuent,  quamquam  non  forti- 
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ludinis,  seti  magnanimitatis  tantum  nomine  insignialur,  cani 
tamen  posse  ad  forti ludinem  jure,  ac  merito  revocari ,  ex 
eo  fil  perspicuum,  quod  in  rebus  magnis,  et  arduis  trac- 
landis  praeclare  se  gerere  nemo  possit,  qui  non  inviclo  animi 
robore  polleat  ad  eam  vincendam  molestiam,  quam  magnae 
diilìcultates  pariunl;  quaeque  a  magnis  rebus  gerendis  am- 
mum  avocat. 

Nulla  autem  alia  virtus  praeler  fortitudinem,  istam  ani¬ 
mo  firmitalem,  ac  robur  tribuit.  Ilaque  ut  omnis  tollatui 
ambiguilas,  magnitudo  animi  generatim  versatur  circa  ea 
omnia,  quae  sunl  magna,  et  ardua.  Haec  autem  vel  con- 
junctum  habent  mortis  periculum,  lumque  illa  maguiludo 
animi ,  quae  in  vilac  despicienlia  cernitur ,  forliludo  simpli' 
citer  dicitur:  vel  nullum  babent  ejusmodi  discri mem  adjun- 
ctum ,  tumque  magnitudo  animi  aplius  magnanimilas  appel¬ 
lata. 

Jam  iuvestigandum  est ,  quid  sit  in  rebus  humanis  ma- 
gnum  illud ,  et  arduum,  in  quo  lamquam  in  propria  mate¬ 
ria,  versatur  magnanimilas.  D.  Thomas  2.  secundae  quaest. 
129.  art.  i.  ait,  inler  res  externas ,  quae  in  usura  bominui» 
veniunt,  eminere,  ac  simpliciter  maximam,  honorem  esse. 
Nam  honor  est  virluti  massime  aftinis ,  utpote  qui  non  alimi 
est  nisi  testificatio  quaedam  virtutis,  aut  excellenliae  homi' 
nis;  quo  fit ,  ut  honor  Deo ,  et  oplimo  cuique  exbibeatur; 
hominesque  praestanti  indole  praediti  reliquis  humanis  rebus 
honorem  longe  anteponant.  Ex  quo  S.  Doclor  concludi! ,  ma¬ 
gnanimità  tem  honores  velut  proprium  objectum  spedare, 
magni,  vel  ardui  sunt;  qualenus  magnanimus  ea  facere giu¬ 
dei,  quae  magno,  et  ditficiliter  consequendo  honore  digna 
sunt.  . 

Magnanimitalem  porro  virtutem  esse,  ex  eo  confidi 
Thomas,  quod  ad  humanam  virtutem  perlineat,  ut  in  re¬ 
bus  humanis  modum,  ac  rationis  ordinem  servet.  Cum  autem 
inler  res  humanas  locum,  et  quidem  praecipuum  honores  te- 
neant,  profecto  aliqua  est  opus  virtute,  quae  circa  honores  ho¬ 
minem  regat,  ac  moderetur,  ne  in  illis  conscclaudis  a  cecia 
rationis  norma  defleclal,  aut  iisdem,  cum  eos  est  consceutus , 
perverse  abutatur. 

Ut  autem  animus  prompte,  atque  alacriter  feralur  ad  ea 
facienda,  quae  digna  sunt  maximo  quodam,  et  excellenli  ho 
nore,  necesse  est,  ut  multum  in  se  liduciae  certa  cum  spc 


INST1TUTI0NES  999 

collocct,  quemadmodum  ait  Tullius:  quae  fiducia  oritur  ex 
accurata,  justaque  propriarura  \i riunì  consideralione ,  ac 
aestimalione.  Quare  Odenlia  ila  portine!  ad  magnitudine™ 
animi,  ut  sine  illa  nulla  haec  esse  possit.  Palei  aulem , 
quomodo  liaec  fidentia  differat  a  spe,  quae  singularis  est 
virlus  ab  aliis  ominibus  distincla.  Nam ,  ut  ait  IX  Thomas 
2.  2.  quaest.  128  art.  un.  ad.  2  S pcs,  qua  quis  de  Deo  confiditi 
ponilur  virlus  Theologica.  Sed  per  fiduciam ,  quae  nunc  pars  po- 
uiiar  fortitudini ,  homo  habet  spem  in  se  ipso ,  tamen  sub 
Deo. 

Tamelsi  vero  magnanimilas  in  honorum  studio,  velut  in 
praecipua  sibi  subjeeta  materia,  potissimum  elucere  dica  tur 
ab  Aristotele,  et  D.  Thoma,  non  est  propterea  exislimandum, 
praeclarissimam  illam  virtutem  nil  aliud  prorsus  praeter  bo- 
nores  spedare;  hoc  enirn  alienum  prorsus  esset,  ut  a  veri- 
tate,  sic  a  mente  Aristotelis,  et  D.  Thomae.  Nam  cum  ma- 
gnanimitas  honores  non  consectelur,  nisi  prout  magnum  quid- 
dam  praeseferunt,  idque  cum  honeslate  conjunclum  ,  et  ge¬ 
neroso,  ac  nobili  animo  dignum;  profeclo  quidquid  est  hu- 
jusmodi ,  quod  et  magnum  sit  et  cum  honcstate  conjunclum  : 
id  jure  suo  sibi  magnanimilas  vindicat.  Hinc  merito  dicitur 
a  Philosopbis,  magnanimitatem  animum  accendere  ad  opera 
magna,  et  heroica  in  omni  virtutum  genere;  quae  opera  me¬ 
rito  certe  ad  magnilatem  revocari  possunt;  non  quidem  ut 
sunt  actus  talis  virtutis  simpliciter,  ut  Religioni,  pietà tis,  pu- 
diciliae,  sed  ut  sunt  magni,  et  heroici,  quod  expresse  tradii 
Aristoteles  Lib.  4.  Ethic.  cap.  3,  ubi  aflirmat,  magnanimi  vi- 
deri  esse  quod  in  quacumque  virtute  magnum,  est.  Et  D.  Tho- 
nias  (2.  2.  quaest.  128  art.  4.  ad  1.)  per  hoc,  inquit,  magnani¬ 
milas  est  specialis  virlus  distincta  ab  aliis,  quia  tendit  ad  ra- 
tionem  magni  in  cujuslibel  virtutis  opere. 

Sunt  aulem  ii  fere  ex  Aristotele  magnanimi  hominis  cha- 
racteres  (ex  cbaracteribus  aulem  cujuslibet  aut  virtutis,  aul 
vitii  natura,  et  vis  multo  luculentius  percipitur)  ut  magnis 
etiam  honoribus  modice  delectelur,  res  autem  parvas  con- 
temnat,  et  negligat;  ut  in  prosperis  adversisque  perinde  mo- 
(jeratum  se,  ac  forlem  praebeat;  ut  acceptum  beneficium  ma- 
j°n  beneficio  compensel;  ut  non  alios  facile  supplex  adeal, 
Huia  vel  parva  sunt,  quae  potcsl  ab  iis  accipere,  et  ca  non 
Olirai,  vel  eadem  polesl  suis  viribus,  aut  industria  consequi, 
el  sic  non  vull  ab  aliis  pendere,  ac  se  illis  moleslum  exhi- 
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bere;  ut  omnibus  libenler  operarci  suam  praeslet,  qui  ca  m  . 
diguerint;  ut  non  se  multis  negoliis  implicel:  siquidem  ma¬ 
gna  potius,  quam  plura  facere  cogitat;  ut  aperte  omnia  dica  , 

et  faciat,  maxime  ubi  de  juslitia  agitur;  ut  non  facile  a  - 
mirelur,  quia  viro  magnammo  nil  fere  tam  magnum,  et  no- 
vum  occurrere  potest,  quod  eum  vehementer  percellat;  ut 
non  recordelur  injuriarum,  siquidem  inimicilias  sine  line  pei 
sequi,  et  injurias  ulcisci  vilis  potius  animi  est  indicium,  u 
non  valde  curet,  quae  de  ipso  ab  aliis  dicuntur,  non  eoruni 
laudes  magnopere  appetat,  nec  magnopere  adversa  judi eia 
reformidet;  ut  denique  motum  habeat  tardum,  vocem  graveui, 
slabi  lem ,  ac  sedatam,  curri  nec  festinare  opus  habeat  qm  pau- 
cis  sludet,  nec  magnopere  contendere,  cui  vi*  magnimi  quie 

quam  videtur.  ...  ,  :n 

Cavendum  autem ,  ne  cum  magnammitati  sludenius , 
praesumptionis,  aut  ambitionis,  aut  vanae  gloriae  vitium  tur- 
piler  iabamur.  Praesumptio  est,  qua  quis  ea  per  li  cere ,  au 
assequi  se  posse  confidit,  quae  vires  ipsius  excedunt.  Omnia, 
quae  sunt  secundum  naturam ,  ratione  divina  disposila  suni. 
quam  humana  ratio  debet  imitali.  Si  ergo  humana  ratio  i 
id  nitatur,  quod  est  contra  ordinem  in  rebus  positum,  id  cer 
perversum  est:  in  rebus  autem  naturalibus  actio  agentis  v 
ribus  respondet ,  nec  est  aliquod  agens  naturale  ,  qnod  m» 
tur  ad  id  agendum,  quod  suas  facultates  excedit:  quare  s 
homo  ea  facienda  assuma! ,  quae  suas  vires  excedunt ,  in  eo 
peccatum  est ,  idque  praesumptio  dicitur  :  quare  praesumpO0 
fidentiam  perverse  imitatur. 

Ambitio  perverse  honores  expetit.  Atque  ut  intelliga  ’ 
quae  sit  ista  in  honoris  cupiditate  perversitas ,  recolendu 
est ,  quod  prima  parte  diximus,  honorem  esse  reverentia»1  » 
quae  alicui  exhibetur  in  eccellenliae  ipsius  testi Gcalionem  » 
qualibet  autem  hominis  excellenlia  duo  sunt  in  primis  e 
denda,  unde  scilicet  profluat,  et  quo  spectet.  Nulla  cei  te  ^ 
in  liomine  excellenlia ,  quae  non  a  Deo  in  hominem  pr 
feda  sit;  ex  quo  sequitur,  cujusvis  excellentiae,  quae  in  1 
mime  sit,  praecipuum  honorem  Deo  deberi.  Quidquid  aule»  * 
in  quo  excellit  homo,  fuit  ipsi  a  Deo  tribulum ,  ut  co  J 
liquis  bominibus  prodesse  sluderet;  id  elenim  maxime  P0-* 
lai  commune  illud  henevolentiae  vinculum,  quo  Deus  to 
genus  humanum  conciliari  vult.  Dine  triplici  de  caussa  P 
versa  esse  potest  honoris  appetitio;  vel  quia  exoplal  q 
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honorem,  qui  debetur  alicui  virtuli,  aul  excellentiae,  quam 
revera  non  habet;  vel  quia  honorem  ita  sibi  arrogat,  ut 
cu  ni  non  referat  in  Deum;  vel  quia  in  honore  ila  quiescit, 
ut ,  qua  in  re  excellit ,  eam  non  studeat  ad  aliorum  ulilitatem 
referre. 

Cura  autem  gloria,  quae  continetur  celebritate  sermonis 
hominum,  et  frequenti  alicujus  laude,  honorem  consequatur , 
ex  bis,  quae  dieta  sunt  de  perversa  honorum  appetilione,  fa¬ 
cile  intelligitur,  quomodo  perversa  etiani  esse  possit  gloriae 
cupidilas. 

Praesumptio  itaque,  ambitio,  et  inanis  gloria  humilitati 
quidem  adversanlur,.  minime  autem  magnanimitas.  Nam ,  ut 
ait  D.  Thomas  2.  2.  quaest.  129  art.  3  ad  4.,  in  homine 
invenitur  aliquid  magnani ,  quod  ex  dono  Dei  possidet ,  et  ali - 
quis  defectus  qui  compelit  ei  ex  infirmitate  naturae.  Magna¬ 
nimitas  ergo  facit ,  quod  homo  se  magnis  dignificet ,  secundum 
consideralionem  donorum,  quae  possidet  a  Dco;  sicut  si  habet 
magnani  virtutem  animi,  magnanimitas  facit ,  quod  ad  perfecta 
opera  virlutis  tcndat  :  et  similiter  est  dicendum  de  usu  cujusli- 
bet  alterius  baili,  pula  seienliae ,  vel  exter ioris  fortume.  Humi- 
litas  autem  facit,  quod  homo  se  ipsum  parvipendat  secundum 
consideralionem  proprii  defectus.  Similiter  etiam  magnanimitas 
contemnit  alios,  secundum  quod  deficiunt  a  donis  Dei  :  non  cnim 
tantum  alios  apprctiatur,  quod  prò  eis  aliquid  indccens  fa- 
ciat. 


De  Magnificenlia. 


Magnanimitatem  sequitur  magnificentia ,  quae  in  magnis 
rebus  administrandis,  atque  praeclaris  effìciendis  opcribus  ver- 
salur.  Pertinet  autem  haec  virtus  ad  fortitudinem  hoc  nomine, 
quod  animi  magnitudinem  ita  complectatur,  ut  sine  animi 
Magnitudine  nulla  esse  possit:  tum  etiam,  quia  in  bono  ar¬ 
duo  versatur;  arduum  est  quippe  magnos,  ac  propemodum 
ìnfinilos  sumptus  facere  in  apparando  ex.  gr.  amplissimi  lu- 
dis^et  speclaculis;  in  aedibns  cum  sacris,  tum  profanis,  vil- 
lis,  conviviis  splendide  ornandis;  quibus  in  rebus  magnifi¬ 
ca  polissimum  cernitur.  Jlaec  autem  magnificus  facit,  cum 
T.  III.  126 
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tempus,  et  occasio  poslulant,  ut  personae  dignitatem,  atquc  . 
illud,  quod  in  rebus  humanis,  roaximeque  publicis,  expctcn- 
dum  est,  decorum  servet.  Cum  ergo  consentaneum  in  rebus 
ordinem  maguificentia  costituat,  nulla  esse  potest  dubitano, 
quin  sit  inter  virlutes  referenda. 

Distinguitur  aulem  a  liberalitate  magnificentia ,  non  quem- 
admodum  Aristoleles,  et  cum  eo  Scholaslici  putarunt,  ex  eo 
quod  magnificentia  magnos  sumptus,  liberalitas  mcdiocrcs  tan¬ 
tum  regat  ;  sed  potius  ex  intimo  utriusque  fine ,  sive  obieclo. 
Nam  liberalitas  sumptusfacit ,  ut  aliis  bene  facial;  idquc  pr0" 
pier  eam  benevolentiam,  quam  bomincs  alii  aliis  debent,  prop- 
tereaque  ad  justitiae  virlutem  refertur.  Magnificentia  vero  m 
sumptibus  non  aliorum  beneficium ,  sed  proprium  decorum 
proxime  spectat:  quod  decorum  ut  servclur,  oxcelsi  animi  ma¬ 
gnitudo,  et  sumpluum  splendida  despicienlia  requirilur:  qu0 
lit,  ut  ad  fortitudinem  pertineat. 

Saepius  autem  magnificentia  conjunctam  habet  non  solum 
liberalitatem ,  sed  eliam  Religioni  sanclilatcm.  Nam  cum  m 
eo  sit  magnificus,  ut  praeclaris,  ac  splendidi s  ópcribus  di 
gnitatem  suam  ostendat;  illa  autem  opera  possint  ad  aliqucm 
lineili  praeterea  referri ,  velut  ad  Dei  honorem ,  vel  ad  alio 
rum  utilitatcm ,  profecto  sapienliae  ratio  id  maxime  postulai, 
ut  in  ejusmodi  operibus  magni ficentiam  suam  quisque  in  prl' 
mis  demonstret. 

Certe  Aristoteles  tria  ordine  distingui t  impensarum  ge¬ 
nera,  quae  magnificentiae  materiam  pracbere  rile  valeant- 
Primum  sacrum ,  ut  offerre  donaria  Deo,  caelitibusque;  tem¬ 
pia  exaedificare,  ec.;  altcrum  publicum,  ut  exercitus  compa¬ 
rare,  condere  urbes,  et  oppida ,  sternere  vias,  porlus  effodcrc 
ec.:  lertium  privatum,  ut  nuptias  instruere,  hospites  excipcre, 
domum  molici  ec.  Quinus  in  rebus  omnibus  magnifici 
characteres,  et  notae  sunt  hae:  si  quae  facit,  honostatis  grati® , 
sive  justa,  et  decenti  de  caussa  faciat;  si  cum  voluptate,  ® 
sine  parsimonia;  si  decorum  sectetur  personae  congruens, 
tet  insolenlcm  fastum:  quae  quidem  exemplis  magis,  quam  praC 
ceptis  doceri  possent. 

Cum  autem  magnificentia  in  magnis  sumptibus  versemi*, 
quos  vir  pauper  vel  ignobilis  suppeditare  minime  possit, 
eo  argumentum  peli  posse  videtur ,  aut  virtutes  omnes  n° 
esse  inter  se  connexas,  aut  magnificentiam  non  esse  virlutem» 
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siquidem  vir  inops  reliquas  virtutcs  orancs  habcrc  potcst,  ma- 
gnilìcenliam  non  potesl. 

Huic  porro  argumento  facile  rcspondelur,  inopem  posse 
esse  magnificum,  quanlum  allinei  ad  habitum  intitum  animi, 
licet  non  possit  esse  quanlum  atlinet  ad  externum  opus,  et 
aduni ,  quia  caret  opibus ,  quae  necessaria  praesidia  sunl  ex- 
ternae  magnificenliae.  Si  enim  opulenlus  aliquis  magnis  sum- 
plibus  speclabilis ,  et  vero  magnisficus  acerbo,  et  inopinato 
casu  ad  inopiam  redigatur ,  relinebil  baud  dubie  Inibitimi  ma- 
gnilicentiac  animo  intime  inbaercnlem ,  quamvis  non  amplius 
poasit  ilio  habitus  foras  in  aduni  prodire.  Ergo  cliani  inops; 
qui  nunquam  opulenlus  fuerit ,  poterit  sibi  comparare  magni- 
bccnliae  habitum  animo  intimimi ,  et  inbaercnlem. 


De  P alienila. 


Virlutis  proprium  munus,  et  oflìcium  est  animum  brina¬ 
re  adversus  ca,  quae  ipsum  possunt  a  roda  rationis  via  deflc- 
cierc.  Aegri  ludo  porro,  sive  tristilia  inter  reliquas  perlurba- 
lioncs  maximam  vini  babet  ad  animum  dejiciendum:  in  ea 
quippe  luclatione,  quae  babenda  est  cura  infinilis  cupiditati- 
bus,  ut  in  omnibus  vilae  actionibus  rationis  ordo,  et  modus 
constanter  relineatur,  si  aegriludo  praeterea  in  animum  in- 
vadat,  proclive  est  admodum,  ut  ea  frangi  se  sinat,  atque 
Ut  cjus  molestiam  cxuat,  ab  optima  vitae  instilutione  aber- 
ret.  Habitus  porro  ille ,  quo  adversus  trisliam  comparatur  ani¬ 
mus  ,  ut  honcstalem  sorvet,  patientia  dicilur:  quo  perspicuum 
bt,  quam  praestans  ea  sit  virlus,  quamque  necessaria;  bac 
enim  bt,  ut  inquit  Auguslinus,  ne  animo  iniquo  bona 
deseramus,  per  quae  ad  meliora  perveniamo.  Ilaec  aulem 
est  adeo  affinis  fortitudini ,  ut  ab  ea  fortiludinis  parte ,  quae 
in  sustinendo  posila  est,  vix  diflerrc  videatur,  quemadmo- 
dum  ex  antea  exposita  fortiludinis  natura  colligi  baud  ob- 
scure  polest. 


De  Pcrsevcranlia. 

Pcrseverantia  facile  |>osset  revocari  ad  palienliam.  Patien- 
ba  enim  superai  aegri tudinem ,  et  molestiam,  quam  in  vir- 
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tutis  bono  experimur:  qua  in  aegritudine ,  et  molestia  virtu- 
tis  dilficultas  generatim  consislit;  sed  cum  ex  multis  ea  ca- 
pilibus  oriri  possit,  videtur  non  mediocrem  ad  persistendoli1 
in  bono  difficultatem  afferre  ipsaraet  actus,  et  temporis  diu- 
turnitas.  Nam  hoc  ipsnm  diu  insistere  alicui  per  se  diffici¬ 
li  ,  novam  habet ,  et  propriam  difficultatem  ;  ad  hanc  amo- 
vendam  difficultatem  propria  ergo  virlus  requirilur ,  quae  per¬ 
severanti  dicilur,  qua  sustinetur  ea  molestia,  et  difficultas, 
quae  ex  diulurnitate  temporis  oritur,  ad  persislendum  in  bono- 
ex  quo  patet,  quomodo  ea  virtus  sit,  et  ad  patienliam,  f°r" 
titudinemque  revocetur. 

Perseverantiae ,  ac  patienliae  perinde  adversatur  ea,  quam 
Tullius  vocat  animi  mollitiem.  Nam  quemadmodum  in  molle 
in  corporibus  dicilur,  quod  levius  eliam  tangenti  cedit,  sic 
mollis  animus  vocatur,  qui  cedit  impellentibus  cupiditatibus?- 
Quare  animi  mollities  facit,  ut  officia  quis  deserat  laborum» 
et  dolorum  fuga.  Palientiam  autem ,  et  persevera ntiam  prave 
imitalur  pertinacia,  qua  quis  vel  in  propria  sententi ,  've' 
in  laboribus ,  vel  in  vincendi  studio  praeter  rectum  rationis 
ordinem  obstinate  permanet. 


CAPUT  IV. 


De  Temperanlia. 


Temperantia  a  Tullio,  lib.  2.  de  Invcnlionc ,  definitur:  ra~ 
tionis  in  libidinem ,  atquc  in  alias  non  rectos  impetus  anitn1 
firma,  et  moderata  dominatio.  Arisloleles  quidem  ad  solas  coi- 
poreas  voluptates  cobibendas  temperantiam  adhibeve  videtur* 
et  inter  corporeas  voluplates  ad  eas  maxime,  quae  gustu,  e 
lactu  continetur,  quae  scilicet  nobis  videntur  esse  cum  bellulS 
piane  communes.  Nam  quae  aliis  sensibus  percipiuntur  volup" 
tates,  ut  visu  ex  pictura ,  auditu  ex  musica,  òlfactu  ex  odo- 
ribus,  belluas  vix  attingunt.  Ilas  tamen  secundario  saltelli  a 
temperantiae  materiam  pertinere  non  diffitetur  Arisloteles:  ql,l!1 
etiam  D.  Thomas  2.  2.  quaest.  141.  art.  2.  agnoncit,  lem- 
perantiam ,  prout  refraenal  appetitum  ab  bis ,  quae  maxiillC 
alliciunt  hominem,  esse  peculiarem  virlutem ,  eo  quod  pecU' 
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Harem  hoc  ipso ,  ac  determinatami  materiam  habeat.  Hinc  ut 
natura  temperantiae  paucis  explicelur ,  direndum  est  cum  Ca- 
jetano ,  afTectus  omnes  hominis  pertinere  perinde  ad  fortitudi- 
nem,  et  ad  temperantiam;  sed  diversa  ralione,  quatenus  for- 
liludo  in  omni  materia  tribuit  tinnita tcm ,  temperanlia  modum 
constituit.  Cujus  rei  argumento  esse  potest ,  quod  communi- 
ter  ajunt,  verecundiam,  et  honestatem  partes  esse  temperan- 
liae  integranles;  honestatis  autem  nomine  non  eam  solum 
hoc  loco  intelligunt  actionum  qualitatem,  qua  fit,  ut  sint 
reclae  rationi  consentaneae ,  sed  universam  illam  animi  pul- 
chritudinem ,  ac  decorem ,  qui  ex  apta  omnium  aflectio- 
num  ejusdem ,  et  motuum  compositione ,  ac  temperatione 
ori  tur. 

Decorum  illud,  quod  facilius  intelligitur ,  quam  explica- 
lur ,  eleganter,  ac  venuste  describit  Tutlius  lib.  1.  de  Officiis 
cap.  27.,  aitque  id  esse,  quod  in  omni  yirtute  deceat;  nani 
ipsius  etiam  virlutes  exercendae  aptus  est  modus  quidam ,  et 
decens ,  in  quo  decorum  elucet.  Cujus  rei  exemplum  ejusmodi 
Volphius  affert  Philosophiae  practicae  parte  1.  cap.  2.  §.  124., 
edere  cibum,  qui  bene  sapiat,  aclio  est  jure  naturali  permis- 
sa  ;  et  quatenus  sanilatis ,  ac  vitae  conservandae  caussa  edi- 
mus ,  edendo  obligationi  naturali  satisfaciamus  :  si  quis  vero 
magno  dentium  crepitu,  ac  labiorum  slrepitu,  ambabus  bue- 
cis  edat,  is  profeclo  quamquam  non  plus  comedat,  quam 
opus  est  ad  reficicndas  vires,  in  hoc  (amen  non  servai  cum 
modum,  qui  decet,  quique  actioncm  virtutis  dccoram  facit. 
Talis  enim  modus  indicat  hominem,  qni  cibum  voràt  potius 
ex  voluptate,  quam  sumat  ad  vescendum.  Quare  non  est  il- 
lc  conveniens  ejus  aclioni,  qui  ad  vires  reficiendas  edit.  Ex 
quo  interspici  etiam  potest ,  qua  ex  convenientia  ratio  decori 
peli  debeat. 

Quare ,  inquit  Tullius  (  loc.  cit .)  pcriinet  quidem  ad  om - 
ncm  honestatem  hoc,  quod  dico  decorum:  et  ila  pcriinet,  ut 
non  recondita  quadam  rottone  cematur ,  sed  sii  in  promptu . 
Est  enim  quiddam,  (  idque  intelligitur  in  omni  viriute)  quod 
c°gitalione  magis  a  virtute  potest ,  quam  re  separari.  Et  ut  ve - 
nustas ,  et  pulchritudo  corporis  secemi  non  potest  a  valetudine: 

hoc  decorum  lotum  illud  quidem  est  cum  virtute  confusimi; 
Scd  mente,  et  cogilalionc  distinguilur.  Itaque  ad  decorum  non 
,(i  salis  est  aliquid  esse  consenlaneum  reclae  rationi ,  sive , 
ul  loquilur  Tullius,  hominis  exccllenliac ,  in  co,  in  quo  natura 
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cjus  a  rcliquis  animantibus  differì ;  sed  in  co  cliam,  quoti  est 
naturac  consentaneum,  oportet  praelerea,  ut  modcralio  appa- 
rcat  cum  specie  quaderni  liberali. 

Verecundiara  vero,  quam  alteram  temperantiae  parteni 
integranlem  ponunt,  definiunt  turpitudinis  ex  inlemperanlia 
consequentis  timorem.  Ilanc  statuunt  non  esse  proprie  vir- 
tutem ,  sed  polius  animi  laudabilem  quamdam  adleclioneni  : 
nam  virtutis  actus  omnis  ex  electione  fit;  ille  aulem  timore 
verecundus  non  ex  electione,  sed  ex  indole  cnascitur.  Qua- 
re  temperantiae  inchoatio  polius,  quam  vera  pars  ejusdein 
censelur. 

Neminerint  autem  adolesccntes ,  pudore,  et  verecundia* 
quasi  nativo  quodam  colore  virtutis ,  ut  eam  appcllabat  Ari- 
stoteles,  aetatem  maxime  ornari  suam ,  atque  ut  nil  turpi 11  s 
in  adolescente  impudentia ,  et  protervitate,  sic  ingenuo  pudo¬ 
re  indolera  signitìcari  virtutis  egregiam ,  ad  omne  decus  vita0 
comparatane 

Cum  ergo  ad  temperanliam  perii neat  omnibus  affectibus 
eum ,  qui  deceat ,  modum  imponere ,  liquet  ipsam  non  solum 
versali  in  regendis  voluptatibus ,  quae  ex  gustu,  et  tactu  pcr" 
cipiuntur,  sed  piane  in  omnibus  moderandis  animi  molibus» 
ut  ex  aliala  Ciceronis  delinitione  colligitur. 

Quamquam ,  ne  de  verbis  dispuletur ,  concedi  possd  » 
in  illis  gustus,  et  tactus  voluptatibus,  tamquam  in  pi’aC" 
cipua  materia ,  temperanliam  cminere ,  quia  ejusmodi  v(<)' 
luptates  acrius  animum  stimulant,  atque  ab  honeslate  111 
summam  turpitudinem  veliemenlius ,  et  facilius  impeUuut- 


De  Temperanliae  parlitione. 


Praeter  verecundiam,  et  boneslatem,  quas  ad  costituen 
dam  temperanliam  velut  conditiones,  aut  partes  integrante* 
Pbilosophi  requirunt,  varias  temperantiae  partes  assignant  p 
diversilate  maleriae,  in  qua  versalur. 

Et  primo  quod  attinet  ad  eam,  quam  diclini  esse  pr® 
cipuam  temperantiae  materiam,  voluptates  videlicet  gustatu  • 
et  tactus,  quatuor  faciunt  partes,  seu  specics  temperanti^ 
nimirum  abslinentiam ,  sobrielalcm  ,  castilalem ,  et  Pu#,c 
tiam.  Deinde ,  quod  allinei  ad  eam ,  quam  volunt  nin11 
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praecipuam  osso  ejusdem  \irluiis  materiam ,  deccm  ipsius 
parles  consliluunt,  scu  virtulcs  cidcni  annexas;  nimirum 
eontinenliam ,  mansueludinem ,  clementiam,  modestiam,  Jm- 
iniliialem ,  sludiositatem  ,  modcrationem ,  eutrapeliam,  orna- 
tum ,  simplicitatem. 


De  Abslinentia,  et  Sobrietatc. 


Abslinentia  definitur  virtus ,  quac  in  ciborum  deieclatione 
niediocritatem  constiluit:  sobrietas,  quac  polus  delecialiones 
moderatur;  polum  autem  eum  praecipuc  intclligit  1).  Tho- 
nias  2.  2.  quaest.  149.  art.  1.,  qui  ebrietalem  afferro  va- 
Jeal;  quia  potus  ejusmodi  modcratus  usus  multum  confort, 
immodicus  excessus  multum  laedit,  usumque  ralionis  ma- 
gis  porturbat,  quam  excessus  cibi:  quare  dicitur  Ecclesia¬ 
stici  cap.  31.  v.  37.  Sanitas  est  aniinae ,  et  corporis  so- 
brius  potius.  Vinum  multum  potatimi  irritationem ,  et  tram , 
et  ruinas  mullas  facit. 

„  Abstinonliae,  et  Sobrietati  opponitur  gulae  vilium,  seu 
belluatio ,  et  crapula,  cum  quis  cibo,  vel  polu  immode¬ 
rale  abutilur.  Hanc  porro  immoderalionem  ad  quinque  ca¬ 
pita  refert  1).  Thomas  2.  secundae  quaest.  148.  art.  4., 
nimirum:  si  quis  preliosius,  si  lautius,  si  nimium,  si 
avide,  si  studiose  edat,  aut  bibat.  Ait  enim ,  hanc  im¬ 
moderalionem  speclari  posse  vel  ex  parte  ipsius  cibi,  vel 
ex  parte  modi,  quo  quis  co  utitur.  Ex  parte  quidem  ip¬ 
sius  cibi,  si  quis  lautiorem,  quam  par  est,  vel  prctiosio- 
rem  appelat;  si  sludiosius,  aut  exquistius  apparatum;  si 
m*mia  quantitale.  Ex  parte  vero  modi,  si  honoris  indebi- 
lis,  si  denique  avidius  sumat. 

Jam  exqui renda  regula  est,  per  quam  innotescat,  qui 
s't  modus  in  ejusmodi  sensibilibus  voluptalibus  adhibendus. 
Aristoleles  eam  regulam  constiluit  in  necessitate  naturae; 
lta  prorsus,  ut  hoc  existimemus  in  voluptalibus  nimium, 
flUo<l  supra  nccesitalem  est;  id  parum,  quod  ipsi  non 
f°nsulit  necessitati;  id  medium  quod  eamdem  explet  nc- 
cessitalem.  Idcirco  enim ,  ut  saepe  indicavimus ,  rerum  ex- 
'ernarum  usum  suavilate  quadam  natura  perfudit,  ut  per 
c‘as  consuleremus  vitac  necessitati:  ueque  enim  illa  suavi- 
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tas,  et  delectatio  propter  se  est  cxpetenda,  quasi  finis», 
sed  ad  necessitatem ,  tamquam  finem,  est  referenda;  delc- 
ctatio  quippe  ex  institulo  nalurae  est  propter  operationem , 
ut  ait  S.  Thomas.  Finis  autem  est  regula  eorum ,  quae  ad 
finem  ducunt.  Itaque  is  demum  modus  in  illis  voluplatibus 
erit  tenendus,  ut  eas  tantum  consectemur,  quantura  satis  fue- 
rit  ad  vitae  necessitatem. 

Illud  porro  est  animadvertendum ,  ipsam  vitae  necessita- 
lem  spedare  nos,  ac  metiri  debere  non  solum  ex  iis,  quae 
satis  sunt  relinendae,  conservadaequa  saluti  corporis,  veruni 
etiam  ex  aliis  rebus,  quae  cujusque  officio,  conditioni,  deco¬ 
ro  ,  dignitari  congrua  sunt.  Neque  enim  hominis  vita  duni- 
taxat  animalis  est ,  sed  rationalis ,  et  socialis  etiam  maxi 
me:  qua  de  caussa  fit,  ut  non  eadem  privatorum»  aC 
principum  vitae  necessaria  judicemus  ;  non  eadem  pauperibus» 
ac  divilibus;  non  eadem  morbosis,  ac  validis  ec.  In  h,s 
porro  voluptatibus ,  quae  non  sunt  conservandae  vitae  sifli- 
pliciler  necessariae,  videro  debet  vir  temperatus ,  ne  valclu 
dini ,  et  bonae  corporis  habitudini  obsint  ;  ne  sint  decoro  » 
atque  honestati  contrariae:  ne  sint  ampliores,  quanti  ferat  ce n 
sus,  et  fortunarura  domesticarum  ratio:  quam  in  rem  sci 
Augustinus  de  moribus  Ecclesiae ,  cap.  21.  ait,  temperata111 
hominem  respicere  non  ipsam  modo  necessitatem  vitae ,  sed  etio^ 
offtciorum. 


De  Castilate ,  et  Pudicitia. 

Castitatis  virtus  est,  quae  appetitum  refraenat,  ac  mod^ 
ratur  circa  eas  voluptates,  quas  ad  sobolis  procreationcm  n® 
tura  instituil.  In  hac  virlute  triplex  status  distinguer,  ** 
ginitalis,  maritalis  Conjugii,  et  Viduitatis.  Virginitas  c°^ 
plectitur  proposilum  abstinendi  ab  omnibus  ejusmodi  de deC 
tionibus,  quas  maritale  conjungium  licilas  facit,  ut  hber 
quis,  atque  expedilius  Deo,  rebusque  divinis  vacet. 
non  solum  non  est  illicita  virginitas,  aut  juri  naturali 
pugnans,  quemadmodum  ex  Ilelerodoxis  nonuulli  com,lie. 
sunt,  sed  potius  habenda  est  tamquain  status  maritali  co  J 
gio  multo  praeslantior.  Plurimum  quidem  confert  ad  iffi  ^ 
vitae  socielatis  bonum,  atque  perpetuitatem  ipsum  man 
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conjugium ,  quod  propterea  bonum  esse ,  et  institelo  naturae 
piane  consentaneum ,  cerlissiraum  est.  Sed  prima ,  ut  ante 
vidimus  ex  ipsomet  Tullio,  est  hominis  cum  Deo  societas: 
ex  quo  id  sequitur,  quidquid  ad  eam  socielatem  arelius,  ac 
perfectius  devincicndam  pertinet,  id  esse  praeslantius,  quam 
quod  ad  humanae  tantum  societatis  utilitatem ,  et  commodum 
valet. 

Quin  Puffendorfius  ipse,  lib.  2.  de  Officio  hominis ,  et  ci - 
vis  cap.  2.  §.  3.  si  quis ,  inquit,  continere  se  valet ,  exislimct- 
que  se  posse ,  dum  caelebs  vivit ,  majores  ulililates ,  et  commo¬ 
da  in  genus  humanum ,  et  Rempublicam  conferve ,  quam  si 
nuptias  conlrahat,  rectissime  potest  a  nupliis  abstinere ;  prae- 
sertim  vero  si  non  alii  desint ,  per  quos  citra  ipsum  generis 
Immani  propagationi  consulatur.  Quod  si  major  quaedam  uti- 
litas  Beipublicac  juslam ,  auclore  Puflfendorfio ,  homini  caus- 
sam  praebere  potest,  cur  virginilatem ,  et  caelibalum  colere 
velit,  quis  dubilet,  quin  caussa  multo  justior,  et  praestanlior 
ex  arctiore  cum  Deo  conjunctione  peti  possit,  ac  debeat?  Mi- 
rum  igitur,  Barbeiracium ,  qui  tot  laudibus  PufTendorlìum  ex- 
tollit,  tot  tanlisque  contumeliis  Ecclesiae  Patres  insectalum  es¬ 
se,  quod  virginitatis  slalum  suis  aliquando  laudibus  exorna- 
rint.  Ceterum  cum  virginitatis  status  sit  non  necessitati,  sed 
perfectionis ,  in  eum  trasferri  jure  potest,  ante  diximus  de 
volo,  non  leviter,  temere,  et  inconsulto,  sed  matura  cum  de¬ 
liberatane,  et  ex  Sapientum  virorum  consilio,  esse  amplecten- 
dum. 

Pudicitia  est  cum  Caslitale  arctissime  conjuncla ,  ejusdem- 
que  firmissimum  praesidium  haberi  potest.  Pudicitia  cnim  vir- 
tus  est  cohibens,  et  raoderans  ca  omnia,  ex  quibus  oriri  pos- 
sunt  cupiditates  castitali  inimicae;  ac  sic,  inquit  Cicero  lib.  1. 
de  Of fìciis  cap.  36.,  ut  status ,  incessus,  scssio ,  accubilio ,  vul- 
lus ,  oculi ,  manuum  motus ,  teneant  illuda  de  quo  ante  dictum 
est,  decorum:  quibus  in  rebus  duo  maxime  sunt  fugienda :  ne 
quid  effocminalum y  aut  molle;  et  ne  quid  durum ,  aut  rusti- 
cum  sit. 

Dune  revocari  potest  concertati,  quae  viguit  olim  Cy- 
nicos,  Stoicosque  nonnullos  inter,  et  reliquos  Philosophos. 
Uli  enim  nullam  esse  in  verbis  obscenitatcm,  nequiter  opina- 
*'antur,  nullamquc  proinde  orationis  turpiludincm  refugiebant. 
Nani ,  inquiebanl:  si  quae  est  in  verbis  obscenitas,  vel  liaec 
°ritur  ex  verbis  ipsis,  vel  ex  eo  quod  verba  res  lurpes,  ac- 
T.  IH.  127 
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tusque  ffagitiosos  significane  Atqui  non  in  verbis  ipsis  inest. 
lurpitudo;  potuissent  enim  haec  eadem  vcrba  ad  res  honestas 
significandas  accoinmodari.  Neque  porro  ex  rerum  turpium 
signitìcationc  lurpiludineui  aliquam  conlrahere  possunt;  nani 
honeste  etiam,  falenlibus  omnibus,  res  turpes  exprimi  possunl- 
Verum  nolandum  est,  aliqua  esse  verba,  quae  non  solimi 
rem  exprimunt ,  sed  etiam  quomodo  quis  sit  erga  ejusmoi  i 
rem  afleclus.  Verba  itaque ,  quibus  res  turpes  significanti^  < 
praeter  illam  primariam  significalionem,  adjunctam  baben 
secundariam  aliam ,  qua  animi  affectio  erga  turpitudinem  ejus- 
modi  exprimitur.  Si  quae  ergo  sunt  verba  res  turpes  sigp> 
ficantia,  sed  simul  prodant  affeclionem  animi  a  turpitudine 
abhorrentis ,  illa  honesta  merito  habentur.  Si  autcm  ostcndan 
animi  affeclionem  turpitudine  ipsa  gaudentis,  aut  contrarimi! 
lioneslatem  contemnentis,  ea  jure  oplimo  censentur  obscena* 
lurpia,  flagitiosa,  liberali  bomine  prorsus  indigna.  Cynicorum 
propterea  opinatio  a  recta  philosopbandi  rationc  non  mmu*s 
aliena,  quam  a  pudore,  et  verecundia,  reliquorum  omnium 
Philosophorum  consensione,  et  unanimi  contemplu  merito  e> 
ex  piosa. 


De  Continentia. 


Continentia  dicitur,  qua  quis  pravis,  et  vehementibus  rl1' 
piditalibus  pudicitiae  repugnantibus  obsistit.  Ex  co  autcm,  ffu0t^ 
animo  firmitalem  tribuat  adversus  cupiditates,  colligi  poleS^ 
ex/hactenus  dictis,  eam  pertinere  ad  forti tudinem,  nec  rcv° 
cari  posse  ad  temperantiam,  nisi  quatcnus  ea  firmitas  ma  ^ 
riam  ipsam  temperantiae  respicit. 


De  Mansuetudine ,  et  Clementia . 


Mansuetudo  est  virlus,  quae  iram  moderalur:  Clcnacn^ 
vero,  quae  externis  punitionibus  modum  adbibet.  Quarc  ^ 
si  mansuetudo,  et  clementia  in  eumdem  exilum  saepins  SP^ 
dare  videanlur,  atque  admodum  aflines  esse,  non  sunt  ftr 
pterea  tamen  in  unam  confundendae;  aliud  est  enim  iram  11 
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derari  intus  in  animo  fcrventem,  aliud  est  ex  animi  lenitale 
de  poena  infligenda  tantum  remitlere,  quanlum  aequilas,  vel 
honestas  patitur. 

Mine  lit,  ut  mansuetudo  inter  aequales  vigere  possil:  cle- 
raentia  proprie  sit  Superioris  erga  inferiorem. 

Non  igitur  sunt  audiendi  Martinus ,  et  Guridanus,  qui  pU_ 
larunt,  mansuetudinem  assumi  ad  regendos  interiores  animi 
irati  motus,  clementiam  autem  ad  regendos  aclus  imperatos, 
et  exlornos  illis  molibus  respondenles:  qua  de  caussa  factum 
est ,  ut  D.  Thomam  reprenhenderent ,  qui  has  virtutes  di  sii  n- 
xisset,quum  cerlum  sit,  ejusdem  esse  virtulis  actiirn  interio- 
rem  moderali,  et  aduni  exteriorem  ex  eo  crumpentem.  Ita- 
que  putarunt,  mansuetudinem,  et  clementiam  non  re,  sed 
nomine  differre.  Quum  enim  appelere  vindictam,  et  inferro 
poenam  sit,  alter  voluti  actus  exterior,  alter  interior,  ad 
eam  virlutem  pertinere  debent,  quae  mansuetudo  dicitur,  qua- 
tenus  iram,  scu  appetitum  vindiclae  mitigai;  clementia  vero, 
prout  poenam  mitigat.  Non,  inquam,  ii  sunt  audiendi:  non 
enim  istud  est  propri  uni ,  et  perpetuimi  clementine,  ut  poe- 
nam  mitiget  ex  irae  moderatione;  fieri  siquidem  potest,  ut 
nulla  ira  Superior  raoveatur  ad  poenam  infigendam ,  tumque 
si  quid  remi I tit  de  poenae  asperitale,  hoc  profecto  non  pro- 
venil  ex  irae  moderatione,  quae  nulla  est.  Non  ergo  illa 
femissio  poenae  pertinere  poteri!  ad  mansuetudinem ,  quae 
est  irae  moderatrix  ,  sed  ad  aliam  virlutem,  quae  dicitur  cle- 
nienlia. 

Est  igitur  clementia  virlus  a  mansuetudine  disimela. 
Quamquam  non  difiitemur ,  aliquando  evenire ,  ut  quis  ex 
irae  moderatione  poenam  quoque  infligendam  moderetur: 
quod  probai,  mansuetudinem,  et  clementiam  aliquando 
«n  eumdem  offectura  conspirare  posse,  minime  vero  non 
esse  distinclas ,  cuin  saepius  una  sine  consistere  va- 
leat. 

Quod  autem  mansuetudo ,  et  clementia  pertineant  ad  tem- 
Perantiam,  ex  eo  fit  manifestimi,  quod  ulraque  verselur  in 
nioderandis  animi  affectibus ,  motibusque,  quod  proprium  est 
lemperanliae.  Quamobrem  apte  est  a  Seneca  definita  clemen- 
fia:  tempcrantia  animi  in  polestale  ulciscendi.  Nec  olficit, 
(luod  bae  virtutes  non  circa  cum ,  qui  dicitur  concupiscens 
aI>petitus ,  sed  circa  iras,  et  vindictam  Yersenlur,  quod  eom- 
ntuniter  putatur  propius  ad  fortitudinem  pertinere.  Nani  for- 
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titudo  non  est  a  temperanlia  sejungenda  ratione  ma  crJ‘ ‘  ’ 
quae  utrique  subjecla  est,  sed  ratione  modi,  quo  in 
materia  versantur;  adeo  ut  firmilatcm  quacumque  in  a 
affectione  tribuere,  opus  sit  fortiludmis;  modum  adhi 

Major  diftìcultas  esse  videlur  in  dislinguenda  clemeotia  ab 

aequitate,  seu  Epirheja,  quam  in  poenarum  moderatane  l  ^ 

sitam  quoque  esse  diximus.  Verum  ammadvertil  1  , 

2.  secundao  quaest.  157.  ari.  3.  ad  1.  poenarum  diminuii 
nem  duplici  ex  caussa  fieri  posse:  yidelicet  vcl  spedala  1. 
latoris  intentione  praeter  verba  legis;  idque  perlmel  a< 
cheiam;  vel  ex  quadam  affectus  moderatione,  et  animi 
nitate ,  qua  quis  non  utitur  poteslate  sua  in  poenarum 
flictione;  idque  proprium  est  clementiae:  quam  proplerea 
neca  dixit  etiam,  esse  lenitatem  animi.  Nam  qui  lems  es  , 
cile  abhorret  ab  aliis  contristandis,  ut  e  contrario  a 
ritas  in  his  esse  videtur,  qui  alios  mocrore  atlicere 

verentur.  .  .  •  n0- 

Mansuetudini  opponitur  ira  indomita.  Ira  emm  sumi  y 
test  vel  prò  simplici  permotione  animi  orla  ex  accepta  » 
juria ,  hominemque  ad  ultionem  incitante ,  vel  prò  deli  )er‘ 
appetitione  ultionis  ex  tali  permotione  orla.  Ira  priore  s 
sunec  virtus  est,  nec  vitium ,  sed  affectus  tantummodo  am 
mi ,  quem  temperare ,  et  ad  justam  mediocritatem  redigL*  ^ 
proprium  est  mansuetudinis.  Quamobrem  non  omnis  ira  a' 
liberata  peccatum  est;  immo  aliquando  fit  bona,  et  lau 
bilis ,  cum  videlicet  appetitur  vindicta  propler  vitiorum  c 
reptionem,  et  bonum  justitiae  conservandum ,  ut  ait  S. 
mas  2.  secundae  quaest.  158.  art.  1.  ad  3.  .  Cum  vero 
deliberata  justae  mediocritatis  fmes  transilit,  pula  cum 
appetii  puniri  eum,  qui  non  meruit,  vel  ultra  quam  n,c 
vel  non  secundum  legitimum  ordinem ,  vel  non  propter 
bilum  lìnem ,  qui  esse  debet  Justitiae  conservalio,  e  ^ 
pae  correctio,  sed  propler  malum  ejus,  qui  pumtur, 
ira  deliberala  fit  peccatum ,  estque  vitium  mansuetudini  I 

positum.  ,  .  .  rrU- 

Clemenliae  antera  ad  versantur  crudelitas,  et  saevitia. 
delitas  in  eo  cernilur,  qui  punii  quidem  propler  cuip 
sed  ex  quadam  asperilale  animi  modum  excedil  m  I 
niendo.  Saevilia  vero  est,  quae  in  poenis  infeien  is 
culpam  considerai  ejus,  qui  punitur ,  sed  ideo  poenam 
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ferì,  quod  ferino  quodam  habilu  videatur  homi  mini  crucia- 
libus  delectari.  Caeterum  non  absurde  stalui  possel,  Clc- 
nicnliam,  quae  non  in  aflectu  proprie,  sed  in  externa  pu- 
uiendi  aclione ,  quae  actio  alios  spectat ,  versatur ,  ad  be- 
nignitatem  polius  revocandam  esse,  atque  habendam  ve¬ 
lili  virtutem  justitiae  annexam,  non  secus  atque  libera- 
lilas ,  comilas  ec.  .  Sed  communem  partitionem  ipsi  reli- 
nuimus. 


De  Modestia,  et  Modcratione. 


Modestia  dici  potest  virlus,  qua  rum  verecundiae  qua- 
dam  specie  motus  omnes  corporis ,  oculos ,  frontem ,  oratio- 
n<;m  componimus  :  quae  virlus  nioderalio  etiam  dicitur.  Quid- 
quid  ergo  pudorem  babel  cum  moderatione  conjunctum,  ad 
modestiam  refertur;  ut  modesti  quoque  dicantur,  qui  cum 
ingenui  pudoris  significalione  honores  aut  capessunt,  aut  re- 
cunsant. 

Ilabet  porro  apta  illa  motuum  corporis  composilio  in¬ 
signe,  et  mirificum  decus,  eademque  bomini  modesto,  ut  ait 
Tullius,  claram,  et  stabilem  comparat  auctoritatem.  Et  quod 
ajebat  Plato,  virtutem,  et  sapienliam,  si  oculis  cerneretur, 
mirabiles  amores  excilaturam  sui,  id  in  modestia  piane  cer- 
nitur,  quae  virtutis  expressam  effigiem  oculis  refert.  Quid  est 
enim  virtus,  nisi  animus  omni  ex  parte  bene  affectus,  et  com- 
positus,  et  sibi  consenliens?  Cernitur  autem  animus  bene 
composilus  in  bene  composito  corporis,  et  motuum  habitu; 
qui  proinde  tantam  vim  habet,  ut  ipsosmet  vitiosos  bomines 

in  eorum  admiralionem ,  amoremque  rapiat,  qui  eo  sunt  ba- 

bitu  praediti. 

U1  autem  nil  amabilius  modestia,  ita  nil  habtu  con¬ 
trario  tam  odiosum,  quodque  magis  occulti  vitii  lurpiludi- 
nem  patefaciat.  Hinc  D.  Gregorius  Nazianzenus  ex  corpo¬ 
ris  habilu  vere  conjecit,  qui  futuri  essent  Juliani  Caesaris 
mores.  Nihil,  inquit  Invertiva  Secunda,  boni  mihi  ominari 
videbantur,  cervix  non  stata,  humeri  subsullanles,  et  ad  lu- 
dìbrium  subinde  agitati,  oculus  insolens,  et  vagus,  pedes  in- 
slabiles ,  nasus  conluineliam,  et  contemplum  spiraus,  vultus 
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lineamenta  ridicula ,  risus  pelulantes,  et  effraenati ,  nutus,. 
et  renutus  temerarii. 

De  Humilitale. 


Ilumilitas  est  \irtus,  quae  honoris  cupiditalem,  ac  pro- 
priae  excellenlie  appetitionem  cohibct,  ne  in  res  magnas,  et 
excelsas  immoderate  tendat.  Differt  a  magnanimitatc,  qu°d 
haec  potius  ad  rerum  magnarum ,  et  excelsarum  prose- 
cutionem  impellat  secundum  rectam  ralionem.  Perline!  ali" 
tem  humililas  ed  temperanliam,  quod  in  fracnanda  spiritus 
elalione  versetur.  Ilumilitati  opponilur  Superbia,  quae  dici- 
tur  a  D.  Auguslino  perversae  celsitudinis  appetitus.  Quo  i'i 
appetita  idem  ait,  superbum  perverse  imitari  Deum,  et  q°0( 
respuat  rum  sociis  aequalitatem  sub  Deo,  et  quod  ipsis,  qua 
si  Dei  loco,  antecellere ,  atque  suam  dominalioncm  imponere 
velit. 


De  Studìositate. 

Sludiositas  est  virtus  affectum,  seu  studium  cognoscend' 
juxta  rectae  rationis  normam  lemperans.  Qua  ex  definii»0' 
ne  facile  intelligitur  duo  praecipua  esse  studiositatis  mu,)C' 
ra;  unum  est  nimiam  sciendi  cupiditatem,  quae  saepe  in  g° 
nerosis,  praesertim  adolescenlibus ,  vehementior  esse  sole1* 
coercere,  aut  moderari,  ne  aut  se  immoderalius  effe  rat* 
aut  in  vana,  et  noxia  effundat:  alterum  est  torporem  eX' 
culere  ingenii,  animumque  ad  necessaria,  vel  utilia  d,sceI?' 
da  excilare.  Hinc  sludiositati  opponilur  non  solum  inerti 
laboris ,  et  pigritia,  quae  a  rerum  pulcherrimarum  studi  ^ 
mentem  avocat,  eamque  turpi  olio  non  languescere  ^ 
lum,  verum  et  hebescere  omriino  cogit;  sed  etiam 
mia,  nec  recla  sciendi  cupidilas,  quae  inanis  curiositas  (l 
citar.  .  • 

Est  aulem  animadvertendum  cum  D.  Tboma ,  studi  * 
tatem  non  versari  proprie  circa  cognitionem  veritatis, 
semper  bona  est  ex  sese ,  sed  circa  veritatis  cognosccnt 1 
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studium,  quod  cum  et  bonum,  et  malum  esse  possit,  mo¬ 
deratrice  virtule  indiget.  Fit  aulem  vitiosa  multis  ex  capiti- 
bus  ipsa  sciendi  cupidilas:  Primum  ex  quacumque  ipsi  ad- 
juncta  pravitate,  velut  ex  pravo  fiue,  queraadmodum  illis 
conlingit,  qui  e  studio  vel  turpis  lucri  materiam,  vel  super- 
biae  pabulum  quaerent.  Quam  in  rem  graviter  Augustinus 
Libro  de  moribus  Ecclesiae  :  Sunt ,  inquit ,  qui  desertis  vir- 
tutibus ,  et  nescìentes  quid  sit  Deus ,  et  quanta  majestas  scin¬ 
der  codem  modo  mancntis  naturae ,  magnum  aliquid  se  agere 
pulant ,  si  universam  istam  corpons  molem ,  quam  mundum 
nuncupamus ,  curiosissime ,  intensissimeque  perquirant.  Unde 
eliam  tanta  superbia  gignitur ,  ut  in  ipso  coelo ,  de .  quo 
saepe  disputant ,  sibimet  habilare  videanlur.  Nec  minori 
sunt  in  culpa  qui  obscenis  lectionibus  indulgente  in  ip¬ 
so  studio  corruplelarum  illecebras  quaerunt;  quorum  videtur 
amentia  non  minus  deploranda ,  quam  casliganda  temera¬ 
ri  tas. 

Deinde  multis  modis  vitiosum  fieri  studium  ex  ipsamet 
studii  inordinatione  animadverlit  S.  Thomas:  uno  modo;  si 
quis  liberalis  cujusque  arlis,  aut  scientiae  suavitale  ita  se 
deli  ni  ri  patiatur,  ut  a  necessariis  studiis  retrabatur,  qualia 
sunt  quae  conditioni,  statui,  et  officio  cujusque  conveniunt. 
Quam  in  rem  D.  Hieronymus  acriter  in  eos  invehitur  Sa- 
cerdotes,  qui  dimissis  Evangeliis  toti  sunt  in  comoediis  le- 
gendis,  et  amatoriis  bucolicorum  versuum  verbis  ediscendis. 
Dine  generatim  culpa  minime  vacant  qui  olio  etiam  abun- 
dantes  in  res  nec  necessarias,  nec  utiles,  multum  temporis, 
et  operae  impendunt.  Egregie  Seneca,  Lib.  de  Brevitate  vi- 
lac.  De  illis,  inquit,  nemo  dubitabit,  quin  operose  nihil  agant, 
qui  in  literarum  inutilium  studiis  detinentur :  quae  jam  apud 
ftomanos  quoque  magna  manus  est.  Graecorum  iste  mot  bus 
fuit,  quaerere  quem  numerum  remigum  Llysscs  habuisset.  .  .  . 
Alia  deinceps  hujus  notae  :  quae  sive  conlineas ,  nihil  tacitata 
conscientiam  juvant  ;  sive  proferas ,  non  doclior  videberis ,  sed 
Kolestior.  Non  immerito  proplerea  censentur  in  Sapientum 
v,rorum  reprehensionem  incidisse  litterati  homines  non  pau- 
CL  magni  ceteroquin  nominis,  quos  in  celebrandis  laudibus 
Pulicis,  asini,  luti,  aliisque  hujusmodi  frivolis  rebus  ampli- 
ficandis,  eloquentiae  suae  vires  exerere  non  puduit.  Altero 
Ol<>do  vitiosum  fit  studium,  cum  ad  quidvis  perdiscendum 
alìq  uis  mediis  utitur  illicitis ,  veluti  superstiliosis  artibus. 
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Terlio  modo  fit  vitiosum  sludium,  cum  in  rcrum  crcatarum 
cognitione  homo  ita  haeret,  ut  liane  ad  Dei,  rerumque  di- 
vinarum,  et  ad  aeternam  salutem  pertinentium  cognitioncni 
referre  minime  studeat.  Namque,  ut  ait  Augustinus  Lib.  de 
vera  Religione ,  in  considera tione  Crealurarum  non  est  vana, 
et  peritura  curiositas  exerccnda,  sed  gradus  ad  immortala , 
et  semper  manentia  faeiendus.  Quarto  denique,  si  quis  ad 
ea  sludium,  et  animum  adjungat,  quae  humani,  vel  propri 
ingenii  vires,  et  captum  superant;  quo  fit ,  ut  homo  tacile 
in  perniciosos  errores  labatur.  Quare  sapienter  monet  Ec- 
clesiasticus  :  altiora  te  ne  quaesieris. 

Quod  vero  attinet  ad  illam  socordiam,  et  negligentiam, 
quae  diecendi  laborem  refugit,  meminerint  adolescentes ,  gra¬ 
vi  se  illos  culpa  obstringere,  qui  a  parentibus  ad  studia  ac¬ 
cademica  missi  terunt  in  aleis,  ludis,  nugis,  aetatem  studiò 
aptissimam.  Primo  enim  sine  vitio  esse  nequil  ipsa  jactura 
lemporis,  cujus  unius  honesta  avaritia  est,  ut  pulchre  dorè 
Seneca.  Deinde  ingeniura  sibi  a  Deo  datum  velut  agrum  a 
excolendum ,  negligunt  prorsus ,  e  quo  tamen  fructus  pr°' 
ferre  deberent,  non  sibi  solum ,  sed  etiam  Reipublicae  sa- 
lutares.  Tertio,  spem  fallunt  parentum  ,  qui  magnos  qua0' 
doque  sumplus  cum  suo  incommodo  impendunt  in  eoru 
inslitutionem.  Quarto,  cum  ex  adolescenlibus,  qui  stuoli 
operam  navant,  alii  quidem  olim  Sacerdoliis  praeerunt,  ali' 
Magislralus  gerent,  alii  caussas  agent,  facient  alii  medici- 
nam ,  aut  munus  quodvis  aliud  obibunt  ;  si  quid  ipsis 
officiorum  ignoratione  errare  contingerit,  profecto  ignorati0 
eju smodi  nunquam  errata  eorum  excusare  poterit,  UM)0.^ 
cui  caussam  ipsi  negligentia  sua  dederunt.  Quocirca  maxi^ 
me  cavendum  est,  ne  quid  unquam  admiltamus,  cujus 
turum  est,  ut  certo  aliquando  nos  poeniteat,  et  inutili0^ 
poeniteat;  nec  enim  ullo  tempore  est  reparabilis  ipsa  le»11 
poris  jactura. 


De  Eutrapelia. 


Jucundissima  sane  est  haec  virlus,  quae  tota  in  a,n0.^ 
nitate  versatur,  quae  vitae  humanae  oblectamenlurn  quae1'^ 
quae  jocos ,  ac  ludos ,  quibus  hominum  consociatio  intei 
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suavior  efficilur,  temperai,  iisdemque  honeslate  decus,  el 
festivitatem  conciliai.  Ex  facili  quadani ,  et  eleganti  sermo- 
nis  copia,  el  flexibililate  ductum  est  hoc  Eulrapeliae  nomen, 
quam  propterea  non  immerilo  urbanitatem  aliqui  latine  di- 
cunt.  Hujus  virtutis  fundamcntum,  et  origo  sumitur  ex  hu- 
manae,  civilisque  vitae  conditione,  quae  lalis  est,  ut  quie¬ 
te  interdiim,  et  relaxatione  opus  habeat:  quippe  animus 
gravibus,  ac  seriis  in  rebus  diutius  occupatus,  ita  quando- 
que  defatigatur,  ut  languescat,  atque  defìciat.  Quamobrem 
relaxare  animum  decel  aliquando,  ipsique  requiem,  et  in- 
lermissionem  concedere,  ut  ad  majora  vitae  ofticia  prom- 
plior ,  alacrior,  atque  valenlior  itcrum  accedat.  Quies  porro 
animi ,  ait  D.  Thomas ,  in  delectatione  est  posila.  Nihil  por¬ 
ro  aptius  ad  hilarandum  animum,  cumdemque  cum  aliqua 
jucunditale  relaxandum,  quam  liberalis  joci,  ludive  festivi- 
tas.  Cum  autcm  facile  sit  in  jocis,  ac  ludis  reclae  rationis 
limites  praetergredi ,  profeclo  aliqua  virtus  requiritur,  quae 
niodum  iisdcm,  qui  decet,  adhibeal;  haec  aulein  dicilur  Eu- 
trapclia. 

Tres  porro  praecipuae  sunt  in  jocis,  et  ludis  cautiones 
habendae:  primo  ne  quid  ipsis  turpe  admisceatur;  pruden- 
ler  propterea  Tullius  lib.  1.  de  Officns  cap.  29.  duplex  di¬ 
stingui!  jocandi  genus:  unum  illiberale ,  petulans ,  flagiliosum , 
obsccnum ;  alterimi  elcgansy  urbarnm ,  ingcniosum ,  facetum. 
Altera  caulio  est,  ut  non  solum  vacet  omni  turpitudine,  sed 
etiam  aliquid  semper  eluceat  inhaerentis  in  animo  gravita¬ 
ti,  et  probitatis,  cujus  profecto  speciem  nunquam  penilus 
e\uere  debemus.  Qua  de  re  exlal  ibidem  praeceptum  Tullii: 
ìpsumque  genus  jocandi  non  profusum,  nec  immodestum , 
sed  ingenuum,  et  facetum  esse  debet;  ut  cnim  pueris  non 
°mnern  ludendi  Jicenliam  damus,  sed  eam,  quae  ab  hone- 
sbs  aclionibus  non  sii  aliena,  sic  in  ipso  joco  aliquod  pro- 
M  ingenii  lumen  eluceat.  Tertia  est,  ut  sit  personae,  tem- 
P°ri ,  et  loco  congruens.  Nam  diversis  personis  prò  diversa 
non  solum  aetatis,  dignitalis,  muuerum,  sed  etiam  indolis, 
ingenii  ratione  diversa  quoque  convenit  jocandi  ratio, 
pno  verbo  fugienda  est  in  humanae  vitae  consuetudine  tam 
,nepta  scurrilitas,  quae  taedium  alTert,  vilemque  animum 
°steudil,  quam  importuna  severitas,  quae  superbiam  sapiat. 
^utrapeliam  porro,  quatenus  solum  conlinel  modcralam  pro¬ 
ibii  animi  relaxalionem ,  sed  eo  etiam  refertur,  ut  jucundos 

r.  in.  128 


1018  PHTLOSOPHIAE  MORALIS 

nos  faciat  in  aliorum ,  quibuscum  vivimus,  soeietate,  Pa  e 
magnani  habere  cum  affabilitate,  seu  comitale  affimlatem. 


De  Ornatu ,  et  Simplicitate. 


Temperantiae  est  omnia,  quae  ad  humanae  vilae  cul¬ 
limi  pertinent,  ila  moderari,  ut  in  omnibus  boncstatis.de- 
cus  eluceat.  Inter  haec  ornatus  locum  babet;  in  eo  quippc 
homines  a  moderatione  saepe  deficiunt;  aliquos  emm  aspi 
cias  vesti  tu  obsoletiore,  corpore  inculto,  et  horrido,  q 
aspectu,  et  oculis  denunciare  videantur  barbarae  natu 
immanitalem  ,  non  mores  humanitale  cultos,  ac  temperato*, 
alios  vero  videas  ita  nitidos,  et  comptos,  ut  digmtatis 
turae  obliti  turpem  animi  mollitiem  debcatiore  luxu  dii 
lem  preseferre  videantur.  .  nlia 

Moderatio  itaque  est  in  ornatu ,  et  cullu  adhibenda .  q 
in  re  cum  proclivius  sit  excessu,  quam  defeclu  peccare, 
vendum,  ut  sapienter  monet  D.  Thomas,  ne  nitidiorem  c 
tum  affectemus,  quam  ferat  dignitatis,  aut  status  condl  ’ 
quod  qui  faciunt,  superbiam  suam  promunl;  nec  eam,  qua 
ambiunt  ex  aliis,  reverentiam,  et  admirationem  consequu" 
tur;  deinde  ne  exquisitas,  et  effoeminatas  in  cullu  dolici- 
consectemur  ;  tandem  ne  temporis  nimium ,  ac  diligenliae 
id  conferamus ,  quod  ad  corporis  ornatum ,  cullumque  P® 
linei.  Quam  ad  rem  adhibenda  est  simplicilas,  quae  1 
rebus  omnibus  inquirendis,  et  concinnandis  modum  imp° 
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DISPUTATIO  V. 


DE  HUMAN1S  AFFECTIBUS,  EORUMQUE  USU  AD  MUNIA, 
ET  OFFICIA  VITAE. 


CAPUT  I. 


De  Ajfectibus  gencratim. 


Humanas  affectiones,  de  quibus  hoc  loco  agendum  su- 
scipimus,  Philosophi  vulgo  passiones  dicunt:  qua  in  re  vi- 
denlur  graeci  vocabuli  vim  magis ,  quara  latini  sermonis 
cleganliam  retinere  voluisse.  Cicero  aptissime  dixit  motus , 
et  permotiones  animi;  Stoici  perlurbationes;  cum  enira  nul- 
lam  ejusmodi  permotionem  vitio  vacare  vellent,  vitium  in 
ipso  etiam  nomine  apparere  voluerunt,  sed  immerito,  ut 
suo  loco  demonstravimus. 

Passio  vulgo  definitur  a  Philosophis  motus  appetitus  sen- 
lientis  ex  apprehensione  boni,  vel  mali  cum  aliqua  muta¬ 
bone  non  naturali  corporis.  Primo  enim  movetur ,  seu  pel— 
litui*  animus  objecta  boni  vel  mali  specie;  mox  excitatur 
vchementius  sentiens  appetitus  ad  ejus  boni  prosecutionem , 
vel  mali  fugam.  Tandem  propter  animi,  corporisque  nexum 
oritur  in  toto  statu  corporis  extraordinaria  quaedam  immu- 
tatio.  Cor  plus  justo,  vel  conlrahitur,  vel  dilatatur;  fervere 
bilerdum  sanguis  in  venis,  rigere  interdum  videtur.  Perspi¬ 
cue  se  produnt  immutationes  ejusmodi  in  iis,  quos  videmus 
’uflammatos,  ac  piane  furentcs,  aut  exanimatos  timore,  pai- 


1020  PHILOSOPIHAE  MORAL1S 

lentes,  tolisque  arlubus  contremiscenles ,  aul  gestientes  lat  . 
lilia,  aut  confectos  aegritudine. 

Hinc  proclive  est  colligere,  in  omni  ejusmodi  permotio 
ne  multa  intervenire,  quorum  ad  corpus  alia  perlinent,  a 
ad  animum.  Certum  est,  ea  veteres  Philosophos  non  satis 
apte  distinxisse,  qui  aut  sensum  quemdam  tribuebant  corpo- 
ri,  aut  multas  fingebant  animae  parles.  Rationalcm  enim 
animae  partem,  quam  mentem ,  vel  rationem  dixcre,  distin- 
guebant  ab  alia  parte  rationis  experle:  et  rationalcm  qul' 
dem  in  capite  tamquam  in  arce  locabant;  rationis  aulcm 
expertem  non  unam  tantum  staluebant,  scd  in  cupidilatem, 
et  iram  dispescebant:  quibus  alias  in  corpore  sedes  prò  W- 
bitu  quaerebant.  Nam  Plato  iracundiae  praecordia,  cupidi® 
locum  prope  diapbragma  designavit.  Apulejus  irascentiam  * 
corde,  cupidinem  in  abdomine.  Alii  pavorem  in  corde,  ira- 
cundiam  in  jecore,  laetitiam  in  splene  constilucbant  :  ql,a 
omnia  vana  sunt,  et  commentitia.  ...  . 

Cartesius  videtur  omnium  primus  rite  distinxisse  m 
functiones  animi,  et  corporis:  quam  in  rem  hanc  etiam  a 
hibuit  regulam  facilem  perinde  ac  perspicuam ,  ut  °m 
quod  experimur  esse  in  nobis,  et  quod  vidcmus  etiam  P® 
se  inesse  corporibus  piane  inanimis,  id  soli  corpori  nos 
tribuendum  sii:  contea,  id  orane,  quod  nobis  inesl,  et 
nullo  modo  concipimus  posse  alieni  corpori  convenire,  1 
animo  nostro  tribuamus.  , 

Nexum  autem  inter  animum,  et  corpus  sic  explical, 
impressiones,  quae  fiuotv  ab  objectis  externis  in  organa  se  ' 
suum ,  delatae  ad  partem  cerebri  principem  (quam  falsa, 
cet  verisimili,  ratione  ductus  putavit  esse  glandulam  V'°c 
lem)  nervorum  ope,  qui  omnes  e  cerebro  prodeuntes  in 
tum  deinde  corpus  perlinent,  consentaneas  quasdam  ill,s  1  _ 

pressionibus  notiones ,  perceptiones ,  sensationesvc  cxci  e 
et  conira  cogilationes,  voluntatesque ,  ac  nulus  animi,  P 
pler  eamdem  naturalem  legem  a  Deo  inslitulam  inter  ® 
munì  et  corpus ,  prnducant  consentaneam  'mPress'on?nliepS 
ea  parte  principali  cerebri;  quae  impressio  varios  e,Dnjrj, 
ciet  molus  in  corpore.  Hanc  in  rem  utilur  Carthesius  sp 
tuum  animalium  ope,  sive  fluidi  cujusdam  raP,),,]ss,mJi(r!l,.c 
nervos  excurrenlis.  Et  quamquam  spiritus  ammalcs  n  n< 
nonnulli  voluerint,  certum  est  tamen  aiiquid  esse  at 
dum  iis  prorsus  aequivalens;  quo  posilo,  in  id  ians 
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nullo  negotio  poterunl  explicationes  Carlhesii,  ex  theoria  spì- 
riluum  animalium  deprompiae. 

Hinc  porro  concludi!  Carthesius ,  affectuum  sedem  neque 
in  corde,  neque  in  praccordiis,  aut  jecore,  aul  splene  col¬ 
locari  posse;  siquidem  omnes  affectus  ad  animum  pertinent, 
nec  potest  in  animo  ullus  affectus  excitari ,  nisi  objeclorum 
iinpressio  deferatur  ad  partem  cerebri  praecipuam.  Hinc 
etiam  concludit,  non  esse  animum  in  multas  partes,  qua- 
rum  una  superior ,  altera  inferior ,  quae  deinceps  multiplex 
ef  fida  tur ,  partiendum  :  unam  esse  tantum  in  unoquoque  ho- 
mine  animam,  eamdemque  piane  individuam;  conflictum 
porro,  qui  intelligitur  inter  partem  superiorem ,  et  partem 
inferiorem  animae,  sine  ulla  inducta  inter  utramque  divi¬ 
sione,  luculenler  explicari  posse  :  hac  ratione  nimirum ,  quod 
externorum  objcctorum  in  organa  sensuum  appulsu,  vel 
ipsa  etiam  medianica  corporis  dispositione ,  vebementes  im- 
pressiones  excipial  pars  cerebri  principalis ,  quas  in  animo 
continuo  consequuntur  affectiones  quaedam  ,  et  perceptiones , 
quae  ipsura  animum  excitant  ad  cupiditatem  alicujus  rei, 
quam  ipse  volunlate  sua,  et  consilio  refugit.  Quo  fit,  ut 
ejusmodi  sensationibus ,  ac  perceptionibus  meleste  afficiatur, 
et  cum  non  possit  continuo  illas  expellere ,  aut  impedire  ne 
occurrant,  iisdem  obsistere  tenelur. 

Hatio  vero,  cur  non  possit  animus  momento  temporis 
passiones  aul  mutare ,  aut  sedare ,  ex  eo  pendei ,  quod , 
quemadmodum  dictum  est,  vebementi  commotione  cordis , 
sanguinis,  ac  spiriluum  animalium  excitentur  illae ,  vigeant, 
confirmenturque  ita,  ut,  donec  cesset  haec  commotio,  prae- 
senles  cogitationi  nostrae  maneant  eodem  modo,  quo  obje- 
cta  sensibilia  illi  praesentia  sunt,  dum  agunt  in  organa 
sensuum.  Et  quemadmodum  animus,  inquit  Carthesius,  cum 
valde  attentus  est  alteri  cuidam  rei ,  potest  se  cohibere  ab 
audiendo  parvo  strepitu,  ant  parvo  dolore  senliendo;  sed 
non  potest  pari  ratione  efficere,  quin  audiat  tonitrua,  vel 
sentiat  ignem,  qui  comburit  manum;  sic  facile  potest  com¬ 
primere  minores  passiones,  sed  non  vehemenliores ,  vel 
ferliores,  nisi  postquam  commotio  sanguinis,  ac  spirituum 
sedata  fuerit.  ld  tamen,  quod  volunlas  facere  potest,  etiam 
ea  vigente  commotione ,  est  non  consentire  illius  alfectibus , 
et  cohibere  plurimos  ex  molibus,  ad  quos  disponil  corpus, 
ex.  gr.  si  ira  officiai,  ut  manus  erigatur  ad  percutiendum , 
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voluntas  eara  continere  potest  ;  si  metus  incitet  crura  ad. 
fuga  ni  capessaodam,  sistere  illam  voluntas  potest,  et  sic  de 
caeteris.  Potest  praeterea ,  immo  debet  animus  omnem  suam 
vim  intendere ,  ut  ad  alias ,  maximeque  diversas  cogitationcs 
lolum  se  convertat,  ut  hisque  attentionem  suam  piane  defi- 
gat.  Sic  enim  novis  succedenlibus  cogitationibus,  languere 
incipiet  passionis  impelus,  ac  tandem  desinet. 

Ex  ejusmodi  conflictu,  rursus  ait  Carthesius ,  quisque 
potest  cognoscere  animi  sui  robur ,  vel  infirmitatem.  Nani 
quorum  voluntas  facilius  potest  afifectuum  permoliones  ^  com¬ 
primere,  illi  procul  dubio  sunt  fortiore  animo  praediti.  Sed 
nonnulli  sunt,  qui  nunquam  vires  suas  explorant ,  quod 
nunquam  pugnare  faciant  voluntatem  suis  propriis  armis . 
sed  armis  polius  aliarum  passionum  ,  quibus  utuntur  ad  re- 
sistendum  quibusdam  aliis.  Arma  autem  voluntatis  propria 
dicuntur  judicia  recta,  et  firma  de  boni,  et  mali  ratione. 
secundum  quae  decernit  vitae  acliones  dirigere,  llli  porro 

animi  sunt  infimissimi ,  qui  nulla  ejusmodi  sequunlur  fir¬ 
ma,  et  constituta  judicia,  sed  traili  se  patiuntur,  ac  duci 
praesentibus  affectibus  :  qui  affectus  cum  saepe  sibi  sint  con- 
irarii ,  animum  in  contrarias  etiam  partes  estrahunt. 
cum  metus  repraesentat  mortem  in  summum  malum ,  f 
quod  non  potest  vitari  nisi  fuga,  si  eo  tempore  ex  afia 
parte  arabitio  repraesentet  infamiam  hujus  fugae  ut  malum 
pejus  morte,  ii  duo  aflectus  varie  voluntatem  exagitanj; 
quae  obtemperans  modo  buie ,  modo  illi ,  perpetuo  ipsa  si  ^ 
repugnat,  ipseque  animus  miserrima  veluti  servilute  quadam 
opprimi  tur. 

CAPUT  li. 


De  Affectmm  partitionc. 

Non  ex  ipsa  objectorum  diversilate ,  quae  boni ,  ' 
mali  speciem  praeseferunt ,  sed  ex  ipsa  polius  diversa  sp 
eie,  vel  ratione  boni,  et  mali,  quae  in  diversis  °bjec  ts 
se  prodi! ,  affectuum ,  et  passionum  distinclionem  repe  en 
esse  dixerunt  Philosophi.  Etenim  infinita  sunt  objeca,  q 
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boni,  ve]  mali  speciem  possunt  inducere;  ratio  vero,  pro- 
pter  quam  boni,  vel  mali  speciem  liabent,  certis  finibus 
contineri  polest ,  ut  ad  eam  rationem  propterea  passionum 
ordo,  et  distinctio  commode  revocari  queat. 

Veleres  in  bono,  et  malo  duo  spectarunt  in  primis; 
simplicem  ipsam  boni,  et  mali  rationem;  tum  rationem  bo¬ 
ni,  et  mali  ardui.  Appetitum  porro  senlienlem ,  prout  ip¬ 
sam  speclat  simplicem  boni,  vel  mali  rationem,  dixere  ap¬ 
petitum  concupiscentem  ;  proul  vero  speclat  bonum ,  et  ma- 
lum ,  quatenus  arduurn  ,  irascentem  appellaverunt.  Hanc  di- 
slinctionem  non  salis  apte  oppugnasse  Carthesius  videlur , 
quoniam  ,  inquii ,  in  anima  nullam  agnosco  dislinctionem 
partium.  Id  vero  mihi  videtur  nihil  aliud  significare ,  quam 
quod  habcat  duas  facultates:  unam  concupiscendi,  alteram 
irascendi.  Sed  cum  simililer  habcat  facultates  admirandi , 
amandi,  sperandi,  metuendi,  atque  sic  in  se  recipiendi  sin- 
gulos  aflectus ,  aul  ea  agendi ,  ad  quae  hi  aflectus  eam  im- 
pellunt ,  non  video ,  cur  voluerint  eos  omnes  referre  ad  con- 
cupiscenliam  ,  et  iram.  Al  vero  Carthesius  ipse  non  difille— 
tur,  ex  diversa  ratione  boni,  et  mali  repetendam  esse  po- 
tissimum  aflectuum  ,  ac  passionum  diversitatem.  Nihil  igitur 
obstal,  quominus  potuerint  veleres  in  omni  bono,  et  malo 
spedare  vel  simpliciler  ipsam  rationem  boni,  et  mali,  vel 
adjunctam  praeterea  condilionem  boni ,  et  mali  ardui  ;  ex 
oaque  generali  distinclione  duos  ilcm  generales  afiectus  di¬ 
stinguere,  ad  quos  deinde  reliquos  peculiares  aflectus,  ac 
passiones  refcrrent. 

Hinc  undecim  praecipuas  passiones  elicere  studuerunt 
veteres,  quarum  sex  ad  appetitum  concupiscentem;  quinque 
ad  irascentem  perlinerent.  Sex  priores  sunl  :  amor ,  deside- 
num ,  et  gaudium,  quae  circa  bonum;  tum  odium,  fuga, 
et  tristi tia ,  quae  circa  malum  simpliciler  versantur.  Objecta 
fluippe  specie  rei  bonae  primum  excilalur  in  appetilu  con¬ 
cupiscente  amor  illius;  sccundo,  si  bonum  illud,  quod  amo- 
rem  sui  excilavit,  sit  absens,  exsurgit  desiderium  ejusdem; 
terlio  si  sit  praesens,  eoque  fruamur,  efficitur  gaudium, 
sive  delcctatio.  Simililer  oblata  re  mala  oritur  statini  in 
aPpelitu  concupiscente  odium ,  quod  est  amori  contrarium  ; 
lum  si  malum  abest ,  oritur  fuga  desiderio  contraria  ;  si  ve- 
r°  instai  malum,  praesensque  sentialur,  fit  tristi  tia,  seu  do- 
,0**  oppositus  delectationi,  et  gaudio.  Passiones  autem,  quae 
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versaDtur  circa  bonum,  et  malum,  ut  arduum,  sunt:  spes, 
quae  oritur  ex  consideratione  boni  ardui,  quod  oblinere, 
aut  mali,  quod  vilare  nos  posse  judicamus;  despera tio^ 
quae  oritur  ex  consideratione  boni ,  quod  consequi,  aut  ma¬ 
li  quod  fugere  minime  posse  nos  exislimamus ;  audacia, 
quae  in  aggrediendo  vel  bono,  quod  ad  acquirendum  ditti- 
Cile,  vel  malo,  quod  ilem  difficile  judicatur  ad  repellen- 
dum,  insurgil;  timor,  qui  oritur  ex  consideratione  mali, 
quod  aggredì  non  audemus,  sed  solum  refugimus,  atque 
formidamus  ;  ira  denique ,  qua  exardescit  animus  ad  malum 
praesens  depellendum ,  sumendamque  vindictam. 

Circa  bonum  praesens  ira,  ut  palei,  nullo  modo  loculi 
habere  potest.  Siquidem  bonum  praesens  non  amplius  reti- 
net  rationem  ardui;  quare  ex  opinione  praesentis  boni  m°- 
veri  tantum  potest  concupiscens  appetitus  gaudio,  ac  deic- 

ctatione.  .  , 

Praeter  illas,  quas  Peripatetici  praecipuas,  ac  veiui 
simplices  passiones  constituunt,  innumerabiles  alias  recense- 
ri  posse  non  diffitentur;  velut  mixtas  ex  illis  primis  et  qua- 
rum  plerisque  adhuc  nomina  desunt  propria,  quibus  expii' 
mantur.  Inter  mixtas  recensent  potissimum  zelolypiam, 
mulationem  ,  admirationem  ,  indignationem  ,  invidentiam  , 
commiserationem ,  pudorem,  impudentiam,  poenitenliam,  c 
Verum  luculentius  videtur  Carlhesius  haec  omnia  distinxis- 
se,  qui  sex  tantum  primitivas  passiones  consliluil;  nimiru^| 
admirationem ,  amorem ,  odium  ,  cupiditatem  ,  laetitiam ,  . 

moerorem,  seu  trislitiam;  reliquas  aulem  aut  haru»\ve,lj5 
species  quasdam  esse,  aut  ex  iis  componi.  De  his  smg 
proponenda  sunt  praecipua  Cartbesii  dogmala. 


CAPUT  IH. 


De  Admiratione ,  el  passionibus  sub  ca  contenlis . 


Quum  primum  occurrit  nobis  objectum  aliquod  *os 
lum ,  et  novum ,  aut  valde  diflferens  ab  eo ,  quod  anle.a 
veramus ,  vel  pulaliamus  esse  debere ,  id  efficit ,  ut  olije  • 
illud  admiremur ,  eoque  percellamur.  Et  quia  con  n'p 
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isiud  potest  antea  quam  appareat ,  utrum  objectum  illud  sit 
nobis  conveniens,  nec  ne,  sive  utrum  sit  bonum ,  an  raa- 
lum;  non  immerito  statuit  Carthesius,  admirationem  pri- 
mam  esse  passionum  omnium ,  utpote  quae  ex  natura  sua 
ipsum  praecedat  amorem ,  et  odium.  Ilinc  non  videtur  salis 
aple  a  Peripaleticis  admiratio  inter  passiones  mixtas  recen¬ 
sori  ,  cujus  etiam  nonnulli  hanc  afferunt  minime  congruen- 
tem  definitionem ,  ut  sit  passio  mixta  ex  amore  alicujus 
operis,  et  desperatione  idem  praestandi.  Neque  enim  admi¬ 
ratio  semper  est  alicujus  operis,  et  saepe  admiramur  opus, 
cujus  faciendi  amore  minime  tenemur;  nec  semper  despe- 
ramus  ea  praestare  nos  posse,  quae  admiramur.  Palet  au- 
lem,  admirationem  nullum  habere  posse  aftectum  sibi  con- 
trarium.  Nani  si  quod  se  nobis  offert  objectum,  nihil  ha- 
beat  insoliti,  nullo  pacto  nos  ejus  species  commovet,  nec 
ullum  in  nobis  affectum  excitat. 

Hinc  recte  est  admiratio  a  Carthesio  definita  subitanea 
animi  occupatio,  quae  ferlur  in  considerationem  altentam 
objectorum ,  quae  ipsi  videnlur  rara ,  et  extraordinai  ia.  Non 
babet  fere  admiratio  adjunctam  corpoream  mulationem  aliam, 
praeter  vehemenliorem  quemdam  spirituum  animalium  con- 
cursum,  quorum  opera  ex  nexu  animae  et  corporis  necesaria 
est  ad  magnani  altentionem  eflìciendam,  augendam,  retinen- 
dam.  Quum  enim  in  nuda,  et  simplici  admiralione  res  spe- 
ctcntur,  prout  in  se  ipsis  sunt,  non  prout  ad  nos  referuntur, 
nihil  erat  caussae,  cur  fieret  magna  in  corde,  et  sanguine 
agitatio,  quae  in  passionibus  eo  special,  ut  promple,  et 
naviter  animai  erga  objecta  exlerna  se  comparct  ad  ea  pro- 
sequenda ,  vel  fugienda.  Hinc  Malebrancbius  imperfectam  pas¬ 
sionerò  admirationem  dixit. 

Quum  aulem  admiratio  allentimi  magnopere  animum 
efficiat ,  nulla  est  dubitatio ,  quin  magno  baec  usui  esse  pos- 
sit;  ut  sci licct  res  acriore  animo  intueamur,  clariores,  ac 
distinctiores  earum  notiones  nobis  comparemus,  easdemque 
nltius  in  memoria  defigamus.  Cavcndum  tamcn,  ne  admira- 
lioni  nimium  tribuamus ,  quae ,  si  sibi  permittitur ,  animum 
facile  totum  detinebit  in  studiis,  quae  magnum  quiddam  por- 
[endunt,  ceterum  piena  sunt  inanitalis,  et  stultiae.  Quare  in 
fa  enitendum  ;  ut  optimis  rebus  ex  consilio  potius ,  et  vo- 
fantate,  quam  ex  admiralione  atlentio  concilietur.  fili  viden- 
far  aulem  esse  in  admirationem  propensiores,  qui  sunt  medio- 
T.  UJ.  129 
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cri  inferno  prsedili.  Nani  licbeles,  et  slolidi  homines  nil  fere, 
admiranlur  propler  slolidilalcm  ;  qui  vero  sunt  praeslanti  i»- 
ironio ,  ac  doclrina  praedili,  bis  nil  ul  plurimum  occurri  . 
quod  ipsorum  ingenii,  et  animi  magniludinem  superet,  eosqm 
propterea  commovere  queat. 

Jam  quae  passiones  oriantur  ex  admirationc,  pcrviden- 
dum.  Primum  admiralioni  juncta  est  existimatio,  vel  cou- 
lemptus,  prout  vel  magniludinem  objecli,  vel  parvi tatem  ad- 
miremur.  Possumus  autem  vel  nos  ipsos,  vel  alios  homines 
magni  facere ,  itemque  contemnere.  Ex  bona  nostri  exisli- 
matione  orilur  affectus,  vel  magnanimitatis ,  vel  superbiate 
qui  affectus  in  virtutem,  vel  vilium  transitasi  voluntatis 
consensus  accesserit ,  ut  ante  notavimus.  Quod  idem  vaici  a 
reliquis  affectibus.  Ex  contraria  vero  sui  exlimalionc  nasci- 
lur  affectus  aut  humilitatis ,  aut  abjeclionis.  Rursus ,  quum 
aliquem  magni  facimus ,  quem  ut  liberam  caussam  spcc  a 
mus  :  ex  ea  existimatione  prodit  veneralo ,  ex  contraria  (  es 
pectus.  Liquet  porro,  eam  sui  existimationem  rectam , 
juslam  esse  oportere*  ea  qua  oriuntur  laudabiles  affectus  cun 
magnanimitatis ,  tum  etiam  humilitatis  ;  ex  iisque  adeo  rebus 
conceptam ,  quas  magni ,  aut  parvi  facere  unusquisque  m  5 
ipso  iure  ac  merito  possit:  contra  autem  vitiosos  superbie, 
abjectionisque  affectus  ex  falsa ,  et  iniqua  sui  existimatione 
prodire.  Quod  quidem  Carthesius  in  liunc  modum  expbcal* 
quoniam,  inquit,  ex  sapientiae  partibus  haec  una,  c 
praecipua  est,  nosse  quomodo,  et  qua  de  caussa  qu,s<jj! 
se  exislimare,  et  despicere  debeat,  unum  dumtaxat  in  non» 
observo  quod,  justam  caussam  nobis  possit  suppedi® 
nosmetipsos  existimandi;  nempe  legitimum  usura  bbe 
nostri  ajbitrii  ;  et  imperium ,  quod  in  nostras  voluntates  exc 
cemus.  Sic  credo,  veram  magnanimitatem,  quae  eflicit. 
homo  se  existimet  quantum  potest  legitime,  in  co  con5,s.te^  ’ 

partim  quod  novit  nihil  revera  suum  esse ,  exccpta  hac  line  ^ 

dispositione  suarum  voluntatum  ,  nec  cur  debeat  laudari  ♦  ^ 

vituperari ,  nisi  quod  illa  bene,  vel  male  utitur;  partim  <IU 
sentiat  in  se  ipso  firmum ,  et  constans  proposilum  ea  ^ 
utendi ,  idest  nunquam  carendi  voluntate  suscipi»  ndi ,  et  e. 
quendi  omnia ,  quaee  judicaverit  esse  meliora  ;  quod  est 
fecte  sequi  virtutem.  Notandum  porro ,  Carthesium  p  ’j 
tantum  hoc  loco  agere  de  virtute,  deque  bono  usu 
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ri  arbitrii ,  ncc  propterea  divinati  grctiae  nelessilatcra  exclu- 
dere. 

Ex  liac  generosa  piane  animi  afleclione  sequilur ,  ut  qui 
ea  sunt  praediti ,  alieni  sint  prorsus  ab  aliis  hominibus  de- 
spicieudis.  Magni  quippe  se  aestimant  non  propter  vires,  et 
ingeniurn;  non  propter  opes,  et  polenliam  ;  non  propter  fa- 
mani  ,  et  illustrem  gratiam;  sed  propter  rectum  in  suos  ac- 
tus  imperium  ;  firmumque  propositum  suis  bene  facultatibus 
utendi.  Quod  cum  ab  unoquoque  pendeat ,  idem  propterea  de 
unoquogue  facile  existimant.  Et  si  quando  contingit,  ut  alio- 
rum  errala ,  culpasque  videant ,  propensiores  sunt  ad  excu- 
sandum ,  quam  ad  carpendum ,  putantque  eos  ignoralione 
potius .  quam  prava  voluntale  peccasse.  Et  quemadmoduni 
non  pulant  se  illis  multum  inferiores ,  quos  videat  ingenio , 
doclrina ,  opibus ,  gloria  sibi  praestare;  ita  noe  vicissim  se 
multo  superiores  iis  putant,  quibus  in  ejusmodi  rebus  an- 
lecellunl.  Ilabent  adjunctam  quoque  bonestam  humilitatem , 
qua  fìt,  ut  non  sibi  ultro  blandiantur,  naturae  infirmitatem 
agnoscant,  nec  errata,  sive  in  quae  jam  inciderint,  sive  in 
quae  proclives  se  esse  sentiunt,  ut  queanl  incidere.  Nihil  ila 
que  modestius  generosa  illa  magnanimitatis  affectione  in  qua 
«d  etiam  evenit,  ut,  cum  generosa  indole  praediti  liomines 
nil  majus  suspicianl,*quam  de  aliis  hominibus  bene  mereri , 
et  propter  societatis  utilitatem  propria  commoda  spernere,  quo 
quisque  est  generosior,  eosit  etiam  humanior,  atque  in  unura- 
quemque  officiosior. 

Qui  vero  magni  se  faciunt  quacumque  alia  de  caussa , 
quae  non  sit  in  hominis  potestate  posila,  velul  propter  for- 
mae  pulcbritudincm ,  ingeniurn ,  doclrinam,  opes,  potenliam, 
Imnores ,  et  glonam?  11  bona  sui  opinione,  quam  ex  illis 
rebus  perverse  capiunt,  non  magnanimi  fiunt,  sed  superbi, 
llinc  aliorum  bominum  contemptus  j  quos  enim  videnl  iis 
l>onis  carere ,  quibus  ipsi  gloriantur ,  hos  habent  onmes  des- 
picatui  :  quos  autem  iis  bonis  abundare  videntur,  hos  depri¬ 
mere  student,  in  primis  ut  ipsi  excellere  videantur.  Est 
e,,go  superbus ,  et  arrogans,  et  coutemptor  bominum,  el  in- 
vidus ,  et  malevolus ,  et  insidiosus ,  ac  perfidus ,  ut  nulla  sii 
lere  pestis  in  bumana  vita ,  quae  non  ex  superbia  Irabai  ori- 
8‘nem. 

Et  quamquam  superbiae  contraria  videalur  abjecti  animi 
^emissio,  et  coulractio,  ei  lauicn  est  admodum  atfinis,  ut 
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ex  eodem  piane  fonte  raanare  videri  possit.  Quisquis  enim 
est  animo  sic  affectus,  ut  propter  ea  bona  se  magni  faciat, 
quae  non  sunt  in  ipsius  potestale  posita,  sed  quae  ex  tor- 
tuna  pendere  dicuntur,  idem  etiam  totius  vitae  suae ,  afle- 
cluumque  fortunam  quasi  moderatricem,  ac  dominam  vi- 
detur  constituere;  ut  minime  mirum  sit  hominem  ejusmoa 
dante  secunda  fortuna  tumere  intolerabili  arroganza,  eum- 
demque  adversa  demittere  animos ,  fractumque  concidere.  h.os- 
dem  homines  etiam  saepe  videas  turpiter  iis  assentari,  a 
velut  se  ad  eorum  pedes  demississime  abjicere,  a  quibus  ali 
quid  ejusmodi  vel  boni  sperant ,  vel  mali  metuunt;  insolen- 
ter  autem  se  gerere  erga  illos ,  a  quibus  nec  sperant  q«lU" 

quam,  nec  timent.  ...... 

Quod  autem  animi  elati  superbia,  et  demissi  abjeclio* 
non  solum  vitia  sint,  cum  ejusmodi  motibus  voluntas  ob- 
sequilur ,  verum  etiam  passiones  sint  animum  perturbantes , 
voluntatisque  interdum  consensum  praeverlentes,  patet  ex  spi¬ 
ri  tuum  commolione ,  quae  extrinsecus  in  eorum  nutu ,  ocu  is 
colore ,  incessu  se  prodit  ;  quorum  animus  ex  inopinato  even¬ 
ti,  vel  erigit  sese,  vel  deprimit.  Quae  cum  sint  notissima* 
non  sunt  latius  explicanda. 


CAPUT  IV. 

De  Amore ,  Odio ,  et  Cupditate ,  et  ejfectibus ,  qui 
ex  illis  oriuntur. 


Cum  objectum  sese  offerì,  in  quo  nihil  nobis  aul  con- 
veniens,  aut  repugnans  deprehendimus ,  sed  sui  tantum  ran 
quantumvis,  et  insolita  specie  animum  percellit,  impeller* 
etiam  tantum,  ut  vidimus,  excitatur  admiralionis  passio, 
aliquis  quidem  spirituum  motus  consequilur,  nulla  vero  c 
dis,  et  sanguinis  agitatio.  At  vero  quum  praeterea  objeci 
aliquid  ostendit,  quo  nos  vel  bene  vel  male  aflicerc  que*  ’ 
ex  hac  objecta  boni,  vel  mali  specie  vehemenlior  altee 
excitatur,  ac  velut  completa  passio  amoris,  vel  od  11 ,  q 
nou  spiritual  tantum,  sed  etiam  cordis,  et  sanguinis  n 
adjunctam  commotionem.  Amor  proinde ,  ut  passio 
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satis  aple  deGnitur  molus  animi  cum  spirituum,  et  san¬ 
guini  commotione  conjunctus,  qua  in  rem  nobis  conve- 
nientem ,  et  bonam  nitimur  ;  odium  vero ,  sive  avversatio , 
motus ,  quo  animus  a  re  noxia ,  et  molesta  alienatur. 

Multiplex  distinguitur  species  amoris,  velut  concupiscen- 
tiae,  amicitae,  complacenliae.  Sed  haec  fuerunt  primis  despu- 
tationibus  dilucide,  ut  puto,  a  nobis  exposita,  simulque  fuit 
demostratum,  quemadmodum  amor  omnis  amicitiae  a  compia¬ 
centi  ducat  originem.  Quare  non  juvat  hoc  loco  eadera  rcpe- 
tere.  Notai  autem  Carthesius,  cum  quis  alium  amat,  quem  mi- 
ris  facitse  ipso,  eum  amorem  dici  simplicem  propensionem,  vel 
benevolentiam:  cum  eum  amat,  quem  aeque,  ac  sese  existimat, 
esse  proprie  amicitiam;  eum  denique  amat  eum,  quem  pluris 
se  facit,  vocari  devotionem. 

Ex  amore,  et  odio  reliquas  passiones  omnes  cum  pri- 
migenias,  tum  mixtas,  et  composi tas,  ducit  Carthesius:  et 
primum  quidem  cupiditatem,  quae  orilur  ex  consideratine 
boni  abscntis  ;  quae  quidem  cupiditas  locum  liabet  non  solurn 
cum  acquisitio  boni,  sed  etiam  mali  evitatio  appetitur  quod 
judicatur  evenire  posse;  ilem  cum  appetitur  ani  conservati 
boni,  aut  boni  depulsio  in  posterum;  adeo  ut  cupiditas  sem- 
per  in  futurum  respiciat.  Sola  boni ,  vel  mali ,  ut  vocanl , 
possibilitas  cupiditatem  quidem  excilare  potest;  verum  prout 
buie  possibilitati  probabilitas  adjungitur,  aliae  passiones  exo- 
riuntur.  Nam  si  bonum,  quod  cupimus,  tale  est,  ut  proba¬ 
bile  judicemus  fore,  ut  eo  potiamur,  tum  in  speni  erigilur 
animus;  melu  vero  dejicilur,  si  quod  porlenditur  maini  tale 
est,  ut  probabiliter  sit  eventurum.  Notandum  est  enim,  ad 
speni ,  vel  metum  efficiendum  non  satis  esse ,  ut  bonum ,  vel 
malum  in  se  speclatum  sit  absolute  possibile.  Enim  vero 
absolute  possibile  est  ex.  gr.  rusticani  hominem  evadere  in 
magnuin,  ac  praepotentissimum  Principem;  nulla  enim  in 
eo  est  repugnantia;  nulla  tamen  in  eo  spes  gignitur  asse- 
quendi  Priucipalus;  quod  illud  bonum,  quamquam  possibile, 
nullo  tamen  modo  est  probabile.  Similiter  singulis  momentis 
possibile  est  terram  dehiscere ,  in  qua  stamus  ;  non  propte- 
terea  tamen  in  perpetuo  metu  vivimus,  quod  ejusmodi 
maini,  quamquam  possibile  est,  non  un  probabile  apprc- 
hendimus. 

Spera  idcirco  Carthesius  definii  disposilionem  animi  ad 
s»bi  persuadendum ,  id  eventurum,  quod  quis  cupit:  quae 


1030  PHILOSOPHI.4E  SfORALIS 

affectio  motum  habet  spiriluum  conllatuni  ex  cupiditatis ,  et 
Iaelitiae  motibus.  Metus  vero  est  alia  quaedam  animi  allo¬ 
dio,  qua  quis  sibi  persuadet,  non  id  eventurum,  quod  exo- 
ptat;  in  qua  spirituum  motus  ex  cupidilatis,  ac  Iristitiae  ino 

tibus  exurgit.  .  ... 

Spes ,  et  metus  quamquam  adversan  sibi  videantui  , 
qua  nidi  u  lamen  suam  naturam  retinent,  nunquam  divellun- 
tur,  sed  simul  mentem  occupanl,  eamdcmque  distrabunl. 
Cum  enim  spes  nitalur  non  certa  scentia ,  sed  opinione  tan¬ 
tum  ,  qua  probabilis  judicatur  consecutio  boni  oblati ,  scro- 
per  aliquid  occurrat  animo  necesse  est,  quod  ipsum  in  ca 
expectalione  suspensum  teneat ,  atque  in  aliam  dubilationem 
adducat,  fore  fortasse,  ut  ipsa  eum  probabilitas  fallai.  Quocirca 
nec  spes  omnino  sine  metu,  nec  metus  sine  spe  esse  potesi- 
Pro  majore  autem,  vel  minore  probabilitate  fit  spes,  metusqu 
major,  vel  minor,  et  quantum  unum  augetur,  tantundem 
alterum  minuitur. 

Cum  autem  spes  ad  extremum  perducitur,  blque  summa, 
naturam  mutat,  lìtque  securitas,  sive  fidentia,  quae  metum 
cxpellit  omnem.  Similiter  extremus  metus  abit  in  desperatio- 
nem,  quae  non  spera  tantum  extinguit,  vcrum  eliam  cupi' 
dilalem ,  quae  scilicet  nequit  ferri  ad  impossibile.  In  dispe; 
ratione  autem  depulsio  mali,  quod  horret  animus,  impossi¬ 
bili  judicatur. 

Sunt  porro  natura  homines  ad  spem,  quam  ad  melum* 
propensiores;  quippe  nobis  ipsi  facile  blandimur,  proptcrca- 
que  malum ,  nisi  propinquum  fuerit,  diftìculter  credimus  ;  bo- 
uum  etsi  valde  remotum,  libenti  assensione  complectmiu'j 
Praeterquamquod  spes  est  cum  molu  quodam,  eodemque  Ju' 
cundissimo,  voluptatis  coniuncta,  qui  mentem  facile  diniovc 
e  statu  suo,  augetque  animos,  qui  ubi  aucti,  et  in  rem  sm 
propositam  bilari  cupiditate  profecti  sunt,  nos  tamquam  c  1 
ad  audendum,  optimeque  sperandum  facili  momento  impellili  • 
Ita  saepe  homines,  dum  credula  se  spe  delectant,  in  sumnn 
miserias,  aerumnasque  incidunt.  .  e 

Ex  amore,  cupiditate,  et  metu  orilur  zelotypia,  q“ 
spedai  conservationem  alicujus  boni,  quo  admodum  delec 

mur,  quodque  veremur,  ne  nobis  ab  alio  eripialur. 
baec  passio  adjunctum  quoque  habet  odium  in  eum ,  <lu 
forte  suspiciamur  teneri  amore  boni  ejusdem,  quo  ipsi  1 

mus.  Passio  baec,  ut  ait  Cartbesius,  quaudoque  justa  est. 
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lionesta;  quandoque  vero  injusta,  turpisque.  Sic,  inquit, 
militiae  Dux,  qui  urbem  maximi  momenti  servai,  ju re  move- 
lur  zelotypia  prò  ipsa,  idesl  meluit  ea  omnia,  quibus  occu¬ 
pai,  alque  intercipi  posset.  At  ridetur  avarus,  cum  zelotypia 
dicitur  prò  suo  thesauro,  cum  illi  scilicet  oculis  incubai,  nec 
audet  ab  co  recedere,  semper  timens,  ne  quis  cum  furelur, 
cum  tanti  non  sit  pecunia ,  ut  tanta  cura ,  et  diligenza  ser¬ 
va  ri  debeat. 

Atque  hi  omnes  affectus  tum  etiam  lecum  babent,  cum 
evenlus  sive  prosperi,  sive  adversi  minime  a  nobis  pendoni. 
Cum  vero  ea  bona  vel  mala  proponuntur,  quae  consilio  no¬ 
stro,  et  industria  vel  consequi,  vel  depellere  possumus,  tum 
olii  praeterea  ex  hoc  adjuncto  affectus  oriuntur;  quippe  in 
hujusmodi  rebus  difficullates  occurrere  solent,  cum  in  medio- 
rum  electione,  tum  etiam  in  eorumdem  usui  Hinc  orilur  ani¬ 
mi  fluctuatio  quaedam,  et  suspensio,  dum  inter  multa  ,  quae 
se  offerunt,  incertus  pendei  animus,  nec  salis  videi  quid  sit 
cossultius.  Quod  si  animus  interea ,  dum  in  ancipiti  ejusmo- 
di  cura,  et  cogilatione' versalur,  sese  nihilominus,  quasi 
vini  quamdam  sibi  infercns,  ad  unum  prae  alio  eligendum 
determinai,  eleclionem  hujusmodi  consequitur  affectus  quidam 
angoris,  quem  synderesim,  et  conscentiae  morsum  vocat  Car- 
tbesius;  quod  non  possit  quisquam  non  in  eo  accusare  sese, 
quod  agii,  etiam  cum  non  satis  sibi  liquet,  utrum  id  recto 
babeat,  an  secus.  Quum  vero  seposita  omni  haesitatione , 
bdensque  suis  viribus  magno  animo,  quod  sibi  est  propo¬ 
stimi,  aggreditur,  idque  sperat  se  facile  conseculurum ,  gi- 
gnitur  audacia.  Huic  affi  iris  est  aemulalio,  qua  quis  affici- 
tur,  dum  in  alterius  bona,  perfectionesve  intuens  dolet,  se  illis 
carrere,  in  liisque  esse  alteri  inferiorem,  simulque  sperat,  et 
conatur  aequalia,  aut  etiam  superiora  sibi  comparare.  Au- 
daciae  opponitur  ea,  quae  dicitur  pusillanimitas,  qua  susci- 
piendis  laboribus  ad  bonarum ,  magnarumque  rerum  conse- 
°ationem  necessariis  animum  retrabit,  eumque  in  angusto  ve- 
luii  loco  concludit,  atque  in  turpem  socordiam ,  torporemque 
facile  conjicit 
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CAPUT  V. 


De  gaudio,  el  aegritudine,  affcctibusgue  ex 
mananlibus. 


Ex  boni  praesenlis  consideratone ,  quo  quis  frui  se  inlel- 
licit,  oritur  in  animo  gaudii,  seu  laetitiae  affectus;  quema - 
modum  ex  malo  praesenti ,  tristitia,  seu  aegriludo.  Stoici 
gaudium  a  laetitia  diflerre  volebant;  quippe  gaud.um  appella' 
bant  cum  ratione  animus  placide  constanterque  movetur;  la 
titiam  vero,  cum.profuse,  et  inaniter exultat.Sed de  Stoicorun 
dislinctionibus,  opinionibusque  non  vacat  hoc  loco  copios 

^Non  solum  autem  movetur  consideratione  boni,  vel  mah» 
quod  nobis,  veruna  etiam  ejus,  quod  aliis  obtingit;  amica 
enim  amici  bono ,  et  inimici  malo,  tamquam  bono  quodau 
proprio  delectatur,  et  centra  inimici  bono,  amicique  m 
lo  quasi  malo  suo,  turbatur  ac  dolet.  Atque  ut  affectus, 
qui  ex  aliorum  bono  vel  malo  nascuntur,  apte  distinguanole» 
liaec  est  generalis  animadversio  facienda:  nimirum  cui  vl 
demus  bonum ,  aut  malum  obvenire ,  utrum  ipsum  eo  bono , 
vel  malo  dignum ,  an  vero  non  dignum  esse  reputemus.  tuu 
videmus  alicui  res  prosperas  evenire,  idque  merito  suo,  » 
caudemus:  in  eo  quippe  convenentiam  aliquam  deprehena 
mus ,  qua  naturaliter  animus  delectatur.  Si  vero  malum 
obveniat ,  quem  eo  malo  dignum  judicamus ,  excitatur  e  ia  ’ 
propter  eandem  convenientiae  rationem  laetitiae  quidam 
fectus  ;  quem  praeterea  saepius  irrisio  quoque  comitatur.  - 
quippe  irrisio  species  quaedam  laetitiae  mixtae  odio- 
quidem  si  repente,  et  inopinato  malum  aliquod  Prae 
tim  leve  homini  accidat ,  qui  eo  dignus  judicetur, 
habet  irrisio  adjunctum  aliquid  admirationis ,  quo  m 
sum,  et  cachinnos  effunditur;  nam  si  malum  illud  toro  g  . 
vius,  irrisio  indicium  esset  pravae  indolis,  aut  perversisi 

odii.  .  t  a]i- 

Ceterum  animadversione  dignum  videtur,  qui  sunl 
quo  defectu  insignes,  eos  fere  esse  ad  irrisionem  prop 
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siores ,  veluli  gibbos,  laesos  lumino,  aut  etiam  pubblica  in¬ 
famia  notatos.  In  caussa  est,  quod  moleste  ferant  aliis  se 
inferiores  videri,  quibus  ipsi  non  se  inferiores  existimant. 
Quamobrem  gaudent  alios  iisdem ,  aut  similibus  malis 
affici. 

Non  est  cum  irrisione  confundendus  jocus  honestus , 
quo  ridelur  vitium  sine  ulla  ejus  contumelia,  vel  odio,  qui 
sit  eo  vitio  affectus.  Immo  ad  castigandum  vitium  utilius 
quandoque  ridiculum  adbibetur,  quam  severa,  gravisque 
reprehensio:  saepius  quippe  malunt  homines  vitiosi  baberi, 
quam  ridiculi.  Veruna  difficile  est  admodum  boneste,  apte, 
eleganter  jocari.  Vir  probus  itaque  quam  rarissime  jocabi- 
bitur,  in  jocando  vitabit,  admonente  Tullio,  ridicula  quae- 
sila  ;  nec  ex  tempore  beta ,  sed  aliata  domo ,  quae  ple- 
rumque  sunt  frigida.  Et  si  quid  opportune,  venusteque 
dixerit,  caveat,  ne  importuno  risu  primus  ipse  sibi  plau- 
dat ,  quasi  dicium  suum  vebementer  admirans  :  quo  nibil 
est  ineplius. 

At  vero  cum  secunda  fortuna  uti ,  aut  adversae  premi 
eos  ccrnimus ,  quos  ejusmodi  sorte  indignos  arbilramur,  tum 
«tdversus  primos  excilalur  invidentiae  affectus ,  commisera- 
tionis  autem  ad  versus  alteros.  Est  'affieni  invidentia  mixta  ex 
^egritudine,  et  odio;  definiturque  a  Tullio,  Tusc.  Qu.  Lib. 
tv.  c.  8. ,  ex  Stoicorurum  senlentia  :  aegritudo  suscepta  pro- 
pter  allerius  res  secundas,  quae  nihil  noceant  invidenti.  Nani, 
•nquil ,  si  quis  doleat  ejus  rebus  secundis ,  a  quo  ipse  lae- 
tlatur ,  non  recle  dicitur  invidere.  Quamquam  ea  est  inviden- 
bae  perversitas,  ut  eos  nobis  nocere,  nosque  laedere  arbi- 
tremur,  qui  revera  nec  nocent,  nec  laedunt:  eosque  non  alia 
de  caussa  moleste  ferimus ,  nisi  quia  amplissimi^  bouis  vel 
animi ,  vel  corporis ,  vel  fortunae  ornati ,  praestare  nobis  vi- 
deantur,  et  quam  nobis  immerito  arrogare  cupimus,  excel- 
tantiam  imminuere.  Quocirca  si  affectus  invidentiae  fertur  in 
hominem  ipsum ,  quem  fortuualum  ducimus ,  voluntatisque 
c°nsensus  accesserit,  non  vacat  culpa.  Si  vero  affectus  ejus- 
tttodi  fertur  tantummodo  in  bonorum  iniquam  distributio— 
qua  ini crduni  contingit,  ut  optimis  viris  praetermissis, 
111  indignos  magna,  et  amplissima  ornamenta  conferanlur, 
fum  affectus  ilio  ex  sese  vitiosus  non  est,  exuitque  turpe 
"tvidentiae  nomen,  ac  dicitur  zelus.  Ceterum  nulla  fere 
Passio  deterior  est  invidentia,  quae  invidentem  miserrime 
T.  III.  130 
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oxcruciat ,  nulloquc  plerumqtio  ejus  incommoilo ,  cui  invi-, 

Commiseratio,  seu  misericordia  definitur  a  Tullio  ibidem 
acriludo  ex  miseria  alterius ,  injuria  laborantis.  Nomo  emm, 
inquit,  parricidac,  aut  proditoris  supplicio  misericordia  com- 
movetur;  estque  adeo  affeclus  mixlus  ex  aegritudine ,  et 
amore,  seu  benevolenti  erga  eum,  qui  misera  fortuna  ini¬ 
que  premilur.  Propensiorcs  ad  misericcrdiam  sunt  magno, 
excelsoque  animo  pracdili  hommes,  quorum  id  est  maxim 
proprium,  ut  alios  benevolenti.!  sua  facile  complectanlur.  orn- 
nibusque  benefacere  studeant;  tum  etiam  hi,  qui  acerbos  lor- 
lunae  casus  sunt  aliquando  experti:  quippc  in  bis  alien, 
miseria  propri!  casus  accrbitatem  rcnovat,  movclque  ad  con- 
miserandum.  Contra  nullo  fere  misencordiae  sensu  tangunt 
maligni ,  invidique  homines ,  tum  quibus  arrogantes  spi' 

,  itus  prosperitas  addidit,  velutque  callum  humanilati  obduxit, 
qui  denique  afQictis ,  perditisque  rebus,  in  ipsa  reru 
meliorum  desperatione  demersi ,  ac  velut  stupore  alice 

J1Ce  Jam  vero  cum  in  caussam  praeterea  intueraur  boni ,  vei 
mali,  quod  nobis,  aliisve  obtingit,  tum  novi  quidam  cxo- 
riuntur  affeclus ,  qui  distingui  possunt  in  lume  modum.  Man 
si  a  nobis  bonura  ipsum  est  profectum ,  puta  si  quid  JP 
bene,  praeclareque  gessimus,  tum  excitatur  motus  quidan 
conscientiae  jucundissimus ,  quo  animus  approbat  esse,  placet' 
queipsesibi.  In  illis  porro ,  qui  virtutem  egregie,  constanti^* 
simeque  colunt ,  constans  etiam  efficitur  tranqmllitas  quaedan 
conscientiae ,  qua  sibi  animus  ipse  conciliatur,  ac  suavissitf 
pace  secum  ipse  fruitur. 

Si  vero  a  nobis  ipsis  malum  profectum  intelligimus,  ^ 
lui  cum  quidpiam  nefarie,  ac  turpiter  a  nobis  patratum  *>0' 
bis  ipsi  conscii  sumus,  exoritur  poenitentiae  affeclus,  flu‘ 
specics  est  trislitiae.  Quae  affectio,  cum  ad  emendandoli 
quod  perperam  a  nobis  admissum  fuit:  mebusque  < 
inceps  agendum  nos  incitet,  longo  utilissima  cens 

da  est.  .  •  •  no- 

Bonura  autem,  quod  ab  aliis  est  praestitum ,  ctiamsi  n 
bis  nihil  ex  eo  redundet,  facit  tamen;  ut  illis  faveatnus, 
sludii  affectus  quonam  erga  ipsos  in  animo  nostro  exeffe  • 
Est  autem  studium  illud  propensio  quaedam  benevolenti*  ’ 
<jua  illis  omnia  bene  evenire  cupimus.  Quod  si  bonum  a 
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quod  in  nos  ab  aliis  profectum  est,  tum  studio  adjungilur 
comes  grafia ,  qua  et  major  efiìcitur  bencvolculia ,  et  vehemens 
excitatur  cupiditas  beneficii  rcpendendi. 

Malum  porro  ab  aliis  patratum  quamquam  nihil  ad  nos 
pertineat ,  eo  nibilominus  indignamur.  Differt  indignalo 
ab  invidentia,  et  commiseratione  :  nam  proprie  indignamur 
erga  eum  qui  bene,  vel  male  fecit  indigni».  Invidcmus 
porro  indigno,  qui  bonum  accipil:  nos  autem  miseret  ejus, 
cui  malum  infertur  imraereuti.  Cum  autem  ipsum  bene,  vel 
male  facere  indignis ,  quatenus  indigni ,  sii  aliquod  ma¬ 
lum  ,  indignalo  adjunclam  habere  potest  et  commisera- 
rationem ,  et  irrisionem  ;  ut  minime  mirum  sit ,  eamdem 
fuisse  causam  fiondi  Heraclito ,  quae  causa  erat  ridendi  De¬ 
mocrito. 

Malum  vero,  quod  nobis  ab  alio  infertur,  movet  iram, 
passionem  sane  vebementissimam ,  mixtam  odio ,  ultionisque 
cupiditate 

Rursum  bonum ,  et  malum ,  quae  nobis  inesse  intelli- 
gimus ,  referre  possumus  ad  aliorum  opinionem;  et  si  qui- 
dem  de  bonis,  quibus  ornati  sumus,  magnani  eximiamque 
in  aliis  opinionem  vigere  nobis  persuaderne,  gignitur  ala- 
critatis,  ac  laetitiae  quidam  afieclus,  quem  dicunt  gloriam, 
eo  quod  ex  laude  excitelur.  Contra  cum  propter  malum,  quo 
sumus  aflecli ,  pravam  de  nobis  opinionem  baberi  depre- 
hcndimus,  aut  meluimus,  eflìcilur  pudor;  species  quaedam 
frislitiae  orlae  ex  amore  sui  ipsius,  et  metu  vituperi.  Ili  affe- 
ctus  cum  bene  dirigunlur ,  magnum  praebcre  possunt  incita- 
oienlum  ad  virtutem.  Ulrique  opponilur  impudenza,  qua  quis 
aliorum  de  se  judicium  vel  bonum,  vel  malum,  praefractc 
contemnit;  quae  non  affectus  est,  sed  viliuin  telerrimum:  id 
enini  totum  labefactat,  quod  in  Jaudis  studio,  et  pudore  lau¬ 
dabile  est,  et  cum  virlute  conjunctum.  Mine  Diogenes,  ejusque 
asseclae,  qui  omnem  pudorem  exueranl,  summamque  impu- 
dentiam  afiectabant,  turpi  odiosoque  nomine  Cynici  dicti  sunt, 
ut  baec  disciplina  in  ipso  nomine  praeferrel  infamiam,  qua 
Jaborabal. 

Deuique  bonum  ipsum  ex  ipsa  sui  duratione  giguit  quan- 
doque  satietalem,  et  fastidium.  Nam  bona  ipsa,  quae  non 
sunt  nobis  bona,  nisi  prò  opportuni  tate,  ac  tempore;  quo 
Praeterlapso  fiunl  jam  nobis  molesta  et  incommoda.  Bonum 
Vero ,  quod  fuit ,  quo  jucunde,  cum  aderat ,  fruebamur,  no- 
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bisque  invitis  excidit,  desiderium  affert,  sqeciem  videlicet. 
aegritudinis  ex  ejus  boni  recordatione,  cujus  nos  privalo 
miseros  facil.  Tandem  praeteriti  mali  recordatio,  quo  jam  su¬ 
blevati  sumus,  affert  hilaritatem,  speciem  laetitiae  suavissimauu 
dulce  est  enim,  ut  inquit  ille,  omnesque  experimur,  memi- 
nisse  laborum. 
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